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PREFAZIONE

Il desiderio di compiere la raccolta de'documenti scienti
fici appartenenti alla Scuola di Salerno nel medio evo , mi 
hanuo spinto a ricerche , le quali sono state coronate di un 
successo che ha superate le mie speranze. Due volumi non 
bastano a contenere la serie di questi documenti, e sono co
stretto ad aggiugnervene un terzo, e trascorrere oltre il ter
mine prefisso alle mie pubblicazioni. Imperocché ritrovatisi 
altri Manoscritti del genere di quelli pubblicati, io avrei cre
duto mancare al mio scopo , ove gli avessi trascurati, e pe
rò ho profittato de’favori di dotti Amici, e mi son sottoposto 
altresì a spese gravissime per ottenerli. E pure alcuni mi 
hanno agghiacciato con l’ inchiesta: quale riè  mai /' utilità ? 
Ah ! dunque per costoro la storia, il decoro di un paese, la 
verità non son nulla; e la medicina deve limitarsi alle istitu
zioni, ed alle sole opere che ci guidano presso l ’ infermo ? E 
non veggono costoro che la medicina che ha ripudiate l’eru
dizione e le tradizioni ha perduto pur l’importanza, ed è di
venuta un mestiere al quale si contrasta la nobiltà ! E poi, 
dirò a questi , tale raccolta non è fatta per coloro , che 
hanno abbassata la scienza a speculazione: essa, ove sia de
stinata ad impolverarsi in qualche scaffale , servirà almeno a 
conservare i documenti della gloria de’ padri nostri , come 
quegli antichi Diplomi che non son letti, ma pure si custo
discono gelosamente, e si mostrano in tutte le occasioni , 
nelle quali occorra far pompa de’ privilegii, delle ricchezze, 
della nobiltà delle famiglie.

A coloro poi, che non son giudici così severi delle Storie 
scientifiche, dirò, che questi documenti danno un’ idea p iù  
chiara di quella Scuola famosa, e dimostrano che que’ mae
stri non si contentarono d’ insegnare le apprese dottrine, ma 
fecero tutti gli sforzi per arricchire il patrimonio scientifico, 
e diedero il primo passo al risorgimento della medicina, pro
ponendo a’ioro contemporanei il soccorso degli Scrittori gre
co-la tin i .  Essi i n o l t r e  fan manifesto c h e  fino al p r i n c ip i a r  d e l



tredicesimo secolo quella Scuola non avea altra cognizione 
della medicina Araba, se non le poche notizie portale da Co
stantino.

In questo Volume, oltre la illustrazione del prof. Henschel 
del Manoscritto di Breslavia ( 1) ,  ed oltre i molti documenti 
scientifici, ho creduto ancora di soggiugnere alcune brevi ad
dizioni e rettifiche al primo volume , per ciò che concerne la 
Storia della Scuola di Salerno. Più si cerca più si trova ; nè
io desisterò mai di donare al pubblico tutto ciò che potrà ve
nire a mia notizia intorno ad uno de’più be'monumenti delle 
glorie d’ Italia. In queste addizioni ho citato alcuni medici 
de quali non avea parlato nel primo volume , avendone tro
vata notizia nell’opera del dottissimo P. Alessandro di Meo: 
A m a li critico-diplom atici del Regno d i Napoli della m ezzana  
età, de’quali ho fatto una diligente lettura, rilevando non so-
lo la cognizione di nuovi medici, ma ancora ampliando o ret
tificando le notizie che avea di alcuni altri , massime di Ga- 
rioponto, di Maestro Salerno, e di maestro Gerardo, lo  spe
ro che il pubblico voglia accogliere questi miei sforzi con la 
medesima benevolenza con cui ha accolto il Volume già 
pubblicato.

( i)  Illustrazione} che il culto dot. Castineili ha avuto la cortesia di tra* 
durre dal tedesco, am ia p re s se rà .



IL MANOSCRITTO SALERNITANO
D I L U C I D A T O

DAL P R O F  H E N S C H E L

La città di Breslavia, fra le molte interessanti reliquie delle d i
scipline mediche del medio Evo, possiede un Manoscritto che a r a 
gione può dirsi un tesoro inesplorato ed un monumento a tto  a 
ch ia r i re  la L e t te ra tu ra  e la Storia della Medicina di quei tempi. 
Desso è un Codice in pergamena che conservasi nella Biblioteca del 
Ginnasio della Maddalena, nel cui Catalogo è stato finora riportato  
sotto il titolo Coclrx i l .  Herbariys latine in prrgameno, e tvu r ii me
dicorum fracta /us , e  della esistenza del contenuto e del merito del 
quale nulla conoscevasi non solo dal mondo colto, ma anche dai Let
te ra ti  breslavi, sino al 1837, e()Oca in cui ne ho fatto oggetto del
le mie locubrazioni ( I ) .

E  per  parlare dapprima di cose estranee alla materia  scientifica, 
dirò che il MS. consiste in 225 fogli di pergamena in quarto e non 
già di 25 come sta erroneamente scritto al margine del foglio 142: 
In  hvjtis lib ri vulum inc sun t vigiliti et quinque q u n te m a r ii, di 8 pol
lici ed un %. di lunghezza, e di 6 di larghezza, divisi in due colonna 
ognuna (i pollici e 6 linee lunga e 2 poi. e 2 linee larga, in cui sono 
scrit te  da 51 a 52 linee di minuscolo di circa due linee parigine di 
grandezza, con innumerevoli e svariatissime abbreviature. La p r i 
ma lettera iniziale che è un C  r inserra una figura disegnata e colo
rita grossolanamente su di un fondo dorato ,  alquanto sbiadata , la 
quale rappresenta un Maestro vestito di un abito talare di color ce
leste tutto  pieghettato con i rivolti delle maniche rossi , po r tan te

( i)  li prof. Henschel se no occupava fin dell’anno 1837. Il dot- Darembcrq 
avendo eseguito, per commissione del suo Governo, un viaggio in Germania 
onde esaminarvi i Codici, avuto certezza di questo dallo stesso prof. Hcns- 
clicl, ( d ie  gli feco esaminar la copia che ne avea fatta ) ne diè notizia in 
F rancia nel iSJ5• Dalla relazione di Daremberg poscia estrassi la notizia, 
della quale diedi la prima volta contezza all'Italia. Ue Itenzi,



un berre tto  bianco quadrangolare in forma di corona sul c p o , ed 
assiso e colle braccia atteggiate  a modo di chi recita un decorso. 
Innanzi a lui stanno 3 discepoli disposti a piram ide, ves ti td i  tes
suto bianco ed alla foggia dei f r a t i ,  ed aventi le mani incociate 
sul petto  ed il capo scoverto. Il contorno della p ittu ra  è i color 
ce leste , ma la lettera che la circonda è rosso chiaro- In n altro 
tra t ta to  poi a foglio 1 13 l'iniziale F che Io comincia, la qua; riposa 
anch'essa su di un fondo dorato, r inchiude solo la Figura d 'u  Mae
s tro  sedente vestito d ’un abito talare color bruno oscuro, ci è so
prapposta una tunica bianca senza maniche, e coverto d 'un>erret-
lo  rosso della forma della corona murale degli antichi. Egi tiene 
sollevata la mano destra in a t to  di dimostrare alcuna cosa ,e nella 
sinistra un lungo ruo to lod i pergamena spiegato.Nella maggir par
te  degli al tr i  t ra t ta t i  poi le p r im e iniziali contengono un smplice 
disegno a penna di figura adattata alla sua forma come sarobe un 
Maestro che alza l'orinale per  m ostrare  le u rine ,  o un suontore di 
violino o un pesce o un dragone o un arabesco qualunque b  a ltre  
iniziali poi dei vari capitoli non sono decorate ma solo di olorito 
rosso o celeste o raram ente  verde sbiadato e si prolungano on una 
coda, che talvolta ha 4 , o 5 pollici di lunghezza per tu t to  ! para
grafo.

La Scrittura è costituita da un elegante Minuscolo dritti molto 
regolare ed affine a quello del XII secolo , ma ne differisci per  la 
m aggiore rotondità deli’o e delle a l tre  le t te re  L’ inchiostn è ge
neralm ente sbiadato, perchè ha acquistato un colorito bruto chia
ro .  Le colonne delle pagine sono r igate orizzontalmente cola m a 
t i te ,  ed a sinistra della p rim a colonna ed a destra della secmda di 
ogni pagina vi son t ira te  due linee perpendicolari,  e nel mezo della 
pagina una sola. Le linee orizzontali distanti fra loro di die linee 
spesso oltrepassano le perpendicolari.Esaminando il Codice scondo 
i principi dellaDiplomatica(Vedi Schoenemann.Saggio di un iistema 
com pleto dellaDiplomazia generale e speziale Lipsia 1818) si icono- 
sce che appartiene all'u ltim oT erto  del X llse c o lu [ l) .€  iò vien cimpro-

( i)  Il prof. Henschel ha esaminata la scrittura di questo Codice co! princi- 
pii generali della diplomatica e della paleografia, ed lia fatto assai bene; a me 
però conveniva far qualche cosa di più, cioè porre a matura disamini i codi
ci scritti in Salerno nel secolo XII, e confrontarli col Codice posseduto dalla 
Bibl. di Breslavia- Ho veduti quindi i Codici conservati nell’arcliivio del Duo
mo di Salerno', ove sono stato confortato anche dal cortese aiuto del dotto 
Canonico Paesano, unico più che raro esempio di zelo e d’ingegno nell'inda- 
gare i pairii documenti. Ho esaminato inoltre i Codici conservati dal culto 
Matteo Camera di Amalfi, che con amore delle patrie cose ha esaminati gli 
Archivii conservati in  tutt’ i paesi della costa Amalfitana, ed è riuscito a 
raccogliere, e salvare a'.cuni Codici dal vandalico gusto di taluno destinati al
la  distruzione, come molte altre centinaje ne distrusse, facendoli servire a 
costruzione di tiropanetti per balocco de'fanciulli —• Ho veduto i Codici tutli 
conservati nel Grande Archivio di Napoli, ed appartenenti ad epoche diver
s e —E  da u l t i m o  ho proccurato di porre a nuova disamina i Codici ne'qualì 
sono trascritte opere scientifiche, ed ancor conservati n d  celebre Archivia 
di Monlecassino Ecco il risultamentu di tali ricerche;





voto, f ."dall’essere la forma delle le tte re  affine alla scrittura mona
stica del XIII secolo, senza però esserle identica. Molte delle lette
re corrispondono perfettamente a quelle che nel Lexicon diploma- 
ticum di W alter  sono riportate  al l 170, ma le iniziali onciali non 
hanno la forma usilata nel XIII Secolo : 2 .  Dalla mancanza dei se
gni d ’interpunzione,eccettuatone il punto il quale talvolta fa le veci 
di virgola. 3. Dalle abbreviature p roprie  del XIII Secolo, come 
sarebbe la cifra * alla fine delle parole in vece di vs ed aljprinci- 
pio in vece di co n , come pure  del segno %  in vece di rum, c dal- 
l ’ uso frequente dell’ Apostrofo , del e sopralineato , e  dell' appo
sizione di una lettera più piccola sopra di un altra p. e. ré in luo
go di modo ; ma il dato più positivo si è che mancanca il punto 
all’ i. Si avvicina inoltre la S crittu ra  del nostro Codice a quella del 
XIII secolo per  la mancanza del v di cui l’ u t ien  luogo , sicché vi 
si trova scritto uinum  per  vinum  , se ne avvicina p u re  perchè alla 
fine delle parole raram ente  si rinviene la s ma sem pre f , per la 
forma dell’a ,  h, g e per  essere il t molto simile al c , e  perchè si 
trova sempre e in vece di ar, per  la confusione delle lettere di e- 
guale grandezza sicché <n (in ) sembra un m , e principalmente per 
la forma acutangola delle le ttere . La divisione poi dei capìtoli vien 
contraddistinta da iniziali colorate , ed il det ta to  talvolta è sepa
ra to  in paragrafi solo mercè il segno paragrafico adoperato nel XII 
e  X III Secolo.

I.’ intero Codice, ad eccezione della Disseriazione finale che è 
scritta con inchiostro più nero e con caratte r i  più nutriti ,sebbene 
appartenga appena alla fine del X I I I  Secolo, è opera di una stessa 
mano. Però  in alcuni luoghi vi si trovano scrit te  , di mano poco 
più recente, r icette e note meno leggibili del Testo istesso, il qua
le difficilmente si lascia desciferare a malgrado della sua eleganza. 
Non si trovano poi passaggi o citazioni di opere del XIII secolo.

i .  I Diplomi rilasciati come documento e partiti dalle Curie Principesche , 
senza mancare della fisonomia comune, sono in generale più eleganti, scrii- 
t! a righi p ù lontani, e con più grosse lettere de'documenti lasciati da’ No
tai, e delle còpie di trattati scientifici. 2. In questi ultimi la scrittura sovente 
è più piccola, spesso più distinta per chiarezza, e sempre più economica « 
legata . 3. I diplomi contemporanei di Salerno, di Amalfi e di Napoli non 
hanno fra loro altro che l.i somiglianza nell’ ortografia generale, e spesso 
nelle abbreviature; ma differiscono talora in modo essenziale nella forma del
le le ttere , presentando una maniera più vicina al gotico quelli scritti in Sa
lerno, più latini quelli di Amalfi, più greci quelli di Napoli, i .  Il Codice di 
Breslavia, secondo il facsim ile  riportato dal prof. Henschel somiglia per la 
forma delle lettere,per l’ortografia, per le abbreviature, e perla  lisonoinia in 
generale, a’Codici scritti in Salerno, quasi in tutt’il corso del secolo XII, te 
nendo conto della differenza indicata nel num. i fra’Diplomi ed Atti pubblici 
e le copie di opere scientifiche. I principi indicati da Henschel e stabiliti so- 
r r a  regole paleografiche generali si adattano esattamente a’Codici conservati 
in Salerno, ed appartenenti ad un’epoca anche anteriore al 1 170. Dal che si 
potrebbe con molta probabilità dedurre che il codice diBreslavia, eccettuan
do forse l’ultimo articolo aggiunto, sia stato scritto in Salerno intorno alla 
metà del XII secolo o poco dopo. Oc Renzi.



à
Che V anzidetto Codice sia stato scritto in Italia lo attesta non 

solo la forma della scrit tura , ma anche la materia scientifica di 
che tratta , poiché solo contiene opere di autori italiani ed i far
machi citali son quelli della Scuola Salernitana, poiché ciò che ri
guarda la dieta, e specialmente l'uso di taluni pesci, uccelli e f ru t 
ta, addita alla bassa Italia, e perchè quei condimenti che in a l tr i  
paesi si fanno col sale da cucina ivi sono preparati coll’ acqua di 
mare , e perchè il legno usato per  bruciare è quello del frassino 
olmo. Però in un trat tato  consigliasi di accendere il fuoco nella 
stanza dell’ infermo durante l’ inverno (I).

Quantunque niuna notizia accenni in qual modo il Codice in d i 
scorso sia pervenuto nella Biblioteca della Maddalena , pure sup
pongo e con fondamento che esso non vi sia stato portato da T om 
maso d i Rhedinger dall’ Italia unitamente ad altri manoscritti,  poi
ché è più che verosimile che esistesse in Breslavia sin verso la fine 
delXIVSecolo (2). In fatti in tre  vari luoghi vi si trova scri t to  al 
margine neH’idioma alto teutonico medio, e  colla sc ri t tu ra  silesia-

(1) Questa circostanza non contraddice alle prove che il codice siasta to  
scritto nella bassa Jtalia; perchè abbiamo anche noi l’inverno rigido, e per
chè anche ora in Salerno il popolo tiene ilfuocoin inverno nelle camere del- 
1’ infermo. De Henzi.

(2) Volendo formare una eonghiettura probabile del modo come questo cd 
altri Codici sieno arrivati in Germania, la Storia ci presenta alcuni clementi 
da poter trarre probabili deduzioni. Errico VI, come si sa}disceso in Italia nel
l’anno r ii)i per sostenere i diritti di sua moglie Costanza figlia di Ruggiero 
primo Ile, avverso Tancredi. Egli giunse ad impossessarsi di parte del ìtegno 
di Napoli; ma assottigliala la sua armata dalle guerre e più ancora dalle ma
lattie, fu costretto a tornare in dietro. Eravi in quel tempo in Salerno un Al- 

fanide, che era capo de’parteggiani di Errico, uomo operoso e caldo , il 
quale giunse a persuadere Errico di lasciare la imperatrice Costanza in Sa
lerno, d’onde avrebbe potuto governare la parte conquistata, e tenerla fino al 
ritorno del marito. Ma poco dopo la partenza di Errico la parte avversa tu 
multuò, e non solo dentro Salerno, ma in tutti i luoghi vicini gli aderenti di 
Tancredi ingrossarono in maniera che la vita di Costanza trovavasi in perico
lo, onde fu savio divisamente de’più autorevoli personaggi di Salerno di por
la nelle mani di Tancredi, del quale conoscevano la generosità ed i nobili 
spiriti. Atfanide  non mancò di dar nome di vile abbandono e di tradimento a 
questo atto di politica avveduta, e  giunse talmente ad eccitare i facili ed irosi 
spiriti di Errico avverso la sua patria, che ebbe il tristo vanto di vederla mi
seramente spogliata e distrutta quando l'imperatore ristorato l’esercito ritor
nò nell’anno 1194 nel Regno Tutto fu tolto all’infelice Salerno in quel tem
po, e solo ne fu salvato ciò che poteva arricchire il vincitore , o lusingare e 
crescere il funesto trionfo. Ecco il tempo in cui Salerno fu dispogliata di ciò 
che possedeva, passando tutto nelle mani de’ Capitani tedeschi, i quali, se
condo gli usi de’tempi, avran donato alle Dignità Ecclesiastiche del loro pae
se i documenti scientifici allora avidamente cercati dalla Germania che ne 
mancava.

A me sembra che questo sìa il modo più naturale da concepire il passag
gio di questo Codice in Germania Ve ne sarebbe nondimeno ancora un a l
tro, ed è che in tempi in cui dalla Germania si veniva a studiar medicina in* 
Salerno; massime nel XII secolo; uno Scolaro tedesco abbia ricopiato in Sa
lerno le lezioni che s'insegnavano nella Scuola, ed abbii raccolto tatto ciò 
che poteva contribuire alla sua istruzione. De Renzi.



na dei secolo XlV come ho potuto  convincermene esaminando più 
migliaja di manoscritti silesiani E principalm ente a pagina 14 2 vi 
sta scri t to  « Quando una donna vuole un fn llice llo  (  figliuolo) ave
re ha da fare così, ed a pag ’ 167 de urinis « Che vogliono dire cer
te qualità di urine, ed a pagina 168 a Come un uomo si m antiene il 
corpo sano ?

L ’ opera poi consiste in 35 tra t ta t i  più o meno estesi e  conte
nenti da '232 colonne ad l , i quali r iguardano I Anatomia, la Fisio
logia , la Patologia, la Semiotica e la Nosologia, la Materia m e d i 
ca e la Droghistica non che la Terapia generale e speciale. Contie
ne oltracciò una tavola alfabetica dei nomi delle malattie e  dei m e- 
cam en ti .

1 suddetti tra t ta t i  si succedono senza disegno nè o rd ine; e molti 
di essi, per  quanto io ne so, non sono sta.ti mai stampati, altri so
no incogniti,  ed altri neppure menzionati nei cataloghi di mano
scrit t i  delle Biblioteche. Ad eccezione di un t ra t ta to  greco , o 
romano o arabo non ve n ha altro cognito e sebbene vi si parli di 
au tori greci , romani ed arabi in menoma parte ,  il lavoro è tu t to  
di au to ri  del medio Evo prima della fine del X I I  secolo. Solo in 
un t ra t ta to  fassi menzione del suo au to re  finora incognito ed in 
questo ed in un altro  solamente è citato il nome dell' au to re  del- 
l ’opera da cui son ricavate le notizie. Tu tt i  gli a l tr i  t ra t ta t i ,  a n 
che quelli di autori cogniti non portano nome.

Dietro un m aturo  esame delle m aterie  contenute in questo Co
dice deve inferirsene in un modo irrecusabile , che t u t t ’ i t ra t ta t i  
in  esso compresi sono di origine salernitana , e ciò si rileva ev i
dentem ente da un passaggio dove fassi uri rimando. Cosi noi ve
niamo a conoscere più precisamente i maestri della Scuola salerni
tana che ci erano già cogniti, poiché il nostro codice presenta tali 
varianti delle opere già stampate da po terne  autorizzare una nuo
va edizione, e perchè gli altri t r a t ta t i  finora incogniti dello stesso 
au tore  le rischiarano ed amplificano. Alcuni t ra t ta t i  poi sono i r r e 
cusabilmente p a r t i , o continuazione o complemento di opere co 
gnite . O ltre a ciò vi si trovano le opere di scri t to r i  salernitani di 
cui ignoravasi finora la persona, il nome e la do ttr ina ,  e come essi 
p e r  la opinione si avvicinano a quelle dei maestri conosciuti , tal 
fa ttoci autorizza a fissare l'epoca dei Dottori salernitani fra la metà 
alla fine dell’Xllsecolo,ci dà il mezzo da;valutarne il sapere,almeno da 
Costantino in poi.Perciò noi fino a che se ne scopra il nome im por
rem o  a quest’ opera il titolo di Scuola salernitana, il quale gii com
pete più di quel che confaccia tal nome al Poema leonino che vie
ne così appellato. E  poiché noi intendiamo di presentare al lettore 
il Codice esposto con ordine scientifico, e distinguere il nostro dal
l ’a l tru i lavoro, gliel’offriremo dapprim a tal quale trovasi nel Mano
scritto  ( 1).

( i) Laddove esiste nel testo un titolo noi lo ripetiamo contrassegnato da 
virgolette: a quei trattati poi cui esso m ancava, ve lo abbiamo apposto fa-



1) » Liber simplicium medicinarum ». fol. I — 44.
2) « Tractatus de egritudinum curatione ». fol. 441»— 1 12.
3) (Bine titulo 1 De febribus liber. (H.) fol. 1 13— 1 2 la .
4) « Curae Johannis Afflacii discipuli Costantini ». fol. 121 —  

127a.
5) « L iber urinarum M. J. A. » ( Magistri Joh. Afflacii. ) fol. 

127b— 130a,
6) (S. t .)  De febris natura fragm entum . (H .) fol. I29a.

•  Additamentum no 1. 2. (s  u )
7) « De nominibus herbarum  etspec ierum  que autonomas po-  

nuntur ». fol. 130— 133.
8) (S. t  ) Deflnitiones morborum (H.) fol. 134— 138.

** Additam. no. 3. 4.
9) (S. t.) De urina fragmentum. (H.) fol. 140a.

” * Additam no. 5.
10) (S .  t. ) Matthaei Platearii Glossae in Anlidotarium Nicolai 

Praepositi.  fol. 143— 156.
11) « Liber de l 'r in is  ». fol. 156— 162.
12) (S. t . )D e  oleis conficiendis. (H ) fol. 162— 164a.
13) (S. t.) De modis medendi (H.) fol. 165— 167.
14) « De urinis et earundem signifìcationibus ». fol. 167 — 168.
15) (S. t.) De medicamentorum bonitate eognosceuda (H .)  fol. 

169— 170.
16) (S. t.) D em orbìs  IV regionum eorporis. (H.) fol. 168.
17) « Liber Alexandri de agitoscendis febribus et pulsibus et u r i 

nis »• fol. 171— 174.
18) « De urinis ». fol. 172— 174.
19) « Hem de urina » fol. 174.
20) o De observacione minueionis ». fol. 174fe.

Additam. no. 6 .
21) (S.t.) Deraonstratio anatomica eorporis animali». (H.) fol.175

—  177.
22) « De aquis medicinalibus e t  ea rum  differeneiis ». fol. 177 — 

179».
23) (S t ) De comptexionibus. (H.) fol 1791».

■***♦* Additam. no. 7. 8 . 9.
24) (S. t  ) De medicamentis evtera is  quibusdam praeparandi* 

(H.) fol. 181 —  18.3.
.««**• Additam. m  io .

25  « De adventu medici ad egro tum  ». fol. f 8 i .
26 « Liber de corporibus purgandis ». fol. 184b— 1876.
27 « Desaporibus et numero eorundem  ». fol. 188.
28) (S. t.) De clysteribus,suppositoriis, s y r in g ise t  p es sa r i is (H )  

fol. 188— 189-.

rerkloto precedere dalle iniziali S.T. (sina titulo) e seguire da H (Henschel). 
Le lettere a e b apposte al num»ro dei fogli ne indica la  faccia anteriore 
$ la posteriore, H,



2'J) « De s i ro p ise te o ru m  divisione ». fol. IS ‘J — ID I.
30) « Li ber de simplicium m tdicinarum  virtutibus ». fol. 19Ib

—  196.
31) « Que medicine prò  quibus m orb is  dande sint. fol. 199-
32) « Liber de confeccione medicinarum ». fol. 197— 199.
33) « De qualitatibus et earum  effectibus » . f o l - 2 0 0 b — 202.
34)  « Liber de pulsibus ». fol. 2 0 3 — 206.
3ò) « (S t . )  L iber de morborum  medicinis- (H ) fol 2 0 7 — 225.

A. An a to m ia  e  P a t o l o g ia .

1. (Sine Ululo) fìemonstratio anatomica ccrporis onimalis (Henschel) 
fol. i l 5 — f f l  Otto Colonne (  no. 2 / . ) .

Questo capitolo comincia: « Corporisanim alism achinam  e tco m -  
paginem universam m em bra varia e t  diversa non abs re  constitue- 
ru n t  » e finisce »: et  perficitur visus p rou t  in johann (Johannem,
0 Johannicium ) diximus. ( Da ciò deve inferirsene clie non si 
t r a t ta  della cognita Anatomia del porco scritta da Cofone ). Esso 
contiene una dissertazione fisiologica in cui dicesi che gli organi 
sono conformati a norma delle loro funzioni e su di ciò fondasi un 
sistema fisiologico. Gli organi secondo l’ au to re  si distinguono in 
animati spirituali ed animali, dei quali gli u ltimi si suddividono in 
nutritivi e generativi. Ogni sistema di organi poi ne ha uno princi
pale il quale per  p ar te  sua ha gli organi d iffusiv i, gli espurganti e 
gli adiuvan/i o inservienti. Il principale degli organi an im ati è il 
cervello i di cui inservienti sono la pia e la dura  m eninge, e gli 
espurganti ed adiuvanti ad un tempo sono gli organi dei seusi ed
1 nervi « (q u i  recipientes sp ir i tu m  vitalem a cerebro depo r tan t  
pe r  corpus, ut perliciatur sensus e t  motus voluntarius ) ». Il cuore 
poi è il principale degli organi s p i r i tu a l i , ed il fegato ed i testi
coli sono i principali organi nu tr i t iv i  e generativi,  e  provveduti 
dei loro difensivi espurganti  ed inservienti .  Segue poi la def in i
zione del vocabolo Anatomia e la descrizione del modo come quella 
debba is t i tu irs i  sul porco, di cui trovasi una dimostrazione com 
pleta. Qui tra t tas i s icuram ente di una Sezione, e perciò m eri ta  
che si conosca in tu t t i  i suoi particolari .

B. P a t o l o g ia .

2 . « De qualitatibus et eorum affectibus ( n r .  3 3  ) .  
fo l. 20 0 ù — 2 0 2 “, Otto colonne.

Com incia: « Cum ( in )  generatione om nium  febrium  solutio- 
nes a qualitatum effectibus v iden tu r  sua v ir tu te  m u tua r i ,  d ignum 
duxi earum  effectus quosdam ex se tu m  ex patientium  subjecto- 
ru m  in collocutione vobis exponere manifeste » il seguito è  in te r 
ro tto  rimanendo una pagina vuota e liniscc «Ptisanum  exhordco



!)
factum frigidum et hum idum  est,  eie. In questo capitolo tra t tas i 
prima delle qua t t ro  qualità capitali e  delle accidentali , tanto in 
riguardo alla fisiologia che alla patologia , poi dei q u a t t ro  umori 
principali, in ultimo delle qualità dei cibi,  tra  i quali trovasi solo 
fatta menzione del fromento , del pane e del p tisanum poichò in 
questo punto il t ra t ta to  è in te r ro t to .  Lo scritto in parola è al 
certo il frammento  di uua sezione basata sulle massime della d o t
trina elementare di Aristotele, la quale m en tre  comincia e  conti
nua colle astrazioni, passa di botto al concreto dopo l’esposizione 
della dottr ina pseudo-ippocratica in to rno  alla predominanza degli 
umori fondamentali in talune stagioni ed ore  del g iorno, sicché le 
malattie non finiscono fino a che col tempo venga a predominare 
un altro umore che il medico deve p ro d u rre  mediante la regola 
della dieta. Questa è la ragione per  cui 1’ au tore  passa così ina
spettatamente a considerare le qualità dei cibi. Questo capitolo 
che non ne insegna niente di nuovo , è però im portan te  monu
mento del modo di filosofare di quell* epoca.

3. (S in e  litulo )  De cqmplexionibus ( I I .)  fol. Ì7 9 &—
Due colonne ( N  . 2 5 ) .

Comincia: « Q uum  in quolibet corpore d e m e n ta to  complexio- 
num vel commixtionum non idem sed varius modus r ep e r ia tu r  » 
e finisce : « sed in racione cooperante anim a sentii  ea des truen-  
t i a ,  e t  ipsam pecca ad deostruenlia ». Questo tra t ta to  è uno dei 
pochi puramente teoretici che trovansi in ques to  Codice Esso è 
cosi pocolegibile chesonm i rimasti ancora molti passaggi oscuri.

C. Se m io t ic a

4. « Liber de Pulsibus ( no. 54 )  fo l■ 2 0 5 — 2 0 6 . 15 sezioni.

Comincia : P rologus in l ibro  de pulsibus. Q uatuor Canones u- 
niversales e t  signa universalia m em bro rum  Galeno attestante in 
tegni et in libro de in te r io ribus  fore dicimus. dolores. tumores. 
laesiones operacionum e t  exeuntia  a co rpore .  Sed in ter  h eco -  
mnia operaciones e t  exeuntia a corpore  ce r t io ra  habentur  etc. 
Poi vengono le seguenti lezioni : Quid s it  pulsus. Quae sint ge
nera pulsuum. De magno p- De veloce e t  ta rdo . De forti e t  de- 
hili. De duro e t  molli. De equali pulsu e t  inequali, fra’quali: ca- 
prizans , bispulsans , ramosus , spasmosus , f luc tuans , serrinus 
etc. De inclinato vel arcuato. De trem en te .  De vermiculoso. De 
formicantc (1). De immutacione pulsuum ( ex sexu, complexio-

(i) La innumerevole distinzione di polsi in questo trattato , corrisponde 
esattamente alla distinzione de’polsi insegnata da Garioponlo ne’suoi Urna- 
midii. Dal clic si riconosce agevolmente non solo la tradizione della Scuola, 
ma anclie laimmediata successione degli Autori di questi trattati dagli Scrit
tori Salernitani della m uti dell'umlccimo secolo. De R em i.



IO
ne, hab i tu d in ib u s , r eg io n ib u s , concepl ione, sompno , vigilia , 
exercitio , balneis , c ib i s . rebus contra na tu ram  , cibi ablatione, 
commotione animi ( leticia, tr is ticia ,  t im ore ,  d o lo r e ) ,  inanitio- 
n e ,  ex a g g ra v an tib u s , ex humoribus (san g u in e ,  colera rubea, 
flegmate, melancolia ). E finisce : Ex melancolia fit pulsus parvus 
debilis, tardus rarus e t  stric tus. Parvus debilis et  tardus ex fri- 
gid itate ,  durus ex siccitate, s tr ic tus ex frigidita te  et siccitatc ». 
Questo t ra t ta to  di sfigmica sembra essere ancora inedito ed è pu
ram en te  teoretico. In esso citansi F ilare te ,  Isaac e Costantino , e 
p e r  questa ragione deve tenersi come sc r i t to  in  epoca posteriore 
adess i .  A dilucidazione di quanto abbiamo de t to  rife r iam o i se
guenti  passi : « Magnus d ic i tu r  pulsus cum es t longus latus et 
apertus .  longus e t  apertus  latus fit ex habundantia sp iritus . lalus 
ex  hum iditate .  parvus est cum est curtus e t  s tr ictus e t  occultus. 
cur tus  e t  occultus fit ex defectione spiritus s tric tus ex siccitate 
constringente, parvus contingit ex paucitate sp ir itus e t  siccitate
—  Ed altrove : Ex sexus diflerencia pulsus m u ta n tu r .  nam viri 
omnino calidiores e t  sicciores sunt mulieribus u t  tes ta tur  phila- 
r e tu s  et dicit constantinus in pantegni Masculus est n a tu rae  ca- 
lidioris e t  fortioris et v irtutis  majoris quam femine. Idem  dicit 
Ysaac in dietis. Pulsus ergo in masculis fiunt majores velociores 
e t  fortiores. ex forti enim  calore m ultum  resolvitur de sanguine 
ex  spir itu  naturali in sp ir i tum  vitalem quo bene dilatante cor  et 
a r te r ias  fit velox pulsus et magnus e t  fortis. In  mulieribus e con
tra r io  majores ta rd iores  debiliores. P ro  frigiditate nam que sexus 
calor repressus parum  resolvit de sanguine e t  sp ir itu  naturali ir» 
vitalem e t  vitalis sp ir itus in parva quanti ta te  parum  dilatat cor et 
arterias unde parvus fit pulsus e t  ex  parvo e t  ta rdo  fit debilis ». 
A questo modo continua l 'au tore a dogmatizzare su principi fisio
logici elementari.

5. « Liber A lexandri. De agnoscendis febribus et ( e x )  pulsibus et urinis 
(no. 4 1 J  fo l. i l i — H 4 ■ 8. Colonne.

La grande iniziale, che apre il t r a t ta to ,  contiene su fondo do
ra to  l’ immagine di un medico che seduto e vestito di abito color 
celeste con mantello scarlatto e scarpe rosse , e col capo scoverto 
mostra in alto un orinale, e precede: «Incipit prologus Galieni de 
pulsibus e t  Urinis, il quale comincia: De intelligencia e t  specie u- 
r inarum  praesenti in fu turo  peru ti lem  e t  declamacionem probare 
possis, e t  cum periculo inGrmitatum vel sine periculo  laborantis 
tam en bonum et habile es t dem onstrare etc. Che siffatto prologo 
non  appartenga a Galeno ben lo d im ostra  esservi citato Galeno i -  
stesso « Galienus doctissimus e t  prudentissimus ». Indi trovasi 
scrit to : Incipit liber A lexandri come sopra il quale incomincia : 
« Om nium  causarum dum  essetdiflicilis ratio ad providendum non- 
nullarum febrium divcrsiones vel dimissiones vel imminentis sp i
r itus  impctus, qualiter ex u r inarum  diversitate et venarum vario



pulsu agliosci possit, arguto  stylo conscrìpsi non confusa racione 
medicinalis inordinata quantitas quereliti pernoscere fecisse erede- 
rem «.Dopo questa conchiusione inintelligibile seguono i capitoli: 
De eflìmeris febribus De acutis febribus et sinoclio majore De 
causon et synochis. De planetis febribus et erraticis. De quartanis. 
De cottidianis. De capite dolentium p e t u .  De cardiaconicorum 
p. et u. De p. e tu -  litargicorum. De p. e t  u pleureticorum. De 
peripleumonicorum p. et u. De sinantiae p- et u. De p. e t  u. opi- 
stotonicorum. De ydrofobicis. De epilenpticis De ruptione apo- 
stematum. De caceclicis. De disinteria. De frenetici* De yeteri-  
cis. De epaticis. De spleneticis De arteticis. De sciaticis. De reni-  
bus ulcerationem habentibus. De scabie in vesica. De urina san io
sa. L’ autore di questo scrit to  (come Choulant lo ha osservato a 
prima vista ) non è nè Alessandro Afrodiseo nè Alessandro da Tral-  
les. Questo Ira tta lo  contiene alcuni principi esatti,  ma unitam ente 
ad essi vi è molto d ’ ipotetico e di troppo generalizzato, che non 
sempre vien comprovalo dall’osservazione. Come primo tentativo 
di una diagnosi del Polso organico il suddetto  tra t ta to  offre alcun 
che d ’ interesse e perciò ne riferiamo qualche passaggio. De Car- 
ilùicis. Cardiaconim pulsus est parvus et denpsus. quibus im m a
nenti periculo pulsus lit cathoticus et incrcscit quasi jaculo contur- 
lmtus e t f u r i t  velox et parvus. minus rarus veluti inanis e tc r e b e r  
c r i t .  Ubi videris crescere passionem incipit vibrans esse et rarus 
cum trem ore  e t  formicatione incognitus et se subducens. At ubi 
gravari ceperit  fiet pulsus densior et post defectior et se quasi in- 
cidisse sen ti tu r  quod pessimum signum est. Quando autem  in me- 
lius venerit  pulsus eorum exitatus apparet . . .  Urina eorum  alba 
et aqtiosa. Cum nebulis albis si fuerit ,  ejus egritudinis solutionem 
ostendit. —  De pulsibus Hlhargirorum. Mlliargicis pulsus e t  g ran -  
dis e t  rarus cum levi ictu. qui morbus cum gravior esse ceperit.  
lit pulsus vene defectior. in melius cum ceperit esse pulsus eorum 
fit parvus et spissus.. . Urina ejus cum spissa fuer i t  e t  spissiludo 
ipsa scissa apparebit emplexiam significai. —  De pulsu pteuretico- 
rwn. Pleureticus pulsus est spissus. cum passio gravior fuerit  facta 
plus conspissatus et fix velox e t  validus e t  veluti fluctuans e t  in 
digitos inspicienles veluti u rgere  sen ti tu r .  Quae passio cum in pe- 
ripleumoniam sese convertit fìt pulsus spissior a supra scrip to .. .  
Urina ejus tenuis e t  saniosa si inilio egritudinis  venerit e t  pluri- 
mos dies perm anserit  frenesin fu turam  enuntia t .  m ax im esi  vesi
ca reumatizaverit e t  insompnietas fuerit.  Quibus si fluxus sangui- 
nis narium primo sudore venerit  solutionem ejus eg ritud in is  fu- 
turam prom itt i t .  l ir ica  pinguis et rufa mortem futuram signifi
cai. Urina alba et sublucida m ortem  significai. Urina tenuis ha- 
bens velud limimi et lividam digestionem m ortem  adisse enotat. 
Sebbene non sempre si verifichino i fatti suddetti p u re sc m b r  elica 
l ' esposizione di essi sia il risultato della osservazione.



6 . « De Urinis fol. 112— /7 4  f  no. 18 j  4 1/2 Colonne.

Questo t ra t ta to  segue im m ediatamente al precedente senza pe
rò a p p a r te n e rv i , e comincia o Urina pura e t  super nebulara na
tante quasi caligine provimam m ortem  significai ». Poi vengono 
i capitoli : De urina aquosa et tenui s inea l iqua  spissitudine. De 
urina spissa e t  calida. De urina aquosa et lucida infantis. De uri
na non bona. De urina putrida . De u r ina  plus fluente et non boni 
coloris. De urina putrida. De m in a  livida. De urina  vini colorein 
liabente. De urina infecta et turbata  De urina nigra et nebulosa. 
De urina crocea. De urina alba e t  aquosa De urinae igne extra 
consuetudinem De urina ac ita .  Alle quali seguono alcune notizie 
confuse e disordinate in torno alla varia significazione dell’ urina. 
Finisce: Urina in acutissimis febribus simile post tem peralum  cor
pus habens anguslias patiens e t  oculis non satis videns modicutu 
sudans significai spasmum ». Il tenore  di questo scrit to  è come il 
precedente puram ente em pirico e non contiene niente di teoreti
co ; ma qui tra t tasi meno di Nosognostica e Diagnostica che di U- 
ronopia in generale, e  per  questa ragione vi si fa anche menzione 
dell' urina nell’ uomo sano : De urina aquosa et lucida in sanis. Si 
amplius quam consuetudinem habuer i t  eg e r i tu r  cum  hoc fuerit 
corpus purgare  mollibus hum oribus ostendit. De urina non bona 
Si amplius quam consuetudinem oportet elfunditur atque mutalur 
in malum colorem. sive circa egrotos si haec signa evenerin t.  in- 
tellige efTusionem ventris n imie esse fu turam  et d iminutionem car- 
nium aut saniem in reu ibus esse. Sive sanis sive febricitantibus si 
talis urina fuer i t  repe r ta  et per m ultum ipse s im iliter decurrat 
tum idum  sive reum aticum  corpus atque ejusdem hominis signum 
esse #.

7. (S in e  Ululo.)  De urina, fragmenlum. ( U  J  fo l. 1A0<*
( no. 9 .J  3  1/2 Col.

Principia il frammento « Sciendum es tq u o d  u rina  duarum  re
ru m  signatura, au t  enim signat passionem epatis au t  vesice aut 
aliarum re rum  im proprie  etc. e finisce: Itern arene rubeae vel 
quasi ruffidae ad modum cineris e t  pulveris residentis in fondo e- 
qualiter  possunt significare sciaticam vel effrasin vel scabiem vel 
salsum flegma et hoc est a prima specie ». Esso sembra scritto  da 
una mano più recente della massima par te  del Manoscritto. An
che questo capitolo tra t ta  di urodiagnostica, ma ò più dommatico 
che empirico, come lo dimostra il seguente passo che leggesi v e r 
so il principio. « Sed in urina tria considerantur d iv e rsa , videli- 
cet substantia color e t  sedimeli. Urinae enim aliud est causa sub- 
stantiae aliud causa sediminis. Cum enim in humano corpore qua- 
tuor  sunt qualita tesscilcalidum  frigidum siccum et hum idum . duae 
harum causa coloris scil. calidum et frig idum . hum idum  et siccum 
sunt substautiae causa. Caliditas cuim est rubei coloris frigiditas



est albi coloris. siccitas est causa tenuis subslantiae. l ium idum est 
causa pisse (spissae) subslantiae. sed si urina appareal rubea et scis
sa significat sanguinem in humano corpore dominari .Si rubea e t  
tenuis coleram significat. rubea e t  pissa significat flegma. si alba 
et subtilis significat melancholiam. Sed quoniam capud est radix 
omnium m em brorum  ideoincipiendum es tab ipso .S i urinae circu- 
lus grossus fuerit  capitis gravitalem significat* si rubea fuerit san
guinem significat dominari e t  hoc in an terio ri  p ar te  Si au tem  ci- 
tr inus vel subrubeus cum subtilitate fuerit gravedinem capitis in 
dextra par te  significat et  hoc ex colera rubea quae ibi regnat.  Si 
albus fuerit  cum spissitudine dolorem capitis in posteriori parte  
significat e t  hoc ex flegmate quia ibi est sedes fiegmatis. Si nigra 
vel alba fuerit cum tenuita te  dolorem in sinistra p ar te  capitis signi
ficai et hoc ex  melancolia videlicet quod ibi est dominium melan- 
coliae etc. Se queste sono stoltezze, dice Polonio,esse sono esposte 
con metodo. Dopo l ' esposizione delle caratter istiche d ’u rina  cefa
lica, toracica, epatica, lo scrit to s’ interrompe.

8 . « Item de TJrina ». fo l. 17 4 .  f  no. 19 J 2■ Colonne.

Questo capitolo scrit to  però dalla stessa mano del resto del co
d ice con alcune varianti insignificanti è anche esso monco, e fini
sce colle parole : « Animadvertendum enim est quod si in egr i tu -  
dinibus hujusmodi imago fuerit visa in continuis m o r te m ,  in te r-  
polatis e t  epaticis prolixitatem morbi significat » e contiene i due 
terzi della m ateria  tra t ta ta  nel frammento precedente.

9 .  « f  Incipit)  Liber de Urini»*». fo l. 1 5 6 — 162<*. 
f  no. 12 J  25  Colonne.

A giudicarne dalla splendida iniziale scrit ta su fondo doralo e 
rappresentante un medico seduto , e vestito di bianco e con una 
corona murale sul capo, ed in atto di chi mostra un orinale, se m 
bra che si dassc una certa importanza a questo tra t ta to  che è più 
esteso degli antecedenti. Esso p r incip ia :  « De urinis trac ta tu ri  
quid sit urina, quot methodis consideretur, quot in ejus collectio- 
nc et inspectione attendantur e t  quot modis a l te re tu r ,  e t quid ex 
urinis u til iter  com peritur  et  quod unaquaeque habeat significare. 
Ysaac at tes tante urina est colamenlum sanguinis etc. Da tale c i ta
zione si rileva che questo scrit to  ap p a r t ie n e , all’ evo della Scuola 
salernitana, e poiché in esso vien più o ltre  fatta menzione di Te- 
ofllo, certamente non è sua opera. P erò  una circostanza ci chia
risce sul suo autore. In fatti in questo tra t ta to  si ritengono le spe
cie di feb b r i , cioè la Synocha inflativa ed il Synochides differente 
dal Stjnochuf ed il Causonide» differente dal Causane, e  son r iferiti  
i segni dell’ urina con quasi le stesse parole di Giovanni Plateario. 
Sicché noi opiniamo che il tra t ta to  suddetto o sia di Plateario  o di 
qualche suo discepolo, poiché la distinzione della Synoclùdes non



la troviamo io nessun altro Piretologista cognito della Scuola sa
lernitana. È  da osservarsi però che negli sc rit t i  di P la tear io  il vo
cabolo eausonide non comparisce come una febbre d is t in ta  dal cau
sane ma come l’ablativo di causo.

In seguito l’ au tore  passa a t ra t ta re  in generale delle differenze 
dell’urina relative alla qualità ed alla quantità  in rappo r to  al tem
po, all ora del giorno, cioè dopo il cibo o le bevande, dopo il mo
vimento e la quiete ed in rapporto al sesso, all’ e tà ,  alla comples
sione ed allo stadio della malattia. Parla poi dell’u r ina  come segno 
di eguale ed ineguale tem peratura  e si diffonde sul suo valore dia
gnostico dell’ affezione dei qua t tro  umori fondamentali : sangue , 
flemma, colera, e malinconia, e delle forme morbose che ne risul
tano  E ciò sino al foglio I OOb.Indi vengono al tre  significazioni del
le qualità deH'urina, ma tra t ta te  disordinatamente. In u ltimo ter
mina il capitolo con una ricapitolazione di quanto si contiene dal 
foglio 157 al 160 tralasciando però alcuna cosa, ma aggiungendovi 
alcun che intorno alla sintomatologia ed alla diagnosi delle varie 
forme morbose.

Il paragrafo compreso fra il foglio 16/ e 162 sarei inclinato a 
crederlo non già una continuazione del precedente, bensì una dis
sertazione d istinta la quale p e rò  serve di base alla p rim a ; ma se
condo lo stile del nostro codice ambedue i t r a t ta t i  si succedono 
senza alcuna in terruzione o alcun titolo. Però  a foglio 160 notasi 
una linea vuota la quale probabilmente va destinata a r icevere l’in
testazione.

P e r  dare ora un saggio della dissertazione in discorso e nello 
stesso tempo stabilire un paragone t r a  essa e quella di P la leam  
addurrem o il seguente passaggio. De Sinucha inflativa. Urina sub- 
rubea vel rubea per  to tu m  spissa, sine lividitate superius e t  sine 
fetore, quia non est hum or corrup tus e t  putrefactus cujus admix- 
t ione fiat lividitas e t  fetor. sanguis enim quan t i ta te  sine putre
dine habundat. Si vero fue r i t  subrubea vel rubea e t  spissa supe
r ius livida manu apposita et cum  fetore significat sinockam putri- 
dam  vel sinuchum quod idem est- e t  nota quod in  t r ibus  speciebus 
sinochi ( 1) varian tur  urinae. in aumastico a principio appare t  u r i 
na subrubea. Quae cotidie plus colora tur  usque ad sta tum e t  dici- 
tu r  aumasticus ab augm ento talis. In omotheno a principio subru
bea vel rubea e t  talis perseverat et  d ic i tu r  omothonos i. e .  vis te- 
noris. In epagmastico in principio est subrubea vel rubea. sed ci- 
tissime in colore rem i t t i tu r  e t  d ic itu r  epagmasticus quasi decrescete 
e t  in  omnibus apparen t urinae spissae e t  superius  l iv idaeet fetent. 
Accidentia sunt omnibus dolor capitis e t  praecipue frontis. rubor 
genarum . dulcedo oris. inflatio venarum in siuocha inflativa m a
x im e circa spiritualia. febris adest continuo sine qu ie te ,  in nocte 
apparitio cum capitis dolore. De eausonide. Urina subrubea vel ru -

( i )  Questa distinzione in tre specie collima con Garioponto Lib. febr. (VI) 
c«p. XVI-XIX (E d it. Heni, Petr. i 53j p»g. 134 seg. ( H .)



bea mediocriter spissa eausonidem significat qui fit in principio 
ex colera secundario ex  sanguine. De sinochide. Urina subrubea 
vel rubea et mediocriter  spissa sinochidem significat. qui fit p r in 
cipio ex sanguine secundario ex colera. In his autem conveniunt 
sinthomata e t  sanguinis e t  colere cum u te rque  hum or s it  in cau
sa. de his dic itur hoc quod habent matutinara requiem  non lamen 
piene mundam remissionem quia in mane mem bra sanguineasper- 
guntur et confortantur. laborant au tem  siti intolerabili dolore 
frontis. iugi in statu ventris constipatione. —  E ad oggetto di pa- 
gone colla seconda dissertazione ne rife r iam o quanto siegue : De 
sinocha inflativa. Urina subrubea vel rub ra  per  to tum  spissa sino- 
cham inflativam significat cujus sunt sinthomata rubor genarum . 
iuflatio venarum. dulcodo oris. dolor acutus frontis. febris conti
nua sine quieto in nocte apparitio  quo lam padarum . De sinocha, 
putrida. Urina subrubea vel rubea et spissa superius livida m anu 
apposita et cum fetore significat sinocham p u tr id a m  vel sinochutu 
quod idem est. cuju^ tres species sunt sed s in thom ata  omnibus ea- 
dem scil dolor capitis maxime frontis. rubor  genarum  dulcedo 
oris. inflatio venarum. De causonide sinochide. U rina subrubea vel 
rubea e t  mediocriter  tenuis causonidem significat. m ediocrite r  
spissus sinochiden sed et his s inthomata fere com m unia .  haben t 
matutinam requiem sed non perfectam. laborant siti  in to lerabi
li. dolore frontis. iugi in statu ventris constipatione ».

10. « De urinis et earundem significationibus f n o . t i )  
fol. 167— 168, Colonne 4 1t2 .

Questo frammento nel codice fa im m ediatam ente seguito al t r a t 
tato di Cofone De modo m e d e n d i , ma ne è separato con un titolo 
di color rosso ed una grande iniziale, sebbene stia coll’ anteceden
te  in un certo nesso, come può rilevarsi dal suo principio che d i
ce : Ordo rerum  exigit sequencium ut de urinis tanquam  de pr in-  
cipalioribus et potiorioribus corporis dispositionis significationibus 
ea quae inprimis sunt dicenda dicamus. I g i tu r  sciendum est in u- 
rina duo esse consideranda. colorem et substantiam. In substantia 
vero tria attenduntur.  tenuitas  sive pinguedo e t  in te r  u trum que  
mediocritas. Similiter e t c irca  colorem duo sunt consideranda al- 
bus scil. et rubeus color quorum  unus ut albus ex frigiditatenlius 
ut rubeus ex caliditate conlingit  ». Indi segue : Quod ostendere 
presentis negotii postulat ratio pru  ( p r o u t ? )  optimus practicus 
testificatur cofo ». P e r  lo che sem bra essere stato scritto da qual
che discepolo dietro le lezioni di Cofone. Tutto  il tra t ta to  concer
ne solo l 'o rina tenue in tu t t e  le sue alterazioni di colorito, ma fi
nisce interrotto « in hac ( etilica ) autem non humores dissolvi sed 
naturalem humiditatem e m em brorum  substantia dissolutam eli- 
quari et efllui discernimus ». lasciando 32 linee della colonna vuo
ta. Questo tra t ta to  corrisponde non solo per la m ateria , ma anche 
per lo stile  con quello del C ofone , ed  è pratico teoretico . Spesso



vi si rinvengono le sue predilette Categorie constriclio el mortifica
no, ond ’ è  eh ' io tengo per  fermo che sia almeno la stessa materia 
t ra t ta ta  negli sc r i t t i  cogniti di Cofone.

1 1. f  Incipit J  liber urinarum Magri Johannis Afflacii 
discipuli Conulantini f  no. 5 . J  6 . Colonne.

A motivo dell’ ord ine scientifico r ipo rt iam o qui questo tra t ta
to, sebbene sia nel Codice compreso sotto  di un titolo comune con 
un altro tra t ta to  da cui però è pienamente dist in to  ( I ) ,  e del q u a 
le parleremo in seguito. Qui troviam o la p r im a volta menzionato 
i l  nome di Giovanni. Afllacio incognito aila le t te ra tu ra  moderna, il 
quale secondo noi è il principale au to re  del Codice. In questo Ca
pitolo non si trova a l tro  che quanto è compreso nell'Opera I. pag. 
208-214  stampata che porta il n o m e d i  Costan tino  africano ed il 
titolo : liber de urinis compcndiosus sed multa bona comp/ectens » 
colla differenza però che il quar to  e quinto  capitolo dell’ edizione 
stampata, formano nel M anoscritto ,(mentre nell'edizione stampa
ta !a conchiusione è staccata),come un capitolo distinto sotto il t i 
tolo : de urina clara et naturati. Alla fine poi del t ra t ta to  trovasi 
scrit to  in grandi le ttere : Espiicil Liber nureus, del qu ale terremo 
parola in seguito ed allora cercherem o di ch iar ire  se esso appar
t ie n e  a Giovanni Afllacio come è detto  di sopra oppure è opera ili 
Costantino africano. In quanto a Giovanni Afllacio, che inseguito 
r iconosceremo essere Piretologo e T e r a p e u ta , d irò  che a motivo 
dell'epiteto di DiscipulusConslantini che porta  honoris causa deve te 
nersi per  uno dei più an tich i medici della Scuola salernitana , il 
che è una im portan te  notizia per  la storia e le tte ra tura  medica. E 
questo istesso suo titolo di onorificenza accordatogli *<*?’ èfy'/y? ci 
conduce alla congettura che A/facio sia identico col monaco nion- 
tecassinese, m orto  in Napoli, che Pietro Diacono chiama Johannes 
tnedicus » qui post Constantini sti> magislri. Ma se questa  supposi
zione è plausibile, converrà sem pre d is t inguere  Afllacio da un al
t ra  persona incognita detta Giovanni da Milano (2 ) ,che nei Mano
sc ri t t i  del XV secolo trovasi indicato come l’au tore  del ben cognito 
lìegimen Scholae S ile m iia n a c , e  che suole confondersi col Giov im i  
ìiieilico menzionato da Pietro  Diacono. E perciò se in un Codice del 
XII secolo, come quello in parola , trovasi che un Giovanni disce
polo di Costantino pubblica sotto il suo nome un opera del Mae
stro ,  è da credersi che si t ra t t i  del Medico menzionato da Pietro 
Diacono e non g i i  di un uomo più misterioso a n c o r a  , e menzio-

( i )  La iniziale U  presenta a dritta  un carpio perpenJicoIare, a sinistra un 
dragone con lunga coda e coronato, ed in mezzo un suonatore di violino ve
stito di una lunga toga e coll’ istrumento e l’arco in mano a modo di chi sta 
per suonare; ma la forma del violino e dell’arco di (ferendo da quello clic u- 
sasi oggigiorno ; merita di essere notato. (H .).

(a) Si consulti Daremberg negli scritti del quale si U'QTCrà clic noi abbia
mo mutata opinione ialoroo al soggetto. (li).



nato in epoca posteriore, cioi Giovanni da Mi/uno, cui senza a lcu
na autorità (lassi pure  l 'epiteto di Scolare d i Costantino. Per  a l tro  
di Giovanni discepolo di Costantino dicesi nei nostroCodice ch ia 
marsi Afllacio , forse a motivo della sua patria.  Ma noi dobbiamo 
confessare non aver trovato fra’nomi dei paesi italiani nò meno del 
milanese ( I ) Afflacci oppure Afllacio, ma solo Afila v illaggio della Co
sta della Guinea.Ci riserbiamo di parlare in seguito più diffusamen
te di questo soggetto e della materia contenuta in questo Trattato .

D . No s o l o g ia .

12. (  Sino ùlulo )  De Muriti* IV- regionum corporis ( l i . )  
fui. 168 (no 16) 6 Colonne.

In questo Tra tta to  io trovo l’originale, o la  materia c h e  rinviensi 
in altri Codici silesiani del XV Secolo in par te  copiata, in p ar te  
variata, ed anche stata tradotta in tedesco. Contiene ques to  f ra m 
mento i segni generali delle affezioni del capo, del petto  , del ven
tre, della vescica, le quali sono le regioni principali del corpo s e 
condo I’ autore. La materia  scientifica è in parte presa dalla co
gnita lettera pseudo-ippocratica, ed è esposta anch’ essa in forma 
epistolare e sembra scritta all'epoca di Prisciano, M arcello  ec. V i 
salus libi conlingal omnium rerum el mullo tempore vivere possis quam
quam universe philosophie peritissimus sis el inter doclissimosprimum  
leneas locum , suspicatus su d i  regale esse ut scriberelur un,le egritu- 
dines punì in liowinibus, quibus securis signis cognoscantur eie. E  
termina: «infuntibus minora a iju loria  adliibenda sunl ».I sapienti in 
letteratura potranno decidere se questa lettera trovasi anche in 
altre opere. Ma se mai si giudicasse al tr im enti  bisognerebbe al
meno supporre che in Silesia il Codice Salernitano ò stato spesso 
consultato, poicliù in altri codici di questa ci ttà  di frequente t r o 
vasi il contenuto della lettera in parola.

13. (Sine Ululo) Depmliones tnorborum (11.) fol. 154-158  (no 8 ).

Contiene questo Scritto  1.° un elenco alfabetico dei vocaboli 
stranieri riguardanti la patologia per  esempio Apoforesis cioè even- 
tulio. Amplìimerina ab amphi quod est circa el mcris quod est dies. 
Acopum miligalorium. Apozi/na decoccio 2 .°  un elenco alfabeti
co di definizioni delle Malattie,per esempio « Apoplexia est oppi- 
latio omnium ventriculorum cerebri cum mollificatione nervorum  
conjunctorum totius corporis. Asma est difficultas inspirandi et re- 
spirandi vel u trum que, ex h um ore  s ive  qualitate. ejus sunt spe-

(i) Mi si permetta una scherzevole interpretazione del nome Afllacio. Sa
rebbe per avventura il nome del nostro Giovanni Afllacio derivato allo ete»- 
6o modo che quello della famiglia dei l’ialeari detta altrimenti a l'/alea o da 
Platea? forse nel linguaggio latino barbaro dell’XI secolo da a Platea ha 
Potuto formarsi Applalius in vece di l’ialearius, e da Applatius formarsi AL 
tl»cius, volendo con ciò indicare che egli era di quel luogo (a  plalea). ( //; ,



cies ha nel i t us sansugium ortliopnia.—  P tis is e s t  commutatio  aug- 
mentationis in d im inutionem  ex ulcere pulmonis proveniens. P u -  
tredo  esl corn ip t io  humoris per turbationem  e t  ebullitionem ac
ciden ta te  caliditatis in corpore effectam. Pulsus est motio a r te -  
r ia rum  cordis, quae  secundum sislolen et diastolen fit ad infrigi- 
dationem innati caloris e t  egestionem fum osaruinsuperflu itatum . 
Tussis est involontaria comrnotio spiritualium ad em it tendasupe r-  
fluitatera spiritualia opprimentem ve l insp ir i tua libuscon ten tam ». 
(fol. 135— 138) Ben si rileva dai precedenti passaggi quanto so
no varie dalle nostre la terminologia , e le idee di patologia. In 
questo tra t ta to  non si trova però alcuna idea di Mesue. Ma è evi
dente per l'opposto che in Salerno si leggevano orig inalm ente gli 
scrit ti degli autori g r e c i , come si rileva pure  da Garioponlo. Le 
definizioni contenute in questo tra t ta to  ascendono a 17G.

E. M a t e r ia  m e d ic a .

14. « De nominibus herbarum et specierum et aliorum que aulì -
nomas ponuntur » fui. 450b . (no. 7 .).

Questo Vocabolario trovasi immediatamente innanzi al p rece
dente Lessico patologico, ma è spiccatamente distinto. D apprim a 
vengono definiti i nomi dei medicinali p. e. « Aristologia p ro ro -  
tunda. Carenum idem Vinum coctum. Casia prò  Cassia fistula ». 
e dei semplici posti in ordine alfabetico da A sino ad 0  (O libam m ). 
Dopo ogni lettera vi sono parecchie linee vuote.In seguito dell’e
lenco precedente ne viene un altro pure alfabetico ed esplicativo 
del nome delle piante da Anagallide a Zedoaria. Tutto  ciò che è 
t ra t ta to  qui non rinvenendosi in Mesue è un monumento im por
tante della nomenclatura medicinale del medio evo.

15. « Liber simplicium  medie ina rum  » fui. 1-44 b. f \  74 ya
Colonney no. i .

Questo tra t ta to  è uno dei più interessanti del Codice. A prim a 
vista potrebbe credersi essere la cognita Materia medica di Pla
teario  che ha per titolo : Cirea instans 0 T>e simpUci medicina , 
perchè comincia : « Incipit prologus in libro simplicium medici- 
narum . Circa instans negotium in simplicibus medicinis nostrum 
versatur  propositum. s im plex medicina e s t , quae talis est e tc .  » 
e sebbene presenti delle varianti contiene tu tto  ciò che si trova 
nelle antiche edizioni (I), tranne I articolo ite avena, assaro, aaron,

(1) Quella da noi consultata è la Practicae Serapionts dictae Brèviarium. 
Venet. per Bernhardinum Fercellesem  i 5o3 che é la più antica che posse
diamo , mentre Clioulant ne ha consultata una più recente, ti. t*)

(*) L’ edizione da me consultata e la Practica lo . terap  'onis, eie. Ini- 
pressimi Venetiis marni, et exp. noli. vir. d. Oet. Scoti Ciò. Mod per Roti 
Locale!limi Bergom, i4y7 ; ifl cui il testo del Circa instane è più T ic ino  al 
Codice. De Renzi,



anagalidos, opn'o, cerfoìio, celtica, cicorea, emblìcis, eupatorio,sam
buco, sumoc, sandola, sa tina .Però  il nostro Man. tra t ta  di maggior 
numero di semplici di quelli che se ne trovano nelle solite edizioni, 
di cui quella da noi consultata contiene 276  articoli , m entre  il 
manoscritto ne r inserra almeno 432 senza contare quelli che si t r o 
vano incorporati ad altri. Noi poi d isporremo in ordine alfabetico 
gli articoli che son proprii  a questo Manoscritto ed i quali non a- 
scendonoa meno di 185.

A. Anthos. Amomum. Altea. Aqua vitis. Amentum dulce. An- 
talis e tden ta lis .  Amurca. Axungia. Achante leuce. Ancusa. 
Agresta. Ampelosleuce. Acte. Acalife. Argentum. Antemis. 
Atriplex. Adinnta. Ampelos agria.

B Bedeguar. Cacci lauri. Balsamita. Behen. Bacco hederae. Bar
dana Beronicae. Bete. Brassica. Bulbus. Botris. Buglossum.

C- Carpobalsamus. Caro dactilorum. Consita (Consolida) rubra. 
Cimolea. Caballi m arini.  Citrus. Cera. Cannabis. Cucumis. 
Cameleon. Corna Cervi.Cantarides. Cucumis agrestis ( Ela- 
terium). Cerefolium. Cerebellum leporis. De cuto (quid? ). 
Caseus viridis. Coagula (agnin. leporin. capreol. ) Caro leo- 
nis. Camepiteos- Cristallus. Coximbro Cortex  nere . Condi
si. (?) Cathmia. Cimices. Canne. Coclee te rrene .  Cicer. C r i 
somila. Citonia e t  Maiogranata. Castanea Citreoli. Cacreos. 
(Cactrys I..?) Caro bovina , cervina , pecudum , h ircorum , 
porcina , leporina etc. De compositis carnibus. C e reb rum . 
Cor. Cancri.

D. Dactili
E. Eruca Epar.
F . Fermentum. Faseoli. Ficus Fistice. Fungi.  Fabe. F rum en-  

tum.
fi. Glandes. Gultur.  Gallina. Gallus.Gallus castratus.
I. Juncus. Ypericon. Jujubae Indi. Hircus.
L. Lapis agapis. I.ap. calamiuaris. Lap.calcis.  Lap lincis. Leu- 

copiper. Limatura eboris. Lignum gariofilorum. Lingua. L i
ni semen. Lac.

M. Milium. Musceteleum. Mathematicon ( succus caulis ag re 
stis). Macropiper. Muza Melones. Melongianae. Medulla spon
dili. mulcasia (Collocasiaauct.).

N. Nuces. N. avellana. N. mespili. Nares. Nix.
0 .  Oculi populi. Orobus. Olivae. Oleum. Obsoniogarum. Ocu-

li. Ova.
P. Panis. Panicum. Persice Pom a. P o rrà .  Pulmo pulii colum- 

bini. Pisces. Ptisana. Petroselinum. P o rrum  album
R. Robelli. Rape. Renes. Risi. Rami cedri. Romei. Radix cap- 

paris.
S, Scammonea. Sisamum. Sicla ( Betacicla L ). Sillapi ? Splen. 

Saliunca. Simphitum .Sparagus (bis). Sem basilisconis. Sem. 
bulbi. Sulphurata. Splen pulii. Sampsucus. Sericum Spina-



chia. Silfium Sem. radicis. Sanguisanati». SummitatesRubi.
T- T ri ticum . T ri t iceusda lu re  cortex .  T r i .  T e trah i t .  Tela ara- 

nee. Thimus. Tlius. Tamarindi.
U. V. Viticella. Uva m atura  , acerba etc. Volatilia. Vincetoxi- 

cum . Uzif (m inium ). Vermicularis. Venler mergule. Vinum 
de potibus compositis.

X . Z. Xilocaracta Zizaniae Zipule.

L ’ abbondanza di semplici non menzionati altrove, che presen
ta questa dissertazione, deriva in par te  dal che quasi tu t t i  gli ali
menti son compresi nel num ero, come pane, carne, vino ec. ed in 
par te  perchè in vece dei medicamenti minerali che mancano , vi 
son t ra t ta te  le sostauze animali unitam ente  ad altre  prese da Dio- 
scoride.

Paragonando gli articoli del nostro Codice con quelli che por
tano lo stesso nome nell'edizione conosciuta col titolo di Circa in- 
slans vi si osservano alcune varianti.  L’ordine dalle parole è vario, 
e  la dizione è più breve. Adoggetto  di paragoneaddurrem o un ar
ticolo dal nostro Codice, il quale differisce pochissimo da quello 
dell’Edizione del

Circa instans Ed. (5 0 3 .

Aloescalidae e ts iccaecom ple-  
xionis est in I l .g r a d u .  Aloesex 
succo herbe fit quae herbe suo 
nomine aloen appellant- haecau- 
tem  herba non solum in India 
P ers ia  e t  Graecia veruni etiam 
in Apulia repe r i tu r .  Aloes tr ia  
sun t genera: cicotrinum: epa ti
cum , caballinum: fit autem  aloes 
hoc modo, herba te r i tu r  succus 
ex p r im i tu r  , ad ignem ponitur 
quousque buliat e t postquam bu- 
lie r i t  ab igne removetursoli ex- 
ponitur  u t  exicéatur. E t  u t  qui
dam  dicunt quod superius est 
colligitur, quod purius est cico
tr in u m  d ic itu r  quod in medio et 
m inus p u ru m  est et epaticum 
appellatur. quod in fundo est fe- 
culentum est e t  caballinum ap
pellatur , quorum  opinio falsa 
est. Nos autem  dicimus quod di
verse sunt herbe non in genere 
sed in bonilate. lìx quibus istac 
t r e s  maneiies aloes fìunt. sicut

Cod Salernit.

Aloes calidum est e t siccum in 
secundo gradu. fit ex succo her- 
be que. Aloes dic itur  que inNimi- 
dia Persia Graecia Apulia repe
r i tu r .  Aloes tr ia  su n t  genera, 
cicotrinum epaticumcaballinum. 
Sic fit. Herba te r i tu r  succus ex- 
trah i tu r .  Ad ignem ponitur. 
postquam bullieritab  igne remo- 
vetur.  soli exponitur  exsiccatur. 
Quidam dicunt quia quod supe
rius colligitur purius est. cico
tr inum  dicitur.  quod in medio 
minus purum  et epaticum dici
tu r .  quod in fundo est feculen- 
tius unde d ic itu r  caballinum. 
Nos au tem  dicimus quod diver
se su n t  herbe non in genere sed 
in bonitate. ex quibus iste ma- 
neries aloes fuerin t.  sicut diver
se uve ex quibus diversa vina 
fiunt O ptim um  cicotrinum de- 
ce rn itu r  ex ci tr ino  colore scu 
rufo et precipue cum frangitur .  
cujus pulvis quasi croci apparet.



ex clara snbstantia e t  maxime 
cum per minima frusta confrin- 
g itur.  u t  puram e t  subtilem e t  
quasi defecatam habet substan- 
tiam quum leviter frangitur  e t  
ex hoc quod non est fetidum nec 
valde am arum  quandoque gum - 
mosum quandoque frangibile etc.

diverse sunt ove non in genere, 
sed in bonitate. Ex quibus vina 
fìunt diversa. Optim um  autem 
aloes est cicotrinum : et  discer- 
nitur ex citrino colore au t sub- 
rufo, et precipue cum frangitur,  
cujuspulvis apparet quasi pulvis 
croci esset- e t  ex substantia cla
ra et maxime cum per minuta 
frangitur frusta, e t puram e t  
subtilem et quasi desiccatam ha
bet substantiam , quae leviter 
frangitur- et ex eo quod non est 
fetidum nec valde am arum  et 
quandoqueest gummosum quan
doque frangibile, etc.

Facendo un confronto del dettato  dell'edizione del Circa intlans 
con quello della corrispondente Dissertazione del nostro Codice si 
trova che la prima è più lunga, sebbene nulla manchi di essenziale 
all'altra. Ma l’edizione s tampata contiene nella maggior parte  de
gli Articoli , e specialmente versola fine, molte aggiunzioni. Per  
esempio solo per  la lettera A, ile aloes ligno, de a llunine , de apio, 
de aneto , de al/iis, de acoro, de absinlhio, de aceto, etc. la cui de
scrizione talvolta occupa da 6 a 12 Jinee. Avviene poi talvolta che 
l’Edizione stampala offra dei passaggi i quali mancano nel Codice 
e viceversa. P er  esempio l’Edizione all’articolo appio finisce colle 
parole: « nota quod apium ori non debet exhiberi quìa in quibus- 
dam regionibus violentissimum invenitur et si accipiatur est causa 
mortis », le quali mancano nel Codice, mentre  in questo trovasi:
« Nota quod apium risus ( s icuramente la cicuta ) v ir tu tem  habet 
pernecabilem , homines enim ridendo perim it unde a quibusdam 
dicitur apium risus » il che manca nell’ edizione. Talvolta final
mente alcuni articoli che sono estesi nell’edizione trovansi nel Co
dice raccolti e  fusi in altr i p- e.

De Arnoglossa- Ed.

Radi s ejus fn aqua cocta do
lorem dentium mitigat, si os ex 
aqua lavetur, ut ait G (Galenus). 
Suceus quinquenervie valet eon- 
tra oppilationem renum . Dia- 
scorides. maeulas nigras sanat 
cicatrizat et maxime semen ejus 
tritum Gignitsanguinem , ab- 
stergit calida et masticata den
ti um dolorem tollit. Vulneri se-

De Arnoglossa. Cod.

Radix ejus cocta in aqua do
lorem den t ium  mitigat ex ea o re  
loto. UndeGalenus quinquener
vie suecus valet contra pustulas 
oris quum mixtus chimolea au t 
cerusa fit optimus eontra erisi-  
pilas-

Osservasi che i  passaggi e -  
s tra t t i  da Dioscoride, ed i qua
li sono inseriti nei l’edizione, qui



cusoculum vel nasum succus ejus sono confusi cou gli altr i presi 
cum lana p e r lX d ie s im p o n a tu r .  da Galeno.
Succus ejus datus quartanariis 
ante duas horas accessionis va- 
le t .  Vulnera recentia cum assun- 
gia curat.  Diascorides quinque
nerv ie  inquit  succus valet contra 
pustulas oris  qu i  si misceatur 
cum  chimolea au t  cerusa fit op- 
t im us contra erisipillas.

Spesso nel Codice la dizione è più esatta come può osservarsi al- 
l ’Articolo Aloè ove trovasi defecatum  in vece di desicatum  dell’ E- 
dizione. All’articolo Aglio poi sta scritto: proptersuas im peratom i 
qm litales in vece di lemperationes dell’Ediz. Ed all’ Articolo Amo- 
glossa: utilis est emoptoicis in vece di emorroydis. E  sop ra ttu tto  no
tasi quest’esattezza all’articolo de absinthio, poiché m en tre  nell'E- 
diz. trovasi : liberos et pannos tutos a muribus servat teste Diascori- 
de et Macrobio , nel nostro Codice dice : libros et pannos a muribus 
custodii teste Diascoride et iVac.(Macro) (1).Quindi nel Circa instans 
delI’Ediz.stampata invece de'libri e Macro si trova figli e Macrobio.

In generale le varianti fra questo t ra t ta to  del Codice e l’edizio
ne del Circa instans si riducono a cose accessorie che non alterano 
il senso del discorso. Ma talvolta se ne trovano delle essenziali co
me nel seguente Capitolo.

De ameos Ed. De ameos Cod. Sai.

Ameos calidum e t  siccum in
I I I .  gradu. Menstrua et urinam 
de grosso flegmate constipata 
provocat. Cum melle potatus 
lumbricos cucurbitinos et asca- 
rides occidit. Grossam ventosita- 
tem  dissolvit. Lapidem frangit. 
Stomachimi calefacit. E par  et 
meseraveas venas renes e t  vul- 
vam mundificat,  quia urinam  e t  
m enstrua  provocat.  T ri tu s  cum 
melle potatus potuique cum ca- 
lida datus flegmaticam febrem 
e t  morsus repti l ium  curat.  As- 
suefactus tamen vel cataplasma- 
t u s c u t i  c i tr inum colorem  acco-

Ameos multi ciminum etliio- 
picum dicunt aut basiticeli. Sed 
ameos altius est neque est qui- 
dem semini elhiopico erratico 
simile, sed minutius e t  exalbi- 
dius e t  quodammodo spissius. 
Gustum habet similem Origano 
sedeligendus est rec en se t  mun- 
dus. Virtus est illi acrimonias 
trenantica et serantica. Tortio- 
nibus m edetu r .  Urinam provo
cat e t  menstrua. e t  desiccat re
nes et ex tenua te tdyafo re t icum  
est.  cum vino bib itum  menstruis 
im perat.  inflationes prorsus se- 
dat.Misceturconfectiouibusdya-

( i )  Nell’ ediz. dal 1497 nell’aloe dice desiccata; nell’ aglio dice tempc- 
ratiores ; nell'arnoglossa dice emorroydict's ; e nell’assenzio diee libros e 
Maciobio e credo rettam enle, perché il Macro cominciò ad esier citato i>iù 
tard i. D i Renzi,



modat. Quarlanam cura t.  Tor- canlaridis vel eciam cantarida- 
lionibus medetur. inflationes rum  ipsarum. Melle addilo livo- 
prorsus sedai. Mixlus confectio- res deterg it .  bibitus et perune- 
nicantaridum v im earum  repri-  tus colorem bonumcorpori red- 
mit. Molli additum livores di ler-  dit. cum resina et uva passa fu- 
git. bibitum et perunctum colo- migata matricem purgat.  Ameos 
rem bonum reddit. calidum et siccum est in 11. gra-

du. subìilisest v irtutis  d iureti-  
ce. valet contra vitium renum 
e t  visice. Iierba ejus et semen in 
medicinis ponitur .  colligi debet 
in estate et siccari Vinum de- 
coccionisejus valet contra stran- 
guriam et dissuriam.

Sicché leggendo i due tra t ta l i  sembra che ivi si discorra di due 
medicamenti distinti, ad eccezione di poche cose. Ma ben si vede 
die la materia scientifica di ambedue è stala a ttinta  da Dioscori
de l.ib. Ili- cap. 70, alla quale sono state fatte delle aggiunzioni 
a capriccio. Se poi nell’ediz. stampata al suddetto medicinale viene 
attribuito il terzo grado di calidità e nel Codice il secondo , ciò 
dipende dacché l 'aulore dell’ ediz. può aver consultato anche Ga
leno Desimpl. medie, facutt. VI. 28 il quale cosi lo considera , lo 
che non sembra aver fatto l’autore salernitano.

Se noi ci siamo dilungatine! paragone del testo stampato col no
stro Codice si è per acquistare elementi onde decidere se la p re 
sente dissertazione sia una semplice variante dell’edizione del Circa 
irnlans ose quest’ultimo sia un opera a parte in cui si|t rovino sola
mente menzionatele materie che compongono il tra t ta to  del Ma
noscritto ? Noi propendiamo per l’ultima opiuiona. Poiché quan
tunque non pochi articoli del Libro salernitano simplicium medici- 
narum si trovino innestati nell’ ediz. del Circa inslans , ivi essi si 
presentano sotto un’aspetto così peculiare e con tali aggiunzioni ed 
omissioni che quasi non più si riconoscono.

Sicché noi teniamo il presente Trattato  del Codice per un prò-, 
dotto incognito della le ttera tura salernitana e lo consideriamo co
me il vero ed inalterato Circa instans : il quale ciò stalo finora inco
gnito , e pensiamo che il libro che porta il titolo di Circa instans 
abbia attinto gran parte dei materiali contenuti nell’ediz. del Cir
ca instans senza però che sia la stessa cosa, e che, come d im ostre
remo or ora , è opera di autore più recente. E  perciò l’originale 
èora maggiormente importante in quanto che ci presenta la mate
ria medica salernitana con tale amplitudine e novità da m eri tare  
attenzione.

Oltre a ciò in un passaggio di questa reliquia della Scuola sa
lernitana si trova sebbene indire ttam ente fatto  cenno del titolo di 
lutto il Codice. Nelle edizioni del Circa instans al cap. XXV de 
aceto , trattandosi del Syrupus (teelosvs/s ta  scritto. « Fit autem



sic Zuccarnm debet resolvi in aqua e t  aceto , e tdecoqua tu r  donec 
adhcren t cacie, e t  si vis facere d iureticum  , magis decoquatur u t  
invenitur  in compendio salernitano : sy  rupus valet contra calidarn 
raateriam, valet etiam acetuna contra frigidam». Ora questo com 
pendio salernitano citato  la prima volta a giorni nostri da Chou- 
lan t è rimasto finora incognito.

E quantunque fra i manoscritti della Biblioteca ridingiana io 
trovassi nel 1837 nel Codice LXXXIV Repos. II (1455) una Disser
tazione col titolo : Compemlium sa lem !tanum quod appnllalur anti- 
todarium universale, pure siccome all'articolo s>/rupus acetosus non 
essendo fatta menzione che col cuocere diviene diuretico , il sud
detto  compendio deve tenersi per  un opera diversa da quella ci
tata nella presente dissertazione. Ma col consultare il presente Co
dice al capitolo aceto si riconosce ch iaram ente che esso è il vero 
compendio sa lernitano,  poiché ivi sta scrit to : « Zuccarum debet 
resolvi in aceto e t  coquatur donec adhereat  cacie. e t  si vis facere 
magis d iureticum coquatur syrupus acetosus valde. e t  con tra  ca- 
lidam materiam valet eciam contra frigidam ». Dal che si rileva 
non solo la sorgente d ’onde si è a t tin to  il testo dell’edizione del Cir
ca instans , e si viene a sapere il titolo del nostro manoscritto , il 
quale pervenuto nelle mani dell’au tore  del Circa instans è stato da 
lui detto Coinpendiumsalernittnum ! Ma ora sorge la quistione se 
cotal titolo si com peti al presente trat tato  o a tu tto  il Codice. Ma 
qualora si rifletta che il tra t ta to  in parola porta il titolo di ì.ìber 
simplicium wedicinarum , ed il nostro Codice è di fatto un com
pendio del sapere della Scuola salernitana, forza è decidersi in fa
vore deH'ultima opinione.

In ultimo discuteremo in che modo 1’ au tore  del Circa instans 
stampato citi il Circa instans manoscritto, o meglio ciò che gli cor
risponde nel nostro compendio salernitano ! Egli al certo  lo cita 
come cosa non sua, poiché di ce invenitur. Laonde è chiaro che ta n 
to 1’ una che l ’altra sieno due opere differenti fatte da due au tori 
distinti sui quali ci dilungheremo altrove.

16. Liber de simplicium medie inani m vir/uliòus (n o 3 0 j fol. 19 lt>-196 
Colonne 19% .

Esso principia : « Incipit prologus in libro de simpl. med virt .  
Cogitanti mihi de simplicium medicinarum virtutibus. earum que 
idem  operant nomina in unum collidere visum est utile eie. ». Poi 
segue : » de v ir tu te  medicine. Virtus medicine est potentia na- 
turalis qua ipsa medicina intrinsecus suscepta vel extrinsecus ap
posita corpus im m uta thum anum  etc. ». Indi viene un catalogo dei 
medicamenti classificati dapprim a a seconda dei loro gradi e qua
lità e poi secondo la loro azione terapeutica specifica , esposto in 
65  rubriche. P er  es. « De perfecte temperatis- (Aurutn perlachi- 
ma Capillus veneris. Radix Cilii. Cassia fistula) Indi Calida, f r i 
gida, Humida, Sicca, ognuno secondo i suoi quat tro  gradi,  e poscia



l)o attraclivis, laxativis, constrictivis, indù rativis, molliflcativis , 
maturativis.aperitivis, mundificativis etc. bis de impingantibus ». 
Dappertutto però  si trova solo il nome delle sostanze appartenenti 
ad ogni categoria. Sebbene Serapione e Mesue abbiano composte 
simili tabelle o cataloghi, ma esse non hanno nulla di comune colle 
presenti.

Immediatamente dopo il tra t ta to  o r  ora discorso , viene il se
guente , quantunque debba esserne distinto.

I l.Que medicine prò quibus morbis dande sunt (no 31 J  fol. 496 o-b.

Il presente trat tato  è un semplice catalogo di medicamenti d i 
sposti secondo le rubriche nosologiche. P er  es. « prò dolore capi
tis ex flegmate vel melancoliadatur ierapigra, aurea , esdra , ty -  
riaca, adrianum, theodoricon anacardium, paulinuin, pillule auree 
etc. ». E dopo di aver indicati i rimedi relativi ai m estru i , segue 
l’autore il metodo ana tom ico , dal capo in giù. « Que medicinae 
quos humores purgant vale a d ire  Benedicta ierapigra,  theodori-  
con yperiton etanacardinum , decoccio polipodii e t agarici,  m iro- 
balani Ivebuli, tu rb it  et plures hujusmodi purgant flegma natura
le. Come pure Purgantia colere ru b . ,  melancoliae etc. Dopo segue 
de opiatis, electariis, oleiscalidis et  frigidis ». Codeste liste com
poste per soccorrere alla memoria dei Discenti si trovano frequen
temente nei Codici silesiani di epoca posteriore.

18. De saporibus el numero eorundem ( no. 2 7 )  
fol. 488 , Colonna 4/2

Comincia : « De saporibus tractaturi videamus quid sit sapor 
et quot sunt sapores, et qualiter d em en ta  conveniant ad eorum 
constitutionem e lqu id  habeant operari  ». Ivi vien discussa la vir
tù terapeutica del sapore acido, del dolce, del l’am aro  etc. Sembra 
che il simile trat ta to  di Serapione sia incognito aU’au to re  di que
sto articolo, sebbene i principii in generale sieno gli stessi. La 
iniziale di questo tra t ta to  rappresenta un m aestro  che addita una 
pergamena.

F. Db o g h is t ic a .

19. (S in e  Ululo J . De medieamentorum bon'late cognoscenda 
(U .) (n o . 45 J  fo l. 469— 410.

Anche questo è un importante tra t ta to  perchè ne dà cognizio
ne della droghistica del Medio Evo. I medicinali e specialmente i 
semplici sono disposti in ordine alfabetico ed accompagnati dai se
gni caratteristici della loro bontà e schiettezza. P e r  es. « Aloes e- 
patice in colore purpureum coloris epatis simile, per  se interius 
pulverizatura citrinum preparai» colorem bonum est. Aloes su-



cro tr inum  lucidissimum et per  se con tr i tum  colorem presentimi 
croci bonum. Aloes caballinum n igrum  fetidum bonum. Amomum 
rubeum, non m inu tum  ncque pulvereum bonum etc. In tal modo 
vengono dall’ Aloè sino alla Zedoaria caratterizzati 124 medica
m enti i più usitati a quei tempi. E l’ istessa Alipta, il Bernice, il 
Cinnamomo, il Calcanzio, il L audano , la Mumia , il Sebesten che 
non trovansi descritti  nell’opera di Plateario si rinvengono nel pre
sente articolo, il quale merita di essere conosciuto , a motivo dei 
pr incip i farmaceutici che contiene-

G. F a r m a c ia .

20 .  f  Sine U lulo) Maltli. Platearii Glosaae in Antiforlarium Nicolai 
Praeponili ( H J  fol. 4 4 3 — 456. Cui. 52  ya.

Colle p rin c ip ili in izia li ed arabeschi colorili.

Sebbene manchi il titolo a questo tra t ta to  p u re  riconosciamo es
sere il testo del libro stampato colla intestazione di sopra , non o- 
stante le varianti che osservansi tra  il manoscritto e le ultime edi
zioni. In primo luogo deve notarsi che il testo originale ha solo 
2 |3  del volume delle edizioni e ciò p e rc h è  in esso mancano alcuni 
medicinali contenuti in queste. Il nostro codice contiene quanto 
segue-D opo  la cognita e quasi inalterata in troduz ione: «Liber 
iste quem in presencia re legendum assumpsimus etc. » e la con
tinuazione « Medicina alia simplex, alia composita etc. viene Au
rea. Antidotum Adrianum. Athanasia. Bianca Benedicta. Diamar- 
gariton. Diaprassium magnum. Diacimbereon. ( s .  Zingiber con- 
ditum).Diaciminum. Diacalamentum. Diarodon. Diapenidion. Dig- 
satyrion. Diantos. Diaprunis. Diaolibanum. Diacostum. Diasene. 
Diacastoreum. D iadragagantum. Diacodion Esdra. Electuariuin 
pliris Archanticon. E lectuarium frigidi>m. Elect. Ducis. Elect. de 
succo Kosarum. Em plastrum  ceroneum. l 'ilantropos. Justinum. 
K atar t icum . Mitridatum. Musa enea Miclete. Opopyra .  Oxi la- 
xa t ivum . O.vimel. Pauli apostoli antidotum . Paulini antidotuin 
majus. Pigra. Rosata novella. Hubea. Rodozacara Rodomel. Re- 
quies. l’ilulc aureae. Pilulae de V. generibus. Pilulae diacastoreae. 
Stomaticon. Tyriaca. Trifera magna. Trifera sarraccnica. Tria- 
sandali.Theodoricon anacardinum. Theodoricon yperit ton .  Vomi- 
tus patriarche. l 'nguentum  c i tr inum . Unguentum aureum . Cn- 
guentum populeon. I  ng.Marciatoli . Ung. Dialtea. Ung. arrogo». 
L'nguentum Agrippa. Jeralogodion. le ra  pigra Gal. le ra  Rufini. 
le ra  pigra Constantini. Da ciò risulta che qui manca una dozzina 
dei medicamenti citati da Egidio e nel glossario delle antiche edi
zioni, e specialmente l’Alcancalon, Achariston, D iam oron, Diaci- 
tonicen, D iairis ,  Emplastrum apostolicum , Panchrislum , molte 
sorte di pillole, il sotira magna e 1’ unguentum album. U. fuscum. 
Paragonati poi i composti del nostro Codice con quello del Glos
sario delle ultime Edizioni che diconsi le p iù  compiute trovatisi di



molto mancanti. La dizione però del nostro Codice ò più succinta 
ma spesso più chiara e di stile meno barbaro di quello delle E -  
dizioni. Oltre a ciò nelle ultime edizioni si trovano di tempo in  
tempo non solo dei semplici passaggi ma interi comenti i quali 
mancano nel testo, e mentre in esso alcuni articoli sono brevi, si 
trovano nelle edizioni estesi in modo da far credere che il nostro 
testo sia un compendio di un’ altra  opera. Ma dopo r ipe tu ti  pa
ragoni abbiamo acquistata la convizione che il Presente trattalo è 
il vero testo originale delle Glosse,di cui tu t te  le edizioni esistenti 
son da tenersi per ampliazioni ed anche corruzioni causate da più 
persone, che dal secolo XIII al XVI possono avervi avuto mano.

Noi non parleremo delle edizioni di questo tra t ta to  fatte nel se
colo XVI le quali furono fabbricate con aggiunzioni di scrit tori  co
gniti del XIII secolo, come Gilberto, Bartolomeo , Simone da Ge
nova, nè pure delle altre del secolo XV con aggiunzioni di Saladino 
da Ascoli e Manlio de Bosco, poiché è ben noto che nel secolo XV 
molti incogniti adulterarono il testo con le loro aggiunzioni, e per  
questa ragione niuna di queste edizioni dà la sicurezza di conte
nere il testo senza alterazione. Ed allo stesso modo che abbiamo 
veduto il Circa instans comparire in seguito alterato e sotto di una 
forma nuova, così vedremo che le Glosse han subito lo stesso de
stino però di una maniera contraria , poiché se il Circa instans si 
distingue dal testo origiuale per  talune omissioni, le Glosse stam
pate poi si distinguono dal Codice per innumerevoli addizioni. E 
la mancanza nel nostro Codice di molti composti aggiunti in segui
to attesta la sua originalità poiché contiene solo quanto Egidio ha 
menzionato nella sua versificazione delle Glosse- E se mai alcuni 
composti citati da questo autore mancano nel nostro Codice ciò 
attesta che già Egidio avea cominciato a fare delle aggiunzioni 
alle Glosse.

Sicché noi giudichiamo necessaria una nuova edizione delle Glos
se a motivo della ristrettezza delle materie del nostro Codice r e 
lativamente alle edizioni esistenti , come io abbiamo pensato pel 
Circa instans a causa della maggior ricchezza del suo testo.

Il presente trat ta to  del Codice riesce poi vie maggiormente im 
portante poiché paragonato con quello del Circa instans dello stesso 
dimostra ad evidenza ciò che il nostro dotto Choulant aveva già 
rilevato da alcuni passaggi inintelligibili e dubbiosi, cioè che l’aut.  
del Circa instans e delle Glosse sia tu t t ’una persona. Il passaggio 
che Choulant'adduce a pruova del suo assunto è il seguente: « di
versa hoc in autidotario reperiun tur,  non autem v ir tu ti .  quorum  
omnium virtutem complexionem quintam assignare p ropon im us , 
quia in libro nostro de simplici medicina diclina est sufficiente!' de 
eis et de eis postea in fine de pondere dicetur » il quale finisce un 
periodo inserito nell' edizione del 1510 e 1589 che : « Quare e -  
qualiter de calida et frigida in eodem grado eie- » le quali parole 
si collegano così malamente colle seguenti da far nascere il dubbio 
che anche le altre « quia ili libro nostro » siano inseri te .  Ma sic



come il passaggio che principia : Quare equaliter  etc. manca in te
ram ente  nel nostro Codice ed in vece il passaggio : « quia in libro 
nostro » è collegato alla Glossa seguente : De Asaro ove dicesi.
« Radix asari diversa in hoc antidoto rec ip itu r  'quorum  omnium 
v ir tu tem  complexionem e t  vim assignare proponimus et ad quod 
in  aurea r e c ip iu n tu r .  non enim virtutes singulas assignabimus quia 
in  libro nostro de simplici medicina dicimus e d a m  de eis (I) .  post 
in  fine capituli de pondere dicitur ».

A questo modo espressa la cosa vi è legame e chiarezza. P erò  
o ra  nasce il dubbio se nelle edizioni del Circa instans si trova al- 
1' articolo Asaro giustificato quanto è scrit to nelle Glosse all’ istes- 
so articolo. Nell’ edizione del Circa instans da noi r iporta ta  dicesi:
« Assarum calidum et siccum est in te r t io  gradu. Menstrua e t  u- 
r inam  provocat de grosso flegmate. Valet ydropicis. sciaticis. e- 
paticis e t  vulnera mundificat. ydropisin per  urinam  p u r g a t , prò  
quo pondus e t  semis ponatur acori. » ma non parlasi gran  fatto 
delle sue v irtù  nè della dose. Qualora poi si connette il Codice ma
noscritto del Circa instans all' articolo Asaro si trova una dizione 
la quale sta in arm onia colla nostra citazione. In fatti ivi p e r  lo 
più secondo Dioscoride dicesi : Asara baccara calide e t  sicce com- 
plexionis et  subtilis substancie. v ir tu tem  habet diureticam consum- 
ptivam mundificativam. Naturalem hum orem  educit per  vomilum. 
unde ad acrium naturam  per t ine re  dicitur.  Valet contra Cotidia- 
nam etQuartanam veram. earum maleriem consumit unde experi-  
mentum huius optim um  contra Cotidianam et quartanam veram. 
Decoccionis ejus datur  ante accessionem. si magna sit islarum e- 
ducit causam per  vomitimi, si in aliis partibus consumit.  Radix 
ejus medicinalis est e t  folia et  debet eligi odorifera , non mullum  
levis non perforata sed continua. Asarum multi Nardum agrcstem 
vocant. folia habet edere similia et tenuia e t  rotunda. florem in
t e r  folium juxta radicem purpure i  coloris in similitudine jusquia-  
mi. semen simile uvis habet e t  radices plurimas tenues et nodosas 
e t  geniculosas sileris agrestis i tem  graminis suaves odores et re-  
mordentis  signa cum sufficienti fu rore .  Calefactorias enim habet 
e t  cum acrimonia relaxantes vires. Veruni urinam et menstrua pro 
vocat. Ad totum corpus facit cum oleo violarum inoueta calefa- 
ciendo est item diuretica ydropicis  et sciaticis prodest. m enstrua 
item  deponit et  si ex ea 5 ' j i  cum mulsa dederis ventrem pu rga t .  
s icut elleborum album m iscetur item diversis oleis odoratis. Na- 
sc itu r  in locis umbrosis e t  montuosis in frigia e t  italia vel in pon
to  ». Laonde noi crediamo di aver sufficientemente dimostrato che 
1' au tore  della Glosse è lo stesso che quello del Circa instans. Ora 
l ’au to re  delle Glosse a Nicolao è Matteo Plateario come lo ha riie-

( i )  Nel paisaggio indesciferabile del manoscritto in vece di eliam  si po
trebbe forso leggere eius de caus j ,  poiché le parole sono abbreviate e le 
abbreviature non sempre hanuo lo stesso significato. Non pertanto ciò non 
infirma menomamente il senso del passaggio citato. H .



vato Choulant da un passaggio di Egidio, il qua le  dichiara questi 
l’ autore del libro de simplici medicina , e di essersi servito delle 
Glosse dello stesso per  com porre il poema sulle virtù  dei medica
menti composti. Da ciò pure si rileva che Egidio si è avvalso del 
testo delle Glosse contenuto nel nostro codice e non già degli ori
ginali che hanno servito alle edizioni s tampate, poiché in fine del 
Cap, deO xy  Egidio dice e precisam ente al cap. I l i  dal verso 1228
io poi

Se laxativam quondam Platearius Oxy 
Tempore quinquenni validum servasse fa te tur .

Tutte le edizioni stampate riportano  il passaggio di cui Egidio 
sièservito in questi term ini:D icit  au tem  Matthaeus de Platea quod 
postquam ipsuin servaverat per IV. vel III. (annos ) illum secure 
donabat acute febricitantibus. ma nel nostro Codice è detto: Dicit 
autem Platearius quod ipse servavit quinque annis e t  secure dabat 
acute febrientibus: uniformem ente adEgidio il quale ha dovuto con
sultare il nostro Codice, perchè i composti da lui menzionati sono 
gli stessi che in esso si r itrovano scritti  eccetto poche aggiunzioni.

In quanto poi al parentado di Matteo Plateario  e specia lm ente 
ai passaggi citati che Choulant in cui ora dicesi Mallheus Platearius 
pater meus, meus pater Platearius , oppure P latearius senza ag
giunto , o anche Mag. Mattheus de Platea , oppure Johannes Pla
teali uso  Johannes dePlatea, o finalmente Maler Joannis Platearii e t  
Mater Johann. Platearii, il nostro Codice offre tali varianti che po
trebbero dar luogo ad una estesa dissertazione.

21. « (  Incipit J  Liber de confeclione m ed ic im nim  »
( n o .  5 2 )  fo l. 491. 40 / a Coi.

Anche questo è un fram m ento  notevolissimo del nostro Codice, 
ed a mio giudizio finora totalmente incognito, il quale sembra es
sere un mero supplemento farmaceutico, oppure un Commentario 
all*Antidotario di Nicola. Esso tra t ta  dello speciale modo di prepa
rare e comporre la massima par te  dei farmachi contenuti m ll’an- 
tidotario. E di fatti se si considerano atlentamente le prescrizioni 
ivi esistenti, si r ileverà, la quale cosa è sfuggita finora a tu t t i ,  che 
esse comprendono solo l 'elenco ed il peso, cioè il materiale degli 
ingredienti delle composizioni ; ma è inconcepibile come da una 
farragine di radici, semi, e resine ec. eterogenee possa risultarne 
un farmaco composto , vale a dire un elettuario- Insegnare c iò , e  
mostrare in che ordine, in che forma gl’ingredienti debbano r iu 
nirsi, e le cautele ed il maneggio  che debbono mettersi in pratica, 
in somma in che guisa deve procedere tutta  1’ Encheiresi farm a
ceutica nella preparaz ione , forma il soggetto di questo tra t ta to  , 
che ci dà intima conoscenza della farmacopea salernitana , ed il 
quale è un acquisto di g ran  valore ed indispensabile per  colui il 
quale vuole averne precisa idea. Come esempio addurrò il princi-



pio del trat ta to ,  e ciò che ivi dicesi circa la preparazione dell' a u 
rea alexandrina. « Ad executionem itaque promissorum pr im o  no
ta  quod omnis medicina dispensanda est aere sereno e t  illa m a x i
me in qua recip iuntur gum m e radices e t  herbe que in humido te m 
pore  non bene pulverizantur. Aureum ergo opus nobis ab Aurea 
inchoantibus sciendum. quod post electarum specierum diligentem 
tr i tu ram ,  post competentem crebellationem pulverum , limatura 
auri e t  argenti  ponderate miscende sunt cum pulvere m argarita-  
ru m .  de materia  quantitas suflBciens drachm ae pulverum miscen- 
da est cum predictis e t  indesinenter debent manibus duci et i terum 
admiscendum est amplius de portionibus quousque te r t ia  pars pul
verum  sic semotim misceatur cum predictis l imaturis e t  pulvere 
m arga r i ta rum  deinde totum simul est miscendum quia tunc est 
m ix tu ra  per minima In ter im  autem mel bulliatur e t  bene despu- 
m etu r ,tandem  eiusdem appone e t  tunc est causa non consurntionis 
sed putrefaccionis.co^nitio itaque mellis sive verum(vinum?)coctum 
sit  hec e s t , gtrtta super m arm or non diffunditur sed colligitur in 
aliud. bonum mel tep ide  deponendum est ab igne et ponderandum 
e t  pulveres similiter ponderandi sunt u t  in una libra pulverum po- 
nan tu r  III  l ibrae mellis. tepide infundenda est terebentina ad me- 
liorem consumtioncm. quod si balsamum habueris sic appone, in 
particula mellis semotim dissolvitur balsamus in vase mundissimo 
e t  sic diligenler dissolvitur e t  to t i  melli commisceatur. melle ta- 
men non multum calido. al iter  enim materia balsami quantitate 
specierum virtus depe rdere tu r .  Ultimo appone pulveres sed pati- 
latim i-t cum pistellis sine intermissione ducendi, quod in omnibus 
medicinis faciendum est u t  melius incorporen tur.  sed in hac p r e 
cipue, ut pulveres auri et argen ti  g ravitate  sua non petant fundum  
sed per  minima misceantur. conservatur autem  in effectu suo per 
annos VI. e t  si infra hoc spatium ex  accidente desiccetur et  indu- 
rescat tres vel quinque medicinae apponunlur  drachme mellis d e 
spumali e t bene reducetur ad proprium  modum ». A questo m o
do, come ben si vede, ci vengono trasmessi i particolari della scru
polosissima preparazione di 57 composizioni dell’Antidotario , le 
quali sono le più im portan ti ,  o ltre  agli articoli aurei , cioè all'A- 
thanasia. Adrianum. Acaristum. Bianca. Benedicta. D iam argari-  
ton. Diachameron. Diani trocisci. Diarodonis trocisci.  Dianthos. 
Diacodion. Diaciminum- D iabutyrum . Diaealamentum Diarodon. 
Diapenidion. Diasene. Diamiconis. Diapapaveris. Diaolibanum. 
Esdra. Elect. Dragagantum. Elect e succo Rosarum. Elect. pliris 
arconticon.Electuarium frigidum. Emplastrum apostolicon. Empi, 
ceroneom. Empi- restaurativum . Filoanthropos. Katarticum  uni
versale. Justinum . Litontripon. M itridatum. Musa enea. Miclete. 
Opopyra. Oxi. Oxymellium. Pillule. Pauli antidotum . Paulinum . 
Petiidie Rosata. Rubea. Satyra.  Syropi.S tom aticon.Tyriaca .  T ro 
cisci squillitici.  Troc. diacoralli. T rifera sarracenica Triasandali . 
Theodoricon yper i t ton .  T heodoriconanacard inum . Trocisci crocei 
magmatis. Trocisci ydromeis ( ydromellis).



I l  D e l l ’ A R T E  n i  R IC E T T A R E  SECONDO I  P R IN C IP I 

FA R M A C EU T IC O  C L IN IC I .

22. De Aquis medicimfibus et earum di/ferenti^ 
f  no. 2 2 .)  fol. 477-179». ( 9  C o l) .

Comincia : « Omnium aquarum nonnullus est usus in medicinis. 
De aquis nonnulla sunt dicenda. Earum  au tem  est triplex dilferen- 
cia. Alia namque est laxativa, alia constrictiva, alia alterativa. La- 
xativarum autem alia laxant per  superiora u t  vomitu vel sputo, 
alia per urinam quae dicuntur diureticae. alie autem per inferiora 
. (idem, ovvero idest) per subductionem » etc. L 'autore tra t ta  p r i 
ma delle tisane; « Quomodofiat ptisana laxativa. Alia melior.Alia 
ad idem sive contra reuma frigidum.Alia aque ad pectus e così di 
seguito , forinola di decotti espettoranti, diuretici , lassativ i, co
strettivi, ed alteranti. Di quest’ultima specie l ’autore ne am m ette  
quattro varietà. Contra distem peraturam  caloris. Contra viscosi- 
tatem epatis ex calore. Conira parvum frigiditatis excessum. Alia, 
contra magnum frigitatis excessum. Alia contra humiditatis exces- 
sum. Contra inflationem pedum ex reum ate .  Alia contra idem ex 
ydrope. Alia contra raucedinem. Contra siccitatem. Alia contra 
instantiam ingenii et alienationem. — Questa dissertazione è scrit
ta secondo i principi terapeutici,  e faceva parte di un trat tato  p ra
tico più esteso , come rilevasi dall’ espressione : u t  alio loco divi- 
mus. Sicché qui non trattasi di un semplice ricettario. Le formole 
sono per lo più semplici, molte sono totalmente razionali, tanto nel 
senso antico quanto nel moderno, ed alcune potrebbero usarsi an
che oggigiorno. Credo che esse non sieno state ancora s tampate.

23. a De siropis et eorum divisione » f  no. 2 9 .)  
fol. 489a 491. 7 Col.

Comincia : « Cum multipharia siroporum divisio habeatur in 
usu tamen frequenliori tr ina  eorum digestio. Alii enim sunt d ige
stivi qui possunt dici alterativi quia et eis materia d igeri tur  e t di- 
viditur et eius qualitas secundum quam potissimum obest alte- 
ra tu r .  Sunt etiam constrictivi sunt e t  laxativi ». a ciò segue co
me titolo di capitolo : « De siropo digestivo. Alius ad d igestio -  
nem colere. De compositis siropis digistivis. De oximelle. De si
ropis alterativis. Sir. de violis vel de rosis. l te m  alius a lterati-  
\us  siccilatis. l tem  de compositis siropis alterantibus. Item alius 
contra frigiditatem. Item alius contra indignationem stomachi. De 
Constrictivis Item alii compositi. De siropis laxativis. De stoma- 
ticon quomodo confitiatur. ltem alius purgans flegma. Syropus 
diaquilon. Item alius superius e t in fe r iu s  laxans. (Siropus Copho- 
nis.) Siropus contra d iarriam, disuriam et lienteriam . Siropus ad 
omnes passiones renum. Siropus de fumotere ( super omnia valens 
elefantiosis scabiosis et salso fl !gmate laboraatibus- ) Siropus de



speciebus compositis. e  finisce col titolo di capitolo « des irop is  
contìtientis nel seguente modo : Doctrina in siropis quam  Mag. 
Joannes P latearius t rad id it  talis est. Fac bullire flores vel radices 
vel semina vel simul omnia vel per  se singula aliquantulum con

t r i ta .  Coque ad te r t iam  par tem  e t  cola p e r  pannum et illi colature 
adjunge clarum ovorum e t  postea Zuccarum tali ad minus in una 
uncia pulveris vel floris pone unam libram Zuccari et  fac bu llire .  
D um vero gutta cacie adìieret coctus est ». Dunque anche di ciò  
ha scrit to o discorso Giovanni Plateario ( la quale cosa è stata li- 
nora incognita ). Questo capitolo è t ra t ta to  collo stesso stile e collo 
stesso andamento dal precedente, e vi si trovano le medesime e -  
spressioni, e locuzioni, perciò credo di poterlo a t t r ib u ire  all 'istes- 
so au to re  incognito ( forse qualche discepolo di Giovanni Plateario ).

24 ( Sine Ululo J  De oteis confìcietidis ( H J  fol. 462— 461a.
9  Y» Col. (  no. 42. J .

Comincia senza titolo : Oleum onfatium fit de olivis im m atu-  
ris  etc. In seguito viene il titolo, ed indi : de oleo violarum et ro- 
sarum contra calidas egritudines. —  Aliter. — Oleum mandrago
l e -  Oleum frig idum e t  s t ip t icum . Oleum camomille contra do- 
lorem capitis. 01. pulegium. Oleum fraxininum. 01 de amigdalis. 
01. de cannabis. 01. brioninum. 01. sinapinum. 01. Anetinum. 01. 
de sem. lini. 01. de frumento. 01 . sambucinum. 01. s inapinum. 
01. de lignis e t  floribus e t  seminibus. Oleum populinum. Oleum 
rosaceum. De profectu olei sinapis. ( Uso ed utilità dell’01. viola- 
ceum due volte menzionato) Oleum de ossibus persicorum. Oleum 
ad dolorem lumborum. Oleum puleginum ad multas passiones va- 
lens. (Uso del suddetto già m enzionato) 01. rosarum  ( i\uovam en- 
te) 01. ad tum orem  vel vulnus vesice. 01. contra te tanum e t  spas- 
m um . Oleum laurinum. De profectu olei anetini.  (Com e per l 'in- 
nanzi, l’uso vien tra t ta to  in un  capitolo distinto da quello della pre* 
parazione).De oleo masticino et m irr ino .De oleo papaverino e t  vir- 
tu te  ejus. Oleum petroleum 01. spleneticorum (della Rad. Cap- 
paris ). De Oleo cataputino e t  effectu ejus. De oleo juniperino et 
efficacia ejus. De oleo cocconidio et ejusefficacia. De oleo m andra-  
goraceo et virtute ejus. De oleo nardino. De oleo jusquiamino e t  
ejus valitudine; finisce con questi te rm in i : « valet freneticis vi- 
gilantibus e t  emigraneae dolorem tum orem  et dolorem ar te t ico -  
r u m  re p r im i t  ». —  Se questo tra t ta to  appartenga al p recedente, 
non ben rilevasi. Esso è p e r ò , come scorgesi dall’ elenco , senza 
1’ ordine, e la forma espositiva. Ma le preparazioni r iporta te  sono 
per  lo più notevoli, ed in parte molto acconce, ed il modo di ser
virsene non è meno inadatto. Tra tta to  incognito.



S5. (Sine Ululo. J De medicamenti* exlernis quibuvlam praeparandit.
( H  J  ( N o .  2 1 .S  fo l . 4S I — 4 8 5 . 40 Col.

Dearnbroca. ( que contusione* sive vulnera sanant ) do pu tt i  
majori que apostemata m atu ra t .  De muscillagine radicis cuisci 
(visci ). De pulii media, quae cum m e lle e t  bu ty ro  calefacta squi-  
nanliam et pleuresin cito et siue molestia m aturat.  Da pulii m i 
nori. de unguento fusco. De Ung. fusco tem perato .  De Ung albo 
apocaustico De Ung rubeo. De Ung. albo ad salsum flegma. Dj 
unguento quod subcutaneam hum iditatem  creat.  De ung. v ir id i.  
De apostolico cirurgico. De ung. mortificante fistulas. Aliud. De 
ung. contra usturam ignis et  aquae- De ung. diapisti ( quod facit  
ad spusmum de replecione et omnes nervos indignatos ). De Ung. 
ruptorio De ung ad serpiginem. Aliud De ung. nigro contra sca- 
biem. De ung contea morpheam De str ic torio  et efficacia ejus. 
De pulvere rubeo ( vulnera consolidante )• De pulvere contra fi- 
stulam Pulvis incisionem nervi procurans. De pulvere superfluam 
humiditatem cancri desiccante. Aliud. Pulvis albus ad idem P u l
vis herbarum conso lida i .  \lius. De pulvere humano (composta di 
sostanze astringenti e di sangue umano ). Contra omnia vulnera 
et cancros de melancolico hu in o ree t  sclerotica. Pulvis ad cancrum . 
Pulvis contra ydropisim. De ung. nigro coutra  elefantiam. Ung. 
ad puerorum scabiem et p ru ri tum .D e ung. cantaridarum. De ung. 
Dialtea. De ung. marciato. De ung. populeo. De ung. aureo S e 
guono altri unguenti intercalati da mano aliena. Questo capitolo 
sembra offrire tutta  la materia chirurgica dei S a le rn i tan i ,com pre
si i mezzi esterni contenuti nell’ Antidotario ',  ed insegnarne la 
preparazione

26. ( Sirie tilulu J . De chj&leribus, suppusilonis, syringis el pessariis- 
( l i  J  fu i. 4 8 8 — 4 8 9 . ó  Cui. ( N o .  2 8  J .

Comincia : De clysteribus e t  eorum generibus. Clysterium qua- 
tuor sunt genera, mollificativum. muuditicativum. mordificativum. 
diureticum. Mollificativum sic fit etc De mundificativis clist. De 
constrictivis i\d constipationem uliuil clistere. De subpositoriis la- 
vativis contra constipationem. De acribus subpositoriis. De sup- 
positoriis alterautibus Item aliud ( ad exitum ani ). Aliud ad e- 
morroides. De siringis et  earundem effectibus. l tem  de pessariii 
e teoruin  generibus. l tem  aliud ad menslruationem constringen- 
dam. ( Qui è de t to :  Mulieres salernitanae dant cornu cervi com- 
bustum et pulverizatum in potu etc. ) Itera aliud ad ( contra ) im- 
pedimentum conceptus. « Solemus uti e t aliis pessariis contra im- 
pedimentum conceptus. sed cum multis de causis soleat fieri p re 
cipue in inatricis retentione e t  frigiditate. sive retentione. edu- 
cantur Menstrua ut diximus. Si ex frigiditate. quod dinoscitur 
quod urina er i t  pallida et subpallida et eciatn Menstrua appare- 
bunl discolorata et ed a m  sentient in matrice quandam frigidità-

i



tem.subveniendum est u t  dicemus. » finisce : « et de pessariis suf- 
ficiat- In quanto allo stile ed alla locuzione, non che al metodo d i 
dascalico come è condotto tal soggetto,questo t r a t ta to  è  analogo a 
quelli segnati N.° 22,  e  23 ; la quale cosa non può dirsi con ce r 
tezza dei due precedenti,  segnati N.° 25 e 26.  I due ultimi p ara
grafi o capitoli ci rivelano la cura delle affezioni segrete delle don
ne, nella quale le medichesse salernitane erano mollo esper te ;  pe
rò  in essi non si trova alcun che d ’ immorale.

T. T e r v p i a  g e n e r a l e .

2 7 .  « De ndven/u medici ad rgrolnm  ».
(n o . 2'Ò.J fut. 484. 5  '/, Col.

Questo interessantissimo capitolo anch 'esso  to talmente nuovo 
comincia colle parole: « Cum igitur  o medice ad egrum  vocabcris 
adju torium  fit in nomine Domini. Angelus qui comitatus e s t l ’obiam 
affectum mentis et egressum corporis com ite tur  Infrante tuo a 
nuncio sciscitare quantum est ex quo infirmus ad quem  vocatus es 
laboraverit .quali ter ipsum egritudo invaserit.liaec autem sunt ne
cessaria ut quando ad egrum  accesseris egritudinis  ejus non om ni-  
no inscius videaris. u t  post visa urina considerato pulsu. licet per 
ea egritudinem non cognoveris. tamen si sinthoma quod presci- 
veras. dixeris. confidet in te tanquam in au tore  sue salutis. ad quod 
sum m opere laborandum est. Cum ig itu r  ad domum ejus accessc- 
ris antequam ipsum adeas quere  si conscientiam suam sacerdoti 
manifestaverit quod si non fecerit vel faciat vel se fac turum  pro- 
m i t ta t  etc. » Come ben rilevasi dal detto  di sopra , esso contiene 
avvertim enti circa la condotta personale del medico al letto del- 
)’ ammalato, i quali in p ar te  suggeriscono le massime della polizia 
medica nel visitare g l ' in fe rm i ,  ed in parte  la tecnica dell 'esplo
razione dell’ infermo e della ricognizione della malattia secondo 
le regole dell’ a r te  , ed in p ar te  le cautele nell’ osservazione del 
polso e delle o r i n e , ed addita come debba regolarsi la dieta a se
conda delle principali differenze dei casi, e tra t ta  estesamente co
m e debba regolarsi il medico allorché necessita il salasso. Indi vien 
fatta parola di quanta prudenza e precauzione abbia bisogno il me
dico nello stabilire la prognosi e nell 'esplicare i fenomeni morbo
si ; e viene avvertita la differenza nel metodo relativa al l’ està ed 
all’ inverno. F inalmente l’au to re ,  dopo aver detto come debba com
portarsi  il medico nella riconvalescenza, te rm ina  : « et si h ic (eger) 
modo melius se habuerit .  paulatim facile eos re lu i tum .E t  tandem 
de petenda licentia consulo u t  ejus qui familiarior est egro  a p r in 
cipio favorem adquiras. et cetera et tua omnino e x p o n a s , quod 
quantum  sit utile videbis. Im pe tra ta  ergo licentia quanto poteris 
diligentius e t  circumspcctius et quanto poteris honestis promissio- 
nibus vade in pace Cliristo duce ». Confesso che in tu t ta  la lette
ra tu ra  del Medio Evo, ci è incognito un t ra t ta to  il quale, come il



presente, ci dia un 'idea  così caratteristica e così spiccata del mo
do in cui praticavasi allora la Medicina , ed il quale nella sua na
turalezza ci trasporta  in quei tem pi,  e ci mette  nella posizione in 
cui trovavasi allora il medico in rispetto  all’ in fe rm o ,  ed in u lt i
mo ci fa osservare che la polizia medica è tanto antica quanto la 
medicina istessa. Però questo brano non riguarda solamente le fo r
malità e la condotta del medico , ma anche le massime generali 
delle malattie, p e r  quanto può determ inarsi mercé l ' individualità 
dell’ infermo , fatta astrazione dalla specie della malattia. In ogni 
dove trovansi sparsi utilissimi cenni pratici della diagnostica ge
nerale, a seconda della quale è stabilito il metodo generale. Sicché 
questo capitolo è im portan te  anche in r iguardo  alla p a r te  m a te 
riale, qualora si voglia fare astrazione che esso ci offre un m o n u 
mento istorico notevole dello spir ito  della medicina in un ’epoca 
a noi così oscura.

28. « De modis meilcndi ». fn o .  15 J  fo l■ 165— 161. 9 Co!.

L ’ introduzione di questo t ra t ta to  in tu tto  differente da quello 
cognito di Cofone affine di indicarlo comincia nel seguente modo : 
« Cum in te r  omnia curationis genera medendi modus occurri t  sa- 
lubrior super haec panca edocere vel multa est a rb it randum  non 
esse inutile, fit enim assidue u t  in convenienti medicaininum obla- 
tione morbus praevaleat et natura debilitata succumbat. Hoc au tem  
fit non quod medicina sit incongrua sed quod inconcrue pacienti est 
obìala.Ut fit cum debeant solutiva dari e t  dissolutiva vel e converso, 
c tq u e p r iu s  debent dari dentur posterius vel e converso. I n d e  ne- 
cessarium estimo ut in dandis medicinis secundum pacientis habitu- 
dinem qualitas medicaminis consideretur et  o rdo.S iceuiin  quivis 
liabebit medendi perfectum modum e t  data medicina salubrem 
consequetur effettuili ». P iù  precisamente ne addita il contenuto
il principio del capitolo istesso : « Est ergo tr ip lex  medendi mo
dus. Aut enim in corpore superflua evacuamus quod soluti vis vel 
dissolutivis Gt medicinis. au t dissoluta sive membra sive huinores 
constringimus u t  fit opiatis medicinis. au t  perdita in corpore re-  
stauramus quod fit cibis e t  potibus convenientibus e t  medicinis 
congeneris e t  membra debilitata coufortantibus. L ’au tore  , come 
ben si vede, am m ette solamente t re  categorie principali nella m e
dicina, mentre Cofone ne r it iene quat tro .  Con grande precisione 
tra t ta  egli poi dapprima delle soluzioni e delle purgazioni con lu tto  
le loro cautele pratiche , in r iguardo alla scelta dei m ezz i , all'  u- 
more predominante, alla stagione, non che della dieta da serbarsi 
durante la purgagione , e del vario risultato che ottiensi dai far
machi; ma parla meno estesamente del Metodo costringente che si 
vale degli oppia ti ,  e  brevissimamente del metodo r is lau ran te  , 
a seconda dei tempi, bensì in un modo pratico. E di fatto questa 
parte della terapia genera le  è presentata cou grande maestria. Il



t ra t ta to  finisce colle parole : * Et haec J e  modo medendi dieta sut • 
ficiant.

29 .  « Liber de corporibus purgandis ». 
fn o .  2 6 ,;  fol. 4846— 181.

Sotto questo titolo trovasi qui r ipo rta to  con qualche modifica- 
rione il cognito tra t ta to  di Cofone : de a r te  medendi. Paragonan
dolo coll’ edizione stampata si avverte che la dizione è alquanto 
più breve, senza però che il contenuto ne sembri essere essenzial
mente alterato. In altr i luoghi manca qualche proposizione e per
lo più alla fine del capitolo , che sono citazioni r iguardanti Ippo- 
crate e Galeno, oppure commenti dell’istisso soggetto. Tanto il t i 
tolo di questo capitolo quanto l ' introduzione è alquanto differente 
da quello delle ed iz io n i , sebbene qui non trovisi niente di essen
zialmente alterato. Manca pure la divisione dell’ opera in qua t tro  
par t i  e la sua introduzione quasi rettorica- Term ina poi il nostro 
t ra t ta to  colla fine del capitolo : De alterantibus. Perciò sembra es
sere incompleto, poiché nelle edizioni stampate seguono i capitoli: 
De modo conficiendi, De confectione syrupi , De confectione ce
r a t i  , ed un capitolo considerevolmente lungo intitolato : De qu i-  
busdam medicinis ad quae valeant. Ma considerando in massa il no
stro  testo ben si rileverà non essere mancante, e che anche qui le 
aggiunte delle edizioni vi sono state inseguito  frapposte. Non fan
no neppure  eccezione i capitoli f ina l i , poiché la divisione del ca
pitolo : de modo conficiendi, de confectione sy rup i e t  cerati,  non 
corrispondono in teram ente  al tema ed all’ andamento generale. J1 
penultim o articolo poi de quibusdam medicinis eie. contiene un 
cenno circa la forza medicatrice dei r im edli dell’Antidotario di Ni- 
colao, a t tr ibu ito  a Cofone, e così viensi forse a com m ettere  un 'a
nacronismo. Ma chi ha familiarità coi manoscritti del medio E v o , 
sa essere cosa usuale il trovare inseriti nei t r a t ta t i  alcuni pezzi 
affini o totalmente eterogenei ; e ciò osservasi specialmeute qui,  
poiché nelle edizioni si trova anche un cenno del S yrupus aceto- 
sus, sebbene ne sia stata già fatta parola trattandosi della p repa
razione degli Sciroppi Dopo ciò, te rm ina bruscamente col S y ru 
pus frigidus, senza essere in armonia coll’antecedente, o form are  
conclusione di tu tto  il trat tato .  Perciò noi consideriamo tu t to  ciò 
come un’ aggiunta posteriore, e crediamo che il nostro Codice 
sia il testo puro e genuino ed originale della sufficientemente r i 
nomata composizione di Cofone Esso comincia col prologo, come 
nel testo stampato : « In medendi corporibus maxim e purgandis 
etc. Indi segue la divisione dei capitoli : Quot et quibus modis me- 
dendum. De p rim o modo medendi e t  prius secunduin locum quo 
continetur materia . De praeparatione potionandi. de praeparatione 
medicine. D edanda  medicina. Designis qualis li um or purgandus 
s it  vel habundet. Que medicine quos purgant hum ores. De dieta



et custodia'in medicina et post. De praeparatione loci ubi (landa est 
medicina. De quantita te  medicine. De dura e t  liquida medicina 
quibus est danda De sinthomatibus que eveniunt et prius de l'ebre. 
de siti in potione. Quid periculum accidat si bibant. de bis qui non 
possunt assellareaccepta medicina. De medicina que non ducitquan- 
tum debet. De medicina si nimium duxerit .  De dissinteria ex po- 
tatione. De debilitale potionati. De tenasmoii- De delfectu appe- 
titus. De nimio vomito. De rup tu ra  venae ex vomitu. des ingultu  
ex. vomitu. de spasmo ex nimia evacuatione. De secundo modo me- 
dendi et prius de Uumoribus dissolutis quomodo debeant constrin 
gi. De membris dissolutis et  debilitatis quomodo debeant confor - 
tari. De superflua qualiler est consumenda. Qualiter , quibus et 
quando dande sunt opiate. De medicinis constrictivis exterius ap-  
ponendis. De tercio modo medendi et prius de restauratione hu- 
inoris. Dii membris consumptis qualiter debent restituì. De quarto  
modo medendi et prius de digestione. De diversitate digestioni* 
sec. diversitatem materiei et loci quo est materia. De diversitate 
digeslionis sec. diversitalem loci in quo est materia. De signis 
quibus cognoscimus inateriam tam febrium quam apostematum. 
de a'terantibus sec. qualitatem et materiam e finisce : fit eciam 
alteralio tam c ib ise t potibus quam medicinis convenientibus ».

30- « De oòfrrvacione minucìonis. » (No. 20 .J 
fol ì l ' t  b / t  Colonna.

Q ues t 'è  un piccolo frammento  staccato che riport iam o in te ra 
mente. « Si a l iquiscupit se minuere et colericus faciat- in quarta 
bora se minuat. quia sanguis regnat tribus horis in ex o rd io d ie i .  
Quartain autem horam de colera rubea esse nullus ambigit. e t  tunc 
per diem coleram subtrahi convenit. Sed priusquam minuat se bo* 
num est ut transacta hora diei secunda paululum panis ac carnis 
eomedat modicumque vini aque mixti bibat- Ob hoc videlicet. u t 
subtracto sanguine colera rubea insurgat fumumque ad capud a- 
scendentem. unde natura e t  quinque sensibus corporis tu rbatis .  
minuentem scil. exinanir i  e t  sui oblitum eadem faciat. e t sic post 
unam horam se audacter minuat.  Hoc idem melancolici faciant ne 
similiter causa te te rr im i fumi a colera nigra procedentis e t cere- 
brum  gravitate percutientis jejuni exiuaniantur. Sed qui sanguine 
habundante t flogmate jfijuni faciant e t  unusquisque tam flegma- 
tici quam melancolici sanguinei et colerici in suis criticis horis, vi
delicet regnantibus humoribus, invicem flebotomentur.Non come- 
dant ullam salvaticam cameni nec lac neccaseum  neque olerà nc
que pisces si evitare potuerint e t  non bibaut aquain per  IH .  dies , 
non dormiant ipsa die minutionis ne natura sanguinis calore eva
cuata dum sompno cedit flegma (lacuna) resurgat et transvertat se. 
et febrem cotidianam faciat.Non se balneantad te rt iam  d ie r , .  Non 
coeant quia coitus causa nonnulli datur.  nec m irum . Quidam •'ero 
sunt debili et subtili natura et eorum moti humoies minorati sunt ».



L ’ ingiunzione di salassare i sanguigni ed i flemmatici a digiuno ed 
i colerici ed i malinconici dopo la colazione, a causa del vapore m a 
ligno che dalla bile gialla e dall' atrabile si esalano verso la testa , 
e di salassarsi e di mangiare in generale nell 'ora in cui p redom i
na l 'umore corrispondente al suo temperamento, affinché non ven
ga del tu t to  evacua to , mostra quali s trane conclusioni eransi già 
da quell’ epoca ricavate dalla dottrina pseudippocratica.

K . T e r a p ia  S p e c ia l e .

31. (S in e  lìtu/o) .  De febris natura fm qm tntum  
( H.J fot. i'2 9 *  i  yt  Cui. (n o - G.J.

Questo capitolo che term ina incompiutamente potrebbe essere
il principio di quei pregevoli tra t ta t i  del nostro Codice che r ig u ar 
dano la dottrina delle febbri.Esso contiene una teorica delle febbri 
alquanto differente da quella di Galeno e dall’altra dei piretologi 
del medio Evo, poiché fondasi su d ’ un momento di che facevasi 
poca parola in quell'epoca e molto meno ogg ig io rno ,  cioè la sensi
b ili tà .  La definizione che dà principio al t ra t ta to ,  è la seguente :
« Febris est calor accensus in corde ultra naturam  expandens se per  
ar terias per  totum corpus, sensibilitatis principaliter ledens opus. 
Calor iste principaliter est in corde. Cor autem concavum sine aere 
esse non potest quod in omni concavo videri potest. Cor et iam con- 
cavum medio usque ad extrema et ab ex trem is usque ad media si
ne ae re  nunquam est.  Aer vero iste non aeree est natu re  sed igni
te  i. e. calide et sicce. Nec m irum . quum  corpus hum anum . e t  si 
non equaliter. tamen calidum est. Calor iste in corde manens fit 
calidus etsiccus. calefacit enim e t  siccat quod est videndum quo- 
libet in juvene carnoso et pingui abstinente per \  dies aut amplius. 
tota illa moles sic consumitur u t  qui era t pinguis fiat macer e t  o -  
mnino pereat Calor e t  siccitas illius aeri-; in corde manentis hoc 
peragit .  hic enim hum or animalis est m em brum . Si hum or facerct 
au t  colera rubea vel sanguis aut aliud colera, rubea hoc non agit. 
es t enim obtuse materie  e t  spisse. e t  non penetrative non valentia 
ingredi per  tam subtiles meatus u t  consumeret tantam molem. 
Non enim per  unum annum vel per  multum  aliud tempus consu
m ere t  tantam molem. quanta consumta est XII diebus. Constat e r 
go quum colera que est calida et sicca non facit. e t humores tam en 
qui nec sanguis nec flegma nec colera nigra est. obtusioris s int 
m a te r ia l i  in membris. Ille ergo, qui vocatur spiritus in te rnatura-  
lis insitus naluraliter  agit hoc competenti ratione. Calor iste |cst 
miles in corpore u t  in civitate est animus prudens. quotiens sen- 
t i t  ad adversum contra na tu ram  contendere, naturam  autem  quac 
est iterum calor. ad illud tendit ibique luc ta tur  donec vincit vel 
vincitur vieta natura per i t ,  vincente salvatur natura .  Ideoquc fe- 
bris mngis est ad salutem quam incommoditatem accenditur iste 
calor u ltra  sui naturam  vel modurn sui.-. Q u i i 'a u to r e  fa rilevare



specialmente d ie  egli considera come essenza delle febbri non già
il calore elementare ma l’organico , cioè quello che lede la sensi
bilità, affettando specialmente il senso, qual parlo della sensibilità 
di cui ogni animale è dotato : « Tactus enim spiritualiter  a t t r i -  
butus est superficiei totius corporis quia superlìcies equalitcr com
posita est, u t  equalitcr  se habeal ad omnia illa, vel ealida vel f r i 
gida. Videmus quum plurimum caloris inest ei. non sentit alium 
calorem vel nimium frigus. Eodem in modo iste calor principali- 
ter ledit... cum leditur ipsa superficies tem peram entum  suum a- 
mittens. Quum calor ex maleria accendatur...  necesse est u t  divi- 
damus. febris vel calor iste accendilur ex  sua m ateria , aliquando 
ex aliena ilem vel stereis solidis et firmis membris vel ex liumo- 
ribus aut ex aere distemperato vel putredine alicujus animalis sed 
sua temperantia m u ta tu r  ut quod calidum est fiat calidum e t  sic
cum et enim nascitur febris quia ille spiritus tem peratur  e t  ex 
sanguine interius e t  ab aere ex ler ius . . .  Hoc modo quando sublilis 
est et sua natura grave? non facit febressed effimeras... Sterea ve
ro membra quum obtusa sunt et dura  materia graves efficiiml fe
bres ( ethicas ) etc. Da ciò si vede che l’ argomentazione si sostie
ne mediocremente , e che è tollerabile visto lo stato della scienza 
a quei tempi, perciò è deplorabile d ie  manchi il seguito.

32. (S ine  lì'ulo J  De febribus filler. (II.J  No. 8 . 
fol. 113 a 1 2 la. 16%  Col.

È  questo un trat tato  compiuto circa la pi retolagia, appartenente 
ad un autore del tu lio  incognita, giacche non trovasene fatta m en
zione neppure nella Coll, de febribus Venctiis. 1576 ; nè meno 
concorda con quel brano della piretoJogia di Costantino africano 
che costituisce il VII Libro del suo Viaticum ed è stato copiato nel 
Syncsius de febribus, ed. p. Steph. Bernard, 1749. 8. Lo sc r i t 
tore del nostro Codice sembra avere considerata questa d isserta
t o n e  corno molto importante, poiché 1 ha distinta con un ’ inizialo 
molto elegante (F) (come suole vedersi solamente nei tra t ta t i  di 
maggior importanza ), la quale sul campo della p a r te  superiore , di 
colore di oro e  della grandezza di due pollici e  mezzo, rappresenta 
un maestro seduto in atto di esporre le sue idee, e coverto di una 
toga azurra con un mantello bianco, esili capo una corona m urale  
(evidentemente Galeno \ e coll’ indice della destra innalzalo, come 
chi vuole dimostrare, e colla sinistra solleva un involta di perga
mena. Il tratto laterale poi dell' F rappresenta una colonna d ie  oc
cupa l’orlo di tutta la prima metà della p ag in a , ed è intrecciata  
da un serpente asclepiadea colorata di blu. U princip ia  di questa 
trattato , il quale ci offre la divioue delle febbri in  t re  classi, e  
e nello stesso tempo una notevole citazione, è il seguenti: : « Fe- 
h i s  est Calor ianaturalis. e t  cum  ejus descriptionems. cxpesiUa-



nem in Joharme (I) satis exposuimus ideo nunc taroamus. cuju* 
sun t tr ia  genera, ex tr ibus hum anum  corpus costitu i tur.  sp ir it i -  
bus quibus vivimus. humoribus quibus n u tr im ur .  m em bris  quibus 
sustentamur. Febris ergo facta principaliter  vicio sp ir ituum  est 
effimera, febris facta vicio hum orum  vel fit pr incipaliter  vicio p u -  
t r idorum  et dicitur putr ida ,  vel non pu tr idorum  et aliis nomini- 
bus nuncupntur. febris facta principaliter vicio m em brornm  dicj- 
tu r  etilica ab ethos quod est iiabitudo «.Dopo che l’autore osserva 
che sebbene la distinzione originaria in affezione dello spirito ,dell 'u
more, e del solido, produce separatamente la sua specie  di febbre, 
pu re  in ognuna di esse, tu t te  tre  i sostrati distemperansi a poco a 
poco, e vengono ad essere affetti, continua : « De his ergo febrium 
generibus trac ta turi  a putr ido  inchoemus. Sed febris putride au t  
fit ex humoribus intra vasa putrefactis  et d ic itu r  continua , au t  
ex  hum ore  putrefacto extra et d ic itu r  interpolata, e t prius de in 
terpolata  videamus. febris interpolata cum fiat ex hum ore  p u t r e 
facto extra vasa non continue affligit patientem sed certis horis 
advenit et certis recedit u t  dic itur cotidiana terciana quartana vel 
erra tica  etc. Queste distinzioni corrispondono alla dottr ina di Ga
leno (Therap. J le th .  1. cap. 4 — 15 .)  senza però esservi preci
s a t e ,  e sono d ’accordo con tu t te  le piretologie del medio Evo. 
Dopo di ciò comincia 1’ autore la sua speciale dissertazione sulle 
specie di febbri, che egli distingue nei seguenti capitoli (I) A. De 
in te rp o la te .  De cotidiana vera. De cotidiana notha cioè de fle- 
gm ate  falso, de flegmate dulci , ex flegmate acetoso , ex flegma- 
te  vitreo. De terciana vera. De terciana notha ed anche de cole
ra  c itr ina, e de colera vitellina. De terciana ex colera e t  flegma
te .  De dupplici terciana. De quartana. De quartana notha cioè 
de colera adusta , ex sanguine , ex flegmate salso. De { iuter- 
polatis ) compositis ( vel ex uno hum ore  in diversis locis p u tr e 
facto vel ex diversis in eodem loco simul putrefactis ) ove parla
si de epiala e de liparia ( leipy ria ) B. De continuis e vi agg iun
ge : De synocha. De causon. De terciana continua. De terciana no
tha  continua. De quar tana  continua. De (continuis) compositis fe
bribus que vel f iu n te x u u o  hum ore inira vasa putrefacto et ex t ra ;  
vel ex pluribus intus putrefactis vel ex pluribus intus e t  ex tra  p u 
trefactis; vel ex uno intus e t  alio ex tus ( u t  ex flegmate intus e t  
colera extus) dopo di che segue una dissertazione completa : de 
sinochide e t  em itr i teo  minori,  medio et majori.  (II.) De effimera. 
(111.) De ethicis. Ad ognuna di questa specie èannesso un § sopra 
uno dei quali è sc r i t to  cura, su ll 'a ltro  dieta. Tu tto  il tra t ta to  poi

( i )  È  dubbio se qui debba dire Johannem oJohannicium, poiché non è 
chiaro ss l’ultima lettera sia un e o un c ; però io propendo a crederlo un e , 
ed a leggere Johanniciura, poiché ( Abu Zeid Honein ) nell'isagoge di Jo- 
hannitius il principio del capitolo De febribus comincia veramente cosi ; 
» Febri* est calor innaturalis cursum supergrediens naturae i. (H;.
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finisce con queste parole riguardanti l’ elhica : potus sit umidus 
ulbus clarus odoriferus limphaticus cum aqua in qua bu ll ier i tgum - 
mi dragagantum liquiricia e t  succus ejus. Questo tra t ta to  è molto 
esteso in quanto alla parte  pratica , poiché nella diagnosi sintoma- 
tologica, l 'o rina è tenuta in gran conto, e la terapia e la dietetica 
vi sono esposte minutam ente . Ma distinguesi in quanto alla parte 
teoretica, giacché l’ autore teorizza più degli altri sc rit tori saler
nitani a me cogniti . e cerca specialmente di penetrare 1’ origine 
delle singole forme febbrili, ed il processo patologico interno cha 
riguarda ognuna di esse ; e questo suo studio di giustificare le sue 
massime preconcepite di patologia umorale , lo conduce ad am
missioni le più strane e le più arb it ra r ie  P er  dare ora un esem
pio dei concetti e delle speculazioni fisiologiche del nostro autore , 
riporto qui la sua esplicazione della cotidiana notha ex flegma sal
so: « que fit hoc modo, flegmatis naturalis superlluitas quae ex 
llegmate naturali im m ilt i tu r  ad stomachum ad expulsionem con- 
fortundam et hic caliditale e t  siccitate colere exsistentis in cisti 
fellea eb u l l i t , remanenle te rres tr i  p rop te r  siccitatem et quod era t 
frigidum et hum idum  e t  insipidiim fit calidum et siccum e t  sal- 
sum. quia vel propter  caliditatem d is tem pera tur  vel quantita tis  
liabundantiam putrefactam putr idam  a se em itt i t  fumositatem. 
que petens cor d istemperat vitalem sp ir i tum  ibi existentem. qui 
vadens per membra ea d is tem pera t e t facit cotidianam ». In ogni 
punto di questo tra t ta to  trovansi chimeriche invenzioni pari a 
quelle colle quali i medici di quest’ epoca si rendevano ragione in 
modo materiale-elementare dell’ origine (Jelle forme m orbose,  e 
su tali basi fondavasi disgraziatamente anche la terapia e la d ie te 
tica, le quali però, giacihè un certo  principio guidava la cura , 
e sebbene l 'adottata esplicazione della virtù dei medicinali colle- 
gavasi arb itrariam ente alle premesse, p u re  non sempre erano così 
contradiltorii, come si sarebbe potuto aspettare.

33.0 Curae Johannis A(JlaHi dùcipuli Conrtanlìni de febribus».
(N o . 4 .J  fol. 121— 129 a 31 % Col.

Della persona di Giovanni Afllacio è già stata fatta p aro la , quan
tunque vi fosse poco da dire. A prima vista sembra ( dei partico
lari discorreremo in seguito ) che questo sia un suo lavoro essen
ziale circa tutta  la dottr ina delle f e b b r i , la quale offre la partico
larità che ci offre un paragone fra le sue opinioni e quella di due 
altri medici sa le rn i tan i , senza dubbio , Maestro Petronio e Mae
stro Bartolomeo, intorno alla causa prossima, i segni, e la cura di 
ognuna delle differenti specie di febbri allora conosciute; la quale 
disposizione del tra t ta to  può più precisamente rilevarsi dal se
guente elenco.



I  capitoli sono segnati.

1) De sinorlio febre. ( p robabilmente Mag. Jo .  Affi.) 
de eodem. ( senza nome dell’ Autore.)

2) De sinochis.
De putrida febre M. P .  (1) 
de  cadem. M. Bartholom.
De continua (putrida) Idem .
Desinocho. M. Bartholom.

3) De causonide. Mag. J .  Affi, 
de eodem M. Petronius. 
de eodem M. Bartholomeus.

4) De terciana. M. J  Affi, 
de eadem M. Petronius.
De notha terciana. Idem.
De vera terciana- M. Bartholom.
De terciana notha . Idem.

5) De cotidiana M. J .  Affi, 
de eadem M. P etron ius.
De notha cotidiana M P e tro n  
de eadem M. Bartholom.

6) De effimera M. P e tron .  
de eadem M. Bartholom .

7) De quartana Jo. Affi, 
de  eadem M. Petronius.
De quartana ex colera adusta M. P e t ro n .
De quartana vera M. Bartholom.
De non vera Idem 
De duplici quartana.  Idem.
De quartana continua. Idem.

8) De cotidiana continua M. Bartholom.
9 )  De compositis febribus M. Bartholom. 

lOj De em itr i teo  M. Jo. A.
De em itr i teo  minori M. P e tron .
De medio em itr i teo .  Idem.
De em itrite is .  M. Barth .  

de medio. Idem , 
de m ajori.  Idem.

11 ) De Ethica. M. Jo .  A.
De ethica. M. Petronius. ( Finisce con le  parole « de il

la (ethica) quae ex vicio pulmonis nascitur suo loco di- 
ce tu r  »).

Sicché in questo t ra t ta to  trovasi un’ ordinata esposizione del 
contenuto di t r e  piretologie di ques t’epoca, differenti però fra  lo
ro  in quanto all’ andamento, e  la m ateria  delle quali è divisa se-

( 0  Queste iniziali ebe trovansi nel Codice sono senza dubbio abbrev iata ' 
ve di Mag. Petronius. (U.)



rondo un disegno, di guisa cbc ogni articolo sla al suo posto, giac
ché quelli che concernono le slesso soggetto sono situati l'uno do
po l’altro in modo da confrontarsi e compiersi m utuam ente Al-
I articolo poi dell’ effimera osservasi che Petronio e Bartolomeo 
hanno cominciato il loro tratta to  coll’ephemera, amendue con con
siderazioni generali intorno alla febbre, le quali servono d ’ intro- 
dnzione. Anche questo era Io stile dell’ epoca, poichéSinesio,Co
stantino, Garioponto, e Plateario, cominciano tu tt i  la loro opera 
sulle febbri nella stessa forma, come la più semplice, m en tre  que
sto dottrina delle febbri per l’opposto è o rdinata secondo le diffe
renze principali della stessa, e le specie sono anche classificate con 
un ordine naturale e pratico, a seconda del loro tipo.

Compiaciuto di conoscere una così interessante figura istorica, 
qual’ e quella di Giovanni Afflacio, l’unico scolare reale di Costan
tino, e scrittore di pratica, mi sono dato a ricercarla . Ma con mas
sima mia sorpresa ho trovalo che qui neppure capitiamo su l u i , 
poiché tutt i  gli articoli qui indicati come appartenenti  adAfflncio 
sono tratti parola per  parola dal n L iber aurens» di Costantino A- 
fricano (Opp. Bas. op. Henr. P e tr .  1539. fol p. 108* seq.) e p re
cisamente il Capitolo de sinocha febre di Costant.  Cap. LXVili,  
p. 193 de eodem di Costant I c Cap- LX1II. de causone l .c. Cap. 
LXV. p. 195. De terciana dal cap. LXVI. ib- de quotidiana 1. c. 
cap. LXVII p. 196. de quartana I. c. cap. LVI. (malamente), p. 
198. d eh e m ilr i teo  1. c cap. LXlXp. 1 9 9 .d e  ethica 1. c. cap. VII 
(male) p. 900-203 . Che cosa ne diremo noi ?
* Ammetteremo forse che lo scri t to re  di questo Codice ha p e r  e r 

rore attribuito il lavoro di Costantino al suo scolare , o che que
sto abbia spinta tan t’ oltre la sua empietà verso il suo maestro da 
appropriarsene il lavoro, oppure dobbiamo credere come lo dimo
stra questo codice, che i menzionati capitoli del 1 iber aureus , 
tracciati dal'a penna di G. Afflacio, sieno siati inseriti a disegno o 
inavvertentemente in questo t ra t ta to  da reda ttori  posterio ri?  O- 
gnuna di queste supposizioni ha un’ apparenza di verità, ed ognu
na offre gravi difficoltà ; per  lo che ci as terrem o da dare il nostro 
giudizio in sino a tanto  che non ricaveremo ulteriori indizi.

Chi poi fossero i due a l tr i  medici, i materiali dei quali furono 
intercalali nel preteso scritto  di G. Afflacio, ci è meno cognito. Il 
nome di Mag Petronius è a mio parere totalmente incognito nel
la le tteratura del medio evo; di Bartolomei se n ’ incontrano ben 
molti , e nei manoscritti silesiani mi sono capitati finora due in
cogniti scrit tor i  di medicina pratica , aventi questo nome , ma 
essi ( come pure verosimilmente quello citato da Mailer Bibl.  Med. 
I. p . 484, c r ip o r ta ta  dalla Biblioteca di Norfolk ) sono di un ’ e
poca molto posteriore , e non hanno nulla di comune col p re se n 
te, Io che posso assicurare di quelli a me cogniti in Breslavia. A- 
mcnduc però debbono essere stati o antecessori o contemporanei 
di G. Afllacio scolare di Costantino, che li ha consultati ; e posso
no riportarsi all' XI secolo; cd a motivo della loro combinazione ,



dello spirito della loro dottr ina , del loro stile , e del metodo li 
cura , non possono essere stali che salernitani (I).

Per tale motivo questa compilazione deve tenersi come un mo
numento istorico circa lo do ttr ine  piretologiclic della scuola saler
nitana. Giova però d ire  che già nelle opere piretologiche di Co
stantino trovasi materiale sufficiente da caratterizzare la scuola 
suddetta , ma sembra che le opere di Costantino possano se rv ire  
piuttosto a giudicare dell’estensione dei suoi studi , e del suo sa
pere, che egli ha a t tinto dagli Arabi , anziché a giudicare dello 
stato  scientifico della Scuola salernitana, nella quale egli traspian
tò il suo sapere , come cosa nuova. I progressi fatti fare in Saler
no alla scienza dagli scolari e seguaci di Costantino , lo rileviamo 
la p rim a volta da questo scritto in cui, a seconda dei tempi, ne ac
quistiamo cognizione per  mezzo delle opinioni di altri medici- E 
per  questo mezzo veniamo introdott i  nella nuova vita scientifica 
salernitana , alla fine dell’ XI secolo , la quale si stabilì dopo Co
stantino.

Perciò se paragoniamo la presente tric ip ite  dottr ina  delle feb
bri da una parte  con quella di Costantino, e dall’altra  con quella di 
Plateario che è alquanto posteriore, e con l’ altro  dell’ Anonimo, 
ne risulterà che la triplice dottr ina  in parola, sa più di osservazio
ne e di propria esperienza che quelle. Le massime fondamentali poi 
circa la genesi delle f e b b r i , e la classificazione delle specie fin a l
lora distinte, corrispondono in generale ai tempi ed in parte Ira 
loro (2).

La loro esposizione attesta però sem pre che hanno consultati gli 
scrit ti  di C ostan tino , sebbene non possano incolparsi di un plagio 
di parole. Concordano pure  spesso nelle differenze causali con Pla
teario, ma in questo tu tto  sem bra fortementedommatico e ra p p re 
sentato in forma di schema logico-sistematico , mentre qui com 
parisce come osservazione ; però am endue danno i risultati della 
loro osservazione, si sforzano di creare concetti p r a t i c i , a secon
da della propria esperienza. DeU’anzidelto anonimo ( _N. 32 ) s id i-

(i)C he maestro Bartolomeo sia stato Salernitano, ed abbia scritto nell’un- 
decimo secolo , e non sia Autore sconosciuto, si rileva dalle citazioni di 
Plateario nella sua pratica breve. Questi lo cita , nell’art. /Je lapide in re- 
nibus et in vesica, riportando anche alcune pillole m agistri Harthnlomaei; 
onde sembra anche suo coetaneo o suo collega nella Scuola. Veg. Practiea  
brevu Johannis Platearii Salernitani Medici excellentissimi in Prac. Jo. 
Serap. lm pr. Venctiis 1497. pag. ■ S3. Si aggiunga cho lo «tesso art. è r i
petuto nel trattato lìe aegritud. curat. del MS. con ia  stessa citazione. Di
remo ancora ch’é citato in alcuni manoscritti del Regimen Sanita tis , che in 
seguito si riporterà :

Andreae vomitili, Searpellae, Bartholomaei.
Riguardo ad un Maestro Petronio dell’ XI secolo ancora ne ho trovato indi
zio, essendovi ragioni da sospettare che sia il Maestro Petricello che Platea- 
rio nell op. cit. ricorda due volte ìnsiame col maestro Ferrario jdel quale si 
parlerà. De Renzi.

(*; SjUauto circa l’emitritea professano idee totalm suta differenti. jH.).



stinguono poi tu t t i ,  p e rc h è  questo e un teoretico compiuto, il qua
le per lo più concorda con P lateario , ma lo supera di molto nel- 
1’ arb itrarie tà  delle sue spiegazioni dommatiche speciali,adequali 
non sogliono propendere i tre  Salernitani di che teniamo discor
so. G. Afflacio poi o come noi lo chiameremo il pseudo-Costanti- 
no sembra essere più semplice nella sua patologia e nella distinzio
ne delle specie .' differisce da Plateario in molti p u n i i , e special- 
mente in che in esso non trovasi traccia di molte distinzioni teo
retiche di questo. Egli per es. non distingue il Svriochus da un Si- 
nochides, nè la Terciana continua dal Causonc, nè il Causone dal 
Causonides come Plateario, uè meno moltiplica le differenze ma
teriali della colera, la quale secondo le massime artistiche di Pla
teario costituiscono la Terciana; e per I' opposto comprende tu t ta  
le forme dell’ em itr i tea  sotto un concetto generale, senza specifi
carle come gli altri.  Talvolta, p. e. nella quotidiana, stabilisce le 
stesse differenze specifiche, a seconda delle varie modificazioni del 
Flegma che n'è la causa , ma dà loro caratteristiche diagnostiche 
del tutto differenti, ed intanto la sua diagnostica è più completa, 
più ricca, e più calzante di quella di Plateario. Non (li rado incon- 
transi in lui buone e fondale osservazioni, e di fatto la sua distin
zione della Terciana duplicata dalla quotidiana è assennata ; nella 
quartana poi egli stabilisce come massima pratica la distinzione 
della protopatica dalla consecutiva ec. Il maestro P e tron io  poi mai 
dilungasi in patologia, ma spesso riunisce con brevità compendia
ria soltanto la parte generale della diagnosi, ma in vece si disten
de nella terapia, la quale se è di suo gusto non è al ce r to  del no
stro. Però anche in questo ramo scientifico trovasi qualche cosa di 
buono Ei raccomanda per  e s - , come suole farsi oggidì , la cura 
delle in termittenti mercè gli oppiali , ed in ispecie il m it r ida te  , 
da amministrarsi poco prima del parossismo , e p rincipalm ente 
nella quotidiana e nella q u a r ta n a ,  accompagnale da brivido forte 
edurevole. Come ragione di questa pratica adduce (come già t r o 
vasi in Cofone"J~Ia facoltà as tringente  di tu t t i  i narcotici. « In  
omnia enim opiata aliqua is ta rum  specierum ponitur  mandrago
ra, papaver, opium , lusquiam usisla  quidem interius receptacon- 
stringuntvenas nec p erm i t tu n t  liumores discederc ». Jn riguardo 
alla cura di tutte le specie di febbri,  egli osserva: « In omni febre 
putridap tm  simplici quam composita, tam continua quam in te r 
polala diligenter a ttendendum est ut in tempore q u ie t is  sive l'al- 
sae. in interpolate ut in continuis aeger ref iciatur .  Quod non in 
tempore accessionis «.Con Plateario concorda talvolta , sebbene la 
sua terapia siaspeciosa ; però altre  volte non vi concorda in nulla. 
Egli ha poi l'abitudine nei suoi articoli di d is t inguere  con un t ito
lo la cura dalla dieta, ed osservasi dal segno ca ra t te r is t ico  M. P .
il quale è l’abbreviatura di Mag. P e tron ius: il capitolo de febre p u 
trida così contrassegnato è opera sua. Egli differisce in molto da 
Plateario ed ha quasi sempre un ’ opinione p ro p r ia  ; anzi talvolta 
sembra , sebbene non lo accenni, di entrare in polemica con l u i ,



come nella Ter t iaua in cui Plateario prescrive: tennis d ieta , men - 
t r e  egli la rigetta come nociva per  le conseguenze, giacché 1’ a s t i 
nenza dal cibo ne favorisce la conversione nella putr ida  , cioè nel
la continua ; come pure  nella quartana che P lateario  con al tr i  a t
tribuisce al Phlegma culustum, egli da il titolo d istolto , senza p e r ò  
nominarlo. Dappertu tto  però  egli mostrasi osservatore, e v i tu p e 
ra  o trasanda le distinzioni delle m ater ie  morbifiche peccanti nel
le febbri composte, e  dice che queste non debbonsi t r a t ta r e  a se
conda della diversità della loro m ateria , ma secondo la specie (ca
ra t te re  ) dei loro sintomi. Quanto segue po trà  dare un esempio 
deH’originalità delle sue opinioni pratiche, e qui tra t tando  del sa
lasso nella quotidiana continua dice : « Solet conferre flebotomia 
non solum in hac febre verum etiam  in omnibus continuis ( 1) egri-  
tudinibus. nisi v ir tusegro tan tis  impediat vel tem pus anni vel im- 
mo m ateriae cruditas vel alia causa. Quare flebotomia con fe r thaec  
es t ratio, quando sanguis m inu i tu r  non ita conculcant (2) se hu- 
raores p e r  vasa sed habentes liberiorem m otum  eventan tur  unde 
non tam cito putrefiunt. In sinocho tam en minor sanguin isde tra-  
ctio fieri debet quam in aliis. Medicina vero laxativa ante dige- 
stionem materiae non de tu r  , quia oporte t exspectare crisim et 
tan tum  ad digestionem m ateriae at tendendum  est.  . . . L axa tiva  
qu idem sic  fit. P oneaxung iam  porci in aqua e t  m a lvam et  mercu- 
rialem ( Mercurialis perennis L. ) e t  oleum e t  sai e t  ipsum inicc 
(injice) per  clistere, vel coquatur mel cum sale usque ad spissitu- 
dinem u t inde possint fieri magdaliones ad modum candelae e t  I. 
supponatur  per  anum . vel salgemma. Sed notandum quod clistere 
prius dictum magis valet contra defectionem vel desiccationem ven- 
tr is  ex frigiditate quam  calefacit e t  habundantiam viscosi flegma- 
tis feces inviscantis e t  ex ire  prohibentis liquefieri cogit. Atten- 
dan t ergo diligenter medici ut quibus ex febrili calore feces desic- 
can tu r  clistere fiat quibus vero ex habundantia viscosi flegmatis 
magdaliones subponant etc. In queste linee è facile riconoscere il 
pratico  pensatore,che nulla fa senza ragioni,  dal salasso, alla diffe
renza fra il clistere al suppositorio.

Tutta  la composizione poi sebbene partì 1’ impronta dell’ XI se
colo, può anche oggigiorno leggersi con f ru t to  , non ostante che 
non ci soscriveremmo alle grossolane idee di patologia umorale ma
terialistica , ed ai metodi di cura in essa contenuti Una più m i
nuta  disamina di tu tta  la dottrina delle febbri della scuola sa-

( i) Egli contraddistingue molto più argutamente di tutti gli a ltri pìrcto- 
loghi di quel tempo, una febbre non putrida dicendo non om nisfebris <juae 

f i t  in humoribus debet appellaripu trida , n is ifia t in humoribus ( vere J pu- 
trefactis, il che visto i tempi in cui scriveva, può tenersi per un’ardimeDto- 
sa asserzione , giacché con ciò egli cozza col concetto fondamentale delle 
febbri secondo Galeno. Ma d’altronde già G. Plateario avea introdotta la su.i 
sjrnocba inflativa. Praet. c- VII. H.

(2j Quest'espressione trovasi anche in G. Platcario. L. c. cap, VII. II.



lernitana ci condurrebbe troppo olire . E poi ci manca un ragguar
devole elemento che troverem o nel tra t la to  seguente.

3 4 . f  Incipit J  « Tractatus de egrìtudinum cura/ione ». 
no. 2 . fol. 4 4 b —  112 2 7 3  Col. ( I ) .

Questa è i a  più estesa ed indubitabilmente la più im portan te  dis
sertazione del nostro Codice, la quale ci somministra un idea com
plessiva della Terapia speciale salernitana, più ricca e più completa 
di quella offertaci da qualunque delle già cognite opere di questa 
scuola, non esclusa 1’ opera di Costantino. Essa contiene materiali 
già cogniti, ma ne rinchiude per la massima parte  altri totalmen
te incogniti che non sono stati ancora stampati e che forse non tro-  
vansi in altri manoscritt i .  Noi riconosciamo in essa un ’ opera co
gnita, cioè la pratica di G. Plateario, la quale quasi serve di corni
ce e di sostrato a quanto  vi si è aggiunto di nuovo, m a cosi a l tera
ta, e con tante aggiunzioni e v a r ia n t i , che sembra essere un l ibro  
nuovo. Vi si trovano anche scrittori, che noi conosciamo di nome, 
ma con passaggi delle loro opere finora incognite o incompiutamen
te cognite , come di quella di Cofone , e  della celebre ostetrica 
Trottola di Ruggiero. Noi qui troviamo a u t o r i , che per la p r im a 
volta abbiamo conosciuli negli antecedenti articoli di questo Codi
ce , ma trat tanti  altri soggetti della Terapia speciale; di guisa che 
le loro grandi opere a noi incognite , dai pezzi di questo tra t ta to  
siamo in grado comporre, come G. Afflacio, Petronio , e Bartolo
meo (2).Q u ì trovasi pure un altro scrit tore incognito, cioè T erra 
rio (3) :Tulte  queste cose nuove ed importanti non costituiscono il

( i)  Qualora si consideri la colonna scritta di microscopiche ed innume
revoli abbreviature come una facciata Ji stampa, tutto il trattato compren
derebbe più <li un alfabeto c mezzo ili stampa. H.

(«} Veggasi la nota della pag. 4*4 De Renzi.
(3) 11 m aestro F e rra rlo , è conosciuto dalla  citazione di G. Pla tcario  nella 

Praclica brevis (;Op. cit. ), la  quale conferm a l’esistenza di Ferrarlo  in Sa- 
Ionio nelt’XI secolo, e lo m ostra collega di P latcario  padre in  quella scuola. 
Ecco la citaziono: Pillulac arleticae communiter a magistro F errario, et m a
gistro  Petricello, et magistro Plxteurio,cornpositae, bis vel ter tn hebdo. 
muda sero cum vino dataeconferunt. Art. Artetica  op c it. pag. i S i b .  Que
sta stessa citazione trovasi anche nel trattato  manoscritto De aegntudinunt 
curatione, con im portante modifica, ed invece di magistroPetrieello,&ìcema- 
gistro Petronio. Cosi pure  poco dopo n e ll 'ed iz io n e  dice Pulvis Pethicelli 
factus etc e nel m anoscritto dice Pulvis Petronu. 11 che prova clic il m ae
stro Petricello della  Practica stam pata è il m aestro Petronio del m anoscrit
to. E quindi abbiamo già una testim onianza pubblicata de’tre  m aestri Barto
lomeo, Ferrario, e Petronio. Non debbo intanto dissim ulare che nello stes
so trattato: De agritudinum curatione e propriam ente nell’ a rt. appartenen te  
a Trotola De ventris solutione, cita la stessa polvere della quale si parla  ncl- 
l 'a rt. De artetica, ma questa volta è chiam ata Pulvis Petricelli. Comunque 
sia.grande è la probabilità che il Maestro Petronio scrittore  sia lo stesso del 
medico citato sotto doppio nom e, e cosi rim ane provato che que’ tre  m edici 
non sono ignoti, ed essi a! certo erano contemporanei di Plateario il vecchio, 
con molta probabilità padre dell’Autore della Pratica. Ma ciò  viene conve
nientemente chiarito  nella  mia Storia. De Renzi.



solo pregio di questo scritto, ma la parte più notevole sta in tu tta  
la composizione,la quale, come il Codice in generale, specialmente 
ed in una volta ci m ette  a giorno delle in tim e particolarità della 
dottr ina medica salernitana, della quale molti istorici hanno quasi 
esclusivamente giudicato dalla rapsodia conosciuta sotto il nome di 
Regimen Scholae salernitanae, cioè su dati insufficienti.

Il presente tra t ta to  è in due sezioni d is t in to ,le  quali in una bre
ve introduzione vengono motivate nel modo seguente : « Quatuor 
sunt elementa. ex quibus quatuor c re an tu r  hum ores.  ex quatuor 
vero humoribus humanum constitu i tur  corpus et secundum eorum 
alterationes im m u tan tu r .  Siquidem corpus in moderantia et sani- 
ta te  consistit. quamdiu humores in eo contenti secundum modum 
se habent et  non excedunt naturalem cursum. si vero in qualitate 
e t  quantita te  habundantur .  in id quod p rae ter  naturam est con- 
vertentes a l teran tur .  necesse est quod e t  a sua a l tere tur  tempe- 
rantia et sic egritudines tam universales quam particulares incur- 
ran t  quam plures ». Sicché la dissertazione dividesi in una p ar te  
più piccola, la quale contiene la do ttr ina  dei morbi g e n e ra l i , fra i 
quali vengono principalmente annoverate le febbri, ed in una par
te  venti volte più g r a n d e , la quale tra t ta  dei morbi speciali, ossia 
delle malattie topiche a capite adcalccm . Però la p rim a sezione si 
distingue dalla seconda p e r  essere stata composta in tu tt i  i suoi 
capitoli dallo stesso autore , il quale non viene nom in a to , come 
non lo é il compilatore di tu t to  il Codice La seconda sezione poi è 
composta dalle opere di 7 au tori , i quali pel contrario vengono 
nominati ad ogni loro contribuzione , oppure contrassegnati colle 
iniziali. Tali sono nello scrit to : M. P ia i ’. ( Magister P la tearius) ,  
M. Co.(Mag. Copho), M. P e t r o ’.(Mag Petronius), M. Bartt '(Mag. 
Bartholomaeus), M. J-. A. (Mag. Joh. Afilacius), M. F e r r . ’ (Mag. 
Ferrarius),  t t r ’ ovvero T ro t ’. ( Trotula) Oltracciò in c o n tra c i  an
che le iniziali M. P .  del significato delle quali parlerò in seguito.

a ) Prima Sezione.

f a prima par te  ossia la dottr ina delle febbri dividesi nei seguenti 
capitoli, che noi per  dare conoscenza del sistema dell’au to re  , qui 
abbiamo esposti a guisa di schemi, num era ti ,  designati con le t te
re ,  ed aum entati di alcune rubriche,  senza però  a l te rarne  meno
m am ente l’ordine.

I. D epu tr id is .  (H.)
A. De interpolatis. (H.)

a) De interpolatis simplicibus. (II.)
I)  De Cotidiana. (H.)

*f » De Cotidiana ex materia stomachi fac la» .f .  44.1» 
« de cognitione ejus per u r inam . »
» De cotidiana in estate et in juvenibus et seni- 

bus- » f 45*.
» De cotidiana in autumpno fucta. »



» De cotidiana in hiemc. »
**) » De Cotidiana ex materia intercutanea ».

» De eademin autumpno e t l i iem e .  » f. 46.
•"'*) » De Cotidiana ex materia spiritualium facta. »

» De cura ejusdem. »
» De cura ejusdem in liieme. »

2 ) De Quartana. (H.)
*) » De Quartana ex melancolia in stomacho facta. »

**) » De Quartana cujus materia est in splene- »
3) » De Terciana ex materia stomachi facta. »

» De terciana in autumpno. »
» in hieme. » fol. 47.
» in estate. » 

b) » De interpolatis compositis. » f  47.
B. D econtinu is .  (H )

1) *) » De Cotidiana continua » ( exflegmate)*
» de eadem in autumno » fol. 47.

**) » De minori Emitriteo. »
» decurationcejusdem .il  f. 48.

2) » De Continua febre ex Colera (pufrefacta in stom a
cho e t  venis epatis). » f. 48.

» Curalio si frenetici fuerint »
**) » D eC ausonsim ed ie ta teau tum pnifueri t . i l  f. 48.1»

***) » De majori E m itriteo  e t  cura ejusdem. »
3) » Decontinuis febribus ex materia sanguinea. » (Sy-

nocha putrida s. Synochus.)
« Cura eiusdem si fuerit in autumpno. » f. 48

**) Desinocha ex sanguine facta in venis sp iritualium .
C. De planetis febribus fol. 4Sb. a.

(II.) De effimera non forma un capitolo speciale, ma solamente 
vi è accennato: Bestat vero ut de effimera e t  de etilica doceatur. 
Quarum prima i. e. effimera eodem modo sicut in passionano do- 
cetur curari precipimus »

(IH.) De etilica febre. fol. 48b. a. —  49a. b.
Alla fine del Capitolo de ethica : Haec itaque de febribus que u -  

niversales morbi d icuntur dieta sufficiant. Sequitur ut de particu* 
laribus morbis dicamus ».

Nel corso di questa dottrina delle febbri, non rilevasi alcun cen
no della personalità e dell'epoca dell’ autore , se non che I .  egli 
cita una volta Cofone , ( nell' Hem itr itaeus m inor, fol. 48 e 2 ) e 
nel Passionarius (d i Garioponto ) rinvia all’ Ephem era.  Chiunque 
egli sia stato, è certo  che la sua dissertazione delle febbri differi
sce totalmente da tu tte  le al tre ,  che contengonsi in questo Codice. 
Però, come ben rilevasi dalla suddetta tavola delle m a te r ie ,  egli 
lia adottala la classificazione delle febbri, in Ephem erae, Ethicae, 
e Putridae, e la suddivisione delle putride a seconda del t i p o , in 
Interpolatae, Continuae,Erraticae s. Planetae, come l'hanno segui
ta tutti i Salernitani. Egli attribuisce pure come essi le specie di



febbri ad una determ inata  materia . (Vedi lnterpolatae e Conti- 
nu ae )  ed am mette  sedi causali delia s tessa , differenti dagli altr i.  
Oltracciò egli avvalesi di un altro  m om ento  specifico di classifica
zione, ed è la stagione in cui manifestasi la febbre, e perciò distin
gue le febbri in estive, autunnali , e di pr im avera, la quale distin
zione non incontrasi in altro, e la quale per  lui è il motivo cardi
nale del metodo curativo.Talchè si può d ire  l’ippocrate  della Scuo
la salernitana. La sua classificazione delle febbri, è fra le a l tre  dei 
salernitani la più semplice, e la più naturale, e perciò distinguesi 
di molto da quella di Mag. Bartolomeo e di Gio. P lateario . 11 no 
stro  autore p. e. non am m ette  quelle differenze della m a ter ia  
morbifica , a seconda delle quali Bartolomeo e |Plateario  distin
guono le lnterpolatae in verae e notae, e ques t 'u l t im e ,  a motivo 
della materia  causa le , cioè secondo che il flegma è salso, acetoso, 
v itreo ,  dolce ec. Qui però non trovasi alcuna traccia di quell’ a r 
tifizio col quale Gio. P la te a r io ,  e maggiormente l’ au tore  del 
N .° 32, tra t ta  le febbri composte che derivano nello stesso te m 
po da differenti materie  morbifiche. E laddove Gio. P lateario  di
stingue tali forme come specie particolari , egli r iget ta  questo p r in 
cipio ; perciò per  lui la terzana continua non è differente dal Cau- 
sone, come lo è per  P la te a r io ,  nò molto meno egli am m ette  dif
ferenza fra un causonides ed il causon , o fra una sinochides e  la 
sinoca. In tu t to  diversamente dagli a l tr i  salernitani considera egli 
gli em itr i te i  e ne attr ibuisce l ’origine ad a l tre  m ater ie  morbifi- 
che Secondo lui p. e. l’ H em itr itaeus major è una continua me- 
lancholica, m en tre  in  Plateario è una quartana continua. O ltrac
ciò vi è anche differenza nell’espositiva delle particolarità.  La sua 
diagnosi poi,  la quale per  altro  è difettosa ed ip o te t ic a , fondasi 
quasi soltanto sull’orina e sul po lso , su dati insufficienti e r e l a t i 
vi. La diagnosi delle sue t r e  forme della quotidiana è la seguente. 
Quella che ha origine dallo stomaco distinguesi p e r  u n ’ orina da 
princip io  densa ed alquanto rossa, mancanza di appetito  e cefalea. 
La quotidiana nata materialmente sotto la cute , ha p e r  l’opposto 
da principio u n ’ orina più chiara e meno dènsa e simile alla sana; 
ma il polso è piccolo. Quella che ha avuto origine dagli organi del
la respirazione ha un ’ orina a lquanto  rossa e densa, specialmente 
nello strato  superiore ; ma il polso è forte. Oltre di ;queste non 
aggiugne altra parola della diagnosi.

Speciale importanza ripone egli sul rapporto  della quantità  del
la m a ter ia  generica col grado di calore. Egli dice p. e. che la te r 
zana gastrica di està ha molta m ateria  e molto calore, ed in q u e 
sto caso l’orina nel principio non è molto fluida ma satura. Oppu
re  ha poca m ateria  e molto ca lo re , ed allora l’ orina è molto flui
da e molto rossa ( ru b e a ) .  O ppure  ha molta m ateria  e poco calo
re  e l’orina è poco fluida e poco colorata. ( Oltre c o s tu i , soltanto 
Bartolomeo fa una volta attenzione a questo m o m e n to ) .  La sua 
terapia è  compiutissima, e va nelle prescrizioni sino alle minuzie, 
ed al modo di preparare  i m edicinali , c fa scrupolose differenze



nell' applicazione ili sostanze affini, come Tossimele e Io sciroppo 
acetoso. La d ie ta  essa pure  è seguita colle massime specialità. Il 
principale indicante però ne è sempre la stagione, a seconda della 
quale viene regolata la diversità dei farmachi e degli alimenti. Iti 
uso nella cura delle malattie stanno lo sciroppo acetoso come d i 
gestivo, lo sciroppo P syllìì, come tem perante, ed i purganti e g l i  
emetici. Ma l’ autore nella sinocha infiammatoria fa anche salassa
re, e non già secondo il metodo degli Arabi, ma sino al deliquio. 
Allorché i motivi della cura sono chiari,  cioè allorché conosciamo 
quale azione allora a t tr ibu ivas i ad alcuni medicinali,la cura trovasi 
corrispondere alle p rem esse ,  cioè ragionata. Però  è necessario a- 
vere una precisa conoscenza della farmaco-dinamica di allora per 
rendersi ragione dei metodi di cura proposti,e dello scopo cui e ra 
no dire t ti .

Se ciò ignorasi, spesso trovansi ridicole e stolte le prescrizioni, 
mentre in  tutta  la cura regna la più profonda attenzione ed un in
telligente empirismo.

b). Seconda Sezione.

La seconda parte la quale t ra t ta  delle malattie locali è scrit ta 
con un disegno differente dal prim o. Qui non è un solo scrit tore 
che porta la parola , ma ogni volta , che l’ occasione si presenta , 
trovasi 1’ opinione di più scrit tori sullo stesso soggetto , precisa
mente nel modo notato al (N.° 33) nella cura delle febbri d iG .A f 
flacio A prima vista non scorgesi altra somiglianza nella succes
sione del soggetto, se non che le malattie vengono t ra t ta te  com in
ciando dalla testa e terminando ai talloni ed ai genitali; ma facen
do bene attenzione ( come ho rilevato in seguilo ) osservasi che la  
Pratica d i Giovanni Plateario la quale è contenuta totalmente in que
sto trattalo, serve ad esso di guida. Imperciocché l’au to re  nelle ma
lattie di ogni parte  del corpo comincia sempre con ciò che Gio
vanni Plateario ha detto , a ciò viene aggiunto quello che ne dico
no gli altr i S ri t to r i  che hanno serv ito  alla compilazione, di guisa 
che alla stessa malattia tra t ta ta  da P later io  viene aggregato quan 
to hanno detto  gli altri che ne parlano. Oltracciò l’au to re  in te r 
cala fra i capitoli di Plateario quello che i suoi au to ri  originali d i
cono di malattie non menzionate da q u e s to ,  ed  in ognuno di que
sti capitoli intercalati,  vengono di nuovo aggiunte la testim onian
za e le sentenze di altri autori .  Per  lo che risulta un libro di pa
tologia e terapia, che comprende tu t te  le malattie topiche fino al
lora cognite, c ioi 173 forme di malattie principali, (n u m e ro  t r e  
volte maggiore di quello di P la teario ,  senza contare le forme se
condarie) che vengono accennate nei vari capitoli , e di cui per  
transito comunichiamo il catalogo.
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i lem  M .  P e t r o .  de  e o d e m  (M . P . )  
do  e o d e m  M .  J . A .  ( J . A . )  
i lem  M .  B .  de  c o d cm  (M. B.)

9 0 )  De s i t i ,  s in e  n o m .  f. 83b.
9 1 )  De lo r l io n e  v e n t r i s  M- J . A .  ( J . A  ) 

§ .  ( t t . ° ) f .  83b .
5 . (M. B .)
§ .  < tl .° )  f. 8 4 a .

9 » )  D e  ven tr is  in i la t io n c  M .B .  ( M .B .
f. 8 4 .

g 3) I tem de  v e n t r i s  s o lu t io n e .  Trot-.  
g 4) De a p o s t e m a le  s tom ach i  ve l  i a  in .

tc s t ìn is  s.  n .  (SI. P la t .  sec .  E- 
d i t . )

9 5 )  De  lu m b r ic i s  M .  P l a t ’. (  M .  P i a . )
i t e m  d e  c o d cm  M .  P e t r o .  (M .  P . )  
i t e m  d e  e o d e m  M  J .  A .  ( J .  A .  ) 
i t e m  M . B a r l h .  d e  e o d em  ( M .B .  )

9 6 )  D e  d i s e i n t e r i a  M . P l a t ’.
9 7 )  D e  l i e n l e r i a  M .  P l a t ’ . f .  8 6 .
9 8 )  D e  d i a r r i a  idem .

i t e m  de  d i a r r i a  e t  d i s c i n t c r i a  M .
C .  (M .  C .)  

i l e m  d e  l i e n le r ia  e t  d i s c in tc r ia  M .
P e t r ’. (M .  P . ) .  

i t e m  d e  d i s c i n t c r i a  e t  l i e n l e r i a  
M .  J .  A .  ( J .  A )  f .  8 7 .  

i te m  d e  d i s c e n t e r i a  e t  l i e n t e r i a  
M . B .  ( M .  B .)

9 9 )  D e  y l i a c o  do lo re  S I . C - ( M . C . )
100)  D e  l lu x u  T en tr is  r e s t r i n g e n d o ;

(s ine  n o m . )
101) D e  t e n a s m o n M .  P l a t ’ ( S I .  P l a t .  )

f. 8 8 .
I le in  SI C .  d e  e o d e m  ( M .  C .)  
d e  e o d e m  SI . P .  ( M .  P . )

102) D e  e m o r ro id i s  SI . P l a t ’. (M .P l a t . )  
i te m  d e  e o d em  SI. C .  (M .  C .)
d e  e o d e m  M. P e t r o n i o .  (M . P . )  
i l e m  de  e o d em  M .  J .  A- ( J .  A .)  
de  eodem  SI. B .  (SI. B . )

103) D e  o p o s lem a te  i n  n a t ib u s  SI. B.
(M .  B . ) f .  8 9 .

104) D e  c o n d i lo m a t ib u s  in  a n o .  SI .C o 
pilo .  ( SI . C .)

105) D e  l i c u  SI. C. (S I .  C . )
i t e m  d e  e o d em  M . P .  ( M .  P . )

106) D e  ex i tu  a n i  M .  P l a t ’ . (M .  P l a t . )  
d e  e o d em  RI. B ar i l i  (S I .  B .)

107) De c u le fa e t io n e  e p a t i s  S I .C o . ( S I .
C -)

( d e  y c l e r i c i a  i d e m .)
106) De d i s t e m p c r a n t i a  e p a t i s  M .  0 , 

(S I .  P . )
i tem  d e  eodem  M  J .  A .  ( J .  A .  ) 

f. 9 0 .
109) De d u r ic ie  e p a t i s  ( m u l i c r u m ) .  M .

C .  (S I .  C . ;
1 10 )  D e  « p o s te m a ta  e p a t i s  SI. P l a t ' .

(S I.  P la t . )  
d e  e o d e m  SI. Pe t roD ig .  (S I .  P . )

111) De c a c h e c i a  SI. B .  (S I .  B a r l h ’.)
112) Do y c te r ic ia  M .  P i a i ’ .

de  e o d em  M . J .  A .  f- 9 1 .  ( J . A . )  
i t e m  d e  e o d e m  SI. B a r t b .  (SI.  B .)

1 1 3) D e  yd rop is i  SI . P lo t ’ . ( S I .
§. d e  a so l i le  e t  l im p h a n i l c  i d e m ,  
i tem  de  e o d e m  SI.  Co. (SI .  C . )  
c u r a  SI. P e t ’n y .  (m- P . )  f. 9 2 .
§ .  d e  a sc l i t e  e t  t im p h in i t e  idem» 
J o b .  A ff la t ius  d e  e o d e m .



M. B. de eodcm. (M )
114) Do splene M. l’Iat’. (M. Plat.) 

de eoilein M. Co. (M. C. ( f. 9?, 
iteuj de codem M. Pct.° (M. P .)  
itcm de eodcm M. J . A. (J- A.) 
do eodem M. Barth. ( M. B ) 

u 5) De Diabete M. Fiat’. (M. Plat.) 
f. 94.

de codem M. Co. ( M. C.) 
de eodcm M. B. (M. B.) 

i ìG) De exitu sanguinis cum uriaa M. 
Plat’.

de eodem J. A. ( J . A. ) 
itera de eodem M. Barili. ( M B .) 

i l ; )  Ucdolore lumborum M. Barlho. 
(M. B.)

§. item ex tumoreipse. (Idem ?)
118) De dolore renum M. C. (M. C.)

f. 9!).
ilem de eodcm m. Pet.° ( M. P .)

119) De lapide in renibus. Idem, 
de codi m J. A. ( J . A.)
f .  (Trot’. )
de lapide in renibus M. Piai’. (M 

Plat.)
de uulncre in renibus M . Barili, 

f .  96. (M. B.)
120) De tumore vel uulnere in vesica

J. A.
121) De disuria scuria et slranguria

M. C. (M. C.) 
itera eie passione uesiceM. B. 
de sanguinis exitu ( c ucsica ) 

M. B.
122) De reumatismo et sufibcatione

vesice. M. B. 
i a 3) De impedimento transitus urine 

et soffocalione uesice M. B. 
i t i )  De diampne M. Plat’- f. 97.
J2$j De gonorrea M. Plat’. 

ilem M. B. de eodcm. 
de codem M J. A .(J . A.)

126) De satyriasi NI. Plat’. (M. P lat.)
127) De apraximeron M. Plat’. ( M.

Plat.)
M. B. de eodem.

128) De tumore tesliculorum M. Plat’.
129) ilem de eodem et ex percussione

uirge M. B. (M. B.J
130) De tumore uulue vel uirge M.

J . A. (J. A.) f. 98.
131) De pustulis in uirgaM . Plat’. 
i 3a) Decavaro in uirga M. B.
j 33) De ruptura (uirgao)sino nom. 
i 34) DemenstruisM.PIat’. (retentio.) 

M. C. de codem. (M. C ) 
de eodem M. J. A. (J. A.) 
ilem de codcm ctnimiofluxusan

guinis rncnslrui M. B

de immoderafo fluxu mcnstruo* 
rum M. P lat’. (M. Plat.) 

i 3i>) De Matrice (M. P .)
de passione matricis ( Idem ) f. 

100.
M. C. de lluxn matricis colli- 

bendo, 
itcm de codem M. J. A.

136) Desullocationc m atricisM .Plat’.
(M. P lat.)

137) De tumore matricis. (sine nom.)
138)D e  exitu matricis. (siue nom ) 

de codoni, (sinc noni.)
de eodem M. C. (M. C.) 

l 3g) Deconstrictione unlue «inenom. 
i 4«) D.' impedimento conceptus ( AL 

Plat.’) f. i 0 l . 
item M. C. de eodem (M. C.) 
item de codcm Al. J. A. ( J . A . ) 
de mulierc ut concipiat ( sine 

nom ) (Consi. lib. au r.) . 
de impeditione conceptus. ( sine 

nom.)
14 1) Ut masculum goncret mulier

(sine nom.) f. 102.
142) De conccptu impcdicndo.( sine

nom.)
143) Ut pucllc mamille noncrcscant,

(sine nom.) 
j 44) Adluxuriam rcprimcndam (bine 

uom.)
145) De co, qui coire non potcst cum

mulicre (sinc nom.)
146) De strictorio uulue. (sine nom.)
147) De partu maturando et accele

rando (sine nom.)
$. addiificuIlAtem p ar!us(J. A .)

148) De pu rga tone  partium m ulieris
postpartum . (sine nom.)

149) De dolore mulieris ex pucro aut
partu in matrice m ortuo. (sinc 
nom.)

De abortu M. J .  A. (J . A.) 
ib'o) De scia et cura ejus Al. J . A . f. 

io3 . (J. A.) 
item de eodem M. C. 
de eodem M.
de eodem et de dolore geniculo- 

rum (sine nom.) 
i 5i)  De arthetica M. P lat’.

De podagra Al. C. f. io4- 
item M. J . A. (J. A ) 
item de artlietliica M B. (M. B. 

ìfo )  De radunculo. (sine nom.) 
ll>3) De dolore ex crepatura (s, n ,)f , 

io 5.
154) Do ex lo ri ione pedis re i  alius

membri (s. n.)
155) Dg elophantia M, B (M. B \



) 56) D e  le p r a  M . P i a i ’. (M. P i a i .  f. >63) D e  a p n s t e m a t ib u !  M J . A .  ( J . A . )
2 9 6 .  i tem  M . B. d e  e o d e m  ( M . B. )

i t e m  d e  e o d e m  M .  J .  A .  ( J .  A . )  16-!) De f i s lu 'a  M . P l a t . ’ ( M . P l a t . )
d e  c o d in i  M .  F e r r ’ . i tem  M . C. d e  podem ( M .  C . )

*57) De m o rp l ie a  M . J .  A  ( J . A . ) f .  i 65) § .  d e  c a n c r o .  5 d e  f i s tu la  J . d e
107 .  Bcu.  ( s .  o . )

d e  eodem  M . B .  D e  c a n c r o  M. C f. 110.  ( M . C . )
i l e m  M . P l a l . ’ d e e o d o m  ( M . P l a t . )  i tem  de  eodem  M. B. (M .  B )

1S8) De i m p e t ig in e  M .  B. ( M .  B . )  166)  De b o n o  in a la n o  M . B. f. 1 1 1 .
i t e m  d e  i m p e t ig in e  e t  s e r p i g i n e  167)  C o n t r a  v e n e n u m  e t s e r p e n t ìu iu

M .  J .  A .  ( J .  A . )  m o rs u s .  (s .  n . )
1ÌÌ9) D e  s ca b ie  M .  P l a t ’. 168)  D e  c o n b us t ion ibus  ig n i s  e t  a q u e .

d e  e o d em  M. J .  A .  (s. n . )
d e  e o d em  M. B a r i l i . ’ (M. B .)  1 6 9 )  C o n t ra  ig n e m  s ac r i im  e t  m o rb in o

1 60)  D e s c ro p h u l is  M . J .  A .  ( J . A . )  q u i d i c i t u r i g n i s i n l ' e r n a l i s ( s . n . )
f. 108 .  1 70 )  C o n t r a  in fu s iones .  (s.  n . )

i t i )  D e  v e r ru c i s .  (a. n . )  1 71 )  C o n t r a  c o n fu s io n e m  e t  la s s i tu d i -
ad g la n d u la s  (s. n . )  n e m  (s n . )  f. 112-

16 2 )  D e  v u ln e r ib u s  M .  J .  A .  (  J .  A .  ) 172) D e  f r a n g e n d o  e a l cu l i s  (s .  n . )
f .  109. 173) P r o  sa ln te  to t ins  c o rp o r i s  (s.  n . )  

i tem  d e  p u b e r e  a d  p la g a m  Id e m .

Considerando ora da vicino i suddetti capitoli ed i loro au to ri ,  
risulta che con poche eccezioni ( 7. 26  72. ) gli au tori  si succe
dono con un ordine costante, allorché parlano dello stesso sogget
to. P er  l’ordinario il compilatore di questo codice, di ciò che ogni 
nuovo autore dice ha formato un nuovo capitolo , distinto da una 
grande iniziale di colorito blu e rosso, ed il quale r ip o r ta  scri t to  
con inchiostro rosso il soggetto ed il nome dell’au to re  (abbrevia
to o per  esteso) come titolo, il quale sem pre viene r ip e tu to  in rac
corcio al margine ( tranne le evidenti trasmissioni e la trascurag i-  
ne dello scrittore ). Spesso vengono r ip o r ta te  alcune aggiunzioni 
di altri s c r i t to r i , consistenti in semplici paragrafi senza titolo , 
ma portanti il s e g n o  § di capitolo che usavasi nel medio evo, ed il 
nome dell’ autore abbreviato a fianco. La divisione dei capitoli non 
c sempre molto rag iona ta , poiché spesso forma un solo paragrafo 
ciò che a causa della varietà del soggetto avrebbe dovuto formare 
un capitolo, e per  l'opposto più spesso costituisce un capitolo ciò 
che ragionevolmente avrebbe potuto essere compreso in un para
grafo. Perciò  l’ elenco dei capitoli dato dal compilatore , che noi 
abbiamo distinti con num eri ,  non sem bra essere molto logico.

Qui come dappertu tto  Mag. Ciò. P lateario  (1) dà principio alla 
par te  speciale del t ra t ta to ,  e precisamente col capitolo : de frene
sia contro la dichiarazione del compilatore in to rno  all’ idea di Pla
teario , il quale nelle poche linee d ’ introduzione che precedono 
l ’elenco dei capitoli dice espressamente : « E ri t  itaque hic nostri 
traclatus o r d o , ut a dolore capitis tanquam  a principaliori suma- 
mus in il ium  ». m en tre  in realtà la cefalea viene t ra t ta ta  soltanto

(1 ) S o l t a n to  a l  N .  1 1 9 .  134• 156. P l a t e a r i o  n o n  c o m i n c i a  il c ap i to lo .  Ma 
o s s e r v a n d o  m i n u t a m e n t e  si v e d r à  c h e  l ’ o rd in e  d e l l a  m a t e r i a  n o n  lo  com 
p o r ta v a .  11.



nel XVI capitolo- Però  il testo d iG .  Plateario qui r iportato , p a 
ragonato colle edizioni della sua P ra tica  ne differisce essenzialmen
te. Di fatto nel nostro Codice, il capitolo de frenesi comincia co
sì: a Frenesis appellata ab impedimento mentis quia greci frenas 
mentem vocant seu quia dentibus frendent,  nam frendere est den- 
tes concutere. Est autem perturbatio  mentis cum angustia e t  de- 
mentia. Est autem frenesi apostema quod fit in anteriori cellula 
capitis etc.  lo che mauca nelle edizioni.E finisce pure  colle seguenti 
parole non ancora stampate: « et hanc passionem universaliter cu- 
rabis. si virtus. etas. tempus permiserin t cum flebotomia de c e 
falica vena capite raso ». Però non soltanto qui incontransi simili 
aggiunte, ma anche in molti luoghi,p.e . Al Cap. de dolore capitis, 
de litargia, de raucedine, de catarro , de arte tica, e specialmente 
de lapide in renibus e t  vesica molte aggiunzioni di pagine , delle 
quali non è fatto cenno nelle edizioni s tampate : anzi il capitolo de 
paralisi M .PIat’. del nostro Codice, manca intieramente nelle edi
zioni. Al contrario poi mancano qui alcuni paragrafi che trovansi 
nelle edizioni stampate (l),jsebbene sieuo per l’ordinario insignifi
canti. Non di rado la disposizione logica ò differente , e le parole 
sono cambiate nel Codice e nelle edizioni, ma spessissimo il senso 
è più re t to  nel pr im o che nelle altre.  Nel capitolo de empisma (em- 
pyemate) p. e. in cui la citazione finale di Ippocrate è più preci
sa e completa nel Codice che in tu t te  le edizioni. P e r  lo che ci sa
rebbe materia suflìciente per una nuova edizione della Pratica,co
me pure nel Codice se ne ò trovata per una nuova edizione di un 
nuovo Circa instans, e di un quasi nuovo testo delle Glosse di Mat
teo Plateario.

A Plateario segue subito ad ogni volta maestro Cofone , allor
ché l’autore trova in lui qualche cosa da aggiungere a quanto  ha 
detto il primo, intorno a qualche malattia . E poiché queste c i ta 
zioni sono fatte in tu tto  il trat tato  della Terapia , deve supporsi 
che il compilatore aveva a sua disposizione u n ’ opera più grande 
finora incognita della quale forse il cognito tra t ta to  : de arie me
dendi, il quale contiene la terapia generale, era l’introduzione. P e 
rò questa è una semplice mia conghiettura. La p i r t e  speciale di 
questa terapia verosimilmente cominciava col capitolo : de dolore 
capitis. N. 21 (foglio 57 b ) ,  nella supposizione quasi certa che Co
fone abbia ugualmente t ra t ta te  le malattie secondo lo rd in e  anato
mico, cioè cominciando dal capo e finendosi piedi; poiché solo in 
questo capitolo la materia ha una forma d ’ introduzione. Se si r iu 
nissero tutti gli articoli di Cotone accennati nel nostro Codice, po- 
Irebbesi al certo com porre un Tra tta to  di Terapia speciale ricco 
e d  abbastanza completo. Oltre a molte malattie, t ra t ta te  da altri 
au tori  del Codice, ed alle quali visone alcune contribuzioni d iC o-

( i )  A bbiamo n o la to  c l ic  n e l  n o s l ro  c o d ic e  m a n c a  c o m p l e t a m e n t e  l’i m p o r 
t a n t e  p a ss a g g io ,  in  q u a n to  a l l a  s to r ia  l e t t e r a r i a ,  de l  c a p i to lo  d e l l a  p e r ip le u -  
t u o n i #  ; < in  l i m o n e  corniti ’ h o c  e s p c i tu s  s tun  e g o  e t M a g ,  M a th  P l a t e a r i u s  i .



fonc, il nostro Codice contiene alcuni tra t ta ti  propri di Cofone , 
come p. e. de ulceralione pa la ti, de polipo narium, de tracheae ar- 
ter'uie ulceratane . de scrophulis in gutture , de yliaco dolore  , de 
condilomalibus in ano, de calefaclione epatis f  Hepalilis )  , de duri- 
eie epatici, intorno alle quali affezioni da niun a ltro  au tore  saler
nitano posteriore è stata fatta parola , e delle quali dunque egli è 
l’autore originale, poiché come può rilevarsi da! paragone, gli a r 
ticoli de polipo, de scrophulis, de iliaco dolore, e ciò che riguarda 
le malattie del fega to , che trovansi in  Costantino ,  non sono s ta ti  
consultali da Cofone.

A Cofone segue nel nostro Codice sem pre  maestro Petronio  a 
noi cognito per  mezzo della dottr ina d e l le  febbri di G. Afflacio. P e 
rò  il nome di quello non è sem pre  scrit to  ch iaram ente , e se noi 
ci attenessimo solamente agli ar t ico liche ne portano il nome come 
titolo e ( ciò ritrovasi una sola dozzina di volte ) [si potrebbe d u 
b itare che questo scri t to re  sa le rn itano  abbia porta to  al compilato
re  un opera che comprende tu t ta  la Terapia speciale. Ma molti ca
pitoli in vece di presentare il nome di m aestro  Petron io  offrono 
soltanto le iniziali M. P . , dal che r i l e v a s i ,  d ie tro  una ricerca ac
curata che esse indicano ugualmente Magister Pelronius (1). E  dal
la riunione degli articoli segnati colle iniziali M. P .  agli a l tr i  con
trassegnati M. P e t r . '  r isulta un corpo completo di Terapia spe
ciale , che si dilunga su tu t te  le parti  principali del corpo e sulle 
loro malattie .  Sicché 31. P e tron io  come P lateario  e Cofone ha

( i )  L ’ i d e n t i t à  d e i  t i to l i  M .  P .  e  M .  P e t r .  r i l e v a s i  d a l  c h e  a l l o r q u a n d o  il  
c a p i t .  p o r t a  i l t i to lo  M . P e t r \ ( * )  s e m p r e  t r o v a s i  a l  m a r g i n e  l’a b b r e v i a t u r a  M .  
P . , e  p e r  l ’o p p o s to  ( u n a  s o la  v o l t a  p e r ò  ) o s s e r v a n s i  p e r  t i to lo  l e  in iz ia l i  M. 
P .  e d  a l  m a r g i n e  P e t r o ’. L ’a n a l o g i a  d e v e  i n  c iò  s e r v i r c i  d i  g u i d a ,  p o i c h é  lo  
s c r i t t o r e  u s a  lo  s te s s o  m o d o  c o l  n o m e  M .  B a r t h o l o m e u s .  B e n  spesso  u n  c a p i 
t o lo  p o r t a  p e r  t i to lo  M . B a r t h ’. e d  a l  m a r g i n e  M. B .  e d  u n a  v o l ta  p e r  l ’o p p o 
s to  p e r  t i to io  t ro v a s i  M . B. e d  a l  m a r g i n e  B a r t ’. P e r ò  n o n  v e r i f i c a s i  m a i  c h e  
d  i d u e  c a p i to l i  t r a t t a n t i  lo  s t e s s o  s o g g e t t o  l ’ u n o  s ia  c o n t r a s s e g n a t o  M .  P .  c  
l ’ a l t r o  M .  P e t r .  , i l  c h e  a v r e b b e  i n d i c a to  c h e  M . P .  e  M .  P e t r .  s i e n o d u e p e r -  
s o n e  d i f f e r e n t i .  C h e  p o i  l e  i n i z i a l i  M .  P .  n o n  a d d i t i n o  M a g .  l ’i a t e a r i u s  lo  d i 
m o s t r a  in  p a r t e  i l  p a r a g o n e  d i  q u e s t i  c a p i to l i  c o l l a  P r a t i c a  s t a m p a t a  , e d  in  
p a r t e  p e r c h è  s e n z a  e c c e z i o n e  i l  n o m e  M a g ,  P i a t e  o r ’ t a n t o  n e l  t i to lo  c h e  a l  
m a r g i n e  t r o v a s i  s c r i t t o  p e r  e s t e s o  , e  m a i  s u c c e d e  c h e  a l  m a r g i n e  s t i a  s c r i t 
to  M .  P ,  a l l o r c h é  p e r  t i to lo  d i  u n  c a p i t o l o  vi  è  M. I’i a t . ’ U n ’u l t e r i o r e  p ru o v a  
c h e  M. 1*. n o n  v uo l  d i r e  se  n o n  c h e  M a g  P e t r o n i u s  c e  l a  s o m m i n i s t r a  il  p a 
r a g o n e  d e g l i  a r t i c o l i  c o n t r a s s e g n a t i  M .  P .  c o g l i  a l t r i  c h e  n e l l a  d o t t r i n a  d e l 
l e  fe b b r i  d i  A f l la c io  p o r t a n o  il t i to lo  d i  M a g .  P e l r o n i u s . L e  d i s s e r t a z io n i  n e l  
T ract. deeg. cur. c o n t r a s s e g n a t e  M. P .  c  l e  a l t r e  d e l l a  d o t t r i n a  d e l l e  f e b 
b r i  d i s t i n t e  c o n  M .  P e t r . ’ h a n n o  lo  s t e s s o  s t i l e  , la  s t e s s a  f o r m a  s c i e n t i f i c a  ,  
l a  m e d e s im a  b r e v i t à  d i  d ia g n o s i ,  e i a  s t e s s a  p r o l i s s i t à  n e l l a  t e r a p i a .  I n  a m e n -  
d u e  i l u o g h i  l ' a u t o r e  a d o p e r a  l a  s t e s s a  m a n i e r a  ,  l a  s t e s s a  c u r a  ,  l a  d i e t a  c o 
m e  t i to lo  d e i  c a p i t a l i .

(* )  Trovandosi per lo più il nome dell'Autore indivaio sia con lettere 
iniziali ,  sia con M . P e t r ’ cresce la  probabilità ( Veg. Nola  3 della pag ,  
4 7 .  ) che il  M a g .  P e l ro n i u s  del manoscritto sia il  M a g .  P c t r i c e l l u s  della 
rralica. stampala. D e  Hcnzi».



scritto un trattato completo di Terapia che trovasi compreso iu 
questo. Le malattie da lui tra t ta te  sono per  lo più le stesse di
scorse dagli al tr i .  Solamente un capitolo : de tinnito aurium , ed 
un altro de eruetntionibus gli sono propri  , ed i r imanenti capitoli 
sebbene sicno stati trat ta  t i .anche dagli altr i,  offrono qualche cosa 
di originale-

A Petron io ,  allorché m olti au tori hanno tra t ta to  lo stesso sog
getto , nel nostro tra t ta to  succede sem pre  immediatamente Mag. 
Joh. Afflacius, il già molte volte conosciuto scolare di Costanti
no- Questo nome ci è  rimasto problematico due volte , 1’ una 
nel trattato de urinis, e  l’altra nella sua do ttr ina  delle f e b b r i , ma 
ora che possiamo giud icare di un ’ intera terapia a lui a t tr ibu i ta ,  
e la quale si trova qui a spezzon i, ci riesce vieppiù misterioso , 
poiché un preciso para gone ha dimostrato di nuovo , che tu tto  
quanto trovasi qui r ipo r ta to  sotto il suo nome, è tolto per  la mas
sima parte dal Liber aureus, che trovasi nelle opere di Costantino, 
come lo dimostra quest'esposizione, relativa all'elenco dei capitoli 
d isop ra  riportato.

i )  De f renes i  e t c u r a  c o n i r a  in  som - 
pn ie la len i  M. J ,  A .  v ide  L i b e r  
a u r c n s  in  C o n s t a n t .  O p p .  e d .  
B as i i .  i:>3g .  fol. C ap .  V I I .  
(b is . )  p .  1 7 1 .

s )  D e  l i l a r g i a  M J .  A .  L i b .  s u r .  
c a p .  V l f . p. 1 7 1 .

7 )  D e e p i l e p s ia  Al. J .  A . v .  L i b . ’a u r .  
c a p .  IV- p .  168 .

1 6 )  De dolore  c ap i t i s  M . J .  A .  v .  l ib .  
a u r .  c a p .  I. p .  1G8.

s o )  De sco tom ia  M. J .  A . |v .  L i b . a u r .  
C. I I I .  p.  1 6 9 .

De infla tiono c c r c b r i  M .  J .  A .  v .  
Lib.  au r .  c .  I I .  p.  1 7 1 .

2 U )  D e o cu l i s  M. J .  A .  v L ib .  a u r .  
c a p .  IX .  p .  1 7 2 .  (D e  o pb tba l -  
m ia .)

33 ) D e  d im inu i tone  a u d i tu s  M .  J .  A .  
v .  l ib .  a u r .  c .  X .  p .  1 7 » .

4 l )  De  pa ss ion ibu i  o r is  M .  J .  v .  L  o.  
c .  L I X .  p .  191.  ( d e  pus tu l is  
o r i s . )

43 ) Do doloro  J cn t in m  M. J .  A .  v. L ib .  
a u r .  X I I I .  p. 1 7 3 .

46)  De tum ore  l i n g u a c  M .  J .  A .  v .  
L ib .  a u r .  c a p .  L V 1II . p .  i g i .

4 g) De tum ore  u v ae  M . J .  A . v .  L ib .  
a u r .  c a p .  L X .  p.  1 9 3 .

S s )  De pustulis in facie M .  J  . A .  v.  L.  
a. c a p .  X L V I I I .  p.  187 .

SS) De vulncribus  M. J .  A .  v.  L ,  a .  
cap .  LUI.  p. 189.

$6) Da fluxu san g u in i s  in  vu ln c r ib u s  
M, J .  A ,  v. L .  a .  0 LY I p . 1 9 0 .

5 7 )  D e  p n n e t u r a  n e rv i  M . J .  A .  v . L
a .  c a p .  L V I .  p .  190.

58) D e  s p a s m o  M . J .  A- v .  L .  a . c a p .
V I .  p.  170.  (d e  T e t a n o . )

61) D e  q o in a n l i a  M .  J .  A .  v .  L .  a .  c .
X I .  p.  1 7 4 .  (D e  a n g i n a . )

64) D e  t r e m o r e  M .  J .  A,  v .  L ib .  a u r .  
c .  V I .  p .  1 7 1 .

6 6 )  D a tuss i  M .  J .  A .  v .  L i b .  a u r .
c .  X V .  p .  174 .

6 7 )  D e  a sm a te  M . J .  A.  v .  L ib .  a u r .
c .  X I X .  p .  1 7 5 .

7 0 )  D e  p leu re s i  M . J .  A .  v .  L i b .  a u r .
c .  X X .  p.  i 7 5.

7 1 )  I i e  e m p is ra a  M . J .  A .  v .  L ib .  a u r .
C. X V II .  p i 7 5-

7 2 )  D e  ptisi  M. J .  A .  v .  L i b .  a u r .  c .
X V 11I. p. i 75.

7 3 )  De cm op to ic is  M .  J .  A .  v .  L ib .
a u r .  c .  X V I .  p. 174.

7^)  D e  pass ione  c a r d i a c a  M . J .  A .  V. 
L i b .  a u r .  c .  X X I .  p .  1 7 6 .

7 6 )  D e  do lo re  s tom ach i  M . J .  A .  v .
L i b .  a u r .  c .  X X I I .  p .  176.

7 7 ) D e  ven to s i l a te  s to m ach i  M .  J .  A .  
v .  L ib .  a u r .  c .  L X I .  p.  19 2 .

7 8 )  D e s o l u t i o n c M  J .  A .  v .  L i b . a u r .
c  L X I I .  add i t .  p- 192.  (d e  ca« 
t l i a r t i c i s  Const )

79 )  D e in d ig e s t io n e  M .  J .  A .  v .  L ib .
a u r .  c .  X X I V .  p .  1 7 6 .  d e d e -  
f c c l u  a p p e t i tu s . )

8 0 )  D e  fastid io M- J .  A. v .  L in .  a u r .
c .  X X I I I .  p .  176*

84) D e  5iflgullu  W. J - A .  v.  L i b . a u r ;



c .  X X X .  p .  178.
82) De v o m i ta  M . J .  A .  » .  L i b .  a u r .

c .  X X I X .
8 8 )  D e  do lo re  in te s t inom i!]  M .  J . A .  

» .  L ib .  a u r .  c .  L X I .  p .  192 .  
(de i l e o . )

Su) De c o l i c a  pa ss ione  M .  J. A .  v.
L ib .  a u r .  c .  X X V .  p .  177.

91)  D e  to r t i o n e v e n t r i s  M . J . A .  v. Lib- 
a u r .  c . X X V I .  p.  177.

9 3 )  D e  lu m b r ic i s  M. J .  A .  v.  L i b . a u r .
c .  X X L  p .  178.

9 8 )  D e d i s c in te r i a  e t  l i e n t e r i a  M. J .  
A .  v .  L ib .  a u r .  c .  X X V I I .  
X X V I I I .  p .  1 7 7 .

>0 2 )  D e  e m o r r o j d i b u s  M .  J .  A .  ».
L i b .  a u r .  c .  X X X I I .  p .  179.

108) D e  d i s t e m p e r a n l i a  e p a l i s  M . J .  
A .  v. L i b .  a u r .  c . X X X I I I .  p .  

, *79-
1 1 2 )  D e  y c l e r i c i a  M .  J -  A .  v .  L ib .

a u r .  c .  X X X I V .  p. 180.
1 1 3) D e  asoli le  M . J .  A .  ».  L i b .  a u r .

c .  X X X V .  p .  18 0 .  (d e  b y d ro -  
p i s i . )

J i 4) D e  sp len e  M. J .  A .  » .  L i b .  a u r .
c .  X X X V I .  p .  180.

> j 6 )  De e x i tu  s a n g u i n i s c u m  u r ì n a M .  
J . A . v .  L ib .  a u r .  c a p .  X X X I X .  
p .  1 8 1 .

*  *9) D e  lap id e  in  r e n ib u s  M .  J .  A .  v.
L ib .  a u r .  c .  X X X V I I .  p. 18 1 .  

1 20) D e  ( u m o r e  e t  v u ln e r e  in ve s ic a  
M . J . A . » .  L i b - a u r . c .  X X X I V .  
p .  1 8 1 .

i 3o) D e  (u m o re  n u lu e  e t  u i r g e  M .  J .

A.  v .  L i b .  a u r .  e .  X L .  p.  >83.
1 34) D e  m c n s t ru i s  M .  1. A  v .  L i b .

a u r .  c .  X L I .  p .  i 83 .
135) D e  m a t r i c e  M .  J .  A .  ». L i b . a u r .

c .  X L I I .  p .  1 SS .  ( d e m u l l i t u -
• d ine  m e n s t r . )

140) D e  im p e d im e n to  c o n e e p t u s  M . J .  
A .  » .  ,L ib .  a u r .  c .  X L I I  1. p .  
184 .  in  con ce p t io n e . )

■ 4 7 )  D e  d iff icu l la te  p a r tu s  M . J . A -  ».
L ib -  a u r . c .  X L I V .  p .  i 85 . ( d e  
p a r t i i  d u r o . )

■ 4 9 )  D e  a b o r l u  M .  J .  A :  L ib .  s u r .
c a p .  L I .  p .  1 8 8 .  ( d e  lu b r i c o  
f o e t u . )

i 5o) D e s c ia  M .  J .  A .  » .  L ib .  a u r .  c .  
X L V .  p .  i 85 . (  d e  i s c b i a t i c i s  
p o d a g r ic i s  e t  a r t e t i c i s . )

101) D e  p o d a g r a  M . J .  A .  v .  L i b .  a u r .
p a r s  c .  X L I V .  p.  186 .

156) D e  le p r a  M . J . A .  » .  L ib .  a u r .  c .
X L V I I .  p .  187.

1^7)  D e  M o rp b e a  M . J .  A .  ».  L ib .  a u r .  
c .  X L V I .  p .  1 8 6 .

■ 58)  D e  im p e t i g i n e  e t  s e r p i g i n e  M. J -
A .  v .  L i b .  a u r .  c .  X L I X .  p
188.

159)  De sca b ie  M J .  A .  » .  L ib .  a u r .
c .  L I V .  p .  179 .

1 60 )  D e  sc ro p h u l is  M .  J .  A .  v.  L ib .
a u r .  c .  L .  p .  17 9 .

161)  D e  v u lo o r ib u s  e t  p u l» e re  a d  p la -
g a m  M. J .  A .  ( v i d e  s u p r a  N o .  
55. i d e m .)

i 63) D e  a p o s t e m a t ib u s M .  J .  A . »  Lib* 
a u r .  c .  L I I . p .  189 .

Sicché , come bene osservasi , lu t to  il contenuto del Liber au- 
reus porta  qui troncatamente il n om ed i  M. Jo. Afflacius. I capi
toli di questo libro riguardanti  la febbre , li abbiamo già veduti 
figurare come proprietà di Afflacio ; i rimaneuti sono quelli : de 
iijrit. curatiunc Ognuno di questi capitoli segue il suo ordine . s e b 
bene talvolta ne sia alteralo il titolo. Solamente t re  capitoli del 
Liber aureus mancano in questo tra t ta to  , cioè Cap. 5. de paralisi 
( il quale però è tra t to  da IVI. P. (Petronius) , il cap. 39 .  addii, de 
diabete ( il quale verosimilmente è u n ’ inserzione di Constant.  
Africano giacché non porta num ero di capitolo) ed il cap .57 : de 
combustione ignis ( consistente in due linee ). Ma nel nostro Codice 
trovansi sotto questo titolo abbondanti osservazioni di un incogni
to . Una sola piccola sezione che non trovasi nel Liber aureus N. 
125: de gonorrhoea, porta nel nostro Tra tta to  il n o m e d i  Afflacio , 
e questo passaggio in se insignificante non è neppure t r a t to  da 
Constant,  de tnorb. coc/nit. et curat. Lib. VI. c. 3. p. 124- in cui 
trovasi un capitolo dello stesso nome. Molti dei capitoli del Liber



aureus, chequ i vengono a t tr ibu it i  a M. J. A. portano più o me
no agg iun te :  « 1. De frenesi ,  52 .  De pustulis in facie , 56. De 
fiumi sanguinis ex vulnere , 57. De punctura nervi , 64. De t r e 
more, 78. Desolutione, 79. De indigestione, 91 .  D e to r t ioneuen -  
tris , 108. De d istemperantia  epatis , 130. De tumore uulue vel 
uirge, 134. De menstruis. 135. De fluxu matricis cohibendo, 155. 
De lepra, 156. De impetigine e tserpigine ,  160. De scrophulis ». 
Specialmente ricchi di aggiunte di più colonne , le quali non sono 
mai intercalate ma sempre seguono il testo del Liber aureus, sono 
gli articoli del nostro elenco N- 78. 91 .  134. 135. Laondeque- 
ste aggiunzioni sarebbero ciò che potrebbe senza dubbiezza consi
derarsi come proprietà di Jo. Afflacius. In quanto al contenuto , 
tali aggiunzioni sono di differente m erito . Alcune aggiunte sono 
pregevoli ed utili alla pratica come il N. 108. ; De distemperantia 
«patis; altre contengono insulsaggini e superstizioni,  come il N. 56: 
De fluxu sanguin. ex  vulnere , e N. 160 ; De scrofulis, sc rit te  alla 
maniera di Apulejo e di Prisciano ; a l tre  contengono cure super- 
stizioso-religiose, come X. I : De frenesi, in cui vi è la ricetta «ad 
somnum provocandum » Tutti gli a r t .  aggiunti riguardano princi
palmente i medicinali da apprestarsi nella malattia cui hanno re
lazione, ed in nulla ne concernono la teorica. Ma poiché, come ve
dremo inseguito  , in questo T ra tta to  trovasi sparsa una grande 
quantità di articoli di un ’ innominato del qua le  non possediamo 
neppure le iniziali, sorge il dubbio se le aggiunte in discorso spe l
lino realmente a G. Afflacio. Però se non fossero sue , e se tu lio  
ciò che in questo Codice trovasi dal Num. 34 a 35 sotto il nome 
di Afllacio, fosse ingrediente del Liber aureus, non potrebbe forse 
sospettarsi, che tu tto  il Liber aureus, appai lenga realmente ad Af
flacio come lo attesta il Codice e non già a Costantino. D'altronde 
è incredibile che Afflacio abbia così sfrontatamente usurpalo il no
me del m aes t ro , e che si sia a t t r ib u i ta  la di lui opera che Egli ha 
semplicemente copiata. P e r  l’opposto è molto possibile che i primi 
copisti delle opere di Costantino , abbiano creduto appartenere a 
questi anche ciò che Afflacio vi avea aggiunto ,  poiché è cognito che 
tutta l’eredità letteraria di Costantino è  passala a Johannes Medi- 
cus ( che noi teniamo essere lo stesso che Jo. Afflacius ), e che per 
mezzo dei manoscritti lasciati da Afflacio, le opere  di Costantino 
hanno acquistata pubblicità. E perciò con questi dati è probabile 
che 1’ opera di Afflacio intitolata : Liber aureus sia comparsa nel 
mondo col nome di Costantino. L' edizione di Basilea dice circa 
l’opera in parola , non sappiamo su qua le  autori tà  « Conslantini 
Africani medici Liber cui au to r  ipso t i tu lu m  fecit aureum ». Ciò 
per altro non contraddice affatto alla nostra congettura. Noi c re 
diamo bene che il titolo Liber aureus sia stato dato dall' au tore 
istesso, il quale potrebbe avere cosi denominata la sua opera , co
me un tesoro di medicina pratica. Se poi Costantino o Afflacio ne 
sia l'autore, e colui che le im p a r te  tal nome, è ancora incerto 

Ma poiché noi d 'altronde abbiamo la precisa testimonianza del



più antico di tu t t i  i Codici salernitani c o g n i t i , che la m ateria  co* 
s t i tuen te  il Liber aureus appartiene a G. Afflacio, perchè non do
vremm o ad essa testimonianza dare la preferenza sull’ a l tra  che è  
puram ente  tradizionale e  che ne riconosce Costantino p e r  au to re?  
A ciò farò alcune riflessioni che sorgono dalla considerazione del 
Liber aureus nelle principali edizioni delle opere  di Costantino. 
Noi non possediamo edizione di tu t te  le opere  di Costantino più 
completa di quella di Basilea di E rr ic o  P e trus .  Ora questa contie
ne i lavori di Costantino in  p a r te  con titoli differenti dagli o r ig i
nali che aveano, secondo il solo catalogo autentico di P ie tro  Dia
cono, e così variamente d isposti , e  verosimilmente anche così d i 
fettosi , che le opere  originali menzionate in P ie tro  Diacono , 
non possono riconoscersi che per  supposizione (1). Da ciò risulta 
in p rim o luogo che i dati  ed i titoli di questa edizione in  gene
rale non offrono decisiva au tori tà  spe tta re  l ' opera in parola a Co
stantino oppur no. Oltracciò il libro del quale qu i  t r a t t a s i , ed al 
quale l ' editore basilese, ha  imposto, Dio sa perchè, il titolo : de  
rem edio rum  e t  aegritudinum  curatione, ed a cui F a u to re  istesso 
deve aver dato quello di Liber aureus non trovasi nel catalogo di 
P ie tro  Diacono delle opere d i  C os tan tino , ed in niun luogo com 
parisce traccia del perchè deve dirsi essere di Costantino. La sup
posizione che fosse s u o , può avere avuto verisimilmente o r ig ine  
dal che è  stato trovato  , con le a l tre  opere  di Costantino , u n i ta 
m ente  a quelle lasciate da G. Afflacio. E  finalmente considerando 
con attenzione il L iber aureus istesso, nella disposizione che p r e 
senta nell’ edizione di Basilea, manifesta ch iaram ente essere un 
aggregato di differenti scrit t i  d i più au tori .  Esso contiene dal cap.
I .  al XLVI le malattie t r a t ta te  regolarm ente  , cioè cominciando 
dalle parti  del capo, e finendo ai genitali ed ai piedi, e cosi p u re  
è  t ra t ta ta  regolarm ente la m ateria  dal cap. XLVI al LIX le m a
lattie cutanee e le traum atiche ; ma già nel cap. L V III  vi è mal 
destramente inserito : de tum ore  linguae, e nell' istesso capitolo , 
dopo de pustulis oris viene il cap. LX de tum ore  uuae, cap. LXf, 
de ileo, cap. LXII de ventositate, e senza alcun segno di capitolo, 
de catharticis , cioè soggetto di ogni sorta, dal che si riconosce che 
il manoscritto conteneva m ateria  eterogenea oppure  disordinata. 
Ma però tu tt i  questi sono elem enti del nostro Tractatus de egrit- 
cu ra t .  che sono rivendicati ad Afflacio. Ai ca tartic i  fa seguito il

( i )  Q u i  c o m p a r i s c o n o  n e l l a  p r i m a  s e z io n e  s c i  l i b r i  so t to  il  t i to lo ,  p i ù  t a r d i  
f o g g i a t o ,  d e  m o r b o r u m  c o g n i i i o n c  e t  c u r a t i o n e  ( i  q u a l i  e v i d e n t e m e n t e  s p e t 
t a n o  in  p a r t e  a l  Vialicum, e d  in  p a r t e  a l l a  Practica, e  t r o v a u s i  n e l l a  s e c o n 
d a  s e z io n e  d i c c i  l i b r i  d e  c o m tu u n ib u s  l o c i s ,  i q u a l i  i n d u b i t a t a m e n t e  s p e t t a 
n o  n i  Pantegni, p iù  u n a  d i s s e r t a z io n e  d e  s t o m a c h i  a f f e t i o n i b u s ,  l a  q u a l e  fa 
c e v a  p a r t e  d e l  Fialtcum , c o m e  p u r e  i l  l i b r o  D ia e t a  c i b o r u m ,  i l  q u a l e  a l l ’e -  
d i t o r e  è  p i a c iu to  i n t i t o l a r e  : d e  v ic tu s  r a t i o n e  v a r i o r u m  m o r b o r u m ,  e d  a n c h e  
i l  L i b e r  d u o d e c i m  g r a d u u m ,  c h e  q u i  v i e n  d e n o m i n a t o  : d e  g r a d i b u s  s im p l i 
c i u m ,  e  f i n a l m e n t e  il  l i b r o  d e  g y n a e c i a  id  e s t  d e  m e m b r i s  a c  c o r p o r i b u s  
i ' o e m iu a ru m ,  e  q u i  t r o v a s i  d e t to  d e  m u l ie ru r a  m o rb i? .  H.



cap. LXIII ed il cap- V II  ( s i c ) , cioè la dottr ina  delle febbri che 
nel nostro Codice form a la dissertazione Curae Juh.Afflacci de fe 
bribus, nella quale è notevolissimo, che anche nel nostro Codice 
il capitolo de ethica, che nell’edizione di Basilea trovasi così s tra 
namente contrassegnato cap VII e posto d ie tro  al cap. LXIX , è 
realmente il settimo capitolo della Piretologia di Giovanni AlUu- 
cio! In questo cap.VII dehectica dell’edizione di Basilea p . 103, la 
dissertazione in tu tto  simile a quella del nostro Codice, la quale 
finisce colle parole : « Si autem hectica sit mixta cum putr ida  cu
rari impossibile est », si unisce subito senza alcun segno di sepa
razione e senza legame col precedente, e nell’ istessa linea, ad uno 
spezzone,'diTarmacia,il quale tra t ta  di una quantità  di composizio
ni farmaceutiche cognite per  essere di C ostan tino , unitam ente  a 
molte a l tre ,  come la Hierapiera nostra, il Theodoricon nostrum, 
la l ’r iphera  nostra e simili. Che questo spezzone appartenga a Co
stantino è fuori di ogni dubbio , ma d ’onde sia stato ricavato è  
tanto incerto, quanto è certo  ed evidente che qui è stata inserito 
invita Minerva. Ma ciò non basta ! Dopo che è data la ricetta pel 
Theodoriten cura nuce masceta, segue u n ’altro brano , che è un 
breve riassunto di rimedi ordinato secondo le malattie ,  ed il quale 
comincia : « P ro  dolore capitis e t  s tupore hemicraneo u te re  picra 
( deest comma ) theodoricon e t  pilulis cochiis. Si s i t  sine s tupo re  
da paulinum. P ro  epilepsia da blancam, e t  diaherm is. P ro  storna
tilo da p icram et tr ipheram  noslram , vel magnani au t  diatessa- 
ron » etc. Anche questo potrebbe essere di C o s ta n t in o , ma noi 
non vediamo in esso altro clic una nota, come chi ben conosce la 
disposizione adversaria dei manoscritti del medio evo, in cui i sog
getti p iù  eterogenei vengono ordinati  gli uni dopo gli al tr i  come 
capitano, è solito il trovare in quasi tu t t i  i Codici, che (d a  rape- 
re ) chiamavansi Rapiae , cioè notiziarii . E  tale è  a nostro [parere 
il libro, de  remediorum e t  aegritudinum curatione nell’ edizione 
di Basilea, preso da qualche Kapia m anoscr i t to ,  in cui stavano u-  
niti insieme accidentalmente , senza nome e senza titolo ; il libro 
di Afllacio de febribus, indi i capitoli di Afllacio circa le malattie 
locali sparsi nel T ractatus de egritudinum  curatione , ed in u l t i 
mo le note farmaceutiche e cliniche di Costantino : E Io scritto
re del Codice che fu consultato per l'edizione di Costantino, avea 
considerato questo aggregato  come le p a r t i  del libro appartenerlo 
le a Costantino ,  perchè lo avea trovato unito alle sue opere , 
non ostante che, se vogliamo starcene all’ autori tà  del nostro m a
noscritto, la massima p ar te  di esso spetti a Giovanni Afllacio, e so
lo la particella aggiunta a Costantino. Ma debbo in ultimo far m en
zione di una particolarità la quale chiarisce la cosa, e m e t te  fuori 
di dubbio che Afllacio sia l’ au to re  dei libri scrit ti nel nostro Co
dice. Il nostro Codice, come abbiamo osservato di sopra, contiene 
esso slesso un L ib e r  a u r e u s ,  il quale appartiene ad Afllacio e non 
giìi a Costantino ! Solto il titolo : Incipiunt curae Johannis Affla
ci! discipuli C o n s tan t in i , de febribus et u r in i s , il nostro Codice



dal foglio 121-129 contiene due dissertazioni che noi qui abbiamo 
riportate  in due luoghi distinti, a causa del contenuto scientifico, 
di cui l 'u lt im a de urin is  nell 'edizione di Basilea pag. 203  è segna
ta come opera di Costantino ; però essa finisce nel nostro Codice 
colle parole : « Explicit liber aureus ». Ora è  chiaro che il libro di 
Afflacio complessivamente chiamavasi Liber aureus, e  che contene
va: 1 .°L e  dissertazioni de u r in is .2 .°  ciò che nell’edizione di Basilea 
si trova intitolato : de remediorum e t  egri tud inum  curatione seu 
liber aureus , il quale consiste nel libro di Afflacio (le febribus e 
nella Terapia speciale di Afflacio , i quali tu t t i  trovansi incorpo
rati  nel nostro Tractatus de egritud inum  curatione. Quest’lultimo 
è  stato fuso ed a t tr ibu ito  a Costantino , sebbene appartenesse ad 
Afflacio, nei manoscritti del quale verosimilmente erano aggiunti  
p e r  caso quei pezzi farmaceutico clinici, che forse erano es tra t t i
o note dello scolare prese dall’opera del maestro, i quali cosi sonosi 
trovati in questa collezione. Noi lasciamo ora che  giudici assennati 
decidano, se siamo andati troppo oltre nelle nostre conge ttu re ,  p e 
rò  confessiamo, da p ar te  nostra, che noi riponiamo molta fiducia 
sul Codice salernitano presente ( I ) ,  laddove egli a t tr ibuisce tu tto  
l’anzidetto non già a  Costantino ma a Giovanni Afflacio. In questo 
modo la conoscenza le tte raria  di ques t’ im portan te  uomo viene ad 
essere completamente assicurata e giustificata.

A Giovanni Afflacio, secondo l’ ordine sudde t to ,  succede quasi 
senza eccezione Maestro Barto lom eo, che già abbiamo incontrato  
in sua compagnia nella D ottr ina delle febbri.  Qui dove abbiamo 
d ’ innanzi la sua intera Terapia ( poiché ben poche sono le malattie 
che non abbia rischiarate ) si è potuto convalidare il favorevole g iu 
dizio che già avevano fatto di lui nelle sue lezioni sulla Piretologia. 
Ei comparisce da per  tu t to  un medico non solo empirico ma anche 
investigatore , cioè r icercatore delle cause sebbene non sempre ci 
soscriveremmo alleopinioni teoretiche, giacché presenta alcune idee 
speciose che portano l 'impronta del suo tempo, in cui molto ancora 
agitavasi nell’oscurità fanciullesca, pu re  esso distinguesi p e r l a  
sua inclinazione a farsi almeno un concetto teoretico di tu tto  ciò 
che osserva. Molto vantaggiosamente distinguesi oltracciò perchè 
spesso stabilisce la diagnosi, in torno alla quale fa di tempo in tem 
po luminose osservazioni. Sembra pure  che egli sia stato alquanto 
intelligente del greco, giacché compiacesi di addurre  le etimologie 
de’ vocaboli stranieri .  Branchus p. e. ci dice : es t  praefocatio fau- 
cium a frigido hum ore .  Greci n im irum  g u t tu r  brancho dicunt.  
Circa fauces enim fit quod nos corrup te  branchias dicimus Et no
ta quod catarrus est fluxus reum e jugis a capite ad nares, qui dum

( i )  S e  m a i  il n o s t ro  C o d ic e  v e n i s s e  a d  e s s e r e  s t a m p a t o ,  s i c c o m e  a b b ia m o  
v e d u to  in  q u a n t o  a  c i ò  c h e  r i g u a r d a  G i o v a n n i  e  M a t t e o  P l a t e a r i o  e d  a  C o fo 
n e ,  co s ì  p u r e ,  d i m o s t r e r e b b e  c h e  a n c h e  q u e l  c h e  a p p a r t i e n e  a d  A f l l a c io  o f .  
f re  u n »  q u a n t i t à  d i  p i c c o l e  v a r i a n t i , c o l l e  q u a l i  il t e s t o  d e l l ’e d i z io n e  di B a 
s i l e a  in  m olt i  lu o g h i  p o t r e b b e  c o r r e g g e r s i  e d  e s s e n z i a l m e n t e  e m e n d a r s i ,  H.



ad fauces venerit, branclios apellatur, dum ad thoraceni vel ad pul- 
moncm tussis dicitur. Heuma grece latine i r ru p t io  sive (luor. Co
riza est quotiens infusio in ossa venerit narium  e t  prefoca tonem  
fecerit et s ternutationem unde e t  corize nomen accepit (Kóps;,  
Testa o cranio ). Ovvero : Cachecia est mala habitudo corporis cum 
membrorum tenuita te  quam dispositio ad ydropisin vel ictericiam 
supervenire solet, que cum iisdem adjutoriis cum quibus ydropi- 
sis vel ictericia curari  solet. Le sue cognizioni di greco, ed il suo 
metodo di tra t tare  i soggetti vengono specialmente d im ostra ti  dal 
passaggio seguente : De scotomia M. Bartli. Scotomia est passio 
que vertigo dicitur.  Scotosis n im irum  grece tenebrositas latine. 
Fit autem quandoque ex vitio capitis quandoque ex vitio stoma
chi. Si ex vitio capitis dolor s i t  e r i t  continuus. ex  vitio stomachi 
iuterpolatus cum abhominatione et tortione. F it  etiam quandoque 
ex colligantia (consensu) omnium m em brorum  scil. cum calor in 
eis abundat, dissolvitur aliquid ab eis in ventositatem quae redun-  
dans ad caput facit scotosim et si dolor ex vitio capitis et sanguis 
in causa esse videatur. flebotometur de vena cephalica nisi virtus 
etas consuetudo prohibeant. Si vero alii humores in causa fuerin t 
cum supradictis medicinis pu rge tu r .  Sed si dolor ex vitio s tom a
chi fuerit- cura in emigranea dieta adhibeatur.  Dieta vero talis 
sit .  Abstineant a jeiunio, a tarda cena, a nimia comestione a cali- 
d i ta te  a frigiditate a caulibus a lactucis ab omnibus leguminibus 
e t  ab omnibus inflati vis e t  a carnibus indigestibilibns ut est caro 
bovina cervina leporina caprina etc. e t etiam ab omnibus volatili - 
bus in paludibus e t  stagnis degentibus u t  anseribus anatilnis. utan- 
t u r  piscibus aspratilibus e t  fluvialibus. De volatilibus u tan tu r  per- 
dicibus fasianis pullis gallinaceis carne arietina annuali e t  porci
n a .  Super omnia tamen a. coitu  abstineant. Sumant autem isti ie- 
r a m  pigram bis vel semel in ebdomate et theodoricum anardinum  
ve l pillulas aureas vel cochias sed raro den tu r .  D etur  etiam eis m a
n e  oximel et in sero cura aqua calida e t  post prandiura vomitus 
provocetur. Quod si crudam urinam habeant d e tu r  eis opozima 
Juperius dictum de agarico ad bibendum- Scotomia vero fìt in fan
tastica cellula capitis ». Si paragoni questo con ciò che Afllacio n« 
d ice (C o n s to p p -  Lib. Aur. c. HI. p. 169 ) ed al certo r icoverassi 
p iù  soddisfacente. Oltracciò Bartolomeo parla di molte malattie , 
d i  cui non trovasi fatta menzione in alcuno dei suoi contem pora
nei,  e le quali sono state osservate da lui,  come p -e .N .°5 l  de len- 
tiginibus. N.° 60. de ydrofobia , no. 92 .  de ventriculi inflatione 
( di cui egli conosce la gravezza ), no. 103- deapostem ate in nati- 
bus. no. 1 11 . de dolore lumborum ( nefresi ), no. 1 2 2 . de reum a
tismo vesicae, no- 132. de cavaro (cancro  e. tum ore in virga ) ,  
no. 166. debono raalano (an thrace s. carbunculo). Molto diffon- 
desi nella Lebbra.

Fra i  suoi contemporanci salernitani,  in questo tra t ta to  incon
trasi M. Ferrario  solamente due volte, cioè negli articoli ottalmo- 
logiri, dopo Bartolomeo, e nella Lebbra, dopo G. Afllacio Se qui



non fassi torto  alla cronologia egli sembra essere più recente di 
quest 'u l timo. Il sig dot.  Darem berg. (Rapport. p. 28) dice aver 
trovato il suo nome in alcuni altri manoscritt i ,  io non I lio incon
tra to  fuori che in questo trat tato . Di F e r ra r i i  di epoca più re 
cente - cioè dei XV e del XVI secolo ve ne sono al certo  parecchi 
non incogniti, come Matteo Ferra ri  dei Gradi ed a l t r i ( l ) .  Ora p o i 
ché solamente in due malattie trovansi le sue contribuzioni, così non 
sappiamo se egli ha scrit to  un t ra t ta to  in te ro  di Terapia. A quan
to può giudicarsi dall’articolo : de oculis e de elephantiasi, ci sem
bra essere un puro empirico, giacché non riporta a l t ro  che r ice t
te  , ed in parte quelle, come nelle m alattie  degli occhi, dalle quali 
è da credersi che il cielo abbia guarda ti  gli ottalmici di quell’ e -  
poca. Nel capitolo de elefantiasi cita egli una quantità d i  r ice tte  di 
Cofone, il quale perciò doveva essere suo predecessore ( forse suo 
maestro ? )  mentre  nel nostro tra t ta to  intorno all'elefantiasis di Co
fone non trovasi alcuno articolo proprio. I suoi r im edi sono anche 
di natura tale che ben si comprende , perchè G. Plateario  dice in 
genuamente ; u t  verum fatear omnes species leprae sun t incura- 
biles,  essendo curate  da tali farmachi.

Dopo i fin qui nominati soggetti della scuola sa lernitana,in  q u e 
sto t ra t ta to  del nostro Codice, viene quasi sem pre la celebre Don
na salernitana Trotula , che meglio conoscesi so tto  il nome di 
Trotula di Ruggiero, come scri t tr ice  di cose spe ttanti  alla Medi
c in a ,  e così vengono rimosse tu t te  le dubbiezze in torno al tem 
po in cui viveva , che sembrava aver mosse il nostro o ttim o 
Choulant. (H istor .  l i t  Annuario I I I , anno 1840 , pag. 144.).  A 
lei spettano le seguenti rubriche. N.° 7: de catalepsia. no. 2 6 . Con
tra  ictum oculorum. ib. De rubedine oculorum. no. 28 .  de oculis 
lacrymosis. no 3f>. De dolore aurium . no. 42. D egingiv is .  no .44 . 
de dolore dentium. no 70 de pleuresi. no. 8 6 .de uomitu excitan-  
do no. 8 8 . De dolore in testinorum  no 91 .  De to r t ione uen tr is .  
no 92. de uentris solutione. no. 119. De lapide in renibus. Da 
tu tto  ciò può inferirsi che questa donna non solamente occupavasi 
di soggetti ginecologici, ma era  anche medichessa in tu t ta  F am
piezza del termine. Ciò rilevasi specialmente nella rubrica:  de pleu
resi , in cui essa prescrive maestrevolmente il salasso , ed ordina 
la cura, non già come uria donna dotta  n e l l 'e m p ir ism o , ma corno 
un medico formato. Però il massimo num ero  dei suoi soggetti san
no meno di teorie patologiche che di farmacologia, ed i suoi a r t i 
coli consistono per lo più in ricette ,  nelle- quali non trovasi niente 
di superstizioso e d ’insulso. Merita speciale menzione il suo lungo 
capitolo : de ventris solutione, in cui rinvengousi di t r a t to  in t ra t 
to lodevoli espedienti ed utili ricette. Da quale tra t ta to  della T ro 
tula sia preso ciò che qui ritrovasi, se essa abbia scrit to  un libro 
in tero sulla Terapia del quale forse facevano parte  i suoi cogniti la
vori ginecologici, ( i l  che è molto verpsimile, giacché le rubriche

( ' )  L e g g a s i  l a  n o t a  3 de l la  p a g .  S j ,  De Renzi.



che qui ritrovatisi itou hanno nesso, c sembrano evidentemsnte es
sere brani di una grande opera), non può giudicarsi da ciò che ab 
biamo sott ' occhio. É  notevole però  che nulla trovasi che abbia r e 
lazione alla Ginecologia, mentre  le rubriche r iportate di sopra ed 
a lei spettanti, iN . 26. 28. 35. 42. \  potrebbero essere par te  di 
un grande tra t ta to  delle malattie del capo, il N.° 70 un f ram m en
to isolato di una dissertazione sulle malattie del petto, ed i N, 8?;. 
88. 91 .  92. 119. sembrano essere stati estra tti  da una serie che 
avea per oggetto le malattie dell' addome , ed alla quale forse e ra  
annesso il cognito capitolo : de passionibus mulierum . E questo 
giudizio diviene più verosimile , poiché il libro in parola sem bra 
non avere ricevuto il nome suddetto dalla sua autrice , ma in se
guito: e di fi t to  in esso trovansi oggetti i quali non appartengono 
menomamente alla ginecologia, come p e. de telo, de dolore et de 
maculis oculorum, de lapide, de dysenteria , de surditate au r ium , 
de dolore den t ium , de fistulaetc. Ora sorge la curiosità , e con 
ragione, di sapere, come il cap. L, de inilatione virgae virilis et  
testiculorum sia capitato nel libro della T ro tu la ,  che portava o r i 
ginariamente il titolo, de passionibus mulierum ? Ma se ciò che è 
contenuto nel libro de passionibus mulierum si riunisce con ciò che 
il nostro Codice contiene di lei, e s’ immagini ordinato secondo la 
serie degli organi, ne risulterà un'opera completa di Terapia spe
ciale, spettante a l e i , come pure abbiamo trovate le tracce di un 
simile trat tato  di Cofone e di tutte  le altre  persone che qui figu
rano.

Oltre ai capitoli che sono segnati col nome degli autori che fino
ra abbiamo potuto conoscere , in questa seconda parte del nostro 
T ra t ta to le  egritwlinum curatione, incontrasi una grande quantità 
di capitoli e di rubriche, al titolo dei quali non è annesso nome ( I ;.

( i )  Cioè il Cap 9 De amissione loquelae ( come un paragrafo a ll 'a n te ce 
dente di M. Bartolomeo ( 11. De aiigraento capillorum. 12 De defectu capit- 
loruin. >3. De nigrandis capiltis. l i .  De supervenientibus capiti III. i 5. 
De tinea 22. De silotro. 29.14 sono paragrafi senza iniziali , ma citati nel 
catalogo del m anoscritto come capitoti ag. de m acula oculi (§ senza in i
ziate ) 3o. de albedine oculi (J senza iniziale . ma col titolo ) 3 1 • De passio
nibus aurium (forse appartenente a lt’ antecedente di AI. C. ). 35. de dolore 
aurium. ib. de passionibus dentium. \ i .  de amotione dentium. 45. De dolo
re  dentium immutato !>i. Ad plagas. 68. De pectoris dolore. 87. De caden- 
tibus de atto. 90. De siti. 108. De tluxu ventris restringendo. 138. de ruptu- 
ra  virgae. i 3y. De tumore inatrieis. 1 38 de exitu m atricis. i 3g. De constri- 
ctione uulue. i 4o.De muliere ut concipiat. ib. De impedimento conceptionis. 
i d i .  ut masculus gencretur. 142. De conceptu impediendo. t43 . Ut pue!li< 
mamittae non crescant. i44. Ad luxuriam  reprim endam . i 45. de co , qui 
coire non potest. i 4tì. De slrictorio uulue. 147. De p u rg a to n e  partium post 
partum. 148. de partii m aturando. i4g. de dolore es puero moituo- iì>2. Da 
radunculo. 153. Do dolore ex (glassatura. i 5 . De cxortione. 161. De yer- 
rucis et glandulis. i 65. De cancro , Astuta et ficu. 167. Contra venenum  ser- 
pentium. 168. De combustione ign is. 169. De igni sacro. 170. Contra infu- 
siones. 171. Contra confusionem et lassitudinem. 172. De frangendo catculo.
178. Pro salute toti«s corporis,



Jn questo'caso, il modo più semplice sarebbe quello di am m e t te 
r e  che appartengano all’ au to re  della prima parte di questo t r a t 
tato  , r imasto anonimo , cioè al compilatore. Però considerando 
più m inutamente questi articoli anonimi, ci sorge molto dubbio 
se derivino dall’ anonimo che nella p rim a parte  ha scrit to  la d o t
tr ina  delle febbri. Lo stile non è lo stesso, il metodo neppure ,  non 
serbasi lo stesso riguardo alla dieta, nè alla stagione, non altendesi 
più alla indicazione causale , come nella prima parte. Gli articoli 
consistono per  la massima parte ,  trasandando la Patologia specia
le, e la teoria , quasi soltanto in espedienti empirici che raccoman- 
dansi pel soggetto in parola, in una quantità di rice tte  le quali per  
la massima p ar te  r iguardano solamente soggetti ch irurg ic i,  gino- 
co log ic i , e cosmetici. E qui sorge il dubbio se quest’ opera abbia 
un  solo au tore  o piuttosto un solo compilatore. Giova però r ic o r 
dare di nuovo la grande e totale differenza tra  il lavoro della p ri
ma parte  di ques t’ opera e quello de'la seconda parte .  La prima 
par te  è nel suo intero di un medesimo autore incognito; ordinato 
nello stile, originale nei concetti. Di questo au tore  non trovasi più 
traccia nella seconda parte ,poiché, come ho detto ,i capitoli anoni
m i difficilmente sono suoi. La seconda parte  per  l’ opposto è un 
mosaico al quale hanno contribuito  se tte  sc rit to r i  nominati , con 
tale ordine che ciò che ognuno ha somm inistrato  del soggetto di 
che t ra t ta  è posto a canto d e l l 'a l t ro ,  e delle aggiunzioni anonime 
intercalate , delle quali però non sappiamo se sieno di un istesso 
autore ,  oppure  se appartengono al compilatore del Codice, e sol
tanto  supponiamo che esse non spettano a colui che da anonimo 
ha somministralo il materiale della Piretologia di questo tra t ta to .  
Ha forse 1’ autore della prim a par te  compilato il Codice, ma sola
m ente nelle febbri som m inis tra to  materia  su a ,  e composta la se
conda parte  con le opere di autori cogniti, ed incogniti, senza a g 
giungervi niente del suo ? Oppure ha un solo compilatore fritto 
questo ammasso eterogeneo, e nella p rim a p ar te  si è servito  di un 
solo au to re ,  senza m etterv i alcun che del s u o , ed ha composta la 
seconda par te  con l’opera di molti, ed in essa ha inserito il suo (pe
rò  non il m eglio)  a luogo opportuno? Di queste due alternative 
1' ultima mi sembra la più verosimile. Il compilatore del Codice 
ha verosimilmente tra t to  anche il materiale della seconda parte  da 
molti estranei, e qui ha aggiunto di tra t to  in t ra t to  qualche cosa 
del suo (senza nom inars i) .  La nostra opinione intorno al Codice, 
e la quale noi qui es terniamo, si è che sia stato scrit to  da un m e
dico, il quale possedeva qualche scritto originale dei S a le rn i tan i , 
cioè in parte  opere intere e dissertazioni che egli ha copiate senza 
a l te r a r le , ed in parte  opere complete che ha fuse per com porre il 
tra t ta to  de angritudinum curatione, e cosi è venuto a comporre un 
Compendio di tu t ta  la Terapia.



35. f  Sine Ut.) Liber de morborum medicinis. (II .)
N o. 55 . fot. 2 0 7 — 225. 7 \  Col.

Quello trat ta to  che trovasi alla fine del nostro Codice,(mi è in qual
che rispello problematico , e principalmente in quanto alla qui- 
stione se spetti alla serie degli sc rit t i  della Scuola di Salerno fino
ra  discorsi Esso è scritto da mano differente, e con inchiostro ne
rissimo e molto lucido, mentre il resto  del Codice è per lo più sco
lorilo. I t ra t t i  sono più grossi più se rra t i ,  e la forma delle lette
r e  ed il modo di abbreviare è t u l t ’ altro. Sebbene la S rit tu ra  non 
possa riportarsi più oltre del XIII secolo, pure  sembrami più re 
cente di tutto  il resto, ed è possibile, che trovandosi alla fine del 
nostro Codice dopo una pagina b ianca, vi sia stato aggregato in 
seguito. In quanto alla materia il suddetto  trat tato  può essere be
nissimo l’opera della Scuola salernitana. Esso consiste in un’ al
quanto completa terapia delle malattie , le quali,  secondo il costu
m e  di quei tempi, vi sono tra t ta te  coll’ordine topografico comin
ciando dal cranio (e  precisamente colla calvizie ) sino ai piedi col
la podagra); indi segue il t ra t ta to  della febbre, e finisce colle ma
la ttie  cutanee, le quali sono curate secondo il metodo della Scuola 
e coi suoi mezzi ben cogniti. Questo tra t ta lo  ha le sue specialità 
ta n to  in generale che in particolare. L’esposizione limitasi in ge
n e ra le  quasi esclusivamente alla Terapia, e passa subito alla cura, 
senza molto occuparsi di ricerche intorno alia natura ed alla feno
menologia delle malaltie trat tate ,  della (piale riportasi solamente 
quel che è indispensabile e necessario . E siccome in generale non ha
il ca ra tte re  teoretico,che abbiamo riconosciuto in molti altri Scritti 
salernitani,  così neppure ne ha la forma di compilazione. Sembra 
che l’ autore voglia esporre sem p’icemente il suo metodo di cura 
p ro p r io ,  ed esporne i canoni, e perciò presso lui non trovasi, come 
per  l 'ordinario, una farragine di medicamenti, ma soltauto alcuni 
scelti dalla sua pratica , ed i quali in generale sono utili. 11 testo 
com incia senza titolo, e secondo lo stile dell’ autore, comincia col
le p a ro le  : « l ’ortior medicinarum ad allopieiam est euforbium aut 
s in a p is  et  auis (!) cantaridarum confeccio cum pice umida aut sta- 
p h iz ag r ia  conl'ecta cum oleo laurino aut lac liti malli cum quo ve- 
s i c e t u r  locus et aperi'atur ut careat quod sub ea est et  sic o rian tu r  
pili e t c .  Gli altri soggetti ivi trattati sono i seguenti : l)e dolore 
c a p i t i s  Deem igranea. De oblivione memorie. De epilensia. De 
p a ra l is i .  De spasmo. De trem ore cordis. De obtalmia. De lacru- 
mis. De casu palpebrarmi). De debilitale visus. De panno. De d o 
lore au r iu m .  De fluxu sanguinis narium . De u lcera tone  narium. 
De ca ta r ro .  De fetore oris. De deutibus. de dolore cordis. De den- 
t ib u s .  De ulcerationegingive.De putrefaecione gingive.(Scorbuto?) 
De f ìssuris .  De lunula. De apostemate gutturis .  De casu uve- De 
p e c to r e .  De raucedine vocum. De asma. De lussi. De sputo sau- 
K uinis.  De pleuresi. De empitua. De trem ore cordis. De inamilla- 
ru tn  luc te  De superfluitatc lactis. De dolore stomachi- De mala



digestione- I)e vomitu. De singultii.  De ielericia. De ydropisi. De 
fluxu ventris.  De tenasmon De colica. De em orroydibus. De la
pide renum. De diabete. De mietu snnguinis. De difìicultale im pre -  
gnationis. De fluxu m enstruorum  De ru p tu ra  De podagra. De fe- 
bre etilica De terciana. De cotidiana. De r igore  quartane. De t e r 
ciana continua. De cotidiana continua. De febre sinoca. De febre 
effimera. De febre acuta De rigore quartane.  De vulnere recen ti .  
De aperiendo apostemate ydumea ( I ) .  D eapostem ate  ungu inum . 
De \e rrucis .  De impetigine- De pediculis. De morphea E finisce 
con la seguente r icetta :  B. furfuris euforbii ellebori aa 5 jj anacard- 
p ire t r i  aa unc. j .  conficiantur cum acelo. Explicit ».

l ’arò in ultimo menzione di a lcune annotazioni , che trovatisi 
sparse nel Codice, oppure trovansi raccolte in grande num ero , col
lequali chiaramente differenti au tori hanno  r iem p it i  gli spazi vuo
ti,  che erano rimasti dopo ogni t ra t ta to .  E<se per la massima p a r 
te sono scritte dal compilatore del Codice , ed in p a r te  da a l t re  
mani più difficili a leggersi, ma tu t t i  s c r i t to r i  non posteriori al 
X l l l  Secolo. Le più ragguardevoli sono :

1) fol. 129. « Unguentum ad sudores de febribus educendos *.
2 ) fol 130. Varia. « Patien tibus gu ttam  « —  « Contra sca- 

b ie m » .  —  « Eufrasie vis ». —  » Vinum decoctum d ip ta -  
m i.  » —  « Cebulus contra caucrum e t  fistulam e t  plagam ».
—  « Eolia gariofillatae ».

3) fol. 130. Tutto  riguardante  E tim ologia, e T erm ino log ia ,  p. 
e.  circa Marcius , A p r i l i s , Majus ( Lo stesso a foglio 141 . 142.

179 ) .
4) fol. 1 39b— 140. « Contra harenulas in renibus. »

5) fol. 142. T u tte  cose superstiziose p. e Si m ulier sterilis hoc 
modo scies u tru m  vicio sui vel vicio viri sit eie. Si m ulier  
velit masculiuum concipere etc. etc. » Qui collegansi-senten
ze (?) ossia Un’ Abracadabra  di  una scrit tu ra  to talmente ille- 
gibile ed  in una l ingua inintelligibile, l ud i  contra ydropisin de 
talida causa. —  Ad candidas manus faciendas. —  Ad melan- 
choliam.

fi) fol. I74b. Ad vermes e t  lu m b r ic o s .— Ad sciaticam c u m r c -  
laxatioue nervorum . —  Oltracciò alcuni passaggi di urosco- 
pia , ed al tre  brevi annotazioni.

7) fol, 179. Dilucidazioni di vocaboli ed in  u ltim o esametri in 
torno la m edicina ,  scrit te  senza in te r ruz ione  dei versi. Co
me : Grana quatuor  quinque scrupuli prò  pondere pone. In 
dragma scrupulus su rg i t  te r  multiplicatus. Si soliduin quer is  
te r  dragmas dimidiabis. Constat VI. solidis vel te r  t r i  bus 
uncia dragmis lincia pars libre duodeni) quis abiget m cnsu-

' i )  i  A p o s t e m a )  quo d  d i c i t u r  y d u m e a  est a p o s t e m a  m o l l e  qu o d  c u m  p r e -
pii'ur digita cedlt ;t curatur sic etc t ■



ra dimidia qninque libri* Rextarius e i ta t .  ( Lacuna di % li
nea ). Boec'. {Boéthius.P)

8 ) fol. 180- Soggetti di superstizione p. e. u t  homines sine ca
pite esse v ideantur.

9 ) fol. ! 8 ()b. « Contra vertiginem capitis ex frigidita te  ». —  
Contra fluxuni ven tris .—  Quocunque modo extat sanguinis 
etc. Kalenduia que dicitur solsequium seu eliutropium vel 
sponsa solis colligatur cum signo crucis e t  dominica oratione 
et tr i ta  etc prò potu.detur.  —  Contra exitum  ani. —  Con
tra paralisim. — Qualiter sub adm iratione trahendus s it  si 
inveriiatur magnus sapiens. —  Contra egritudinein febrium 
et dolorem ventris inflati — Contra oculos plorante*.—  Ad 
sanguinem oculorum et p ru ri tum . —  lltscias  si aliqua virgo 
sit. ( P e r  esem pio : mingat super malvam et bec secreto re- 
ponatur. Si in sequcnte die viridis fu e r i t ,  virgo est sin mi- 
nu< non — ). Ut scias quid mulier pariet praegnans ma- 
tculum vel feminam. ( pone aquam fontivam in calice mun- 
do et de mamilla praegnantis lac suaviter esp rim endo  super 
infunde, si descendit ad fundum masculus sin au tem  Temi
ne. —  Ad ex itum  ani. —  Lapis agapis lapidem frang it  etc. 
Contra inflationem brach iorum .— Contra guttam e t  tìstulam.

10) fol. IS Jb .  « Pondera medicinalia ». (in Prosa.; « De egr i
tudine ex. nimia potiom vini » —  « De caligine oculorum ».
— I cogniti sui inirobalani ( M jrobalanorum species sunt 
quinque bonorum etc ) l’antichità dei quali viene d im ostra
ta dal trovarsi essi io questo codice.

Ecco la illustrazione critica del Codice, in quanto alla L e t te ra 
tura rimane ora a tra t ta re  della più grave, cioè dell’ istorica, 
e del vantaggio che può tra rs i  del suo contenuto, e da una r u  
c#rca comparativa ( l ) .

( i )  fn ques ta  o c c a s io n e  mi c r e d o  i n  d o v e r e  d ì  r i n g r a z i a r e  l ' a l t o  M a g i s t r a to  
d e g l i  Affari b ib l io t e c a r i i ,  r a p p r e s e n t a i  > d a l  s ig  B o r g o m a s t r o  B a r t i c b ,  e i  il 
s i g .  D ire t to re  de l  G in n a s io ,  P r o f e s s o r e  S c h o e n b o r n ,  d ^ l l a  B ib l io t e c a  d i  S a n t a  
M a r i a  A lad Ja lo n a ,  n e l l a  q u a l e  ( d a  a n t i c h i s s im o  t e m p o )  t ro v a s i  il  C o d ic e  , 
p e r  1’ u m a n i tà  c o l la  q u a l e ,  p e n n e l l a n d o m i  c h e  io  lo  r i t e n e s s i  l u n g a m e n t e  i a  
c a s a , h a n n o  conce sso  c h e  io  n e  fa cess i  u n a  c o p ia  e s a t t a ;  c o m e  a n c h e  il  f i g .  
P r o f e s s o r »  C h o u la n t  p e r  l a  c o m u u i c a 2 i o c e  i n  i s c r i t to  d e l l e  m e  o p iu io a i  i n 
t o r n o  «1 s o g g e t t o .



SUL TRATTATO

DE AD VENTI1 MEDICI AD AEGROTUM

DI l'M ANONIMO SALERNITANO

P R E F A Z I O N E  

d i  S. d e  R.

Questo tra t ta to  compreso nel Codice di Breslavia scoperto dal 
prof.Henschel, è la prima opera che sia stata espressamente scritta 
per  m anodurre il giovine medico presso il letto dell’ infermo, non 
solo per ciò che concerne la cognizione e la cura del morbo, ma an
che per ciò che r iguarda la condotta morale , religiosa e civile del 
praticante. Henschel nel pubblicarla separatam ente  la fece p rec e 
dere da una sua dotta esposizione : ma poiché nella Storia delU  
Scuola medica d i Salerno l’ ho estesamente esaminata , sarebbe su
perfluo di qui parla rne di nuovo Laonde nel pubblicarla conservo 
soltanto le note delle quali piacque al eh. Henschel di arr icchir la;  
nelle quali il prof. di.I3res!avia cerca i suoi confronti soltanto in 
Ippocrate e Galeno ; m en tre  converrebbe a pare r  mio anche os 
servare che molti precetti r iguardano piultosto le pratiche reli 
giose, e quello spirito di pietà cristiana, che i nostri antichi m e 
dici portavano nell 'esercizio di un 'ar te  così em inentemente bene
vola ; e che al tr i  confronti si trovino negli scrit tori de’ bassi tem pi 
greci e latini, massime negli stessi Salernitani contemporanei o an
te r io ri  all’ autore di questo t ra t ta to .

Galeno appena di passaggio si occupa della condotta del medico 
presso il letto dell’ infermo nel comm. IV. del VI. degli Epidemii 
d ’Ippocrate ; nè io ho trovato nell’an t ich i tà  altro tra t ta to  che pos
sa paragonarsi a quello dello Scrittore Salernitano. Soltanto poche 
cose ho trovato in un Codice Manoscritto conservato neU’Archivio 
del celebre Cenobio di Moutecassino; e che comunque dalla forma 
delle le tte re  Longobardiche siesi creduto del principio del X seco
lo ; pure  a me sembra essere stato scritto verso la metà del seco
lo XI (I) .  Esso contiene molti t ra t ta t i ,  che sotto a l tr i  nomi trovau-

( i )  E c c o  c o n  quali i n d ic a z io n i  è  r e g i s t r a t o  q u e s to  C o d ic e  s u ’C a t a l o g h i  d e l -  
l’ A rc h iv io  d i  M o n te c a s s in o  : i  C odex  s i g n a t u s  n u m  973 a  i a s 8 8 ,  in  fo l .  n icm - 
branaceus, fo l io r .  27!?, c l i a r a c t e r i b u s  a n t iq u io r ib u s  L o n g o b a r d i s  s e c u l i  X  a n 
te  m e d i u m , qui a c c e d i m i  e t i a m  ad  F r a n c i c a m , s e u  M e r o v i n g i c a m  S c r i p t u r a n i .  
( . o n t in e t  Codex Hippocrulis P r o g n o s t i c a  e t  A p b o r i s m o s  ; A l e x a n d r i  J a t r o s o -  
pbistae M e d ic in a m  ; et Apuicj U c r b a r i u m  ». L e g g a c i  c iò  c h e  u c  l i j  d e t to  n e l 
la Storia, eie.



sì fra' libri spurii di Galeno, ed alcuni de’ quali ho dimostrato ap
partenere a Garioponto. Alla pag. 2 a tergo di questo Codice leg- 
gesi il seguente cap ito le tto , che sem bram i inedito , almeno per  
quanto è a mia notizia, e che credo opportuno di r ipo rta re  con la 
stessa ortografia con la quale trovasi scrit to  nel Codice. Dal con
fronto che ognuno potrà istituire fra questo capitoletto ed il t r a t 
ta to  Salernitano apparirà chiaramente la immensa differenza che 
passa fra l’uno e 1’ altro : quello smilzo e leggiero , questo pieno e 
p iù  compiuto. Il che chiaramente dimostra la diversità dell’ o r ig i
ne  ; potendosi quello r iguardare  come un es tra tto  compendioso di 
opere svolte nella solitudine de’chiostri; e questo ritenere come il 
fruito  di esperienza pratica, e delle osservazioni fatte presso il let
to degl’ infermi da un Medico clinico ed esercitato.

QUOM ODO V ISITA R E DEBES J N F IR M U M .

Nou omnem inGrmum un ite r  visites , sed si in tegre  audire vis 
disce. Mox quo ingredieris ad infirmum in te rroga eum si quid 
forsitjn dolet : e t  si tibi d ixeri t  eo quod aliquid d o le t , item re- 
q u i r e a b  eo si fortis est dolor an non : est assiduus au non; postea 
t e n e se i  pulsum, e t  vides si f e b r i ta n  non. Si enim  aliquid ei do
let,  inveniens ei pulsus ad tuctum qui d icitur fluidus atque c i ta-  
tus : e t  require ab eo si cum frigore ei ipse dolor veniet,  et si s int 
e i  vigiliae: et interroga si ex ipsa infirmitate sint ei vigiliae, aut 
faciendo aliqunm rem : et  si legitime ventrem facit au t urinam : e t  
inspicis utrasque partes et vide si pericu lum  forsitan sit illi, si ta
m e n  acuta fuerit infirmitas. Nani si temporalis fuerit nihil agno- 
scis, sed require initium inlirmitatis,  e t  quid d ixerunt priores me
dici , qui eum visitaverunt, si omnes u n i te r  d ixe run t an alter a- 
liud. Et require qualis esse corpus po tu i ts iv e  frigidus, sive aliud  
simile , aut si solutum ventrem habuit, au t  si somni closus est, e t  
si assidua est illi infirmitas, an non, e t  si ita tales e ran t illi infir- 
mitales aliquando. Quoniam cum haec omnia requisieris facile ejus 
causas aguoscis et  cura tibi dillìcilis nou videtur.



ANONYMI SALERNITANI 

DE ADVENTU MEDICI AD AEGROTUM

L 1B E L L U » .

Cum igitur,  o medice, ad aegro tum  vocaberis , adìu torium  sit 
in nomine Domini (I) .  Angelus qu i  comitatus est Tobiam (2) af- 
fectum mentis e t  egressum corporis  com ite tur.  In trante tuo  a 
nuntio sciscitare quantum  est ex quo infirmus, ad quem  vocaris, 
laboraverit ; qualiter ipsum aegritudo invaserit : haec autem  sunt 
necessaria, u t  quando ad ipsum accesseris , aegritudinis ejus non 
omnino inscius videaris ; ubi post visa u r i n a , considerato pulsu , 
licet per ea aegritudinem non coguoveris, tamen si sinthoma quod 
praescriveras d ixeris ,  coufidet in te, tamquam in au tore  suae sa- 
lutis,  ad quod summ opere laborandum est.  Cum ig i tu r  ad domum 
ejus accesseris, antequam ipsum adeas, quaere si conscientiam suam 
sacerdoti m an ifes taver i t , quod si non fecerit vel faciat vel se fa- 
c lu rum  prom ilta t  ; quia si inspecto infirmo consideraris aegri tu -  
dinis signis super his serm o fit, de sua incipiet desperare salute , 
quia e t  te desperare putabit.  lngrediens ad infirmum (3) nec su- 
perbientis vultum , nec cupidi praetendas afTectum , assurgentes 
libi pariter  e t  salulantes humili vultu (4) resalutans et gestu eis 
sedentibus sedeas. Cum vero jam potus r e su m p se r is , quibusdam 
verbis interpositis, quibus debes s itum  regionis illius laudare, di- 
spositionem domus in qua es, si evpedit,  c o m m e n d a re , vel libe- 
ralitatem gentis estollere (5).

Tandem ad infirmum conversus qualiter se habeat q u a e ra s , e t  
brachium tib iexh ibe ri  praecipias. E t  quia ex  carne sp i r i tu s ,  in 
te  moti sunt, et infirmus, quia in adventu tuo m ultum delectatur,  
vel quia tamquam avarusde munere cogitat, propter diversas com- 
plexiones ( 7) tum  tui tum  infirmi multoties in pulsuum cognitio- 
ne deciperis. Data ergo securitate aegro interea jam spiritu  quie
scente pulsum consideres (8 ) , e t  attende ne super  latus illud ja- 
ceat, ne digitos habeat extensos, vel in palmam reductos , e t  tu 
cum sinistra sustentes b rach ium , e t  usque ad centesimam percus-

( i )  Bippoc. D e  d e c e n t i  h a b i t u .  t  N a m  e t  D e o r u m  c o g n i t i o n e m  ip s e  po t is .  
s im u m  a n i m o  c o m p le c t i l u r ,  e t c .  (2) L .  T o b .  c .  4 . (3) Galeri. C o m m .  in 
Hipp- Ep id -  VI.  s e c t .  IV .  (4) Q u u m  m o d e r a t u r  s u a v i s q u e  s i t ,  t u m  g r a v i t a t e l a  
s e r v e t  Galeri. 1. c .  H u m i l e m  a d u l a t i o n e m  im p r o b a n s .  Hipp D e  m e d ic o :  De  
d e e .  h a b i t u .  ( 5) Q u a m  d iv e rs i  s in t  s e r m o n e s ,  v i d e a s ,  q u o s  p ro p o su i t  i n f r a n t i  
Galeri. 1. c .  (6 )  Hipp. D e  a f f e c t io n . ;  E p i d .  V I .  (7 )  Celsus D e  r e  m e d .  l ib .  
! I I , c  6. —  Galeri, D e c a u s .  p u l s .  l ib .  I V ,  c .  3, V ;  Galen. D e  s a n i t a t e tu e n *  
d a ,  l ib .  I I ,  c .  1 1 ,  (8 )  Gaietti £>ynops. l ibb .  s u o r . d e p u ls .  c .  X V I .  e t *1»



»ionem ad minus consideres, uhi et  diversa pulsuum genera inve- 
stiges, et astuntes ex lunga ex p e c ta t io n e , verba tua gratiora su- 
scipiant.

Post jubeas tibi afferri urinam (9), u t  aeger et aegritudinem non 
solimi per pulsum sed per urinam cognovisse putet. In urina autem  
diu attendas colorem, substantiam, q u an t i t i t em  e t  contentum;post 
aegroto cum Dei auxilio salutem prom ittas. Cum autem ab eo re- 
cesseris domesticis ejus dicas ipsum m ultum  laborare,quia ab hoc, 
si liberabilur.majoris meriti  eris e t laudis ,  si vero m oria tu r  testa- 
bun lu r  e t  a principio de ejus desperasse salute. Unde praeterea 
monco ne uxorem  vel filiam, vel ancillam oculo cupido respicias; 
liaecMedici excoecant animum operantis ,  e t  Dei im m utant senten- 
t iam  cooperantis, e t Medicum aegro faciunt honerosum et de se 
minus bene speranlem. Sis ergo sermone blandus, vitae spectabi- 
lis , divino atlentius cxpelens auxilio (IO) adjuvari. Cum au- 
tem  te ad p randium , ut solet f ie r i ,  qui domui praesunt invita- 
ve r in t  , nec te iniportunum ingeras , nec in mensa primus eli^as 
locum, licet Sacerdoti et Medico, ut solet fieri,  primus accubitus 
praepara tu r  ; potum vel cibum non contemnas, nec fastidias quae 
fo rte  de rure  e t ergo rusticano pane miliaceo ventris exur iem  vi.v 
consueveras refrenare Dum aulem comedis per aliquem astantium 
aegri saepe sta tum requiras ; sic enim de te  p lurim um  confidet 
in f irm us,  quem viderit in ler  delicias sui oblivisci non posse. Sur- 
gens amtem de coena dicas tibi op lim e m inistratum fuisse, de quo 
peger  »iilde laetabilur.

Sii vero  tempus aegrum cibaudi fue r i t ,opportuno  tempore praee- 
lecto, cibabis, in inlerpolatis ( 11) quando sunt in vera quiete; in 
cont inu is  (12) quando est tempus falsae qu ie tis ;  e t  in interpolalis 
tan tum  ante arcessumnon tem pore ipsius accessi,cibus penitus sit 
d igestus ne natura duplici bello (13) laboret. Si veroaccessio a n t i 
cipai,  u t  eum cibare non possis, expecta donec acccssio transeat,  
nec ta m e n  stalim, quia membra ex praecedente bello defatigala 
nullum on u sa  cibissibi volunt imponi; expecta ergospa tium  unius 
vel d u a r u m  horarum . Cibabis au lem  secundum genus aegritudi- 
n is ,  secundum  tempora anni, secundum  aetates, variata qualitale 
e t  q u a n t i ta te  cibi (14) N am am plio ri  cibabis laborantem in terpo
lata q u a m  continua (15), e t  fr igidiori in continua quam in terpo
latis, a m p l io r i  hieme e t  vere ( / 6) , m iuori aestate et autum no ;

( 9 )  Hipp. P r o g n . ;  C oac .  P r o g n  —  PscuUo-Galen. D e  u r i n . ;  D e  u r i n a  C o m - 
p c n d .  ( 1 o )  llippoc. De d e c e n t i  h a h i tu .  ( i  i ) D e  v i c tu s  r a t i o n c  iu  f e b .  i n 
t e r n i l i .  v .  Galen. De med- m; tb .  a d  G la u c .  I ,  c .  9 ;  in  p a r o i j s m i s :  ».  Galeri. 
D e  v i c i .  r a t .  in  a cu t .  ex  s e n t e n t .  Hipp. c .  8 .  e t  s e q q .  (12)  Hippoc. A p h .  1,  
I I ;  D e  v i c t .  r a t .  in  a cu t  ; Galen. L o m m .  llippoc. d e  h u m o r . ;  Celsus d e  r e  
m e d .  Il i ,  c -  5. ( 1 3) l ìe l lum  q u id e m  c o n t r a  m a t e r i a m  f e b r i s  c a u s a m  e t  a l i 
m e n t a r e / n  d i g e r e n d a m .  (n i) Hippoc. A p h .  I- Galen. C o m m  ; Hippoc. D e  
s a l u b .  d i a c i . ;  De h u m o r . ;  Galen. C o m m .  in  h .  L . ;  De meli :,  m e d .  a d  G l a u c .  
( 1 S) G alea.  D e  m ed  metti  a d  G la u c .  c .  9 ,  e t  14. ( 16) Hippoc. D e  s a l u b r .  
d i a c t  ; li'a l.  C om m . i n  h .  l . j  Hipp, De  h u m o r , ; Gal,. C o m m ,  i n h  1 5 1Hipp,



secundum aetatem (17), quia pueros saepius reflciea quam juve- 
iies, senes pauciori cibo. Sunt et iam cibandi secundum consuetu- 
diuem ( 18 \  quia si ampliori e t grossiori u t i  cibo consuevit non 
adeo subtilibus cibis (19) cibandus. Attende etiam ventris consti- 
pationem vel tluxum  vel medium in te r  liaec ( 2 0 ) ; quia si tluxus 
fit a grossiori incipics cibo , si constipatio est a so rb il ibus , dabis 
pruna e t  aquam decoctam eorum Si vero in te r  haec medium fue
r i t  a liquidioribus (21 ) tum incipies : dabis ergo p r im o  pruna (2 2 ) 
cocta in aqua, vel granata (23), vel lac am ygdalarum (24), de quo 
vero paratum e r i t  exsuflliinda est unctuositas quae est in su p e rf i 
cie, ne sit fomentum caliditatis (25) quod idem debet fieri de iure  
galiinae e t  de aqua in quii resolvitur mica pau is ;  post da far lior- 
dei (26), e t  ptisanam (27) dabis in potu, vel aquam ubi positussit  
panis (28), vel aquam bullitam e t  in frig idatam ; e t  nota quod cibo 
existente in stomaclio nec aquam d iuret icam  nec sy ru p u m  (29) 
dabis, quia haec cogunt cibum indigestuin exire vel digestionem 
reta rdant.

Debet autem  Medicus a princip io  morbo cum digestivis (30) 
obviare, (31), cum nec operatio  debeat m u ta r i  cujus es t  m iu is te r,  
considerata ergo aegritudinis  causa varian tur  digestiva hum orum . 
Nam si cbolera (32) vel alius hum or ralidus e t  siccus fuer i t  in cau
sa (33) da syrupum  acetosum, vel sy rupum  rosarum vel violarum; 
si melancolia naturalis (34), vel cholera vitellina (35) maxim e in 
l i iem e; da oxymel (3fi) nisi forte natura faciat febrem continuam 
e t  te m p u ss i t  caloris (37) ; haec etiam d eu tu r  donec sigua dige- 
stionis appareant.  I tem in singulis diebus medicationis sigua di- 
gestionis a t tendere  et opera debes, quia si in eis m ajor  melanco-

D e  d i a e t a ,111. ( 1 7 )  Hipp A p h . I ,  i 3 . Gal. C o m m  in  h  1. Hipp. A ph .  I ,  17 .G al. 
C o m .Hipp De d i a e t a  lib.  III. (18 )  Gal. D e  s a n i t  t u e n d a  l ib .  V .  ( 1 9 ) tiipp . 
A pii 1, 4 . Galen. C o m m .  ili li. 1. X V I I .  (a o )  D e  v ic tu  in  h is  c a s ib u s  a u c t o r  
c u n fu lu i s s e  v i d e t u r ,  sed  c u m  g r a n o  s a l i s  , Galen. T i i e r a p .  m e t h .  V i l i ,  c  5 . 
(C ib a n d i  v e ro  d e i n c e p s  b is  s u n t ,  e t c  ). (21) Inedia  c o r p u s  e n i m  e i s i c c a t .  
Galen. A r s .  m e d  c  * 5 . ( i i )  Galen. D e  a l i m  f a c .  I l ,  3 1. ( « 3)  Hipp. De  
a f f e c t . ;  De d ia e t .  Il ; Galen. D e  s i tnp l .  m e d .  t e m p  (2$', Galen D e  a l im  fac- 
c.  2;). (2 ' j)  Pinguedo r e s  c a l i d a  Galen De u s u  p a r t .  IV .  c .  8 ;  C onf .  Hipp. 
De a f le c t  a l i t e r  s e n t i e n t e m .  ( 2 6 )  Farina, H ipp .  D e  d i a e t  l ib  l i .  ( 2 7 ) P ti. 
sana in  i n o i b  a c  o m n ib u s  p r a e f e r e n d a .  Hipp. D e  d i a e t a  i n  a c u t . ;  Galen. d e  
p t i s a n a .  ( a 8 )  Panis. H ipp D e  d i a e t a ,  l ib .  11. (29 )  Scil .  p u r g a n t e m .  (3o )Ga- 
len. C om m . in  Hipp .  De  h u m o r .  1 ( 3 i )  S c r i p t u r a  h o c  lo c o  f e r e  p i a n e  v e tu -  
i>tale e v a n u i t :  i l a  ut  t a n tu m m o d o  c o n j e e t u r a  v e r b a  a s s e q u i  l i c u e r i t .  (3i)Ga- 
len. D e  siinpl- m e d .  t e m p .  e t  f a c .  l i b .  X ,  i3. c H ic  h u m o r  jo m n iu m  q u a e  in  
q u o q u e  s u n t  a n i m a l i u m  c a l id i s s im u s ,  e t c . ;  Galen. D e  h u m o r .  (33) 1 Da sy
rupum — violarum  1 l i t t e r i s  f e r e  e v a n i d i s :  l e c t i o  t a m e n  c o r t a .  E c c e  A r a b u m  
v e s t i g i a  a p e r t a  ! C su s  t a m e n  h o r u m  m e d i c a m i n u m  c a u s a s  a p u d  V e t e r e s .  mul- 
sae q u id e m  acetosae v .  Gal. C o m m .  in  Hipp d e  d i a e t  ; rosae G a l .  d e  s im p l .  
m e d .  t e m p  ; violae G a l .  e o d .  l ib .  ( 34) Galen. d e  a t r a  b i l e  ( A t r a e  b il is  4 
f-uut d i l f e r e n t i a e .  U n a  e n i m  e s t  ex  s a n g u i n i s  f a c c e ,  a l t e r a  e i  b i l i s  f lavao  as-  
s a t i o n e ,  t e r t i a  b i t u m in o s a  , q u o d  b i t u m in i s  in s ta r  s p l e n d e t ,  q u a r t a  a u t e m  s a n 
g u i n e a .  Galen d e  h u m o r , . .  s i c c a m  e s s e  G a l .  d e f in .  m e d .  ( 35) Galen■ d »  
n a t u r .  f a c u l t .  lib.  11. ( 36) Hipp d e  v ic t .  r a t .  i n  a c .  Galen. C o m m .  in  Hijip. 
de  d i a e t  ac-  ( 37) S c i ip t i o  q u i J e m  f e r e  e y a n u i t  2 sed  ,te■itus tu to  r e s t i t u i i ,



liae copia creverit ,  d iulius eis insistebis ; si vero venter fluat le- 
nibus et sorbi li bus insiste, ut aquae decoctae violarum, p runo rum , 
e l  malae: ratio  enim mutanda est ru m  materia varia regnat. A- 
quam  diureticam contra calidam m ateriam  (38) da tem pore  calido 
e t  aetate calida , de semine citreoli , melonum , cucurbitae (39) ; 
sed in frigido tem pore e t aetate frig id iori  contra materiam frigi- 
dam da aquam decoctam seminum apii (40), p e t ro se lc i ,  foeniculi, 
sparagi (41), brusci (42), vel radices eo ru m  si vero in aestate de 
frigida materia laboraverint, vel in h iem e de calida, tam ex cali- 
lidis quam frigidis aqua diuretica p ra e p a r e tu r .  I tera si videris 
statum (43) esse rem otum  nullo modo pu rgare  praesumas.

Item in flebotomia (44) at tende tempus m o r b i ,  tempus anni , 
v ires etaetatem aegroti  ; e t a principio au tum ni usque ad p r in 
cipimi] veris a sinistro brachio detraile sanguinem (45). A p r in 
cip io  autem veris (46) a dextro ; et p rop te r  passionem cerebri ve- 
nam  incide cephalicam , prò  morbo spiritualium raedianam , p rò  
aegritidine nu tr im en to rum  epaticam (47) e t  cum aegro fleboto- 
maveris omnibus curis securitatem inducas. Sanguinis colorem (48) 
attenda? ut si fieri potest tamdiu detraha tu r  sanguis donec color 
malus mutetur in bonum, e t  (si) de cephalica vena inc id itu r ,  ca
p u t  facies collum fricentur e t  p rem antu r  pectus spa tu laeet  u t  tus 
fiat praecipe ; si vero epatica , manibus f i icen tu r  et ejus parles  
in qua fuerit flebotomia etiam aliquantum sub leven tu r;  dum ve
ro  sanguis exit e naribus appone aquam rosarum vel violarum vel 
m ir tu m  (19) secundum quod tempus anni e x ig e r i t ,  vel aqua fri
gida rosa faciem ; etiam sanguine suffieienter detracto et ligato 
brachio, manum tuam aqua frigida infusam superponc brachio ubi 
non est ligatum usque ad hum erum  , hoc enim venientem rcpel- 
l i t  sanguinem et illius partis  tum orem  prohibet. Hoc facto (50) 
m ulsam syrupi violarum vel rosarum da cum aqua frigida nisi ae- 
g r i tu d o  sit renovata ; quod si fuerit da penidias (51) distempe-

( 38) D iu re t ic a  s u n t  f r i g i d a  e t  s i c c a .  Tlipp d e  a d c c t i o n .  (3q) S e m in a  m e d io  
a e v o  v o ca ta fr ig ida  majora{*) C o n f . Gal. d e  a l im .  f a c . c a p .  l l l - V l .  ( i o )  Ga
len. d e  s impl.  m e d  t e m p .  V ,  c .  i 3 . ( 4 i )  Galen. d e  a l i m  f a c .  11,  c  58. 
(4a )  Bru.ìcus e s t  G a le n i  1. c .  c a p  I0 f ) .  A s p a r a g u s  r e g i u s  s  (R u -
s c u s  a c u l e a t u s  I j .  Conf .  F r a a s  sy n o p s is  f lo rac  c l a s s i c a e  i S 4 J> (**)■ ( i 4)  Sta
tus  s s  acim e.  R o g u l a  ex  m e n t e  H ippoc ra t i s -  (44) Galen. d e  c u r .  r a t .  p e r  V .  
S .  —  D e  ren- s c c t . —  T l i c r a p .  m c t l i .  — Pseudo-ffipp. a d  c a l c e m  I ib r .  d e  V .  
S .  (45) Seq u en te s  r e g u l a e  o m n r s  Ic g ib u s  m e th o d i  H ip p o c ra t i s  d e r i v a t o r i a e  
a c c o m o d a t a e  p r o l l u u n t  ex G a le n i  a n a t o m i c i s  n o t io n ib u s  Cf. Galen. d e  a n a t .  
a d m i n .  I l i ,  c- 5-; Galen C o m m .  i n  Hipp,  de  h u m o r .  (46) Galen. d e  s a n i t a 
l e  t n e n d a  bb .  11, c .  12. ( 4 ; )  V epatica zi b a s i l i c a .  (48) llippoc. d e  d ia e -  
t a i n  a c .  11. io ;  Gal C o m m .  in  Hipp.  d e  b u m o r .  (ig)  M y r t o r u m  d e c o c t t im  
a d s t r i n g e n s  ad h a e m o r r a g i a s  l a u d a t  Gal. T h e r a p .  m e t h .  L .  11. ( 5o )  Hoc 

fa c to  s c i l .  p e r a c t a  v e n a c  s e c t io n e .  ( 5 i )  Penldiae: P r a e p a r a t i o  o b s o le t a  
p h a r m a c e u t i c a  e x  s a c c h a r o  c u m  a l b u m i n e  otì so lu to  e t  in  f o r m a m  p e n ic u l i

("') N u n c  e t iam  eo d em  n o m in e  n o t a  a p u d  n o s .  De R.
(**) V u lg a r i  n o m in e  h o d ie  e t i a m  p r o p e  b a l e r n u r a  vruscr, s i r e  brusci vo- 

e a n t u r .  De R.



ratas  in aqua liordei ; si vero non fuerit  dabis et iam iac a m y g 
dalarum vel micam panis resolutam in  aqua. Debet et iam aer  fieri 
obscurus et infrigidari (52) si na tu ra li te r  es t calidus.

Datis ergo digestivis a t tende in diebus judicationis quid  et u n 
de natu ra  o pere tu r  (53), e t  si an te  d iem crit icurn  nulla digestio- 
nis signa videris,  scies in die cr it ico vel non fu turam  c r i s in , vel 
si fiat fiet in symptomatibus (54), unde nisi praecedente opere na- 
tu rae  non danda est medicina (55),  sed nec etiam si tota m ater ia  
expulsa est vi naturae (56) , cum perfecta expulsio cognoscitur 
per  urinam  tenuem (57), per  pulsus inanitionem , e t  per  bonum 
appe ti tum , e t  per  nocturnam quie tem . Sed quia quidam aegri a- 
varitiae inaebriati veneno, dum  vident sine medici aus il io  natu- 
ram  triumpbasse de morbo, m eri tum  medici re t rah u n t  p a r i te r  et 
re ta rdant d icentes; quid fecit m edicus? natura  ; iniqua opinione ! 
S y ru p is ,  unc t ion ibus , fomentis videamus salutem inducere (5S) 
quam  dedit  natura , e t  in alterius in trem us labores dicentes mor- 
bum  post facturum graviorem insultum nisi ei per  medicinain 
succu rra tu r ,  e t  sic quod na tu ra  fecit im pu tab itu r  medico. Si vero 
facta sit pu rga tio  vi naturae,  sed non perfecta, juva naturam  p u r 
gando unde natura  coepit (60).

Sunt autem  diversa signa crisis fu turae  (61) secundum positio- 
nem m aterie i.  Non si fuer i t  in  ore stomachi mordicatio (62), s to
machi abominatio, p ru r i tu s  labiorum, ci ta t io lab ii  inferioris (6 3 ) ,  
tinnitus au r ium , dolor major in .fronte , crisirn fu tu ram  p e r  vomi- 
lum signi fica t  Si vero dolor est in testinorum  inflatir» , ventris  e t  
la terum  gravitas maxime ab umbilico, inferius per  secessum (64) 
crisim expectabis. Si vero lum borum  dolor angeatur  aegritudine 
medicina exeunte per  urinam  (65) fiet c r i s i s , maxim e si proten- 
sus est tum or et gravitas. Si vero  in ano nimia mordicatio e t  pun-

r e d a c t o .  A n t i d o t u s e  P e n id i i s  ( N ie .  M y re p s .  A n t i d o t a r .  s e c t .  1, c .  97  p a ss im  
i n  Comp- S a l e r u .  o c c u r r i t  (*) .  ( 5 2 )  A e r  f r i g id u s  r e f r i g e r a t .  Gal. d e  p ro z ì i ,  
e x  p u l s .  1. ( 53) Gal. C o m m  in  I l i p p  d e  h u m n r .  l i b .  II . t C e t e r u m  in  j u d i 
c a t io n i s  m o d o  s o l u m  s p e c t a n d u m  e s t  qu o  n a t u r a  v e r g a t  ». (5A.) Ilipp  l’ro -  
g n o s t . ;  Gal. De C r i s .  ( 55) Hipp. A p h o r  X X I V ,  Gal C o m m  ( 56; Ilipp. 
A p h .  1,  a o .  Galen. C o m m . ;  Hippoc. d e  h u m o r .  e  i 3: Galen C o m m  in  li 1. 
( 5 7 )  H a n d  t u r b i d a m  e t  j u m e n to s a m -  ( 58) iNec H ip p o c r a t e s  t a m e n  n e c  G a le -  
n u s  h o c  i n  c a s u  q u i d q u a m  a g e n d u m  e ss e  d o c e n t .  A p h .  I, 20 .  Gal C o m m .  in  
Hipp.  d e  h u m o r .  ( 5 9 )  Gal. d e  d i e b  d e c r e t .  l ib  1. (60)  Hipp. A p h  t ,  ‘>1. 
Gal C o m m  ; Hippoc. d e  h u m o r .  (61 )  C onf .  Hippoc P r o g n o s i ,  e x  to to .  Ga
len. d e  c r i s .  c a p .  X I .  (62)  Hipp-Praga.; Galen- d e  c r is .  ( 63) l . ap iu  
c a l a m i ,  p rò  a g i t a t i o .  Conf.  Galen. C o m m .  i n  Hipp.  d e  h u m o r .  ' 64.) N e g a i  
G a l e n .  d e  c r i s .  s i g n a  d i r e e t a  c r i s i s  p e r  s e c e s s u m .  (6.>) Galen. d e  Cris .

(* )  P e n id ia s  h o c  m odo  d e s c r ib i t  P l a t e a r i u s  ( D e  s i inp l ic i  m e d i e  ) i F i u n t  s i c ,  
a q u a  c o m m i s c e a t u r  c u m  z u c c a r o  , e t  f iu t d e c o c t io  q u o u s q u e  la p id is  g u t t a  su- 
p e r p o s i t a  a d e o  i u d u r a t u r  u s q u e  q u o  s t a t i m  i n t e r  d ig i to s  s u p e r f r a n g a t u r :  p o s t  
d e c o c t i o n e s  s u p e r  l a p i d e m  p o l i tu m  p o n a n t u r  , u t  i n f r i g i d e n t u r  : e t  d a v o  a s 
s e r ì  i n f i l o  s u s p e n d a n t u r ,  e t  c u m  m a n i b u s  t r a c t e n t u r  q u o u s q u e  d e a l b e n t u r ,  in  
t r a h e n d o  s ta t im  c u m  m a n i b u s  c o e p e r i t  n o n  c o h a e r e r e  , i n c i d e  forficib-us ». 
H odie  e t i a m  N e a p o l i l a n a  p l e b i  p e n id i a s  a v id e  d e l i n g i t , q n a a  in  v iis  Urb is  
p u b l ic e  p r a e p » r a n t u r  sub  n o m i n e  v u l g a r i  franfe/licch i. De li.



d u ra  crisi* intensiu» fit per  haemorrhoidas (f>6 ) , maxime si oa* 
consuevit liabere ; in muliere vero per  menstruum (67), si g rav i
ta» est lumbonim e t  femorum et coxarum , et si tempus menstrui 
aderii Dolor vero frontis, venarum  temporum extensio, pe r tu r -  
batio visus, p ru ri tus  narium , fluxus (6 8 ) sanguinis e naribus o ri-  
t u r  Superficie! corporis mordicatio , saltus e t  quaedam jacta tio  , 
e t  in superficie major calor, sudorem (69) p rom ittun t .  Et de his 
omnibus cerliores er im us adveniente die critico indicato. Si in 
praecedenti indicalo talia emersere signa , vomitus cum futurus , 
dato  syrupo acetoso (70),  vel sola aqua calida vel frigida , digitis 
vel prona ori intermissa , juva naturam. Si vero per  secessum , 
moveatur venter cum oleo violarum (71) ,  cathaplasmetur cum 
m a h ise t  semine lini, foenugraeci (72). Si p e r  urinam , da diure- 
ticunvSi per haemorroidas, provoca eas; similiter si per  menstrua 
vel per fiuxum sanguinis e naribus. E t idem facies si per  sudorem; 
sed  si de facili consuevit sudare non est m ultum cooperiendus. E t 
nota quia in vere saepius expectare debes crisiu fu turam per  flu- 
x u m  sanguinis, unde tunc maxime saccurrendum est cum phlebo- 
tomo (73) ; in aestate per  sudorem vei vomitum ; in au tum no  e t  
hieme per urinam , vel secessum (74). I lem  nota quod in aestate 
facienda est computatio saepius per  te r t ianarium , m a x im e s i  for- 
tis sit aegrolus e t  materia  pauca. In h iem e autem per  quaterna-  
r ium  et maxime si aeger sit debilis e t  materia  multa (75) ; et in 
aestate potius purganda est p e r  decoctum, in hiemem per siccam 
materiem (76).

Postquam autem ad ronvalesce'htiam (77) devenerit panllatim 
ingrossanda est diaeta , e t  mutandus est ae r  , maxime in aes ta te ,  
ubi sit in superiori e t  pur iori ;  e t si ae r  sit corruptus vel ex palu- 
d ibus,  vel ex stagnis (78), accendatur ignis in domo ubi occupetur. 
Detrahendus est quandoque sanguis in convalescentia. Si non con- 
valuer i tde  facili propter malorum humorum (79) reliquia», balne- 
an d i  (80) sunt etiam e t  ungendi oleo rosaceo (81) et violaceo, e t  
post balneum dandus ei est syrupus rosarum vel violarum, vel m -

( 6 6 )  Ib id .  (6 7 )  l b i d .  (6 8 )  Hipp P r o g n . ;  Gal. D e C r i s .  (16$) Pseudo-Gai,. 
P r o g n o s .  e s p e r t a ,  e to .  (p u l s u s  v e r o  o m it l i tu r ,  in  qu o  G .  e s t  miil tus) . (70)  S c r i -  
p s c r a t  q u i d e m  A v ic e n n a  pau l lo  a n t e  de  s y ru p i  a ce to s i  u s u ,  v ix  t a m e n  c r e d a t n  
l i b e l l u l a  S a l e r n i t a n i s  sc r ip t i  t e m p o r a  j a m  in n o tu i s s e .  (7 1 )  O le u m  v io la ru m  a  
G a l e n o  non c o i n m e m o r a t u r :  n e c  v io l a e  v is  v e n t r e m  mOTendi a b  e o d em  tr i -  
b u i t u r d e  m e d ic a m .  tem p .  e t  fac .  (72 )  F o e n u m  g r a c c u m ,  T>jX/s, T r i g o n e l l a  
F o e n u m  g r a e c u m  L. s em e n  em ol i e n s  a d  p r a 'O s  h u m o r e s ,  qui in  in te s t in is  h a -  

b e n t u r ,  su b d u c e m lo i  Galen de  a l i m e n t .  f a c c  1,  C 2.i* ( 7 3 )  Hipp. A p h o r .  
V I ,  4-7- Gal. C o m m .  (7 4 )  Hippocratis {A p h .  IV ,  4.) s e n t e n t i a ' ,  t a o s t a t e  su* 
p e r i o r e s ,  h iem e  in fe r io re s  v e n t r e s  p u r g a n d o s  e s s e  > n i t i t u r  a u c t o r .  (7 5 )  A n  
h u c  Hipp. P r o g n o s t . ?  Gal d e  d ie b u s  d e c r e t .  I ,  c .  t  ■ • (7 6 )  S u p ra  l i n e a m  m s :  
siccas materias. (77)  Gal A r s  m e d  c .  3 7 ;  d e  p r a e n o t i o n e  ; d e  c o n s t i t u t o . 
a r t .  med. c.  19. (7 8 )  Gal. d e d i l f .  feb .  1,  c  6 . (79) S n n g u in i s  d e l r a c l i .  
p r o p t a r  h u m o r n m  p ra v i ta te ra  n e c e s s a r i a .  Gal. d e  s a n i t .  t u e n d a ,  l ib  IV ,  c a p .  
4- (80) B a l n e u m  in  feb r is  d e c l i n a t i o n e  Gal. t h e r a p .  incili, l ib .  X ,  c ,  io,
( 8 i ) O l .  r o s « c « u m j  G a l.i t  s i ropl ,  m e d i e  t « n p .  e t s e c .  L . H ,  c. * 7 .



cara rosata (82) cum frigida, e t  aquam rosarum  (83) odorent (84) 
e t  spargatur  super faciem e t  in volis m anuum e t  super loca pul- 
suum .

Debent et iam tam  in aegritudine quam  in convalescentia prae- 
sentes esse coaequi et de consuetis loqui e t  cousuetos ludos coram 
eo exercere. E t  in te r im  medicus absit ; sed tandem ingred ia tur  
hilari vultu dicens : Ecce quanta dixistis, qualiter lusistis, a  modo 
de nobis non curatis, cito dem ittemus vos cum gaudio et prospe- 
r i ta te .  E t  sic hoc modo melius se habuerit  paulatim facile eos re- 
lu itu .  Et tandem de petenda licentia consulo u t  ejus qui familiarior 
est aegro a principio favorem acquiras, e t  ei te e t  tua omnino ex -  
p o n a s , quod quantum  sit utile videbis. Im petra ta  ergo licentia 
quanto poteris diligentius et circumspectius, e t  quanto  poteris ho- 
nestis promissionibus vade in pace Chris to  duce.

(8 2 )  Z u e c a r a  ro s a t a  A r a b ic i  q u id e m  o r ig i n i*  m e d l c a r a c n t u m  ( s u b l a i a l i t u i# )  
n o n  A r a b i b n s  sed I ta l i s  p r o p r i u m  e st :  d e  q u o c f N i c o I a u s  M y re p s ic u s  de  cam p. 
m e d . s e # t . l , c . i 52. - S a c h a r u m  n i m i r n m  o fE c in a r u m  L . v e t e r ib u s  p i a n e  igno tum ,  
A r a b i s  Z n c r a  r o c a t u m  a  S a r a c e n i s  in  S i c i l i a  i n t r o d u c t u m  a  N o r m a n n i s  ibi a n 
t e  s e c . X l l -  m e d iu m  j a m  u b e r r i m e  s u b  d io  c o l e b a tu r .  ( 83) D e  a q u a  rosarum 
i n f u i a ,  t ì x  d e  d i s t i l l a t a  s e r m o  h i c  e s t .  (84) R o s a r u m  o d o r  A r a b i s ,  Pcr..isqu« 
g r a t i s s i m i »  a  G a le n o  i i s  t a n t u m ,  q u ib u s  c a p u t  d o l e t ,  ccm tm enda tu r -  De odor,  
i n s t r .



DE ÀEGRITUDINUM CURATIONE 

TRAGTATUS.

fneipit iraetalu» de egritnainum curatione ( I ). Quatuor sifnt èle- 
tnenta, ex quibus quatuor crean tu r  humores. Ex quatuor vero hu- 
moribus humanum constituitur corpus, et secundum eorum altera- 
tionibus inm utan tur .S iqu idem corpus iu moderantia e tsan i ta tecon-  
s is t i t  quamdiu humores in eocontenti secundum modum sehabent 
e t  non excedunt uaturalcm cursum. Si vero iu qualilate et quanti- 
ta te  habaudantes in id quod preter  naturara est convertentes alte- 
ra n tu r  necesse est quod e t  corpus a sua a l tere tur  temperantia , e t  
sic  egritudines tam universales quam particulares incurrant quam - 
plures .  Quum itaque circa corporum egritudines e t  egri tud inum  
curatìones nostra versatur in tentio , p r im um  de universalibus eo
ru m  curis tractare nos rectus ordo admonet discipline. Morbosau
te m  umiversales dicimus qui universa solent infestare membra , ut 
es t febris, apoplexia, yctericia, e t  similia. Sed quumfebres exp lu -  
r ib u s  frequeutiuscausis solent accidi et  commoveri a febribus exor - 
d iura  noster sumat tractatus. —  lnc ipiuut capitula ;

I . de generibus febrium. 
A de

I .  a .  ‘2 . de cotidiana ex m ate
r ia  stomachi facta.

3 .  de cognitione ejusdem per 
urinam

4. de cotidiana febre in esta
te  e t  juvenibus.

5. de cotidiana in aulimmo 
facta

6 . de cotidiana in hieme.
6 . 7 .  de cotidiana ex materia in 

tercutanea
8 . de  eadem in hieme.

6 . 9 .  de cotidiana ex materia 
spiritualium facta.

I I . de cura ejusdem.
12. I tem  cura ejusdem in 

h iem e.

2 . a. 13. de quartana ex melan-
cholia iu stomacho putre- 
facta.

6 . 14. de quartana cujus m ate
ria est in splene.

3. a. 15 de  te rt iaua  ex m ate
ria stomachi facta- 

• 6 . de tertiana in au tu m p n o . .
17. de eadem in hieme
18. de eadem in estate.

4. 19. de interpolatis compositi* 
B. 20. Guratio continuarum  fe

brium .
2 1 . de cotidiana continua.
2 2 . de cotidiana continua io 

autumpno.
2 3 .  de minore em itr iteo .
24 .  de curatione ejusdem.
25 .  de coutinuis febribus ex

( i )  L e s ; e  CTpnsitJonem H e n s c h ,  o p a » .  Ì 7 .  « J  p.15, 7 * .  D t R.
ti
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colera putrefacta in stoma- 
cho e t  ve»Ì9 epatis.

2 6 .  Curatio  si lrenitici fue- 
r in t .

27 .  de causon si medietate 
autumpni fuerit.

28 .  de majori em itr itea et cu
ra  ejusdem.

29. de continuis febribus si 
e x  sanguine.

F e b r iu m ig i tu r l l I  sunt spccies.Una que Gt v itiospiritus e t  dicitur 
effimera.Alia vitio m em brorum  e t  d ic i tu r  ethica Tertia hum orum  
vitio e t  d ic i tu r  putrida , vel quia fiat ex pu tr ido  hum ore  , vel ex  
hum ore  qui sue caliditatis intensione u t  pu trefia t d ispon i tu r  , e t  
fit in sinocha infiammata, e t  in febribus apostema vomitantibus. 
Hujus autem tert i i  speciei quedam est interpolata, quedam conti
nua. In terpolate  vero febres I I I .  p r inc ipa les , cotidiana scilicet,  
tertiana, quar tana.  Continue vero sunt plures u t  subsequentis tra- 
ctatus docebit ratio. De interpolatis vero presens ag i t  se rm o , cu- 
jus progressus a cotidiana sum at in it ium .

De cotidiana ex materia, stomachi facta. Hujas au tem  febris ut 
phisici asserunt f leum aest m ateria ,  quod quandoquidem circa spi- 
r itualiaquandoquidem  in ter  cutem e tc a rn e m  co r ru m p itu r ,  e t fe -  
b rem  infert cotidianam Sed quia frequentius solet hec febris fieri 
ex materia  iu stomacho putrefacta , de illa prius dicamus.

De cognitione ejusdem p er  urinam. Si ergo fiatcotidiana ex  mate
ria stomachi in estate sive in puer iss ive in  juvenibussive insenibu* 
sive mulieribus fiat ,urina a principio solet esse spissa,et aliquantu- 
lum rubore participans,i ta  u t  fit parum  minus quam rubra : l ice t  in 
omnibus predictis equaliter .Spissaquidem  solet esse p ro p te r  calo- 
rem  temporis materiam  aliquantulum dissolventem . Intensa etiam 
solet esse p ro p te r  eandem causam e t  e t iam  p ro p te r  febrilem calo- 
rem . Solet inde e t  h a n c c o m ita r i  appetitus debilitas, e t  nausea et 
capitis dolor. Solent au tem  in his prò m aterie  quan ti ta te  et labo- 
ris  febrilis variari signa. In febribus n im irum  materia  multa et 
calor multus quandoquidem  contingit,  quandoquidem materia  mul
ta ,  sed calor parvus; quandoquidem materia  multa, sed calor par
vus; quandoquidem m ateria  parva ,  sed calor m ul 'us ;  quandoqui
dem e t  materia parva, e t  calor parvus. Si vero multa s it  materia 
e t  calor multus, urina m u l tu m e r i t  intensa e t  spissa, intensa pro
p te r  m ultum  calorem febris e t  tem poris ,  spissa p rop ter  multum 
ex multa materia  resolutionem .Pulsusfort is  e r i t  e t  spissus propter 
imm ensum  calorem,et assiduam cordis dilatationem etconstrictio- 
nem .In  hujusmodi itaquecotidianariis d ie tae r i t  paucaet tenuis, ne 
natura multo calore e t  multa egritudinis oppressa m a ter ia  gros- 
sioris diete g rave tu r  oblivione. Si vero m ater ia  fuer i t  multa,  ca
lor autem parvus , ur ina m ultum crit spissa prò majori materie

30. Cura ejusdem si fuerit  in 
autum pno.

3 1. de sinocha ex sanguine fa
cta.

6 . 32. de planetis febribus.
33.  de ethica febre. 
l'iniunt capitula. Incipit liber 

de generibus febrium.



quantita te et parum  intensa prò remissiori calore pulsus tardus. 
Dieta debet in ta libustenuis exh iber i ,  impensior tamen quam in 
predictis,  u t  natu ra  sic melius confortata, per longum tempus ad 
tante digestionem m aterie  possit suflìcere. Quod si materia panca, 
calor autem multus, prò minori quantita te,  urina parum er i t  spis
sa , prò majoris caloris extensione, urina m ultum er i t  colorala. 
E x  eodem causa pulsus e r i t  impetuosus e t  velox, e t  hic dieta dan- 
da  est subtilissima, ne natura multa infestata calore e t  debilitate 
indigestione laboret,  e t nim ium  gravetur. Porros i  u tru m q u e p ar -  
vum fuerit, urina parum  spissa e t  propter prediclas causas parum 
e r i t  intensa, pulsus e r i t  parvus et levis. Dieta mediocris est offe- 
renda.Cum ergo prenolavimus in juvenibus et pueribus e t  m ulie
r ibus cotidie soleant contingere prò e ta tum  et temporum varia- 
t ione eorum variabun tu r  cure . Quod in singulis ostendere non 
inutile arb i t ro r  esse.

l)c cotidiana febre in estate et in juvenibus. Juvenes ig itu r  si in 
es ta te  cotidianam p a t ia n tu r ,  ur ina e r i t  talis qualem debere esse 
pred ix im us, aliquantulum scilicet rubore  participans, intensior 
ta m e n  quam in ceteris , e r i t  etiam spissa prò causa dieta. Habebit 
e t ia m  (et) ce tera jam dieta sinthomata. Dieta eorum  hic e r i t ,  sci
licet panis e t  aqua , portulaca , e t  scariole et lactuce e t  cetera hu-  
ju s m o d i  frigida, que facile possint digerì e t membris incorporari. 
Tali n im i ru m  dieta sunt cibandi, ut naturalis calor propter sui per 
pores exalationem debilitatus, ad oblatorum possit suflìcere dige- 
s i io n em ,  ne grassioris diete oblatione natura gravetur,  et ad su r-  
gen d u m  fortiter contra m orbum retarde tur .  E requenter  n im irum  
s u n t  cibandi e t  parvum, ut membra partim  febrili calore par t im  
ae r is  in tem peria  dissoluta e t  consumpta confortentur. Hos au tem  
cibandos esse cognoscas non quolibet tempori,  sed ante ta n tu m  vel 
post feb r is  ex toto finitum paroxismum, u t  natura ex antecedenti 
l'ebris ja m  finiti infestatone nimium debilitata , beneficio oblato- 
r u m  convalescat,  velante accessionem futuram  per  VI. vel plures 
h o ra s  e s t  cibandus, u t  natura parum  confortata, in tempori assul- 
tu s  m o r b o  resistat fortius. Sunt etiam (et) hic juvenibus scilicet a 
p r in c ip io  exhibenda in mane sicut es tsiropusacetosus,e t etiam d i
gestiva s i  materia fuerit  multa sicut estoximel. Post tert iam  vel 
quartami accessionem si urina spissior fuerit quam prius ex t i te r i t ,  
quod jann digestam indicat materiam, vomitu sunt purgandi, juxta 
d o c t r i n a m  ypocratis dicentis: quia timendum es t purgare  in h ie
m e  s u p e r iu s  estate vero inferius. Itaque si fortis fuerit patiens et 
m a te r ia  m u l t a ,  dandus est fortis vom itusut patriarcha. Si vero de
bilis f u e r i t  e t  materia parva , levem dabis vomitum. Si autem vo- 
m i tu s  s ib i non conveniat, vel quia vomere non possit vel quia spi- 
r i tu a l ia  h a b u e r i t  nimium exsiccata, purgabis cum solutiva m edi
cina,  q u e  eum  inferius evacuet, u t  es tca tarticum  vel oxi, vel que- 
libe t alia levis medicina , que fleumatici humoris vel colerici eva- 
cuan t superf lu ita tem  , ita tamen ut materia prius sit  dissoluta 
Ex  quo m a te r i a  stomachi fuerit dissoluta et in estate qualibet levi



medicina ilium poteris evacuare- Si vero maleria  adhuc aliquan- 
tu lum  fuerit  compacta, p r im um  dabis oxim el,quod incidat e t d i -  
vidat materiam et tunc tuam potionem offere poteris sine pericu-
lo. Vel si volueris, hos cum decoctione de agarico, polipodo, e t m i -  
robalanis citrinis facta purgare poteris- Vel hanc aliatn decoctio- 
Dem eis dabis que: Recipe polipodium, agaricum, coloquintidutn, 
camedreos, flores vel semen sambuci. Hec omnia in aqua posita, 
ad m edietatem coquantur e t  postea co len tur  e t  in ista colatura 
puiverem  mirobalani tr i t i  apponas, e t  ita cum aliquo dulcore b i-  
bant- Si autem patiens nirnium delicatus fuerit mirobalanum non 
apponas. Senes vero si in estate cotidiana infestentur,  hic e r i t  eo
ru m  dieta. Panis mundus, vinum album aquatum  bene, pulii, fa- 
siani, perdices, qui omnes sint elixati, portulace, cucurbite, e t ce- 
te ra  similia:si tamen calores temporis nimium distemperati fuerit ,  
vinum vel ex toto subtrahas vel illud magis adaquatum  offeras.Ex- 
cipias etiam quicunque in te r  p redic ta  minus fuer in t  digestibilia. 
His autem propter  sui debilitatem vomitus est incorigruus, unde 
cotidie ei in mane oximel dare precipimus quod et materiam dige- 
r a t  e t  stomachum mundificet.  Post te r t iam v ero  vel quar tam  ac- 
cessionem dabis eis opiatas u t  est aurea, opopira, m it r id a tu m  e t  
similia, que illam m ateriam  consumant e t  exsiccent. —  Puen  si- 
m il i te r  si in eodem tem pore eandem patian tur  febrem eadem que 
e t  senes sunt dietandi dieta- Cum nim irum  in eis multus calor sit 
innatus e t  in augm ento  consistat,  majori etiam quam alii indigent 
cibo ref ic i jux ta  ypocratis sententiam d icentur: Qui c re scun tp lu -  
r im u m  habent innatum calorem, plurimo itaque ind igent nu tr i
m ento  etc. lllis itaque in principio dabis s iropum  acetosum , u t  
a t te n u e tu r e t  d ig e ra tu r  m a te r ia .  S i  au tem  constipati fuer in t  da
bis eis hanc aquam laxativam: Accipe XXX. pruna sicca e t  viola* 
e t  simul coque in aqua usque ad ejus medietatem, demum cola et 
illam colaturam cum siropo violarum vel zuccara offeras. Velacci- 
pe malvam agrestem m inutam  et coque diu ,  e t  postea cola et de 
illa colatura in mane dabis bibere. Vel accipe portu lacam  et co
que simul, e t  aquam in qua cocta fuer i t  patienti ad potandum da
bis. Vel accipe cassiam fistulam e t  d istempera cum frigida veleali
da e t  cola per  catiam et da patienti.  Vel accipe 3  reubarbari et 
distempera cum  aqua e ts i ro p u m  velzuccaram , e t  da bibere. Vel 
accipe polipodium e t  radicem scularum vel cicorearum  , e t  se
m en feniculi, e t  radices malve agrestis,  e t  parum  de aniso et de 
reubarbaro ,  e t  semina citrolis e t  melonis e t  cucurbite- lsta omni- 
no simul fo rti ter  te re  e t  in aqua usque ad decoctionem coquentur. 
delude colentur ,  e l  in illa colatura ponatur  zuccara e t  fiat siropus, 
et  illum siropum cum aqua simplici vel aliqua supradic tarum equa- 
r u m  dabis bibere . Si autem pati potuerin t t a n tu d e m ,  e t  melius 
suppositorium vel clisterici illis prodesse po te run t .  Suppositoria 
ergo eis talia facies. Accipe zuccaram e t  salem e t  parum olei vio
larum  et pone in  sartagine vel alio vase eneo e t  tantum  bullire di- 
rnitte donec inspissetur et durum  fiat. Deinde super marmor po-



ne ut rcfrigatur I taque inde magdaliones oblongas ad modum d i- 
giti  velossis dactilorum informabis, e t  sic fundamento intrude. Vel 
accipe mpdullam caulis domestici e t  sapone inunge e t  suppone. 
Velaccipe saponem album et facsuppositorium. Vel accipe s te rcus  
muris  et oleo inurge et suppone. Clistere vero si Tacere volueris, 
hoc modo facies. Accipe malvam e t  semen lini et  furfur,  e t  pa
r u m  salis, e t  in aqua usque ad medietatem ejus coque, deinde co
la e t  in ejus colatura pone succum m ercurialis ,  e t  postea cum cli
s te re  injiciatur. Vel facies eis hoc unguentum et pectinem eo rum  
inunge, quod sic fit: Accipe succum brionii, siccides radices i. cu- 
cumeris agrestis, mercurialis, centauree m in j r i s  e t oleum viola- 
ru m .  Ista omnia insimul bullire permittas e t  parum deinde cere 
apponas e t  tantum  bulliat u t  resolvatur e t  aliis commisceatur. Hoc 
unguento pectinem puerorum  constipatorum inunges. Hec etiam 
omnia senibus et juvenibus in estate cotidianam patientibus, si 
constipati fuerint,  utilia e run t  remedia. Post quartam  vero vel 
quintam  accessionem opiata sicut in senibus pueris sunt exhiben- 
da .  Non nim irum  prò  eorum  debilitate vomitum est dare lu tu m ,  
s icut in juvenibus posse dari diximus. Quibus juvenibus hoc pote
r i s  dare vomitus, si ex materia stomachi et predicto  tem pori infe- 
s ta n tu r  ileumatica. F ian t  autem sic: Accipe succum radicis asari, 
baccare e t tan tum dem  mellis et coque in simul ad consomptionem 
succi,  e t  de ilio quod remanserit  in mane cum aqua calida dabis 
p a t ie n t i .  Vel accipe siccum asarum et in pulverem red ige ,  e t  in 
aqua  fo rti ter  coqui permitte,  deinde cola e t  illam colatura in cum 
s iropo vel melle vel alia vel redulci potui dabis. Vel accipe I I .  g- se- 
minis atriplicis et benepulveriza, deinde il l ipu lve riaquam s 'ipe r -  
l'undas calidam et sic per l i .  vel I I I . horas vel amplius jacere p e r 
n i in e ,  deinde persublilissimum pannumcola. Hic autem  levis est 
vom itus.  Subsequens vero fo rt io rqu i sic fit : Accipe brioniam e t  
t e r e  e t  bene Iritam  in aquam usque ad medietatem coque, et sic 
cola, e t  illi colature zucearam adm isce , e t inde siropum confice . 
e t  p o tu i  dato E t si zuccara defuerit ,  eandem colaturam cum mel
le po teris  miscere. Vel accipe cataputias et in pulverem r e d ig e ,e t  
cum  aceto postea fo rti ter  coque, e t  postea illud acetum in meliti 
d-ispumato coque, e t  ad consumptionem aceli bullire perm itte ,  e t  
quod rem anser i t  usui reserva, e t  in mane cotidie cum aqua dabis. 
Vel aiccipias patriarcham et distempera cum siropo acetoso, el per 
nocleim dimilte, in mane cola et polui dato. —  Eandem etiam cu- 
r a m  I ice t  remissiorem quam juvenibus senibus et pueris ,  dari pre- 
c ip im u s  mulieribus secundum sue etatis varietatem faciendam esse 
jubem us .  Et hec est cura quam in estate omnibus cotidianam de 
m a te r ia  stomachi patientibus ad aulum pni medietatem suceurrertì 
jubem us.

De cotidiana in autumpno fucla. A m edietate autum pni in  an- 
tea  a l io  modo succurrimus. Iu  principio n im irum  omnibus tam  
puer is  e t  mulieribus quam juvenibus et senibus oximel cum sale 
aqua  calida distemperatura dari precipimus nisi fuer in t  multarci



macilenti vel damus mel rosaticum cum aceto d is lem pera tum , vel 
zuccarum et acetum cum aqua calida. Oximel vero quod eis e t  
omnibus in estate ex eadem causa patientibus dari p rec ip im us,  sic 
facies: Accipe radicem feniculi au t cicoree, aut scariole e t  t e re ,  e t  
fortissimo aceto per duos dies vel plures jacere dim itte ,deinde cola 
et in colatura illa tantumdem mellis dispumati commisce, e t  sic 
coque usque ad consumptionem aceti,  e t  quod rem anebit ,  illud o- 
ximel e r i t ,  quod et prediximuscotidianariis  quibuslibet ex  m a te 
ria stomachi patientibus in au tum pno, nisi n im ium  macilenti fue
r in t ,  potui in mane dabis. Si vero multum  fuerint macilenti s iro 
p us  acetosus cum  c^Jida es tdandus.  —  Dieta omnium  febrientium 
er i t  sic. Panis pulii elixati e t  caro annonalis a g n i , e t  vinum bo
num  aqua tum , pisces aspratiles, portulaca, cucurbite ,  cum sagimi- 
ne elixate.Si assellare non poterin t,  predictis u te re  medicinis. Post 
quar tam  accessionem purgandi sunt hoc modo : Accipe II.  g .  mi- 
xobalanorum c i tr ino rum , e t  asa prohitias e t  de residua pulverern 
facias e t  illum cum zuccara in aqua bullire perm ittas ,  e t  cola et in 
mane da eis bibere, id  dico si macilenti non fuerun t m ultum  vel 
delicati. Si fuerin t delicati accipe dimidiam g  m irobalanorum ci- 
t r ino rum , e t  aliquo siropo misceas, e t  cum  eulida da eis bibere .  
I tem si m ultum macilenti non fuer in t  accipe III .  3 . de pulvere 
mirobalanorum ci tr inorum , e t  I .  3 . de hermodactilis, e t  cum cali
da da bibere. Vel accipe 111. 3 . de pulvere mirobalanorum c i tr i
norum  et S. 3 . de agarico e t  d is lem peratum  siropo aliquo e t  cum 
calida da bibere.

De cotidiana in hieme. I 11 h ieme vero si fìant cotidiane ex fleu- 
mate  in stomacho corrupto, hoc modo curandum est. In p r inc i
pio omnibus mel rosatum cum calida e t  sale potui damus. Dieta 
eorum e r i t  panis, pulii galline, perdices, fasiani. Si frigus est mul
tum  infestaverit, ungantur  circa spinam et c rura  de arrogon vel 
marciatoli vel oleo pulegino vel anelino hoc modo facta. Accipe I I I .  
manipulos, 1. aneti,  al terum  balsamite domestice, te r t iu m  balsa
m ite  aquatice. Ista te ran tu r  e t  in oleo per  VI. dies vel amplius 
d im ittantur.  Deinde parum p ire t r i  pulverizati cum herbis p red i
ctis in eodem coquatur oleo. Quibus bene dicoctis cola, e fc o la t i s  
parum  de pulvere masticio apponatur- Post quar tam  vel quintam 
accessionem, si ur ina non fuerit  m ultum spissa, dabis ei opiatum 
u t est musa, m itridatum , aurea, opopira. Si autem  urina multum 
fuer i t  spissa, dabies yerap igram  Galieni simplicem. Vel hoc modo 
eum purgabis : Accipe polipodium, agaricum et parum  tu rb i t  e t  
parum  de coconidio, i. semine laureole. Ista simul t r i ta  coquan- 
tu r  in aqda ad medietatem. Itaque his colatis in colatura mel ro-  
saceum vel zuccarum ponas, e t  sic potui dato. Hanc et iam curam 
usque ad veris medietatem facimus; postea vero eandem dando 
dietam sola phlebotomia usque ad principium estatis vel cum mu
sa post quartam  vel quintam accessionem data. E t  hec de cotidia- 
na ex materia stomachi facta sufficiant dieta* Scquitur  de cotidia
na ex materia intercutanea facta.



De cotidiana ex  materia intercutanea. Illos itaque qui ex fleu- 
mate ( inter cutem ) corrup to  cotidianam pat iun tu r  per  u r in am  
ab aliis cotidianariis dividere poteris- Cum nim irum  in aliis sit 
spissa urina et aliquantulum intensa, in his e r i t  in principio e t  e t -  
iam post principium tenuis et alba, e t  sane vicina, sed sine ypo- 
stasi. Pulsus et iam minor er i t  quam in ceteris Hos ergo in es tate  
sic curabis, usque ad medietatem au tum pni.  In principio dabis a- 
cetosum siropum cum calida Dieta hec e r i t .  Panis vinum bene a- 
quatum, pulii, ordeum tr i tu m  e t  coctum, farina ordei et spelta. 
In tertio vel quarto  die unge spinam oleo violaceo ad ignem cale- 
facto, vel oleo rosaceo. Vel tere sisimbrium in bu ty ro  e t  per  I I I .  
dies dimitte, e t  eo spinam munge. Item post quartam  vel qu in tam  
accessionem si non sudaverint, hoc fomento eis facito u t  sudare 
possint- Accipe malvam et m ir tu m ,  e t  herbam violatiam et balsa
mita'» aquaticam Ista in aqua in eorum  bultiantur m edieta tem . 
Deinde his in alio vase proscitis, infirmus, si virtus perin itt i t ,  his 
coopertus supersedeat et  fumum per  to tum  corpus recipiat,  donec 
bene sudet Si vero sedere super non poteri t ,  pedes super aquam 
teneat et cum sudare ceperit ungatur de oleo m irtino, in quo m ir 
ra et olibanum coquantur e t  bene fricatur. Vel aliud fomentum 
si non sudaverit facias : Accipe pulegium, m eutas trum  e t  mentam 
e t  simul bene coque, e t  sic aquam in vase aliquo cum aliis herbis 
projecta, infirmum ut predixim ussupersedere facias. Si autem per 
se sudaverit e t  febris non recesserit, unge eum de oleo hoc : Cas
sia lìstula lignea e t  m in a  et olibanum et mummia e t  acetum iasi- 
mul coquantur, e t paliens de eo bis in die ungatur. Siropus eis 
fiat talis. Recipe spodium gummam arabicam, sandalum album e t  
rubeum. Ista pulverizantur et in aqua bene coquantur et colatis 
in colatura zuccaram pone et siropum facias, quo facto camp ho
ram apponas. Si assetare non poterin t suppositorium vel clisteria 
eis fiant predicta Eis etiam sunt offerenda electuaria confortativa, 
sicut est triasandalum, tetrafarmacon i. sophonis. Hec cura com- 
munis est omnibus cotidianariis iu estate ex materia intercutanea 
patientibus.

De eadem in autumpno et hieme. Solet etiam in autumpno ea
dem febris ex materia in eodem loco putrefacta frequenter fieri. 
Omnes itaque cujucumque sint etatis si in eo tempore ex tali pa- 
t ian tu r  materia , dietabis cum pane et vino, pullis edis, perdicibus, 
fasianis e t  similibus- Cngendi sunt oleo supradicto masticino, et  
m irtino sic facto- In tempore, quum  ftores m ir t i  apparent,  accipe 
flores et te re  bene e t  his sic in oleo positis, de mastici* pulvere 
cum floribus apponas in oleo, et  sic oleum bene bullire pe rm it te ,  
et ab igne deposito, magnani spongiam marinam intingas et ad so.* 
lem ponas. et spongiam per singulos dies usque ad duodecimum 
revolvas. Post diem autem duodec im a^  spongiam exprim e , e t  o- 
leum inde expressum usui reserva. Hoc autem oleo spinam e t  re- 
nes inunge, vel dialtea au t  oleo pulegiuo aut muscelino. Si non 
sudaverint fac cis supradiclum fomentum et per sudorem purge-



tu r  m ateria , e t cum sudaverint unge eos, ut diximus oleo anelino,
Si vero hec febris in hieme vel vere aliquo casu contingerit eodem 
modo curabis.

De cotidiana ex  materia spiritualium facta. In  estate vero si fiat 
cotidiana ex m ateria  circa spiritualia putrefacta , hec e ru n t  indi-  
eia : Urina e r i t  aliquantulum rubea et spissa, spissior tamen circa 
superiora , pulsus fortior. In principio ig i tu r  siropus acetosus cum  
aqua calida est dandus. Dieta sit talis:Panis in aqua cocta et in f r i -  
gidata vel aqua in qua decoxeris ordeum, portulace, cucurbite , 
scariole elixata. Post quartam  accessionem purgabis eos is tadeco- 
c t io n e :  Accipe semina melonum citroli,  cucurbite ,  anisi e t  feni- 
culi e t radicem polipodii e t apii. Ista omnia in aqua usque ad m e- 
d ie la tem  decoquantur.  Quibus postea colatis in eorum  colatura di-  
s temperabis cassiam fistulam, e t  sic cola , e t  cum siropo violaceo 
potui dato. Si au tem  longo tem pore  passi debiles fuer in t ,  dabis 
siropus diaquilon.Qui: Ree. succum scariole vel cicoree e t  fenicu- 
li. His autem  bene coctis cola, e t in cifum plenum ad bibendum 
dabis, vel da citr iferam sarracenam, cum amido in calidam distem- 
peratam- Hec autem cura omnibus in estate sic patientibus usque 
ad medium autum pnnm  est facienda.

De r.ura ejusdem . Medietate vero autum pni in an teasi  hujusmo- 
d i febris fiat in principio u t  supra d ix im us dabis siropum aceto- 
sum , cum calida. Dietabis eos cum pane e t  vino, pullis, fasianis, 
perdicibus. A principio omni die pectus dialtea au t  oleo pulegino 
unge, au t  hoc alio unguento  , sic facto : Accipe ciusci i. altee r a 
dice* virides e t  bene t r i ta s  in aqua coque, quibus bene coclis su
p e r  tabulam pone. Aqua inde ejjressa eas fo rt i te r  in te r  manus ex- 
prim as,  et quod inde viscosnm expresseris in olla cum cera et oleo 
fac bullire, u t  inde fiat unguentum . Que postquam satis fuerin t 
bullita, in m undo vase reserva Post quar tam  vel qu in tam  acces
sionem sic eos purgabis : Accipe semina citroli,  melonis, cucurbi
t e ,  semen feniculi e t  polipodii, et agarici. Ista fo rt i te r  coquas et 
postea cola, e t  in illa colatura g l .  mirobalanorum c itr inorum  po- 
na tu r ,  e t in mane patienti potui offeratur. Si vero debilis fuerit ,  
coletur. Vel accipias esulam et radicem apii u t  coque in ptisana. 
e t  cotidie bibat duuec cu re tu r .

Ilem cura ejusdem in hieme. Si autem hiems fuerit  e t  talis fiat 
febris, in principio mel rosatum cum calida au t  oximel dabis. 
Dieta e r i t  talis, panis, vinum , pulii galiini,et celerà s im ii ia . lgnem  
ante patientem fieri precipias et pectus cum predicto unguento 
inungas Post quartam vero accessionem purgabis cum  ierapigra 
galieni, vel paulino vel eis hanc dabis decoctionem : Ree polipo
d ium , agaricum, semen apii, feniculi e tsam buc i .  Hec ad m edie
ta tem in aqua coquantur e t  colentur cum melle e t  zuccara patienti 
offeratur. Vel accipe II.  libras squ il le ,  a n i s i ,  a p i i ,  polipodii e t  
t r i ta  simul in aceto per V il i  dies tem peren lu r  et sic in aceto eo
dem ad medietatem coquantur  et colentur, e t  illi co lature 'tantum - 
dem mellis vel plus addatur  et sic ad aceti coquantur consumptio-



nem , et  de eo eotidie patiens bibat cum  calida doner cu re tu r .  In 
v e r e  si hoc aliquo casu contigerit,  flebotomia in principio subve- 
nimus, e t  si necesse est p red ic tam cura tn  adhibemus. Si autem ca
ta rro  fuerit,  pulegium rosas e t  o libanum  in aqua coque, e t  fu
mimi naribus patiens suscipiat.  P o tu i  etiam dabis ptisanam , in 
quo olibanum, ciminum passum e t  ra d ix  apii cocta fuerint.  E t  hec 
de cotidiana dieta sufficiant.

De quartana ex melancolia in slomacho putte facta. Sequitur ut 
de quartana dicatur, que cum ex melancolica habeat fieri materia , 
quandoquidem fit ex materia stomachi, quandoquidem ex m ate
ria splenis. Si ergo in stomacho melancolia putrefiat e t  febrem 
inferat quartanam , si estas fuerit u r ina  aliquantulum e r i t  intensa 
et tenuis. In principio ita dabis siropum acetosum cum calida. Die
ta erit panis et  vinum, pulii, galline, fasiani. Post sex tam  velse-  
ptimam accessionem dabis vomitum patriarcham. Si vero debiles 
fuerint, dabis ei de supradictis vomitibus. Si autem vomitum acci- 
perenon potuerint dabis ad comedendum crossa cibaria u t s u u t c a -  
seus, cepa et salsa prohibes, e t  sic post cibum cum penna oleo in- 
tincta vel digito ori inscito vomitum provocare facias. Si autem  vo
mere non poterint illis has pilulas dab is : Recipe V. grana m iro- 
balanorum e t  de lapide lazuli de his omnibus aequaliter.  Ista o- 
mnia in pulverem redigas et cum vino rubeo postea distempera 
e t  inde pillulas forma.De quibus quindecim velXV lll  in sivo quum 
vadunt dorm itum  patientibus offeras , hoc de tert io  in te rt ium  
diern est faciendum, donec tota purge tu r  materia. Si vero in au
tumpno hujusmodi febris contigerit,  in principio siropum aceto- 
sum vel oximel dabis. Dietabis eos pane, vino, carnibus porcinis 
et arietinis. Post quartam  accessionem eos sic purgab is :  Accipe
II. 3 . mirobalanorum citrinorum et 5  hermodactilorum e t  com- 
misce, et si fortis fuerit eger da ipsam substantiam pulverum cum 
aqua calida, et si debilis fuerit pone II. 3 .  hermodactilorum cum 
pulvere mirobalanorum, e t  pone in aqua per  noctem e t  in mane 
cola et illam colaturam cum mille vel.. aliquo dabis bibere — Si 
autem in hieme hujusmodi febris contigerit,  purum  mel colatura 
cum calida et pauco sale palienti offeras. Dieta eorum er i t  similis 
supradicte aulumpni. Post quartam accessionem da eis pillulas de 
paulino vel de ierapigra longo tempori facta. Si rigor major fue
r i t  quam calor, unge diarrogon vel supradictis unguentis spinam 
et dorsum. Si debiles fuerint, da eis opiatas sicut m itridatum  aut 
panacum .auttyriacam .Si in vere fuerint,  aqua calida balneentur, 
et sic liberabuntur.

De quartana ctijus materia est in splene. Si m ateria  in splene fue
rit, que facit quartanam in estate, in principio dabis cotidie siro- 
ropum acetosum. Dietabis eos eodem modo sicut in  estate ex m a
teria stomachi facta Post septimam accessionem dabis aliquem 
de supradictis vomitibus vel dabis mirobalanos citrinos cum una 
3 - lapidis lattili.Si iu autumpno fuerit in principio da siropum a- 
eetosum cutn calida. Eadem er i t  d i e ta , que in aliis iti autumpno



patientibus. Post septim am  accessionem purgabis eos sic : Acci
pe  polipodium e t  cen tauream  m ino re rà  e t  radicem cappari. 1- 
sta bene t r i ta  in aqua ad m edieta tem  coquan tu r  e t  ponatur  ibi 3- 
1. pulveris m iroba lanorum  ci tr ino rum  , e t  per  noctem dimit-  
te  e t  in mane cola et potui offeras. Si vero in h iem e fuer i t  , o- 
mnia eodem m odo sicut in au tum pno precipies, nisi quod post se
p tim am  accessionem eos purgabis hoc modo : Accipe polipodium, 
agaricum, ep i th im um , radicem cappari,  elleborum n igrum  et cen
tau ream  m ino rem  e t  radicem mirice e t  geneste. Ista bene tr i ta  in 
aqua coquan tu r ,  deinde per  pannum  colentur,  e t  de illa colatura 
patiens de quar to  in q u a r tu m  dicm accipiat. Vel accipe II  3  de 
lapide lazuli e t  inde pillulas facias de quibus patiens de quar to  in 
quar tum  diem accipiat. Si tamen spleneticus fuerit,  prius oppor- 
teb it  splenem mollifkari de arrogon e t  alio calido unguento, de 
q u o  s im iliter spinam inunges e t  renes. Si fu e r i t  in vere e t  cum 
splene, mollificato splene dabis eis ierapigram  cum  pulvere lim atu
re  fe rr i .

De terliana ex  materia stomachi facta. T er t iana  cum  ex colera 
p roprie  habeat fieri ejus m a te r ia  aliquando in stomacho, acquan
do ex epate solet pu tref ie r i .  Si vero pu tref ìa t  in stomacho, urina 
e r i t  tenuis e t  rubea et equalis per  to tu m ,  os am arica tum  e t  nau
sea. In estate au tem  si fìat hujusmodi febris usque ad medietatem 
autumpni hoc modo curabis. In principio dabis s iropum  acetosum 
cum calida. Dieta e r i t  panis e t  aqua, portulaca, scariola, lactuce, 
pruna damascena. Si au tem  fu e r i t  ex multa materia  e t  multo ca
lore, urina e r i t  tenuis parum  in princip io  e t  m u ltum  intensa. 
Tunc ig i tu r  post quar tam  accessionem purga eos cum aliquo sti- 
prad ic lorum  vomituum. Si tamen vomitum videris eis non esse 
congruum hoc modo eos purgabis: Accipe mirobalanos citrinos et 
te re  e t  in aqua frigida pulverem pone, cum zuccara e t  sic cola, e t 
patienti potui da- Vel et iam si debiles fue r in t  , a  principio da
bis acetum cum zuccara e t  aqua calida omni die. Si d o rm ire  nou 
p o t e r i n t , fac eis fomenta ista. Accipias malvam e t  m ir tu m  et 
violam e t  herbam papaveris. I s ta  in aqua bulliantur .  Vel popu- 
leon accipe e t  frontem inunge. Si au tem  dolor capitis ma- 
guus fuerit,  accipe oleum rosaceum e t  de aceto equa li te r  , e t  his 
simul commistis pannum intinge e t  f ron ti  im pone. Vel accipe he- 
deram te rres trem  e t  inde succum ex p r im e  e t  si succus exprim i 
non po teri t  agreste vel acetum admisce, e t  cola e t  oleum rosaceum 
vel violaceum illi colature immisce e t  super  pannum  fronti impo
ne. Si au tem  in te r im  debiles fue r in t  u t  predictas non possit suf- 
fe r re  potiones, accipe tam arindum  e t  cassiam fistulam, e t cum zuc
cara vel siropo violaceo in aqua bulli re p e rm i t te ,  e t  sic cola et bi
bere patienti! da offeras. Si autem  hec febris in eodem tempori 
ex parva materia  e t  multo calore fu e r i t  u r ina  e r i t  tenuissima et 
m ultum rubea. In principio itaque dabis s iropum  acetosum , vel 
psilium in aqua te r  au t  quater ablutum. Dieta  e r i t  mica panis in 
aqua abluta, e t  in teriora citro li ,  et lactuce cum aceto. Aer etiam



frigidus offeratur. F iant eis in dextro  la tere iti die accessioni» e-  
pithemata de simplici solatro au t  de salalro e t  oleo violaceo vel 
rosaceo. Vel accipe sandalum album e t  rubeum  e t  semen portu la
re et rosas in pulverem redige. Illuni itaque cum aqua rosacea 
vel succo solatri vel succo rasure cucurb ite  distemperabis, e t  sic 
inde panno iilinito ponas super latus d e x t ru m  in illa p ar te  in qua 
patiens magis caluerit .  Vel psillium in aqua infusum lateri eidem 
super pannum im ponatur. Vel eis tale f r ig id u m  facias oleum : Ac
cipe violas e t  succum jusquiami e t  succum  herbe papaveris n igri .  
etsuccum balsamite domestice. Ista cum oleo violaceo tam diu co- 
qiiaulur, quo ad usque medietas e t  fere totus excoquatur succus. 
Deinde cum sol nimiura caluerit ,  u t  in e s ta t e ,  illud oleum sit fa
ctum aliqunntis diebus ad solem ponatur.  Iix hoc itaque oleo inun- 
gas assidue patientis femora e t  sinistrum latus circa cor  et plantas 
pedum et manuum pulsus, et  l iberabuntur .  Potui et iam assidue 
dabis 3 - I I.  de reubarbaro, 3 . I. de sene,  ex  aqua calida d istem
perata. Vel purgabis eos hoc modo : Accipe <5 . l i .  ta raarindorum  
et distempera cum aqua violacea et da bibere —  Si vero materia  
fuerit multa et calor parvus, urina e r i t  parum tenuis et non mul- 
tura intensa.In principio dabis siropum acetosum cum calida.Dieta 
sit panis e t  aqua, portulace, cucurbite  e t  similia. Post quartam  ac
cessionem si fortes fueriut purgabis eos cum vomitu de thapsio au t  
aliquo supradictorum.Vel si vomere non po tuerin t dabis decoctio- 
nem centauree minoris cum zuccara. Vel de pulvere ejusdem 3  I .  
in siropo distemperatam. Si autem debilis in tantum fuerit u t  nil 
possit accipere lue ei hoc emplastrum. Panem assum i. bis coctum 
tempera cum aloe et succo centauree minoris, e t  panno inde linito 
super stomachum pone. Si autem materia  sitlpauca et calor parvus, 
urina erit parum tenuiset parum colorata.In principio itaque s iro
pum dabis acetosum cum calida. Post secundam accessionem omni die 
in mane et sero triferam sarracenam simplicem dabis cum calida.Si 
vero sic evadere non po te rin t ,  aliquem levem vomitum de predi-  
ctis offeras. Vel da eis levem purgationem d etam arind is  e t  cassia 
Dstula et osi  laxativum vel psilliticum. Hec autem cura in estate 
usque ad medium autumpnum est facienda, ita dico si materia fue
r i t  colerica in stomacho putrefacta.

De ierliam in aulumpno. M edietate vero autumpni si fiat tercia
na hoc modo curabis. Si m ater ia  fuerit multa e t  calor m ultus, in  
principio dabis siropum acetosum. In die accessionis panis aqua 
eorum er i t  dieta. In die quietis dietabis cum vino m ultum ada- 
quato, scariolis, lactucis, cucurbitis etsimilibus. Post quar tam  ac
cessionem purgabis eos hoc modo. Accipe polipodii g I et coque 
fortiter in aqua. Postea accipe § .  11. mirobalanorum c i t r ino rum et  
per noctem in tali aqua dimitte .  In mane itaque cola et da bibere. 
Vel da ci de pulvere centauree minoris 3  HI. cum zuccara. Si 
fuerit de parva materia et multo calore, dabis in principio siro- 
pu'n acetosum de co multum cum aqua calida- Pane e t  aqua pa 
tieutem deitabis. Ei eliam bis in die a>ro el mane tr ife ram  sarra-



cenam simplieem dabis. Siropum etiam talem ei facies. Recipe ca- 
pillum veneris e t  parum de reubarbaro , et  parum  dragaganti,  e t  
gum m i arabicum, et semen citrolismel e t  cucurbite  et parum de 
psillis, etconficiesic. Psillum per se in panno ligatum iu aqua cum  
ceteris  ponatur.  Omnia ita simul in aqua ad rem edium  coquantur. 
Deinde per pannum cola, e t  in colatura cum zuccara siropum fa
cias, iu quo postea carophoram ponas. De hoc itaque siropo coti
die patienti potui dato. Vel dabis ei loturam tam arindorum . Si 
vero materia  fuer i t  multa et calor parvus, s iropum acetosum d a 
bis cum calida. Dietabis eos e t iam  cum pane et vino et pullis e t  
similibus, ita tamen u t  de oblatis modicum accipiant. Post quar
tam accessionem purgabis eos cum tr ifera  vel laxativa, vel oxi la
vativo, au t  psillitico laxativo. —  Si vero fuer i t  ex parva m ateria  
e t  parvo calore, da cis siropum acetosum. Dietabis eos s imiliter  
cum pane et v inoaquato, e t  pullis e t  similibus. Post quar tam  ac
cessionem purgabis eos cum I II .  3 . m irobalanorum c i tr inorum  e t  
1. 3. reubarbari et  calida distemperatis e t  potui datis.

De tertiana in hieme. Solet e t  te rt iana  s imiliter fieri ex materia  
stomachi in hieme. Tunc ergo in principio dabis s iropum  aceto
sum cum calida. Dieta e r i t  panis e tv in u m ,  caro pullorum, fasiani 
e t  similia. Post quartam  accessionem purga eoscum ierapigra Ga- 
leni laxativa, au t  cum paulino laxativo, au t  si pauca fuerit m a te
ria  dabis aliquem opiatum u t  est rubea, esdra e t  m it r ida tum . Si 
au tem  in vere contiger i t ,  eandem adhibebiscuram  quam in h ieme, 
purganda farinatiis sicut es t psilliticum , oxitr ifera  sarracena la- 
xativis.

De eadem in estate. Si autem colera in epate putrefiat e t  febrem 
inferat, urina e r i t  rubea et tenuis in superficie cum aliquo n igrore  
e t  adustione apparens. Si ergo in estate fuer i t ,  in principio cotidie 
dabis siropum acetosum cum calida. P ost secundam accessionem 
parum  sunt m inuendi. Dieta e r i t  talis qualem superius in  estate 
debere fieri demonstravimus. Psillium etiam ter  in aqua ab lutum  
vel quatuor bis inedie vel in mane et sero offeras, vel dabis cotidie 
tr iferam  saracenam simplicem cum frigida. Eis etiam fiat epithi- 
ina de psillio e t  aliis predictis, e t  super epar ponantur. Si au tem  
constipati fuerin t fiat eis suppositorium e t  cetera supradicta rem e
dia, vel dabis aquam prunorum  e t  siropum violaceum cum psillio 
abluto. Si au tem  propter  hec non evacuetur m ateria  , accipiant 
tamarindos in aqua viole dissolutos, vel accipiant mirobalanos ci- 
tr inos cum siropo violaceo colatos, vel accipiant reu b a rb a ru m e u m  
siropo violaceo. Si in autumpno talis febris cont iger i t ,  in p rim a die 
dabis siropum ace to sum , secundo die tr ife ram  sarracenam cum 
sene.ln  secunda vero accessione minutionem eis facias.Dabis etiam 
cotidie siropum violaceum cum qua in aqua cocta sunt semina 
citrolis,  melonis, cucurbite, e t  cucum eris .  Eos au tem  diebabis 
cum pane e t  aqua in dielaboris  si expedia t.In  die veroquie tis  die- 
lab iscum  pane e t  vino bene adaquato e t  carne pullorum, ita dico 
ubi lempus minus calidum fecer i t . l u n e  n im irum  cum dieta.està-



ti* dietabis. Post quartam  accessionem eos hoc modo purgabis; Ac
cipe 11. g. mirobalanorum citr inorum  et 11. 5 - de sene et inaqu»  
distempera,et cola e td a  bibere.vel talem dabis decoctionem:Accipe 
ceterat,  et capillos veneris e t  viole et in aqua ad te rt iam  partem  co
que et cola et appone g. mirobalanorum c itr inorum  per noctetn e t  
in  mane colaturam potui dato. Vel purgabis eos cum oxi laxativo 
vel psillilico, vel trifera sarracena laxativa. Si autem in hieme con
tigerit in principio da siropum cum calida. Dieta e o ru m  e r i t  panis, 
vinum aquatum pulii e ts im i l ia  Eos etiam in principio flebotoma 
r i  facias. Post quartam  accessionem purgabis eos cum tr ifera  sar 
racena laxativa, aut cum oxi laxativo au t psillilico. —  In vere si 
hec febris contigerit  eadem cura que in hieme est facienda. Et hec 
de  interpolatis simplicibus dieta sufficiant.

De interpolati compositis. Sequitur de interpolatis compositis u t  
de  dupplici tertiana, dupplici cotidiana, dupplici quartana. In q u a -  
r u m  tamen curationem disputaiionibus non arb it ro r  im m oran- 
dum  , cum unaquaque tan tum  unum habeat curationis modum. 
Dee nimirum dupplici curatione simplicis interpolatae sunt curan- 
de  secundum diversa corporis loca in quibus putrefit dupplex m a
te r ia  , u t si duplex te rtiana ex stomachi et epatis fiat materia  , 
es t  curanda eo beneficio quo pred ix im us tertianam simplicem ex 
m a te r ia  stomachi factam, et tertianam ex materia epatis esse cu- 
ra n d a m .  Sic etiam ceteris dupplicibus cura simplicis , cu iass im i-  
la tus  gem m ata ,  non inuti liter  poteris subvenire , ila lamen u t  
c reation i illius simplicis febris magis subvenias , cujus materia  in 
dupplici febre magis infestatur patiens Notandum autem est quod 
quecunque interpolata sive dupplex sive simplex fuerit  in horis 
sanguinis insultum fecerit, ex quocunque hum ore f ia t , flebotomia 
succurrim us; si vero in horis colere, u t  coleram evacuamus , e t  sic 
de  ce teris .  Quod nim irum  febris in his horis infestat , nobis cer- 
tam  para t  conjecturarn,talis febris maleriam ipsum esse hum orem , 
in  cujus horis febrem insullum fecerit, au t cum tali hum ore ali- 
q u e m  habere vicinitatem. Providendum tamen est ne patiens in- 
te rp o la ta m  ab eo longo tempori fuerit infestatus e t  urinam habeat 
sp is sa m .  Si n im irum  longo tempore passus fuerit e t  urinam ha
beat spissam, in illa medicina solutiva dissolutiva est ei exhiben- 
da, :s i  tantum constrictiva, u ts i ropus e te lectuaria  e t  cetera que 
sin t n a tu ra m  confortantia.

C u ra tio  continuartiw febrium. Sequitur ut post curationem in- 
te rp o la ta ru m  determinatati! de curatione conlinuarum febrium no
s t r a  supponat disputatio, u t  ita noster tractatus perl'ectiorem in 
f e b r iu m  curatione habeat disciplinam Febres ig itu r  d icuntur  ille 
c o n t in u e  que cum fiant, ex materia intra  vasa corrupta continuo 
e t  s ine  intermissione affligunt patientem. Sed istarum queilam ex 
f leu m a te ,  quedam ex colera, quedam ex sanguine, quedam ex me
lan co lia ,  habent fieri Ut ergo nostri tractatus series conservetur, 
a co n t in u a  ex fleumate facta initium nostra sum at oratio.

De cotidiana continua. Si ergo fleuma in venis putreliat e t  fe-



brem  inferat qua cotidiana con t inua  nuncupatur , hec c ru n t  indi- 
eia: u r ina  aliquantulum e r i t  ru b e a  e t  m ultum spissa , pulsus e r i t  
spissus e t  mollis. Si ergo  in  es tate  fu e r i t  hoc modo eurabis. In 
principio dabis s i ro p u m  acetosum , cum calida Dieta e r i t  panis 
e t  aqua e t  cucurbita assata e t  similia. Ter t io  die vel quar to  mi- 
nutionem  facias. Si au tem  patiens assolare non p o l e r i t , ei ista 
facias suppositoria : Accipe mel e t  salem e t  coque in patella do- 
nec indurescant, e t  inde formabis quendam magdalionem quem  po
stea ano in trudes,  vel accipe zuccaram e t  salem e t  similiter facias, 
vel accipe m ercurialem  e t  cum sanguine porci te re  e t  inde for
m ato  magdalione ano im ponas  , vel accipe sai gem mam et simpli- 
c i te r  supponas, vel accipe fel tau rinum , e t  s im iliter  facias, velac- 
cipe fel capre e t  eo p o rru m  illinias, de quo sic illinito supposito- 
r ium  facias, vel accipe aloe e t  suppone , vel accipe squibalam m u- 
r is  et  idem facias, vel accipe medullam sam b u c ie t  sim iliter  facias, 
vel accipe saponem sarraceni cum  capitello e t  supponas , vel ac
cipe radicem caulis e t  inunge sapone e t  supponas, vel fac ei cli- 
s teria  hoc modo: Accipe malvam, semen lini et  fu rfu r ,  ista omnia 
ad  medietatem coquantur ,  quibus colatis in colatura ponatur  s i ro 
pus viole e t  oleum violaceum , e t  sic p e r  clistere in jic ia tur .  Si ve
r o  debiles non f u e r i n t , multum  salem vel aquam marinarti accipe 
e t  malvas e t  semen lini. His itaque omnibus in aqua marina ad me
die tatem  coctis colentur. Quibus colatis mel e t  oleum violaceum 
in  .colatura ponas , e t  per  clistere iniici facias. Si au tem  per  ista 
asselaverit e t  egestio que prius e ra t  dura liquida p e rse v e ra v e r i t , 
crudam  esse scito m ateriam . Tunc vero te r  in d ie pa t ien t i  siro
p u m  acetosum cum calida dar i  facias. Si autem  post supradicta 
beneficia dura perseveraverit  egestatio cassie fistule g  iij. in aqua 
violacea distemperatas, cum siropo violaceo offeras.Si au tem  dor
m ire  non po te ri t  supradictas unctiones e t  emplastra ei facias.Cum 
autem  sta tus advenerit ut fit circa octavum diem nonum  velde-  
cim um  vel undecimum nisi patiens m ultum debilis fuer i t  , poli
podium in aqua coquas e t  eo postea colato cum cassia fistula d i
s tem pera ,  ejus colaturam potui offeras. Semper n im irum  in hac 
egritud ine  m axim e solutivis est insistendum medicinis , debent 
itaque solvi au t  vomirti au t ventris officio. Sed quia hujusmodi 
materia prò su ic ru d i ta te  grossum frequen te r  solet generare  fu- 
m u m , ex quo periculosa solent evenire s inthomata, ne contingant 
ista eis facies fomenta : Accipe malvas , rosas , violas e t  m ir tu m  
e t  papaverem e t  in aqua coqui facias, in qua postea septies in die 
pedes e t  c rura  fomentari precipias.

De cotidiana continua in aulumpno. In au tum pno  vero si cotidia- 
na  continua evener it ,  u r ina  rubea e r i t  e t  spissa, spissitudo tamen 
major  e r i t  quam  ru bo r .  In principio ig i tu r  sicut e t  in ceteris s i 
ropum  dabis acetosum. Dieta e r i t  panis e t  aqua cocta infrigidata, 
cicoree, scariole, solatrum coctum. Si asselare non poterm i,  pre- 
dictis subvenies beneficiis i. e. cum predictis suppositoriis e tc l i -  
s te r ibus .  In  d ie  octavo vel nono nisi debiles m ultum  fuerint eos



Iiac potione purgabis.Recipe polipodium, ep ith im um , agaricum e t  
violas, semina melonum, citrolis,  e t  semen feniculi, hecom nia  be
n e  trita in aqua coquantur simul, his itaque postea colatis ,  cola- 
turam cum siropo acetoso potui offeras omni mane. E st  au tem  
maxime inferiori insislendum purgationi , quia in hujus modi fe
bribus sudor semper est postponens. Ut ergo  sudorem prohibeas 
pavimentum ubi jacet egrotans mirtis  e t  salicibus substerni facias- 
Si vero debilis fuerit,  aquam in qua pulii in tan tum  sunt decocti 
u t  in minutias red igantur  cum mica panis offeras. Si autem fortes 
fuerint e t constipa ti , hec fortiora facies clisteria. Polipodium et 
parum de agarico et malve in aqua marina coquantur , deinde co
lentur et in  colatura mel apponas e t  oleum , et sic te r  vel quater  
clisterizabis in die. Si aulem isti fiant litargici u t  sepius solet con
tingere, in principio radi capita eis precipias- Raso itaque capite: 
accipe succum apii e t  panno infusum capiti snperponas. Eis etiam 
obtalmicum de elleboro albo au t castoreo facias , vel cornu cervi- 
num  aut caprinum comburas et pulverem naribus infundas, vel de 
capillis combustis fumuin coram naribus facias, vel pannum in a- 
tnurca intinctum comburas e t  naribas fumigium facias- Sai e t iam  
e l  acetum commisceas et sic inde cum panno plantas indesinen ter  
fricando irrigis. Eadem etiam cum est in h iem e vel vere facienda, 
si hec  febris forte in his contigerit  temporibus , i ta  tamen u t  in 
p r inc ip io  patientem minuas.

De minori emtirileo- Sequitur  ut de minori em itr iteo  dicamus. 
Qui u t  ai t  cofo de fleumale tantum in venis e t  ex tra  co n t ing i tpu -  
trefac lo .  Differì etiam a cotidiana continua in hoc quod minori e- 
m i t r i te o  omni die fit insultus major et rigor in extremis partibus. 
Hec e rg o  febris si in estate contigerit e t  nulla materia  fu e r i t  cura 
m u lto  calore, urina multum e r i t  spissa e t  m ultum intensa pulsus 
et iam  fortis. In principio itaque dabis siropum acetosum cum ca
lida Postsecundam  vel tert iam accessionem vel diem flebotomari 
facias- Dieta e r i t  panis et aqua e t cucurbite et portulace. Si vero 
constipati fuerint suppositoria vel clisteria vel predictas patienti 
facias decoctiones Si vero juvenis fuerit  psillium te r  in aqua ablu- 
t u m i n  roane dabis- In meridie siropum violaceum vel rosaceum 
n e  m e m b ra  dissolvantur dabis. Facias etiam ei hoc epithema. Ac
cipe sandali albi vel rubri et  semen portulace e t  farinam ordei e t  
simul feras.Quibus tr i t is  e t  cum aqua rosacea distemperatis, epati 
superponas et cordi- Vel facies ei predicta epithemata que docui- 
m us tert ianari is  debere fieri. Hoc aulem est faciendum si circa cor 
e t  ep a r  nimium caluerit egrotans. Si vero dolor capitis n im iseum  
in fes tave ri t  populeon super frontem cum agresti vel oleo violaceo 
ponas  , vel alia que superius diximus facias- Sed quum purgatio  
in ista egritudine maxim e solet conferre post septim um  d iem  si 
v i r tu s  permiserit patientis ut materia expellatur aliquem levem 
p rec ip im us dare decoctionem e t  cotidie : Accipe ig itur  cassiam 
fìstulam e t  tamarindum , au t  sene cum reubarbaro  , e t  coque in 
aqua  e t  illam colaturam potui offeras cotidie cum siropo aliquo.



Si vero m ateria  fuerit multa et parvus calor, urina e r i t  tennis et 
non m ultum  colorata , pulsus debilis. P rim um  fac minutionem , 
deinde dabis cotidie siropum acetosum cum calida , Dieta sit cu
curbite ,  portulace, f a r , ordei Si constipati fuerin t supra dieta fa
cias remedia. Post septim um  diem dabis oxi laxutivum aut t r i f e 
r a m ,  au t  psilliticum, aut mirobalanos citrinos ornili die donec sit 
a t tenuata materia Solemus etiam aliquando quum fortis fuerit e- 
grotans cum aceto e t  zuccara vom itum  provocare, vel uliquem da
r e  vomitum in quinto vel sexto vel septimo die. Si sit ex multo 
calore e t  parva m ateria , urina e r i t  bene colorata,nec multum spis
sa. Et hoc in septimo die consuevit te rm inare  unde inprimis die- 
tam  sublilem u t micam panis in aqua dari precipimus et ptisanam. 
Minuimus etiam a principio parum . Post te r t iu m  diem psillium 
te r  in aqua ablutum bis in die potui offeras cum siropo aliquolevi 
e t  zuccara. Si autem  nimium circa cor e t  epar caluerit , s u p r a - 
dieta fieri precipias ep i th im ata .  pedes in die te r  fomentabis cum  
decoctione malve, papaveris , m ir t i  e t violarum. Similiter si d o r 
m ire  non po te ri t  supradicta remedia facias , vel tale em plastrum 
ponas. Ree apium , papaver album, semen lactuce, jusquiam um  , 
gum m i arab icum . Hec omnia tr i ta  cum lacte mulieris vel album i
ne ovi d is tem peren tur  e t  sic super pannum ponas frontique e t  tem 
poribus superponas Vel m a n u se t  pedes e t  faciem fomentabis cum 
decoctione ju sq u ia m i , papaveris albi , lactuce , malve , e t  m ir t i .  
Herbas etiam in panno involvas e t  capiti superliga, pedes et pulsus 
cum  populeon e t  oleo violaceo , vel rosaceo , e t  mandragorum un- 
gan tu r .  Hujus febris crisis frequentius sudore solet te rm in a r i  vel 
fieri.  H ecau tem  curatio per  to tam esta tem  usque ad  medium au- 
tum pnum  est facienda.

De curatione ejusdem.Medietate autumpni et in antea in principio 
dabis acetum cum zuccara in eodis tem peratum , vel siropum ace
tosum cum calida: Si vero multa fuerit materia  e t  multus calor a 
principio sunt minuendi.Si vero senex patiens fuerit aut m ulier,aut 
multa materia et parvus calor, quod cognoscilur per  urinam  que er i t  
m ultum  spissa e t  non m ultum intensa ,minutionem non facies, sed 
omni die oximel cum calida offeras. Dietabis patientem  cum pano 
e t  vino m ultum adaquato et cum pullorum jure  Si autem necesse 
fuer i t  supradicta facies clisteria. Post septimam accessionem si 
vir tus patientis perm iserit  purgabis cum psillilico vel tr ifera sar- 
racena laxativa, sive scammonea, au t oxi laxativo au t  siropo de po
lipodio, e t  ce te ra t  facto. Vel dabis ei vomitum aliquem de predi
ctis. Hoc n im irum  cito aut per  vomitum au t per  egestionem esse 
solvendos, quia hec au t  v i i  aut nunquam  sudant. in  h ieme vero 
si hec  febris c o n t ig e r i t , eadem cura facienda e r i t .

De continuis febribus ex colera putrefacla in stomacho et venis epa
tis. F iun t etiam febres continue ex materia  colerica que quando
quidem putrefit in subtilissimis venis epatis oris stomachi et pul- 
monis, e t  facit causonidem, cujus erantiudic ia  urina tenuissima et 
rubicundissima, oculi s im iiiter rubicundi e t  exusti appurent. Sitim



intolcrabileni paliun tur  nec possunt potu sanari. Linguam nigram 
liabenl et aspira ni, insompnielatem paliuntur n im ia m ln  principio 
itaque cause minutionem fieri precipias. Psillium etiam te r  in aqua 
ablutum cum ip«n aqua offeras bis in die. Dietabis eos cum mica 
panis in aqua abitila Ponas etiam ante eum concliam aqua frigida 
pienoni, e t  exinde moveatur aqua et os smini apertimi —  jux ta  
illam aquam teneat, ut frigidum et hum idum  aerem inspiret. E- 
pithimata etiam fianl ei de sandalis albis e t  rubeis cum aqua r o 
sata distemperati1! , e t  sic dextro superponanlur lateri. Clisteria 
et iam  ile siropo violaceo et oleo rosaceo aut ex cassia (istilla et ta- 
niarindis ei fiant. Siropus psilliticus ei fìat et assidue offeratur. Si 
s i t im  magnani habuerint satis bibant de frigida et postea si pote- 
r i n t  vomitum digito ori injecto provocent. Eis etiam caput radi 
facias el oleo violaceo vel succo sempervive vel oleo mandragora- 
to  vel rosaceo vel violaceo adm ixto  populeonis succo apii vel oleo 
rosatio cum lacte mulieris el  aceto ungi caput facias. Ungas etiam 
to tu m  caput de oleo supradicto quod ilocuimus tertiariariis debere 
( ier i .  Hoc modo etiam sompnum provocabis : Accipe malvas et 
m ir tu m  et papaver n igrum  e t  folia viole et frondes jusquiami e t  
minorem vermicularem Istis in aqua coctis forti ter ,  ponantur s u 
p e r  tabularvi donec aliquantulum aqua coletur et postea panno in- 
volvantur subtilissimo et capiti apponantur. Vel facias eis spon- 
g iam sopniferam hoc modo : Accipe succum mandragorarum e t  
jusquiami et papaveris nigri e t cicute, e t  violas et iactucas, et pone 
ibi 'parum de oleo v iolaceo,et ibi spongiam inunge Qua bene inuncta, 
eam  per  mensem dimittas, et cum sompnum provocare volueris 
su p e r  fumum aque bullientis eam teneas donec h u m e c te tu r ,  e t  
postea superpone. Vel accipe sempervivam et oleum rosaceum et 
iron tem  perungas et caput.

Curo Ho si frinitici fuerint. Si autem hic ut contingit f requen
ti  ns fiant frenitici, in principio cause eis caput radi facias, e l  pul- 
tuonem  calidum de corpore arietis evtractum  vel catellum vel 
pullum calidum per dorsum incisum capiti superponas. Vel acci
pe  oleum rosatium , cui succum apii commisceas, e t pone exinde 
infuso, capili illud superligas Vel succum turionum capreoli i. e. 
v i t t is  aggreste cum eodem eleo vel oleum violaceum capiti super- 
ponas. Vel accipe l i .  sanguisugas et pone in extremis narium vel 
in  su m ita te .  Vel accipe oleum violaceum et cum clisterizatorio na- 
r ihus  in fu n d as , e t  ex eodem oleo vel oleo mandragorato nares in- 
ungas. Fomentabis eis pedes et crura supradictis fomentis.Frican- 
t u r  et iam  eis piante indesinenter cum oleo violaceo et sale. Cliste- 
rizabis etiam eos cum decoctione malve et polipodii et cassie fistu- 
le e t  tamarindorum. Vel facias eisaliqua predicta beneficia.Jacere 
e t iam  debent in loco frigido e t  obscuro. Si vero nimium desipiant 
e t  ru b o r  nimius in facie apparuerit ,  oleum rosatum cum campha- 
ra  in eo distemperata naribus infundas. Hec cura in estate usque 
ad medium  autumpnum est facienda.

De cnuson si mediatale autuinpni fuerit. Post medietatem au tum -
7



pili si causon contigerit in principia patientem flebotomari facies. 
Siropum acetosum dabis in principio cum calida. Si vero multus 
lu e r i t  calor psillium dabis cum frigida. Si assellare non polerit us
que ad VII. dies facias ei clisteria e t  piedicla suppositoria. Vel ac
cipe l i .  3 - tam arindorum  e t  d istempera in aqua ubi sint c o d e  vio
le et capillus veneris et  pruna , e t  dabis ei omni die bibere usque 
ad septimum . Vel purgabis eos in quar to  vel quinto die ante septi- 
roum cum psillitico, au t  t r ifera  sarracena, au t  tamarindis aut cassia 
fistula, ut te r  io die assellent. Pedes fomentabis cum aqua ubi co
quan tu r  malve viole papaver. Si do rm ire  non poterin t fac e issu -  
pradicta fomenta , unctiones et emplastra. Si nsque ad XIV. diem 
perseveraverint in IX vel X d ie  ante dabis aquam mirobalanorum  
c i tr inorum , vel ipsos mirobalanos cum frigida. Si vero solutiva ac
ci pere non potuerin t,  dabis eis t r ife ram  sarracenam cum sene. P o 
tui etiam olTeras siropum psilliticum cum cam phora, qui Ree. san
dali albi e t  r u b e i , r e u b a rb a r i . gum m ì a r a b ic i , d ragacand i, spo- 
d ium ,sem en meloni?, citrolis et cucurbite, lactuce, portulace. Hec 
omnia simul bulliantur in aqua ad medietatem cum psillio in sub- 
tilissimo panno ligato, deinde colentur e t  in illa colatura zuccaram 
ponas et siropum facias. Postquam fuerit ab igne dispositus, cam- 
plioram apponas Eodem etiam modo te rt ianam  continuam e t  me
dium curabis em itr i teum , nisi quod in medio em itr iteo  usque ad 
VII. diem si virtus patientis perm iserit  levis vomitus est ofFeren- 
dus, u t  saltem ex ter io r  evacuetur materia .  In hoc etiam e m i t r i 
teo usque ad quatuordecimum diem patientes te r  in die sunt refi- 
ciendi et  parum , u t  sic quiescant donec sudent. Si ergo rnedius 
em itr i teus  et te rtiana continua in estate contingant curam  causo- 
nidis que in estate fieri debet fieri precipimus. Si in au tum pno 
curam autum pni adhibemus.

De inojuri emitriteo et cura ejusdem. Sequitur  u t  de majori emi- 
tr i teo  dicamus , qui cum de melancolia intus e t  ex tra  putrefacta 
habeat fieri, talia cum consecuntur indicia, urina m ultum est lu r -  
bulenta, stupefacli jaeent e t  oculis clausis per III .  dies , extrem a 
frigescunt, in quarto  die melius se habent, e t  bene sermocinantur. 
Tunc ig i tu r  sunt cibandi ptisana , pane e t  aqua. In principio eis 
facias fortia clisteria et hec te r  in die Caput eis rada tu r ,  e t  oleo 
rosato et aceto lavetur. Obtarmica etiam fiant cotidie de castoreo 
aut elleboro albo e t  castoreo, distemperatum cum arundine nari
bus infunde. Eis fricentur pedes cum aceto et sale. Eis etiam hunc 
siropum potui dato, quod Hec. polipodium, lapidem lazuli et sene et 
viole e t  pruna, e t  capillum veneris- Islis in aqua eoctis et colatis in 
eorum colatura cum zuccara fiat siropus, quo u tan tu r  cotidie cum 
aqua cocta et infrigidata.

De continuis febribus. F ian t  etiam febres continue ex  materia 
sanguinea, nunc in venis spiritualium, nunc in aliis putrefacta. Iti 
aliis vero si putrefiat, sinochum vel sinoeham putridam facit,  cu- 
,jus hec e r u n l  signa , ur ina rubicundissima e t  spississima. Pulsus 
fortis e t  spissus, oculi erunt rubicondissimi. B enedorm iun t ,  gra-



vedinem in rapite pat iun tur  Si ergo in estate contigerit,  in prin  
cipio siropum acetosum dabis. Post secundum vero diem si eger 
fortius fuerit , eum  facias minui , e t  multum de sanguine educ. 
Si vero debilis fuerit,  per duos dies facias minutionem , ita ut in 
unoquoque die parum  educalur de sanguine- Dielandi sunt cum 
mica panis e t  aqua. Post te r t ium  vero diem psillium ter  in aqua 
abitila cum  frigida potui offeras,vel siropum violaceum cum aqua 
cocla et infrigidata dabis. Si constipali fuerint fac eis supradicta 
suppositorio, au t  clisterias. Malvas et parum salis in aqua coque e t  
in colatura illius aque distempera cassiam fistulam, et clistere sic 
facias. His e t :am siropum offeras factum de violis e t  ce tera t , e t  
caput /itene ris e t  psillio , vel da eis lamarindos cum cassia fistula 
e t  siropo supradicto , facias etiam eis supradicta epithimata. In 
septimo die nihil eis offeratur nisi aer frigidus. Omni die circa me- 
ridiem siropum dabis psilliticuin vel camphoratum. A decimo vero 
d ie  in antea si ur ina ceperit  aiternari signum est quod sudore t e r 
m i n a t i  est futura. Si vero perseveraverit spissa et patiens exci- 
p ia t  circa frontem gravari inulto plus quam in principio, signum 
est fluxus sanguinis per  quem  est terminanda egritudo, unde p re-  
cipimus tunc ut sanguisugus extremis narium  vel summitatibus ap 
poni , vel pone spargulam in naribus ut sanguis inde e ru m p a t  , 
vel minue eos de summitate narium . Ilujusmodi n im irum  febris 
frequentius tluxu sanguinis solet term inal i unde ab octavo die in 
antea u til iter  ad omnia ea que fluxum sanguinis facient laborabis. 
Si tamen in hac artificiali purgatione dolorem et capitis patian tur  
fervorem , camphoram naribus infundi precipias. Secundum est 
quod sudore hec febris frequentius te rm inata ,  reversiones consue- 
vit,  facere, unde precipimus ut patienles post talem crisim factam 
p e r  i l i .  vel IV. dies in predicla conserventur dieta Post te r t iu m  
vero diem purgabis eos cum oxi aut psillitico au tce ler isp red ic tis .

Cura ejusdem si fuerit in autumpno. In autumpno vero si hec fe
bris  contigerit ,  in principio cause da eis siropum acetosum cum ca
lida Diulabis eos cum pane e t  aqua, portulaca, et  cucurbita. P ost 
t r e s  dies si virtus patientis pertn iserit  similiter fiat minutio usque 
ad  lipotomiam. Si debilis fuerit minuatur bis in duobusdiebus, sed 
p aru m  in  utroque. Contra omnia sinthomata predicta adhibebis r e 
media. Quinta aut sexta vel septima die dabis eis psiiliticum cum 
ox i laxmtivo. In hieme vero vel vere si hec febris evenerit eodem 
modo curabis-

De sinocha ex sanguine facta. Si vero sanguis d is tem p e ra tu r  in 
venis sp ir itua lium  et sinocham faciatinflativana, urina e r i t  m ultum  
tu rb u le n ta  e t  rubea , e t  circa superficiem quendam habens nigre- 
d in e m ,  tu ss im  etiam habent- In principio itaque usque ad lipoti- 
m iam  m in u a s  patientem de inferiore vena brachii. In estate si fue
r i t ,  d ie ta  e r i t  mica panis in acqua te r  Iota, in aliis temporibus da
bis g ro ss io re m .  Eacla minulione in sequente die si non m utab itu r  
urina e u m  de alio brachio flebotomari precipias, e t  postea nutrias- 
Eis t a n t u m  poteris dare cucurbitas assatas. I tem si u rina  m utata

*



adhuc non fuerit,  in sequenti die i te rum  de alio brachio m inua ta r .  
Caveas tamen in minutionibus e t  in omnibus aliis ne fiuxum ven
tr is  patiantur. Nam hoc si fuerit,  minuendi non sunt. I tem si ma
teria  soluta non f u e r i t , dabis am ilum  ptisane e t  siropum desca-  
r io l ise t  cicorea aut de cucurbitis, au t  de seminibus earum . Bibant 
autem decoctionem apii, feniculi e t  zuccara aqua abluantur  tama- 
rindis e l  cassia fislula Conira tussim eos com itantem liunc facias 
siropum: Accipe cucurbitas integras et coque in pasla , e t  eas ex- 
coc tasexprim e e t  de aqua inde expressa fac siropum et da bibere. 
Cetera omnia si expedierin t facias que in sinocho e t  eausonide 
fieri precipimus-

De p/anelis febribus. Sequitur  ut de pianeti* febribus dicamus. 
In quarum  tamen disputationibus non a rb i t ra r  imcnorandum cum 
unum haben t curationis modum Has n im irum  u tqu in lanas ,  sexta- 
nas, ebdomas e t  ceteras alias, aeris m utatio  e l  opiate c u ra n t  fre- 
quen ter  exhibita . Restai vero u t  de efTenaera et de etilica, quarum  
pr im a i. e. effemera eodem modo sicut in  passionano docetur cu
ra r i  precipimus.

De etilica febre. Ethicam vero si curabilem esse cognoveris , u t 
subsequens docebit tractatus curandaio esse intelligas. Sed etilica 
quedam est que cum ulceratione pulmonis quedam sine ea —  Si 
ig itu r  cum ulceratione pulmonis sive cum rigore aut siue u lce ra t io 
ne pu lm on is , incurabilem esse cognoscas. Si vero sine u troquefia t 
i. e. sine rigore et sine ulceratione pulmonis nec hec curabili* 
esl ex. longo (empori Sed isla quandoquidem per se quandoquidem 
ex  precedente febre solet conlingere. Si autem per se evenit, u r i 
na e r i t  tenuis et  rubea , u treque tamen gene apparebunt rubee. 
C tram que  tamen eodem modo curabis. In primis igitur subtilissi- 
mis cibis eos dietabis.  Potus eorum  e r i t  aqua ordei ta liter facta. 
Ordeum bene tritumi super tegulam ponas calidum , quo ibi bene 
desiccato e t  postea mundato ipsum te r  vel qua ter  in aqua lava dein
de quantus pugiilus capere potest in magna olla ponatur  cum pollo 
interius e lex te r iu s  bene mundato. lllam ergo bis vel ter in d ie  cutn 
diarodon miconis infirmus bibat. Ungatur etiam cotidie vel de te r-  
tio in te rt ium  diem circa spinam oleo rosatio. Si tussim patiantur 
in tren t  in aquam dnlcem, et ibi jaceant,  sed non dici , vel fiat eis 
sicropus iste.Recipe semen lactuce, malvanno, citrolis,  melonum , 
el cucurbitarum, et semen papaveris albi e t  dragacanti e t gumrai 
arabici e t  masticis. Ilec omnia bene tr i ta  in aqua ad te r t iam  par- 
lem , vel ad medietatem coquantur. Quibus postea colatis , in eo
ru m  colatura fiat sicropus, de quo plisano patienti offeras. Vel si 
tem pus estivum fuerit facias s iropum de cucurbilarum  succo , et 
illud bibant cum succo ptisane. Hec itaque de febribus que univer- 
sàles morbi dicuntur dieta sufficiont.

Sequitur  u t  de particularibus morbis dicamus. E r i t  itaque hec 
riostri tractatus ordo u t  a dolore capitis lanquam a principatiori 
sumamus initTlim , de quibus universalibus in tenerendo  morbum



ut apoplexia minori epilempsia et quibusdam aliis per passione* 
siugulorum discurrat membrorum.

l)e frenesi. I.
. de insompnitate 
v de catarro 

de coriza 
de branchos 
de apoplexia 
de tinnita aurium  
de diminutione auditus 
de surditate aurium  
de mania
de fluxu sanguinis per nares 
de fetore narium 
de polippo narium 
de passionibus oris 
de fetore Qris 
de litargia 
de oculis lacriraosis 
de macula oris 
de albedine oris 
de passionibus aurium 
de plaga in capite 
de plagis
de fluxu sanguinis 
de dolore aurium 
de fractura ossium 
de rupturis 
de punctura nem 
de spasmo et cerano 
de trachea arteria 
de sanguine oris auferendo 
de ientiginibus 
de pustulis in fueie 
de epilepsia 
de paralysi
de emissione loquele ex vaine- 

ribus
de augmento capillorum 
de denigrandis capillis 
de s ' capitis 
de tinea capitis 
de dolore capitis 
de gingivis 
de cumantea 
de sinantea 
de squinantia

de scrofolis in gu tlu re  
de trem ore  
de macedine 
de tussi 
deasm a te  
de pectore 
de peripleumonia 
de empisraa 
de ptisi 
de emoptoici 
de gonorrea 
de dolore stomachi 
de tum ore testiculorum 
de mala digestione 
de fastidio 
de bolisimo.
de imm utatione appetitus 
de ydrophobia 
de emigranea 
de inflatione cerebri 
de sistomia 
de dolore frontis 
de silotro
de dolore oculorum 
de defectu visus 
de rubore oculorum 
de obstructione oris 
de dissuria, s tranguria  e t s c u i -  

ria
de reumatismo et suffocatione 

vesice
de impedimento transitus urinae 

et suffocatione vesice 
de diampne 
de cardiaca p. 
de approximerion 
de solutione
de eodem et virga inflata et 

milva 
de pustulis in virga 
de sanario in virga 
de rup tura  
de cephalica passione 
de perforatione deatium  
de colore denlium imm utato
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l*e tum ore lingue 
de impedimento uve 
de ulceratione palati 
de  sincopi 
de satyriasi
de ventositate stomachi
de eodem et de percussura virge
de eructuationibus
de singultu
de vomitu
de dando vomitu
de cadentibus de alto
de dolore intestinorum
de yliaco dolore
de colica passione
de siti
de tortione ventris 
de inflatione ventris 
de apostemate in stomacho 
de lumbricis 
de diseuteria  
de lienteria 
de diarrea
de fluxu ventris restringendo 
de tenasmo» 
de emorroidis  
de apostemate iu natibus 
de menstruis 
de suffocatione matricis 
de tum ore matricis 
de exitu  matricis 
de constrictione vulve 
de impedimento [conceptus 
u t  mascnlum generet m ulier 
de conceptu impediendo 
u t  puelle mamille non crescant 
de luxuria reprimenda 
de eo qui coire non potest cum 

muliere 
de s t r i d o n o  vulve 
de partu  m aturando et accele

rando
de purgatione mulieris post par- 

fu m

de dolore mulieris ex puero a u t  
partu  in matrice m ortuo 

de scia et de dolore geniculorum 
de ar thetica 
de radunculo e t  tum ore  
de dolore ex quassatura 
de extortione pedis vel alternis 

m em bri 
de condilomatibus iu ano 
de fìcu 
de e x i tu  ani 
de calefactione epatis 
de duritia  epatis 
de apostemate epatis 
de cathetia 
de yctericia 
de ydropisi 
de splene 
de diabete
de sanguinis ex i tu  cum u r ina  
de dolore lum borum  
de dolore renum  
de lapide in reuibus 
de frangendis calculis 
de elefantia 
de morphea
de impetigine e t  serpig ine 
de scabie 
d e  scrophulis 
de verrucis 
de vulneribus 
de apostematibus 
de flstula e t  fìcu 
de cancro 
de bono malano
de veneno bibcndo e t  serpen- 

tium  morsus 
decombuslionibns ignis vel aque 
de igne sacro e t  morbo infernali 
de infusione
de confusione e t  lassitudine 
de tum ore vel vu!nere in vcsica 
de salute totius corporis



Ve frenesiM P  lalea r. (I) « Frenesia appellata ab im pedim ento  
mentis, quia greci frenas mentem vocant, seu quia dentibus fren- 
dent iiam frendere est dentes concutere. Est autem perturbutio 
mentis cum angustia et dementia ex colerica vi effecta » (2) Est 
autem frenesis apostema quod fit in anter iori  cellula capitis e t d i
citur frenesis et  dicitur a f renibus i. e. panniculis cerebrum obvol- 
ventibus circa quos fit hujusmodi apostema vel a (reno quod est 
mens, eo quod in hac passione maxima mens ledatur. l  it in i m e 
ne colerico et estate , e t medio em itriteo , vel terciana continua , 
vel causon, vel etiam pleuresi so le tsu p e n en ire  , e t  nunquam su- 
pervenit nisi febrietanlibus acute. Frenesis au t vera , aut non ve
ra. Vera que fit ex humore colerico, collectoad apostema in ante
riori cellula capitis Colera nimirurn tum primo calore , a levita
te , cum febrili calore levigata , et furiosa effecta , rupitur supe- 
rius per venas e t  nervos , e t  colligitur ad apostema. iN'on vera tit 
ex fumo ascendente et cerebrum pertubaute; fit etiam frenesis ex 
sanguine colericam habitudinem assumente. Vere frenesis hec sunt 
signa ; Discoloralo e t  attenuatio  urine febre m a n e n te , insania , 
nigritiarum instantia , mobilitas oculorum p re te r  solitum. Eger 
liac illac manus deducit tanquam aliqua p o n i tu ru s , vel aliqua de 
pariete vel vestibus decerpturus. In non vera hec eadem sunt si
gna, excepto quod urina non est adeo discolorata, e t  tenuis, quia 
in hac specie (specie) solus fumus e t  non humor ad superiora ra-  
pilur,nec est continu i alienatiovel insania, quemadmodum in vera.

Cura. Coiitingenlibus signis frenesis ; omni modo laborare de- 
bemus ne materia confirmetur ad apostema. Si n im irum  confir- 
matum fuerit apostema , quod in te rt io  die fit, vix au t nunquam  
solvetur. Constituatur itaque eger in domo obscura, aere frigido, 
ledo non cancellante. Teneatur in lecto vel ligetur , non adsint 
diversi vultus hominum, nec domus pietà, vestes sint unius colo-
i is , ne prò multiplicitate et vaiietate coloris magis ad insaniatn 
incitetur, si habentium circumstantium indicatur , p rop te r  cau- 
sam predidam  dieta sit tenuissima. Fiant fricatioues m anuum  
et plantarum pedum leniter , ex sola aqua salsa. Quidem nimi- 
rnm idiote vehementes faciuut fricatioues ex sale et aceto, u n 
de spiritus vehementer calefiunt et d is tem perantur  , ex  quo
rum distemperantia plus acuitur  colera et levigatur e t  citius ad 
supcriora r a p i tu r ,  fiant etiam suppositoria quorum  diversitates 
in feri us scribentur in t r a d a tu  li'targie, fìat clistere lenitum  s im u l  
et mordicum, ex decoctione malve, ordei, mercurialis, addito  o- 
leo, sale, et melle, his factis ad localia accedendutn est ad ju toria .  
Raso capite fiant epithemata a pocrustica ex succo corrugiole vel 
solatri, vel sempervive addito aceto, et agrista, et tiaut hujusmodi

( i )  Al m a r g i n e  è  s e g n a t o  Piai.I v e r s i  v i r g o l a t i  m a n c a n o  n e l l a  i m p r e s s a  
edizione. H .

(*) Ciò c h e  s e g u e  co r r i s p o n d e  a l l ’a r t i c o l o  d e l la  Practica òrtuis d i  P l a t e a -  
teorio De f r e n e s i  c a p .  I p .  171.  Y e n e t i i s  j 497-



epithem ata  super  ai ileriorcm  cellulam qua principaliter  et  etiam 
super medium que an ter io r i  com pa 'i tu r ,  sicit autem in estate f r i
gida, hieme ' e r o  actualiter calida, fiat etiam ep i th im um  ex pul-  
vere sandali albi et rubri ,  e t  rosa confectum cum aceto modico et 
oleo rosarum Evoce tu r  s te rnuta tio  non cum elleboro , vel cum 
aliquo vehemente dissolutivo, sed cum p u b e r e  camphore naribus 
insufflata vel cum penna oleo inuncta,  e t prolundius immissa , et 
hec facienda sunt an te  confirmationem apostemalis. Apostemate 
confìrmato aliis insistendum est ad.jutoriis. F inda tu r  catulus per 
medium et projectis intestinis calidus capiti su p e rp o n a tu r , e t  si 
plures catulos h a lu e r is  saepe m u tc n tu r  Hoc idem fiat de polmo
ne porcino calido recen ter  extinclo, vel de gallo a posteriore par
te  fisso. Omnibus modis laborandum e s t ,  u t  sompnus induca tu r ,  
fiant ig i tu r  fomenta et inunotiones, e t  em plasmata in trac ta tu  cau- 
son superius scripta, e t  in hac causa emplasmato  soporifero opium 
est apponendum. Incidati!r vena que est in media fronte, vel quod 
melius est sanguisuge naribus apponantur. Hujusmodi remediis con- 
ven ien le r  exhibitis ,  si adhuc perseveraverit insania, cum insom- 
p n i t a t e e t  discoloratione urine  in te r t io  die desperandum est. Si 
vero urina inciperit colorari e t  sinthomata minui sperandum est. 
P u rg a  ig i tu r  cum decoctione violarum , p runo rum  . serr.inum ci- 
trolli cum mellis e t  cucurbita addita g  1. cassie fistule e t  g .  I. ta- 
m arindorum  addilis 9 . I II .  reubarbari-

(!) Hanc passionem universaliter  curabis  si v ir tus, e t a s , tem- 
p u s , perm iser in t  cum flebotomia de  cephaiica vena capite raso. 
Si vigilia assunt hoc apponatur .  Recipe c a s to re u m , mandrago- 
rum  .Jjusquiamum, semen lactuce, singulorum pondere I opii 111 
p a r s ,  omnia te m p e re n tu r  cum  lacte mulieris e t  oleo ("2), vel 
cum diacodion et cum pannus ponat u r  per  totum caput Si calor 
est acutus infusus pannus subtiliss imus infusus in oleo rosaceo 
vel violaceo vel aceto succo so la t r i , lacte m u l i e b r i , quod e t  sae
pe fiat. Scarificentur c ru ra .  Si au tem  fuer i t  constipatus j 3), fac 
clistere cum aqua in qua coquitur fu rfu r  cum succo blete , oleo 
violaceo au t  accipiat apozima pr im orum  tam arindorum  , vio
le , cassie fistule (4 ). Item ad smpnum provocandum cornu ca
p re  superpositum capiti vigilias verti t in sompnum , agrimonia!» 
pone sub capite, non exsotlabitur nisi cum abstuleris, vel accipeo- 
p ium,oleum rosaceum, et lac mulieris, e t  fac unguentum e t  ex hoe 
unge pulsus, vel opium modicum cum semine papaveris et vino ad 
modum emplastri fronti superponatur. Item rosascum  semine pa
paveris e t  vino bullitas fronti appone vel accipe semperviviam et 
cunas ru te ,  m ir t i ,  so la trum , ap ium , olibanum, masticem, bullian-

( i ) AI margine sono le lettere M I A. ( mag. Joh. AJfìacius ) e l’articolo 
con inom i e a quello che fa col Molo: De freiiesi et cura cantra insompuita- 
lem in Constant, lib. aureus cap. VII p, 171, il ,

(«JCioiist. tepefacla. H.
(3) Const sttpticus. H.
(&) Qui icnniua Custantiuo,



tur ad liquefactionem, el infr cdatis caput unge, valet etiam his qui 
ex fumosis febribus alienaiitur. Ad eos qui sensum acceperunt, sol- 
sequium, abrotanum , salviam istas tres tere  et in vino da bibere 
per dies V. Ad memoriam perditam caules coctos cum vino nigro  
manducet et vinum bibat. Ad soporandum vel egrum ve! sospitem 
accipe frumentum et jusquiamum et papaver n ig ru m e t  jus utrius- 
que extrahe,  et confectionem cum frum ento  facies , e t  postea le- 
gabis super frontem e t  tempora e t  in collo mane ligabis. Ad idem 
Jusquiami semen te ra tu r  et cum lacte mulieris masculum r.utrieu- 
tis misceatur, e t cum oleo violaceo in utrisque naribus ponatur  , 
et tempora et pu!sus inungan tu r .I tem  semen papaveris et jusquia
mi bene te ran lu r  et cum succo incute misceantur et stomachus ca- 
lliaplastretur l t  homo semper dormiat|,  sume fel leporis e t  da 
ei bibere in aliquo polii el dormiet,  u t  autem eum evigiles, sume 
acetum et da ei cum o \o  crudo e t  de aceto infuudas et tempora 
unge. Vite vel morlis pernosticum. Accipe musam eneam, et unge 
ab aure usque ad aurem,totani frontem infirmi.Si do rm ieri t  vivet, 
sin autem , m orie tur  et  in hoc in acute febrietantibus expertum  
est Ad rabiem liominis semen buxi bibat cum aliquo liquore cer- 
tum remedium est. Si mortem vel vitam egri scire volueris lac 
mulieris masculum lactantis cum urina ejus misce,si misceatur vi- 
vat, si non morietur.  Ad sompnum provocandum. I.egatur Evan- 
gelium In principio erat verbum uovies super caput infirmi e t  p o 
natur missale sub capite ejus vel psallrium, e t nomina septem dor- 
mientium scripta in (|uadam ceduhì Dieta eorum sit  frigida ut 
mica panis in aqua bene Iota, lactulace, portulace e t  s im ilia ,  vi
mini non gustent,  confert iu omnibus freneticis e t  in domo jace- 
ant obscura, e t ledo  obscuro, non u tan tu r  publicis hominum con- 
fabulationibus, nec voces varias audiant, nec videant diversa, ma- 
gis enim insaniunt, ligenlur forti ter si forti ter  insanire videntur. 
ISolandum aulem quod predicta adjutoria valent frenesi frigide in 
calido tempori.  Si anlem iu frigido fuerit hoc calhaplasma super 
caput posilum valet. Accipe malvas, semen lini, fenugreci,  e l  co
que in aqua e t  oleo et lacte mulieris et  pone super caput- Omni 
quidem frenesi valet culis cupreoli calida superposita, vel caro galli 
calida.

De liturgia M. Plalear ( I) .  Litargia est apostema in posteriori 
cellula vel litargia est apostema in pupi cerebri , ex crudo e t  vi
scoso humore, oblivionem mentis iuducens, e t  d ic itu r  li thargia a 
letlies quod est oblivio, eo quod oblivionem inducat. Hec passio ex 
l'rigidisest humoribus in pupo cerebri existentibus , fit autem  ex 
fleumate in senibus lleumaticis e t  in hieme supervenireconsuevit ,  
quotidiana continue,minori em itriteo, peripleumonie.Nunquam au
tem perse est morbus, sed predictis morbis supervenit, in quibus 
fleuma accessione febrilis caloris ebulliens rap itu r  ad cerebrum et 
in posteriori parte colleduin ratione conformilatis colligilur ad

(i) ( l'alia Practica ) de Liturgia cap, li p. 171,



apostema. Cujus hec sunt Sigua, febris continua, urina discolorata 
e t  spissa, vel pinguis e t  remissa, oppressio oculorum e t  pulpebra- 
ru m ,  falsus sompnus, eger vocatus vix respondet , e t  si respon- 
dea t  loquitur aliena, supiuus jace t,  e t  si a m edicosuper latuscon- 
v er ta tu r  item supina tur  , adest et iam  frigiditas ex t re m ila tu m  , 
pulsus aliquantulum tardus et mollis comparatio  reliquarum  fe
b r ium  acutarum, limositas lingue , e t  tum or.

Cura. In primis summa e t  principaliori cura subvenienJum  est 
sive cum clistere. Fiat igitur p rim o clistere mollefaclum ex de
coctione malve et hordei, deinde mordicativum ex sale oleo melle 
succo mercurialis e t  parum sai gem me. Clis te rizen turex  benedi- 
cte scamowflato g  Il vel catartici imperialis, vel theodoricon a- 
nacardum. Resolvatur benudicta ve! aliquod predic torum  cum a- 
qua decoctionis malve e t  ordei , e t  colatura injiciatur. Fiat su >- 
positorium ex melle cocto et sale hoc modo. Mei decoquatur  s u 
per  t' gula vel iu alio vase quousque incipiat aduri.  S ignum a u 
tem perfecte decoctionis quando incipit turinescere e t  deu ig ra r i ,  
tunc addatur  sai pulverizatum et super aliam tegulam vel supe r  
m arm or pro jic ia tu re t  priusquam refrigescatform entur  ir idesup- 
positoria et inm ittan tu r .  F ia t  etiam suppositorium ex felle tau r i
no , si siccum fuerit fo rm etur inde suppositorium , si hum idum  
inungatur  bombix et im m ita tu r  vel supponatur salgemma in mo- 
dum suppositorii apta tum : oleo inunctum  prius, vel mercurialis 
iti oleo frixa supponatur, ve! fiat suppositorium. Oleum acetum, 
zuccarum bulliant , e t  addito pulvere satis , fiat suppositorium. 
Fiant fric tionesin volis manuum etplantis  pedum vehementes ex 
aceto e t  sale , partibus illis cum aqua salinacina prius lolis. Con- 
s t i tua tu r  eger in loco lucido , aere claro. Adsit Sym phoniarum  
importunitas , t ralla tu r  per  barbam e t  capillos , vocetur sepius 
nomine suo, deinde localia fiant adjutoria. Ante apostematis con- 
firmationetn fiat tale e p i t l i im a , capile raso vel toto vel solo oc- 
cipitis succus apii oleum rosaceum, acetum simili calefiant, e t  in
de occipitium ep i th im etu r  , confirmato vero apostemate , quod 
in tert ia  die vel secuudo solet fieri , fiat hoc epitliima. Casto* 
reum  bulliat in succo r u t e , aceto e t  ex  hoc fiat epitliima , 
e t  vehemens occipitis confr ica lo  , fiat etiam confricatio ex succo 
apii aceto, et  humiditate anacardorum, fiat sinapismus ex pulve
re  sinapis in eleo et aceto et capiti im pona tu r .  Ipsa et iam herba 
sinapis in oleo et aceto frixa superponatur- P rovocelur s te rnu ta  - 
t io ex pulvere castorei , ellebori albi vel n igri , piperis , eufor
bia , p ire t r i  e t  similium. Hujusmodi pulveres in subitissim o pan 
no ligentur e t  naribus apponantur. Si non s te rnu tave ri t  pulvis 
naribus insulfletur, vel resolvatur cura oleo rosaceo et penna inuti- 
cta naribus imponatur. Si vero s te rnu taveri t  bonum signum est, 
si vero non malum. Fiant subfumigationes naribus ex asa foetida, 
posita super carbones et serapius, galbano, opoponace, armonia- 
co, vel cornu eervino, vel caprino , vel lionis , amunta inuncte , 
accense et extincte. Si multa fuerit ex t re m ila tu m  frigiditas ,



panni calefacti superponantur.  Solet etiam adesse den tium  nimia 
constrictio cum fluore salivaruin , unde cuneo dentibus in te rpo
s t o  , debemus fo rt i te r  confricare linguam , e t  palatum e g r i  vel 
cum tyriaca vel cum aurea, vel cum m itridato , vel cum  bianca 
inclinato capite egri , u t saliva possit effluere. Incidatur vena 
frontiset sanguisuge naribus apponantur  adhibitis hujusmodi r e -  
mediis.Si discolorata) urine cum ceteris s im ulsin thom atibus p e r -  
severaverit trem ore m em brorum  superveniente et subita brachii  
motione cum nimia ex t rem ita tum  frig id ita te  m orta le  est. Si ve
ro urina incipint colorari e ts in thom ata  r em i t t i  purgandus est cum 
decoctione violarum , p runorum  , seminum citroli,  cucum eris  , 
et cucurbite, polipodii, semine feniculi, addita §  I .  mirobalano
rum clebulorum, et nota quod freneticus ad malum fit litargicus, 
litargicus ad bonum freneticus , unde pa ter  meus post omnia r e 
media solebat ponere litargicos in baltico de calidis herbis facto ut 
vel eam solveret vel frenesim induceret (I) sed hoc facere peri- 
dem est.

Quum autem hecegritudo  fit cum febre acuta , de tu r  eis talis 
dieta qualis datur patientibus cotidianam continuarti , u tan tu r  
quidem siropo acetoso cum calido etoximtille. Si urinam crudani 
habuerint, fiat e issternutatio  exellebore albo , castoreo, nigella , 
et insuffletur pulvis cum calamo in naribus e ju s  vel idem pulvis 
in oleo infundatur , e t  ibi pannus involvalur , quod  postea cum 
candela incendatur , e t fumus inde exiens naribus egrotantis  ap- 
te tur. Caput ejus bene rada tur  et ungatur cum succo ru te  et oleo 
laurino, e t aneto, nisi febris acumen prohibeat. S i  vero os limo- 
sum habuerit radaturl ingua cum cutello ligneo , postea  abluatur  
cum aceto , e t aqua calida et te rga tu r  bene in terius cum m undo 
panno Si vero str ic tum  ventrem habuerint , fiat eis clistere d e 
mercuriali e t  malvis e t  oleo, nitro et sagimme. Hec coquantur in 
aqua et postea colentur , colatura per anurn clisteri iniiciatur. 
P u rgen tu r  primum cum theoderico anacardopel paulino,vel cum  
medicinis theodericum anacardum recipientibus. Utantur et iam 
gargarismis de p ire tro  , staphisagria , pipere et ceteris simili- 
bus. Ponantur  etiam pillulae diacast in naribus eorum , e t  utan- 
tu rs te rnu ta tion ibus .  f i a t  eis embroca i. e. infusio super os sto
machi, u tsu d o r  provocetur e teg r i tudo  allevietur hoc modo. Ac
cipe lanam succidam et inunge ili oleo calido et pone super os 
stomachi. Ungatur etiam caput eorum ex oleo rubeo , e t hoc un
guento quod Recipe cuforbii, p ire tr i ,  sinapis, affrodilli, castorei, 
propeleon aa. g. I. tem peratum  cum succo rute e t  oleo, ila quod 
succus ru te  sit septies tractus e t  coque usque ad consuinplionem 
succi,apponas parum cere (2).l7iat etiam emplastrum de castoreo et 
semine senapis et ruta viridi et super occipitium ponatur. Quum

(1) Qui termina il tetto della edizione del i 4o7-
(2) Quel che segue trovasi nel Lib, aur, Consta ni, cap Y 1L de lilhary. 
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hec pa-sio ex frigidis est,  hic eveniunt his calida e t s i rc a .  Conve- 
nientius autem omnibus est theodericum anacardutn , vel casto- 
reum  tem peratum  cum melle e t  cotidie sum antur  vel pillule co- 
chie, vel et hec Ree. agaricum , coloquiutrum , tu rb i t  , aloes aa. 
3 I I .  e t  masticis, zuccaie, anisi , tapsie , cinnamomi ,*squillanti 
specie, gariophilorum aa. g . e t s. scamonei 3 . VI. fac pillulas , et 
da 3  l i .  cum calida, ungutur pupis cerebri purgatione preceden
te  cum hoc; Ree. euforbii, p ire tr i  , sinapi, afrodilli , castorei, pi- 
peris longi , equali pendere , tem pera cum succo ru te  , ita quod 
succi septies tantum olei vero medietas. Coquantur utique ad 
consumptionem succi. I  tan tur  Adriano sine opio, vel diatriou , 
pipereon cotidie insutfletur in nares pulvis c a s to r e i , quod solum 
huic passioni sufficit, bibendo et in nares insufflando ( I) .  Ponan- 
tu r  ventose in occipitio sine scaritìcatione.

De kuturrhoM. W ater (2) Katarrlius est tluxus hum orum  capi
te. Habet autem fieri ab intrinsecis causis e t  extrinsecis ut ex ca- 
liditate, aeris frig id ita te  e t  humiditate.  Ab intrinsecis ut ex cibi* 
e t  polibus, ev hum orum  et m em brorum  qualitatibus l i t  au tem  
katarrl ius principaliter V. rnodis. Ex habundantia hum orum  per 
incontinentiam effluentium. Ex calore dissolvente et fluere facien- 
te . Ex frigiditate constringente e t  expr im en te  vel ex hum id ita te  
lubricante Ex liquiditate et fluxibilitate ipsorum hum orum . l?x 
debilitate v ir tu lis  contentive. Causarum itaque diversitas ex pro- 
priis signis d iscernatur,  u t  secundum varietatem eorum var ie tu r  
curationis modus. Catarri  facti ex habundantia hum orum  per in
continentiam effluentium hec sunt signa, facies subtumida, oculo
ru m  eminentia. 's ijperfluitatum habundantia , per  os et per  nares, 
e t  per  ocu los , capilis gravitas , corporis et iam habitudo plectori-  
ca. Caloris dissolventis hec sunt signa. Color in facie rubeus, ru 
bor secundum venas oculorum , lacrime ab oculis Iluentes et culis 
superficiem mordicantes, calor sen titu r  iu profundo, patiens etiam 
si fatetur a calidis cibis e t  potibus vel a calore aeris imm utatam. 
Frigiditas constringens e te x p i im e n s  his signis dignoscitur, color 
in  facie pallidus, lacrime quasi frigide sentiuntur ,  superficiem in- 
frigidantes, frigus sen titu r  in profundo. Patiens fatetur se frigidis 
cibis et potibus vel a frigido aere im m utatum . Fluxibilitatis e t  li
quidati^ hum orum  vel humiditatis  lubricantes cognitio habetur  
p er  multitudinem superfluitatum secundum os nares et oculos, et 
p e r  liquiditatem eorum  quia non cohibent sed quasi ra re  e t  liqui
de citissime effluunt, e t  distillante Calharrus per  debilitateti! vir- 
tutis  contentive factus per  remotionem supradictorum cognoscitur 
e t  precipue per seusuum hebetudinem.

De cura ejualein idem. Calharrus ex  hum orum  habundantia fac
tus proprie  et principaliter c u ra tu r  per  educlionem supertluorum. 
Si ig itu r  sanguis superhabuudat fiat ininutio de cephalica, cor-

(1) Qui termina 1’ art. del Lib. aur. u
(a) Dalla Praciica M. Flatearii cap. Ili p. J j i b .



pore sanguineo existento viribus e t  elate permittentibus et m ax i
me si limnores diffluanl ad spirituali». Si vero alias defluxerin t et 
nlioruin lui morti m perpendatur  habundantia , detur medicina la- 
xitiva in ^plida substantia ut pillule auree ,  pillulae de V generi-  
bus mirobalanorum. Post te r t ium  diem purgationis detur.  . . . 
sic ut fuerit passio soluta, fiant constrictiva in cura catarri ex f r i
giditate facti subscripta. Catarrus ex calidilate substantie solvi- 
tur. Fiat aer artificialiter frigidus , jux ta  doctrinam superius 
scriptam. Dieta sit frigida, frons ex aqua calida vel ex aqua deco
ctionis rosarum. Ipsam etiam aquam ca lidam eger naribus suggat, 
fiat inunctio frontis ex oleo rosaceo, vel violaceo, vel alio oleo facto.
Si sic non cessaverit catarrus detur  fortior opiata que po te ri t  in- 
veniri cum aqua decoctionis violarum e t  rosarum u t  est requies 
vel rubea Catarrhus ex frigiditate sic cu ra tur.  Si aliquis Immo- 
rum superhabundare videatur competenti medicina p u r g e tu r ,  e t  
maxime corpore plectorico existente fiat aer artificialiter calidus. 
Dieta calida. Fiat fomentimi ex laudano cinere e t  palea ordei hoc 
modo. Ita bulliant in aqua e t  eg r  pannis cohopertus undique prius 
recipiat fumum ut sudet,  dem um laventur pedes usque ad genua 
et manus usque ad humeros. Fiat etiam sluellum ex laudano el na
ribus inmittatur. Resolvatur aurea  cum oleo muscelino, vel comi 
et addito pulvere olibani et storaces caiamite raso vel non raso ca
piti cataplastretur, deinde fiat capitis sacellatio ex pulvere bacca- 
rum lauri, pulegii, et origani. Hi pulveres calefiant in aliquo va
se sine aliquo liquore Calefacla obvolvanlur in panno lineo, e t fiat 
capitis sacellatio. Quod si catarrus his adhibitis non cessaverit den- 
tur opiate, primo detur  rubea cum vino calido, post te r t ium  diem 
fortior opiata sive aurea vel diaolibanum cum vino decocti oliba
ni. Contra catarrum ex humiditate lubricante valent remedia pre- 
dicta et hoc specialiter, laudanum, olibanum, storax calidus in a- 
qua pluvie vel rosarum bulliant,  olla bene cooperta ut fumus non 
evaporet, deinde discooperta olla, eger cooperto capite fumum per 
os et nares recipiat. Hec subfumigatio humores inspissat et  fluxutn 
cobibet. Catarri/.antibus ex debilitale vii tulis contentive etiam 
predicta exhibeantur remedia, e t preterea fiat inunctio capitis ex 
oleo masticino quod fit ex decoctione masticis. ( In  oleo) hujus
modi oleum teste Galeno cerebrum mirabiliter confortat. Experi-  
mentum commune contra cata rrhum  ex frigiditate factum e t  hu
miditate lubricante ex debilitate virtutis contentive, tr ia  grana 
purissimi olibani ad quantita tem  fabe eger in sero transglutiat s i
ne aliquo liquore et notandum quod predicta remedia sepius de- 
bent i te rar i ,  si semel exhibita effectu caruerunt optalo.

( Contra catarrum corrizam e t  branchos valet dormitio ) ( I ) •
De coriza M. Bar/Jiol. Coriza est str ictura narium ex fluxu hu- 

morum ad nares, frequenter frigidorum aliquando calidis. Si sit 
ex calidis cognoscitur ex  fervore narium et punctione , caput fo-

(i) M anca n ella  Piacltca  stam pata di P la leario .



m ente tn r  cum  aq u a  frequenter in qua decocle sunt rose , sola- 
trum , portulaca , e t  similia frigida , e t  epithima fiat capiti cum 
predictis lierbis exoleo rosaceo e t  camo melino. Si vero ex fri
gidis humoribus fit , quod agnoscetur e s  gravitate  capitis et  si
gnis prioribus contrariis, abluatur caput cum aqua in qua deco- 
qu an tu r  pulegium, ru ta ,  absinthium , e t  similia calida , e t  caput 
semper tenea tu r  calidum et ex eisdem herbis fiat fumigium in se 
ro  quod e g e r  naribus recipiat. Cavendum vero est ne vitio m o r
bi medicina illa adhibeatur donec materia digerì incipiat , quod 
cognoscatur ex inspissatione muscillaginis et de albedine Quod 
si febris ex coriza nascitur quod sepe fit eadem cura nec alia adhi- 
benda est corize , que e t  febribus. Reumatizat et iam fleuma ad 
nares frequentius , e t  facit corizam, quam  sic curabis. Accipe o- 
libanum e t  in vino coquas , e t  ablue inde nares , e t  fumum reci- 
pere facies, vel accipe oleum puleginum, a u t ia u r in u m  au tm usce-  
l inum, e t  nares in u n g as , vel facias eis obtalmicum de predictis , 
pnlegio, rosis , e t  olibano, prescriptum facias fumigium. Si vero 
indurata fuerit passio, oleo pulegino caput inungas, vel facias eis 
obtarm icum de euforbio vel pipere , vel pulvere p i re t r i .

De brancos M. Barthol. Branchos est prefocatio fauciutti a fr i
gido hum ore .  Greci n im irum  gu ttu r  branchos dicunt circa fauces 
fit quod nos corrup te  branchias dicimus, e t  nota quod ca ta rruses t  
fluxus reum e jugis a capite ad nares, qui dum ad fauces venerit, 
branchos appellatur , dum ad thora vel nd pulmonem tussis dici
tu r .  Reuma grece latine eruptio  sive fliior. Coriza es tquotien? in- 
fusio in ossa venerit  narium  , e t  prefocationem fecerit e t s te rnu-  
ta tionem , unde et coriza nomen accipit.

De apoplexia M. Plalear f i ) .  Apoplexia est opilatio omnium 
ventriculorum cerebri cum privatione vel diminutione sensus et 
motus. Epilempsia est opilatio principalium ventriculorum cere- 
bri cum diminutione sensus et motus, e t d icitur epilempsia abep i  
quod es tsu p ra  , e t  lempsis quod est lesio , inde epilempsia i- e 
superiorum lesio; d icitur etiam a veteribus ieranoxon i. e. sacra 
passio , eo quod sacras corporis parles o c c u p e t , i. e- ce rebrum  
quod est sedes anime ; d icitur e t iam  morbus puerilis sive infanti-  
lis quia pueris e t  infantibus sepius accidit. F iun t autem hujusmo
di passiones ex superfluis cibis e t  potibus e t  venenoso cibo et po- 
tu  , ex morsu rabidi canis e t  replilium , ex aere corrupto  , sed 
principaliter  tribus de causis , ex caloris defectu , ex superfluo- 
rum  habundantia , et ex angustia m eatuum . Ex caloris deffectu , 
quia calor licet debilis superfluitates quidem multas sufficit dissol
vere, sed dissolutas non sufficit consumere , que dissolute e t  non 
consumpte , predictas inferunt passiones, cerebri ventriculos opi- 
lando. Ex superfluorum habundantia , quia licet fortis sit calor 
e t  superfluitates ex magna parte co n su m at , non tamen eas om- 
nino consumit quia multe sunt. Ex angustia m eatuum  quia licet



calor non sit deffectas nec multa superflaornm copia , pance t a 
men superfluitates angustos meatus sufficiunt opilare Apoplexie
11. sunt species, major scilicet e t  minor. Major apoplexia est opi- 
latio omnium ventriculorum cerebri e t  ex toto , cum privatione 
sensus e t  motus , unde hac specie laborantes umilino sensu pri-  
vantur, e t  motu suffocantur et cito m oriun tur ,  e t  hec species in- 
curabilis est Unde ypokrate : Solvere apoplexiam fortem qui-  
dem impossibile debilem vero non facile. Minor apoplexia est o- 
pilatio omnium  ventriculorum cerebri sed non ex toto , unde ea 
laborantes non omnino sensu privantur  e t  motu , quandoquidem 
apertis oculis nil vident, quandoquidem vident sed loqui nequeunt.  
Epilepsie similiter I I .  sunt species major scilicet e t  minor. Ma
jor epilepsia est opilatio principalium ventriculorum cerebri et 
ex toto. Hac laborantes subito cadunt. O btorquetur  os et facies 
cum trem ore  cervicis e t  totius corporis , e t dentium constrictio- 
oe , quandoquidem urinam stercus et sperma involuntarii em it-  
tun t,  s tr inguut et spumant, e t  spurcitia sepius^extensa i te rum su-  
pervenit- Minor epilepsia est opilatio principalium ventriculorum 
cerebri sed non ex toto, qui hac laborant quandoquidem cadunt , 
quasi scotomiam p a t ie n te s , spuma semel extensa i te rum  notisu- 
pervenit , e t  hi cito relevantur.

Ilem idem de III. speciebus epilempsie■ Sunt p re terea  III. ep i-  
lempsie species secundum locorum in quibus causa conlineturdi-  
versitatem , scilicet epilempsia , analempsìa, cathalempsia. Epi-  
lempsia fit ex  materia circa cerebrum esistente et nonal iundead- 
veniente. Analempsia fit ex materia esistente in stomacho non in 
concavitate u t  quidam dicunt sed in v en is , a r te ri is  et nervis ip- 
sius stomachi, per  quorum medietatem materia ebulliens rapitur 
ad cerebrum. Catalempsia fit ex materia in extrem ita tibus, u t  in 
pedibus vel manibus existente , que quidem propriis  discernitur 
signis. Cathalemptici n im irum , casum presentiunt,  sentiunt rap- 
tum quasi formicarum ex materia superius ascendente , e t  sepe 
per constrictionem extrem ita tum  preservantur ab accessione , e t  
u t  testatur Galenus cathalemptici febriunt quia sine febrilis calo- 
ris ebullitione materia ab inferioribus vix possit rapi ad superio
ra. Analemptici ex  repletione stomachi labant e t  maxima indige
stione , abhom inationee t ciborum comptione e t i l i  etiam casuin 
presen tiun t .  Epilemplici nimia e t  continua capitis gravedine la
borant , casum non presentiunt,  necadsunt signa que in reliquis 
speciebus predictis. F iun t autem ex sanguine quandoquidem e t  
sepius quandoquidem ex  fleumate, quandoquidem ex molancho- 
lia, quandoquidem per  signa uniuscujusque humoris cognoscuu- 
tur. Sanguinea esse in causa hecs ignan t.  Sanguinea corporis ha- 
bitudo, ruborfaciei ,  e t  totius superficei corporis calor, oculorum 
eminentia , e t  venarum  secundum oculos rubor. Venarum reple- 
tio, etas, dieta, regio, tem pusanni in caliditatem et humiditatem 
convenientia id ipsum demonstrant.  Fleuma esse in causa hec le- 
slantur , fleumatica corporis, habitudo, supeifluitatis habundan-



tia per  o s e t  nares cum insipiditale oris, capitis gravitas, superfi
cie» corporis subalbida, dieta etas, regio , tempus anni si in ibi
dem conveniant.Melancholiam esse in causa demonslrat melancho- 
lica corporis habitudo, oculorum rotunditas,  oculi e t  corporis su- 
perficies,  quod subnigri vel subcinericii coloris. Etas similiter , 
dieta, regio, tempus anni et  similia si in id idem conveniant.  Et 
notandum quod epilempsia ex melancholia facta , in defeclu lune 
magis infestat, que  vero fit ex sanguine vel ex. fleumate, in p le 
nilunio (magis).

Enum era tis  ( 1 (causis e t signis apoplexie e t  epilempsie de eorum 
cu rises tagendum .Sed  notandum quod major apoplep^ia incurabilis 
est.  Minor vix cu ra tu r  e t  in para ljs in  frequentius converti con- 
suevit. Major etiam epilempsia e t  ea que fit ex principali vitio et 
in sene et in juvene vix cu ran tu r ,p r im a  utique ordinanza est dieta, 
deinde quomodo onte accessionem, et quomodo in ipsa accessione, 
e t  quomodo post accessionem sit subveniendum determinabimus. 
Abstineant generaliter a caulibus, fabis, lentibus, carne bovina, le
porina e t  ab omnibus melancliolicis hum oribus,et coleram adustam 
e t  fleuma generantibus- Abstineant a medullis, cerebellis, frigidis, 
salsis,acetosis, acuminibus, fumus, pulvere, coi tu  immoderato. Ca- 
veante tiam  a balneo.a conventu hom innm , quia in lalibuslocis solet 
eos accessio preoccupare, de carnibus comedant gallinas, e t  alias 
aves exceptis illis que degunt in paludibus. Comedant etiam car- 
nes arietis castrati,  annualis p o r c i , e t  annualis agni, h e d i n i , ca- 
preolini,  e t  hujusmodi carnes comedant elixas, assatas, vel in vino 
cum calidis e tarom atic is  speciebus conditus Capita eli.un porco- 
rum  elixa,far, speltam, jus ciceris rub ri  et parum de granis, pira 
etiam cocta et coctana post prandium. Sat comedant in mane, pa
rum  in sero, de piscibus comendat scamosos, in aquis salsis e t  in 
fluviis currentibus degentes, e t  comedant eos assatos ut humidi-  
tas eorum repr im atu r  ex  igne. De oleribus spinachias, boragines, 
petroselinum, feniculum, sparagoset bruscos. Apium fug ian lquum  
humores dissolvit, e t  movet ad superiora Panis sii bene coctus e t  
bene fermentatus, tr iticeus, vinum subtile, album vel subcitr inum  
e t  aromaticum e t  hec de dieta. Im m inente autem accessionis t e m 
pore quod per infirmum quandoquidem cognoscilur, e t  etiam quia 
quidam in plenilunio m a g is ,  quidam vero in defectu lune magis 
affliguntur u t  dictum est superius, tenendi sunt in domo vel etiam 
ligandi, quia sepe cadunt per fenestram , vel in aliquo loco peri- 
culoso, e t  ipso casu m onun lu r .ve l  frangunt aliquod membrum In 
ipsa accessione hec sunt facienda, facies operienda est, quia torri - 
bilis est aspectu,spuma est exterganda, si colluin fuerit transver- 
suni ad proprium  slatum reducendum u t  liberior inspiratio et re 
s p i r a lo  fiat. In analerapsia et catalempsia statim ab ipso principio 
accessionis fiat s ternutatio  pipere euforbio etc. In epilempsia ve
ro non fìat a principio quia per indiscretos medicos multi sufforati

( i)  Nell# Pratica stampala dice Deman.iirati.t.



flint, ex nimia scilicet humornm dis«olutione, sed post longnm tem- 
pus si eger remanserit stepidii* et aliena loquens fiat s t e r n u t a t i , 
flant etiam vehementes ex trem ita tum  confricationes, s tupore et-  
iam et alienatione diu perseverante, fiat acerrim um  clistere «it in 
litargie trac ta tu .  Pro stupore mem brornm  et ad porseverationem 
paralisis fiat balneum e* decoctione foliorum lauri , ptilegii, o r i 
gani et  aliarum herbarum  aromaticarum in vino et aqua addita 
spica nardi panim stent in baneo, te r  vel qua ter  in die in tren t  vel 
exeant.  Infrante* etiam luijumiodi balneum, caput ipsa aqua bal- 
nei aspergant. —  Epilempsia principalium ventriculorum cerebr i  
tabantibus snbveniendum est purgatione e t  m inu tione , sed ante 
purgationem detur  simplex paulinum, et sancti pauli,  deinde pu r-  
gentur cum ieralogon, vel cum blanclia, vel tliooderico anacardo, 
vel cun? pillulis atireis. Celebratis diebus purgationis m inuan tu r  
de c e f a l i c a  corpore sanguineo et plectorico existente, viribus e t  
etate permittentib»is vel ventose cum scarificatione collo vel sca- 
pulis imponantur. Experim entum  patris mei contra epilempsiam 
Ul. 9 . s a n g u in i  a spatulis per  scarificationem extracti cum ovo 
corvi dentur in fine accessionis, egro adirne s tu p id o , quia tunc 
e t iam  venenum biberet si dare tu r ,  ova cervorum comesta sa t va- 
lent. Vinum decoctum radicis peonia»' prode«t. lpsa  etiam ad col
limi suspensa teste Galeno confort, hoc. idem facit aurum . Fiat gar-  
garismus in aceto et vino dulci, ea staphisagria, tu rb it ,  zinzibere. 
p ire tro  e t  ro=is, pillule diacastoree cum succo ru te  agrestis vel 
arthemisia vel saltem cum vino resolute naribus injiciantur, egrr> 
juxta ignem collocato vel in ae re  calido, de tu r  diasene semen ex: 
oromaticis speciebus, quod ideo dico quia varie inveniuntur  r e -  
ceptiones diasene. Siropus valens epilempsie , in succo foliorum 
boraginis fiat decoctio sene hac p r o p o r te n e  quod in 1,  libra succi 
ponantur g .  III. sene. Cola et addito zuccara fiat siropus, vel si 
boragines habueris, hoc idem facias de succo foliorum pastinace. 
Hic siropus mane e t  sero detur.  Si vitio stomachi fiat epilemsia 
snbveniendum est p re te r  supradicta. F ia t  eis oximel simplex vel 
squilliticum de radicibus petroselini et, feniculi absque apio, tunc 
post bibitionem oximellis comedant salsa et assata , e t  acrumiam 
ad saturitatem , e t  multa aqua bibita vomitus p rovocetur,  opti
mum est ad stomachi mundificationem, ventose cum scarifìcatio- 
ne vel facta scarificatione stomacho apponantur. Inungatur stoma- 
chus calidis unguentis, de tu r  vomitus patriarehe vel scarpelle, u- 
tantur d iam argariton , p'avis archiaticon, diacrodon vilissi potest 
liaberi. Cathalempsie e t iam  predicta conferunt remedia, hoc no
tato , quod pillule precipue debent purgari,  quia medicina in  so
lida substantia data a remotis partibus molius attrahit- F iat eis 
mimitioex saphena vena ab interiori parte tali, scarifieentur tibie, 
nngantur extrem ita tes unguento ruptorio u t  materia educatur. 
Fiat etiam tale unguuntum. Fractus  cucumeris agrestis quando 
sunt maturi colligantur et cum vino e t  oleo per XV dies pu tre -  
scete perniiti in tur ,  demum coquantur co len tur ,  cotatum addati’
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t u r  pulveris castorei, atlarle, ellebori nigri ,  éuforbii rosarum e t  
addita eera liat unguentim i. Hoc unguento inunganlur  ev trem ita -  
tes in catbalempsia, stomachila in analempsia, spina dorsi in epi- 
lempsia.et notandum quod epilempsia vitio cerebri laborantes cornu 
subfumigati caprino cadere consueverunt ( I ) .  Ista quoque omnia 
capita animalium sive aviiim pisciumque, legumina e t  precipue 
lenticule, e t herbe , caule, lac, caseus, e t  cibi omnes melancholicum 
hum orem  generantes, ut est caro bovina, vaccina, capr ina ,  ce rv i
na, leporina,  scrofina , verrina nociva sunt (2). Pisces comedere 
coacti quandoquidem possunt sed m axim e scamosos e tm obiles ,  in 
etate  mediocres et quantila te , in aqua curren te  degenles ut sunt 
perche,  luci darum etc.Caveant sibi a balneo, ex e rc i t io ,  coitu, ira, 
clamore, je junio , fr igidita te  , m ateriam  nimiam arc itau t  e t  mor- 
bum  inducunt,caveant preterea ab omnibus venlositatem generan- 
tibus (3). Epilempsia operaliones animales virtutes penitus aufert.  
quousque infra unius hore  spatium natu re  se se expediat.  Raro au
tem  contingit quod istius morbi accessio infra minus hore spatium 
extendatur.  Hec aulem morbi species vulgo caducus morbus dici
tu r ,  que ab apoplexia d i f fe r ì , quum  apoplexia continuo labore e- 
grotantem infestat, quousque m o r ia tu r ,u t  in majori apoplexia, e t 
quandoquidem in media, seu \iva t  in m inori,  e t  media quandoqui- 
dem. Epilempsia vero cum interpolalione infestat, quodam tantum 
?emel in anno, semel in meuse, semel in ebdomada, remel in die, 
bis, vel ter vel quater  vel amplius. Medicina etiam eadem confert 
epìlempsie que e t  apoplexie. Conferunt etiam istis ie rap igra ,  bian
che et precipue theodericum anard ium . Sicundum est quod si pre- 
dictas potiones ab h o r ru e r in t ,  purgal i cum pillulis fetidis, vel pil- 
lulis de euforbie , confert e t iam  epar asininum assalum ut detur 
g I. e t  radix pioniae e t  si per  rotulas iuc ida tu r ,  e t  recens collo 
suspendatur ,  immisso filo et maxime pueris. D entur  trocisci qui: 
Ree. fellis leporis, caslorei, m irre ,  thuris  aa. g. F. S ternulatio  di- 
stemperata cum rnulsa eis fiat. Detur eis oximel cum castoreo, vel 
detur  cum radicibus rafani, post prandium  vero provocetur vomi- 
tus. Infundantur eis pillule diacastoree per  nares. F ia t eis empla
strum  de castoreo ,  s inap i,  euforb io ,  p ire lro  et d istempera cum 
succo ru te ,  e t  raso capite impone. Valet eliam his maxime plivis 
arconticon. D atur  eliam tyriaca, esdra, opopira, etc. Adepidem- 
siam da brancum cum scammoneo e t  aquam  diureticam, quod Ree. 
semen m ara tr i ,  apii,  petroselini, rad icem  sparagi, e t  brusci,  hanc 
aquam semper in vino bibant, e t  o b ta rm icum  de qu a r tu m  in quar
tum  d iem , fac de elleboro albo, pipere vel s t ........................e t  rur-
sus accipiant braucam acutam e t  da sibi ru te  agrest is  pulverem 
cum aqua d iuretica ,  e t  fac fumigium de asa fetida, ad aures, aut 
aspalto i. e. b itumine judaico, vel b ibat castoreum  cum opopira,

( i )  Q uel c!:e Sflgoe m anca n e ll’ ed irirne chiudendosi qui l ’articolo, H,
(e)  Al m a rg in e  vi sono le le t te re  f a  H>
15] Lo itè s 'o .



aut udrianum cum alia opiata. Analempsia incipit a stomacho, ca* 
thalempsia incipit a cruribus, epilempsia incipit a cerebro ( l ) .E -  
pilemptici hoc modo iterum pnrgandi sunt. In principio caput eis 
radi precipias, et unguentis calidis ut est arragon , marciatori e t  
olemn savinum, e t  oleum de policaria quod sic fit: Policariam tr i -  
tani infunile in oleo per V ili .d ies ,  deiude coquaset colaturam serva, 
et caput inungas. Fumigium eis fiat per nares asa fetida, aut pino 
Dabis etiam pistas de opoponaco et castoreo factns. Hoc purgabis 
cum ieralogordo laxativo deoc to  in octodies. In mane vero de 
tertio in te r t iu m  diem eundcin siinpliccm dabis. l a s e r o  blancham 
vel diacastoreos cum vino calido. Obtarmicum etiam de euforbio 
et elleboro albo bis in ebdomada tacito. Si vero in augm cntum vel 
plenilunio cec ider in t , habcant ru tam  a g re s te m , assiduo in le
d o  contineant sa e t  bibant succum herbe hircine, et  da opopona- 
cem vel castoreum cum vino E leduar ia  confortativa , u t  est ga- 
riofilum, mtiscum, diamargariton, et alia dabis talia, in quibus po- 
nantur opoponacaet muniminia ('2).AnaIempsiam cujus principium 
est a stomacho curabis cum incisuris crudos humores, u t  oximel, 
pjstea purgetur  hum or qui juxta indicium urina habundare vide- 
tur, cum ierapigra, vel bened ida ,  detur etiam eis aliqua predic ta- 
rum  opiatarum.Oportet etiam patientem abstinere ab omnibus me- 
lancholicishumoribus et ventositatem gcnerantibus (3). C'athalem- 
psia cujus origo est a cruribus et manibus et brachiis, cujus signa 
sunt hec, accessio presentitur,  antequam veniat ; febrem patiun- 
tu r ,  e t spumarn non e m it tu n t ,  similis predicte etiam epilempsia 
e s t  dieta, cura maxime fit per  flebotomiam et firmam ex tre m ita -  
tu m  ligationem e t  earum  fricationem assiduam.

(4) Apoplexia et epilempsia non differunt, nisi quod apoplempsia 
e s t  fortior sicutdictum est,causa vero earum  una e t  eadem est, sci- 
Jicet crossus sanguis, vel colera, e t  viscosum fleunia, cum crossa 
Nentositate. Si sanguis est incidatur vena, deinde dabis ie rap igram , 
a u t  theodericum, aut ieralogordon. Sed valentius est ad hoc diai- 
r i s  et bianca, e t  maxime pillule de tapsia, vel pillule fetide vel de 
ouforbio, in intervallum da ty riacum , vel diachassaron, vel m itr i -  
d a te m  , vel serrigine tamen cum oximelle squillitico, e t  ungatur 
c a p u t  cum hoc unguento. Ree. castorei g .  II. p i re t r i ,  olei lauri
n i  , stafisiage, e u fo rb i i , aa. g. e t  fs. nitri sinapis , piperis lo n g i , 
ca lam enti  et luccare aa. g .  I. e t  fs. tempera cum melle fac garis- 
m u m ,  da cum oximelle in modum avellane (5). s i  ammalia fuerint 
an tequam  cadunt dolora stomacho consurgit . I?ic ergo in principio

( i  ) Al margino ?i sono le lettere M. C., forse Maestro Cofone, nou tro-< 
vundosi quest’articolo nell’opera di Costantino. H.

(a ) Al margine: De analempsia HI. fi. H
( 3 ) Al margine : De catalempsia M. ti. H.
(4 ) Al margine J. A. ( Joannes JJjlacius ). Dal Lib. aur. di Costantino c.

'i . p .  170 per intero H.
( 5 ) Qui termina l’art. di Costantino. Al margine di quel che segue vi sono 
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am se mundificaulia (itesi mel r-osatiaou e ls im ilia  sant danda, de- 
inde purgali* cum bianca vel soluti\ is u t  est ieralogodum, vel pil
lola? de ierapigra factas dabis (kiras u td iu  moventur in stomacho 
?t jejuni cum eis dormiant.  lìleotuaria etiam accipiant assidue o- 
dorifera el conforlantia, ut est gariofilum, muscala, d iamargari-  
lon e t  cetera talia in quibus pona lu r  m um m ia. —  Caihalempsian 
vero sic cognosces. Dolor a cruribus iu c h o a t , antequam cadunt. 
His ergo in principio crura calefacias e t  urtguentis calidis inun- 
gas , u t  est arrogon, u t  supra (1 ), vei accipe salviam e t  ru tam  do
mesticare, e t  m ir tum , arthemisiam, e t  paralisim. Ista omnia t r i 
ta in oleo per  dies o d o  d im i t ta s , deinde in ipso oleo diu coquas. 
His itaque coctis é t  colalis. ponatur ibi succus balsamite domesti
ca , e t  spica n a r d i , cardamum , cassia lignea , m astix ,  olibanum, 
rum his parum cere et ex eo unguento f requenter  c rura  fricari 
precipias Accipiant assidue opiatas, u t  est aurea, m itridates, vel 
pydra, vel^iarastorion- In estate vero vomitivum vel oximelsquil-  
lit icum dabis. Post quindecim etiam vel viginti dies patiente be
ne purgato bis rei te r  in die , rasuram eboris cum vino potui da
to, aut pulverem ungule caprine cum vino autsalv iam cum m um 
mia. H os«rgo  cam pane-et vino, el carne animalisagni et  gallina 
et similibus dietabis (2). Polio  cpilempsie P ire t ru m  e t  semen a- 
grestis ru te  ante confecta cum melle da patienti in hieme te r  in 
diem et noctem, in estate vero his), et liberabitur,  vel cor<’ionie 
in aqua ccctum.

De "paralisi 31.P lat.(3) Paralisis estlesio partis, non tamen queli* 
het lesio partis est paralisis sed ea que fit cum privatione vel de- 
minutioue sensus vel motus vel ulriusque. I it autem quandoqui
dem ex frigiditate coustringente, quandoquidem ex hum ore opi- 
lante, e t  etiam ex incisione, ex quibus causis denegatur  transiti» 
sp ir i tu iad  instrumenta . e t  siquidem nervi sensibiles vel motivi 
ex loto sint constricti vel opilati, vel incisi, ita quod spiritus ad 
instrumenta nullo modo d ir iga tur  tìt. paralysis cum privatione sen
sus e t  motus, unde m embrum fit stupidum e t  insensibile Si vero 
ex parte fit diminutio scneus e t  m o tu s , dum etiam spiritus pei 
sensus molivos ex parte opilalos t ran sm it t i tu r ,  m em brum  ex par
te reg it  e t  s u s te n ta t , sed cum omnino sostentare non suflìciat, 
quia scilicet in minori quantita te  quam deberet illue transmit
t i t u r , m em brum  gravatur in fe r iu s , spiritus n it i tu r  suslentarc, 
et ex tali aecensu e tdcseensu fit t rem or,  motus scilicet compo- 
situs ex conlrariis motibus, e t  inde est quod in quibusdam paro- 
liticis m em bri trem unt.  Habet autem fieri specialiter paralisis 
ex superfluitate ciborum et m axim e potuum , quia ex immode
rato potu fit nimia hum orum  dissokitio , « t  inde nervorum opi
latio, ex frigiditate aeris ; ex minori apoplexia voi interficit «el iu

( i)  Al margine M. C. H.
( i)  Al margine Trot’. H.
(3) Alla pag, 17»,b d^U'ediz, cit.



poratìsin te rm im tu r  ut prcdictum est. Notandum qu>»d para- 
lisis aut universali* , au t parlici! la ris; universali* e s t , que par
imi imam tantum , ut mauuai, pedem, oculuin, linguai» et-sic, de 
toleris. Item nohindum quod paralisis quandoquidem  lit e t  cau
sa d i s i e n te  in ipsa nervorum origine, qitandoqnidem in ip^o m em 
bro paralitico, ipsunvtantum patilu r  e t  non fortiora, quod quideiu 
distinguendmn est, u t secundum varie tatem  loco rum  varietur eu- 
rationis modus, l it aitlem paralisi^ ex frigidis, fleumalicis et me- 
laucholicis Imrnoribtts. Si tamen ex melancholicis f i t , urina sit al
ba et tenuis. e t  corpus inacilenlum. Si vero de fieumate acciderit 
urina e r i t  alba et spissa vel alba et tenuis, e t corpus pingue , d i-  
eitui etiam paralisis passio mem brorum  in qua.ex sensu solent p r i 
vali e t  molu, et dicitur minor apoplexia, que non privai m em bra 
ei loto sensu, sed minuit Describitur abaliis sic: Paralisis est le. 
sio partis vel nervorum  remollitio Notandum quia quidem illud 
quod in cerebroapoplexia vocatur, in ms f l j  voralur paralisis, unde 
«adem eura confert paralisi que apoplexie. l’a-ralisis aut vera aut 
non vera, non vera “St ilia que est ex sangu ine , in qua. au fc t tu r  
motus voluntarius sensu tamen remanenie, sanguis humiditate  su.» 
nervos remollit,  et prolongat, quoniain eis motus negatur Calci 
autem eisdetn sensum attr ibu it ,  calai- nervos dilatat,  onde spiritus 
licet paucus in eis c o n tm e tu r , e t inde est sensus , e t  hec quidem 
passio magis in puerilia, e t  in juventute , et est incurabili*, vera au- 
tem est que fit ex fieumate, iu qua aufertur  sensus et mctus vo- 
luiitarius. J’Ieuma nimirum cum sit frigidura et humidum , frigi- 
tate sua nervos coostringit ; undo negatur transitus spiritiuim et 
sic aufertur motus, humiditate sua nervos remollit,  unde aufertur  
motus, e t  hoc magis accedit senibus et est incurabilis. Mollilies i e. 
debilitalis membrorum vocatur paralisis. Fit quandoquidem toto 
corpore, quanJoquidem iu parte.

De cura IU. IHafcar. Paraliticis iri pred'rvimus s ibveuiendum 
est secundum m embrorum patieutium varie ta tem , sed notandum 
est quod paralisis ex incisione nervi ex tsansverso facta n ipsos est 
curari, quandoquidem esl nervum impressum consolitlari P a ra l i -  
sis etiam ex qua membrum ex  loto, privatur  sen^u et irwtu, undo 
e t  ipsum dicitur cancrinum incurabile est. P rim um  itaque cura 
molliti vis et  relaxantibus tam interra* exhibitis quam exit rius ad- 
liibitis insistendolo est. Si n imirum adhuc materia existeute spi&- 
sa et compatta al> ipso principio vehementer consumentia et de- 
siccantia apponantur. Liquidioribus partibus prius consumptis re- 
liquum magis inspissabitur, e t  sic compactius dissolutimi! e t  con- 
sumplioni inobedieutius redditur  et lioc generale fit in omnibus 
causis ex spissa et crassa materia faclis. Si igitur fuerit quod pa
ralisi* interius ab ipso principio fit, dentar  bis in ebdomada cura 
vino calido vel cum equa calida pillule de simplici paulino u top ia-  
te  fac te ,  ve! de benedicta,  vel de ierapigra. Exlerius fiant inun-

(n )  Forse mvsvcìis;



cliones ex  dialtea e l  bu tyro  ex calidis et  humidis hcrbis coctis 
e t  eathaplastratis, u t est branca ursina, malva etc. vel ex  hoc u n 
guento quod fit ex medullis omnium ammalium quas poteris ha 
bere, e t  ex axungiis omnium animalium e t  etiam avium addi
lo  oleo e t  cera , e t liec predicta per  mensem vel etiam a m 
plili-; fiant quousque materia sit digesta, et  relaxata, quo factu, fiat 
generalis purgalio cum laxativis in trac ta tu  epilempsie predictis» 
detur  etiam diacastoreum vel pillule diacastoree per  os vel potio 
sancti pauli. l acta purgatione de tu r  aurea vel opopira, fiat etiana 
m inutio  si corpus sit plectorieum. Tandem ad localia aecedendum 
est adjutoria. F ia t inuntio m embrorum patientium  ex calidis u n 
guenti» e t oleis et  ex hoc precipue. Accipe unum  serpentem ru fu m  
vel pluresetabscissis capitibus et caudis spatia quatuor d ig ito rum , 
reliquum prejectis intei ioribus ponatur in olla inferius perfora ta ,  
sub qua sit alia olla sic prepara ta ,  u t  fundus superius o llecon ti-  
nea tu r  in orificio inferioris, a t  sigilletur vel cre ta  vel pasta , nec 
aqua possit in tra re .  Similiter e t  os superioris olle bene dauda tu r .  
Olle ig i tu r  sic aptate ponantur in caldario pieno aqua bullien- 
te , cujus calore calefiant olle et  resolvetur pinguedo a serpente  , 
que per  formam predictum in inferiorem ollam distillabit, nec con- 
sum itu r  p ropter  humiditatem aque. Ex tali pinguedine addito pul
vere radicis capparis et  centauree fiat unguentum lpsa etiam cen
taurea in vino et oleo cocta et membris paraliticis cathapJastrata 
prodest. Fiat cataplasma ex semine sinapis cum vino e t  oleo- lpsa 
etiam herba cum vino et oleo frixa e t  superposita sat prodest, ven
tosa sine scarificatione et post cum scarificatione parti  patienti ap- 
ponatur,  u t  spiritus cum hum ore  illue a t t raha tu r  e t  m em brum  
vivicetur. Notandum quod vinum deeoctum castorei, vel salvia ra -  
ra l i t ic is  conferì- Salvia etiam comesta vel crespelle de ipsa et fari
na facte valent Si vero fuer i t  paralisis lingue, p re te r  predicta fiat 
hoc experim entum , ad restauiationem loquele. Pulvis castorei te- 
neatur sub lingua quousque per se dissolvitur et co nsum itu r , vel 
pulvis seminis cauliculi agrestis, vel lappe inverse-Fia t etiam mi- 
nutio  de venulis que sunt sub lingua. F iat gargarismus e i  casto
reo ,  pipere e t  zingibere, cum vino addito pauco aceto, sed ante- 
quam fiat gargarismus e t  post fiat inunctio colli e t  occipitis, et 
posteriorum partium  ex unguento aureo vel aliquo calido alio et 
dissolutivo. Si autem  sit paralisis vesice p re le r  predicta infunda- 
tu r  pannus in vino decocto castorei et paratis virge lepidis cala- 
plnstre tur et sepius renovetur.  Nota quod balnea salsa vel sulplm- 
rea paraliticis conferunt (1) Quum paralisis solet contingere fri- 
gidis, fleumaticis e t  melancolicis homitiibus, distingnenda sunt 
signa cause hu tnorum . Si ex melancholicis fuerit ,  urina erit  alba 
e t  tenu is ,  e t  corpus macilentum. Si vero de fleumate acciderit, 
urina e r i t  alba et spissa, vel alba et tenuis, e t  corpus pingue. Ex

(i)Qui termina l’artic. nella Pratica impressa di Plateario. Quel che se
gue ha al margine le lettere M. C ; m.% cert&meatc non é Costantino. E*



quocunque tamen istorum liumorum f u e r i t , si lotus corpus aut 
mediani partem tantum ipsius corporis possider i t , iioc modo cu. 
rabis.

M .C .de eodem. P rim o  quia materia prò nimia sui eompactio- 
ne dissolutione repugnans solet esse ut illa dissolvatur iu p rinci
pio curationis iu balneo vel coutra solem si estas fuerit vel ignem 
adfossa uliqua prius ignenullum  ealefacta, calidis unguenti* loca 
patientia mungi precipimus, ut est marciaton arogon, \e l  dialtea 
tum arogon mixta, vel oleo pulegino secundum modum cofonis 
facto , vel pulegino de floribus ptilegii in vase duplici confeclo , 
vel oleo muscelino. His et iam  maxime prodest oleum sambucum 
quod sic facies. Accipe ollam aliquam et te rre  iufodias u t  undique 
ipse terra usque ad os sit bene cooperta. Deinde aliam ollam iu 
qua medullam sambuci posuerts, in  fundo perforatam superponas, 
itaut fundum superioris olle ampio forami ne inferioris olle impo- 
n a s , ut quidquid per factum forameli manaverit olle a superiori ,  
inferior recipere possit. Superposito itaque olle superiori cum  
argilla ore bene oppilato, ne quid inde possit exhalare , circa su- 
periorem ollam undique ignem adliibe, et dum  caletteri dem it ta s ,  
quo usque medullae sambucine intus posita fuerit ,  liquefacta hu- 
miditas- Quod cum contigerit ignem auferas, e t  ollas in f r ig idar i  
dimittas, e t sic quod in olla inferiori inveneris colligas , et usui 
reserves, e t  cum necesse fuer i t  calefias et u te re .  Eodem  modo 
lìl oleum fravinum delignis fraxini minutatine incisis e t  in olla 
predicta modo positis, e t  hoc etiam oleum predicte passioni m iro 
modosubvenit, si loca patientia eo inungantur. Si vero Ikc  p r e 
dicta liabere non poteris, oleo siuapino inungas quod sic CU. Sina
pis semen in ter  duas molas conteras ut in  modum farine id redi -  
gas. Farinai» itaque talem in  succo positam in, torculari compri- 
mas, et quod inde ex ie r i t  collige-. Vel accipe pulverem pire tri  e t 
in vase cum oleo mitte  e t  sic ad te rt iam  partem olei builias , e t  
cola, et predicta inungas loca. Vel facias oleum cunv pulvere p i r e 
tri el oleo in cuffis sicut fit aqua rosata, et loca patientia inungas. 
Cura ergo ex assidua predictorumunctione materiam paralisis ali- 
qantulum esse dissolutam coguoveris quod ostendit urine spissitudo 
que prius non eral, purgabis eos amaris medicinis ad id compe- 
tentibus qua a longinquis partibus materiam possint a i trahere ,  u t  
sunt pillule de tlieodericon , ypericon vel anacardino, vel cerapi- 
grc pillule, ita tamen ut omnes predicte pillule cum scammonea , 
sint temperate. Hoc tam en paullatim et per  intervalla fieri preci-  
pias, dando ad inansionem de illis pillulis V. vel VI. de decimo in 
decimimi diem, secundum quod v i r tu se r i t  patientis. Pillule dan
de sunt , ut diutius morantes in stomacho melius operentur.  Ad 
mansjonem dande sunt, u t  medicina naturaliscaloris vivaminefor- 
tius materiam dissolvant. Si tamen liec passio maxime circa caput 
infeslaverit purga cum blaucha acuta. Materia itaque evacuata, e t  
corpore post evacuationem confortalo cum decoctione salvie, ab-  
siuthii, savine et rute, dabis opiatas medicina? , ut est o p p y r a  ».



aurea, m itridalura, ut membra debilitata confoitPiitur, e t  si quid  
ex  materia rem anserit  exsiccetur. l ’olio sancii pau l id a lu r  maxi
me, si passio circa caput major fuerit .  s i  vero paralisis aliquid s in-  
gulare m em brum  possederit, quocunquem em brum  fuerit aut ocu- 
lum , linguam, au t os , eodem modo curabis. l i l  au lem  dupplici-  
t e r a u t  ex. casu, aut ex liumore in m embro collecto, e t  ob id  m or
tifero. Si veroex humoris mortificatione contigerit  \e l  in oculoi 
vel in lingua seu in ore ut diximus , pr im o loca patienlia cum ali
quo predictorum inungas. Deinde m ate r iam  dissolutam cum pre -  
diclis purgabis, dando pillulas illas per intervalla et ad mansionem 
u t  diximus, deinde opiatas,  si tamen etas , vel reg io ,  vel t e m p u s ,  
vel alius casus poliouem dari permiserit.  Si proli ibeat considera 
locum aliquem sub membro paralitico qui tamen aliquid habeat 
ibique sanguissugam una in pone vel iluas, quibus deefdentibus vul
nus cum oleo vel lardo inurigi precipimus , et forameli tale a san- 
guisugis factum amplificelur , hoc in die bis facias quousque fora
meli tale satis amplurn videas. Deinde vero licinium oleo inunctiun 
inm ittim us,  ut hum or per illuni locum traha tu r .  Idem l'acit calx 
viva : vel cantarides si conterantur et in lesta nucis ponantur,  ve- 
sicam nim irum  superposite consurgere faciunt- Qua crepata ex fre
quenti  predictorum superpone crepature  , locum inungas , e t  sic 
radicem nigri ellebori imponas ut fiat foramen. Quod cum fuerit 
Jacisampliatum, licinium ut diximus impone. Paralisis vero ocu-
lo si acciderit hec e run t  signa Oculi citarrtur el  indesinenter mo- 
ven tur.  In principio vero cause spieam nardi,  lignum aloes e tga-  
ì iofiluin accipias e t  alia odorifera , e t  sic carbonibus superpone ,  
e t  patiens super fumum teueat oculutu , u t iiyje snffumigetur 
oculus , deinde m ir ra  vel olibano in vino tem pera ta  oculum lava. 
Hoc assidue f a c to , curab itu r  infirmus. Si tam en passio fuerit 
d iu turna preter  predicta etiam esdra potui dalo. In ore vero et lin
gua paralisis si forte fuerit ,  hec e run t indicia. His os est contra- 
c tum , labiorum citatio, loquele privatio Cum ergo hoc videris iu 
patientem principio minuas de duobus venis sub lingua. Deinde lo
ca circa os cum arroagon inungas, vel marciaton,vel oleo pulegino 
e ts im ilibus  ut superius dicium est. Vel accipe herbam paralisiu , 
i titani , salviain , savinatn , auetum , absiiithium , e t  te re  et cum 
oleo bene bullire d im itte ,  deinde cola e t  loca patienlia inunge. Eis 
etiam auream vel diacasloreon in vino distem peratum  per nares 
iniicito, ul caput superflua purgetur  materia- fac ias  etiam ster
n u ta to la ,  de castoreo, elleboro et piretro. Hosetiam  purgabis cum 
blancha vel pillulis de theodoricon , yperico. Si vero passio fue- 
ì i t  diuturna , post talem purgationem dabis kblancliam simplicem 
opapiram , el  sancii pauli polionem. Si vero m em brum  aliquod 
ex  casu aliquosensu p r ive tu r  et m otu ,  paralisim ad ventare signi- 
ticamus. Dum nim irum  quis casu vel ictu leditur aliquo humores 
ad lesum locuindecurrentes dum  ibi colligunt m eatussp ir itusam - 
malis opilando locum sensu privant e t  motu. In principio ergo 
cause dum causa fuerit  reumatica , m inutionem  in parie conlrar



m
ria fatilo , ut per antipasim hum oris  decurrentis fiat evacua- 
tio. Si vero causa in fluxu non fuerit  ut humor influxus educatur,  
ventosa» cum scarificatione jux ta  partem patientem ponas,e t non 
supra, ne ex dolore scarefacti loci provocetur reum a. Si vero ven- 
tosas apponere non poteris, quia locus nimium nervosus fuerit  u t  
in lacertis coxarum e t  brachiorum vel nimium angustus e t  ossuo- 
s u s , ut sunt bracliia et  similia , sanguisugas imponimus vel acci- 
pimus ru tam  , salem e t  cuminum et terimus et parum olei addi- 
mus, et sic super testam omnibus simul calefactis loco patienti su- 
lierponimus , u t  materia desiccetur influxa. His vero usque ad 
diem quintum factis, e t  quousque materia evacuata fuerit,  e t e x -  
siccata unguentis odoriferis e t  confortativis loca inungimus patien
tia , u t  est musceleon , vel aliud tale. Quod Ree- ru tam  , absin- 
Lhium, ciminum, macis , gariofilum, cinnamomum et oleum. Con
lice sic. Rutam viridem e t  absinthium bene tr ita  simul in oleo 
initte, deinde pulverem predic torum specierum admisce e t  sic ad 
ignem tam diu demitte bullire , quousque v ir tu te  specierum be
ne sit confectum. Hoc ergo ab igne deposito, cola et usui reserva. 
Uis ergo unctionibus m em brum  assidue inungas, donec illumsen- 
■ura et motum videris recuperare amissum. Quod cum cognove- 
ris tale emplastrum eis Tacito, quod, Ree. m a s t ic em , olibanum, 
i iminum, baceas lauri, armoniacum, acetum modicum e t  mel-Con- 
lìce sic: Armoniacum modicum in acetum temperatura super i- 
gnem in aceto dissolve eodem , e t  sic cola e t  colature mel adde , 
<ìt igni superpone pulverem masticis , e t o l ib a n i , te r t io  baccas 
lauri, e t  cimiui. His ergo omnibus bene coctis e t a d  spissitudinem 
redactis , alute inducas, e t  sic tep idum loco  patientis superponas, 
ut nervos ex precedenti casu dissolulos et debilitatos restr ingere 
(io s s ìs  e t  confortare. Hoc etiam emplastrum stomacho debilitato e t  
dissoluto superpositum gariofolio et nuce muscata additis mira- 
biliter prosit.

Mag. E. ( l )  Quum ex glutinosis humoribus fit paralisis, purgan- 
daest vel evacuandaest cum cera mel ficuum vel ieralogodion,da 
3 . i). hujus potionis cura 9  I .  scammonee. In te rt io  vero die da 
5. iij. In alio tertio die 5  da IV. 3 . e t  hoc cum oximelle squilli- 
tico. Prosunt adhuc pillule de euforbio sepius date. Laven tu reum  
aqua salsa marina, e t  ungantur  (2) in epilempsia scripto, vel cum 
sinapi, ita facto.Ficus m ittantur in vino calido, die acnocte, dein
de te ran tu r  ficus e t  mittantur  pulvis sinapis paulatim e t  si vide- 
tu r indurar i ,  addatur de viuo in quo sunt infuse ficus, liuic etiam 
convenit potio que vocatur benedicta sicut scammonea sum atur .

(3)Paralisim que fit ex sanguine in qua seusus invenitur sic cura-

( 1) Certam ente d eve  d ire  M- C.,  essendo preso dal Lib■ aur. Consl. c a p . V . 
ji. 170, m ancando solo il segu en te p rin cip io: f/anc passionem Graeci dicunt 
rotpi).v7in et fit quandoque in parte feraque glutinosis humoribus euacuen* 
tur cumjeralogodion. Da e tc . H.

(2) Ungantur cum unguento iu Cost. H.
(3) Al margine vi è segualo Mag. Brot■ cioè Earthohm•



bis.Si urina cruda fuerit flebotomelur patiens per antipasim. Verbi 
gratia.s i paralisis est in sinistra parte , flebotometur in dextra(postea/ 
e t  contrario postea ante prandium dabis oximel et rotulas rafani. In 
prandio quidem comedat carnes assas , sufficienter e t  parum  bi- 
bat. l’ost prandium vero accipiat aquam calidam e t  b ib a t ,  e t  di- 
gitis missis in ore (s im ilite r  ) provocet vomitum , e t  si vom ere 
non poteri t  , pone in aqua parum o le ie t  salis vel rasuram e t  ba- 
t i tu ram  eris, e t  b ibat aquam calidam , e t  digitis in ore  missis si- 
iniliter vomat In sero dabis opopiram vel adrianum  vel m i t r id a -  
tu m c u m  decoctionecastore i, salvie, costi , e t  si passio invetera
ta fuerit, fiant fomentalione? iu parte  patienti. Ungatur etiam cum  
arogon , vel marciatoti , vel agrippa , vel hoc unguento . Recipe 
p ire tri  , olei laurini,  sambuci, saphisagri,  aa g. 1. sinapis, n i t r i ,  
aa. g .  II. piperis 3 . 11. euforbii, vincii i. e ciperi cas to re ig .  I I I .  
olei e t  cere quantum sufficit e t  inunge , masticis et p ire tr i  grana 
staphisagrie ut fleuma educatur , vel fac e t  trosciscos de pulvere 
staphisagrie , p i r e t r i , nigelle , contìce cum cera e t  mastice , vel 
habeas alumiura scissum pulverizatum, etillinias oris pala tum ,lin 
guam , gingivas, et purgabiturf leum a e t  conferet. Recipiat etiam 
fumum castorei per os et nares e t  castoreum sub lingua teneat,  ha- 
beat nucem m uscatam  in ore  sub lingua , e t  si inspiciant in spe
culo derispania confert q u ia v id e b i ts e o s h a b e re d is to r tu m  velocu- 
lum vel aliquod membrum et reducet ad propriam  par tem , quod 
tamen nugatorium videtur. F ia t el iam  ignis de lignis bene desic- 
cantibus ut de quercu , b usu  , etc. e t  suftlent ignem , i. e. aera 
inspirent calefacta ab igne , aliquid lignum habens in ter  dente? 
quod os a p e r i a t , u t  liberius possit aer  e s  igne desiccatum a t t ra -  
here . U tan tur  gargarismate quod dic tum  est in tractatu  de apo
plexia, e t  balneis sulphureis.Fiat etiam eis slupha hoc modo Ac
cipe tinam et cooperi eam panno lineo e t  habeas ollam plenam de 
vino optimo, e t  pone intus has herbas. Arthemisiam, m en tas trum , 
m arrubium , ru tam , origanum , calamentum, e t  alias calidas h e r 
bas , e t  Claude eam de super fo rt i te r .  Sit etiam perforata in m e
dio , e t  impone calamum crossum , qui tinam penetret , u t  per 
eum porte tur  fumositas internis  , eger sedens intus super sellam 
recipiat eam ; vel easdem herbas pone in tinea , e t  calefacios 
cum tegulis calidis , e t  asperge tegulascum pauco vino u t  majo- 
rem  fumum recipiat.

Dieta, llec sit dieta. Vinum album et subtile e t  te m pera tum  
bibant, vinum etiam forte licet urinam rem issam habeant his no
cete quum  nervos humectat e t  sic auget paralisim.Fumositas n im i
rum  ascendens ad cerebrum ipsum im m utat e t  humectat , e t  sic 
auget paralisim , e t nervos ab eo procedentes debilitat.  A carne 
vero dura abstineant, u t  a cervina, vaccina, etc. Herbas vero non 
comedant, nisi cepas, vel porros bis elixatos, pisces non comedant 
nec legumina. Comedant digestibilia u t  pullos gallinarum, p e rd i -  
ces, carnes annualis agni et similia , cum pipere et cimino et al
bo condita. U tan tur  salvia cum cibariis suis. Abstineant a coitu,



quod quamvis evacuet, magis humores m o v e t , unde augitur pa- 
ralisis. Apozimate tali u tan tur  iu mane jejuni vel post cibum sum- 
ptum. Ree. salvie succ. g .  11. vel IV. de castorei , p ire tri  , m an
dragore aa. g . J. melano piperis , g . fs. contunde in mortario 
deinde coque in albo vino , et cola e t  da patienti,  u t  diclutn est.
(I) Si quisparalit icus am itt i t  loquelam.pone castoreura sub lingua, 
et statim loquetur. Si hoc non proderit  pista castoreum cum se
mine n a s tu rc i i , e t  frica linguam , e t  sine dubio loquetur. Si 
non loquatur, ante VII. diem moritur .  Ad idem v.ilet pulvis ca
storei cum succo salvie dissoluti», e t  m inutio  subjlingua. Ad ner- 
vos incissos lumbricus te restres  combure et cum melle d istem
pera, e t  superunge, mirimi est. — Ad reddendam loquelam valet 
pars centinodie , si n im irum  in os et gu t lu r  injicitur statim lo- 
quetur. Ad eos qui subito obmutescunt et  non loquuntur,  pulmo- 
nem yrci cedentcm cum fascia in capite ligabis , mulieri autem  
« apre, viro catelli masculi, femine autem capre, et post herbam  
canicularem. Item ad idem. Flebotometur de duobus venis que 
sunt sub lingua, et post frica de pulvere seminis nasturcii e t  ca
storei. Ad infirmum m utum  Ditampnum mieto dabis , cum vino 
et aqua statim loquetur. Herbe quibus liberamus paraliticossunt 
hec , salvia, savia, paralisis laureola, policaria minor , satureia , 
ruta.  Sic curabis, has herbis VII. in simul tr i tas  in vino fo rt i  co- 
quas, e t  decoctionem dabis eis bibere e t  etiam in balneo has VII. 
pone, e t  liberabuntur. l ’illule diacasloreon mire piirgaut caput , 
oculos clarificant, puralisim cordis emendante dentes lapsos cou- 
lirmantj e ts tranguriam  dissolvunt. Ree. castorei, opii., nardi,  cin- 
'.iberis, zuccare, p ire t r i ,  piperis albi, nigelle, staphisagriead bibi- 
tum. Experim entum  custe vestile , unguentum calidissimum. Ac
cipe radices sambuci et ebuli e t  folia ejusdem, apii rad icese t  folia 
et adipem porcinam , e t  tere fo rti ter  herbas e t  postea in t r i tu 
ra misce adipis, e t  tere  simul i te rum  e t  fac bullire in vino for
tissimo post prohice herbas e t  quod supernataverit collige et 
usui reserva. —  Ad paralisim e t  omnem guttam  abrotanum te re ,  
cum adipe c a p r i , coque cola e t  fac unguentum  emplastrum et fo- 
mentum ad idem. Jusquiamum vel radices ejus coque per  II.  dies 
in vino , fove in vino et folia superpone. I tem  pillule ad para li
sim e t  ad visum : Recipe pulveris pigre 3 . I l i  scammonee 5 . II.  
et fs. tu rb i t  sticados aa. 5- V. da IX. Ad idem valet unguentum 
quod fit de axungia apri e t  abrotano et adde si vis de oleo fraxinl 
vel hedere. —  I tem  ad paralisim: sulphur, p ire trum  , euforbium, 
salvia, coquantur in vino et ex ilio vino membrum afcluejpost de pi
re tro  , castoreo, euforbio et petroleo fac unguentum , et partem  
palientem unge, post 9 . 1. petrolci cum 9 . I castorei in sero cum 
vino calido detur.  I tem paralisi ex vulnere. Accipe salviam pe- 
iroleon, feniculum, apium, et parum de castoreo, e t  omnia fac bui- 
lire in vino et da patienti. Ad idem accipe geutianam, et de spu

(1) Questo paragrafo nell’indice del Codice 8 segnato come capitolo. H>



ma ferri ,  e t  coufice cum melle. Ad idem e t  ad omnes passione** 
capitis cicuratas, accipe salviam, tapsum barbassum, savinum el 
ro rem  marinum, lauri cimas , e t  coque in vino albo, e t  da.

De mania el melancholia.}1. P ia te a r .( l) Mania est infectio an te-  
lioris  cellule capitis cum privatione imaginationis. Melancholia est 
infectio medie cellule capitis cum  privatione rationis,  velutdio- 
tum  est in libro de melancholia. Melancholia est suspectio domi
nali» anime quam tim or e t  tr isti tia generaverunt,  et  differunt hec 
passiones secundum diversitatem lesionis operationem , quia iu 
mania principaliter leditur imaginatio cujus sedes im m uta tu r ,  in 
melancholia ratio cujus sedes inficitur. F iant autem hujusmodi ra- 
tiones ex quibusdam generalibus causis et a quibusdam specia- 
libus, ut ex cibis melancholicis e t  maxime ex nimia potione vini 
fortis ex quo adu run tu r  humores, ex fortibus piperatis et alliatis 
e t  ceteris cibis adustos humores generautibus. F iun t preterea ab 
interioribus e t  exterioribus causis. Ab in ter ioribus, u t  ex passio
nibus anime, scilicet ira ,  subito trem ore ,  sollicitudine, tristicia , 
u imio studio, rerum  atnissione, febre etiam precedente, jejunia, 
vigiliis. Ab exterioribus u t  exm orsu  canise t venenatorum anima- 
lium e t  aeris corruptione. F iun t  autem specia liter  vel ex colera 
vel ex melancolia , vel ex sanguine , e t  secundum earum  varieta
tem variant et signa Patien tium  ex colera hec sunt signa, fu ro r ,  
maniaca conGdentia, c l a m a n t , saltant , c u r ru n t ,  se et alios per- 
cutiunt,  vigilant. F iun t  f requen tiu s  hujusmodi passiones ex co 
lera in aestate calida e t  sicca regione , e t iam  juvene colerico et 
usa calida e t  sicca dieta. Si melancolia s it  in causa , t im eut,  pian- 
g u n t , in angulis d o m o r u m e t  in la tebris  la ti tant , sepulcra mor- 
tuo rum  inhabitant vel falsaset varias habent suspiciones. Quidem 
pu tan t  se non habere c a p u t , quidam pu tan t  angulum sustinere 
m undi,  e t  ipsum defatigant velie d im i t te re .  Alii tenent pugnum 
clausum ita quod non potest aperiri  , c r e d u n t  nim irum  se tenere 
thesau rum in  manu , vel to tum  (mundum, el hi obedienles sunt.  
F iun t  he passiones in autumpno in sene melancolico , simili re
gione , etiam usis frigida e t  sicca dieta. Patientes ex sanguine fe
r e  continue rident,  le tan tar ,  color rubeus, oculi rubei e tem inen -  
tes, vene replete. F iun t  hujusmodi passiones, ex sanguine , ex 
retentione sanguinis consueti fluere per  na re s  vel p e r  emorroides, 
vel per menstrua in mulieribus, in vere m a x im e  calida et liumi- 
da regione in sanguineis, in usis dieta m ult i sanguinis genera ti
va, e t  notandum , quod ex fieumate non habent fieri hujusmodi 
passiones, quia fleuma cum sit album ex albedine cerebri non im
m uta tu r .

(2) Describi tu r  ab aliis sic,Melancolia est infectio rationalis cellu
le cum desipientia, que infectio est vel ex colera rubea, vel ex san
guine, vel ex melancolia, ex  fieumate autem  nunquam, quia nou

(1) Dalla Praclica ediz. citata pag. t y ì .
(2) Al margine ri sono le lettere M, B, H,



immillai oerebrum a proprio colore quia album est ut cerebrum. 
Quum fit ex colora rubea hec sunt signa, urina subtilis et intensa, 
pulsus velox e t  spissus. Eger litigosus et iracundus. In cu rr i t  ob- 
stamibus se e t  alios m ors ibuse t  ferro altrac tare  non dubita t.  Dif- 
l'ert autem a frenesi in hoc, quod frenetici nunquam  sunt sine fe- 
l»re, maniaci vero ex  colera rubea sine febre in san iun t( l)  .Melan
colia quandoquidem ex naturali quandoquidem ex colera adusta.

De cura narundem passionum M. Plalear. Maniacis e t  melanco- 
licis sic generaliter  subveniendum est.  Quia hu jusmodi patientes 
solent se p rec ip i ta re , se et alios p e rc u te re  , ligandi sun t ut e t  a 
propria e t  ab aliorum lesione p rese rven tu r .  Secundum cause va
rietatem variandus est aer  artificialiter e t  d ie ta .—Si ex anime pas
sionibus origo hujusmodi passionum prò venerit,  contrarie  passio
nes inducantur. Gaudium conira t r is t i t ia m  e t  sic de ceteris. Si ex 
omissione pecunie, apponatur eis pecunia. Vidi quendam a febre 
convalescentem melancolicam fieri quia mentia tum ei archam suara 
fuisse f rac tam e t  pecuniam suam furio substractam , qui cum de- 
bitores suos et debitum incessante mente revolveret verbo etiam 
profecto u t  potè melancolicus consilio medicorum plures introdu
rti ad eum multam pecuniam suam afferòntes, e t  quasi debitore* 
reddere ceperunt,  e t  sic liberatusest ille Adsint soni musicorum 
intrumentoi uir», cantilene, pulcre etiam m ulieres ,  quibus quando- 
quidem u ta tu r ,  quia moderatus coitus s piritus depurat,  falsas su- 
spiciones removet. Verborum dulcedine e t  etiam artificio false su- 
spiciones removende sunt, sicut fecit rufus cuidam putanti se non 
habere ca p u t ,  fe c it  nim irum  ei capellum p lu m b e u m , cujus gra- 
vedinem sentiens credidit se caput. Hoc au tem  fiebat ex hum ore 
ralido et levi cerebrum levigante. —

Patientibus ex  humore melancolico sic specialiter subvenien- 
dum. Fiat aer artificialiter caliduset humidus dieta calida e t  hu- 
mida, detur eis ie rap ig ra  G(aleni) den tur  pillule facte ex ierapi
gra et aloe, vel purgenlur  cum iis pillulis que speciales sunt adhi- 
bende. Ree. lapidis lazuli e t  lapidis arm(en/c/) iquali p r o p o r t e 
ne, sene in  triplo., e t  addito pulvere masticis e t  bdellii, informen- 
♦ur cum succo caulis agrestis ,  d e tu r  et iam eis diasene, theoderi- 
cum anacardium, fiat siropus de sene et zuccara , quemadmodum 
diximus in d i ra  epilempsie. Si potest dari decoctio , de tu r  hujus
modi, tli imum, ep ith im um , polipodium, semen feniculi bulliant 
in aqua, in parte hujus colature p o n a tu rg  1. mirobalanorum in
dorimi et 3  III. lapidis lauili e t  lapidis a r r e n ic i ,  toti e t  prepa
rati secundum doctrinam in trac ta tu  quart- predictam. Nec mire- 
ris quia dixi III. 5 - predictorum lapidum . . . .  a p p o n i , quia 
postquam toti fuerint ad quantita tem 111 vel IV g  recliguntur , e t 
notandum quod cum predirti lapidcs ponantur in decoctum semper 
■debnit lavari , cura vero in pillulis no n est necesse ut laventur. 
Notandum etiam quod melanrolici et maniaci quandoquidem potuin



et cibm» ita abhorren t quod etiam aspirerò non audent,  unde ne- 
cessarium est artificium. Cum igitur  bib.;re voluerint , mediante 
calamo potum a t trahun t,  ut potum non videant. S ic ibum  vel pil
lulas dare volueris, cuneo dentibus intei posilo linguam extrahc 
e t  cum iluobus digitis in profundum cibum in trom it te  et etiam 
pillulas, quia cum sic dantur  pillule earum am aritudo non sen titu r ,  
etiam a sanis. Raso capite calida et humida cataplastrata, calide et 
humide inunctiones fiant. Si colericus hum or sit in causa subve- 
niendum, quia hoc modo patiens sep iusdebilita tu r ,  den tur  e i sca r -  
nes frigide et humide, e t  maxime avium in aquis degentium Die
ta eorum  universaliter frigida s it  e t  humida. Fiat aer artificialiter 
frigidus et humidum. Precipuus eorum  cibus est lactuca, ipsa n i
m irum  infrigidat et hum ecta t ,  e t sompnum inducit qui super o- 
innia eis est necesse. F ia t etiam siropus ex succo lactuce, e t  zuc
cara. Purgentur  cum decoctione mirobalanorum citrin .Itaso capite 
fiant frigide et humide inunctiones,  ep ith im ata e t  cataplasmata. 
F ia t  inunctio ex oleo violaceo e t  rosato, vel mandragoraceo. Fiat 
epitliima vel ex predictis vel ex succo lactuce, vel sempervive, vel 
foliis mandragore. Ipse etiam herbe predicte cathaplastrata vel per 
se vel simul multum operan tur.  Fructus mandragore t r i t i  e t  ca- 
thaplastrati satis valent. F ia t etiam cataplasma ex  semine lactu
ce t r i to  cum oleo mandragoraceo Fiat quoque balneum quod m i
rabile est, malva, herba violaria, lactuca, sem perv iva , folia man
dragore iu aqua dulci bulliant, e t  addatur  oleum violaceum e t  r o 
saceum, cum tepefactum fuerit in tre t  patiens et ipsa aqua balnei 
caput prohumectet.  Ad provocationem sompni de tu r  requies et 
notandum quod tam patientibus ex melancolico quam ex colerico 
hum ore  mirobalani condili valent. Si ex sanguine patiun tur  , fiat 
aer  artificialiter f r ig idus , dieta frigida , fiant etiam frigide inun
ctiones et frigida cathaplasmata capiti. Si fuerit ex retentione san- 
guinis consueti fluere per nares provocetur cum setis porci nar i
bus immissis, vel fiat incisio vene que est in media fronte. Si e t  
retentione m enstruorum  vel emorroidum provocentur, fiat etiam 
incisio vene saphene.— P u rg e n tu r  cum decoctione violarum, pru- 
norum , cassie fistule et manne vel cum pillulis de V. generibus. 
l 'I t im um  remedium tam his quam predictis e s te i ru rg ia  capite ad- 
hibita (I )• Horum autem dieta debet esse frigida et h u m id a , ut 
lactuce, portulace, spinachia e t  similia. Caro porcina, agnina, po- 
tus vero aqua. Debet autem purgari cum trifera  sarracenica, vel 
cum apozimate de cassia fistola, tamarindis, cum sero caprino, vel 
cum psillitieo, de lu r  etiam tr ifera  sarracenica in leticia , que in 
antid. . constanter m uta tur  Hec autem species m a n ie ,  que fit e t  
colera rubea ra ro o cc u rr i t .— Si autem  fuerit  ex sanguine, semper 
r ident,  urina eorum intensa et pinguis,pulsus plenus e t  mollis Qui 
in principio sunt flebotomandi e t postea adhibenda est eadem dieta

( i )  Mancano queste parole con le quali Plateario concialiJe il trat' 
tato: i quae tamen caute quiete in capiti sit operanda H,



que et maniaci» ex colera rubea. Si vero ex melancolia lim idi sunt,  
urina eorum tenuis e t  remissa. Hi purgentur cum theoilerico a- 
nacardio, vel cum  pillulis factis de receptione ejusdem et lapidis 
lazuli in dupplum positi Vel ponantur ellebori albi 3  VI. ellebo
ri nigri 9 - i l .  e t  per noctem unam tem p eren tu r ,  in mane extor- 
quantur e t  tem peren tu r  cum ierapigra e t  d en tu r  , oleum ejus sit 
muscata, vel magniGcum, vel m it r ida tum , vel d iam argariton ,  vel 
tyriaca. Dieta autem istorum sit calida, u t  pulii gallinacei, caro 
annualis agni que condiantur cum vino. Potus vero sit  mulsa, vi- 
mim maniam ir ri ta t-V inum  polissimum si egritudo lenta fuerit, 
cum timore indiscreto confert eis vinum calidum , aliquantulum 
forte. Curam aulem istorum in libro melancoliae invenies, in quo 
de diversis melancolie speciebus trac ta tu r  (I) .  Melancolia quan
doquidem ex naturali quandoquidem ex co lera  adusta. Si ergo ex 
naturali melancolia fuerit,  purgabis eos cum ierapigra au t theode- 
ricon ypericon, e t  eas sepe simplices d a b i s , opiate etiam u t  m i
tridatum, vel tyriaca date assidue mirabili ter  conferunt. Si vero 
ex adusta patiantur colera, purgabis eos cum ierapigra Constan- 
tini laxativa. Dabis etiam assidue eandem simplicem cum s e n e , 
et sine sene in modum electuarii. Si vero maniaci f ian t , eodem 
modo curabis. Si tamen ex sanguine p a t i a n t u r , purgandi snnt 
cum trifera  sarracenica, vel cum pigra Constantini Hi autem ma
niaci cognoscuntur, quia assidue r ident et leti sunt quod in aliis 
non contingit- Ad melancoliam in estate quam insaniam vulgus di
cit , caput patientis r a d a tu r , deinde caniculo unguento extiV 
que extractis e t capite illius canis abscisso , ru tam  tritam  cum 
oleo viole infra catellum pone , qui super caput egri cathapla- 
s tretur,  dehinc eger ita serve tu r  per III. dies , nealiquis ei lo- 
quatur , ne irascatur , et in obscuro jaceat. Hoc complete au- 
fer catellum tert ia  die et caput egri lavetur cum pedibus usque 
ad genua in aqua marina. Si autem  catellus feteat in singulis die- 
bus transmuta alium cum predicta medicina. Ad melancoliam in 
hieme. Extensa manu a superciliis sursum in caput quantum  po- 
test pretendi in finem illius mensure rad a tu r  fere usque ad pò- 
steriora, ad modum corone, deinde pulveriza aloe et cum fortis
simo vino mixto rasure cum panno appone. Hec duo experim enta 
non debent fieri mulieribus quia non patiuntur  hanc infirmitatem 
nisi causa matricis Sed si mulier hoc patiatur,  sume species odo- 
riferas u tm uscum , nucem muscatam, gariofilum, spicam, et pul- 
verizatis coque in aqua , involutis in lineo panno, et  in aqua illa 
sedeat mulier et fomentetur ex illa ea, e t  pulvis predictus in pan
no involutus cum ipso panno in vulva per noctem p o n a tu r ,  hoc 
videas quod qtiamdiu fomentabitur cum aqua herbe fetentes e t  
mali odoris naribus npplicentur et amurca, i. fex olei, e t p ix  po- 
sita in patella i. f r ix e r io ,  cum carbonibus vivis com bura tu r ,  ut 
fmruis fetidus friget m ateriem  ad in fer io rae t  fomentum internis



(a t t ra h a t )  a t t raha t  ad pristinum ìocum. Sed si non poteris habe* 
r e  predictas odoriferas species, faeiemlnm de arthemisia , r u t a , 
parietaria,. malva, etc. Quum mulier habet caput vacuutn e t  t i 
tubando vadit,  radicem lapatii majoris, i, paradelle extracto  suc
co cum farina frumenti fac crispella5!, quas comedat, deinde radi- 
ces ipsius coctas e t  in vino more emplastri —  Oleum extractum  
ex vitellis ovorum elixorum confert contra causas capillorum ex. 
sue. (I) .

Ut capilli crescati/. Ad capillos crescendos sive renascendos , et 
si cadunt ex infirmitate aliqua, ova cornicis posta in majo s u m e , 
e t  in olla rud i  cumbure , facto pulvere adde oleum muscelinuni 
sive quodlibet aliud e t  unge caput. I te ru m  ova predicta in mar- 
tio posta et combusta polveriza, da bibere tussientibus vel asma- 
ticis vel in pectore patientibus cum vino calido, vel aqua calida, 
e t  cavea ta  frigore. —  De defeclu capillorum. Quibus capilli defi- 
ciunt nec crescere possun t , interroga si caput habeat calidum , 
quod si hoc est axungiam recentem in duas partes accipe , ter* 
tiam radicis de galea , quibus simul tr i t is  coque in fort i  v in o ,  
e t  postea misce vitella ovorum elixatorum e t  m asticem , et sic un- 
ga tu r  caput quantum  propinquità  teste po teris .  Si non habeat 
capillos p rop ter  frigiditatem , ablue caput cum calida et pulve
re  zingiberis , p u le g i i , cimini, e t superpone e t  liga caput per 
I I I  dies. Ad tertiam diem unge unguento tali, prius tamen quam 
ungatur  per t inet  u t  pulvis cadat. Ree. oleum, succum parietarie. 
vitella ovorum elixatorum , cim inum  , olibanum , quod vocatur 
tim iam a, ponitur quandoquidem loco olibani u t  red o le a t , que o- 
mnia insimul coquantur,  e t  ex hoc ungatur patiens. Ut capilli cre- 
sennt fagi folia ad medium in aqua coque, et deinde sepius lava.—  
Ut pili nasenntur. Accipe panem ordeaceum e t  carnem exustam 
e t  sai equo pondere et tere  cum adipe u rs in o , e t  loca p e r u n g e , 
vel coque malvas cum radicibus suis et  de ipsa aqua caput lava. 
Vel agrimoniam cum lacte caprino t r i tam  impone. Prodest etiam 
ad  tineam. —  U t non crescant pili sanguisugas incende in olla no
va, e t  aceto d is te m p e ra , e t  line vel fel cornu sicca , et cum oleo 
distempera , e t  frica , certum  est. Ad denigrandos capillos ac
cipe gallas et redige in pulverem : e t accipe corticem de pomo vi- 
r id is  nucis tere et abstrahe succum , commisce ins im ul, coque et 
unge capillos e t  fiant nigri. Ad idem folia majoris nucis coque in 
aqua, postea sume alcantam ex qua t ing i tu r  pellis rubea et distem
pera cum decoctione predicta in similitudinem luti e t  unge capil
los, e t super capillos folia nucis pone et de super copulam, e t  per
III .  dies non disligatur, tr ibus diebus expletis alummi pulveriza, 
e t  pone oleum in squilla e t  galline intus ad ignem u t  comburatur,  
e t distempera a tram en tum  cum predictis omnibus e t  cum aceto et 
i terum  unge caput. Hec tinc tura  tam diu durab itdonec  caput ab- 
luatur. — Ad capitis sirones com bure radices fulcheric et pul-

( 0  F o rse  siccitale'i H«



verna ,  postea coque lupinum in aceto, quum bene ooclum fuerit  
pone prcdictam pulverem in aceto e t  sic protine caput. —  Ut pili 
crescant, accipe valerianam el pistila e t  accipe corticem de ulmo 
feminina auferens eum contra te rram  et adipe pauco fundes e t  
mittes u trum que succum in eo e t  facies lexinam in aqua et lava- 
bis, crescentque pili n im iu m .—  Ut pili renascantur e t  multo lon- 
giores Oant, accipe apes, laudanum , et m uscas, e t  bulle in oleo 
Communi , vel in oleo facto de vitellis ovorum , et ilio oleo unge 
Caput et prius muscfs frica , et po<t immctionem superpone pul
verem factum e t  talpa, serpente e t  ranunculo qui in siccis loda 
invcniuntur, c o m b u s t i s i  olla recenti obturato  orifitio Ipstus olle.

De linea. Ad tineam elleborum nigrum et sulphur vivum con- 
tritum cum uncto misce et unge. Ad idem capita porri fe ren tia  
semen combusta pulverizata cum sale et fuligina in aceto c o d a  , 
vel cortov cepe pulverizatus e t  cum melle mixtus, vel co r te x  r a 
fani similiter paratus. Ad idem, primo rade crines, post lava cum  
urina pueri, post fac capellum de pasta siliginis et  aceto, d im i t te  
ibi per duos dies, hoc unguen 'o tamen prius peracto, quod : Re
cipe lapati acuti e l raflum tere , scabiose , ornile , centauree raa- 
joris et minoris , m ir ram  cum exungia veteri , e t  perm itte  V II .  
d'ics' posi appone parum olei vel bu ty r i  bulliti donec jus h e rb a ru m  
(Secoquitur, post cola e t  addo pulveres hos , ta r ta r i  , masticem , 
olibanum et saponem , e t piculam et colophonium , vel resinam 
et ceram , parum bulli , post cola et usui reserva. Ut autem pili 
procreentur in tinca accipe pulverem talpe combuste, viridis lacer
te, viridis rane, ligni quercini , panis ordeacei, apum combusta- 
rum et carte, conlìce cum crudo melle , e t locum stammia p rius  
bene fricatum imtnge. Ad idem : Predicto capillo prius facto, to 
ro radicem lapatii acuti coctam et misce cum mellis spuma e t  un
ge facta ablutione cum locio e t  urina pueri per interpolationem.
—  Ad idem Confice farinam siliginis cum albumine ovi et fac ca
pellum ut diximus , post succum trifolii melle crudo mixto un
ge, et hoc permutando fac d’onec sanatur. Ad idem. Accipe suc
cimi de radice affrodilorum, et calcuce cumenor, et flores eris et 
aUripigmentum et hoc cum sapone spat » . . .  confice et caput 
unge, donec pilos evellere possis, sine dubio liberabitur. I tem el- 
leborus niger cum uncto trktus super totum caput ponitur. Ad idem 
accipe urinam pueri et fulig inemet frica , post accipe bufonem 
etranam, et fuliginem, et axungiam ablutam cum urina pueri et  
inde fac unguentum. —  Ad idem. Sai, a t ram entum , fuliginem , 
urticam rubeain , hec simul in olla combure , e t  fac pulverem , 
postea caput cinosi usque ad sanguinem lava, e t  siccalo capite pa
nini aque iteriim super caput stilla , quo facto cooperi ipsum 
caput, de foliis lappo linguas ligans tribus diebus fortiter  àbsque 
solutione, quibus expletis, solvens caput lava de forti lixivia, e t  
de supra dicto pulvere appone quanti opus est. —  Ad idem. Ac
cipe abrotani ag re s t is ,  fumi te rre  , arthemisie aa. manipulmn 
1. elbene pisatas in oleo communi pone* et per 111. dies vel V i l i .



si vis vel plus etiam relinqu e , e t  postea cum oleo ilio fac p reJ i-  
ctas, fac herbas bullire et  per discrimina de ipso calido proni pati 
p o te r i t  mane e t  sero diligenter inungas e t  post inunctionem per  
discrimina pulverem istnm suppone , qui sic fit. Accipe staphi-  
sag riam et elleborum album aa. g. i . t e r e  pulverem i s t u m s e m p e r  
post inunctionem habundanter impone , e t  ista facias donec s it  
sanus.—  Ut pili naseantur. Ree. eu forb ii ,  spume m arine ,  f imico- 
lumbini aa. 3. HI. elleborum album , ru te  semen , corticem a- 
vcllane , spieam nardi , tapres nasturcii aa. §■ I .  e t  fs. fac pul
verem e t  cum costo vel oleo rad. indiaco vel ancinio vel aurino  
distempera , e t  caput inunge , tolaque nocte inunctum  dim itte .  
Sequenti die aqua ablue ubi fabe vel b le tes in t  c o d e ,  quod sepius 
est faciendum.

De dolore capitis. M Platenrior.(l). F it  dolor capitis quandoqui-  
dem ab exterioribus quandoquidem ab in terioribus Ab e x te r io 
ribus u t  a percussione, ex aeris proprie ta tibus e t  pr incipaliter  a 
caliditate dissolvente vel a frig id ita te  coartante. Ab in ter io ribus 
quandoquidem ex privata causa , quandoquidem ex remota, pri-  
vatam causamdico que in ipso capite consurgit, nec aliundeadve- 
nit. Remotam aliunde advenientem , e t  sepius a stomacho. Dolor 
capitis ex privala causa , a u t  fit solius quantita tis  vitii , e t  m a
x im e caliditatis vel frigiditatis, aut vitio hum oris  utpote sangui- 
nis, ve! colere vel melancolie, que quidem cause per  propria  signa 
d iscernuntur.  Si n im irum  sit dolor ex percussione, vel e \  calidi
ta te  aeris, vel ex frigiditate,  patientis p robatur  indicio; quia te- 
s ta tu r ,  sefuisse percussum , vel ab aere calido vel frigido immu- 
ta tum. Si sit dolor ex privata causa vitio solius caliditatis , hec 
sunt signa , dolor acutus e t  maxime in an terio re  par te  capitis , 
facies, rubea , oculi rubei , caput tactum calidum rep p e r i tu r ,  et 
calidum sen titu r  in profundo, frigida p r o s u n t , calida nocent Si 
vero ex sola frigidita te  fuer i t  dolor capitis , hec sunt signa, do
lor capitis gravativus, facies pallida, frigidum sen ti tu r  in profun
do , calida prosunt, frigida absunt.  Ex sanguine si fiat, hec sunt 
signa , dolet infirmus , oris dulcedo, color in facie rubeus, vena- 
rum  capiti^ repletio, oculorum rubor et em inenlia , etas, comple- 
xio , regio , tempus anni , in caliditatem et hum id i ta lem  conve- 
nientia , sanguinem habundarc significat Si dolor sit ex colera, 
hec sunt signa, dolor frontis acutus et maxime dex tre  partis, ci- 
trinitas faciei, e t  oculorum, am aritio  oris , predicta parca in id 
ipsum convenientia , plus ostendunt colere habundantia .  Dolores 
fac ti ex fieumate hec sunt signa , dolor agg rava tiv i^ ,  superflui- 
las per os et nares habundantia e t  qnandoquidem cum  tussi , fa
cies sub! umida et pallida , oculorum lippitudines , e t  si predicta 
paria in id ipsum conveniant , tanto plus certificabitur fleumatis 
habundantia. Si ex hnm ore  mdancolico dolor fuerit,  his cogno-

(0  F u ro n o  dunque m olli M aestri Platearii gli A utori di cro sto  articolo ? 
Farcino essi fo rte  d u é t t i  da G iovan n i e da M atteo ? H,



scitur signis, dolor capitis et maxime sinistre p a r t i s ,  gravativi» , 
facies livida , e t  hoc idem dem onstran t predicta p a r ia  in f rig id i
tate et siccitate convenientia. Dolor capitis ex rem ota causa i e. 
vitio stomachi fac tusin  hoc differt a dolore ex privata causa fa
cta, quia dolor,ex privata causa factus est continuus et ante pran- 
dium et post equaliter infestat;dolor vero exvitio stomachi i n te r 
polai, et ante praudium vel post prandium quidem amplius quan
doquidem minus inquieta t secundum diversitateni causarum seu 
dicendarum. Dolor itaque vitio stomachi quandoquidem fit ex co
lera, quandoquidem ex fleumate , quandoquidem ex melancholia. 
Si ex. colera hec sunt signa. Morditio stomachi , amaritudo oris , 
s i t i s , vomitus colericus , plus infestatur patiens ante prandiuni 
quam post. Si s it  ex fleumate, adest stomachi gravedo , salivaruin 
habiindantia, oris insipiditas. Si vero fuerit ex melanholia , si- 
militer odest stomachi gravedo , acetosa e ruc tua t/o  , indigest io , 
vitium sio.tomie e t  in hac causa et in precedente, scilicet ex fleu
mate maxime cum laboret quis ex indigestione, major est affictio 
post prandium quam ante.

Item idem si dolor est ex  percussione. Si dolor est ex percussio
ne subveniendum est sicut c irurg ia  docetur.  Si vero dolor fu e 
rit excaliditate so'.a , sive extrinseca subveniendum est cum his 
que dicentur in dolore facto ex colera, e t  maxime cum frigidis i- 
minctionibus. Si ex frigiditate sola sive estrinseca si ve in trinseca , 
succurrenduin est illisque dicenda sunt in dolore facto ex frig ida  
luimore et maxime cum calidis inunctionióus. Et nota quod p a -  
tientesex sola quanlita te non iudigent purgatione sed soia a l te ra -  
tione. Dolor capite factus ev sanguine sic cu ra tu r .  F ia t  m inu tio  
de vena cephalica , e t  maxime si dolor fuerit in toto capite. Si ve
ro in posteriori, iricidatur vena que est in media fronte jux ta  il-  
lud ypocratis: Posteriora capitis dolentia incisa recta vena que es t  
in media fronte juvat.  Si in anteriori  parte sit major dolor p ro -  
vocetur fluxus sanguinis e naribus, una parva ventosa ponatur  in  
concavitate colli cum scarificatione et due in te r  scapulas. Si vero 
colera sit in causa sic juvandum est. F iat inunctio capitis ex  oleo 
rosato et violaceo , ex oleo mandragore, fiat etiam decoctio sem - 
pervive in oleo communi et aceto F iat inde inunctio vel catapla
sma, et hoc precipuum est contra ceplialicum dolorem , factum 
ex calida causa. Hujusmodi etiam oleum vel mandragore vel ali- 
quod oleum frigidum auribus instillelur. Nares etiam iu t e r iu s e t  
exterius hujusmodi oleis iuungantur.  P u rg e n tu r  cum pillulis au -  
reis, vel si nulla fuerit aeris distemperatio cum mirobalanis ei.. . 
. . Mirobalani etiam conditi exh ib it i  patientibus ex colera vel 
ex sanguine multum conferunt. Et notandum est quod si ex do* 
lore facto ex calida causa provenerit insompnietas , em plas tra  
inunctiones et cetera sompnum inducentia prosunt de quibus sa- 
tis dictum est in tractatu febrium. Dolor capitis ex humoribus fri
gidis foctus sic curatur. Fiant prim o inunctiones capitis ex un- 
guenlis . . calidis, ut est dialtea, marciatoli, oleum lau rinum .



Deinde fiat innnctio cum unguento aureo  , quia ad hanc causar» 
specialccst Castorcum piper bulliant in oleo com m uni , e t  mo
dico aceto , e t  in hoc spongia in tincta  vel petia, capiti ep i th im e -  
tu r .  Oenlaivrca e t  branca ursina in oleo e t  vino coquentur  et ca
piti cataplastrentur. Castoreom e t  semen ru te  agrestis in vino e t  
oleo bulliant e t  petia intincta fiat epith im a , den lu r  pillule diaca- 
s to re e .e t  per  nares pu rgere tu r  cum branca vel cura yeralogodon, 
vel cum theoderico  anacardio F ian t etiam alia remedia que scri
pta sun t in epilempsia . Si capitis dolor ex  colera insistente in sto
macho, sic subvenimus, de tu r  per  quatuor  dies siropus acetosus, 
e t  Inamida d ieta , deinde p u rgen tu r  cum hoc vomilu , maxime si 
colera fuerit in ore stomachi , quod predictis signis e t  m o r d i t e 
ne oris s tom achi cognoscilu r.  Semina atriplicinm , rape et radi- 
ces tc rean tur  , super  infundatur aqua ferventissima c o i e t u r . e t  
colatura illa cum siropo acetoso de tu r .  Si vero fue r i t  in fundo sto
machi, quod per secessum colericum conicii potest, p u rg e lu r  cum 
oxi ve! cum aliquo alio colagogo. Inungatu r  venter frigidis  inun- 
ctionibus. Si vero hum or frigidus in stomacho existens capiti do
lorem rnferat, sic succurre. Post usum oximellis e t  calide diete 
de tu r  colatura vomìtus patriarche, vel scarpelie si materia fuerit 
in ore  stomachi Si vero fuerit  in fundo c o n v e n ie n t i , materiam 
inferius educatur.  Fiant eliam calide inuncliones super  stoma- 
chum (l).N otandum  quod dolor capitis secundum quantita lem  ha
bet fieri ex ciborum im ilti tud ine.e t m axim e potuum  q u is i  fiat p re
cipua cura hec est. Bibat patiens calidam in multa quant ita te ,  et 
pinna vel digitis in ore missis vomitum provocet Item nota quod 
dolor capitis quandoquidem sinthoma febris e t  tunesubveniendum 
est sicut in fèbre ostensum est (2 ).

M . C .  ( 3) . Dolor ig i tu r  capitis e t  ce tere pares passiones sicut 
expred ic te  universales e quolibet quatuor hum orum  possimi con
tingere. Videndum est itaque in principio qne passiones in quibus 
nremhris de fleumatis vitio prosunt contiugere fieri,  e t  que eorum 
sint curationes.

Idem de eode»ì idem. Dolor itaque capilis si sit ex fieumate e s i
stente in stomacho v d  in ipso capite sic cognoscitur. Si vero fieu
mate in stomacho esistente febris non f u e r i t ,  urina er i t  alba et 
spissa, dolor cum intermissione. In principio ig itu r  cause ,  si e- 
slas fuerit,  da ei mane .oximel cum calida vel siropum acetosum, 
vel acetum bullitum cum calida usque ad  aqueconsum m ationem . 
Tosi quar tum  diem vel quintum da ei de supra dictis vomitibus 
scilicct secundum virtutis  es igen t iam . Si vero in autumpno hoc 
idem contigerit, in principio da oximel simplex in quo scilicet pre- 
dictc radiees non fuerint coctc, e t  hoc facias addito pauco sale. Vel

( i)  A l m arg in e  : Item de dolore capitis M. Co. M. C . ,  dal ch e  si può 
co n gettu rare  ch e  le  s in g le  M , C , e ign ifican o  Maestro Cafone H,

(a) F in  qui n e ll’ edizione.

(S; Ri contrasi p



sj debiKs fuerit patiens dubiS mel rosatium cum calida. Post q u a r 
tali» accessionem, si virtus patienlis p e rm ise r i t ,  dabis ei aquam 
in  qua sini coda 3 . 1. agar ic i ,  cum g  I. m irolulanoruin.c ìtr iao- 
r u m  et cum  aliquo dulcore. Vel do pùlveribus eo rum  in aqua f r i
gida tempesari dimittas e t  in mane colaturam potui oiferas. Si ve
ro debihs fuerit  accipias vinuin in  qua sint buJlita polipodium. e t  
p iretrun» e t  cola, e t  deinde species odoriferas ut citninum, c a rv i ,  
gariofilum apponas, et sic potui dati*. Vel etiam si nova passio fue 
i i t ,  dabis decoctionem. agarici e t  epitbiriM. in  (pia dimidla g . m i 
robalanorum cHrinorum polveri* luerit per noctem  morata , i la  
tamen u t  ante diurni coletur. Si vero antiqua fuerit  passio, dabis e i  
ierapigram galeni laxativaro. —  S i  vero in liieme contiger i t ,  siro
pum squilliticun» dabis in principio. Post quarta in vel q u in ta m a c-  
eessionem da ei tlieodoricum. ypericon laxativum, vel pi grani cum- 
calida ,’ vel aquam coctam curo- aniso* m ara tro  , z inz ibe rs , e t  sa le , 
»el fae d a re tu m  de polidopio et esula in v in o  coclis e t  colatis. Si 
tamen ex longo tempori passio tem ieri t  da pillulas de theodorico 
yperico laxativo ,  e t  aliquantulum d u ra i  e t  diutius iu  stomacho 
morantes fleuma dissolvati e t  melius ex s icc eu t .— Si vero dolor 
capitis contigerit ex fleumate hi eo esistente-, urina alba e r i t  e t  
spissa, grossus circulus Si. febris defuerit dolor e r i t  sine in te rm is 
sione, sed non equaliter tenebit. In  principio oblarmicum de ca
storeo vel elleboro facias. Eos etimiv post qu in tam  vel septimam 
diem purgabis cum bis piHuJis caput mundilìsantibus taravo red- 
dentibus, que etiam maxime cephalargfcis subveniunt. Recipe hoc. 
Aloes g. I. scammonee g  l. epitliimi, agarici, co loquintid is , ab-  
sintliii, de his omnibus equaliler. g. I. Ista omnia bene tr i ta  con- 
ficias cum succo solatri , vel cuni melle si d ia  volueris rese rvare ,  
e t  sic pillulas in modum ciceris formabis , vel de ierapigra ve! 
d e  tlieodoricon hypericou. Facta purgatione de te rt io  in t e r 
tium dicin dabis o p o p ira tn , esdram , m itridatam  , iliacastori- 
cum aut sancii pauli potionem. l)e oleo-etiam pulegino vel mu- 
reelino eorum caput a principio assidue inungas. S i  vero ex lon
go tempore passi fuerint, capite raso  mentastrunv, et  balsami- 
tam aquaticam in vino vel aqua coctas capiti tam calidas imponas 
quantum sulfere poterit,  e l  hoc frequenter  (ieri precipias, Vel a c 
cipe seaien naslurtii,  gm nm am  edere terrestris et farinam t r i t i 
ci et parum gumme arabice, e t  cum vino albo distempera, et  sic 
ad ignem bulliant donec insp isselur , e t  inde capiti epilh im a fa
cias. Conferì etiam tale clec tuarium  Recipe hec. Laureole g . IH. 
cinnamomi g. I. e t fs. pulegii g. I. et f^ Ista bene tr i ta  cuui inci
le distempera ad modum eleotuarii,  e t  patienti cotidie in  mane- 
offe ras- Si vero fiat capitis dolor e i  sola ffigidilate u t  imdtotiens- 
coutingit fumigium eis ta le  facies. Ree. pulegium, rosas t e t oli- 
banum, cum aqua in olla aliqua bollire facias, e t  cum patiens va- 
ditdormitum capite bene eoopei to per nares et-os fumum acci- 
piat, quousque bene sudet, e t  ita tota nocte quiescat,  e t  a frigi- 
ditalsaeris cavea t. Ilem a d  dolorem.capitis ex-frigidilats Acci-



pe: Rute, aneti, pulcgii, absinthii , arthem isie  aa libram I. pulvis 
subtilissimus in oleo et cera dissol va tu r  et  imponatur. ltem  acci
pe yssopi fasciculum I. satureje fasciculum 1. origani fasciculum
1 mittas in vase novo e t  coquas in vino optimo ad te rt iam  partem  
e t  calefacto prius co rpore to to ,  u to m n is  humor et pituitas exsic- 
ce tu r ,  capu t terges linteolo calido e t  sic jejunus per  tridtium gar- 
garizabis Est herba quem palladiuni nominant, alii culbuicara, alii 
priniL'iiam osannam circum florem habens. Hujus radicis succum 
naribus infundens cum calamo pone e t  miram purgationem faciet.
—  Ad caput lavandum frondes caulorum vel catellos cum defue- 
r in t  frondes, saviniam, absinthium viride, mussam de nigra spilia 
e t  betonicam simul coquas in aquam et per  plures dies caput la
vabi*.—  Ad dolorem capitis. Rutam tr i tam  cum oleo pone e t Iron- 
tem  unge et sanus eris. —  Ad pilos capitis evellendos accipe cal- 
cem vivam e t  sicca fo rti ter  ad ignerti per  noctem , et auripig- 
m e n tu m ,  et fac bullire simul, postea cura probare volueris accipe 
pennara anseris vel galli e t  pone intus e t  ex trahe ,  e t  si pilaverit 
Lonum est Si non, fac i te rum  bullire fo rti ter  donec penna ex tra -  
cta depiletur.

Ilem de curalione capitis. M. Petronius. Q uum  diverse passiones 
bumana corpora occupent e t  secundum diversa mem bra, inc ip ia-  
mus de passionibus caput occupant bus.Cognoscenda est ig i tu r  p a s 
sio capitis e t  secundum causam et secuadum locum. Secundum 
causam, i. e. secundum humorem vel aliquid aliud unde caput pati 
contigerit.  Secundum locum ut si materia sit in eo loco qui p a t i tu r  
ut in capite vel in alio loco sii e t in alio faciat passionem, u t  si s i t  
in  stomacho, e t  passionem faciat capiti. In quo tamen differentia 
es t,  quia si in capite sit ju g i te r  dolebit caput. Si vero in stoma
cho, non semper dolebit. Dolor itaque fit in capite multis modis. 
Aut fit ex causis existentibus au t  alibi. Si n im iru m  ex causis in 
ipsis existentibus fit au t ex  sanguine , aut ex fieumate , au t  cole
ra ,  au t  melancolia. Si fiat ex sanguine hec sunt signa. Dolor con- 
tinuus in fronte cum calore et gravedine, quia hum or  ponderosus 
est,  e t  calidus, facies e t  oculi eorum rubescuut,  ur ina eo rum  r u 
bea e t  subrubea et spissa. Si vires p e rm is e r in t , inprimis fleboto- 
m e tu r  de cephalica. Si constipatus fuerit dabis decoctionem tama- 
r indorum  et cassie fistule, vel psilliticum. facies decoctionem hoc 
modo, lunibas, capillos veneris, violas, p runa in aqua bollire fa
cias, in qua colatura l i .  g. tam arindorum  e t  §. 11. cassie fistule 
e t  1. g- manne ablue, i te rum  colabis et  dabis mane bibere. Quod 
si manserit  constipatus, facies ei hoc c l is te re ,  quod Recipe mal- 
vam , lini semen, can tabrum , que in aqua marina , vel salinacina 
bullire facias, e t  his colatis, succum mercurialis et oleum viola
ceum vel comraune appone. Si autem dolor capitis non cessaverit, 
salice, m irtura,  rosas, herbas violarum et aggreste de uvis imma- 
tu r is  bullire facias, e t  fumum aque per nares recipiaut- Postea  de 
eadem aqua frontem  abluas et pedes. L nganlur  eis frons e t  tem~ 
pura de oleo violaceo vel rosaceo. Fac eis uuctioncm istam qui va-



lei omni dolori capitis ex ralida causa faclo. Aggreste et oleum 
rosaceum, et portulace succum vel solatri,  aut sempervive que di- 
citur ai/on, vel alicujus frigide Iwrbe d is tem pera ,  et fronti irn- 
p m e cum panno, vel succum edere cum  oleo violaceo misce, et si 
dormire non poterit tale emplastrum facies, quod Recipe gummam 
arabicam, opii semen, papaveris albi, jusquiami, distempera cum 
lacte mulieris 'vel albumine ovi, vel solatri vel rasure cu cu rb i te ,  
et ceteris similibus, e t  superponantur. D ietentur  sic- Pulii fasia- 
ui, perdices, far, spelta, lactuca, omnibus co c t is , e t  hujusmodi 
frigidis, vino albo e t  odorifero et leni- — Si dolor e* colera in 
ipso capite existente, signa hec sunt Dolor acutus e t  pungitivus, 
propter sub ti l i ta tem et siccitatem materici. Cura - Dabis ista, psil- 
li ticum, tr iferam sarracenam, vel òxi, e t  miscebis masticem quod 
si nolueris, Scammonium appone , sine periculo et sine molestia 
pones ea in pasta involuta jvrius i»  aliquo ap tam ento ,  ne possit 
per pastam diffluere, dissoluta a calore e t  lune pastas coques u t  
panem. Idem facete poteris in pomis vel fructualiquo, vel in c a n 
na posit» ad ignem, que crebro  g ire tu r ,  donec cocta sit. Coctam 
autem miscebis tr iferam et oxi et dabis patienti.  Ablutiones et un- 
ctiones superius diete his  valent. Dieta similis sit superiori. Si do 
lor capitis fuerit ex fieumate existeote in. c a p i te ,  totius capitis 
e r i t  dolor et maxime oecipilis, quia illa pars capitis frigida est e t  
humida, unde facile leditur a frigido hum ore iu humiditate, vide- 
lu r  etiam illis patientibus qui quasi reuma in capite p a t iu n tu r .e t  
multa sputa probiciunt. IJriua eo rum  spissa et alba e s t , e t iam  in 
eapitibus eorum  quidem tum or in occipite quod notaòitur.  Co- 
guoscerc poteris si d igitum impresseris. Cura. Si tempus e t  etas 
et vires perm iserin t,  dabis eis vel cum  scamm oneaad pensumduo- 
rum  . . . .  theodericon hypericon, au t medicinam sancti pauli, 
aut paulinum, yeralopodion, quod specialiter purgant fleumo in 
stomacho existens. P red ic ta  veroalia optime purgant caput a ffeu- 
mate. Blancam e t iam  poteris dare satis oportune- Pillulas e t iam  
dabis confeetas de mastice, absinlbio, agar ico ,  c innamomo, aloe 
esula, distempera cum  lacte titimalli dabis etiam pillulas d iaca-  
storeum in vino distemperatas, iufusas naribus per  calamum quia 
inde purgant fleuma capitis Eodem modo pillulas paulini d is tem 
peratas eum vino infusas naribus. Hoc idem  facies d e a u r e a  et san
cii pauli. Potest etiam dari p u h »  a d  nares de staphisagria p i-  
pere et eu fo rb ia ,  e t  castoreo, d istemperetur cum vino et nari
bus infundatur. l’ossunt etiam prodesse medicine sine scammonea 
ferie solutiouem non valentibus e t  tlieodericum anacardium P o t
est dari  omnis opiata e t  purgatis et  nou purgatis. Opilant et  con- 
fortant e t  desiccant e t  constringimt bouos humores , ne fluant 
iu membris exterius vero oleo laurino vel pulegino vel m u -  
scelino vel sinapino, vel quolibet oleoaliocalidovel sicco inungas ,  
vel sinapino quod ita fit. Mi Ita tu r  sinapts e t  inixta c u m v in o  . .

. capiti imponatur. Aperit uimirum-et humores desiccat. Sa- 
tellamus pulegio, salvia, origano,.castoreo e t  s im ilibus,prius  co-



ctis io vino cum sacello. Facimus e t iam  prop ler  delicalos claretum  
laxativum, quod ita facies. Tri tum  polipodium fac bullire in vino 
e t  appone has species, ejecto p r im u m  polipodio, cinuamomum» 
zuccaram, piper et. alias species similes. P ire trurn  et iam appone- 
r e  facies hoc modo P u lv e re m  cum melle et vino, in vase infusum 
bene movebis quatuor hor is  au t  quinque, insimul stare  dimittes » 
postea per sacculum colabis quousque illud quod distillat clarissi- 
inum  tiat. Dieta eorum pulii e t  digestibiLia el calida. —  Ilem si dô - 
lo r  capitis sit ex  melancolia iu sinistra parte  dolor e r i t  cum gra-  
ved iuee t  frigiditate, cum trislicia e t  vigiliis, ur ina corinti d e b e t  
esse alba el tenuis. Cura. P r i in inn  purga eos ierapigra v e lsanc t i  
pauli vel cum hac decoctione. Quod : Recipe ellebori n igri,  cuscu
te ,  sene, masticis, cinnamomi e t  aliqua tliuretica Hec facies bui-  
l i re  e t  miscebis cum zuccara et melle e t  habis lùs qui ptirgari n o n  
poS'unt- D ibis etiam predktas  medicina* simplices, p u rg a t ise t  non 
purgatis ,  Dabis m itridatum , aurearn, adrianum, esdrara, opopirani 
e t  hujusmodi cum vino. lìxlrinsecus au te m  unges his caput oleo 
muscelino, pillino, lau r ino ,  e t  hujusm odi,  in parte dolente. E p i-  
thimabis eos cum salvia, ru ta ,  el hujusmodi calidis in  vino. P o te r is  
et iam ex. his herbis facere unguentum cum laudano, opnponace e tc .  
Appones elium odorifera naribus ne incidant in melancoliam , u t  
l ignum aloes et his similia Dieta eorum  e r i t  calida e t  digestibilis. 
Si dolor est in capile et calidiLite solis vel labore , non debent ibi 
queri alia signa. Isti non debenl purgari,  nec aliam medicinam ac- 
cipere, sed facias aquam bullire cum rosis et m irto  et frons e t  te m 
pora aqua illa calida lavanda sunt,  unges frontem de populeon,[vel 
succo sempervive, velpones visceram.cucurbite in fronte vel aquam  
rosatam  e t  hujusmodi frigida pone in panno et fronti liga. Facies 
et iam  aquam  bullire cum malva et herba violacea, ut inde lavabis 
pedes et c ru ra .  Si paliuntur  vigilias emplastrum quod in ,sanguine 
diximus eis facies. Dieta digestibilibus cibis e t  frigidis, vinum non. 
b iban t nisi limphalum. — Item  si pat ia tur  caput ex frigido, facies 
aquam bullire cum pulegiovel origano, e t  \sopo  et recipiat fum um  
p e r  nares et os u t  caput calettai, laudanum ad nares teneat, ut ejus 
calore cerebrum  conforte tur,  ungas caput oleo laurino et sim ili-  
bus. Dieta calidus cibus e t  digestibilis, e t vinum limphatum u t ca-. 
lor per poros revocetur ad interiora. —  Item si caput patia tur  e t  
reum atize t  e x  debilitale ad puim onem , vel el iam p a t ia tu r  ex l a r 
g ita le  pororum  reum a, signifera certa non habemus nisi ex ind i-  
eia  patientis.Talihus dande sunt laxative potiones sicut est theoro- 
dericon ypericon, quia nim ium  lluxum hum orum  facit, sed potius 
conira largitale») hum orum  specialiter sunt danda ad  contortane 
tlana debilitateli) ce reb r i ,  sicut est a u re a ,  esdra, adrianum , opopi- 
r a .  —  Item si dolor fuerit ex humoribus existeutibus in slomaeho* 
hec sunt s igna ,  dolor non contiuuus. Si fuerit  particularius , hec 
sunt signa. Amariludo oris, abhominatio, nausea, s i t is ,  dolor ca
pitis major in dexlra. Si sit ju v e n is , e t colericus , e t  in estate, e t  
l i d i e  vomat et colera ipsa intelligalur esse in o r i  s to m a c h i , dabis



vomitum patriarchum , vel cum aqua calida aut frigida data usque 
ad satietatem \om ilum  provocabis. Si vero materia nou est in o re  
stomachi purgabis cum catartico imperiali , vel o x i , vel psillitico, 
et his similibus. Post purgationem dabis tr iferam sarracenicam , 
vel triasandalum, e t  similia, que colericum humorem vel fervorem 
reprimant. Dieta frigida e t  hum ida,  vinum album el Impliatum. 
ltem si patiantur in capite ex fleumate existente in  stomacho, ru -  
^itum et gravedinem patiun tur  circa os stomachi et ante prandium 
et post prandium. Qui vero patitu r  ex debilitate stomachi et indi- 
gestione, magis psatitur post c ibum quam  ante cibimi, urina eo rum  
erit alba e t  spissa ex fleumate. Qui non patitu r  ex indigestione, 
alba, et remissa. Qui ex fleumate expum at eum.

Alii non ita. Cura. Purga eos cum yralogodion, n im phit lo ,  ve! 
sancii pauli , vel p au l in o , et  eis que purgant tleuma , e t  oximelle 
quod ita facies. Squillam v ir idem el radicem feniculi minutatim in- 
eisam , in aceto per  tii ti mini infunde. Postea fac bullire usque 
medietatem aceti e t  cola , e t  isti colature adjunge tert iam par» 
tein mellis et cassie lignorum , e t squillanti , e t  m astic is , e t  
cinnamomi et his similia, quibus stomachus confortatur , e t  d iur-  
retica , e t  semina e t  simul bullire facias usque ad consumptionem 
aceli, e t  colatum usui reserva. Valet hoc conditum splenetici*, e -  
paticis, quia bene membra purgat.  Hec etiam geueralis doctriua 
omnis oximellis ponete duas partesaceti e t  tertiam mellis. Semper 
dandum est mane cum aqua calida. Facies etiam hoc oximel. Ila- 
phanum tr itum  facies bullire eum aceto cui adjungas tert iam  par- 
lem mellis. —  l te m  aliud simplex, folia laurioli VI, vel V il i ,  pul- 
verizata, fac inde crispellas, e t  da eomedere l tem  aliud. Radicem 
brionie in ptilverem r e d ig e , e t  fac crispellas vel pastillas. I tem  
semen rape et in aceto pone e t  bullire facias , cui colato mellis 
parlem tertiam appone et fac bullire usquead consumptionem ace
ti. Aliud de semine merice accipe e t  te re ,  e t  pensum duorum  . .
, . . cum aqua calida e tm e l le  despumato dabis. Dabis etiam pii* 
lulas que Recipe masticem , absinUiium , cinnamomum , distem- 
perenlur cum lacte titimati. Si non potest his u l i , da paulinum, 
aut therodericum ypericon, e t  supra diclam in cura c a p i t i s , vel 
da ei calidum electuarium quod desiccet tleuma, vel pone calida e~ 
pilhiinata u t  cerati e t  talia aut epithima ex calidis herbis. l tem  
aliud quod. Recipe euforbium , esulam, masticem ,  laurioli folia, 
cinnamomum, distemperentur cum lacte titimali. —  Si pat iun tur  
melancolia in stomacho existente, discerne illos ab his qui patiun
tur ex debilitato et indigestione. Prim i n im irum  post cibum et 
antecibum patiuntur dolorem in capite e t  maxime in sinistra p a r 
te, secundi vero dicti post cibum maxime. Illi autem qui p a t iu n tu r  
ex fleumate stomachi patiuntur  gravedine circa p rec o rd ia e t  plus 
exsereant his qui ex melancolia.

Cura. Dabis eis si vires perm iserin t cera e t  ierapigram Iaxati- 
vam vel sancii pauli. Purgationem  vero deeisdem medicinissim- 
plìciter ad calefaciendum sloiruicbum > e t  bona d e c tu a r ia  et eoa-



fortaliva. His vero qui ex debilitate stomachi pa t iun tu r  noti d a 
bis aliquam laxativam sed poteris dare predictas medieinas s im -  
plices, bona et iam dabis electuaria e t  d iam argaritoa,  d iacim inum , 
diatricon, pipereon, piivis acrosticoa. Que si habere non poteris 
da diacalainenlum e t  aliqua que ipse facere poteris secundum 
exigentiam egritudinis.  Pones et iam super stomacluim calida em - 
plastra u t  e s tc reoneum  e t  hujusmodi, e t  uuguentum  poteris ap -  
ponere, tam his quam predictis , scilicet arogon, marciaton e t  s i-  
milia.

Idem de dolore capitis DI.1.4. disciputtis Constnntini (f ). Si dolor 
capitis sit ex causa existente inessentia capitis sicut hum orum , a- 
postematum , vel vulnere quod cognoscitur quia dolor est conti - 
nuus, vide u tru m  sit liumorum an colere vel sanguinis,  a u t  (leu- 
ma au t colera nigra. Namsi sit apostema vel vulnus ape r te  sc itu r .  
Si ergo sit ex colera, quod ex calore perei p i tu r  e t  vigiliis, s i t i ,  ci- 
tr in ita ti  oculorum, a rdore  nar ium , vomitu, abhominatione, s in 
copi , u r ina  crocea , vel aurea  » e t  quandoquidem  alba , si calor 
caput p e t i e r i t , quod et malum est signum. P u rga  cum  laxativo  
ita facto. Recipe mirobalani citrini , mundati g .  11. vel IV. vio
larum g . fs- pruna X. tam ar indo rum  g  I. e t fs. C oquan tu r  viole 
cura prunis diu in manibus fricatis , in colatura ferventi  ex is ten
te m it te  mirobalanos citrinos et tamarindos, quibus per  diem e t  
uoclem dimissis prius manibus fricata co len tu r ,  e t  cum g. I I .  s i-  
ropiacetosi bibatur ipsa colatura. Si siropus tibi non fuer i t ,  m i t t e  
tantum dem  mellis violacei vel t r i f e ram  is tam eum  9 . I. scam m o
nee. Recipe mirobalani c i tr ini mundati vel . . . .  . kebuli muri- 
dati g .  U t .  iridi g- I- vel fs. bellirii e t e m b l ic i , siugulorum 5 . 
VI.  a n i s i , semen feniculi aa. 3 . V. tam arindo rum  , cassie fistule 
aa. g .  HI. vel IV. manne 3- H . mellis siropunolis quod sufficit . 
Si deest siropus tem pera cum melle superaddens ta n tu m  zuccare 
quantum  est e t  pulveris Superpoue capiti cathaplasma de sauda- 
lis rubeis pondere 3 - 11- rose g .  I .  farine ordei g .  1. e t  fs.- t e m 
pera cum  aqua rosacea vel cum  succo solatri : vel lentis aqua fac 
fomentum pedibus cura aqua in qua cocta sunt malva ordeum , 
viole vel m irtus. U ngantur piante cum lacte asinino et oleo rosa
ceo vel lacte et aceto. Si sunt vigilie fronti  appone lac mulieris 
cum aliquauto o p io e t  oleo violaceo, e t  oleo ace rbarum  o liva rum . 
In  cruribus vel cernie ventose apponantur .  Si dolor sit ex sangui
ne de cephalica minue sa«guiuem in  brachio vel in manu de vena 
que est potìicem e t  indicem, deinde purgabis et ce tera facies su- 
pradicto modo. Scias au tem  qu ia  si sanguis sit causa , vene sunt 
piene, e t  maxime circa faciem, oculi e t  facies tum en t e t  rubent,  
quasi livida et hum ida facies» e t  infusa lingua t u m e t , e t  dulc is  
saporisest,  pulsus plenus, grave corpus , e t  quasi labore fatiga- 
tu m ,  urina lactea e t  spissa, vel albescens e t  sp issa .—  I tem  si sit  
ex colera rubea, vel fleumate, dolor e r i t  gravis et  iutolerabilis*

( j )  D al Lib Aur. d i C ostantino  cap , I , p . 108. l i .



caput fi igidum excepto quod de fleumate caput tumot, e t  lingua, 
pallidus est color , sitis nulla , pulsus plenus latus e t  tardus, u r i 
na alba et clara e t  v e r te r  constipatus. — In melancolia similiter 
venter strictus et. urina similis , sed tamen color plumbcus , et 
pulsus tardus et vacuus. In liis solvatur venter cum pillulis cochiis 
vel cum pigra ista que Ree. ciunamomi spice, cassie lignee, squ i
llanti, baccare, croci, masticis, equale pondus, aloeduplum e t  di- 
midium , ungatur fious cum muscelino vel oleo laurino. Si non 
dormiunt da eis de te rt io  in te r t ium  d iem  IX vel X pillulas de 
paulino. Fomentetur cum aqua , in qua cocta sint laurus , m en
ta , sisimbrium , malva , camomilla , calamentum Prosunt per 
intervalla diathessaron, esdra ,m itr ida tum , tyriacum, adrianum et 
similia. Si vero dolor sit ex stomacho, curam adhibe cum voinitu 
rie tapsia. Si sit de sanguine et tempus e t  etas e t  consuetudo in 
bis conveniunt, minue , vel si ex  fleumate vel e t  colera rubea , 
purgentur pigra superiori vel cum threoderico de nuce moscata, 
vel cum pillulis aureis vel cum cochiis (I) .

Ilem de eudem III. li. Capitisautem dolor aut est cum febre au t  
sine febre. De ilio qui est cum febre dictum est superius. Si au tem  
sine febre sit aut est ex ipso capite au t ex stomacho. Si vero sit 
ex vitio ipsius capitis i e materia  ex existente in eo , dolor est 
continuus. Substantia scilicet aliquis quatuor humorum in eo su- 
perhabundal et  hoc maxime fit quando habitudo corporis respon- 
dethabitudine capitis , u t si simul patintur ex calidis humoribus, 
reliquum corpus sit calidum. Si autem a stomacho , dolor est in- 
terpolatus. Cum fit ex vitio ipsius capitis , a u t  est ex sanguine , 
aut est ex colera . aut ex  lleumate, au t  ex melancolia. Si autem 
sit ex colera rubea , hec erunt signa , urina intensa e t  aliquantu- 
lum tenu is , color faciei c i t r in u s , fastidium , sapor sputi in o re  
salsissimus. Detur antem eis apozima supradictum de thamarin- 
dis, cassia fistula, mirobalanU, violiset conficc sic u t  superius d i 
ctum est- L’urgentur cum trifera sarracena, et  tinut s teruulamen- 
ta , cum lacte mulieris vel cum penna in eodem lacte intincta, vel 
oleo rosaceo, ungantur nares exterius. Abluantur pedes ex deco- 
ctione lactuce, papaveris, rose, rubi. Si autem patiuntur  iusomp- 
nitatem , c u m o p e e t  lacte mulieris distemperato ungantur nares 
interius vel extra, vel tem pora ,  vel ungantur nares cum . . . . 
trociscata vel requie Confert etiam si dederis aliquam predicta - 
rum opiatarum in sero distempenatum cum aqua frigida. —  Si 
autem sit ex sanguine dolor capitis urina e r i t  intensa e t  pinguis , 
facies rubea , humida e t  iridata , sapor in ore dulcis. Cujus p r i 
ma cura est sanguinem de vena capitali minui. Fiat s te rnu ta t iocx  
oleo violaceo. Ungatur etiam ca put ex oleo rosaceo e t  populeon , 
vel ex oleo rosaceo et aceto. Ungantur etiam tempora cum albu
mine ovi simul mixtis e t tr i t is ,  vel accipe nitrura album et pul- 
vcriza, et farinam ordei et pulverem thuris ,  et masticem et di-

(i) Qui termina l’articolo del Li6t aur,



stempera cum albumine avi , e t  pone supra  pulsutn vii tusqire 
dolorem sta tim  mitigai.  Fient etiam predicle ablutiones p ed in o . 
Si vero fit ex fleumate , urina e r i t  pinguis e t remissa, facies albar- 
e t  inflitta Cura talis. P r im o  purger>tur cum  ierapigra acuta, cum- 
scammonea corta, si epar  infirmum h a b u e r i t , scammonea n im i
ru m  cruda epar infirmum ledit , sanino vero non , si d istempe
rato  in oleo fuerit per  XV. dies > ungatur  e t iam  caput oleo camo- 
melino , anelino, laurino, naarciaton. —  Doloris au te m  capitis ex. 
melancholia hec e run t  signa. Urina tenuis et remissa, fàcies livi
da e t  macilenta , sapor in o re  acer , non m ultum  patiun tur  fasti- 
dium , quem admodum i!li qui ex fleumate laborant. Hi autem- 
qui ex  melancolia pa t iun tu r  purgatali sunt ex ierapigra vel iera- 
logodion , tbeoderico anacardio , ie ra  fortissima, paulino, f>ilIti
li s aureis  , pillulis cochiis. Prodest e t iam  islis qui pa t iun tu r  ex  
f leum ateablutio  pedum in aqua ex decoctione calamenti, pulegii^ 
origani , e t  similium. C o n fe rm i  et iam  utrisque cum  sero  capr i
no  he opiate, m ilr ida tum , aurea ,  alexandrinum, precipue soty- 
ra ,  vel diaeastoreon. Conferì etiam hoc emplastrum ex euforbio, 
p ire tro  , sinapi. Solet el iam  sinapismus solus m ultum  conferre. 
P rodest etiam eis qui pat iun tur  ex  colera rubea vel ex f leum ate  
post prandium vomitus. Confert e t iam  dolori capitis ex  calidis 
humoribus em plastrum ex opio, galbano , cum  frigida d is tem pe
ra to ,  et  superposito pulsui. —• Dieta pat ien t ium  in capite sit ta 
lis. Panis mundus et benecoctus, vinum album e t  subtile non ni- 
mis forle, caro  digestibilis , u tannualis  a g n i , galline , pulii e a 
rum , pcrdices, fasiani etc. Caveant a carne vaccina, cervina, et  
ventositatesi generantibus , sed precipue a leguminibus, a fi ixis 
et  assatis, u tan tur  vero elixatis.

De cepha/ea■ M. Barthol. Cephalea passio ( e s t ) quandoquidem 
est ex vitio capitis u t  dietimi est quandoquidem ex aliis locis , ut 
a stomacbo, quod cognoscitur ex doloris intermissione ut d ic tum  
est superius , e t  per abliominationem stomachi ipsius , e t  tor- 
tionem  ejusdem. F i t  e tiam quandoquidem ex ventositate stom a
chi generata sine humore- Quod si fuerit  ex  alicujus quatuor hu- 
m orum  habundantia , sanguinis n im irum  non habet locum extra 
vasa, pu rge tu r  hum or qui in causa tibi videtur esse cum predictis 
adjutoriis in tractatu dedolore capitis) IV. Si vero ex ventositate fue
r i t  ponatur emplastrum supra stomachum, quo  Ree. cinnamomum» 
i.  minutissima canella, baccarum lauri, caricas infnsas in  dulei vi
no , masticem , absinthii» panemsiccum, et distempera cu m d u l-  
ci vino ,  e t pone super stomachum, vel etiam cucurbitas sine sca
rificatione super os stomachi pone. Ventositatem habeutibus valet 
potus aque calide in  mane.

De emigranea p . B . Emigranea est passio capitis in  media 
p ar te  au t  in dextra  , au t  in sinistra , quod aliquando fit ex san
guine aliquando ex  aliis humoribus. Si sauguis iu causa f u e r i t ,



q'joJ cogno«cittir per nrinam intensam , et p in g u e m et habitudi- 
flein patientis , m inuatur  de ceplialea , si vires aetas et tempii» 
permiserint. Si vero alius hum or  tibi in causa videbitur esse , 
purgetur cum predictis adjutoriis,  postea sacelletur locus cum sa
cello pieno furfure vel Farina tr i t ic i ,  et calelflcto in vino calido e t  
super locum posilo, valet etiam paulinum , super locum dolentem 
positum cum aiuta. F ia t e t iam  iisdem s lupha ,  hoc modo. Accipe 
ollamet imple vino albo et pone intus berbas calidas, u t  ru tam  . 
salviam, abrotanum , arthemisiam , o r iganum  , calaroentum, si- 
simbrium etc. et sic olla p repare tu r ,  u t  inde e g e r  fumum exeun- 
tem cooperto  capite recipiat, per os e t  nares. Si vero h iem s  fue- 
rit, accipe p iper .  euforbium, asamfetidam equaliter e t  d istempe- 
ra curi vino , e t  instilla in aurem  contrarie  partis. —  U n g u e n -  
tiim ad emigraneam vel dolorem dentium vel ad paralisin  e t  ad 
omnesdolores. Semen jusqniami in es ta te  collectum, e t  ad solem 
siccaturn super ignem in sacculo reserva , cum  autem  opus fue
rit oleum sic inde facies. Semen prius bene t r i tu m  in  sartaginem 
super prunasponas , aquam desuper sparges movendo donecaqua 
oonsuniitnr. Post m itte  in panno , ad hoc ap ta to ,  e t  pone in pres
sorio, et quod inde exierit receptum in vase v itreo ,  usui reserve- 
lur et loca ex dolore patienlia inde ungantur  Vel semen cum vi
no vel aquncoctum sagi indequod super nataverit  collige, et  oleo 
et incenso simul commixtis supra dictis usibus optim um  est.  —  
Apozima ad coleram rubeam cxpdlendam  per vomitimi. Ree. se
men atriplicis, rad icem  rafani, radicem narcissi, dem nm aponan- 
tur decozioni lacce ,  cataputie el crocus , post hoc propincntur  , 
(landa est tr ifera sarracena , parum  acuta. Pillule galieni probate 
ad capitis dolorem , e t  si p e r  centum annos patiantur.  P u rgan t 
nimirum omnes humores, mententi a c u u n t ,  visura reddun t  , me- 
moriam ronservant, non p erm ìt tu n t  ante tempus cani tieni f ie r i . 
Si quis nempe uta tur scolosim et vertiginem habent maximam e m i
graneam, omoi tempori sanatur purgant dentes et gingivas et ocu- 
los. V'erum etiam corpus totum de malis humoribus, p o te n te sau -  
ferunt , sonitus au r ium , capitis et omnium morbus complexionum 
expellurit, puerit ie ,  adolescenlie, senectuti conveniunt. Ree. aloes 
cpatice^. IV. brionie, masticis, baccare, gariofili, scammonee aa.
1 . I. conficecum succo caulis v ir id ise t feniculi , e t  fac pillulas et 
accipe ante cibum vel post cibum, VII. vel IX. lnfecti n im irum  o- 
inni infirmitate per  I X , dies accipiant illas. —  Pillule valentes 
contra fumum a stomacho ad caput ascendentem obscuroque visui, 
propter diversos et viscosos humores, sine quibus esse nolo. Reci
pe mirobalanorum citr inorum e t  n igrorum , zuccara , succi liqui- 
vitii aa. 5 - II- folii cassie , sq u in a n t i , rosa, masticis, coloquintide , 
agarici aa. 5 . I. aloes 5■ IX. conficecum vino. Caput purgativum  
quod Ree. piretri , s taphisagrie , sinapis aa. g. I. castorei , ma- 
slicisaa. 5 II. caricarum g. II.  calamenti , origani aa. 5  I. mel- 
lis quod satis. Confice sic. Carice decoquantur in vino, et  te ran tu r  
perse in mortario, post accipe pulvereni supradictarum specierum



et misce simul terendo din ut unum corpus fiat post cum melle 
conficiatur in modum elccluarii,  e t  quum volueris caput purgare ,  
accipe parum  cum pollice e t  inunge palatum aperiendo, ut fleuma 
valeat exire . — Gargarismus oplimus ad deponendum omne f leu
ma totius capitis , e t  ad dolorem ejus auferendum. Recipe p ire tr i  
. . . .  sinapis totidem, pulegii regalis ca la m en t i , staphisagrie ,
zinzibcris,  ysopi, p i p e r i s ................. cof ices ic ,  omnia simul te re
e t  criba, e t secundum quantita tem  pulveris adde acetum , et su 
per  lentnm ignem fac bullire parum , post mellis tcrciam partem  
adde e t  bulliendo fac inspissari, u t  gutta super unguem posila ad- 
liereat-

M. B. de in/laliuno. cerebri. Tnflatio cerebri est passio per  quam  
facies inflatur, tempora solito altiora , oblusus auditus, vene e re 
d e ,  ru b o r in  vullu, oculi p rom inent ut in strangulatis. Hec qui- 
dem passio quandoquidem fit cum febre quandoquidem sine febre, 
fiat etiam quandoquidem ex  sanguine, quandoquidem ex aliis hu
moribus- Si fit ex  sanguine e t  recens sit passio , flebotometur de 
cephaliea contrarie partis. Si vero vetus , ex eadem parte .  In- 
cidatur etiam vena que sub lingua est , e t  vena que est sub police 
pedum , si virtus et e tase t  cetera permiserin t.  Si au tem  alius h u 
m or sit in causa, p u rg e tu rc u m  adjutoriis p red ic tis ,pos tea  fac ei 
talecathaplasma. Accipe medullam panis, e t  semen lini , farinam 
ordei,  coque in aqua e t  super locum dolentem pone—  Dolor ca
pitis aliquando fit ex  caliditate aeris, aliquando ex frigiditate, ali- 
quando ex opilatione. Qui vero ex caliditate aeris fit, ungatur cum 
populeon, cum oleo rosaceo e t  aceto. Si vero ex frigiditate unga
tu r  cum oleo rutaceo, anelino et camomelino Si vero ex opilatio
ne, ungatur  cum oleo laurino, anetino et rutaceo.

De scotomia M. B  Scotomia est passio que vertigo d ic itu r .  Sco- 
tosis n imirum grece, tenebrositas latine, F it  autem quandoquidem 
ex vitio capitis, quandoquidem ex vitio stomachi. Si ex vitio capi
tis dolor sit, e r i t  continuus , ex vitio stomachi interpolalus cum 
abhominatione e t  tortione. F it et iam quaiiiloquidem ex colligan- 
tia omnium m em brorum , scilicet cum calor in eis habundat , dis
so lv i  aliquid ab eis in ventositatem que redundans ad caput facit 
scotosim , e t  si dolor sit ex vitio capitis , e t  sanguis in causa esse 
videatur, flebotometur de vena cephalica, nisi v ir tu s ,  etas , con- 
suetudo prohibeant. Si vero alii humores in casu fuerint,  cum su- 
pradictis medicinis pu rge tu r .  Sed si dolor ex vitio stomachi fu e 
r i t ,  cura in emigranea dieta adhibeatur,  —  dieta.

Dieta vero talis sit Abstineant a jejunio , a tarda cena , a ni
mia commestione , a caliditate, a frigiditate, a caulibus, a lactu- 
cis, ab omnibus leguminibus, e t  ab omnibus inflati vis, e t  ab omni
bus indigestibilibus, ut est caro bovina, cervina, leporina, caprina 
etc. e t  etiam ab omnibus volatilibus in paludis et stagnis degenti- 
bus, ut anseribus, analibus, u tan tur  piscibus aspratilibus e t  fluvia
li bus. De volatilibus u tan tu r  perdicibus , fasianis , pu llis gallina- 
ceis, carne àrie tina annuali et porcina. Super omnia t a m e n  a coi-



tu abstineant. Sumnnt autom isti ierapigram semel in ebdomada, 
vel theodericum anacardinm, vel pillulas aureas, velcochias, sed 
la ro  dentur: de tu r  etiam eis in mane oximel e t  in sero aqua cali
da e t  post prandium vomitus provocetur Quod si crudam ur inam  
habeant , de tu r  eis apozima superius dietum de agarico ad biben- 
dtim. Scotomia vero fit in fantastico cellula capitis.

Ilem de eodem. HI.LA. (I).  He passiones ex  crossa ventositate vel 
cxcrossise t frigidis sunt humoribus in prora cerebri dom inanti-  
bus aut in venis cerebrum  circumdantibus au t  coadunatis in sto- 
macho. Sumant ergo pigram  vel theodericum, vel stomaticon Jo- 
hannis damasceny. Abstineant a vinolentibus, lactucis, legumini- 
b us , lacte caprino , vel ovino ( e t  caprino ) , e t  ab eis que gene- 
rantur crossos humores. Si autem  fit ex crosso sanguine, am pute- 
tur cephalica vel minuatur. Deinde ca tarticum  sum atur  de aloe 
vel de agarico, au t de mirobalanis c i tr inis .  Si autem sit in sto
macho hec passio ex colligatione cerebri cum aliis membris,  a m 
be arterie  incidantur que sunt post auriculas.

Ilem de inflalione cerebri. M. I. A. (2). Passio que infletur infia- 
tio (3) cerebri in qua pori ape r iun tu r ,  u ltra modum pessima est ita , 
u tin te r  VII,dies homines occidat.Si tamen hosevaserint liberabunt. 
Hujus passionis hec signa. Tum or cum inflam m atione, tem pora 
solito altiora, auditus obtusus, vene fcrecte et pulsantes, felis do
lor, nunc major, nunc minor, rubor  in vu ltu ,ocu li,  frons propel-  
luntur, sicut in transgulatis , facies tu m e t ,  e t  to tum  caput in te r-  
dumctcollum ila u t  ex ipso tum ore crepet cutis e t aliquando fiant 
vesice quasi ab igne. Hii mox (lebolomentur de cephalica e t  m u l 
tus sanguis extrahatur ,  deinde si vires perm iser in t ,  vene incidan
tur secus nares, vel sub lingua, vel vena que est sccus pollicem pe- 
dis, copiti imponatur vinum vel oleum rosatum. Raso ig itu r  ca
pite calhaplasmabis cum pane vel farina, in aqua et oleo cocta, au t 
lini semine similiter cocto, venter leniler solvatur. Et quia in hac 
passione vox pre dolore perd itu r  curen tur  sicut in squinanlia legi- 
tur. Juvant quoque ad hoc d iurretica Si dolor s it  ex constipatio- 
ne pororum ungantur cum oleo camomillo, vel ru ta t iovel  laurino. 
Si dolor sit ex percussura, vel ruina vel inflatione, vel infiamma- 
tione, e t  tumor extra non apparet periculosum est. Mox ig itu r  
flebotomentur e t  c l is te rizentur , deinde fom ente tu r  caput ru m  
spongiis vel cum lana in oleo calido infusi?. Juvant que infiamma* 
tionibus prodesse diximus.

Ilem uè dolore copiti/:. IH. Co. (4).Dolor capitis multoliens fit ex 
colera,sicut ex fleumate, sed hoc duppliciler fieri diximus, quando - 
quidem eliam fit ex colera in stomacho habundante quandoquidem

(j)D al Lib. Aur- di Coslanlino cap. i4 . p- tog.
(2) Nel margine M. Jo. il che dimostra che il Maestro Giovanni AfflaC'O 

'sia l’Autore del Liber Aureus attribuito a Costantino Questo articolo si tro
va nel Lib Aur. di Costantino cap. II. p log H.

(3) Nel Lib. Aur dice rocatur in f  ammalio. H.
(4) Al margine il/, C. H.



ex colera in capile oxistente Si vero ex Colera in slomacho fiat « 
hec e run t signa, dolor fit sine intermissione e t  per  to tum  equali- 
te r ,  e t  tinnitimi patiuntur  aur ium . In principio cause dabis siro
pum acetosum, in quarto  vel quinto die dabis vom itivum  patr ia r -  
cham au t purgabis cum tamariudis au t cassie fistula, vel cum mi- 
robalanis citr in is ,  vel cum tr ifera  sarracena. aut oxi laxativo. Hoc 
tiim irum fieri preeipimus, si  recens fuerit  eg r i tudo .  Si vero lon
go tempori passi fuerint,  da eis pulverem de sene in t r ife ra  sa r 
racena d is tem p e ra tu m .— Si vero dolor ex colera in ipso capite  
ex is te n tee t  in estate fuerit ,  hec e run t  signa, dolor con t inuus ,  e t  
insompnietatem pat iun tur .  Tunc ergo  sic est cu randum . Radi ca
pu t precipias, e t  ungi caput cum oleo rosaceo aut cum populeon , 
au t solatro au t psillio in aqua abluto. Crura etiam et caput fomen
tabis de malvarmn, papaveris e t portulace, jusquiami decoctione, 
et  oleum rosatum p e r n a re  iniiciatur. Dabis et iam tr iferam  sarra* 
cenimi, cum amido Clistere et iam facito de tham arind is  simpli- 
cibus bibantque de te rt io  in te r t ium  diem tamarindos simplices. 
Si vero dolor capitis ex melancolia contigerit ,  dandum es tsep ius 
de  ierapigra Galeni simplicis, donec incipiat inspissari .  Purgabis 
e t iam  patientem cum theodoricon ypericon. Facta vero p u r g a to 
ne , facias super caput purgar i  p e r  n a re s ,  de aurea a ltxandrina 
au t  de pillulis diacastorcon , ungatur  caput de oleo pulegino, aut 
marciatoti Opiatas etiam dandas p ree ip im us ,  u t  est esdra e t  si* 
milia.

De dolore fronti* M.Co ( I ) Si quis frontem dolueril de sanguine, 
e t  urina s it  colorata, m inutionem fieri preeipimus. Si vero dolor 
in capite fuerit ,  e t  urina rubea e t  spissa apparuerit ,  dainus llieo* 
dericon ypericon,. au t  ierapigram. Qui dolor si solutus non f u e 
r i t ,  damus frequenter  de simplici Si vero m elioratus fuerit pa
tiens , damus de eodem. Si non opiatis, subveniri  preeipimus, si 
non est aurea, opopanax . . . .  e t similia. Si vero an tiqua fue
r i t  passio, fac im ussternutatorium  e t  potiones laxalivas  offerimus, 
sicut est theodoricon ypericon, au t  ierapigram  paulatim  de sim 
plic i,  etiam de opiatis similiter dari preeipimus- Si frons alicui 
ex calore doluerit,  ex calida aqua frontem dolentem e t  faciem fre- 
quen ter  fomentari precipias, postea pannum lineum in agresti vel 
succo capreoli, vel sempervive, vel in oleo violaceo madefacias et 
fronti sepius apponas. Si vero ea frigiditate dolor talis acciderit, 
pulegium, policaiiam et lauri folia diu in aqua bullire facias, et 
inde fumigationes capiti infirmi facias quo usque sudet,  demum 
fac emplastren de cimino, e t  baccis lauri e t  pulvere pulegii cum 
melle distemperato , e t  capite apponatur.  Ad \e r t ig in e m  fronlis 
sive oculorum. Apium, succum uvarum  im m atu ra rum  cum oleo 
violaceo simili m ixto  super  frontem liga in die vel in noete. Ad 
vertiginem capilis pulegium cum suo fiore, betonicam, abrotanum 
tr ìtu in  cum melle et aceto vehementissimo, j< junus bibe, e t caput

( i)  Al margine M, C.
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tuum lava Jc ipsis herbis. — All malum capitis. Coordam aggre- 
stem pislabis, bullies cum vino bibes inde, tr ibus diebus, lavabis 
quoque caput totidem diebus, e t  sanabitur.

De si/otro. Silotrum ad auferendos pilos ita facito. Accipe cal- 
cem vivarn subtiliter  cribratam et in aqua fumariae pone et eam 
assidue movendo benecoqui d im itte ,  postea aurip igm entum  bene 
trilum in aqua bullienli cum calce pone, et parum oleo adm isce , 
sic omnia bene move, demum ad illius probationem pennam piu
moni ibi intinge, e t  si coctum et bonum fuerit ,  plumam pene to 
tani devidere videbis. Hoc itaque accipe cum volueris in qua p a r 
te expilari desideres eo illines et tam dia dimittas donec pilos de 
cedere cognoscas, quod cito fiet, postea vero loca sic . . . co il- 
linas e t  cum calida lavari possint caveas cum hoc feceris , ne hoc 
silotrum longius super cutem sedeat, solet n imirum ex nimia sui 
mora escoriare  —  Item aliud silotrum levioris v irtutis .  Accipe 
VII partes colophonii et unam cere ,  et  in testa re m i t té ,  e t  bene 
bullire dimitte ,  et tepidum super loca pona pilosa. —  Ut pili re-  
nascantur e t  multo longiores fiant, accipe apes, laudanum et livi- 
scas et bulli in oleo communi vel in oleo facto de vitellis ovoruin 
et ilio oleo unge caput, e t  prius muscis frica, e t  post in unctionem 
superpone pulverem factum ex talpa, se rp e n te ,  e t  ranunculo qu i 
in siccis locis invenitur,  combustis in olla rudi i . recen ti  opilato vel
.........................( I ) orificio ipsius olle Ad longos capillos faciendos
accipe radicem de gallea et te re  et bullire facies cum sanguine 
porci veteris vel recenti diu in vino et postea pone cim inum , lau- 
danum, bene t r i lu m  et masticem, et ovorum vitella bene cocta 
el hec omnia simul mixta, post quam bene cocta fuerin t,  per pan
num lineum cola, et dimitte donec restr ingatur ,  demum pinguc- 
diuem collige supernatantem. Capite itaque post abilito, eo un
guento capillos et caput inungas et oleo et habundabunt’capilli nec 
in capite remanebunt pediculi. —  Ad semiones capillos corroden- 
tesaccipe turioues mirti e t  mirice, i. geneste, e t  centrum galli e t  
in aceto tenuocoque ad aceti spissitudinem, et sic ex eo assidue 
capillorum extrem a fricari precipias. Hoc idem de capite furfures 
i'acit decidere si tolo capite ipsum ex eo la 'e tu r .

De dolore oculorum M. P/alear-{2) Diverse fiunt in oculis passio
nes, utpote dolor, lacrimarum f lu x u s , defectus. Dolor oculorum 
qìtandoquidem fit ab exterioribus, quandoquidem ab interioribus, 
Ab exterioribus ut a caliditate aeris ex frigiditate ejusdem , ex 
percussione, fumo, pulvere, quod quidem patientis scitur indicio, 
dicit nim irum  se fuisse percussum, vel ab aere,  vel ab aliis p red i
ctis iminutalum. Ab interioribus, u t  ex calidis vel frigidis humo- 
ribus, sanguine scilicet, fleumate, colera, vel melancolia, quod qui- 
dem per propria uniuscujusque humoris signa discernitur. Si nitni-

(i) Nel Codice leggosi ìnluca.
(a) Dalla Practica brev. Ediz. cit p. 174 a parola. H.
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rum  dolor fit ex sanguine, dolet etiam infirmus, rubor oculorum 
venarum circa oculos repletio et eminentia Elas,regio, complexio, 
lem pusann i,  dieta, in id convenitur, sanguinem esse in causa si- 
gniGcant. Si vero lit ex colera, dolor est punctivus e t  raordicans 
quasi ex acubus factus, Rubent oculi cum quadam citr in ila te ,  par
ria (?) etiam predicta in id convenientia coleram esse in causa de- 
nionstrant. Si autem fleuma, vel melancolia sit in causa, dolor est 
gravativus, tu m o r e t  oppressio palpebrarum , oculorum subalbedo 
vellividitas , io horis fleuinatis e t  melancolie major infestatio , 
quem ad modum etiam in patientibus ex  sanguine vel colera, in 
eorum horis major est afflictio , p  . . . . (I) et iam id demon- 
s tran t .  *— Fluxus lucrimarum involuntarius quandoquidem fit ab 
ex terio ribus quandoquidem ab interioribus. Ab exterioribus qui- 
dem , u t  ex  caliditate aeris dissolvente , ex frigiditate ejusdem 
coartante, fumo, pulvere, acuminibus, quod quidem pa 'ientis  iu- 
dicio cognoscitur Ab interioribus , u t  ex calidis vel frigidis h u 
moribus , ex habundantia hum orum  per incontinentiam effluen- 
t iu m  , ex  debilitate v ir lu tis  ce reb r i  contentive , unde secundum 
varietatem causarum variantur e t  signa. Si nim irum  calidus h u 
m or s i t in  causa, oculi rubent,  lacrime destillantur , facieiu calcfa- 
c i u n t e t  ui unt, calidaobsunt, frigida prosunt. Si humores frig id i,  
oculi subalbidi vel lividi, lacrime ellluentesquasi frigide sentiun- 
tu r  , nec m ord itan t  superfieiem fadei , frigida obsunt calida prn- 
sutit Si nimia hum orum  abundantia sit in causa lacrimarum ma
jor est copia, quam  in causis predictis. Debilitatem virtutis con
tentive cognoscimus per  remedium (2 ) aliorum signorino.

Hem idem de defeclu visus. Deffectus visus multis modis habet 
fieri, u t potè ex deffectu visibilis, spiritus exanthemasia i. e. fu - 
niositate a stornatilo superius ascendente ex fumositate in ipso et 
ab ipso cerebro consurgente.,  ex opilatione optici nervi , ex cata- 
d i s ,  ex panno , ex macula. Distinguendo ig itu r  sunt cause per 
propria signa. —  Solet defficere visibilis spiritus ex  senectutc, ex 
louga egritudine precedente, ex jejunio, ex  vigiliis, ex coitu  , et 
ut b reviterdicam  ex omnibus illisque corpus humauum extenuant 
e te x te rm in a n t .  -— Si deficiat visus ex anathimiasi stomachi deffe= 
d u s  visus non est conliuuus e t  secundum ciborum a^sumptorum 
varietatem augetur  vel m iuuetur ,  Si ex fumositate ab ipso cerebro 
consurgente continuus est deffedus , nec ante prandium vel post 
augetur  vel m i n u i t u r . — Opilationem nervi esse in causa cogn?- 
scimus, quia ipsius oculi substantia pura e t  clara e t  lucida ocur- 
rit- . . (3) C a ta rade  visus in te r  conjundivam  e t  corneam tunica 
n ascun tu re t  uve amfunticam (4) subalbidam reddunt.  Pannus vero

( i)  Difficilissimo a leggere nel C odiceli,
(a ) Hcmolionem nell’ ediz.
(3) Mancano queste parole dell’edizione: « Sicca fumositate e* ipso cere- 

bro consurgente continue est defeclus, ncque ante prandium post minuitur, 
vel augetur ». II.

(•■<) Nell’ ediz. tun icm .



existit e t  ab ipsa convinceva t rah i t  originem , modo incipiens a 
superiori bus, modo ab inferioribus, et est qu idem  differentia in ter  
pannum et maculam, quia pannus subtilior est, macula vero gras- 
sior.

De dolore oculorum ldem .(l) Si fuerit dolor ex percussione, sum- 
ma et precipua cura hec est- Cura cum pulvere cimmi calefacta 
frequenter cathaplastretur , dolorem nimirum sim iliter  removet 
etlivorem. Aliud ad idem, Absinthium desiccatum e t  super tegu- 
lnrn calefactum frequenter aponatur hac idem fiet de panno lineo 
calefacto. Si sit contusio cum vulnere secundum, cirurgiam cure-  
tur. Si sit dolo r ex caliditate aeris laventur oculi et fom ententur  
cum aqua communi tepida , ita quod tepor aque ad frigidita tem 
accedat, vel cum aqua rosata. Bombix etiam cum oleo violaceo in
tincta oculis cathaplastretur , malva tr i ta  et superposita ad idem 
valet. —  Si vero ex aeris frigiditate fuerit ; bibat patiens modi- 
cum vinum parum . Coquantur folia lauri in vino puro et albo, cu 
jus decoctionis fumum patiens in oculis recipiat e t  ex eadem oculi 
fomententur. E t  notandum quia hujusmodi dolores facti ex cali- 
ditate vel frigiditate aeris cito sokun tu r  Si autem humor calidus 
colericusscilicet vel sanguineus fueii t  in causa, sic subveniendum. 
in primis fiat minutio de cephalica vena , voi ventose in collo e t  
inter spatulas ponanlur cum scarificatione, maxime corpore exi- 
slente plectorico viribus et etate permittentibus et cum circuru- 
slantiis, post quartum  diem purgatiouis de tu r  rubea cum calida. 
Superponatur emplastrum fronti e t  temporibus ex pulvere masti
cis et albumine o v i , deinde localibus insiste adjutoriis , sed nota 
quod primoaponenda suntapocrustica(?) etinfrig idantia .Postquam 
vero sanguis coagulatus fuerit in oculis, appone dissolventia e t e x -  
tenuantia. Ab ipso ig itur  principio nponatur berbena vel corrig i-  
ola trita vel pe rse  et cum albumine ovi vel cum oleo rodato.Cam- 
phora resolvatur in aqua rosata , e t  bombix intincta oculis cata- 
plastretur (2) Aliud remedium.Succus ru te ,  pulvis cimmi et aqua 
rosata, commisceantur , e t  bombix intincta oculis cataplaslretur. 
— Si humor frigidus dolorem in tu ler it  p u rge tu r  patiens cum pil
lulis aureis , vel diasene scamoneato vel benedicta , deiude detur 
aurea  cum vino calido: demum hec localia sunt remedia. Ruta et 
nepita exsiccataet super tegulam calefacte, frequenter cathapla
s t r e tu r ,  bombix etiam intincta cum succo ru te  et feniculi superpo- 
na tu r .  Si ex pulvere vel fumo fiat dolor, laventur oculi cum aquu 
tepida vel cum aqua rosata. —  Conira fluxurn lacrimarum , sic 
subveniendum Si Hat (luxus ex frigida causa , p u rg e tu r  pa
t ie n s  cum pillulis aureis vel ieralogodion, vel cum pillulis diaca- 
s toreis  injectis in naribus, de tu r  dia olibauum cum vino decoctum 
O’iibanum quod est in hac causa precipuum , veutose cum scarifi-

(1) Nella edizione: Cura doloris, si fuerit dolor, etc. p. 174.
(2) Aliud Fiat, confectio ex croco orientali, etc- fino ad oculis superpo- 

matur, nell’Edizione p- 174; che qui manca^interaniente. H.



catione colio el spatulis apponantur. F ia t sinapisma fronti e t  tem 
poribus ex pulveribus masticis, olibani , b o l i , sanguinis draco- 
nis , subtiliter  tr i t is  et cum albumine ovi et vino albo tepefacto 
confectis. Mastix et olibanum, bulliant in vino austero e t  aliquan- 
tulum , stiptico in olla Lene cooperta , e t  cum argilla vel pasta 
bene sigillata ne fumus evaporet. Facta  vehementi decoctione di- 
«■ooperiatur olla et patiens inclinata capite et undique cooperto 
fumum recipiat.  Ipso etiam vino laventur oculi e t  tota facies ab- 
luatur .  Hec eadem va'ent contra dolorem oculorum ex frigida 
causa factam. Si autem ex calida causa fiat fluxus, valent quedam 
predicta u t  detraclio sanguinis sinapismos. Valet eliam rubea cum 
aqua calida in sero data, trio etiam grana olibani data m ultum va
lent.  —  Si ex fumo vel pulvere vel acuminum esu fiat fluxus , 
cito solvitur , la \en lu r  oculi ex aqua tepida vel rosata. Si ex ha
bundantia  hum orum  per  incontinentiam effluentium constringa- 
t u r  fluxus ut dictum est in cura fluxus ex frigida causa Si ex d e 
bili ta te  v irtutis  contentive, confortetur cerebrum et d e tu r  e t iam  
conveniensopiata. —  Contra defectum visus sic subveniendum.Si 
vitio stomachi visus defic iat, mundificetur stomachus hoc modo. 
Detur pallenti oximel squilliticum tnbus  v e l  quatuor  diebu% dic- 
te tu r  liquida e t  sorbili dieta, stomachus e t  pectus cum dialtea se
pe ungantur, deinde comedat usque ad sa turi ta lem  salsa et acru-  
mina (u t  to m m iam ), cascum, cepas, porros, e t vinum forte bibat 
in multa quantilate (I) ,  post duas horas bibat aquam calidam quan- 
tum plus p o t e r i t , et digitis in ore missis vomitum provocet , si 
sic melius habuerit  bonum, sin autem , detur  vomitivus patriar-  
che vel scarpelle. Mundilìcato stomacho de tu r  vinum decoctutn 
absinthii pontici, vinum decoclum olibani de tu r  cum succo absin- 
ihii addito zuccaro, e t  si optim um aloe addatur, op tim um  e r i t  et 
melius , —  si fiat defectus visus ex umore circa ce rebrum  exi
stente, pu rge tu r  humor superfluus com petenti medicina. Iìxpe- 
r im enlo  didici quod sanguisuge temporibus apposite in hoc cau
sa p lu iim um  valent. Si autem ex deffectu sp ir ituum  visus delficiat, 
deu tu r  mirobalani conditi , de tu r  eliam sciropus in quo condiun- 
tu r  , cum mulsa et aqua tep ida ,  de tu r  plivis diamargariton , et 
quecunque spirituum tem perant , e t cerebrum  confortant. — Si 
ex opilatione n e r \ i  visus defficial incurabilis e s t . —  Cataracteocu- 
lorum quandoquidem incurabiles s u n t , quandoquidem curabile; 
curantur  autem cum cirurgico inslrumento, scilicet cum acu,sed 
solet recidivare passio, dolet n im irum  locus , e t  omnes dolores 
exacuit reuma unde humoribus ad locum dolentem concurrenti- 
bus, fit passio frequentius recidiva. —  Macula si grossa sit et in
veterata , vix aut nunquam cu ra tu r .  Pannus vero cum sii subti- 
lior e t  in principio maxime potest curari,  pr im o ig itu r  appouen- 
da sunt livia aliqua, nec vehementer <lissolventia , que si parum 
proDciant, tunc fortiora sunt apponenda, sarcocolle et lenim pul-

( i )  M an ca  n ell'ed izione,:



verizentur , dislernperentur cu:n aqua rosata , e t .so l i  exponau- 
tur, u t  desicc.'ntur , e t  sic bis vel te r  veiquater aqua rosata p o -  
nntur, e t  i t e r im  ad solerà dfejieientur. Tunc pulverizentur sub - 
t i l iteret per se vel curri aqua rosata (in modum ) oculis imponan- 
lur. ( Aliud remedium. Pulvis factus ex ossibus mirobalanorum 
citrinorum combustis etcam phora e t  cucio, p e r s e  , vel cum aqua 
rosata imponatur ). In majori quantila te  ponatur de pulvere p re -  
ilictorum ossium , in minori de ceteris duobus. —  Aliud r e m e 
dium. Extraha tur  succus de corticibus ra  licis feniculi , e t in vase 
eneo per IX. dies d im itte  , deinde oculis instilletur. — Aliud re -  
medium. Ozimuni etcortices radices feniculi invino albo bulliant 
usque adconsumptionem duarum partium  tlimi vinum oculis in- 
fundatur, et hec primo fiant, quibus panini proficientibus, fortio- 
ribtts est insislemlum remediis.  Piper n ig ru m a b  exteriore cortice 
mundatum it i quod sola medulla rem aneate t mirra  pulverizetur, 
et per se vel cum aqua rosata imponatur. Aliud remedium. — l'i-  
mus passerum, sarcocolla etcam pbora pulverizata, im pona tu r ,  et 
nota quod quidem veheinenter dissolutiva et corrosiva oculis im- 
ponunt, ut esus tum , fel avis ex rapina viventis, quod quidem non 
approbo, quia oculorum substantia cum sit delicata et tenera, cito 
per hujusmodi apposita dissolvitur.—Fiant edam in oculis p re te r  p re-  
dictas passiones, et  alio ut p ru ri tus ,  e t oculorum emiuentia. Con
tra pruritum  hoc fiat. Optimi aloes pulvis in vino calido per noc
tem tem peretur.  In mane per subtilem paunum coletur, e t ilio vi
no oculi ieniantur. Aliud remediuin. Flores de zarange i. c i tran-  
guli (I) gariofili e t  aloe ponantur in ventosa cum vino albo et aqua 
rosata et ex t rahe tu r  aqua quemadmodum aqua rosata. Ilio liquore 
oculi limantur, p ro p ru r i tu  probalum est (2>. AIìikI remedium. Ac
cipe sarmentumet[combure, e t  de pulvere fac pillulas confectascum 
urina pueri , e t  usui reserva , cum vero volueris dissolvere eas in  
aqua rosata vel simplici, e t  oculis im p o n e , hoc idem valet contra 
maculati). —  Si oculi p re te r  naturarli e m in e a n t , ventosa occipitio 
sopius imponatur, si corpus siquidem fuerit plectoricum cum scari- 
fieatione, sin autem sine, ( e t  hec de  oculis suflìciant ) (3).

Du rubore oculorum.  M. Co. (4) Si rubor in  oculis ex colera con
tigerit, e t oculi ignei apparuerint,  micam panis in aqua distempera 
et super oculos mitte, vel teneantoculus in aqua pluviali vel aqua 
rosata , in qua camphora sit d istemperata et oculos lava Si vero 
pannus sanguinolentus nimis fuerit , unguentum  citr inum oculis 
impone , vel pulvis ozimi cum farina tr itici,  misceatur e t  sic ad 
ignem coque. Deinde illud calidum super pannum  oculis pone.

Item de dolore oculorum M P. Quemadmodum caput sic et oculi 
ex quatuor humoribus sive in  capite evistentibus sive in stornatilo.

(1) Nell’ edizione Sxjrìnge iil est trianguli. H.
(2) Questo paragrafo fino a maculai», manca neU'edizione. II.
(SjQueste ultime parole mancano nell’edizione. II,
(4) ,\1 margine i\I G. Non Costa itiao p 5ja  H



patiun tur .  Si patiuntur  ex sanguine sentiunt gravem doiorem et 
ardorem et ruborem, vene oculorum tu m e n t ,e t  vicine, et rubent. 
Oculi lipposi erun t.  Cura. Si vires permiserin t de magna vena que 
est in fronte flebotoma bis vel de cephalica brachii , vel etiam 
fronti apponimus sanguissugas, deinde mongellinum te r im u se t  cum 
albugine ovi e t  aqua rosata vel cum aqua in qua rose buliiunt, — 
vel aquam ferrari i ,  vel spumarli , vel ferruginem cum aqua plu
viali bullimus et oculos lavamus Idem facimus de paritaria , vel 
etiam de albugine ovi dii) exagitato, et ad ultimum dispum atum 
miscemus cum aqua rosata, e t  infundimus, e t  oculis aptamus. Vel 
micam panis accipe cum nqua rosata et sepe oculis superpone, vel 
etiam emplastrum quod in dolore capitis d ix im u s , adjunctis ma
stice, bolo, e t  olibano fronti impone, vel te rram  figuli distempe- 
ra tam  cum aqua pluviali vel rosata , panno in dieta fronte appone. 
De cimis quoque rubi idem facere poles, e t  de morgellina. Va
le t etiam emathices lapis fricatus in aqua super cotem, e t  de illa 
aqua oculis infunde, vel accipe linum e t  distempera cum aqua ro 
sata, et palpebras inunge, dolorem e t  ruborem et incendium au- 
fe r t .  —  ltem  dragagantum et gummam arabicam , cam phoram  
te re  et cum lacte mulieris tempera et mfunde. —  ltem  si patian- 
t u r e x  fleumate , signa hec sunt, dolor oculorum cum gravedine, 
lippitudo multa et alba et sanies , e t  ipsi oculi albi e ru n t  Cura. 
In primis si vires permiserint purgabis eos cum theodericon ype- 
xicon, cum scammonea, et cum paulino,vel sancti pauli,  vel blan- 
cha , vel potes eos purgare  per nares cum diacastoreon distem
perato in vino et naribus infuso , vel pillulas paulini vel sancti 
pauli: post purgationem dabis diaolibanum , auream, esdram, mi- 
tr ida tum , et alias opiatas que tleuma prohibeant ad oculos decur- 
re re .  Post hoc accipias vervenam et teras cum albugine o vi , et 
super oculos pone. Silurnis quoque sinapis idem facere potest P o
tes etiam accipere succinum lapistri e t  semen urtice t r i tu m  et 
im m ixtum super frontem pone. Succus quoque m ara tr i  oculis im- 
positus e t  herba pistata superposita valet. Absinthii succus simi- 
l i ter  valet , e t herba superposita ltem Emplastrum de te rra  fi- 
guli fronti appositum ad restiictionem lacrimarum , et decurrere 
ileuma prohibet. Si patiun tur  ex colera, dolor est in fronte pun- 
gitivus, e t  videatur eis quasi haronas habere in oculis, nec tamen 
rubent , ut de sanguine , urina au t  citr ina , au t  rubea et tenuis. 
Cura. Curentur  sicut i l l i , qui de sanguine, postea datur  eis sim
plex trifera sarracena, squilliticum, oxi, decoctio mirobalanorum. 
Em plastrum  etiam quoddam in cura sanguinis diximus. Item aliud 
quod valet patientibus de colera vel de sanguine ,  quod et rubo
rem palpebrarum et ardorem  oculorum aufert .  Avellanarum nu- 
cleos te re  et pannum admisce aque, e t  per  pannum cola * et boc 
quidem exierit oculis et palpebris infunde. i tem  aliud quod supe
rius in cura de sanguine fecimus, scilicet , dragagantum et gum
mam etc. —  Si de melancolia dolorem paliun tur  , non est adeo 
pungilivus ut qui est de colera, tenuis et alba. —  Isti purgentur



modica ierapigra costantmi, e t  ìera que purg,.t mclancólicmn hu- 
inorem, et scammonea coeta appooatur , V ili  dies anlequam ae- 
eipiant ut suaviter pu rgen tu r  Purgatis  dentur apiate que. cere- 
brum confortent. —  Si pannus sii in  ocuk>, pumicem et os sepie 
et zuccaram p u lv e rù a  , e t  in oculis m it te .  Item b u li lu raer is  no- 
vies loia et siccala , sed prius pulverizata, e t  subitissim e criba- 
ta imponatur oculis- Item scariolam t r i ta i»  per se cola , e t cum 
supradictis valet. Item semen centrogalli impone et inflabitur ip- 
sum semen, et educet humorem , et attenuabit maculam. l te m s te r -  
cus pueri subtiliter pulverizatum valet. Pulvis cris valet et iam 
ydropicis quia purgai eos.—■ I tem  ad paunum oculorum. Salgem- 
mam, os sepie, camphoram, sarcocollam subtiliter  te re  e t  oculi* 
immitle. I tem  ru ta  tr i ta  idem facit. I tem axung iacan icu li  lique
farla et immissa parum  refrigerata  valet. I tem  aliquid quod pan- 
num oculorum au fe r t  e t eos m irabiliter clarificat. Accipe bemiam 
tr ilam  et imple ollam imprimendo fo r t i te re t  quoddam vaseneum 
molle perunctum quantum  aliquod vas coopereri possit superpone 
o r i  olle, ita ut bene ei hereat , inlus tamen posilo aliquo vasculo 
in  quo gutte » superiori vasculo descendentes posserit recepi , 
quas.recondes et oculos illines. I tem omne fel illinitum oculis va
le t .  Ilem aloe in vino distemperatum valet. U t res tr ingantur  la
cr im e fac hoc emplastrum. Recipe ematitis , b o l i , galle , gumme 
arabice, olibani , r o s a ru m , a p i i , corticis mali g r a n a t i , que om- 
u ia  tere et cum albugine ovi tempera , e t  ad modum emplastri 
f ron ti  impone Linoni vino distemperatum oculis inunctum pa- 
v u m  corrodet et oculos clarificat. Si patiuntur  ex tteumate s u i 
t i  ilatem in capite cxistenle, danda est eis  blancha e t  theodericon 
ypericon , pauliuum et hujusmodi cum_scammonea. —• Purgatis 
v e r o  dande sunt opiate ut confortetur cerebrum» dande sunt etiam 
pillule diacasloreon per nares dissolute cum vino. Item facies pul- 
■verem de castoreo, piretro, e t elleboro albo coctum in vino et vi
n u m  colatum auribus infundes. Accipe e t iam oleum  puleginum vel 
muscelinum vel etiam come et coctum. in cepa imm itte auribus.  
Idem facies de malo terre . Itera-capillos porri coctos in urina pueri 
cola et auribus infunde, quod si sit ex ventositate, u t  ex aqua ibi 
injecta, infundes oleosupra dicto tepido. I tem  spongiam in oleo 
au t aceto aut aqua marina infusam et expressam superpone a u r i 
bus, post etiam cucurbitam superpone ut ventositatem educat , 
aut materiam Si vero sit ex fleumate potest uti pillulis quassu -  
pcrius de capite diximus, et naribus im m itte .

Ilem de oculis. ) Si patiuntur  oculi ex  sanguine,sanguinem 
de vena capitis minue, deinde purgabis eum  cum ista tr ifera, vel 
quod melius est cum hoc catartico Recipe n im irum  mirobalani 
citrini mondali S-IV hebuli mundati g.  I. e t  fs. Indie g , I. e l  fs. 
Terantur miuuatim, deinde aquafervens pondereunius  Ubere s u 

fi) Al margine M. J. f. i<j«. 0. Corrisponde al cap. IX De ophlalmic^ do t 
j Lib Aur, Constali tini, p. i f i  per intero U.



perfundatur , mane, atque die et nocte cum cooperto vaso mane 
calefactis manibusque fricatis, et cum panno fricatis, colatura b i -  
ba tu r  , je junetque usque ad I. diem —  Aliud preciosius om ni
bus. Recipe mirobalani citrini mundati g  IV. kebuli mundati §.
I I .  te ran tu r  et ternperentur cum siropo isto : Recide zuccare li- 
bras duas , succi feniculi libram I. aque 'rosa te  libram I. e t  fs' 
fac siropum. Purgato capite iniicialur in oculis mane et sero Ine 
mulieris cum aliquo croco conto. — Succus ru te  cum pulvere c im 
m i sanguinem ab oculis penitus e x c lu d i t .—  Hec prosunt oculis 
ex  sanguine vel colera rubea infirmantibus. Si vero ex colera r u 
bea, vel fleumate, pu rgen tu r  cum ierapigra , ponantur in oculo. 
hoc(l) .Acetum forte acre m it la tu r  iu ereovasefe rvènseum  frustis 
aliquantorum mirobalanorum citr inorum , quod d im i t ta tu r  usque 
quo >as viride fiat, ejecto aceto viride accip ia ture t  siccetur et  m i
sceatur cum pulvere si teris et zinziberis, e t  in oculo iniiciatur , 
de viridi tamen sint IV partes et de illis duobus g. i.  —  Si v isus 
ipsius sit defectus mitte  in oculo cotidie istud, maligranati dulcis 
e t  acetosi succus cum tantumdem mellis despumati in sole pona- 
tu rd ie b u s  XX. cotidie moveatur usque dum ad mellis crassitudi- 
nem  redigatur, deinde cum penna iuoculum m it ta tu r ,  sed u t  m e
lius sit addatur bis fel piscinuin , vel volatilium ex carne viveu- 
t ium  Aliud. Accipe aggrestem e t  succum rannii et succum feni
culi, e t mitte eos in calamos e t  cooperiantur cum pasta atque in 
furno m it tan tu r ,  deinde fracto calamoquod intus invenitur  te ro tu r  
e t  in oculos m it ta tu r  m ix tum  cum tert ia  p a r te  antimonii,  vel fae 
pillulas de his omnibus e t  cum tithio et succo feniculi tempera- 
Solvas libras l i ,  cum albumine ovi vellaCte feminino et in ocu
los m il te .  Si pannus sit in oculo, sanatur  hoc apposito pulvere. 
Kecipe limatura eris tem pera la  cum acetoseplies, e t  septies es
siccata ad solem, tan tum dem  pulveris coclearum incensarum, mit- 
tanturque in oculos cum albumine ovi. Aliud, stercus corvi , fel 
vaccenigre, pulvis incensarum coclearum, lim ature eris superio
r i  modo preparate^ l i c e i , piperis , vel corticis ovorum , a loes , 
piperis albi aequali pondere tempera cum succo ranni vel cum la
cte mulieris , fac pillulas mittendas in oculis.

De (jbscuralione ocu/urum. Af. l ì .  Visus quandoquidem obscura- 
tu r  sine aliqua causa manifesta ipsum  infundente. Ad cujus re- 
s tauralionem tale fac collirium. Accipe succum fen icu li , succum 
ru te  , succum matigranati, e t appone mel e t  coque’ad spissitudi- 
nem m ellis ,et ut fortius, adde fel volalilium ex rapiua viventium, 
vel p rim um  purgetur  cum ierapigra constantini que. Ree. aloe, da 
et iem mirobalanum conditum , vel pone htlnc pulverum in oculis 
EeCipe , mirobalani c i t r in i , e t  kebuli , seminis m ara tr i  , sileris 
montium , cimini, levisticum, foliorum ru te ,  celidonia aa. 3 -1. zi»- 
ziberis, cardamonie, §• fs. lacpulvcrcm , u tere  omni die ante praii*

( i )  In margine sla scritto Desunt duo capita de li/iris M. B. Il che mostra 
chiù rainente che il Compilatore scrisse il trattato dopo di M. Barto lomco.0.



dium el posi. —  Ad flim im  oculorum si fiat por venas latcriorcs, 
quod cognoscitur ex dolore circa frontem, hoc facies em plastrum 
de thure et farina ordei e t  succo capistri,  e t  nitro fortiter  tr i to ,  
et albumine ovi. Si vero fuerit a venis in terioribus, de tu r  eis in 
sero dinolibanum, vel accipe thus pulverizatum e t  pone super pla
nimi asserem vel lapidem et accende cum candela , et pone super 
vas eneum ita quod fumus concludatur, e t  pulverem quem in fun
do vasis invenies pone in oculis Ad caliginem oculorum dabis pil- 
lulas sine quibus esse nolo , vel ierapigram costanlini sine aloe, 
('onfert etiam ad id pulvis predictus ltem  ad pannum oculorum et 
ad mnculam et ad uugulam, fac pulverem de assato ammoniaco, ca
storeo, salgemma e t  de litargiro ibi minus sii quam de aliis, et po
ne liunc pulverem iu morbum. Salgemma etiam per se solum suf
ficit. Pannusest qui totum oculum operit  et ungula et macula in 
veterata. Carnem superlluam in palpebris tollis cum pulvere lier- 
modactilorum, gallarum, viridi eris sparsosuper eam 

Item de oculis. 31. Ferrar/un. Ad omne vitium oculorum in l i .  
sextariis optimi aceti in ollaplumbata poneclavosinventiciosquan- 
tum poteris , e t rovirum siccarum g. Il , e t pone cum tota olla 
sub limo equino XV. diebus, e t  post apone de succo sene libram I. 
et sic demitte per diem I. e t  post cola, e t  post lento igne parum 
bulli et iterum cola, e t  usui reserva. — Ad idem tere radicem fe- 
nìculi, e t  basilisconis folia, pone in vino optimo albo per  X. dies, 
cola , et eice radices, appone de ngresta e t  urina pueri aa et in
Il vel ì l i  , — vini pone dimidium urinale urine, in illa aqua r e 
solve linum, fricando in ipso vase eneo, post appone pulverisquasi 
V. mirobalanorum citr inorum , zinziberis, U. libras, III radicis, 
mauum plenam rosis, parum de sandalo albo et rubeo, et pone iu 
ilio vino, post te re  aloen per se, e t inice post tutiam albam , post 
camplioram pulverizatam . . . .  bene u t  vinum sit to tum tu r-  
batum et tunc pone in ampullis cum fecibuspone ad solem , feces 
in fuudo desident. Ad idem. Accipe feniculum, cannabariam her-  
bam, nepitam, rubicimas, parum salis, aloe ceram, confice quasi 
unguenlum, unge in caldarium eneum, adde prioribus XX, grana 
piperis , caldarium inunctum pone in te rra  XX diebus e t  operi , 
et exlrahe, lava vas illud vino optimo et puro, ablaturam pone in 
ampullis ad solem, u tere ad omnia et maxime pannum, locum ca
lidum albumine ovi inunge. —  ltem  collirium ejusdem ad idem , 
quod Recipe tutie albe , nucis muscate , zinziberis aa § .  1 , litii 
g. fs. aloes epatici, rosarum, mirobalanorum c i t r in o ru m ,  sandali 
albi et rubei aa- <§. II.  basilisconis manipulos VI. ex te r io rum  ra- 
dicum feniculi, calamenti e t  camphore §. I .  musei 9 . I ,  aque r o 
sale libras II vini albi et puri quod satis. Item aliud ad idem quod 
albuginem pruritum et omnem veterem cecilatem curan t X au- 
norum cecis in XI diebus lum en oculorum reslituit , e t  quanto 
valitudo recenter er it  tanto vitium curabitur.  Collige succum her- 
barum, a p i , rute , feniculi , verbene, betonice, agrimonie, bc- 
nedicte, gamandrie, fragule, pimpinelle, eufrasie, salvie, e t per-



misce terendo equali m cnsuram , in urina pueri virginis mitte  in 
m oriario  cum pipis granis VI et te re  e t  adde mellis attici cocti 
libras l i ,  diu te re  e t  misce urina pueri , e t  tem pera  u t  ungere  
possis post repone in pixide cuprina e t  si siccabitur , sem per  de 
urina pueri virginis impone u t  liquidum fiat. Vel herbas istas col- 
lige, hederam te rres trem , ap ium , feniculum, betomcam , gam an- 
d r ia m ,  fragifolium, eufrasiam, salviam, et fac u t  de aliis. Ad ma
culam accipe fet vetustissimi ga l l i ,  fel anguille, perdicis , lepo- 
r is  , succum feniculi, ru te  , celidonii, g u t tu m  mellis crudi , pu l
verem ossis sepie ad libitum misce et in vase eneo reserva , ce r-  
tum  est Ad idem pone in oculo per IH dies ve ldesanguine gros- 
sioris decimi pedis parvi scarabei,  qui invenitur super rubeam  mi-  
norem, quocuuque loco e t iam  in veniali! r  talis scarabeus sub p a l 
ma ponatur e t  aliquantulum com prim atur  et insuffletur fo rt i te r  
quasi spuendo , sanguis qui a b e o  exit optimus est ad idem. —  I- 
tem  ad telam oculorum caro marina e t  olibanum combusta et cri-  
bata per  pannum , et os sepie cribatum  sed non combustum in o- 
culis cuntis do rm itum  ponatur. —  Item ad sanguinem ocu lo rum  
accipe em ath i tem  eta lbum en ovi, e t antimonium , e t  cum  cote e t  
lapidis frica cum albumine ovi et  tem pera cum succo radicis fe- 
niculi, e t  melle dispumato , e t  pone in  pelvi,  H I .  diebus , e t  to- 
tidem noctibus. et pone in oculis. —  I tem  ad omne vitiumoculo- 
r u m ,  si eo de foris u n g i tu r  quater  i n d j e  ita quod non deleatue 
unctio , sed unctio unctioni superaddatur  et ad scabiosos oculos e t  
ad maculam intus ponatur.  Accipe ollam rudem  e t  pone in ea 
quatuor  l ib rasace ti  op tim i,  e t  ferri clavos minutos veteres, e t g  
l ì .  rose sicce, quam  operarlo  argilla bene sigillata, cum foramine 
in media et calamo in eo posito prospiraroine tec tum  , in fimo 
cabalii per IX dies pone, post ipsa inde extracta pone, i n e a q u a n -  
titatem unius bone potionis de  succo feniculi, e t  misce, e t  cola, e t  
eoque, et pone in vitreo vase quia d iu  servari potest. —  I te m  ad 
maculam succus verbene ponatur in oculo , ipsa verbena pistata 
superposita valet. Idem fac de succo aerulc, —  I tem  ad omnia ocu 
lorum  vitia valet eufrasia posita in  vino loco ru te  , e t  ponatur 
succu in oculo , ungantur et iam circumstantio eodem succo- —  I- 
tem  pillule ad idem que Ree. p. . . pulveris 3- HI. coloquinti
de 5- HI. scammonee 3  H. et fs. tu rb i t  sticados aa 5 . V. de X 
l te m a l ie  pillule ad idem que Ree. mirobalanorum c i t r ino rum  , 
kebuli,  emblici , bellirici, indi , seminis m aratr i  , masticis , r o 
se, aa. §  III. violarum , olibani, absinthii aa. 5  I I ,  a g a r ic i , s e 
ne , polipodii, turbit ,  epithimi , cassie , anisi , apii aa. 3- 1 • 1 , 
aloes epatici ad pondum omnium specierum , diagridii- II. squi
llanti, hermodaetyli, coloquintide aa 3 . II.  tem peren tu r  cum suc
co n w a t r i -  i te m  ad idem , si tu rba tu r  oculos ex fleumate. Recipe 
agarici , epithimi , in terioris  coloquintide , masticis , abs in th ii  
aa. 3 - III .  aloes scammonee, aa. 3 . II.  I tem  contra p ru r i tu m  ocu
li , caldaturam sanguinem et recentem pannum. Accipe radices 
fcuiculi bene Iutas et cxtractis  interioribus stipitibus reliquum mi*



nulatim incidatur et eo olla impleatur et apposito vino albo e t  
subtili bulliatur usque ad consumptionem tert ie  partis et  quod re-  
liqmim erit  in pelvi eneo ponatur et post pulvis subtilissimus fa
ctus de II, partibusaloes cicotrini vel epatici e t tertia puri oliba
ni admisceatur , e t  facta admixtione super carbones ponantur u t  
pulveres melius incorporentur vino , e t  de vino ilio II gutte ini- 
cianlur in oculo patientis enntis dorm itum . —  Item contra pan- 
num pone in oculo pulverem illius lapilli bene tr i t i  qui post ma
gnani pluviarum inundationem invenitur parvus clarus e t  ro tun- 
dus, et contra maculam succum celidonie cum vitello ovi.— Item 
ad idem accipe succum verbene vini albi aa- e t  parum cimini et 
super lentum ignem coque, e t  colatura usui reserva. —  Ad idem. 
Succi verbene et feniculi aa. e t  parum lactis mulieris masculum 
nntrientis. —  ltem  ad idem u te re  pulvere de baccis h e d e r e e t e u -  
f rus ia , e t  camomilla e t ru ta  , vel sai sacerdotale pone in oculo , 
sed  loco piperis et  salis pone mirobalanos albos. —  Item ad idem 
fac collirium de stercore humano , mediocriter. molli expresso et 
colato et felle arietino e t  sero oculis impone, et  mane lava aqua 
rosata.—  Item contra fluxum lacrimarum coque rosas in aqua plu
viali, et tali aqua lava oculos e t  rosas superpone, e t  si sanguine 
fuerint valet minutio de brachio vel scarifatio in te r  spaiulas. —  
lte m  ad pannum valet pulvis factus de s tercore quod egerit  puer  
noviter natus et de eo quod egerit dum nascitur. —  I tem  ad ma
cularli recentem et ad pannum valet succus m atri  salvie, cum pau- 
eo melle —  ltem  accipe IX. grossas allii, e t  XVIII grana piperis, 
e t  unum granum thuris, et tere e t  sic pone in vino albo in ampulla 
crea  din, et utere ilio vino. —  Item ad idem u tere  pulvere facto 
de pomis agrestibus im m atur is .—  Item fac ad idem collirium de
pulvere lapidis ................................... e t fellis corvini, distemperatis
cum  succo malorum ag res t iu m .— Ad idem valet succus sanicute.
—  Ad idem valet pulvis factus de duabus partibus seminis u r t ice  
e t  terlia seminis brusci.—  Ad idem accipe sevi 5 . VI. cere, 3 . VI. 
sileris  montani 3 . IV. cimini 5- H- sevum et ceram malaxa ad i- 
g n em , et eis adde pulverem sileris e t  cinnamomis , e t  superpone 
corio , et sepius calefactum, sepius superpone oculis.—  ltem ad in- 
versationem palpebrarum et mundificationem oculorum et etiam 
ad quelibet vulnera, fige in patella sepum arie tinum , h irc inum , 
bovinum, cola, pone in urceolo, apone ceram et oleum, bulliant 
simul donrc cera sit soluta, post apone agitando cum spatula pu l
verem  qui Ree. olibani, masticis, gum m i,  hedere, gummi abietis, 
p icem  grecum , m ir ram , aloen, alumen alexandrinum, bulliant 
diu e t  move cum spatula , e t  postquam satis bu l l ien t , perm it-  
te  in f r ig id a r i , e t  dum incipit coagulari , adde pulverem viridis 
eris  e t  usui reserva (I). —  Contra ictum oculorum, si sanguis ap- 
pa re a t ,  corrigiolam, turiones ru b i ,  vervenam, allia confice e t  pi
sta simul e t  distempera cum aqua rosata, Yelcum albugine ovi, et



super pannum pone, deinde super oculum, et hoc donec sa n e tu r ,  
sed si in oculo apparuerit  macula in pupilla, non potest sanari, sed 
si tela venerit in aliqua parte oculi non tamen in pupilla , vel si 
predicta tela cooperuit to tum , antim onium  n igrum  coctum super 
tegulam pulveriza, agaricum, florem m irr i .  Hec omnia pulveriza- 
ta  conlìce cum succo uvarum im m atu ra rum  , et pone in oculis bis 
in die, sed prevideas ut pulvis predictus cum succo distem peratus, 
admixto pulvere camphore ad solem desiccetur, e t  i te ru m  pulve- 
r ize tu r ,  e t  sic bis in oculis ponatur in die.

Item de rubedine oculorum. trot'. Ad optalmias i. e .  rubedinem 
oculorum e t  liquefactionem, anteram , i . e .  illudcroceum quod est 
in rosa accipe, e t  cum melle albo commisce, el pone iu duabus, vel 
tribus cannis, e t m it te  in pasta , quam in fum o facias coquere , 
extracto  pane d im itte  per n o c te m , e t  de hoc quod latet iu canna 
fac pulverem subtilissimum, demum corticem m irobalanorum c i
t r in o ru m  agarici,  grana in teriora crudicocta i te rum  pulverizata 
pone in oculis.

Item de eodem M .C o.(ì) Solet et iam multotiens fleuma a capite 
artodeos reumatizaus oculis dolorem e t  humidas in ferre  obtar- 
mias, cujus rei hoc e r i t  indicium Oculi molles, la c r im o s i , rubei. 
Hoc ergo in principio cum theodericon ypericon laxativo p u r 
gabis , demum opiatis sicut est aurea , esdra magna , frequen- 
tius ad lacrimas offeras constrictionem e t  exsiccationem. Item si 
pannus innatus fuerit, vel lacrime n im ium  ftuxerint pulverem sar- 
cocolle, v e l a n te r iu m ,  au t taciam imponas. Vel accipe caucuce- 
caumenon e t  subtiliter  tere  in te r  duos lapides, e t  pulverem oculis 
inicias. Vel accipe caucucecamenon, e t lapidem calcis, e t  bulluream 
eris ,  e t  cerusam, et antimonium et omnia insimul teras, e t  eorum 
pulverem parietarie distemperar! facias, dem um illa sic distem
perata  arundini imponas, ejusque bene opilato foramine, undique 
tota cooperiantur pasta , e t sic in fumo ponan tu r .  Pasta itaque 
bene cocta, de olibano traha tu r ,  e t  ita pulvis, qui prius in arun- 
dine fuer i t  positus t rah a tu r  et cum supradicto parietarie succo ite- 
ru m  dis tem peretur ,  e t cum harundine pasta involuta eodem mo
do u t  prius coquatur. Hoc te r  facto vel qua ter  pulverem illum in 
oculos jubeas mitti .  Vel facias hoc collirium fortissimum. Si ocu 
lis macula vel pannus talis nim ium  fuer i t  in v e te ra tu s , cerusam , 
m ix tum  et vitriolum in subtilissiinum pulverem redigi facias, qui 
d is tem pera tus  cum succo ranni in harundine ponatur , e t  eodem 
modo coquatur  sicut supradictus pulvis : i ta  tamen ut cod io  se- 
pius re i te re tu r ,  e t  sic ad ultimum pulvis ille oculis iniciatur.  Vel 
accipe succum paritarie et  sicca ad solem e t  inde trociscos facias. 
deinde tantumdem aloes accipias e t  u trum que  simul cum aqua ro
sata vel pluviali d istem pera , e t  sic pennam inde illiuitam per  o- 
culos trahas. Vel accipe succum basilici e t  illum in pelvi dimitte 
donec succus coaguletur e t  indurcscat .  Succo postea indurato , et

(i) Al margina M . C,



flore eris in pelvi apparente, succum cnni flores eris colligas et s i
mili oculis inicias. Vel accipe m ir tum , cerusam et crocum, et hec 
simul trita in aliquo vase eneo cum laminis eneis ponantur  , de
inde lotium, e. i................. pueri in icialur u t  eis omnibus super-
natet, postea vase bene operto ne fumus possit exhalari,  quod vasi 
videtur inlierere, e t  illud oculis impone.

Ilem de oculis. trot■ Quibus contingit u t  ex opilatione unius na- 
ris ascendat humor, qui solebat decurrere per  nares , e t  venit ad  
oculos, et inde liquefiant oc irli, vel putredo decurri t  per oculos. 
Suine oleum pulegintim, quod sic facies, Pulegii folia cum floribus 
pone in olla rudi piena de ipsis foliis, sine aliquo liquore. Super os 
ipsius olle pone quoddam velamentum forti ter sigillatum cum p a
sta, deinde caldaream plenam aque pone super ignem e t  b u l l ia t , 
e t  in caldarea illa mitte  ollam sigillatam ita u t  aqua non exccdat 
os osse ne in tre t  in olla, e t  quum illa aqua co d a  e r i t  usque ad 111. 
partem, deinde remove ollam e t  abstrahe herbam et pone in sac
culo lineo, e t  cum duobus baculis forti ter  expr im e, et cola, e t  vi- 
sui reserva, e t  ex hoc ungatur  frons palientis, e t  s ternutatoriu in  
ei dones. Oleum istud valet ad omnes frigiditates capitis : Si ite- 
rum juxta oculorum ex decursione ista fiat foramem et fìstuletur
............................. ubicunque sit fistula , sume ranas quantum suf-
fecerit., et combure in olla rudi facto pulvere deinde sume radi- 
cem radiculi i. e. ellebori n ig i i ,  e t  apta bene et unge postea de 
melle, et suprasperge pu lverem , deinde pone in foramine fistula 
donec desiccetur. Siccata autem fistula ut carocrescat, fac hoc u n 
guentimi, quod non solum ad hoc valet, sed etiajn ad omnia vul
nera. Recipe oleum, succum salvie, fel bovis, aloe serapi i .  e. p i 
ceni grecam, ceram, ferrum , porcoriolum tantum adde quantum 
d e  serapi, de oleo quod satis et sevo, e t  coque in olla rudi, postea 
cola el serva.Ad sanguinem auriendum ( I)de oculis, accipe albumen 
ovi et succum radicis feniculi, e t  lac mulieris fìlium ladan tisequa-  
liter, et commisce e t  pone in oculis. Ad pannum  de oculis lollen- 
dum lartarum  de albo vino, e t  os sepie subtiliter pulveriza, pone 
in oculo donec deficiat. Ad oculos clarificandos, accipe fel anguil- 
larum, fel galli, fel leporis, misce cum modica aqua l iqu ida , mi- 
scens parvum mellis, m it te  iu vase e n e o , nocte vadens do rm itum  
lineas oculos, valde prodest. Ad oculos. Ree. aloe, crocum, masti-  
cem , calaminam, hec in pulvere redige.

De oculis lacrimosis. Ad oculos lacrimosos. Succus celidonie et 
feniculi, e t  abrotani aa. coclearia duo commisces, e t  exinde cum 
penna infundes in oculos mane et post meridiem e t  sero e t  si post 
digestionem doluerit,  lac mulieris, que puerum  lactat superfun- 
de propter acerbitatem medicamenti ut re frigeret.  Valet hoc, ad 
maculam. —  Ad oculos. Fel leporis mille in oculos e t  sanaberis.—  
i te m  ad oculorum dolorem folia agrimonie tr ita cum albedine ovi. 
I tem  ad rnolles oculos. lrundines mitte  in ollam rudem et coope
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ri  eam et mitte  a il ignem tamdiu quousque pulvis fiat, cum oleo 
distempera e t  oculis super i l l in e .—  Ad oculos locrimosos ru tam  
siccam e t  mel adde ex equis ponder ibus , misce inunge lacrimas 
restr ing i t .  Ad oculos sanguineos celidonium tribula et liga super 
oculis ita ut succi eliquid in tre t .  Ad ca/iginem oculorum tolle vas 
de cupro e t  coclear mellis 1. in aceti I. e t  saponis I. e t  a t ram en ti  1 
e t  in supradicto vase cera obstrue, et IX diebus sub te r r a  altitu- 
dinem tr ium  pedum pone, postea oculos unge, l tem  ciminum m a
stica e t  m it te  ipsum in pannum , e t  p rem e in oculos , sanat caligi- 
nem e t  maculas, albuginem e t  lacrimas contrarias s tr ing it .  —  Ad 
lumen oculorum accipe cost. . . . ru tam ,  feniculum , a b s in th i i , 
te re  et jus earum extorque, e t  cum melle in pelviin m itte  e t  po
stea cum lapide in pelvim frica. —  Si lippitudo in oculis fuerit  
cenlauree cum mellis dislillatione oculi injecti aciem extenuatam 
recipiunt.  Item folia h ed e recum  suo ro re  collige e t  modica aqua 
asperge et per lintheum exprim e, e t  tan tum dem  mellis misce, et 
cum penna inunge. —  l te m  ad sanguinem oculorum, feniculi semen 
teres  cum summa diligentia, e t  misce cum melle et u te re  sicut col
lir ium . Accipe radicem feniculi, radicem ru te ,  obuli, radicem ve- 
tonice, e t  m it te  in oculos, prodest ad visum clarificandum.—  Ad 
oculos nebuloios , radicem feniculi e t  absinthii e t piper pistillabis 
fo rt i te r  accipiensque succum ex his m it tesom nia  simul cum adipe 
ovorum .—  Ad oculorum dolorem vetonicum cum aqua calida bibe 
p e r  IX. dies, oculos sanat,  hec herba  leticiam adduc it .—  Ad pal
pebrai Senecion t r i tu r ,  cum adipe porci superpone. Ad idem. De 
ru ta  cum melle unge illas et sanabuntur .—  Ad oculos infirmos. Ac
cipe ollam novam e t  fac plures homines facere urinam in illa , do
nec fere im p le a tu r , e t deinde sume stercora porci qui est pastus 
biado et m it te  in ipsam ollam e t  fac ibi s tare per 111. dies, vel IV. 
vel quanto amplius tanto m elius ,  deinde accipe lebetem vel baci- 
num de cupro et fac illum bene purgare interius et e x t e r iu s , e t  
deinde accipe guttam  puri mellis, e t  lini lebetem e x t e r iu s , e t  po
stea m it te  supra predictam ollam ita u t  pars leta sit justa omni ol
le, e t  cave ne perlingat usque ad u r in a m , vide tamen ne urina 
m ultum  d is te t , e t  post ea cooperi totum simul e t  repone in loco 
secreto et d im itte  sic per  diem noctem. Interea perqu ire  libi 
ampullam cuprinam e t  in crastino tolle bacinum sive lebetem quem 
posueras super ollam e t  recollige cum digito totum mel quo litus 
fuerat bacinus et mitte  in ampullam, et i te rum  lini bacinum sicut 
ante feceras donec habeas de melle quantum  volueris. Deinde ac
cipe jus rubei,feniculi e t  jus ru te ,  e t  fabee, et  parum  vini, e t  m i t 
te in predictam ampullam et move simul bene el; sic d im itte  et 
quere auriculam a rb o r isq u e  vocatur sa r i ..........................

Item de oculis M. B. (I ). Oculi pat iun tur  ex sanguine vel ex co
lera rubea, vel ex melancolia , vel ex fleumate. Si autem fuerit 
passio ex sanguine, hec erun t signa- Rubor oculorum e t  inflatio
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venarnm, urina rubea et pinguis His quidem flebotomia confert 
ile cepliuiica vena Si autem  ex colera rubea fuerit , hec e run t  si
gila, punctio, n ibor  oculorum, co!or cilrinus, urina intensa et sub- 
tilis. Hi primi purgen tu r  cum npoximale mirobalanorum , tama- 
rindorum et cassie fistule, vel cum  tr ifera  sarracena, vel cum psil- 
litico. Tostea ponalur albumen ovi cum aqua {rosata in oculis vel 
cum lacte mulieris masculum nulrientis,  postea in angulis oculorum 
aponatur unguentum album quo rep e r i lu r  in viatico. Valet hoc 
unguentum ad idem. Ree. ceruse , aca t ie ,  boli,  l i t a r g i r i , draga- 
ganti aa. 3 I plumbi usti g .  1. e t  fs. confice cum oleo et ace to ,  
sed tamen cum intervallo ponatur oleum et acetum, ne fiat eorum 
separatio , e t  diutissime te ra n tu r  omnia simul ad fervorem solis.

Ilem ile songuine oculis (inferendo. M. li  Ad sanguinem de oculo 
nuferendum coque cimminum cum vino albo, et infunde in eodem 
rutam e t  succum ru te  cum eodem vino iu oculo apone e t  accipe 
crustam panis e t  comburc, et postea tere e t  de pulvere ilio et suc
co  rute e t  predicto vino fac emplastrum e t  super oculos pone. Sed 
notaiidum quod hoc emplastrum non valet in principio sed primum 
ponatur in oculo succus paritar ie  cum aqua rosata, vel succus ver
bene cum albumine ovi, e t  pastellus de eisdem cum slupa super o- 
culos ponatiii . Vel accipe pulverem cimini, succum ru te  e t acetum, 
simul misce e t  pone iu oculis. Vel accipe tu tiam  puher iza lam  e t  
distempera cum sputo vel succo maligranati et impone. Pulvis et
iam tuticidem operatur  purus. —  Si vero oculi patiantur ex fleu
mate et melancolia, quod cognoscitur ex humidilate faciei et tu 
more ejusdem, accipe acetum calidum , e t  pone iu oculis. Solent 
oculi pati fervorem nimium. quem  sic removebis- Accipe psillium 
in aqua calida, et  aquam coagulatam super oculos pone cum stupa. 
Ad maculam auferendam zinziberem frica super cotem e t  infunde 
in  oculos, vel pulverem zinziberis in vino coque, e t  repone in ocu
lis, vel antimonium pulveriza et parutn musei adde el pulverem 
liunc super maculam pone- Omnia n im irum  hec maculam atte- 
nuant, post supradicta accipe XX vel X L  grana centrigalli, e t  po
n e  in oculis ad extrahendam  maculam , qua grana licet multa sint 
non ledunt, nec s e n t iu n tu r , vel accipe tuciam e t  tange in urina 
p u e r i  et  misce bene , tunc perm itte  siccure e t  i te rum  intinge et 
siccam perm itte ,  sic facies seplies, ad ultimum pulveriza e t  pone 
in  oculis. I tem accipe limacem rubeam e t  cum testudinc sua com 
b u re ,  et super  maculam asperge, in tribus diebus d icetur  eam au- 
fe r re ,  quod si ex istis provocabitur sanguis, predic tis  adjutoriis re- 
movebilur .  I tem ad maculam sanguis columbinus pullorum magis 
vale t .  Ilem accipe plura grana tr i t ic i ,  e t  pone super laminam ferri 
a rden tem  et succum qui inde exierit pone in oculis.—  Contra in- 
ceniiium oculorum superponatur psillium prius in aqua calida po
s i tu ra  el infrigidatum. Lane succide combuste cinerem in m orta
r io  diligenter te re ,  et inde fron tem  e t  tempora illine statim omnem 
h u m o re m  et lacrimas superpendit sive constringit, e t  dolorem pla- 
ca t  oculorum .—  Ad claritu tem  oculorum accipe pulverem tom ien-



tille et mille in vinum, tere  et postea cola per  pannum, e t  m it te  
in oculos. —  Adipem porci castrati liquatam misce cum ejusdem 
felle et melle, de omnibus equisponder ibuse t  fac bullire parum ut 
similia misceatur. e t  serva- Cum autem opus fuerit guttam  unam 
pone in angulo oculi pannosi et  suffusi, e t  postquam inde lacrime 
fluxérint multe cum calida lava.

.............................................................(1) in qua tepefacta lava e t  de
illa medicina mitte  in oculos inferius et auriculam superpone , e t 
sic fac quotiens opus fuerit .  Ad macularti. Accipe Iapidem, qui vo- 
catur  colamitri,  e t  combure in testa nova donec a lbesca t , e t  fac 
pulverem subtilissimum et accipe pulverem factum de zinzinbero 
ad eadem m ensu rom ,e t  distempera cum succo ru te ,  feniculi, sal
vie, celidonie, e t  fabee, e t  vino simul m ixtis ,  e t  addo tantum dem  
mellis crud i,  quanta fuer i t  portio unius h e rb a ru m ,  et accipe de 
felle anguille e t  simul misce, e t  fac stare in vase cuprino, et  post
ea m it te  in oculum habentem maculam et procul dubiosanabitur.  
Ad caliginem oculorum, copre silvestris fel cum m elleattico mix- 
tum oculis inunctum caliginem ipsorum oculorum semper discu- 
t i t .  —  I lerba celidonie succus cum radice sua contrilus cum \ino 
v e t e r i , e t  melle at tico et p ipere  albo per  se bene contri to  inun- 
clo perfectissime demtus oculorum albuginem c u r a t , f requenter 
e x p e r tu m  est.  —  Ad lacrimas oculorum vetonicam com'ede, e t  a- 
ciem  oculorum clariorem facit, e l  t r i tam  super oculos po n e ,  post 
hoc dorm itum  vade. Ad calorem oculorum. Levistici radix, ruta, 
celidonia, radix feniculi, e d e ra ,  parum  salvie, folia solsequii, o- 
mnia te ra n tu r  et vinum clarum superfundalur et persubtilem pan
nimi exp r im atu r ,  postea salgemma adm isceatur,  e t  in vase eneo 
se rve tur ,  e t  gu tta t im  oculis qualemcunque dolorem habenlibus in- 
sti l le tur  —  Ad oculos. Trifolium tr i tu m  cum melle mixtum super 
oculos pone, de infra omnes humores expellit.  — Item ad oculos. 
Coque vetonicam cum suis rad ic ibus ,  e t  celidoniam e t  vervenam 
et feniculum in aqua et de illa aqua lava mane oculos. —  Ad ma
culam oculorum delendam. Succum caprifolii in vaseereo per lin- 
teolum exprim e et repone in vase cuprino e t  in nocte in oculis 
pone. — Ad dolorem oculorum collige circifollium et frige cum 
melle in sartagine, e t  liga tepidum in pallio uovo, et  super oculis 
impone. Medicina ad albedinem oculorum et te lam ,que  Johannes 
fuvias quendam  per XV annos passum albedinem in oculis libera- 
vit que albedo tantum  fuerat augmentata quod vix palpebre ocu
los conduci po te ran t  Recipe os sepie, e t camphoram, et tartarum, 
hec tr ia  equo pondere, simul te ran tu r  el cum eger ibit dormitum 
de hoc pulvere in oculis ponatur cum calamo inde impleto, vel cum 
bom bace, vel panno subtili humectato in aliquo frigido oleo et post 
asperso hoc pulvere, e t  sic in oculis ponatur,  e t dormiat. Mane 
autem cum duobus partibus vini et  una aque marine oculos lava,
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vel tr ibus vini et una areti tepidi, e lunoquoque mane lavetur o- 
culus, ne ledatur, e t  sic fiat donec tela recedat.

De passionibus aurium M. Platear. ( I)  Diverse fiunt in auribus 
passiones, dolor absque apostemate dolor cum apostemate, vulnus, 
vermes , casus lapilli vel aquae vel alicujus corpusculi in aure  , 
surditaset tinnitus. Dolor absque apostemate quandoquidem fit 
ex caliditate dissolvente, quandoquidem ex  frigiditate coarctante. 
Sifit ex caliditate, hec sunt signa, dolor acutus , locus rubet,  et 
calet. Calida obsunt frigida prosunt. Si yero ex  frigiditate, do
lor gravatus, locus pallet vel livet,  frigida obsunt, calida p ro 
sunt. Apostema aur ium  aliud calidum , i. e. ex calida m ateria  ,  
aliud frigidum i. e .  ex frigida materia- Si ig i tu r  fuerit do
lor cum frigido apos tem ate , hec sunt signa , dolor vehemen- 
t e r  acutus febris vehemens , rubo r  loci cum ca l id i ta te .—  Si 
vero fuerit dolor cum frigido apostemate , hec sunt signa , dolor 
gravatus e t  lentus , e t  febris remissior. Apostema etenim aurium  
semper comitatus febris , ex trem ita tes etiam aurium quandoqui
dem occurrunt frig ida .Preterea  parlicularia concurrentia calidita
t is  vel frigiditatis sunt decorativa : vulnus in auribus ex aposte
mate precedente frequentius habet fieri,  quod cognoscitur ex do
lore et titillatione et sanie fluente. —  Vermes in auribus fiunt ex 
viscosis humoribus inspissatis per  interceptionem spiritus vivifi- 
cantis, quorum  signa sunt, p ru ri tus ,  titillatio, aure etiam soli ap
posita quandoquidem videntur. Casus lapilli vel aque vel alicujus 
alius corpusculi in au re  palientis indicio cognoscitur , e t  etiam 
quandoquidem potest videri aure  soli apposita. Surditas quando
quidem fit ex toto quandoquidem ex  parte. Surditas ex toto ha
b e t  fieri ex totali opilatione nervorum posteriorum e t  satis mani
festa est. Surditas ex parte habet fieri quandoquidem ex particu- 
l a r i  opilatione , quandoquidem ex predictis causis , u t  ex  casu 
lapilli vel alterius corpusculi in aure e t  tunc per signa predicta co
gnoscitur. —  Tinnitus aurium  quandoquidem fit ex causa priva
ta  ,  scilicet ex fumo resoluto a m ateria  existente in capite, quan
doquidem ex remota u t  ex vitio stomachi vel epatis Si ex  cau
sa privata fit tinnitus continuus secundum magis et minor , nec 
p ro p te r  passiones inferiorum augetur  vel m inuitur .  Si vero fiat ex 
v itio  stomachi tinnitus aurium  est in terpolatus , major post p ran
d iu m  quam ante e t  hi exvom itu  solentallevari.  Si vitio epatis do
lor  gravatus sen ti tu r  circa epar urina et iam aliquantum colorata 
a p p a re t .

Cura. Si dolor ex calore absque apostemate, frigidis alterati vis 
insis tendum . Inungantur etiam aures ex oleo rosato e t  violaceo vel 
p e r s e  vel addito succo strig- . . . Hujusmodi etiam olea tepi 
da a u r ib u s  instillentur. Coriandrum tr i tu m  velcoctum cum oleo 
rosato e t  violaceo cathaplastretur. Si vero ex frigiditate absque a- 
p o s te rn a te  fuerit dolor, calidis alterativis utendum. Bombix intiu-
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età in oleo communi calida superponatur.  Ruta in oleo coda  ca- 
tliaplastretur. Oleum muscelinum tepidum instil le tur  , e t  ex eo- 
dem auris ex ter ius  inunga tu r .  E t  nolandum quia  hu jusm odi do- 
lores facti ex sola qualitate facile so lvuntur.  —  Si fue r i t  dolor 
cum valido apostemate, frigidis maturativ is  insiste, frigide ig itu r  
inunctiones in cura doloris ex sola calid itate  facti p redic te  pro- 
s u n t , prodest etiam m inutio  de cephalica contrarii brachii. Ad 
m aturandum  fit hoc unguentum. Accipe adipem vitulinum , anse- 
r inum , gallinaceum , e t  medullas an im alium  , quacunque poteris 
habere. Resolve extingias e t  medullas et cola , e t addito oleo ro 
sato vel violaceo e t  cera fit unguentum  Tali unguento auris e x 
te rius  inungatur .  Fiat etiam inunctio cum butyro .  Malva cum 
oleo olivaceo c o d a  cathaplastre tur .  Farina ordei cum vitello ovi 
e t  oleo violaceo conficiatur, e t  stuellum subtile in fe d u m  im m itta -  
tu r .  Si vero fuerit  dolor cum frigido apos tem ate , calidis m a tu ra 
tivis utere. Radices lilii cum oleo communi coquantur e t  catha- 
p lastren tur  , branca ursina et radices altee c o d e  e t  cataplasmate 
prosunt. Aliud ad apostema aurium et etiam ad quelibetaposte- 
m ata rum penda probatum- Cepulla integra in vino et oleo addita 
pulvere cimini coda  et per  medium fusa cathaplasm etur. Ruplo  
apostemate quod cognoscitur per sanici fluxum , primo mundifi- 
candum est vulnus a sanie , deinde consolidandum Pulvis ig itu r  
n itr i  cum melle conficiatur et licinium inde in t in d u m  im m itta-  
tu r .  Aliud. Salgemma e t  euforbium , cum oleo rosato confician- 
tu r ,  deinde coletur, e t  colatura iniciatur. Vulnere itaque per  hec 
predicta mundificato, consolidetur vulnus cum pulvere mastic ise t 
thur is  insufflato , vel conficiatur cum oleo rosato , e t  cum licinio 
im m it ta tu r .  Verm es in auribus existentes cum infusione amara- 
ru m  rerum  necantur , instilletur itaque auribus foliorum persici 
vel persicarie, vel absinthii vel calamenti.  Aliud. Amigdale ama
re  te ran tu r ,  t r i t e  inter duo folia sub cinere calido ponantur , o- 
leum quod postea ex eis elicietur , auribus tepidum  instilletur , 
nuclei persicorum te ra n tu r  et commisceantur cum succo persica
r ie  addito  pulvere aloes, deinde coletur et  colatura auribus tepida 
inst il le tu r .  Vermes sic necati quandoquidem m o T tu i et putrefacti 
cum sanie, em it tu n tu r .  Si autem p er  se non ex ierin t,  nnco ferreo 
es traban tu r .  Si aqua auribus in c id e r i t ,  lana pinnula imponatur , 
que mirabili ter  aquam ex trah it .  Invenitur autem hujusmodi lana 
in chonchis marinis in quibus invenitur  m argarita ,  e t  alio nomine 
lana melolida, quam si non habueris idem fac de bombice. Aliud 
ad idem. P iper e t  euforbium tem pera  cum aliquo oleo calido , 
deinde cola et auribus tepidum instilla. —  SI vero granum vel la- 
pfllus in c id e r i t , inungatur auris  ex ter iu s  calidis unguentis, dein
de fiat s ternutatio , ore et naribus opprehensis, u t  ex impetu spi
r itus possit e d u c i , quod si parum pro fue ri t ,  subtilis baculus levis 
et bene politus terebintina vel visco, vel aliquo tali viscoso insum- 
m ita te  inungatur , e t  auri im m itta tu r ,  ut sic granum vellapillus 
te reb in tine  vel yìsco inviscatum educalur, quo item non proficien-



te ventosa sino scarificatone sepe auri apponatur ut suggendo 
e luca tquod  in ter iuscontinetur.  Contra siirililatem sic m e d em u s , 
p rim o purgetur caput cum ierapigra, vel cum pillulis aureis maxi
m e si surditas ex privala causa u t  ex opilatione nervi postici, post 
purgationem detur aurea, sic iteratis  te r  vel qualer purgationibus 
e t  opialis, ad localia accede adjutoria. Oleum muscelinum auribus 
tepidum instilletur, e t  balsamum quod ad hoc peroptimum est, li- 
gnum aloes, spica nardi , cassie lignum pulverizentur, e t tempo - 
r e n tu rc u m  oleo, et colatura auribus instilletur tepida. —  Aliud 
ad colem. Summitas lauri e t  spica nardi bulliant in optimo vino 
rubro in olla bene cooperta , ne fumus cvaporet, deinde m edian
te  calamo fuinus in ae rerec ip ia tu r .  Valet hujusmodi fumigationon 
tantum  ad surditatem, sed etiam ad quedam supra dieta, u t a d a -  
que  infusionem , et saniei mundifactionem, et etiam ad t in n i tu m .  
Notandum quod surditas que est a nativitate incurabilis est , quo 
e t iam  per biennium vel tr iennium duravit , vix aut nunquam cura- 
t u r .  Preterea si fuerit tinnitus ex privala causa, fiat hec cura. P u l
vis cimini cum succo foliorum porri bulliat cum squilla cavata vel 
cepa cavata, coletur, et colatura tepida naribus infundatur. Si vi
t io  stomachi fit tinnitus mundificetur stomachus e t  confortetur , 
si autem vitio epatis cu re tu r  epar  ut post dicetur.

De eodem M. Co. ( I )  Sialiquis dolor et passio ex colera fuerit et 
aures  infestaverit, purgabis patientem cum trifera aut mirobalanis 
citr in is ,  au t  oxi psillitico, vel ponas oleum ovorum qu o d s ic f ì t .  
Elixata ova bene contrita per  pannum exprim e, et quod indeex-  
presseris oleum er i t .  Vel succum sempervive cum oleo coctum a u 
r ib u s  infunde, vel oleum de semine papaveris quod sic tacito. Se- 
m en papaveris nigri contritum l'rica , e t  tempera cum aqua cali
da  ̂ e t  quod supernataverit oleum erit .  Si vero quis surdus fue
r i t  e t  aurium tinnitum habuerit , e t  urina aliquantulum rufa ap- 
p a r u e r i t ,  triferam sarracinam cum sene dabis.

Ilem  de eodem. Reuroatizat fleuma ad aures et surdita tem  in- 
f e r t .  In principio cause in balneo sicco patien tem  ponas, e t bene 
calefacto obtarmicum offeras, deinde cum ligni viridibus ignein 
fieri precipias, ad quem patien tem  fo rt i te r  exsudlare fac ias , qu i  
postquam  calefactus fuerit  e t  caput calefactum h abue r i t ,  accipiat 
blancham  cum vino calido. Si surditas ex qua influxa fuerit facta, 
lanain succidam in oleo fo r t i te r  coque , e t  sic expressum auribus 
im pone .  Vel accipe lanam piscium in quibus penne inveniantur , 
e t  sic simplieiter auribus imm itte .  Si autem surditas fuerit  diu
tu r n a ,  accipe castoreum, m i r n m  et n i trum , et similia, te re  et cum 
aceto  coque et auribus colaturam infunde. Vel petroleum accipe 
e t  s im il i te r  facias.

ltem  M P. de linnilu aurhnn. Si tinnitus aur ium  est col 'ra, puu- 
g i t i v u s  est et urina colorata et tenuis. Cura. Dabis tr iferam sarra- 
c e n a m ,  cum scammonea et psillitico et oxi. Purgatis  dabis si;n-

*



plicem tr iferam  sarraceuara, e t  infundas auribus oleum olivaceum 
vel rosatum in aceto tepefactum, e t  cucurbita» superponas, ut e- 
xea t  ventositas. Si vero fuer i t  ex ventositate t in n i tu s ,  dabis t r i 
feram  simplicem. Si vero fuerit  ex indigestione s to m a c h i , dabis 
pigram  et ie rap igram , e t  hujusmodi que caleliunt stomachum e t  
digestionem emendant. Si polipus sit in aure ,  pulverem hermoda- 
d i lo r u m  in apostolicon involutum naribus im m itte  , u t  superflua 
ca ro  corrodatur .  Sunt tamen purgandi p r im um  t a l e s .q u i e x  su- 
perfluis humoribus et putrid is  superfluitas illa nascitur Deinde 
florem eris immissum cum apostolicon appones. Item batilura  eri9 
novies loti in apostolicon involuta im m ilti  poterit.  Poteris etiam 
im m it te re  pillulas de castoreon, p ire tro ,  staphisagria, e t  euforbio 
facto pulvere. Post purgationem  vero dabis opiatas que prohibeant 
hum ores decurrere . Item accipe calcem vivam et aurip igm entum , 
e t  pulverem foliorum lauriole, e t  in olla in aceto distempera , et 
tam diu  coque quousque acetum consumatur e t  aduri incipiat, po
stea pulveriza, e t  naribus cum litio im m itte .  Quod si f e to r s i t  in 
naribus, laudanum et fel aloe et odorifera naribus appones, e t  p u r 
gabis caput cum supradictis medicinis. Fe to r  n im irum  est e x  hu
moribus malis. Si vero coriza sit ,  laudanum pone in naribus, el con- 
strictos hum ores calidis medicinis dissolves, e t  calefactum caput 
custodies.

Item de dimminutLne audilus. M. l.A  (I )Si auditus m inuatur  aure 
non patiente , et contingat vel ex apoplexia vel e x  acutissima fe
bre, impossibile est u t  cu re tu r .  Si autem aliter contingat monstra- 
tu r  , quod sit ex passione cerebri vel nervorum ejus. Si tantum ex 
plenitudine contingat, purgabis illud cum pigra vel cochiis pillulis, 
ponatur in aures museelinumeum crasso quod fluit deanguillisdum 
assantur, vel illud cum oleo de nucleis persicoium facto Fumige- 
tu r  aures cum fu m o aq u e  in qua c o d e  sunt frondes lauri, cimini, 
abs in th ium , mellilotum, nepita, feniculum et anisum Si sonus sit 
in aure purgato capite cum pigra vel theoder ico , m it te  in oleum 
violaceum vel rosatam in quo c o d a  sunt anisum, cim inum  et ca- 
s to reum , coletur et calidum iniciatur. Si dolorem patiun tur  e t  hoc 
e x  calore, iniciatur eis oleum rosatum cum lacte mulieris et  albu
gine ovi et  u t  sta tim  dolor cesset, addatur  aliquantum . Si autem 
e x  frigido pa t iun tu r ,  inice olea calida, sicut oleum rutaceum vel 
laurinum , in quo coda  sunt anisum , castoreum, spica et simi- 
lia. Vel i“tud. Ree. c ro c i , c a s to re i , m i r r e ,  l ic i i , aloes , tempera 
cum melle resolvaturque cum  oleo violaceo , e t  iniciatur in aure 
calidum, aurisque cum lana opiletur. I tem facit ru ta  cum cimino 
t t  lacte mulieris. Si autem sit maximus dolor lit ium cum opio et 
lacte muliebri vel opium et castoreum cum sapa. Si autem putre- 
do sit in aure acetum in quo coda  sunt crocus alumen et mirra (2J.

Jfem de sur di tu te aurium }!■ B. Aures quandoquidem ab extrin?e-

( i ) Al mArgine M. J. DaCostantino Lib. Aur. cap: X, pag. 171, H.
(9) Fin qui il Lib. Aur di Costantino, H.



cus quandoquidem ab intrinseeus pat iun tur  , qu^ra  p r im um  con 
sidera foramen auris e t  si videris aliquid interius da s te rnu tam en-  
tum ut exeat, vel appone auri infirme cucurbitam ut ejus a t t r a c tu  
attrahatur quid in ea est. Si aulem foramen auris vacuum videris 
e t  aptum, scias ab intrinsecus esse surdita tem  quare prim um  p u r 
getur corpus cum pillulis aureis vel cochiis ,  vel ierapigra. Deiu- 
tle fiant fumigationes cum imbuto a u r i , pone aquam desuper e t  
eam bullire fac cum herbis, sed super ollam sit imbutum predi- 
ctum, ut eger per eum fumum recipiat cum ab igne removebitur. 
Coquatur etiam raphanus in oleo, cum quo dis tem pere tur  pulvis 
ellebori n igri,  cum lacte in quo cocta sunt anisum, ciminum, ca- 
storeum , et  coletur e t  calidum iniciatur , gargarizenl etiam ox i
mel et sapatn cum staphlsagria, pipere et petroselinum ysopo, post 
hec provocetur s ternutatio , e t dum eger s t e r n u t a t , os clausuin et 
nares teneat , u t  medicamentum e x e a t ,  ne siccetur interius e t  
magis aures inde opilentur .—  Si sudorem patiuntur  aures ex cau
sa humida, iniciatur intus oleum violaceum cum lacte mulieris et 
albumine ovi, e t  adda tu r  aliquantulum opii. Si autem ex frigidis 
humoribus misce olea calida, sicut rutaceum , laurinum , in qtn» 
cocti sunt, anisum, castorenm, spica nardi.Vel hoc fac quod. Re
cipe crocum, castoreum, m irram .lie ium , aloen, tempera cum mel
le, et resolvatur cum oleo violaceo, p r im um  purgetur  caput cum 
predictis pillulis aureis et  cochiis, e t  ierapigra. Deinde fiant sub- 
fumigationes cum predictis herbis calidis, absinthio scilicet e t  s i 
milibus, et  predicto modo fiat e t predictum s te ruu ta to r ium . Ad 
ultimum inungantur nares hoc unguento prodest quod. Ree. e l le 
bori albi costi castorei aa. g .  I. ru te ,m ir r e ,  n i tr i ,  piperis nigri aa
9  I I .  eul'orbii 9 .  I. E x  pulveribus confidatili’ cum oleo vel buti-
10 si oleum defuerit Contra saniem aur ium  distempera cum ace
to  e t  melle n itrum, m irram  : alumen, et  im m itta tu r ,  vel si sanie* 
superhabundat predictis adda tu r  castoreum et opium vel cum felle 
bovino et cum aceto distemperatum. Si sanguis ab auribus fluat, 
Ihuris  et galle pulvis in aceto coquatur e t  sic auribus instilletur.

De dolore aurium. Contra dolorem aurium  ex concussione lana 
oleo rosato tepido infusa, vel butiro recenti e t  tepido sive adipt» 
gallino liquefacto auribus im m ita tu r  Si vero granum , sive ver
m es,  sive aliquid in aures ceciderit,  auri soli apposita, si illud vi- 
d e r i  poterit,  acu incurvata, vel simili artificio ex traha tu r .  Alio- 
qu i»  . . . vel corno perforatum auri apponatur , per illud q u i
dem  quasi ab aure suggendo et spiritum attrahendo ipsum quod 
ceciderit  ab s traha tu r , e t  u t  fiat facilius, interius sternutatio fiat.
( Succus de foliis persice Irilis extractus et aceto dolorem immixtus 
au r i  instelletur. Item sulphur vivum cum calce viva el melle et u- 
c e tu m  dislemperatum auri infnndatur. Coutingit dolorem aurium  
ex  f rig ida  distemperantia e t  glulinosis hum oribus,  ex ventositate, 
ex  inflauimatione interiori. — Si ex pinguibus humoribus non eva- 
p o r a t i s  dolor fuerit e t ex ventositate, pluritnam gravitatem sentii  
in c a p i te .  Si ex sola ventositate fuerit,  et gravitai cum ■vjxtensioiH*.



sontitur,  Gausa inflammationis est hum or spissus et pinguis in tran- 
situ, si simul intensio, calor e t  pulsus est e t  dolor, scias inflamma- 
tionem factara esse ex vcntositate sanguinis calefacti M inuatur  
ergo sanguis ex brachio et mitigativa adhibeatur  medicina, hoc i- 
psum fieri oportet in aliis. Item notabis si quan t i ta te  au t  qualita- 
te  dolor fuerit,  e t  secundum hoc d ie tam  ministrabis. Si color est 
in causa dabis lactucas, e t  n i t ib a s , cucum eres,  et melonum in te 
r io ra ,  malvas e t  pisces duras carnes habentes. Hec celerrime m i-  
tigant. Si hum or fleumaticus in causa fuerit ,  da que ex tenuent.  
Si vero inferiori constipatione fuerit ,  da que m ediocrite r  solvent, 
filonium cum oleo amygdaliuo distem peratum  et bib itum  idem fa- 
cit.  Si causa doloris circa au rem  f u e r i t , succus porri tepidus in- 
stillatus, sive per se, sive cum modico melle confert. Item cepe 
succus mixtus cum melle instilletur. Item origanum  cum melle et 
lacte mulieris te re  et instilla. S un t multa simpla que contra veu- 
tositatem faciunt. Qui vero dillicile audiunt mordicantia non ap- 
ponant, ut sunt succus draguntee e brionie. Ad eos vero qui diffi
cile audiunt et  non dolent,  appone parum  ellebori albi vel n ig r i ,n i
t r i  5 VI. c ra c e 3 -  HI.  fac trosciscos cum molle.Cum liti volueris, 
cum aceto resolve. I tem ellebori nigri radicem in aceto et melle 
resolvc, e t  in aures instilla. Notandum quod in aure  nihil frigidum 
est imm ittendum, sedjmagis calidum.Item peucedanum, opium cum 
oleo amigdalino adhibe. I tem  capiti ur inam  frequenter  impone. 
I tem  blete succum cum felle tau rino  te re  et in aurem mitte- Item 
aliud compositum ad ex quibus aures dolent et  g rav ite r  audiunt.  
Recipe olibani libras H I ,  cum amigdalo et te re  singillatim, et mit-  
tes in acetum cetei a tres, et facies trociscos cum amigdulis sup ra 
dictis, probatum est adjutorium  hoc. I tem radicem verbene tere 
cum aceto e t  utere,il linies tamen cum pauco melle stupam , vel Ia- 
nam. Si ex frigido lavacro contigerit,  calida adhibenda sunt adju- 
toria . Ad idem valent hec simplicia. Oleum la rd inum , laurinum, 
ru ta  co d a  in oleo. Idem piper diligenter t r i tu m  cum oleo facit si
militer oleo et euforbie adhibeatur allium cepe et lauri folia, slo- 
rax opobalsamum, et cassia tistula. calamus aromaticus, oleum mir- 
t inum , laurinum, sicut eos curabis quibus aures ex  frigore dolue- 
r in t .  Si ex calore aures d o lu e r in t , sufficit albumen ovi in aurem 
im n issum , de medicinis intrinsecis faclis sufficiant que dieta sunt.
—  Extrinsecus autem fiant emplasmata vel unguenta ex eisdem 
ex quibus fiant medicine, que date intrinsecus laxant ; fiat etiam 
emplastrum quod suppositum stoinacho la x a t , quod Ree. scamo
nee, agarici, d ad e r i i ,  cocognidii equaliter ,  que omnia conflciantur 
cum felle taurino et oleo communi, vel axungie verris, seu buty- 
ro, et si volueris lacere laxativum m a g is , superioribus adde elle- 
borum album et laeterides, i. e. cacaputias et impone super os 
stomachi, e t ducet superius, e t  super umbicum appone et ducet 
inferius, et si de eisdem feceris unguen tum , idem valet. Si vero 
fai laurinum  servare volueris, desicca illud, et cum uti volueris,



resolve in vino tepido ( I ) . Ad surditatem  aulem  si fiat ex  ca lo r e , 
rade cervicem e t sum e oleum  violaceum  et succum  cucurbitarum , 
e t  infunde pannum ex  eis, e t  pone ter in d ie et ter in nocte, sed 
s i videris nil p rodesse, sum e mirobalanos citrinos scis. III. g . e t 
cxtracto osse pista e t  distem pera cum  vino in quo per noctem  ja- 
ceant mirobalani, e t mane patiens jejunus bibat.

Ad surditatem e x  frigiditate- Oleum laurinum  pone in cortice ce- 
pe, et-aliquantulum calefac e t sic pone in aure patientis cum pen
na. —  Ad dolorem aurium  Succum allii e t  cep am en , et oleum 0- 
livarum e t succum rafani su m e, e t  in concavilate radius super car- 
bones succos predictos, decoque.

llerum eger s it  in balneo, e t  bene cooperlo capite resideat, de
inde cum ex ier it auribus instilla. —  Si vulnus in auribus fu e r it , 
vel si auditus gravaverit, fel ovicule cum lacte m ulieris puerpere  
instillatum m irifice aures sanat. Item  si verm es in auribus fuerint 
nati, succus m entastri cura vino austero tepefactus verm es necat.
—  Ad aurium dolorem . Accipe rutam et exprim e jus illius et m i
sce  cum sagello anguille e t  colla patientis in e g r o , et pone predi- 
ctum succum  in sanam auriculam , et obdorm i, valde bonum e s t .—  
Ad eos quibus aures sonant e t  parum audiuntur, urinam cum  m el
le  distilla cum digito- Si vulnus in auribus fu e r it , vel auditus ag- 
gravaverit, fel ovinum  cum  m ulieris lacte instilletur, etiam  ru- 
pturas vel ungulas sanat.— Ad h u m r e m aurium exsiccandum , cicu- 
tam  decoque e t ex illa aqua infunde. —  Non audientes audire facit 
succus rute sepe auribus infusus, —  Ad surditatem  ova formicorutn 
contorta e t auri infusa sanant. —  Contra surditatem  ova form ica- 
rum  trita per pannum cola, e t adde poligoni succo auribus in fun
d e . — Ad idem  cepam  cavatam inno lue e t in  ea sai, p iper, sagi- 
nen  anguille bulli, post cola et auribus infunde- —  Ad idem si sit 
e x  humoribus pone vinum  in vase habente str ic tu m o s, et sinapin  
e t  eupatorium contectum  bulliat et sic per cm botum  furnus ex iens  
potat, unde aures. —  Ad idem  succus herbe sancti Petri iniciatur 
p er  nares. —  Item  ad idem . —  Eger in tret balneum , postquam  
exierit accipe oleum  olivarum  e t in cavata cepulla fac bullire, post 
unge aures tem pera, et eum  fac sudare in le d o , e t  hoc fac tribus 
diebus,quarto appone sternutatorium . Ad aurium  verm iculos.C en
tauree viridis aut marrubii aut absinthii viridis succus infusus ex -  
cludit vermes (2).

De /luxu sanguinis per nares M. P ia!. (3). Sanguis e naribus fluit 
quandoquidem vi nature quandoquidem  vi sinthom atis, vi sin tlio- 
m atis fluit m ultis m o d is , ut ex habundantia per in con tinentiam , 
ex  furiositate et acumino ipsius sanguinis, ex  frigid itate aeris, per 
expressionem , ex  multorum superfluorum habundantia, e x  v itio  
ep a tis , que quidem  per propria signa distinguenda sunt. San-

(1) Al m argine //’, cioè Trotula. II.
(1 ) A parola dalla  Praclica pag. 1 7 5 .
(3) Dopo queste parole rim a ero vuote nel Codice, o mancano 17 linee. H,



gu is fluens vi nature cognoscitur , quia in die eretico f lu it , dum  
m ateria  vi nature transmissa superius venas in naribus abrum pit, 
et e x i t ,  e t ea febre continua m axim e e t sepius ex  sinocha (2), m a
x im e  e x  alleviatione nature, e t  m orbi defectu.

Sanguinis fluxus per incontinentiam  cognoscim us e x  p len itu d i
ne venarum , ex  d ieta multa precedente, calida e t hum ida, et m ulti 
sanguinis generativa, e t  ex  habitudine corporis sanguinea , e t  e x  
hoc quod iu multa quantitate solet f lu e r e .— Fluxus sanguinis ex  
fu r io s ita te  et acum ine factus cognoscitur ex  colore ipsius croceo, 
e t  e x  hoc quod in  ex itu  suo nares m ordicat et ex u r it  e t inflam - 
m at, e t  e x  d ieta calida e t sicca precedente e t  ex  colerica corporis 
habitud ine. — F luxum  ex  fr ig id ita te  factum , per fr ig id itatem  i-  
psius aeris cognoscim us. Sanguinem  v itio  splenis fluentem  cogno
scim us e x  inflam m atione ipsius sp leu is, ex  gravedine e t com pres
sione sinistri ypocord ii, e t  e x  hoc quod sanguis tunc flu it de s in i
stra  nare- Sanguinem  v itio  epatis fluentem  discernim us e x  grave- 
d in e d ex tr i ypocond rii, ex  coloratione u r in e , e t  etiam  quia tunc 
flu it sanguinis ex  d extra  nare.

Cura. Sanguis v i nature ex ien s non est cohibendus , sed nota 
quod quandoquidem  in  nim ia flu it quantitate per 11. vel H I. d ies, 
quia venis apertis ratione vacuitatis sanguis ad nares attrahitur e t  
egred itu r , é t  ita fluxus naturalis in sinthom a, i.e .pravum accidens  
convertitur , unde nature succum bit sepe (I ). C ognoscitur autem  
p er n im ium  fluxum  cum debilitatione egrotantis, quod si contin - 
g it  cohibendus est cum  his que post d icen tur. Si ex nim ia habun- 
dantia per incontinentiam  fluat sanguis, detrahatur sanguis de ve
na cephalica, viribus e t etate perm itten tibus, a IX anno usque ad 
X V  ponantur ventose post collura, e t  spatulas usque ad XVII. an- 
num  non est facienda m inutio de vena, nec ante IX, apponende sunt 
\e n to se , sed a IX, usque ad X V I, apponantur, post XV vero annum  
etia m  ventosarum  appositio et venarum incisio potest fieri , que  
s i parum profuerit, fiant localia adjutoria inferius subscripta. Si 
e x  furiositate e t  acum ine fluat sanguis, fiat aer artific ialiter frig i
dus e t  decursu aquarum  e t foliis frigidarum  herbarum  in  pavi
m en to  dom us stratis, detur dieta frig ida , ut sunt scariole, portu- 
Jace, lactuce etc  vinum  non attingat. F ia ts iro p u sex  aquam ellonis 
pallestini et zuccara. E go quendam habui in cura cui localia tria 
proficiebant rem edia, e t  hoc siropo liberatus est. Si autem  hujus
m odi non p rofecerin t, tunc localibus insiste adjutoriis. Pannus iu  
frigid issim a aqua infusus, fronti e t  gutturi ap p lb etu r , e t s e p e r e -  
novetur priusquam ca le fia t, si habeatur aqua rosata m elius est. 
Terra sarracenica vel terra figuli cum  succo plantaginis e t  forti a- 
ceto resolvantur e t fronti e t  gutturi apponatur. Rose, sandali al
bi et rubei, e t  suuias pulverizentur e t  cum  aqua rosala tem pe- 
retu r, et cum bombice naribus im p o n a n tu r — Aliud rem edium . 
Lapis em achtites cum  succo sanguinarne super martnor ducatur,

( i  ) nell’Edizione frequenler luccumbit. H,



quousque in sanguineum  converti tu r , e t bom bix intincta naribu* 
imponatur. Suggal etiam  patiens hujusmodi resolutionem  per na- 
res, ut superius attracta ora venarum constringat, e t consolidet. 
— Aliud rem edium . Fibrum  (1 ) et p ililep or is com buruntur cum  
gummi arabico et succo plantaginis, stuellum  inform atum  naribus 
imponatur. A liter. Pulvis antim onii (2) naribus im m issum  fluxus  
sanguinis m ire constringit, exurendo. Si ev frigid itate aeris fluat 
sanguis lev iter curatur, constituatur patiens in loco calido fom en- 
tetur frons et teinpora e t tota facies in aqua calida. Si v itio  spie* 
nis, curetur ut post d icetur. Si vero epatis v itio , curetur epar ut 
dicetur hoc addito quod ventosa ignita vel cum  scarificatione su 
per epar im posita m ultum coofert.

ltem M. P .  de eodem. Nares patientur quandoquidem  sanguinis 
fluxum, venientem  ab epate aut ex  ruptura vene. Si ab epate, epar 
e is  inflatus est, unde e t discolorati sunt, quasi ycterici.C u ra: fa
cies eis epilhim a tale super epar, quod. R ee. sandali albi e t  ru b ei, 
e t  rosarum equaliter, gum m i arabicum , te r e  e t  cum  aqua rosata 
immisce, e t  panno infuso epati superpone. —  Si e x  ruptura vene 
e st , bolum tritum  naribus infunde, vel stercus asini ustum  m inu
tissim e pone- Vel accipe crustam panis ustam e t im m itte  aceto , 
e t  testiculos inde ablue. Vel facies em plastrum  de ta p so , acatia, 
succo ypoquistidis, distem pera cum aqua rosata vel aceto e t fronti 
im pone.

Ilem de  eodem. M. B . Si sanguis de dextra nare fluxerit, flebo- 
tom etur de cephalica vena dextri bracini, si virtus e t  etas per- 
m iserin t. S im iliter fiat de sinistra parte, e t  frons cum  argilla in  
aceto distemperata vel cum bolo arm enico quod m elius e s t , illi- 
niatur. Si vero sanguinis fluxus nim ius fu erit, e t frequens fiat em 
plastrum de farina ordei, rosis, succo so la tr i, e t  sem p erv iv e , e t  
latori superponatur, si a dextra nare flu xerit sanguis, epati ; si a 
sinistra spleni. Fiat et unguentum  quod naribus im m ittatur, quod  
H ec. cerusam, acatiam , bolum , litargirum , thus, m asticem , gallas. 
Si autem fluxus nondum cessaverit, utrum que brachium  ligetur  
fortiter , e t supinus jaceat,vel accipe spongiam  seu lanam , e t aqua 
frig ida vel aceto vel succo sem pervive infunde e t super caput po
n e . Si vero sanguinis fluxus fu erit ex  calore totius corporis, acci
p e pannum lineum  e t in aceto forti vel succo sem pervive in tin ge, 
e t  e o  totus eger in vo lvatu r, e t  testicu li e t  virga in aceto infun- 
d a tu r , vel comburatur filtrum vel solea ut pulvis inde factus nari
bus insuffletiir, vel stercus porcinum cum  aceto distem peratum  ad- 
ju n c to  sanguine draconis, bolo arm enico e t thu re naribus im po
n a tu r , vel aceti fumum recipiat expertum  est, vel pulverem  stru l
le  lu p i que romane lupi vescica d icitur, naribus recipiat ex p er
tu m  est . Notandum est quod sunt quidam  qui sepe in die fluxum  
n a r iu in  patiuntur, circa quos adhibendaest hec dieta Caveant er -

( n )  Nell’ edizione Filtrum  H.
(*') riell' ediiione cinnamomi. H.



go  sibi ab ornili genere legum inum , e t carne b o v i nat cervina, le 
porina, e t  ab aliis ind igestib ilibus, caveant sib i a c la m o re , a fri* 
go re , a co itu , ab e x e r c it io e t  hujusm odi. C om edant vero cam en i 
annualis agn i, pullos gallinaceos, fasianos, perdices e t  s im ilia .V i
num  album bibant e tsu b tile  Si sanguinis fluxus ex  plaga fu er it,  
accipe pilos de ventre leporis, e t  album en ovi e t  pu lverem  thuris  
e t  m isce et superpone. —  Ad sanguinem  stringendum  Ree. sam bu- 
cos et incide super tegulam  e t de pulrere in naribus inicias c ito- 
que str in g it. —  Ad idem , vel a quelibet parte fluxum . Sem en na
sturcii solum  vel cum  camphora m ixtum  in ovo patienti da. —  
Ad fluxum  sanguinis. Tolle gladioli ortensis radicem  et contritam  
da patienti cum  vetusto v ino, probatum  e s t .—  Ad idem  q u inq ue- 
fo lii succum  b ibat.—  Ad fluxum  sanguinis de naribus. Verbenam  
con tere, paululum salis addice II . d ig it is , statim  sanguinem  re- 
str in g it . —  Ad idem  Fim um  caballinum succum  d iligen ter  ustula 
in testa munda, cinerem que ejus in nares in ice , sanguinem  restrin - 
g it . Ad idem . Caprinos capillos ustos cum aceto in nares m itte .
—  Ad idem  flut em plastrum  super frontem  de sem ine papaveris 
t e n e  trito  e t  farina ordei e t  aceto.

De fetore m riu m  Al. P lat. ( I ) Fetor narium  habet fieri e x  hum o- 
Tibus a capite descendentibus e t  carunculis narium  in v isc a tis , e t  
ib idem  diuturnitate lem poris e t  accessione caloris putrescentibus, 
a quibus fum ositas resoluta e t aeri im m ixta  fetorem  ind ucit. —  
P ustule fiunt in naribus e x  acutis hum oribus ipsas alienantibus. 
F it  etiam  polippusj, e t  est polypus caro superflua in naribus ex -  
crescens ex  superfluis hum oribus generata.D istinguenda su nt ig i
tur cause per propria signa, ut secundum  earum  diversitatem  va- 
rietu r  curationis modus- F etor narium  ex  hum oribus ibidem  cor- 
ruptis cognoscuntur ex  hoc quod altera narium  vel utraque est o - 
pilata, e t  quandoquidem em ittitu r  hum or corruptus e t f e t id u s —  
P ustule cognoscantur ex  ardore quem  sen tit patiens in fe r iu s , e t  
etiam  visu. Polypus visu m anifeste d iscernitur.

Cura. F etor narium  sic curetur, purgetur caput cum  ieralogo- 
d io , vel theoderico anacardio, vel cum  pillulis ex  his factis. Inun- 
gatur caput ex  oleo com m uni calido. Oleum m uscelinum  naribus 
infundatur. P illu le diacastoree cum  succo rute e t  vino tepido re- 
solute iniciantur per nares, deinde detur opopira , vel aurea cum  
vino decocta, olibanum , granum  olibani frequenter superpositum  
in hac causa m ire subvenit. Sugat patiens aquam calidam sepe na
ribus, ut hum ores in terius inviscati dissolvantur e t  ed u cantu r, 
qui si nec sic poterunt educi, flat stuellum  de radice m alterre, e t  
oleo inunctum  naribus im m ittatur per II. vel III. horas, deinde 
extrahatur, et hum ores sic dissoluti facilius poterunt educi. V en 
tosa cum scariflcatione occipitio  apposita prodest. —  P ustule na
rium  liniantur cum  albo unguento vel oleo rosato , vel fiat tale 
ungnentum , quod m irecon solid at. T encritates rubei sum m itates



sambiici optim e e t subtiliter tr iti cum oleo rosato bulliant, exp ri-  
inatur oleum e t addita cera alba liquefacta e t pulvere th u r is , e t  
masticis fiat unguentum , hoc unguento pustule lin iantur.—  Polip- 
pus cum corrosivis curatur hoc m odo, precedentibus purgationi- 
Ijiis e t op ialis , stuellum  factum de apostolicon superaspegatur 
pulveris usti vel ai-istologie, vel herm odactilorum , et naribus im - 
m illatur, e t hoc \a let si parvus fuerit polippus. Si vero roagnus, 
per incisionem  e t ustionerò curetur (I ).

Item de pulippu narium HI Co. (2 ) Si de reum atism o fleum atis 
ad nares polippum incurrerit, ut scilicet nares habeat quadam cru
da superflua carne repletas, imponas naribus pulverem  auripig- 
nienti e t alum inis et tartari. Si vero ex eadem causa tum orem  et 
narium fetorem  incurrant quod ex  fleumatica materia s iti ibidem  
corrupta, inprim is purgandi de septim o in sep tim od ie  cum theo- 
dericon ypericon , vel cum theodericon anacardion, laxativo. Per 
nares etiam  im ponatur aurea alexandrina aut pillule diacastoreon. 
Sifissuram narius ex inde habuerint tìxuram unges unguento citr i
no, aut isto quod sic fit. Sevura caprinum aut axungiam  galline ad 
ignem dissolutam cola, e t ponantur ibi pulveres m asticis, olibani, 
litargiri, ceruse , o lne, e t hoc equali m en su ra ,e t insimul omnia 
commisceaiitur, e t  ex  hoc unguento assidue fissum inunges Item  
ut dixim us si caro ibi éxereverit apponas pulveres p red icto s, et 
pulverem aristologie rotunde , e t galle et herm odactilorum , ita 
dico, si multa non fuerit ca ro , apponas unguentim i ruptorium , 
non tamen nim ium  violente virtutis. Si vero multa fuerit caro e t  
humor in fluxu fuerit,purgatis naribus ejus prius cum theodericon  
ypericon, foliis apponas corrificium  , sicu t e t  batitura eris], flox 
eris. Carne itaque fere corrosa, ponatur ibi aristologia rotunda, 
aut sarcocollum, aut olibanum.

ltem de possiotiibus oris M. P ia i (3) Sunt pustule1, ulcerationes 
in  ore etiam  scissure gingivis et lab iis , pustule autem  fiunt ex  
sanguine et per ruborem cognoscuntur, aut ex colera e t colore cro
ceo et am aritudine, cum ardore decernuntur, ulcerationes per sa- 
niem effluentem et etiam  visu perpenduritur. Scissure etiam  labio- 
rum et inflationes gingivarum  solo visu possunt dinosci.

Cura. Pustule sic curantur, prim o ponatur ventosa cum scariG- 
catione in collo, fiat incisio venarum que sunt sub lingua Fiat gar- 
garistnus ex melle rosato et aqua tepida,liniantur pustule cum dia- 
moron, contra ardorem pustularum liniantur cum  succo solatri vel 
sem pervive tepido, pustule per predicta remedia evanescunt, quan
doquidem vero rum puntur et fit ulceratio, unde contra ulceratio- 
nem  hoc fial. Ventosa occipitio prius im posita, dragagantum tem - 
peretur cum aqua rosata quousque fiat glutinosa, llu ju s glutino-

(1) N ella  Praclica  stampata s e g u e  quemadum in Cirurgia docelur. EL
(2) Non Costantino H.
( 3) Nella  Praclica impressa pag.  17Kb. De egriludinibus oris,  ni primo 
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iita te  loca ulcerata liniautur vel cum  hac glutinositate m iseea- 
tur pulvis amidi e t  peuidiarium  e t  ulcera lin iantur, valet hoc p re
cipue convalescentibus ex  febribus a febribus in quibus ex. a d u n i
ne febris solit fieri ulceratio oris. Aliud licium  resolvatur in  aquu 
rosata e t im ponatur ulcerationibus, e t  hoc est principium  pueris  
in  quibus ex  acum ine lactisfit u lceratio.A liud .Sum m itates lentisci 
in  forte aceto bulliant, laventur loca ulcerata e x  hoc: aceto. V alet 
hoc etiam  ad gingivarum  corrosionem . Aliud contra putredinem  
e t  corrosionem  gingivarum  abluatur locus cum  forti vino tepido  
vel forti aceto, vel aqua salmacina fortiter usque ad sanguinis edu- 
ctionem ,deinde superponatur pulvis d e ...(I )ca n cro ru m  fluvialium  
factus e t  cinnam om o, vel fiat pulvis ex  rosis,cinnam om o, gariofi-
lo , e t  nuce m uscata, hac proportione, de rosis e t  cinnam om o equa- 
liter .de gariofilo et nuce muscata equaliter, sed duo prim i duobus 
ultim is sin t in  duppla proportione. Hic pulvis locis corrosis im p o
natur. Aliud preciosum . Calx viva cum  aceto forti resoluta in  fur- 
nod esiccetu r quousque p u lverùari possit. Addatur IV. pars auri- 
p igm en ti, deinde pulvis arom aticarum  specierum , ut rosarum cin 
nam om i , nucis m uscate, h ic pulvis com m isceatur cum  predicti*  
hac proportione,quod calcis e t  aurip igm enti sin t III . partes, a ro 
maticarum  specierum  t e r t iu ,h ic  pulvis corrosis im ponatur. G in- 
givas fere corrosas dentibus jam cadentibus restaurat hoc . . (2) 
costantinopolitensis m edicus quando jam etiam  locus incip it can- 
crari. Inflationem  gingivarum  sic curam us, prim o ponatur veu- 
tosa cum scarificatione in collo, quinto die ponatur pus sub m en
to , X. vel X V . post sanguisuge cum  calamo locis inflatis im pouan- 
tu r . —  Contra scissuras labiorum sic. Inunguutur solo m elle , vel 
pulvis apum ustarum cum  melle d istem peretur e t  im ponatur.A liud. 
F iat pulvis de radice portulace com busta, conficiatur cum  m elle 
e t  e x  eo fissure liniantur. —  Ad oris ulcera. Apii radix cum  m el
le  cocta ulcera oris sanat. Ad gingivas excoriandas pulverem  lane 
com buste in olla nova distem peratum  cum  m elle u tere supera- 
spergendo. —  Contra pustulas oris ex  febrili calore factas m iscea- 
tur pulvis am idi e t  penidiorum  cum siropo rosato vel violaceo et 
inungatur. —  Ad idem  pulvis ex  am ido et penid iis e t  dragaganto 
m isceatur cum oleo d e vitellis ovorum  facto e t inungatur.

Itemele oris fetore M. Platecir ( 3). F etor oris quandoquidem  ex  
putredine gingivarum  e t  ex  pustulis in ore exortis  quandoquidem  
e x  mala habitudine m em brorum  spiritualium , quandoquidem  v i
tio  stom achi scilicet e x  corruptis hum oribus in ip so ex isten tib u s . 
F etor  oris e x  putredine gingivarum  vel ex  pustulis factus co 
gnoscitur e t curatur u t d icitur in proprio capitulo. —  F etor  oris 
provenieus e x  mala habitudine m em brorum  spiritualium  conti
nuus est , e t  ante cibum  e t post cibum  idem  perseverat , e t hic

f i )  N e l l ’ edizio ne de extrem ita tib u s  H-
(2) N e l l ’ediz.  hoc experimcnto ulitur Solanui Comtantinopolilanu» me- 
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palliali quidem  potest , sed non curari. —  V itio  stomachi fetor  
pro\eniens in ierpolatus est, major ante cibum  vel parvus et mit
ili*. e t hic benecuratur cum extin gu en tib u scon forta tiv iset as (I )•

Cura. P rim o detur ox im el d ivisivnm  , deinde aliquis vom itus, 
post esum salsorum acuminimi et aceto soru m , u td ictum  est in  
cura de defectu visus vitio stom achi. P ost purgationem  detur au
rea vel opopira V inum  decoctum  op tim i lign i aloes vel macia 
multum valet. Pillule de pulvere lign i aloes, m acis, gariofìli, m i
ci* m uscateet cardamomi conficiatur cum  vino arom atico , e t a- 
qua rosata infusionis dragaganti , ut ex  viscositatedragaganti pul
veres melius possint coherere, e t  pillule inde form ari. H ec p illo 
le sub lingua retente fetorem  oris v itio  spiritualium  palliant. In 
stomacho vero recepto fetorem  ex  ejus v itio  provenientem  cu - 
r a n t , diam argariton e t celerà electuaria confortativa et arom a
tica multum conferunt. Nota , pulvis m u se i, am bre , ligni aloes 
e t  ceterorum arom alicorum  sub lingua tentus fetorem  vitio  sp i
ritualium  factum em endai.

De gitiyivi* ulccralis M. C . Si e x  fleum ate reum atiznntc gingive  
ulcerate tanquam scisse apparuerint, ila  ut fetor oris appareat e t  
sentiatur , hec erunt signa. P utridos habebunt dentes e tu n g u es . 
In principio igitur cause corrodentur g in g iv e . Alumen rotundum ,
e t ............. e t cinnam om um  sim ili tere  , e t  eorum  pulverem  super
gin g ivas ad mansionem pone. Vel accipe silotrum  siccum et cum  
pulvere cinnam om i super dentes pone.

Si autem fetor oris ex polipi o  contigerit, ex  carne superflua et  
in naribus putrefacta fuerit , prius ponas unguentum  ruptorium  
quod. Ree. auripigm entum , calcem vivam , tem peratam  cum oleo  
vel lacte titim alii, vel succum flammnale appone fraclure. Apo- 
stolicon vel ceroneum  superaddito pulvere dragaganti e t  alum inis. 
Solatrum  etiam tritum  de quarto in quartum diem  superpone, ut 
videas si mundalum fuerit vulnus. Quod ex  quo m undum  fuerit 
vulnus, superpone pulverem  sarcocolle aut aristologie rotunde, aut 
rose , aut aloes, aut olibanum , et hoc fiat, donec solidetur vulnus. 
F it  eliam quandoquidem fetor a stomacho et hoc duppliciter , vel 
propter vulnus in  stom acho factum, vel propler corruptos hum o
res  in eo exisen tes. Hoc autem  a supiadictis duobus cognoscitur , 
quum  hi qui a stomacho patiuntur in mane m ajorem oris fetorem  
hobere consueverint. Si autem a vulnere stom achi fetor oris con
t ig e r it , hec erunt signa. Tussis sicca, saliva salsa, sputum  sangui- 
nolentum  In prim is ergo stomachum mastice et m el'e rosato mun- 
dificabis. Hi purgandi non sunt , quia potio esset m ortifera Post 
V I I .  dirm dabis stiptica , u t est diacodion , alhanasium  , salviam  
com buslam  , mum miam , sanguinem  draconis , consolidam m ajo- 
r e m . Interdum bibant olibanum cum  vino. Si vero fetor oris ex  
co rru p tio n e  humorum in stomacho existente c o n 'ig e r it , in estate

(  i ) Nella Practiea stampala  cum abstergentibui t confortalivis, el a ra-
m atj'cit. II.



da vom itivum . In hiem e dabis pillulas durissim as de ierapigra que  
non levis senie vel lev iter in stom acho dissolvantur , vel theode- 
ricon ypericon e t hoc in ebdomada , dabis opiatas diaolibanon vel 
opopiram , aut alias de galbano e t opoponace.

item  ile eodem M. Barlh. Oris fetor quandoquidem  ex putred i
ne gingivarum  nascitur e t dentium  quandoquidem  ex fleum ate pu- 
trefacto in stomacho , quod cognoscitur ex  fricatis supra d ig ilis  
e t  deinde naribus adm otis, quibus fetentibus ex  g ingiv is constat 
esse fetorem  Aceto frica e t lava , in  quo decotta sunt m irtus vel 
mirra cum balaustis , de pulvere autem  eorum  cum pulvere thuris 
e t gallarum e t rosarum frica dentes et gingivas frequenter. Ab- 
stineanta lacte e t  caseo , e t  ab om nibus que de lacte sunt e t  m e
dicina utantur que reddat os odoriferum . —  Si vero sit ex  fleu
m ate in stom acho corrupta abstineant ab om ni genere piscium , et  
crassis carnibus e t  herbis generantibus fleuma, utantur ierapigra  
vel pillulis aureis vel pillulis sen . . . .  in XV diebus, os frequen
ter  abluant cum aqua in qua coquantur e t com m isceantur anisum , 
m el, m ente succus vel m irre , e t  vinum  odoriferum , singulis no- 
ctibus et in mane teneant in ore sub lingua II. vel 111. p illu larum , 
donec liquefiant non p r o h it ia n t, que R ee. cinnam om i , alum ui , 
i .  subtilis gariofili , nucis m oscate, m acis, ligni albi, squinanti , 
rose aa. e x a g r u m . i .  sandali albi spice , cucube , cardamom i , 
gallie muscate , aa. folia, IV , cam p h ore3- 1. fac pulverem  deom 
nibus e t cum vino distem pera , e t inde pillulas inform a.

Sequitur de eodem M. P . Aliquando osu lceratur ex  calidis h u 
m oribus , aliquando ex  frig id is. Quum ex ca lid is , pa litu r incen- 
dium  et ruborem in ulceribus , si sit e x  colera ex isten te  in sto
macho ,  quod cognoscitur ex  am aritudine oris. Cura Purga sto- 
machum cum  trifera sarracena vel psillitico , vel ox i , aliquando 
dabis hec sim plicia ad infrigidationem : Accipias psillium  sim pli- 
citer  vel aquam rosatam vel aliud quodcalorem  colere com prim at. 
Si ex  fleum ate ulceratur os, apparent pustule albe. Cura. Si in 
stom acho est m ateria , purgetur stom achum  purgantibus fleuma, 
e t caput cum paulino vel sancti pauli e t  sim ilibus. D einde folia o- 
live vel levistice com m isti c e t , vel eadem  folia cum aceto et zuc
cara bulliant , e t in ore teneat, vel separa sim iliter  et diamoron , 
bat. . . .  de celsis, vel facies unguent de cerusa , litargiri e t ma
stice  , e t  ungant pustulas.

Item de passionibus oris. M .Ì .A . (I) .  Os aliquando patitur pustulas, 
vulnera e t  calorem quasi sin t ex  calidissim is hum orib us e t  hoc co
gnoscitur ex  rubore , c a lo r e , dolore e t  a liq u an d o  ex  nigredine 
quod pessim um  estsign u m  e t tim orosum . Incidatur vena cepha- 
lica in manu vel brachio. D einde sum pto laxativo, coleram rubeam 
purgante , sicut in prim o e t secundo quartinone sepe m onstravi- 
m us, utatur ergo apozim ate quod fit ita. Succus morarum , acer- 
barum , succus cocanorum , succns uve acerbe, vinum coctum , suc-

(i)D al Lib . Aur, cap. LIXp. 191. di Costantino



cus pirornm acerborum  cum aliquantulo coquantur liq u ir itie e t  
aliquantulo alum ine, calidum tcn ca lu r in  ore ter in die- —  Aliud 
nd universa faucium vulnera n igra vel alba, balaustia corticem  ma- 
lorum granatorum , eq u a lep on d u s , alum en , masticen IV. pars, 
fnc pulverem et desuper asperge. —  Aliud vulneribus faucium , 
oris et squinantie. Succi cortis nucis libr. I l i  vini cocti vel m el
lis libr. 1. vel fs. m irre 3 .  IH - alum inis , licii aa. 3 - H . fac pul
verem et ligata in panno deponatur in caldariam , e t coquatur 
ad spissitudinem m ellis , e t gargarizetur , vel ungatur. —  Si au
tem ulcera sint ex  fleum ate salsa quod in tellig itu r quia dolor non 
est acutus , e t  ex tum ore frisci , purgentur pigra e t sicut supra 
gnrgarizent, vel inungantur.

D egiw jiv it. Trot Ad sanandas g ingivas et carnem ibi resican- 
dam, cucurbite dom estice corticis pulverem  superpone. Item  pul
vis aristologie rotunde superpositus v a le t .—  Ad cancrum si in  
gingivis vel labiis vel dentibus fuerit. In principio loca patientia  
bene cum aceto Iavabis, etp oslea  fricentur cum alum inesubtiliter  
pnlverizato. Hoc assidue fac et sanabitur cancer. —  A dcancrum  
ubicunquesit florem  cris accipe et pulveriza , lavato cancro cum  
vino intus pone pulverem . l'Iorem eris sic facies. Sum e acetum  et  
pone in vase , e t superpone laminam er is , e t  per V II. dies quod  
laminibus adheserit, e r it  flos eris. Item  nd cancrum  oris e t  exco-  
riationem  gingivarum  Accipe succum salvie , paritarie , cum  
istis succis fac tortellum  de farina frum enti e t  coque ita ut com - 
buratur , e t  facto pulvere fac et alium pulverem  de gariofilo, ma
st ice  , cinnamomo , spica , e t tantum  pone de hoc pulvere quan
tum  de predicto, e t  lava os de vino , deinde pone Si non poteris 
hoc liabere, vitellum  ovi elixati distem pera cum aceto e t superpo- 
n e . —  Item garioGlum, zinziberis , sai tartarum  , piper in panno 
posita  , e t sub carbonibus com busta , e t pulverizata loco) pallen
te  abluto vino bis in d ie superponantur , vel potius abluto ace
to  , in  quo bullient frondes levistici.

M .P la t. de dolore den tiu m .(ì)  Dolor dentium  quandoquidem fit 
v it io  cerebri, quandoquidem vitio  stom achi. V itio cerebri ut ex  
ca lid is et frigidis hum oribus, ab ipso reum alizantibus , qui ner- 
vos dentium  infundentes dolorem  inferunt. V itio stomachi sim i
l i t e r  aut ex calidis vel frigidis humoribus in eoex isten lib u s a q u i
b u s fum ositas resoluta superiora petens nervos predictos m ordi- 
c a n d o  et aggravando , dolorem  inducit , quod quidem  prò signa 
d ecern itu r . Si nim irum  sit dolor a calidis hum oribus a capite de- 
stillan tib u s, dolor est acutus, e t pu n g itivu scu m  rubore faciei. Si 
v e r o  ex  frigidis dolor est m inor cum gravedine capitis e t  pallore 
e l  su b tim id ita te  faciei. Si autem ex calidis hum oribus in slom acho  
ex  i s t e  nti bus, fit dolor aculus cum siccitate et asperitate gu tlu ris , 
s it i  „ am aritudine oris. Si ex  frigidis ex  rem otione predictorum  
sigm oru m  cognoscitur, e t acetosa eructatione vel oris insip id itale,

(1)) Dal» Practicailampata pag-, 176.



I "6
e t nota quod dolor dentium  vitio  cereb ri proveniens quando qui- 
dem  V horis vel etiam  per totum  diem  affligit , s in e  in terpola-  
tion e , v itio  vero stom achi factus I. vel 11. horis affligit ,  it  post 
in te r p o la i—  V erm es in dentibus m axillaribus p r o c r e a n tu r e \h u 
m oribus in con cavitate eorum  putrefactis, e t  cognoscitur ex pru
rito e t  t it il la to n e  , e t  etiam  ex  visu , quia dentibus aqua tepida 
lavatis, verm es in  ipsa aqua in aliquo vase recepta quandoquidem  
videntur natantes.

Cura. Si fiat dolor ex  calidis hum oribus ex  capite d escen d en li-  
bus Gat m in u tiod e  cephalica vena viribus e t etate perm itten tib u s , 
vel ventosa cum  scarifica ton e collo im ponatur , detur m ed ic in a  
sanguinis muudificativa e t colere purgativa, u td eco ctio  v io laru m  
e t prunorum , cassie Gstule, ram arum , et manne addita . . .  1. m i
robalanorum citrinorum . Si vero ex  fr ig id is , detur bianca vel 
pillu le auree. Si autem  ex  calidis hum oribus in stom acho e x is te n 
tibus , purgentur cum  o x im elle . S i ex  fr ig id is cum  benedicta vel 
cum  alia congrua m edicina , e t  nota quod hum ores in  ore stom a
chi ex isten tes , sive sunt calid i, s ive frig id i , per vom itum  sunt 
ed u cen d i, n isi aliquid prohibuerit u t an gu stia  toracis , e t  pti- 
sis , e t  s im ilia , in fundo stom achi ex isten tes , sive sunt calidi sive  
fr ig id i, in ferius su n ted u cen d i. P ost pu rgationem  detur aurea vel 
m itridates, vel ig iacu m  vino tepido, d ecoctione olibani, F ia t ser i-  
pasma fronti e t tem poribus ex  pulvere m asti cis , olibani , boli , 
sanguinis drachonis , d istem perata cum  vino et album ine ovi , 
deinde ad localia accedendum  est adjutoria. Sacelletur locus ex 
ter iu s  patiens cum sale e t  n itro  sine aliquo liquore correfacto , ali
qua predictarum  opiatarum  cum vino vel succo m ente tepido re- 
soluta teneatur in ore super dentem  patientem . Acetum decoctum  
radicis titim alli teneatur in ore qnantum  calidum  patiens p oterit 
pati , quidam d icun t vinum  decoctum  ellebori ad idem u t i le ,  sed  
tim endum  est ne sub intret vis ejus et m em brorum  dissolutionem  
operetur. Est nim irum  elleborus im petuosus e t  venenosus , credo 
tam en quod m ultum  valeret si fieret em plastrum  ex ter iu s  ex  el
leboro e t menta decoeto in vino. His parum proficientibus , sub- 
t ile lig n u m  fraxini secundum  quanti tatem  foram inis ipsius dentis 
com buratur, e t  adhuc ignitum  denti concavo im m ittatur. Idem 
fiat cum stilo  ferreo m ediante calam o. Melius tam en esset si l'ora- 
men dentis prius rep leretu r tiriaca, deinde predictum  lignum vel 
stilus candens im poneretur. Aliud. Incidatur quedam  vena que est 
in  aure , perm utatili' sanguinis parum ex ire  , deinde cum  subtili 
ferro caiido coquatur. H ic et aliis prò p red ic t is  nil conferenii- 
bus , ultim a cura est u t a perito artiGee cum  forpicibus exlra- 
h a tu re t cum  ipsis radicibus. R em anent n im irum  quandoquidem, 
et tunc est novus error pejor priore. E xtrahatur autem  precederne 
purgatione, flebotom ia , aere sereno ex isten te  et non reumatico . 
e t  m axim e si dens persem oveatur , e t  u t brev iler  dicam timore 
suffocationis non reluctante. deinde fiat gargaris e t  aceto decocto 
gallarum corlicis , muli granati, e t  rosarum . Quidam dicunt quod



d m  potest oxtralii leviter e t  sine dolore eum amurca et lacte  ti- 
tim alli, quod frustra esse didici. Verm es in dentibus ex isten tib u s  
sicnecantur. Iiifuudatur succus centauree vel alicujus am are her
be. Necantur etiam  cn m illis que d ixim us contra vermes aurium . 
Aliud Mirra et opium com m ixta superponantur, vel subtilu s tu e l
limi ex his factum in ipso dentis foram ine ponatur, valet etiam  ad 
hoc subfumigatio facta ore aperto ex  sem ine cassilaginis posite su
per eiirbones , vel super tegulam ferventem , et si post hoc fum i- 
gium lavetur os cum oqua et prohiciatur in aliquo vase , appa- 
rebunt verm es sopii . . . .  quasi natante* Si dentes aliqua de 
causa fuerint relaxati, superponatur labris e tg in g iv is  em plastrum  
factum ex  pulvere olibani , m asticis , laudani , e t storacis c a lid i, 
eonfiriantur aulem  sic laudanum e ts to ra x  resolvantur e t malaxan- 
turinter manus , e t pulvis predictorum  cotnm isceatur optim um  
e s t . — Stupor dentium  ex frigid itate factus solvitur e x  com m e
stione allii vel portulace , vel casee-

De rode)»., IU. Co. f i t  etiam  assidue u t (leuma ad dentes decur- 
rens , dum ibi collig itur , dolorem  inferat. Si ergo doluerint nec 
tamen adhuc putrefacti fuerint , purga patientem  cum theoderi
con ypericon. Aut accipe scabiosam , e t  bene tritam  dentibus su
per pone. Hec etiam  cu m axu n g ie  trita m aturat apostem a. Vel ac
c ip e  gallas e l  in aceto coque , e t  sic eos cum aceto  calido in ore te 
neri facias. Hec enim  dentium  dolorem  m itigare solet. Idem facit 
pulvis piretri appositus, e t  in ore tcnlus cum aceto Pillulas etiam  
diacastoreon, v c la u r e a s , vel alexandrinas cum aqua vel sine aqua 
im ponim us et juvat. Hoc eliam  em igraneo valet dolori. Hec etiam  
due , gingivis in nocte paullatim  apposite dolorem  dentium  tol- 
lunt

De eodem M. P . Dentes etiam  pantiuntur aliquando ex hum ore 
ex isten te  in capite , aliquando in stomacho- Si dolor sit ex fr ig i
do hum ore existente in capite et dentes fr ig escu n t, e t dolor cum  
gravedine. Cura Purga eos prim um cum theodericon ypericon  
vel b ianca, v e lp a u lin o , vel talibus fleuma de capite purganti- 
bus. Postea dabis opialas , auream  , et cetera que tleum a prohi- 
b e a n t , vel purga caput cum pillulis diacastoreon et h is que fleu- 
ma purgant per os et nares. Super dentes pone castoreon, pauli- 
num  , e t  piretrum ltem  facies in vino bullire p iretrum  , p iper, 
zuccaram  , calamcntum , origanum  , staphisagriam  , castoreum  
in aceto  bulliat, e t in ore teneat. Item galbanum super dentes po
situra valet et aurea vel m itridates , vel his sim ilia . Item  zuccara 
e t  pu legium  tritum in vino bullire fac , e t  cum m elle rosato vel 
com m u n i distemperatum infirmus in ore teneat. —  Si patiuntur 
ex  sa n g u in e  dolorem , hec sunt signa , dolor cum graved ine, san 
g u i n a i  g in g ive  , rubent e l  tum ent. Cura. M inuantur aut san gu i
su ge g in g iv is  aponantur , aut sub m ento ventose cum  scarifiea- 
tion e  , v e l  sanguissuge. Deinde bullias cum aceto nitrum  , et din



teneant in ore. Si patiantur ex  colera dolor er it cum incendio et 
pungitiones, e t os am arum . Cura. Purgabis eos trifera s a r a c e 
na , e t  pillulis e t  ox i , e t  supradidam  decoctionem  facies c i s . I -  
tem  gallas , corticem  mali granati , ossa olivarum  e t  daclilorum  
contrita in aceto fac bullire , e t patiens in ore teneat. —  Quando
quidem  patiuntur verm es , quod cognoscis ex  perforam ine den- 
tis e t  pruritu . Cura. Sem en jusquiam i e t porri ign iti cum  ali
quantulum  cere et thuris im pone, e t  per calam um fum um  usque 
ad dentes r e c ip ia n t, vel succum  prassi et absinth ii per foram en  
cum  fistula im pone , vel lac titim allis cum  acu intus m itte . —-Si 
dentem  putrefactum  estirp a re  velis gum m am  edere cante super  
ipsum  dentem  pone ne alii sentiant item  lac titim allis cum farina 
e t  gum m a edere com m isce, prius scarifacto super radicem pone 
e t  cave ne vicini ledantur dentes. Item  lac titim aili cum farina  
com m isce , e t  citra radicem  dentis p o n e , vel etiam  contorqueas 
dentem  per calamum cum  ferro .acu to .—  Ad m ixtionem  dentium  
e t gingivarum  corrosionem  accipe br.mcas et capita cancrorum  
flu v ioru m , et olibanum , m asticem  , sanguinem  draeonis, rosas, 
gum m am  ossa dactilorum , cinuam om um  , galengam , gariofilum . 
alum en, trita superpone, curat gingivas , prius tam en ablue cum  
mulsa vel cum sapa. Item aliud quod boiiam carnem  indueit et 
malam exsiccat. Ree. aristologiam , rosas, sai am m oniacum  , san
guinem  drachonis, m asticem , cinnam om um  , a lum en, laccam, ca
pita cancri fluvialis , contere e t fracto pulvere g in giv is frica.

De dolore dentili»!. M J. ,4.(1 ) Si dens dolorem  habeat, e t deus 
sit in tegeracc ip ia teger  theodericon cum scam onea, deinde teneat 
in ore vinum , in quo co d a  sunt balaustia , rosa, m irtus , e tp ire -  
trum  , e t jusquiam i et sem ina ccparum . Si vero dens moveatur 
gargariza cum  aceto e t vino in quo hec predicta suntcocta  , ex- 
cep lis p iretro et sem inibus ceparum . Pone pulverem  super dentes 
qui R ee. m asticis, balaustia , boli , sanguinis drachonis , equali 
pondero , gallarum ita preparatarum . Tantum dem  galle mittan- 
tur in aceto fervente die e t  nocte. D einde assentur et de predi- 
ctis accipiatur pondus unum , de h is tantum dem  et pone cuper 
gingivas.

Idem . (2) Pulvisclarificans nigros dentes et odorem  oxiparans, 
dentesque confortans. Ree. galle predicto modo preparale, balau
s t e ,  alum inis ,  n itri , corticis m aligranati , eornu cervi in cen si, 
salis incensi, piperis albi v c llo n g i, c ip er i, aa. 5  l i .  fac pulverem  
et fricabis dentes.

De eodem  il/. B arlh. Dolor dentium  quandoquidem  ex  calidis 
hum oribus quandoquidem  e x  frigid is. Si e x  calid is, quod cogno
scitur e x  acutissim o dolore et c itr in ita le  faciei vel rubore vel ex 
habitudine ipsius patientis , vel ex  tem p o r i, teneantur in ore vi* 
nuiu album  , vel acetum  leve , in quo sin t rose, solatrum , jus-

(1) Dal Lib . A u r. di Costantino cap i 35. pag . 173,
(2) Dal Lib, Aur. di Costantino cap. XI V, p*»g. 174.



quiamus , «umilia infrigidantia. Prius tamen de cephalica m iuua- 
tu r , vel de duabus venis que sunt sub lingua. P urgetur cum t r i 
fora , vel aliquo apozim ate coleram  rubeam purgante. — Si vero
ex frigidis quod cognoscetur ex albedine faciei v e l.................. seu
pallore, purgatur cum ierapigra vel aliis frigidos humores purgan- 
tibus. F iat etiam  eis gargarism ata et sternutationes eosdem hu- 
mores purgantes. Teneatur in ore vinum  in quo decocta sin t pi- 
retrum, ysopus e t euforbium , sive piper Fiat etiam  em plastrum  
de ammoniaco malaxato ad ignem  , e l  pulvere sulphuris vivi , et 
inductum in tenui panno in eos super locuin dolentem  ponatur , 
gingiva tamen prius incisa cum scarpello iuterius vel ex ter iu s. Fiat 
sacellatio dosale tosto et tepido Item infondantur pillule diaca- 
storcon in naribus, quod m ultum  juvnt Juvat allium  etiam  quos- 
dampulsui brachii dolentis partis superpositum . Fiat etiam  su b 
fu migatio e x  sem ine jusquiami , s in a p is , e t porri et p erem b o -  
tum super locum dolentem  recipiatur , vel succus terestris edere  
in  aurem contrarie partis infundatur , vel succus herbe parolisis 
vel prim iveres.vel gargarizent vinum album in quo coctus sit pul
vis staphisagrie et p iretri, vel accipe pulverem  th u r is , m a stic is , 
e t  spice e t  distem pera cum album ine ovi e t  cum  aiuta super ve- 
nas temporum pone. Postea accipe allium e t foram en in eo fa c . 
in  quo repone meritarli, e t  coque parum sub cin ere .P ost totum in 
rnortario tere, et his unge partem dolentem , vel coque thus in allio 
e t  sic calidum super locum dolentem  pone, vel accipe barbnm ce
p e , et foram en ejus incide ( e t  foramen fac in ea ) e t pone intus 
pulverem piperis , post accipe barbam predictain et in locum in 
q uo incisa fu e r it , repone , post totum stupa iuvolvatum  e t sub 
carbonibus p o n e , e t  cum coctum  bene fuerit bene tere, e t  super 
locuin dolentem exterius pone , valet ad idem ut in passionano  
habetur , succus edere terrestris positus in aurem  contrarie par
t i s ,  confert etiam paulinam , si super pulsus tem porum  ponatur.

Ilem idem de dolore denliw ncum  eorunde<n perforai ione. { I ) Nunc 
de dolore dentium cum eorundem  perforatioue dicamus , qui s i-  
m iliter fil quandoquidem fit ex  validis quandoquidem  ex  frig id is  
h u m o rib u s, quod ex predictis cognoscitur signis , e t  secundum  
illa  signa corpora predictis m edicinis purgamla, deinde galle per
forate pulverizate et cum terebintina d istem perate dentibus im -  
m iltan tu r, quod m ultum  valet- Contra dolorem ex  calidis hum o
ribus valet m irte . . . . pulvis cum  succo rute d istem peratus et 
e isd em  im m issus, sive p iretrum  eodem  modo confecturn , valet 
m u ltu m . Confert etiam  ad idem  alexandrina aurea vel esdra , vel 
fe lon ium  immissum ibidem . Si vero verm is hoc modo non in trie- 
r it  v e l e x ie r it ,  p iretrum , g a lla , euforbium  , sim ul cum  distem 
p e r a ,  foram ini im m ittantur , sem per etiam  post prandium fora
m en  dentis et totus dens p u rg etu r , ne ib i putredo ibi colligatur. 
Si v e r o  his modis curari non p o ss in t, ferro abstraliatur vel faci-



lius hoc modo. Farinam orobi cum  lacte titim alli distem peratam  
in foram en, et circa dentem  im m ittes e t  sic per se detw cadet.vel 
accipe radium jusquiam i et calefac fortiter et bene calidum pone 
in dentem  , vel circa radicem . Cave tam en ne vicinos dentes tan- 
gat quia sim iliter caderent Sunt et alia m edicina in viatico ad 
idem , sed iste prevalent

lim i idem de commotione dentium. C om m otio dentium  quando
quidem  ex  calido h u m o re , quandoquidem ex  frigido , ex  quibus 
autem  fiat cognoscitur secundum  signa predicta et predictis m e
dicin is erunt purgandi. Sic vero ex  calidis hum oribus prodest de 
cephalica vena m inutio, vel in cervice scarificari, deinde teneant 
in ore acetum  in quo decocte sin t galle, sum ac, alumen scissum et  
cortex m aligranati, e t hec in aceto per noctem  infundantur, de
inde siccata e t  pulverizata super dentes et gingivas spargantur. Si 
vero fiat ex frigidis hum oribus alum en et sai tosta et pulverizata  
super dentes ponanlur et de eis fricentur.

Ilem idem de colore dentium im mutato.( I )Color dentium  im m uta- 
tur ex putredine e t eorum  lim ositate. Cura hec est. Fricentur  
dentes ex  sale, n itro , thure et pum ice marino pulverizatis. Sunt 
e t  alia plurima in viatico  ad idem , de ginr/ii-is idem . Ad gingiva- 
rum denudationem de carne accipe farinam orobi cum  thure et 
pulveriza, et inde frica dentes frequenter, vel accipe radicem ci
peri pulverizatum  et fac idem .

De eodem T rvt. Ad dolorem  dentium  rutam pista cum pipere et 
pone in dentem  per noctem  unam Si autem  hoc non prodest, a- 
lum en piretrum  in acetum b u llia n t, post ponantur in ore et te- 
neanlur diu Ad ultim am  prohiciantur e t aliud sum atur. Ad idem 
per tuellum  comburas dentem  cum subtilissim o ferro  , vel pone 
parum zuccare intus. Sed si liaec om nia non proderint, fac sopra 
dieta Ad idem- Coque cim inum  in vino albo usque ad III parti-in 
et per V i l i ,  d ies, bibat m an eet sero.probatum  est Si autem non 
proderit et s ii velu-; passio, utantur sale sacerdotali. Ad ca n m m  
oris et exeoriationem  gingivarum  accipe succum salvie , parica- 
r ie , cum is lis  succis fac tortellum  de farina frum enti e t  coque iti 
ut com buratur : e t  facto pulvere fac et alium pulverem de g,.r o- 
filo, m astice, cinnam om o, spica e t tantum pone de hoc pulvere 
quanlum  de praedicto.et lava os de vino, deinde pone. Si non po- 
tcris hoc habere vitellum  ori e lixa ti distem pera cum  aceto et su- 
perpone. —  Ad dealbandos dentes. C orlicem  nucis majoris sicra 
e t  frica dentes extracto cibo cum acu post com estionem . — Piper 
bullitnm  in vino et in o ie te n tu m  valet ad dolorem dentium . Ad 
idem . Camomilla in vino bullita valet hoc modo Vinum decoctio- 
nis in ore teneatur etp astillu s extrinsecus super patientem  locum 
p on atu r.— Item  ad idem . Feniculum , p lantaginen, apium . et ru
tam cribula, e t  cum h isad dens parum pan is, d istem pera in vino,

( i )  Dal Lib. Aur. di Costantino, L e  prime lince  j o d j  poco u iu M  ■; le altre 
tono senza cambiamento. H.



fnc pastcllum . liga ari tem pora. —  Ad idem In corde equi inve- 
niaiitur o isacan iu is dentibus m axim is sim ilia , quibus excari facti 
dentes statim curantur. —  Item de dolore dentium  auferendo et  
mitigando Accipe sem en cassillaginis, et porri equaliter e t  super 
caibuiies ardentes pone e t em bolum  et per cannam em boli fumus 
perinde egrediens super dentem  patientem ,ab iufirmo recipiatur. 
Hic nim irum  fumus reuma quod dolorem facit m irabiliter dissol
v i l i  ed u c it , et ipsum raitigat. Item  ad idem . Sum e plorisetam  
et tantum iude tere quod possis inde Tacere IX pillulas grossiores 
parva nuce et pomum quercus, e t teneat infirmus cum d igito  suo . 
super dentem qui dolet unam de illis p illu lis , donec ca le fia t, e t  
tunc prohiciatur et ponatur alia, sic fiat de omnibus IX . pillulis e t  
tam diu hoc faciat donec necessarium fuerit.

Item de passiotium den’ium .( 1 ) Dentes aliquando perforanturali- 
quando rum puntur.aliquando ex hum oribus in colorem  citrinum , 
viridem seu nigruni m ulantur, que omnia ex  hum iditalutn putre
dine nascuntur pessima , que ex malis cibis intra stom achum  per 
nervos discurrunt ad ligam cnta dentium . Hoc cum m edicare veli- 
tnus, corpus infirmi considerem us, u l habundantes hum ores pur- 
geum s, et post cum riconfortativa et mundificativa addentes cu- 
randos redeamus. Si corpus hoc habundantia careat, a dentium  in - 
cipiatur m edicina. In dentium  radicibus si com m estio vel perfora
t o  videatur, gallatn non pertusatam pulverizemus et cum oleo li
tio, vel tcrebintina distem peram us, e t  dentibus superponam us.Si- 
militer piretrum  et nitrum  , et men cum melle distem perala va
lerli. Nigella assala e l  cum aceto tem perata sim iliter pulverizant.
I ac ficiimm cum panno lineo picula in dentes ponamus, cum aceto 
mi«ceamus , baccani inde lavem us, sim iliter prodesse videtur. Si 
dentes sint perforati e t dolores n im ii, verm es babere sunt in telli-  
gendi, unde m irra, storace , im pleantur foram ina, sim iliter  p ire
tro et pipere, vel filonio et apio. Kadicibus coloquintide et sem ine  
ejus ul infirmus suffum igetur, os habeat apertum  vel cum sinapi, 
jusquiamo, vel cum dente canino Uolorem nim irum  hec m itigant 
vermes expellunt. Aliter Iusquiam i sem en rose sem en porri tem 
pera cum picula, et dentium  iinple foram ina. Aliud: Hec arsenium  
sandaricum an leexagiu  ri, alum en, gallasaa. 3 I- Spume m arine, 
p ire tr i,m irre  oculi, l i l i i , g u m m a ,a a  3 .  fs. tem pera cum vino, 
e t  m itte in eadem foram ine. Si per hujusmodi dolor non m itigatur, 
ferro dentes ex trulli oportet. Quos si aliquo contrario neqtieamus 
ferro  extrahere, incidantur radices dentium  e t hoc iniicam us m e- 
dicam entuni : farine frum enti 3  M. tem pera cum lacte titirnalii, 
e t  im pone dentium  dolori. Q ue si denti cui im ponantur,sine ferro  
erad ican lur Sim iliter fecem olei cum  oleo coque et in spissitudi - 
nem  m ellis redactam im poneet idem facit.R adix coloquintidecuin  
aceto  temperata idem facit. C orlices radicis celsi e t piretrum  e -

(1) Dal lib. De morbor. rojnìl one et curat. di Costantino, cap. XIXipagi
33. De dentibusfrigidis-



quali pontiere tem perala cum  aceto e t sale idem facilini Hec non  
tangantursanis dentibus

ilem  da commotiune denlium  (I). D entes aliquando m oventur e t  
causa m otus hum ores sunt intelligendi In dentium  radicibus. Qui si 
sin t acuti n ecesseest in dente putredines e t  foram ina ellici Quod 
si non fit contrarium . Si hum oribus his infirmus plenus sit, pur- 
gandus est mundiBcandus, e t  post cum re stiptica e t dcsiccativa  
ad dentes curandos redeam us. In acutis ergo  hum oribus cephalica  
vena im m inuatur aut in cervice scarlficentur , deinde acatia acci-  
piatur e t dentibus superponatur. Gallain cum acelo  coctam garga- 
rizent. Cortices m aligranati e t  balauslia, stringunt dentes cuin ace
to co d a  Libra galle in aceto posila et siccata super dentes est po- 
nenda pulverizata, Aliud. R ee. gallam , alum en, catapuciam , cor
tices m aligranati, equali pondere, tem pera, e t  pulverizata m ittes  
in terius et ex ter iu s, quod si dentium  m otus e x  lleum aticis sunt 
hum oribus, alum is 3  IV. salis g . II. faclum  pulverem  super d e n 
tes ponamus , cum  alum ine dentes suffum igem us. A liud . A lum en  
incensum , cinerem  tam ariscum , salis equali pondus pulverizabis 
e l  super dentes pones. In auriculas proliicienda sim t olea. D entes 
fricandi sunt cu m h is q u esu m u s d icturi. D entes patiuntur, ex ci-  
boruin acrum inibus, in quibus prò medicina portulace e t  ejus su c 
cu s, cepe, nuces vel m uscicula, vel am igdale sunt masticanda.

De colore denlium im m la to  (2). D entium  colores aliquando prop- 
terd en tiu m  mutantur putredinem , vel lim ositates , quos oportet 
fricem us his frictionibiis.R ec furfurLs com busti, spum e m arine aa. 
5 . XV. salgem m a 3 X IX . facto pulvere dentes inde fricato. Aliud, 
dentes confortans et mundificans. R ecipe ordei farinam et salem , 
que posila in carta bombaciiui cum  m elle prius d istem perata, cum  
sapa et sale his siccatis dentes frica. Aliud dentes a lb ificaos, san
guinem  gingivarum  stringens, bonum odorem  faeiens. R ee. ga l
liti m uscate, spum e m arine, salis incensi, cornu cervini incensi aa. 
3  IH . alum inis, n itr i, corticis m aligranati, galle, balaustie aa. 
i l .  spodii spice, costi, cardam om i, ligni aloes § .  I. fac pulverem .
—  Aliud dentes mundificai)?, e t  bonum odorem  dans, m itisam  ca- 
dentem , dolorem  gu le, oris , e t dentium  allevia i. R ee. cornu cer
vini incensi g . V II. ciperi, piperis albi aa. 3 .  III . m irre, exagium , 
i .  alum inis, salis arm oniaci aa g . 1. fac pulverem  e t cum sapa tem 
pera, super carbones assa, post iterum  pulveriza. — Aliud ordei 
farinam e t salis cum  m elle tem perati e t  incensi aa 3 .  XV. concu- 
la marina incensa, spum e m arine aa 3 . IX spodii, n itr ii cineris boli, 
m arm orisalb i, la te iis  albi et v e t is a a .g .W . sandali rubei, gallie mu
scate, sem inis rose, sp ice, an ............... exagium  c. fac pulverem . A-
liud. R ee. ungule caprine, ossium dactilorum , cornu caprini, concu-

(1) Dal libro di Costantino De morò. cagnit. et curai, cap. XX pag . 39 De
dentibus commotis. II.

(2) Dal libro di Costantine. De m orb , cojfnil. et curatione, Cap, XXI pag ,
3<v. De dentibus fricandìs. H.



le marine, ossium mirobalanorum, pondus equale Hec omnia pro- 
sunt incensa, spumam m arinain, galliam m uscalam  equali pontie
re pulveriza. (i ) . . . .  Pillule diacastoreon dentes lapsos con- 
fìrmnnt — Ad dentes dealbandos Accipe medianum corticem  m i- 
carie majoris, e t aqua calida madefac, e t  sic frica dentes —  Ad 
dentium dolorem farinam de nigella m itte  in dentem  cavum , et 
cito sanat. —  Item  unifolium  teres cum butiro  et tepefacias et po- 
nes contra dolorem , statim  dolorem  et hum orem  trahit. Ad idem  
radioes ellebori calefac e t tere cum aceto, et frica g in g ivas, sine 
mora sanus eris

De tumore lingua M. I. A. (2). Tum or lingue non nisi ex  sanguine 
solittis est nasci, quam vis raro ex  fleum ate nascatur. Is ubi fit e t  
sanguine, noscitur ex  rubore, calore, dolore et plenitudine vena- 
rum etjm axim e faciei Huic prim itus cum flebotom o occurre D e- 
liinc purgabis cum pillulis cochiis, adjunctis mirobalanis citrini*, e t  
scamonia vel pigra, cum trifera nostra et sufficienti scam onia .D e
inde gargarizetur id quod scripsi in vulnere oris. Si autem  sit ex  
fleumate, da solam pigram  cum  scam onia. Prodest si solatri su c 
cus in ore teneatur.

De impedimento lingue M. P . (3) .S i lingua im pedita hom o non p ts-  
sitloq u i, fac gargarismum de p iretro,staphisagria, castoreo,p ipere, 
palamento, m astice. Hec omnia cum aqua hullias et gargariza, da
bis ctopopiram , e t sub lingua castoreum teneat, vel opopanacam, 
vel tyriacam , vel aliquam opiatam . Si vero contingat ex habun
dantia humorum linguam' im p ed ir i, succurre ei cum  m edicin is 
purgantibus caput. Si fuerit ex sangu in e, m inue eum  sub lingua. 
Valent ad hoc, que in capitolo paralisis prem isim us.

De impedimento uve IU P la t.  (4 ) Uva est quoddam mem brum in 
palato descendens, in modum uberam m am illarum , duo habet fora- 
m ina, superius et in ferius, superius am plum , inferius angustim i, ne 
iu  n im ia quantitate defluant hum ores e t  sit causa n o cu m en ti— Of- 
ficium  ejus est expurgare caput a superfluitate h u m id ita tis , unde 
e t  uva dicitur, quia ad modum uve multam continet hum id itatem , 
vel propter formam. Est nim irum  superius lata, inferius ancita (5) 
quem adm odum  uva. Relaxatur autem quandoquidem  ex  hum ore 
fleu m atico , vel colerico, ex  melancolico raro vel unquam. Infla- 
tion em  vel relaxationem  visu deprendim us, ore aperto, lingua in 
fer iu s depressa, com  digitos, sed e \  quo hum ore fiat in flatio , per 
propria in ejusque signa hum oris decernim us- Si nim irum  sanguis 
s it  in causa, locus tum et et rubet, cum dulcedine oris si fleuma , 
locus tum et et pallet, cum insip id ita le or is , salivarum  habuudan- 
tia e t  parvus est dolor Si vero colera sit in causa, parvus est Iu
n io r , dolor pungitivus cum  am aritudine oris.

( i ) F in  qui Costantino.
(a) Uniforinente a  Costantini L ib . A u r .  Opp. cap. 58 . pag 191. Il,
(3 ) N011 da Costantino.
( 1) D a l l a  Pract. di Plateario pag. 17G col titolo; De relavationcim dac.11.

£̂>] N e U ’ediz angusta. II.



Cura. Contra rclaxationem  uve purgetur caput cum  pillulis au- 
reis, detur aurea, vel dia olibanum cum vino decoctionis o liban i. 
F iat prim o gargarism us conslriclivus ex rosis , gum m i arabico , 
psidio, balaustia. e t gallis in aceto et aqua pluviali decoctis Cola
tura mane et sero gargarizetur. Sequenti d ie fit gargarism us con- 
sum ptivus et desicca tivu s, in quo ponantur aliqua mollitiva hoc 
m odo, z inziberis, p iretrum , ficus sicce, uve passe, bulliaut in v i
no dulci, e t colatum gargarizetur, vel gargarizent diam oron cum  
vino dulci, sublevetur uva cum pulvere cinnam om i et anthete im - 
posito pollici vel m edio d ig ito  e t  uve im presso. Quidam artific ia- 
liter  sublevant eam repente ter vel quater e t vio lenter trahendo  
capillos a posteriorr parte in ter  occip itium  et verticem  e t b o cju -  
vat in principio Aurea cum  oleo m uscelino tep ido, vertice capitis 
raso, cataplastrata plurim um  valet- His om nibus nii conferentibus 
coquatur uva cum aureo vel am ilo , ferventi im p ositocu m  in stru - 
m enlo  idoneo, ita quod extrem itas uve jaceat super aures. — Si 
uva ex  sanguine sit inflata, fiat m inutio. Si ex  fleum ate vel calore  
convenienti purgetur m edicina. Fiant predicta gargarismata ( I ) ,  e t  
cetera predicta rem edia. Quibus nil pioficientibus ad ultim um  fiat 
in c is io , debet autem  incid i in ex trem ita te , non in sui or ig in e , ubi 
sc ilice t palato adhaeret, quia superius foram en ut predixim us latum  
est e t  am plum , e t forsan e x  nim is fluxu hum orum  fieret suffoca- 
t io . F iat autem  cum m axim a cautela, precedente p u rg a to n e , fle
botom ia, dalis op iatis, aere sereno et non reum atico, e t u t legitur  
in  pronostico, suffocationis tim ore minirtie reluctante.

Item de inflalione ejusdem  HI. P . l'va inflatur aliquando ex  san
gu in e , aliquando ex  fleum ate. Si ex  sanguine er it rubea e t tum i
da, ita quod lingua adhereat. Hos prim o m inue de venis sub lin
gua vel brachii, deinde purga eos cura decoctione ista , violas et 
prunas in aqua coque e t in eadem  aqua cassiam fistulam et tama- 
rindum  dissolve e l bibant, deinde dabis rubeam e t fac hoc garga- 
rism um , rosas, m asticem , sum ac, gum m i, corlicem  m aligranati, 
e t florem  ejus, alum inis et anthere adm isce , vel cum succo cauli 
crudi unge uvam . Si fuerit ex  fleum ate er it tum or cum albore et 
m ulta sputa erunt.C ura: prim o purga cum talibus, que fleuma pur- 
gen t, postea fac gargarisruum de calidis et com plexivis et confe- 
ctiv is, vel pulverem zu ccaie , alum inis, pone super uvam Ad pen- 
dentem  uvam apta lignum  e t pone in ore , e t post pone p iper, zuc- 
caram pulverizata in sero , e t cooperiat caput e t  sic fac per tres 
dies.

U t uvam incid assin e  ferro, lignum  fraxinum  et orni incisum 
pulveriza et sic in uvam m ittas donec sanetur-

Item de tumore vve.H I.1. A. (2). Si u v ea lu m o a te t obhoccadat, et 
sit ex  calidis hum oribu*, quod sc itu rexru b ore , calore, dolore, sic- 
c ita le  e l  ardore oris et tum ore venarum , prim o sanguis de ccpha-

( i )  N ell’ediz. Dentur opiata. H.
fa) Dal JJb Aur, di Costantino cap ,  6» p a g ,  132. H-



lira, dèinde colera rubea purgatur, deinde gargarizent vinum co
ltura, in quo sin t galle, b a lau stieet r o se , sed e t vinum  coctum  
cum succo coctanorum  sit m ixlu in  equali pondere, m ellis tertia  
pars aceti se x ta , coque ad spissitudinem  e t gargarizetur. Idem fa- 
cit gargarismum factum cum  aceto in quo cocta s in t m irtus, glans, 
balaustie, galle, et cortex granatorum . Si autem  sit ex  fleum ate 
quod percipitur quia dolor e s t le n is e t  gravis, e t  cursus fleu m atis, 
purgetur fleuma et gargarizetur u t supra . . . .  ( I ) .

De ulccratwne pa la li. M. Cu. Aliquando fleuma colere et san gu i
ni admixtam palatum ulcerat Tunc ergo vitellum ovi non bene co
ctum vel pulverem  levistici dom estici, vel folii ejusdem  quod c e r -  
tum rem edium  est gargariza. Idem etiam  facit psillium in ore din  
liabitam, hoc tamen fieri jubeas cum patiens ie r it  dorm itum . S i 
vero sicca fuerint vulnera cerasum cum camphora pone.S i v ero ro -  
dantur gingive pone filotrum siccum cum  cinnam om i e t gariofili 
pulvere. lllis  corticem  m aligranati cura cinnam om o e l gariofilo  
tritum  superpone. Item facit etiam  pulvis can cr i, cinnam om i et 
aluminis.

De lenliginibus M. Tì. Contra lentigines faciei pone in acerrim o  
aceto VI ova integra et tam din ibi d im itte  donec teste rem ollian- 
tur in modum pellicule interiori*, e t cum eis adm isce pulveris s i-  
napis g .  IV et sim ul, tere e t  inde faciem inunge frequenter. Item  
accipe succum c in ice lle e t cictam inis , dragantee , e t  serri equo  
pondere, e t una libra m ellis m isce istos succos ad mensuram dim i- 
d ii ovi anserini. D einde accipe parum de cerusa , e t  d istem pera  
cu m  aqua et supra d ictis adm isce, ad lentum  ignera fac bullire et 
p o st ebullitionem mediani pone inter zinziberem  , tritum  oliba
ni! m  , sinapim albam , fim um  aggrestem  equo pondere , e t  cum  
ib is  dormitum ex hoc fortiter unge , sed prius facie sudata ex fu 
m o egrediente de olla aqua piena calida. In mane vero lava forti- 
te r  cum farina lupini , vel mica panis cum aqua. Hoc idem  valet 
ad faciei cutem subtiliandam et dealbandam. — L entigines in fa
c ie  niiS;'untur m axim e exiude aliquando in toto corporeapparent, 
sed  plus infantie, sive sana sit sive infirma. Aliquando he le n t ig i
nes propter solis eveniunt ardore-!. Aliquando puellis co n tin g u n t ,  
cu m  menstrua melancolica non per locum suum exeunt , sed ut 
egred ian tu r per totum corpus se dispergunt. He solis unguenti* 
p o ssu n t sa n a r i, sed qua masculis subito eveniunt vel causa mor
bi ,  difficile corantur , cum nim irum  ex colera non oriantur , ea 
non  putrescente, qualitates continuo m utantur. Si autem in facie  
sola videantur cephalica vena m inuatur. Si totum corpus aspergi- 
tu r , llebotom elur de media. Quod si m inuere nequeam us hum o
res ,  cum catartico et farinacia dissolvem us, deinde ad unguentum  
r e d e a m u s clam igdalas ainaras bene pistatas eis apponamus. Se- 
mem  cruce sim iliter. la i  inam orobi cura melle dislem peratum  , 
c it r i iu i  mali acidi, farinam lupinorum in aqua coctam, lue ik u u m ,

( j ) )  Mancano quattro linee H,



m irre fructum  pista tum , soriciim  stercus vetus cum  aqua distem  
peretur , detur sem en m elonis cum  carne ipsorurm Aliud. R ee. 
farinam  fabarum et frum enti aa. 3* IV . costi ciceris 3 .  I tem pe
ra cum  aqua nisi fenugrecum  s it  coctum . —  Aliud m undifìcans 
faciem , R ee. lupinura, fabam , sem en m elonis equali pondere, len- 
lium  m edietatem , fac p u lv erem , tem pera cum  lacte m ulieris vel 
asini.

De puslu/is in p it ie  M P. Si pustule vel b arru les in t in  facie , 
abstrahe succum radicis brionie et m aliterre.et cum  arm oniacoin  
m elle bullire facias usque ad consum ptionem  succorum et inunge. 
Item  aliud. Succum m aliterrocum  m elle albo et m odico armoniaco 
ad consum ptionem  succi bullire fac post pulverem  am enti , c r i
stalli , abeetose , storacis , adjunge e t  faciem  inunge. Item aliud, 
quod e t  lentigines destru it , e t  omnia vitia faciei m edificat. Acci
pe succum m aliterre , e t succum cucum eris aggrestis , succum  
p eu ced an i, succum  herm odatilorum , vel ipsam substantiam  cum  
m elle  albo e t  desp u m ato , e t  cum  arm oniaco ad consum ptionem  
succorum  bullire fac, postea farinam fabarum et g ita g en isa m en 
ti , e t aliorum supradictorum  adm isce. Si adliuc volueris quod for- 
tius operetur adde iuccum  vitiscelle et carri ,  ex  quibus com - 
m ix tis  sero vel mane in balneo faciem  inunges. Alio m ane faciem  
lava , cum  aqua ealida et suppone. —  Item  ad delendas len tig i
nes , accipe ovum  e tp o n o  in forti aceto , donec fiat apalum , e t sic  
cum  pulvere sinapis adm isce e t faciem  inunge. Item  aliud quod  
valet ad im petig inem  e tserp ig in em  faciei e t  ad om nes alias im - 
m unditiasauferendas. R ecipe succum  mali terre, succum  cucu m e
ris aggrestis , succum peucedani , resinam , pit;m am  , arm onia
cum  cum m elle ad consum ptionem  succorum bullire fac , postea 
pulverem  istorum  specierum  appone : am enti , tartari, g i t , oro- 
bi ,  len ticu le , crista lli, e t  cum necesse fuerit facicm  in u n ge. Vel 
isto  alio quod sic facies. Axungiam galline vel anseris vel sevuin  
vitu li in teste  liquefar, , postea pulverem c r is ta ll i , am enti , bora- 
c is , ceruse adm isce, e t facto unguentum  faciem  inunge. Item aliud 
expertum  ad serpiginem  , piculam cum oleo fac bullire e t  locum  
patientem  inunge Item  aliud ad im petig inem  e t araneam . Accipe 
arancas e t contere in fundo caldarie ex teriu s , e t  cenereum  g la - 
deoli cum m elle e t  oleo com m isce, e t  unguentum  fac e t locum inun
g e . Item  ad idem . Accipe enulam  et fac bullire in forti aceto, dein
de parum vivi argenti ex tin cti ,  e t com m isce cum axungia v e lc 
ri , deinde enulam superius coctam , e t trita cum  sapone gallica et 
reliquo aceto com m isce.

Ilem M. C. de eodem. C ontingit autem  m ultotiens u tp u s tu le e x  
colera vel sanguine faciei innascantur. Curabis ergo sic . Aloe et  
lapatium acutum sim ul tere et locum inunge. Idem  facet aloe li-  
quatum  cum succo rasure cucurbite. Ilec non solum ad pustulas 
sed etiam  ad rubeas maculas et variolus in facie valent. Si tam en  
in  estate fuerit prius vom itu purgentur , e t  si non potucrant vo
m ere , purgentur inferius ox i laxativo vel p sillilico  vel I r ifc r o ,



vel mirobalanis citrini» , ita dico s i e x  colera fu erit. Si vero ex  
sanguine , faciendaest m inutio , ponatur etiam  sub m ento , vaffe 
vel in posteriore parte capitis. Si vero pannus ex  longo tem pore  
in  facie fuerit , lac titim alli cum  m elle m isce et facicm inunge. 
Panno vero fracto pulverem  sandali rubei e t  albi cum aqua rosa
ta  tempera e t panno inuncto im pone. Vel abluas cerusam  cu m a -  
qua rosata e t  panno infuso sepius superponas. S i vero facies rigo- 
sa fuerit , tartarum panno madido involutum  sub prunis per noc
tem d im itte , e t mane ex tra lu ì, e t  u t hum ectetur in aere d im it
t e ,  et m ore unguenti sepius faciem  inunge —  Item  ad lentig ines  
in  facie accipe piper , saponem album , tantum de sapone quan- 
tum nitro e t  pipere , e t si habueris saponem sarracenicum  , II. 
saponis partes et tertiam  piperis sine n itro , et conficies in modo 
unguenti, e t  unge faciem sero, quod si tam en nim ium rubea fue
r it  , fac unguentum  m itigatorium  quod R ecipe radicem  l i l i i , c o 
sti , triticum  , axungiam  recentem  p o r c i, olibanum  , gerse. Hec 
omnia m isce cum aqua rosata , e t  sic unge in sero , m ane autem  
cum  aqua frigida. Item  ad idem . Matura terre cava, in qua mel 
album et tlius pone et fac bullire, pulverem  zuccari incensi tartari 
cocti, sinapisalbis m isce cum m elle e t  faciem  unge —  Itera un
guentum  ad om nes sorditates faciei e t  len tig in es e t  m orpheon. 
R ee. mellis albi , absinth ii colati g .  XV11I, succi ciclamini? g . II . 
fa r in e , fa b e , n igelle  ,  sinapis , ta r ta r i, om nium  quatuor g . I. 
e t  binas succi radices v iticelle p u rg a te , e t radicis lilii et cucurbi
t e  radicis , e t  fructus succidis succi et feniculo om nium  q u in q u eg . 
1 . cristalli , sai gem m e, am enti dulcis e t  salsi , um bilice m arini, 
coralli rubei e l  a lb i, om nium  3- II. com m isce sic. In v a seo p ti-  
in o  testa nova succos cum m elle et pulvere sinapis . . . .  n igri e t  
tartari simul nàsce, et diebus canicularibus XX, ad solem suspen- 
d e , et spatula ligata cotidie agita, circa vigcsim uui|vero diem  sub- 
tilissim um  puhcrem  specierum  conjunge et in vase m isce , e t  XX 
diebus iterum ad solem suspende , e t  tunc conde et reserva , e t  
quando placuerit unge faciem ad solem  a tercio usque ad IX. Itera 
ad lentigines. Sanguinem  leporis vel vitem  albam cum fenugreco  
e t  aceto trita faciem p u r g a t, vel sanguinem  tauri sive vesperti- 
lio n is  nocte vel m a n e , vel sevum et m edulla cervina sim ul trita  
o p lim e  purgant. ltem  semen eruce cum  m elle tritum  lentigines 
san a t.

Ilem lU .l.A . de eodem. ( I). Pustule faciei si sunt ru b ec ,d e  sangui
n e sunt cum colera rubea m ixta . Hos ig itur qui patiuntur purga- 
bis prius per flebotomiam de vena cephalica. D einde purgabis hoc 
an tid o lo  Recipe mirobalanorum , kebuli mundati , in d i ,  et c i
tr in i m undati, sandalis a lb i , viole aa. 3 - II. reubarbari , galle , 
cu scu th e,sq u illan ti, dragaganti, m asticis , sen e , turbit, agarici , 
lig n i aloes, spice , cassie lignee , bellirici einblici , lazuli sem in is  
m aratri, aa. 3  I . cinnam om i, gariofili ,  aa. 3 .  I. tem pera cum



m elle, da cum seamonia. Prodest ( m anie, m elaneolicis e t  tim idi?  
ex  colera nigra , prodest farso ( I ) )  cancro oris e t  pedis, et flcoq u i 
nascitur in aliquo m em bro. Hoc sum pto fac unguentum  , quod  
R ee ceruse, litargiri aa. 3  III. plum bi usti, 3 -  II- tem pera cu m  
oleo rosalo e t  aliquanto aceto. Si aliqualiter sunt pustule hu m i-  
d io r e s a d d e 3  I boli, e t m isce rosas e t  succo solatri. Si autem  
sunt pruriginose adde 3 fs vel I .a r g e n t i v iv i ,  e t  acutis c ib is e t  
herbis. — Aliud ad ves'easque sunt in facie, e t  in aliis m em b ris et  
crepaturis, m axim e si sint de calore. Ree. succum  radicis m ara- 
tr i, succum  m aure, succum  so la tr i , succum  herbe ven eris , aa. 3  . 
I . aloes g . V . vitella ovorum , tem pera ut liquidum  fit , cum p en 
na inunge ter in die usque in diem  tertiu m  postea lava cum  spon- 
gia , et iterum  u n g e (2 ) . Ad pustulas et ruborem faciei accipe v ite l-  
laovoru m et circa tem poraita ut liq u id u m sitsep ep eru n ge  et ven- 
tosam retro in collo pone. —  Ad variolas in facie ex colera , accipe  
tartarum  albi vivi , sinapem  album , ossa sep ie  , pulveriza deinde  
ovuni pone in aceto per noctem  scilicet cru lum  quem  in cra stm o  
fractum albugine extracto, e t in prescripto pulvere c o m m ix t o , 
pustulas inunge , aJ m ansionem  in crasiino faciem  a b lu e  faciem  
in  aqua qua lurfur coctum  fuerit, terlia  d ie cum  siropo ablue v io 
la c e o .—  Ad pustulas in facie valet radix urtice  m or . . • c o c ta  
e t  cataplastrata.—  Adpruriijinein elpu slu /a< rubtas, m asticem , o li
banum , aloe, auripigm entum  , tartarum  coctum  in  panno made- 
facto, e t  cim inum  , quibus om nibus pulverizatis , accipe piculam  
scis, picem  e t spatem  quod est gram en saponis, axungiam , argeti- 
tum  vivum , et fac unguentum  e t ungatur donec sanetur

De a/bi/icandn fucie. Ad faciem  dealbandam accipe radicem iari 
in canicularibus diebus paratum ut docetur alibi parari , e t sim ili - 
ter radicem viticelle e t  i-erpentarie, et eis pulverizatis , adde pul- 
veren; arm illorum  alborum , et cristalli e t um bilici m arini, crila ii- 
tur per subtilem  pannum e t distem pera cum aqua rosata e t forma 
indecorpora rotunda, e t  siccata usui reserva, cum volueris distem 
pera parum cum  salvia, vel aqua rosata e t unge fac iem .—  Mei ad 
idem  e t maculas rem ovendas. Accipe mel albissimum et purum et 
boracem album , tartarum  album e t sem en sinapis albi tr itu m ,e t  
fac bullire cum m elle dispum ato, e t  cum balneum intraverit ungat 
faciem  , e t  sudet et post balr.eum se lavet , e t utatur supradulo  
paratu. Si autem  vis ut facies sit nitidissim a , tere album ine ovo- 
ru raelixoru m  et exprim e per pannum e t de liquore qui indeex- 
ie r it  , ungat post faciem . —  Mei ad mundificandam faciem  sic fit. 
Accipe m el album  et in stagnato fac bullire ad ignem  , post cola , 
deinde accipe aliquod guttas purissim i arm oniaci , e t  resolve ad 
ignem  in aliquo pulcro vase vel in testa o v i, e t  adde ibi e t  aliquan- 
tulum m ellis ut m elius liquefiat, quo liquefacto , pone in supradi- 
c lo  m elle agitando cum  spatula , e l  habeas pulverem  subtilem  et

( i )  M an ca  in  C oslan tina  H ,
(a) F in  <jui 1’ artico lo  di C ostantino .



bcnci cribalum  per paunum de «inapi albo, zinzibere, salgem m a , 
dulci e t salsa, am ento , corallo a lb o , nitro cristallo, lapide agapi*, 
borace, litargiro, belliculis m arinis, antali dentali, ( borace ) , et 
pone in predicto m elle agitando sem per cum spalula, deinde pul- 
vcrem ossis sepie , e t  succum de cepulla alba , et purum succum  
sed en tar ie , e t  succum cari, et aliquantulum dragaganti albi bene 
iimndati omnia hec pone in aqua calida, e t  sine ibi donec bene de* 
albescant ad modum album inis ovi , scilicet per uuam noctem , 
emn bene dealbatum fuerit fac bullire cum supradicto m elle ad 
ignem non fum osum  , sem per agitando cum spalula , e t  depone 
ali igne et lune pone in aliquantulum  de camphora prius resoluta 
cum melle et agita cum spalula donec infrigidatum  s i t , e t  usui 
reserva, si \isa d d e  argentum  >ivum cum  saliva et c iu e r e e it in -  
clum, etn u rip igm en lu m  foliatum et er it eflìcacius. Cum volueris 
uti eas od balneum statim  inungc faciem e t  dim itte diu donec 
bene 'sudes , et tunc nbluetur faciem cum  aqua vel cum sapone 
si habueris et erit nitidissim a. —  Unguentum  factum a l faciem  
Quod Ree. oleum  sambneinum et ceram albam , e t  purum am m o- 
ninrnm, boracem , sarcocollam  , am entum  , cristallum , nitrum  , 
corallo» albos, salgemmam dulcem etsa lsam , belliculos et camplio- 
ram, argentum  vivum , confice sic , terendo tere et criba p erp au -  
num subtililer ducendo fortiter cum manibus, post habeas argen
timi vivum extinctum  cum saliva e t m isce cum predicto pulvere, 
ceram autem , et armoniacum pone super ignem non fumosum ut 
bene liq u efia t, e lcu m  liquefatta fuerint colentur per pannum su
per pulverem predictam  e l omnia incorporenlur ad modum u n 
guenti sem per agitando cum spalula. Ad ultim am  vero ponatur 
camphora. Hoc unguentum  valet propler calorem solis et len lig i-  
nes tollendas et om nem  maculam facie. —  Pulvis regine de S i c i 

lia ad faciem dealbandam e t colorandam. R ecipe ceruse IV . libras 
e t  lava cum aqua fe n e n t i  donec IV libre redeant ad II. e t  eam be
ne lol am cola per pannum lineum album et colatura ista recipia- 
tur in catino mundo e l d im itte residere, e t quod in fundo reside- 
r i t  retineatur et aqua supernatans ab ic ia lu r , e t sic fiat cotidie in 
mane per V II. d ies vel IX . post desiccetur ad solem , e t  ea desic- 
cata Gat inde pulvis cui adm isceatur g .  I. ierse dragantee , e t g .  
1. ierse iari, e t g . 1. armoniaci a lb i , resoluta in  aqua e t calefacta 
ad ignem , e t adde ibi g  I. camphore pulverizate et 5 . I boraci* 
albi et d a v i , resoluti in aqua et bene lavati , e t  g .  fs- salis g em 
m e dulcis pulverizate cum g . fs. pulveris viticelle, e t  he U . in pul
veres ultimum cribentur per pannum e t omnia sim ul distem pera  
cam  aqua calida in qua fuerit arm oniacum  reso lu tu m , post ponas 
ad solem per 111. dies donec desiccetur e t usui reserva. —  Item  
ad colorandas facies m ulierum  accipe viticelle radices, e t per subti- 
lissim osm erellessicca  , e t  ad solem desicca, deinde fac pulverem  
e t illun i cum aqua frigida distem peratum  cum colono vel aliquo 
p a n n o  lineo subtili quando ierint dormitim i faciei supponant. In  
m u n e  vero cum surrexerin l cum aqua faciem lavent et erunt rubi*



cu n deper HI dies. Ad dealbandam faciem accipe raJicesdraguntee  
i . serpentariam , e t  radicem  cari. i. barba auron , e t  succum  inde  
extrahes, quem  postea cum aqua frigida dislem peratum  com m i- 
sces , deinde per pannum cola e t donec resideat d im ittas et sic 
ter  vel quater fieri precipias. Quod ideo m ultotiens fieri p recip i
m us ut violenta herbarum  virtus m itig e lu r .P o stea  vicepostquam  
aquam depuraveris , residuum  coagulari d im ittas. Quo coagulato  
ad soleum  pones et am plius indurari fa c ies , e t  sic inde pulverem  
fieri jubeas. l ’ost hoc vero accipe cerusam  , e t  in  aquam ferven- 
tem  im pone e t sic m ove, deinde aquam depurando illud fecu len -  
tum  ita depuratum  residere d im itte  u t totum  quod in ea contin e- 
tur in fundo coadunetur, deiude supernatanti projecta residuum  
colligas e t  ad solem desiccari perm ittas e t  sic inde pulvere facto, 
de eodem  II. libras accipias, e t  d im idiam librain  pulveris dragun- 
tee  e t  iaro facti, e t  hec sim ul com m iscas. Post hec vero accipe 
borracem unde clarificatur aurum et de eo cum  aqua calida bene 
loto et cum panno bene mundato et bene ex ten so , de eo  pulverem  
facito quem  com m isceas cum pulvere cam phore facto, e t  sic illum  
pulverem  cum predictis pulveribus in aqua rosata distem perabis, 
e t s ic  ad solem  inspissari d im ittas. Sic ergo cum  necesse fu erit fa
ciem  quam dealbare volueris cum  sapone vel aqua in qua tem po; 
rata s it  m ica panis mundare jubeas , e t s ic  de predicto  u n gu en 
to ad modum faber vel plus distem pera cum  frigida e t eo fa
ciem  illinias. —  P ulvis ad dealbandam e l colorandam faciem . A c
cipe bui bum et novies ablutum  , cerusain inde fa c , postea ac
c ip e  cr ista llu m , boracem , corallum album , am entum  , denta
le , a n ta le , verni e t dragaganti equaliter cerusse de plum bo fa
cto quantum  om nium  aliarum , e t  ut facies coloratior s i i  parum  
cam phore appone, e t  om nibus in  pulverem  redactis cum volueris 
tam en distem pera cum rosata, vel alia aqua calida, et faciem  ablue  
Idem facere poteris de cerusa et de serpentaria cum  aliis specie- 
bus. Item ad decolorandam faciem  accipe album ovi c o d i e t  inde 
faciem  cum calida ablua Ad idem . .Nigella in m oriario bene tr ita  
e t cum lacte amigdalarum distem perata per subtilem  pannum li- 
neum  coletur cui colature addetur farina faseoli , e t  fabarum et 
lupini m ilii e t  am idi, e x  quibus fiat conjunctio, si sicca fuerit cum  
aqua rosala d istem peretur e t  inde facies lin iatur. U nguentum  ad 
salsum fleuma q u od ap parel in facie. Ree. litarg ir i, m asticis o l i 
bani. aloe, ceruse , radicis draguntee , radicis viticelle uste ,’ hec 
omnia distem perentur cum aceto e t oleo in m ortario eneo si habes 
e t per V III, dies m oveantur. Si siccautur adde oleum  vel acetum  
et inde fricetu r ubi e stscab ies . Item  ad decolorandam faciem  Ra
d icem  levistici bulli in aqua usque ad tertiam  partem  cum  melle 
e t lin i — ltem  m ultum  mundificant cutem  lim aces contrite si ex  
e is  inungatur facies vel coquantur in aqua e t ex  illaabluatur fa 
cies. Ad scrophulas vel ubicunque sin t, vel circa collum , ju s viri- 
dis savine e t lardum recens aa. sim ul trita bis in die superpone.

A ilp lagas. Medicina perfecta ad plogam que in capite est , v d



in olio membro quoti sepe e t multarli inflatur. Accipe lescani , i. 
e . albi lardi que major sit aliquantulum quam plaga , e t m itte  iu 
ltono melle , post abstrahens de m elle sala eam ex utraque parte  
ex sale m inutissim o , e t ita supra piagarti bene , cum fascia liga, 
et teneat se calide, quia dolor cito  d iscedet , e t quando d isligabis  
lava plagam cum vino calido , e t  quum  plaga exsiccata fuerit , 
appone pastam em plastrum  viole et quam m utabis lava cum vino  
calido, et sic fac donec sanetur. Probatioad plagatum . Ha ei tr ifo -  
litim cum calida, quod si vom uerit m orietur , vel consolidam  m a
joretti cum vino et m elle m odico, cum pilosella vel p im p in ella .—  
Cum autem  prim o veneris ad plagatum , p u ltesd e farina frum enti 
et claro sanguine factas tepida* ter in d ie in duobus diebus im po- 
nas, omnem enim  dolorem to l l i t , sed potionem  dabis quotiens b i
bere voluerit quam dicem us e t deinde tractus superponatur. P o- 
tio autem hec est probatissima ad om nes plagas vel costai in terrii - 
ptas velociler sanandas. Ree. consolidam m ajorem , e t m inorem  , 
folia fragorum , herbam sancti pauli, lierbam venti, m uscatam , au- 
riculam li'poris , am brosiam  , i e . m illefolium  , fac potionem de  
bis rqualiter in aq u acoclis  , ad junctop ipere et m elle quod salis. 
Hec patio vale e t  ex it  per plagas et cito  sanat. Tractus plage apo- 
nendus. Ree. resine , tliuris e t  o l e i , succi plantaginis , cere v ir -  
ginee , o leo iu testa calefacto , e t  thure w lv e r iz a lo  , succus plan
taginis e t  cera eguali pondere co m m iscea n iV , deinde per pannum  
colata et plage im posita bis in ilio d ie  plaga tergatur a sanguine , 
et etiam  prius abluta vino idem  npponantur, quia non oportet an 
te tres dies plagellum  novum a p p o n e r e .................. de eodem  , sed
quotiens bibere vo luerit , non nisi prescriptam  potionem  bibat. 
Vulnus in primis non lavabis, sed si periculosum fu e r it , tractuni 
appones per II, d ies, ter lia  autem  die novum pannum pulveriza- 
t»is et plage super pones donec sanetur. Si facto  vulnero sanguis 
e x ie r it  et non possit reprim i, pulvis fu rfu ris inscitus statini re 
prim i! l ’olio  ad plagam latam Sextarium  vini vel ccrev isie  for- 
t is  sumalur , plantaginis , bened icte , cannabis, lanicole bugie , 
agrim onie, p im pinelle, om nium  V II . m anipulum  1. m ajoris conso
lid e  et minoris manipulos II , omnia sim ul coque ad tertiam  par- 
te m  , e t patiens assidue hanc bibat. —  ltem  alia ad plagam stri - 
c ta m  et profundam. Sextarium  vini fortis vel cerev isie  suina tur 
canabis, arlh esie , m entastri, ap ii, c e r e fo l i i , done, fancroie , fra
grile  , acidule , p lan tag in is, consolide utriusque , bugie , betoni- 
c e ,  saniculi omnium manipulos singulos , portulace , p im pinelle , 
agr im on ie  lanceolate , om nium  V I. m anipulos II. om nium  sim ul 
ad tertiam partem coquantur et patieus inde utatur donec sanus 
s i t .  —  Tractus ad plagam , laudatus , resinam  piceni nigram  vel 
a ltera m , thim um , thus et ceram  e t sagiinen porci clarum et mal- 
v a ra  visi . . . .  simul confice , e t  cocta bene et colala usui reser
va.. —  Tractus ad plagam , aperiendam  e t purgandam e l  sanan- 
d a im  et ad dolorem, et ad m ortuam  carnem et ad caduncu lum au- 
ferrendum . Ree. su cc ieb u li, absinthii, cim arutn rubi q u i fer tm u -



rules , u r lice  m ajoris, apii sem inis aa. coclearium  I. e t album e» 
ovorum  uniu« galline , e t farine silig in is quod salis ad tenacita- 
tem , conficitursic Sucoos predictos et ceram pone in vase e t  com 
m isce donec tenax s it. Si plaga profunda fu erit, im pone lacinium  
ex  hoc inunctum  Si poteris pone pannum super donec sanetur. 
Si autem  nim ium  desiccatur, cum succo apii v e lso la lr i rem ollias. 
Item  tractus ad plagam ubicunque s it . Accipe tenerrim as cim as 
urtice m ajoris et cum axungia veteri, vel cum  b u lyro  quod fit in 
majo illas tere , post super plagam pone e t bis vel ter in d ie  m u
ta , e t  cum vino tepido lava sic fac donec sanetur , sed plus valet 
cum bulyro quam cum sagim ine. —  Item  ad plagam sanandam  
ubicunque s it. Sum e succum apii e t m e l , e t  album en ovorum  e t  
farinam silig in is quantum  satis , e t  sim ul confice , e t cum  opus 
fuerit de die in diem  im pone super plagam , e t  quando mutabis 
cum vino tepido lava.

(I ) Unguentum  optim um  ad plagas sanandas, quod ita fieri d ebet. 
Colligatur altea, sanicula, consolida m inor e t consolida media cum  
radicibus, e t  teneritates runciarum , et bene laventur in aqua ter 
e t  quater, e t p istentur postea fortiter , in vino coquantur , cum  
axungia veteri porci, deinde per pannum herba cum ju resu o  co- 
le n lu r e t  bene ex p r im a n tu r , e t  tunc accipe ceram m undissim am  
e t thus bene tritura , e t  ponantur in jure herbarum  colato et tunc 
ad ignem  ponantur e t  bene bullire perm ittatur, e t  postquam  be
ne b u llita fuerin t d iin ittau tur refr igerati e t quod liquidim i e t a- 
quosum  fuerit, a b e o  d ep u ietu r  , residuim i non teratùr et coagu- 
letur cum cocleario , et quando plagas n ied e ii volueris , pone de 
eo in vulnere cum  lino . et bene inde vulnus perunge , e t sanabi- 
tur , in parvo tem pori. —  Ad restringendum  sanguinem  de pla
ga manantera De ovi albugine glaream facias , e t  in  ea stupas be
ne madefactas plage super liga. Si v eto  tum uerit, et doluerit. tale 
em plastrum  facias. Accipe furfures et in vino d arò  coque et per 
pannum cola , e t  in eo a.xungiam liquidam  pnrei coqu e, deinde ex  
eo em plastrum  facias , quod super pannum posilo aliquantulum  
tepidum  plage im pouas.—  Ad plagam noviter factam. Absinthium  
accipe et tere cum  axungia veteri p o r c i, et pone desuper usque  
ad tres dies. l’ostea accipe hoc unguentum  quod R ee. succi absin
th ii , plantaginis, u rtice , apii e ta lb u g in is  ovi e t  m ellis, e t  farina 
silig in is equaliter, e t  si vuluus fuerit profundum , unge inde lic i- 
nium e t pone intus. Si vero extra m em brum  est fac inde empla- 
strum  et pone desuper, et si caro fuerit m ortuaaddatur plus suc
ci urtice ad predicta —  Item  ad mortuam carnem  abscidendam 
valet caro vacce sine pinguedine sali condita , e t  in pulverem  re- 
dacta , e t desuper posita Item  im ple os vacce de sale et combure 
totum  , insim ul tere et pone super. —  ( Ad fracturam ossiscon- 
solidandam accipe II. partes farine silig in is et III. vive calcis 
et album e» ovi et m isce sim ul et pone super fracturam ossis era-



plastrum inde factum, membro fortiter ligato) —  Ad carnem su- 
perfluam corrodendam plurimum prodestpulvis factusdescordeo- 
ne, desuper nspersus. Ad recenti-, plage dolorem. In primis te m 
pera fu rfu r  cum vino, e t  cola et postea fac bullire cum pinguedi
ne, et  fiat a i modtim em p la s t r i , e t  induc plage. —  Ad vulnera 
supernata, pone desuper saponem et calcem, aperit e t corrodit  car- 
nem. —  Ad fluvium sanguinis. Ree. sam bucoset incide super te- 
gulam, e t  de pulvere in naribus vel in vulnere adiicies citoque 
s tr ing it .  —  Ad sanguinem stringendum a qualibet corporis parte 
procedentem. Semen nasturti solum \e l  cum camphora mixtum in 
ovo patienti da .—  Ad vulnus sanandum accipe quinquenerviam et 
tenerita tem  runce, et  scnecionem , e t  pedem columbinain e t  aci- 
dulam minorem , equaliter de omnibus et coque in sagiminebene 
donec indurescant, et cola, e t  da vulnerato cotidie , m an e ,  m e r i 
die, et sero donec sanus sit, e t  nichil in plagam pouat. —  Ad pia - 
gam aperiendam accipe pullorum fimum liquidum e t  unge. Ad idem 
Pollines ordei cum melle et albumine ovi u t  creotum impone et 
aperietur. —  Potio que exit per plagas. Accipe minorem consoli- 
dam et aliam collectain in feste sancti johannis e t  simul misce, e- 
quali pondere cum lanceolata, ita quod minus sit ibi de lanceolata 
de tertia parte ,  e t infundens easin  vino coquens usque ad tertiam 
partem . Deinde reserves bene et vulneratili mane et sero inde bi- 
bat donecsane tu r (I )— Ad plagam potio. I rtica rubea, e t  rubeum 
olus, trifolium, herba minuta, menta, porrus, absintbiutn, abro- 
tanum, tanaceta, saniculum, garantia,urtica rubea et rubeum o lus , 
non permittant vulnus sanare minuta herba et trifolium sanant, e t 
ideo ex illis parumper amplius ponatur in polu , u t  s int fortiore3 
urtica e t  rubeo olere , menta et porrus prebent Ievitatem vul
neri, quam ob rem sint pondere urtice et rubeo oleris. Tanaceta 
e t abrotanum a veneno vulnus p u r g a n t , e t  ideo sint codem pon
dere. Absintbium et feniculum fetìdam carnem prohitiun t et ideo 
sint cjusdem ponderis. Garantia potionem duc i tad  vulnus, e t ideo 
fere dupplex in portione ponatur, ut prevaleat aliis X herbis eas 
ad vulnus adducere. His herbis congregatis e t  ita paratis sicut su- 
pra describitur, in vino vel in cerevisia p o n a n t u r , e t  coquantur 
usque ad tertiam partem vini, ' lune  depositis ab igne, parum mel- 
lis misceatur.—  Tractus ad omnem plagam. Rulam , axungiam , 
cera, gallinarum ossa tere, et simul fac bullire, cola et involve in 
stupam, et super plagam immo intus m it te ,  et si vis desupcr e x 
tende. In primis fac temperare furfur cum vino, cola et fac bullire 
cum pinguedine ut fiat in modum emplastri, deinde superpone. 
Lnguentum aliud ad omnem plagam et ad omnem rupturam.Uec.

( i)  Notula scritta al m argine da a ltra  mano : t Ut cutis cito veniat ad . .
. , inlocum aliqua de causa u lceratum  , unge locum do unguento facto de 
cerusa et oleo olive calcfactis , et m isccanlur , e! modico cere addito hoc e- 
tiam valct ad quamlibct consolida'.ioiicm — Ad plagam  Cataplasm atur ros
marimis i t



pulveiem  plum bi u sti, ceruse amborum 5 IV. l i la r g ir i , olibani, 
amborum g . II . m asticis g . I. aceti quod sa tK 'iig u e n tu m a d  pla
gam , alteam , veram , lini sem en, coralli pulverem  oleo frigo e t si 
vis thus appone. —  l ’o tio  ad p lagam . R ecipe, sum m itates tanacete, 
cannabum, radices m iarantie agrim onie, p im pinelle, e t  duas con- 
solidas, m ajorem et m inorem , p lantaginem , pilosellam , sagiteolam , 
de his equale sit pondus, e l  d im idium  sextarium  vinis bu llili e t  
m ellis libram 1. Hec sim ul coques e t spumabis m ovendo cum tru n - 
co caulis, e t  dabis de hoc in frigidato e t dabis vulnerati jejunis e t  
post cenam .—  Item  alia potio optim a ad quelibet vulnera e t  dolo- 
res intestinos etossiu m  facturas exterioribus vel carnibus vel ped i- 
bus in tegris. R ee. m iarantiam , osm u ndam , resinam  aa. g  IV . S i 
fu erit os fractum , has tres herbas tantum  apponas sim ul, sin  au
tem , una ipsarum suflìciet, m alve crispe , p iretri cam p estr i , sa- 
n icu li, p im pinelle, ex foliis harum quinque aa- g - 1  Si fu erit os 
fractum  vel tem pus calidum , om nes has V. adhibebis, sin  autem , 
sufficiant tres , scilicet malva crispa, p iretru m , m illefolium  pari 
pondere. A bsinthium , tanacetam , betonicam , consolidem  majorem  
agrim oniam  apium , de singulis g . fs. In cerevisia len to  igne co- 
quanlur e t m oveantur trunco rubei caulis, quo decocto, postquam  
in frig idata  erun t colcnlur e t m elle dulcorata condiantur. — Po
tio  ad om nes plagas. R ecipe betonice radices, e t foliorum  fascicu- 
los III. benedicte s im iliter  radices et foliorum  fasciculos II para- 
lit ic e , faseiculum 1 s im iliter  radices et folia distem pera cum albo 
vino, e t  fac bibere donec sanus s it. Qui vero sem per non poterit 
bibere potionem  aliquando ad prandium b ib a ta q u a m , e t  sem per 
p ortet cofiam lineam  in  cap ite, e t  cum  vino tepido lavet plagam .
—  Tractus ad plagam sanandam sive. recens s it sive vetus : Recipe 
farinam hordei vel frem en ti bene mundatam, apii radices et folia, 
solatrum  et p iretrum , cim as rubi, urticam  vivam , om nes istas her
bas equo pondere pisa, ex trah e succum , e t  accipe tantum  de albu
m ine ovi quantum est de omnibus sacris, e t  m itte  supradictam fa
rinam in m ortario et distem pera cum succo. Item ad plagam . Sume 
absinthium  e t folia sam buci, sagim en, plantaginem , e t  tere simul, 
inde fac em plastrum , prius tam en te r e  laceleiam , et inde jussum 
ex lractum  pone in vulnere- —  Ad vulneratos gladio, si eis anus 
doluerit, m orituri sunt, si non habent. —  Ad plagam vel cancrum, 
stercus caprinum de vino veteri conspersum  quam vis desperata et 
derelicta m edicis sanat efficaciter.—  Ad venam d ebrach io  si ma
le incisa fuerit e t fecerit livorem  e t tum orem , vitella ovorum in pa
tella cod a  cum oleo rosato distem pera et superp one.—  Ad plagam 
sanandam ubicum que sit. Sum e succum  apii e t  mel e t  albumen 0- 
vorum  ana, et farinam siligin is quantum su ffic it, e t  sim ul confice 
e t  cum opus fuerit, bis in die appone super plagam e t cum muta- 
bis cnm vino tepido lava. Item cape teneras cim as urtice majoris, 
e t cum axungia  vel rum butyro qt:od fit in majo illasjtere, post su
per plagam pone et mutabis bis vel ter in d ie, et cum hoc feceris 
lava cum  tepido vino, sic fac doncc sanetur, sed plus valet rumbu-



tyro quam cum axungiis.  —  Ad piagati) sanandam. Plantaginem 
tr itam  cum sanguine porci frequenter mitte e t  sanabitur. —  Ad 
ossa confracta e t  ad omnes infirmitates que circa cor sunt pufe- 
gium multum valet si biberis iJlud cum  vino e t  melle coctum. —  
Ad ossa fracta sigillatane tero et liga super e t  sanaberis. — Ad o- 
mnem plagam medicina mira. Quoscumque lunatios rubeos inve
nire poteris a medio mense martii usque ad finem aprilis coaduna 
e t eos in olla rudi incende et fac pulverem, e t  serva eum. Cum au- 
tem videris a lqucm  vulneratimi, cape baculum dolatum et in sum- 
m ita te  ejus liga stupas e t  de Albumine ovi parum lineas, e t  in pul
verem supradictam involve et infixo pulvere in plagam , extralie 
foras baculum cum stupis e t l ioc  bis aut te r ,  e t  revera sanus er i t .
—  Ad ferrum extrahendmn tere siricem scilicet tradicem, et bulle 
in vino albo, e t ea bene bullita , te rt iam  partem sagiminis gal
line dulcis vel porci adhibe, tere  forti ter  e t  pone super plagam et 
exibit ferrum per se. —  Experimentum ad fe r rum  vel lignum in- 
carnatum extrahendum : Accipe pulverem radicis diptanni e t  suc- 
cum corrigiole e t  farinam siliginis, e t  fac cataplasma e t  superpo- 
ne. —  Ad sanguinem de vena stringendum stercus asininum com
bure, e t  fac pulverem, deinde per stuelliim sufflè in vena. Jus e t  
pulvis simphiti idem facit. Herba sanguinaria pistata in naribus 
apposita sanguinem stringit- item  pulvis urtice insufflatur in na
ribus idem facit. Si plaga sanguinaverit , cum cultello urticas mi- 
nuatim incide, e t  cinctas forti aceto pone in plaga e t  statim ces- 
sabit. —  Ad sanguinem erraticum, celidonium, arthemisiam, utcn- 
do b ibecum  vino. Item bibe succum salvie et abrotani et  febrifu- 
gie, cum vino et oleo. Ad lluvium sanguinis. Rec.sam bucoset in
cide super tegulam et de pulvere in naribus adicies citoque s triu- 
git. —  l’otio ad plagam, accipe millefolium, agrimoniam meleu- 
narn, camomilla, solsequium, aristologiam, ambrosiani His col- 
lectis et coctis in cervisia superfundas e t  e t  liunc putum datuin 
infirmo in die nec opus er i t  alia medicina. —  Ad sanguinem de 
plaga sive de naso : Accipe herbam prò unc . . .  e t  in ter  denles 
tene et sanguis non exibit de plaga vel de naribus, et si ipsam in 
ore tr itam  homo tenueri t ,  ipse non m inuitur ,  etiam si vena inci
sa ru m p i tu r ,  non exibit sanguis. — Item ad sanguinem stringen- 
dum de magna plaga. Sume de sanguine ejusdem et coque in aqua 
post extrahe, et pone super, valet multum. Item pulverem de car- 
bonibus quercinis scpc supersparge plagam, et valet pernim ium
—  Item celidonii succus cum melle apponatur, vel railix gladioli 
paludensis valet, de hoc radice ad rnodum fac cuneum I. e t  super 
plagam mitte, donec sanguis rcstringitur.  Post fac emplastrum de 
albumine ovi et fuligine tr i ta ,  e t  farina siliginis, e t superpoue —  
Ad omnem fluxum sanguinis sive inferius sive superius sive m e n 
ati uorum valet pulvis cornu cervini usti, e t bihiti vel commasti.
— Unguentimi ad plagam. \l team , ceram , lini semen, coralli pul
verem oleo fi ige et si vis llnis appone. —  Ad omne vulnus quoil 
consolidari non putest, fac unsuentum de cannabaria, e t plantagi-
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ni tritis c l tribus diebus sic dunisMS et tertia  d ie b u llitiscu m  oli
bano e t  ax u n g ie .— Ad plagam , accipe pim pinellani et sjtiìculam  e t  
herbam venti, aa. e tp is ta ta , e t  tem perata da p iaga to , vel ut c i-  
tius sanetur plus appone de san icu la .—  Ad plagam  ex quocum que 
gladio succum  p ilo se llesi re ic it, m o r itu r ,s i non, v ivet —  Ad v u l
nera, accipe linguam  avis, saniculam , ventim ediam  , sc in d e , per  
m inim a frusta, ita pari quantitate, e t  coque diu in  cerev isia , post 
cola, colature adde m el d ispum alum , et m ixta  aliquantulum , bul
li, da in potu , vulneri autem  superpone caulem vel cen linerviam , 
et nil aliud. Hec autem  fiant ad vulnus corp oris, sed ad quoillibet 
vulnus et cancrum e t fistulam , superpone gariolìlatum  pistatum . 
— -C ontra quodlibet vulnus da in  potu succum osm undi, sanicule, 
p ic u le — Ad restringendum  sanguinem , to lle gladiolum  orcensem , 
et contrita da patiente cum vetusto v ino, probatum  e s t .— Ad idem  
quinque folii succum  bibat. — Ad om nia vulnera, p lantagin is s e 
m en tusum e t  pulverizatum  in vulnus spargatur. U nguentum  fit 
de cera virg ine, thure, e t  de pice rafina, de adipe porcino, de o le is , 
de nucibus, bacce rosarum , o live. Ad cariiem  m orluam  eic ien -  
dam de plaga, accipe ferrum  ign itum  et pone super carnem  m or- 
tuam , et cum  exusta fu erit, accipe folium  de quercu  fabasqueni- 
gras e t atram entum , e t com bures sim ul in concila o v i, ligabisque  
desuper, e t  hoc tacito, usque dum sanetur.

Ilem de v u lw r ib u t. >/ J. A .( I )Vulnera alia plana alia cava, alia que  
non sunt aliter nisi (m ira  m em bri. In fixura nil aliud convenit ni
si pulvis apponatur rose, vel m ir ti, vel u tra m q u e , e t  fascia cir- 
cum detur. Videat tam eu ne infra vulnerum  labra sit pilus vel ali- 
quid. In ea sim iliter  de aqua sola cutis est am putata stip tica  in - 
dicantur ut galla, cortex granatorum , litarg irum , teste  ostreorum  
u ste, radix lilii cum oleo rosato. Vulnere vero cava tantum  e t non 
siringiosa que hum ida sunt e t  sordida, d esicca tiv is eg en t e t  ta n 
tum  tem peratis ut libanum , tlius, farina ord ei, fab e .orob i, yreos, 
aristologia, litargirum  e ts im ilia . U nguentum  ad hoc valens. Ree. 
libani, am idi, aloes aa. §  I. m ellis quod satis. Si autem  sicca sunt, 
hum ectenlur cum  oleo et cera, ita ut majus pondus de his predi
cto vulneri adm isceatur. Interdum  hoc m edicam entum  adhibitum  
ultra modum desiccat e t  carnem  so lv it, s ic  ut qui vident ulcus 
hum idum , putent esse sordidum  e t  im becillita le  u n guenti, unde 
si vulnus cavatum hoc apposito v id ea tu r , e t  r im e labiorum sint 
duriores e t  altiores locus quoque sit ru b eu set inflam m atus, etm or- 
dicationem  in eo sentiat e g r o tu s , u tere m inus desiccativis ut est 
unguentum  istud : Ree ceruse, litarg irii aa. 3 - II- cere , olei ro
sati g .  1. e t  fs.

Ilem idem . Pulvis ad plagam sanandam et celerius desiccandam, 
malam carnem  manducandam. R ee m irram , th u s, m asticem , co- 
lophonie, p icis, aurip igm entum , aloen , bolum , gallam , gipsum, a- 
risto logiam , r .................. —  Alius nim is desiccans et optiinus. Hec.

( i )  D al Lib, A ur , di Costantino cap . 53 . p ag . i 8 g .  H,



thus, piceni, utram que, sévum , e t  ceram  —  Alius. pulvis vulne- 
ribus pallidis vel calidis. Ree. litargiri , g- I. ceruse 5  X . cere  
albe 3 . VI. olei rosati g . II. U nguentum  quod prodest vulneribus 
e t cancro et his de quibus sanguis f lu i t , in cen s io n i, co n tu s io n i, 
et malis carbunculis qui pestilentia dicuntur e t his que sunt ex ma- 
la materia Ree. adipis porcini vetustissim i libras IH calchantos 
g . IV. adeps tundatur e t super ignem  m ittatur, cetera autem  i. e . 
oleum etcalchantum  sin t in m ortario et tundantur sicut medulla, 
ductaque ad ignem  m oveantur donec sufliciat ( I).

De fluxu sanguinis ex  w 'n ere . M. I A. (2) Si sanguis de vulnero e f- 
fluat prodest hec m edicina, que triplicUer fit Ree thus, a lo e , e t  
albumen o v i, e t  hoc ita, aloe nim irum  eq ualisest ponderò, et thu- 
ris et cortices ponendi, e t hoc duris com plexionibus sit ponendum , 
aut thus dupplum quam aloe poni debet, thus vero unctuosum oli- 
gatur, quod delicatis est u tile , aut de thure plus, sed non duplum  
m ittatur, quod conven it m ediocrihus, tem pera cum  album ine ovi 
et pillulis leporis pone.

Ad nervos incisos. Lumbricos terrestres combura e t cum m olle 
distempera et superunge m i rum est. Ad cancrum et vulnera. S ter- 
cus caprinum de vino veteri conspersum  et suporpositum , quam - 
vis desperatus s it  eger  e t  a m edicis derelictus , vulnera sanat. —  
Item lac ferm entum  ex  pura silig in e , e t  distem pera cum succo c- 
buli, e t  cum adipe arietino, e t  frige in patella, e t fac em plastrum , 
et pone calidum super malannum et m oritur m aluin. —  Accipe 
herbam que thapsus a phisicis vocatur, e t  ejus radicem diligente!' 
tere, e t postea vinum per optim um , appone de ipso pastello super  
plagam appone etju s quousque sanetur bibat. I lo c g . . .  certum  est
—  Ad ossa fratta  vel rupturas. Anagallam tritain  cum pipcrc e t  
vino et melle, bibat cotid ie, infra X dies ossa fracta solidal e  m an i
festim i est, et alias rupturas et distorsiones sanare certum  est, pla
gas glutinat e t  celcrius sanat. Si probare volueris an cranium  sit 
fractum capite leso sine vulnero parte lese superpone botonicam  
pistatam , si fractum  est cranium  inflatur pars illa sin au tem , non 
iiiflatur. —  Item  urinam  prohice super u r tica s, vel super alias 
herbas, si non crastino quasi desiccabuntur, m orietur eger , sin au- 
te m , v ivet.—  Item  si urina fuerit viri prohice in ea gultam  lactis 
m ulieris, masculum nutrien tis, si petet fundum vivet, si m anebit 
superius, m orietu r .—  Item  gultam  sanguinis egri prohice in uri
na, si dispergetur m orietur, sin autem , v iv it.—  In om ni vulnero  
s i  labia veniantur sicca, miilum. Vulnerati gladio, si anus doluerit 
morituri sunt, si non vivere habeant. —  Ad sanguinem  purgan- 
dum, qui non in corpore rem anet non curatur, vel de corporis pla
ga, succum nepte bibe . sine mora sanguinem exp ellit .—  Ad vul 
nera de ferro facla malvas coque in aqua et expriroe, e t pone in 
mortario, cum axungia tere fortiter , e t superponas ordei, fari-

f i)  F in  qui l 'a r tic o lo  di C ostantino . H.
(a) Dui Lib. A ur. di Coatautiao cap, 55, gag. 190, H,



nam  puram , m isces sim ul et rcpones, e t  c ito  sanat —  Ad sangui-
nem currenlem, i .................. corpus ex  vulnere aut aliqua alia de
causa. Si ad infirmum ante I l i .  dies veneris, coque gallinam m i-  
nualim  decerptam , usquedum  ad nihilum  redigatur in  aqua, et  
illam aquam da hom ini bibere quam calidissim am  pati p o te r it .—  
ltem  sum e m ultitudinem  foliorum  e t frondium  alni arboris et ave
llani, e t  sim ul contrita in aqua m ultum  decoque e t  illud decoctum  
circa infirm um  pone quasi em plastrum  calidum , e t  sic sem per ca- 
lefaciendo mutua donec sanetur.

D epunctura n e rv i.à i.I .A .( i)  N ervus si p ungatu rvel incidatur et  
inflationes n im ie fiunt, foram en ig itu r apertum  servetur, u t pus 
plus egred iatur. Cum oleo ig itur tenui et clarissim o fom en tetur , 
non tam en stip tico . P rodest ad hec terebintina, m olles tam en ca r-  
nem  habentibus yera cum  euforb io , senioribus tam en addatur p a 
rum  o le i. Orta vero inflatione, nervo putrido efFecto, u tere catha- 
plasm ate cum farina ordei vel fabe cocta in aceto e t m elle c e r o tu m ,  
cere g .  IH - euforbii g .  L. E xped it etiam  hoc unguentum  quod  
dicitur basilicum , a d m ix tosib i n itro  vel calce viva , vel eu fo rb io , 
vel sulphure, vel i n i  librastercoris colum bini m itte  singulas sp e -  
cies predictorum . Hoc fac ad punturam  e t incisionem  n erv o ru m . 
Si vero nervus s it  discoopertus, hoc non apponatur, quia do lorem  
generat. S i vero e t cutis sint collisa e t  caro de super sit vulnera
ta , cataplasmetur e x  farina fabe in ox im elle  cocta. S i autem  s i t  
m inus dolor, p ix  liquida cathaplasmata adhibeatur. Si vero nervus 
leso cute sit illesus, cum  oleo calido fom entetur —  (2 ). Ad sc ia ti-  
cam et relaxalionem nervo n i « , elleborum  album pone in rafano e t  
dim itte per m cnsem , post fac siropum . —  ltem  ad omnem spasm um  
ad ignem  unge de dialtea , vel oleo sinapis quod m elius e s t , post 
prepara balnea de vino cum sulphure, e t  cum  ex ier it fac item  u n 
gi et hoc fac ter in d ie . Ad idem  facit oleum  ju s q u ia m i—  Ad pla
gam in manibus vel in pedibus, accipe axungiam  porci que est c ir 
ca splenem  e t  funde et ceram  unguine equali pondere e t super
pone, confert m u ltu m —  Item adpfagw n sputum  salsum intus m is- 
sum confert*—  Se brachia im m orliscanl, m entam , salviam  , c im i-  
« u m , gariofilum , cinnam om um , spicam , m asticem , hec om nia s i
m ul tere addens m el e t  albumen ovorum , terendo com m isce et ca
lidum  induces in panno e t loco dolenti im ponas, sagaciler sanat.
—  Unguentum  ad manus que elevant, olibano cerusa, litargiro, 
sulphure aa pulverem  facies et cum m odico sine fum o m iscebis, 
et u te r is .—  ltem  ad manus que scabiant vel crepant.

D e spasmo M. barth . Spasmus est n ervorum  contraclio  volun- 
tarium  m otum  im pediens. Contrahuntur autem  nervi e x  inanitio- 
n e, ex replctione, ex frig id itate , s icu t videm us in h iem e , quum  
ex frig id itate adeo infrigidantur manus et labia , quod vix potest 
aliquis d igilos in pugno com plicare , nec verba consueto modo

( i )  Dal Taò Aur. di C ostantino cap . 56 . p ag . 190. H.
(a) F in  <jui C onstantino .



formare. Hec autem  spasmi species qtnim per se solvftur, non in -  
diget m edicam ento. Spasmj autem  qui ex inanitione fit h ecsu n t  
signa Quandoquidem fit e x  im m oderato fluxu m enstruorum  vel 
ex fluxu sanguinis ex  qunlibet p a r te , vel ex  precedenti febre acu
ta , Seu ex  quolibet. morbo dom inante corpori , q u i quidem  si diu  
duraverit iucurabilis est , cui tam en si recens f u e r i t , hec cura 
adhibeatur M ulgentur lac m ulieris masculum  nutrien lis super m u- 
sculos faucium patien tis , e t super hum eros ejus et collum  , et 
spinam usque ad lumbos ungamus, ut bene per totum  corpus hu- 
mectentur , e t  si hec non voluerint fìat hoc em plastrum  , quod. 
Ree. sem en fe n u g r e c i, sem en lini , psillium , radicem altee , fa 
rinam ordei, confice hoc m odo. Radix altee coquatur in aq u ad iu -  
tissime semina terantur fortiter  e t  dlstem perentur in aqua iu qua 
cocte sint radices altee, e t farina ibidem  m isceatur et radix altee  
etiam , si poteris ibidem  conficiatur e t com m iseeatur parum olei, 
quo facto , pone emplastrum super cervicem  e t  collum  usque ad 
facies e t  spinam e t  lumbos ut nervi hum ectentur. E st nim irum  
ibi origo om nium  nervorum et prinoipium , vel etiam  accipe pan
nimi lineum vel lanam succidam  e t inunge in aqua tepida et. o leo  
et pone super locum dolentem . Si vero spasmus ex  repletione , 
qui quibusdam carnosi* et pinguibus hom in ibuscontingit, aut erit 
ex repletione sanguinis, vel alterius hum oris. ài ex  sanguinis re- 
plelione esse cognoscitur , flebotom etur de vena m ed iana , vel a- 
pouantur scufe cum scarificatione super collum et o c c ip u t,e t  ve
scica enea piena oleo calido , e t ungatur collum et c erv ix , e t  sp i
na cum oleo rutaceo , detur etiam  sic m el cum  castoreo Si vero 
ex humore fuerit alio, purgetur hum or ille qui secundum  judi- 
cium nostrum habundare videtur cum yerapigra, vel yeralogo3io  
vel theoderico y p erico , vel benedieta . vel dentur pillule iste  que  
Ree. opoponacis , castorei , ase , serapini , zinziberis , p iperis , 
opiiaa. I. tem perate cum v in o , da g .  I. ortonogiis. Ungali* 
tur etiam unguentibus habenlibus caliditatem  , ut est arrogon , 
roarciaton et sim ilibus. Ungantur iterum  cum oleo rutaceo super 
locum dolentem , ponatur etiam  vescica enea, detur etiam  diaca- 
storeum , quod si non hsbueris, distem pera castoreum  cum  melle 
et propinabis ei , vel da sibi antidotum  cum castoreo et ruta. At 
si liuc eo febris supravenerit , ipsa suprem um  er it  morbi rem e
dium.

Ilem de eodem M .I.A . ( t )  Radem conveniunt spasmo ex plenitu
dine existente ac te ta n o . . . .  vesicam majorem oleo tepido ple- 
nam cervici superpone , da eis pillulas has. R ee. opoponacem ca
storeum , ac sagapium , e t zucca ram , pi per, opium  aa. g .  I. cum  
vino tempera , da g .  1. ut catarticum , ungantur ex oleo rutaceo. 
Prodest quoque solum castoreum  cum melle tem peratim i et bibi- 
tum. Si autem hec passio contingat ex  inanitione , cathaplasm en-

( i)D a l Lib. Aur. di C ostantino, cap . VI. de ti tano pag  170, C om incia ; 
In telano majore issdcam j ctc. H.



tur cum fenugrcco, pulvere lin i sem inis vel psillii, e t  farina or- 
dei cum  m elle e t  habundauti oleo violaceo , vel oleo in quo deco- 
cta est radix m alve, superpone in cerv ice  e t  sub alis e t  u trisque  
m usculis m axillarum , e t super spinam usque ad lum bos, ventose 
ponanturcum  scarificatone circa collum , et spinam e x  utrisque  
partibus ; e t  in pectore , vel in precordiis , deinde ponantur in  
fronte fricata cataplasm ate facto cum oleo in quo cocta est malva 
e t  fenugrecum  , sem en l i n i , et ordeum , et hoc fiat per d u osd ies , 
capiti lue asininum  vel ovinum , vel m uliebre puellam nutrientis  
m ulgeatur. L avetur quoque caput cum aqua in qua cocta s in t t 
viola, m alva, ord eu m , rosa e t  stercus caprinum , post ungatur cum  
oleo violaceo e t  cum m edullis e t axu n g iis . D ieta sit humida , in 
qua dulci laventur oleata v idelicet.

Item  ad manus que scabiant vel crepant uvaliolam  aggresten  
cum  butyro te r e s e t  inde perunge sepe bona in est —  Ad ungula- 
rum  passionem . Sulphur cum sepo v itu lino e t cera im pone per  
dies III. m utando. Item  sevi caprini 3 . 1. e t parum  olei m alaxa, 
e t facies em plastrum  et mane super pones. Item  ad manus ulce- 
rosas , accipe aquam unde parate sunt fabe , e l  inde ablue ma
nus , et cetera m em bra et ipsa hora de succo absinthii fr ica . —  
A d su rion es, succo tr ifo lii sep us inungas.

De trachea arie ria ulcerala M Copho. A liquando colera destillat 
de tracheam arteriam  et eam u lcerat. Ilujus ulcerationis hec erunt 
signa. Sanguis e ic itu rcu m  exereatu , sine tussi e t dolore pectoris. 
In principio ergo dabis am idum  patienti cum aqua in qua coctum  
s it  gum m i arabicum , e t dabis farinam  ordei cum  lacte am igdala- 
ru m . Si vero hum or in fluxu  fuerit , talem  confer m edicinam . 
R ee. jusquiam um  , apium  , o lib an u m , m irtum  , enulam |, equali 
pondere. Ista omnia bene trita d istem perentur cum aqua rosala , 
e t  form entur inde pillule, et d e r itu r ll l .  vel V. in mane e t in sero.

De ydrofob ia . i l .  Barlh. Y drofobia est passio quam sequitur ti
m or aquae in potu rccipiendo, quod c o n t in g it , e x  in fecliou e ce 
reb ri, unde visibili spiritu  turbato, apparet quislibet potus turba- 
tus. Y drofobia vero d icitur ab ydor quod est aqua e t fobos quod 
tim or. Hec passio fit ex  morsu rabidi canis, ex  spuma venenosi ae
r is. C ontig it n im irum  sepissim e quod fum us quidam ex cadaveri- 
bus terre  eth erb aru m  putredine resolv itur, qui adm isceatur toti 
aeri et ea propinquus aer inficitur , e t  hec fum ositas elevatur et 
ingrossatur e t in aquam reducitur, qu e aqua inita exaeresp um am  
fa c it , que m axim e in ficitaera , quam  quidem  si aliquis forte tran- 
siliens in sp ir a v e r it ,  eger efficitur , secundum  hoc quod maxime 
ipse ad aliquem  egritud inem  suspiciendam  paratur ex tite r it  eger 
ellicietur. Inspirato nim irum  interius corrupto aere , corrumpi- 
tur spiritus et ex illis eodem  m odo superllu is hum oribus corrum- 
p ilu r e t  inficitur, unde patiens m elancolicus, aut maniacus , aut 
ycter icu s, aut ydrofobicus, aut alterius morbi eflicitur. Fit enim  
ydrofobia ex veneno aliquo interius recepto vel ex morsura canis. 
U trum  autem  sit r;>bklus canis qui mom-jrderit patientem  sic prò-



batur. Mica panis recentis vulneri app onatur, quousque vcncno  
ilio inlici p o ss it , desuper d im illa tu r , q u ein fecta  alii can i datur. 
Quod si ilio canis fiat rabidus , esse prò certo  sciatur , cujus signa 
hec sunt , indiscrete om nia tu m e n t , e t m agis potum . Est etiam  
tumor om nium  m em brorum , e t rugitus e t  ventris inflatio P ostas- 
sumpta cibaria pallida sunt e t  exangues. Curabuntur s ic  Vulnus a- 
pertum d iu servetu r. Si etiam  cicatrizatum  fu erit, e t cauterio ape- 
riatur e t sanies efDuat. Solet autem  iste morbus latere per V vel 
Vi menses vel am plius, detur etiam  ad potandum gentiana, aristo- 
logodion ro sa tu m ,et diptam us, vel asa fetida, que in principio e -  
tiam super vulnus ponatur. Detur etiam  tyriaca, coagulum  catu li 
cum vino distem peratum  c o n fe r t ,  valde capiti e t  stom acho. Hec 
quidem passio quedam «pecies m elancolieappellatur propter lim o -  
rem qui ipsam com itatur, unde hujusmodi passionem patientibus 
conferunt electuaria audaciam inducentia , que muscum recip. ut 
est diam argariton, plivis ar . . . e t  sim ilia  , confert etiam  theo- 
dericonanacardion. —  Contra venenum bibitum  aut m orsum ser- 
pentisaut venenatorum  anim alium : Succum  feniculi e t rafani aut 
rute, aut absinthii cum oleo bibat , vel sim ul omnia si in ven erit. 
Ad omnes morsuras om nium  bestiarum  folia porri masticata super - 
pone ( 1).

De quinantia M .Plat. (2) Q uinanliaest apostema quod fit in gu t-  
lure ejus, 111. suntspecies, 1. Li. III. Quandoquidem nim irum  ma
teria iota colligitur interius in con .  . • . scilicet in quodam fol- 
liculo , qui est in ter ysophagum et tracheam arteria in et est p r i
ma species que dicitur quinantia, e t cognoscitur ex  vehem enti do
lore nullo tumore exterius apparente , etiam  aperto nullus tum or  
apparet, ex. febre acutissim a, ex  im pedim ento vocis et sp iritu , o r 
tomie et etiam indicio patientis , solent eten im  cum  d igito  locum  
patientem ostendere , e t est hec species incurab ilis, unde ypocra- 
tes: Quinantia pessima est et c ito  m ortifera , que in gutture non 
apparet , nec extat in cervice cum rubore tu m en te , dolore tam en  
existente acutissimo e t spiritu  ortom ie. Hec mali species in I. die  
sulFocat, vel II. vel 111. vel IV. Q uandoquidem  materia in m inori 
quantitate colligitur et majori extra , e t  lune e s t  secunda species, 
que proprie dicitur squinantia, e t cognoscitur ex aliquanto tum o
re exterius apparente , dolore in terius acuto, febre remi-ssiore e t  
minori diflìcultate inspirandi et exspirandi quam in prim a sp ec ie ,  
et hec species vix curatur. Quandoquidem tota m ateria collig itur  
extra, et est tertia species que dicitur sin an tia , e t cognoscitur per 
vehementem tum orem exteriu s apparentem  , febris autem  nulla 
est vel lenta , dolor modicus nec adest diflìcultas inspirandi e t  e x -  
spirandi, et hec species non occidit nisi tum or ad interiora redie- 
rit Fiunt autem hujusmodi passiones principaliter ex  sanguinò, sc- 
cuodario ex  fleu m ate , raro ex  colera , nunquam ex m elan co lia ,

( i)  Mancano l i  lin ce .
(s) A parola dalla Praclica pag, 176 .b.



quod per propria signa cujusque hum oris potest d iscerni. Sanguis 
nim irum  cognoscitur esse in  causa ex  febre acuta , dolore vehe- 
m enti , rubore faciei, dulcedine oris, venarum plenitudine , uri
na colorata et spissa. Si fleuma fuerit in causa , facies pallet, adest 
oris insipiditas , dolor rem issior , febris lenta , urina discolorata  
vel per modicum  colorata et spissa. Si v ero co lera , rubor faciei im - 
m ixtus colori croceo, dolor acutissim ns, febris ferventissim a, or is  
amari ludo, urina colorata et tenu is superius crocea.

De cura ejus idem . Prim a die fìat m inutio  de cephalica ,  nec ir» 
m ulta quantitate trahatur sanguis propter sequentem  flebotomia m , 
secunda d ie  incidantur venicule sub lingua , ponatur in c o llo  una 
ventosa cum scarificatione , e t  II , in spatulis. S i alQuerit ventris 
constipatio, fìat clistere m ollitivum  e t etiam  si nulla sit consti patio  
fiat m orditivum  ex aqua salamancina decoctum  m ercurialis, addito  
m elle e t  oleo , addita benedicta , vel alia m edicina laxitiva cola
tura in iiciatur, u t ex  m orditione et etiam  ratione vacuitatis ma
teria trahatur in ferius, deinde ad localia accede adjutoria, sed no
ta quod quidem  vehem ent frigida et aprocrustica solent apponere  
que quidem  in hoc passione et in apostem atibus spiritualium  fieri 
p roh ib eo , quandoquidem  nim irum  hujusmodi apposita ex  n im ia  
constrictione suffocationem inducunt, unde m elius frigida sunt ap - 
ponenda- Contra ardorem loci inungatur locus ex  oleo rosato, vel 
violaceo tepido. Malva in oleo rosato vel violaceo cocta cathapla* 
sm etu r, post solventia e t  m aturantia sunt apponenda. Contabrem  
in  o leo  e t  aqua coctum  sepe cathaplasm etur. Altea , branca ur- 
s in a e t malva cum  axungia recenti terantur e t cathaplasm entur, e t  
sepius renoventur. Spongia o leo  tepido, sepius in fusasep iusapo- 
natur, fiat etiam  gargarism us excon su m p tiv is e t  m ollitiv is quod 
in  cura uve d ic tu m est. E t nota quod in hac passione et in c e te 
r is , que ex  reum ate fiunt in gargarizantibus non debent apponi 
vehem enter dissolventia ut est staphisagria N im ium  enim  dissol- 
ventia plus nocent quam ju v en t. Preterea jam im m inente suffoca- 
tione lignum  vel aliud instrum entum  bene politum  ore aperto in- 
te r iu sest fingendum , ut rumpatur pellicula apostem atis, cum  sum- 
ma tam en cautela faciendum est. Ego nunquam feci , sed pater 
m eus f e c i t , dum nim irum  cum quodam salernitano luderet ado- 
lens, salernites ille quinantia subita occupatus est , e t  cum jam  in- 
ciperet suffocari, e t  locum dolentem  d igito  o ste n d e r e t, utpote lo- 
qui nequieus, pater causam com periens , cuneo dentibus interpo- 
s itoc lavem  interius im pulit e t  rupta est apostem at's pellicula et 
sic sanguine in  multa quantitate fluente lib eratu sest ille.

Item de sim n tia  IH. C . Solet etiam  m ultotiens fleuma ad aures 
reum atizari , quod dum  in in feriore parte venarum collig itur ( si- 
nantiam ) sinantiam  facit. In principio ergo mel rosatum  gargari- 
zari facias cum aqua calida, de altea etiam  m arciaton, vel oleo pu
leg ino  e t laurino , vel butyro loca dolentium  inungas. Radicem 
etiam  cuisci iu vino coctam loco dolenti superponas , vel accipe 
Im am  succidam et in oleo coque et ila  eam  esp ressa la  loco fa-



tien li fac supcrligare, e t  facies e is  h ocep ilh im a. Accipe absiritium , 
semen l in i , fenugrecum , m alvam, oleum  et m el hec om nia sim u l 
in  aqua coquantur e t cum spatula diu m oveantur e t ita panno il-  
linito decies in die loca d o len tiaep ith im en tu r, ita e t  epithim a ca
lidum apponatur. Post tertium  diem  si tum orem  intra gulam in -  
veneris punge cum acu , vel flebotom o, fracto autem  tum ore gar- 
garizet mel rosatum cum  calida vel sape.

ltem de squinantia. Si vero ex  eadem causa squinantin co n tig e
rit , si tum or extra apparuerit, in princip io cause eger  d eb e tm i-  
nui de duobus venis que sunt sub lingua vel m inuatur de venapol- 
licis extrinseca , cujuslibet m anus, deinde sapam vel mel cum ca
lida gargarizari facias , de m itridate etiam  cum succo m ente pa
rum distempera, e t  de foris loco dolenti superponas tyriacam , vel 
mitridatem sem per in ora teneat , e t  ex  eisdem  loca dolentia illi-  
nias. Si vero tum or talis saniem  fecerit, assidue m ellicratum  po
tui offeras , vel inde gargarism um  fieri jubeas. S i vero tum or t a 
lis intus decurrerit scito quum m ortem  propinquam m inatur, un
de etiam hec quinantia tum incurabilis perm anebit , sicut et illa 
cujus tumor totus latens interius extra non apparet.

. ltem M. P .ile-quinantia. Quinantia aliquando fit ex  sanguine, a - 
liqiiando ex  colera , vel e x  fleum ate. S i fiat e x  sanguine, hec sunt 
signa. Rubor circa guttur, acuta febris , urina rubea e t spissa. C u 
rabis eos sic. Si n ih ilob stiler it , ilebotoma eos in brachio d ex tro  
de cephalica prout tibi videatur. D einde fac tale gargarism um , ro 
sas , alumen , dragagantum, g u m m i, in aqua bullias , e t  lipsario  
misce, et gargariza , et ex tra  unge butyro, cibus hum idus sit cum  
lacte amigdalino c o c lu s , e t plisanam furfur cu in aqua callida m ol
lifica , e t post succum exprim e e t coque. P otus : aquam cum  dra- 
gaganto , gum m i arabico coque et ptisana m isce, vel fac siropum , 
quod valet ptisicis , quinantia, ca u so n id i, et his qui ex  sanguine 
et colera patiuntur, cucurbitam involve pasta e t pone in clibano  
quousque cocta s it , deinde abstrahe aquam e t  in illa aqua pone se 
men papaveris albi e t  dragagantum , e t  ex  eo  fac siropum . Fac 
eliam diamoron gargarizare. Si fuerit ex  colera, am aritudinem  in  
ore, sitim , incendium patiuntur , urina rubea e t tenu is. Cura u t  
supra. Ft si m ultum sit acuta, purga eos cum siropo de cassia fistu
la, et sim iliter in ore teneatur sem en ceton ie , cucurbite e tm e lo -  
nis. Si ex fleum ate, hec sunt signa, lingua albior e t tum ida, s it is  
parva urina rubea et spissa. Cura , fac gargarism um  hoc , p ire- 
trum, castoreum, zuccaram, m asticem , balaustia, alum en in ace
to vel in aqua coque et in  eadem distem pera diam oron , e t  d ia- 
margariton, inunge cum  butyro et malvam coctam superpone cum  
semine lini et fenugreco.

lem  de eodem M I. A (I) In sqninantia (2) prim o succurres cum  
flebotomia de vena cephalica deinde clisterizentur, postea garga-

( 1) Dal Lib. Aur. di C ostantino  rn p . X I de angina p ag , 173 p er in te ro .
(2) Conbtiiitiuo dite In  angina



rizentur ptisano cùm  aqua furfurea , in  qua c o d a  sint ficus , li- 
q u ir itia c t ysopus. Appone circa collum pultes prius inuncto e o d c  
b u tyro , da sibi diarundinis quod proprium  est hujus passionis, ( I )  
stercus cammini inungatur ex tra  cum ptisana et m elle. Coclee tr i
te  e t  collo apposite super om nia prosunt, e t  m axim e ille que in sa- 
licibus vel in aliis arboribus inveniuntur (2 ). Si l'ractum est os vel 
calorem  habet da diam orou quod Ree. succi morarum acerbarum  
partes 11. m ellis | .  coquatur ad consum ptionem  succi, e t  teneatur  
in  ore. Aliud utile, H ec. succi m orarum  agrestium  libras II . ba
la u s te  , liqu iritie  aa. g .  I . e t fs. coquaturad m edietatem , deinde  
colatis adde m el e tea lid e  gargarizetur (3 ) .Si g u ttu r in tu m u erit vel 
doluerit ex  fr ig id ita te , em plastrum  factum de absinthio e t ju- 
squiam o et malva cum butyro et axungia cum  m elle tr itis  c ircum - 
ligetur.IAd quiuantiam  in prim o quum apparuerit flebotoma de ve
na m atrice. A dscrophulas i. e . tum ores que sunt sub gula , h er
bam arihinam  detrahit coque in vino et bibatur urina donec sane
tu r , si hoc non proderit euforbium  pulveriza e t  coque ovum  m ol
le et de pulvere euforbii intus pone , quantum  supra pollicem  coa
dunare poteris , e t  sic sorb eatet caveat a frigore , e t  non bibat a- 
quam in illa d i e , e t  si isti tum ores ruperint per se  e t  evanuerint 
p er se , non p o testiu vare  m edicina. Contra quinantiam  op tim aest 
inunctio  facta de butyro , vel de populeou.

Item de squinantia M. D. Squinantia s i fuerit de sanguine quod 
dignoscitur ex  p lenitudine venarum e t pulsus , de cephalica vena 
m inuatur et utatur diacodioa u t vene constringantur et diarundinis 
ne fluxus fiant, e t  fer stiptica gargarism ata ,  de rosis , balaustia ,  
dactilis, maligranatis ,  corticibus su m a t , et galle, e t  nota hoc non 
conferre nisi in principio. Cohibent namque fluxum hum orum  un
de diacodion datur dissentericis In fin e  vero morbi fiant m ollifi- 
cantia gargarism ata, de ysopo , liquiritia  , fen u greco , dactilis e t  
caricis. Si fuerit ex colera , quod cognoscitur ex nim ia angustia , 
ex  nim ia siccitate e td u r itie  pulsus , eadem cura adhibenda est, ex  
sanguinis detractione. Loco ejus fiat apozima de tam arindis, cassia 
fistula, mirobalanis c itr in ise t manna. Sunt vero quidam  abhorreu- 
tes potiones, quibus fiat sanguinis detractio, u tile  est etiam  in u- 
traque fieri clistere , si res exp etit. S i autem  fuerit ex  fleumate 
quod indicat dolor rem issus, e t sitis nulla , purgandus est potioni- 
bus fleuma purgantibus, ut benedicta, e t  apozim ate deagarico, et 
sim ilibus. l ’acundus est et gargarism us cum  ox im elle  et aqua m ix- 
ta in qua decoctum  sit p iretrum , radices ra fa n i, sq u in a n ti, cassia 
fistula , e t  sim ilia , que inveniuntur in viatico ad gargarism um  dis- 
solutivum  facientia , valet etiam  ad istos caprinum distem pera
tum  cum ptisano, vel mulsa , e t panno super locum dolentem  po-

(1 ) In  C o s tan tin o  Da stercus. H .
(2 ) D al Lib. Au,i\ di C ostantino  cap . X II de pass, oris p a g ' 17^- ^
(3 ) Fili qui il capitolo di Goslaatiuo, H,



situili, vel gargar izen t, ve! accipe limatias de salicibus, vel de aliis 
arboribu s, et tere cum  foliis rubi vel rosis et superpone.

Ilem de M. Co. Descropulis in r/ulturc .(i ) Reuma tizat etiam m ulto- 
ticns fleuma g u t lu r is , quod dum ibi inter cutem  et carnem co lli
gitur facitscrophulas. Si vero in venis fuerit , purga cum th eo d e
ricon ypericon aut cum ierapigra galien i. Facta purgatione dabis 
palienti crispellas ad comedendum factas de succo radicis dragun- 
tee, deinde fac istud apozima. Hoc. radicem draguntce et levi e t  
brusci, sparagi et yreos, e t  titim alli e t Imlmi corticem  e t herbam  
sticados e t cimas d iv e  e t  radicem ellebori n igri et radicem  fafa- 
rici polipodii e t  ysop i, e t  folia rose canine e t herbam violaceam . 
Islaom nia bene trita in vino forti per VII , vel per XV. dies d i- 
mitlatur , postea in eodem  vino fortiter coquantur e t colatis in 
earum colatura ponatur tantumdem m ellis , e t  ad spissitudinem  
mellis e t / e r e  vini consum ptionem coquantur. D em um  im ponatur 
pulvis c im in i, p iperis, eu forb ii, coconidii, om nium  aa. g .  11. ser
pentario 5 . II. e t sic usui reserva confectum , d eq u o  q u otid ied u o  
coclearia vel plus patienti offeras cum  calida , ungas eliam  scro
phulas ter in die vel quater cum dialtea vel marciatoli vel oleo lau
rino vel pulegino , vel oleum  in quo p .................. decoquantur per
Duroni inice e t  mollificabuntur scrofule , vel locisscrofularum  hoc 
apponas em plastrum  galbanum e t armoniacum in aceto dissolve e t  
ad ignem  cola e t apone pulverem  salis arm oniaci e t la u r io le . Ad 
scrophulas circa collum vel ubicunque sint jus viridis sa v in ee tla r -  
dumrecens aa. sim ul trita bis in die superpone. Ad dolorem  vel 
lumorem marubium album in vino albo prodest. Ad reuma depo- 
nendum de capite : olibanum tritum  cum farina tr itic i e t albugi
ne ovi fronti appone (2 ).

Detremore I. A (3) His prodest theodericon, ierapicra e t  bianca, 
et maxime pillule de herm odactilis, olea calida e t  d issolutiva, pre- 
cedentibus balneis , saNis et d issoluti vis e t  n itrosis. P rodest dia- 
hermiset d ialrion, et dianacardum et pipereon.(4) Item  ad e o sq u i  
tremunt, ungant se o leo roseo, cum succo rute m isto  , cito  ad sa- 
nitatem redibunt, vel bibant rutam cum licam ine in b alneo, pro
dest eliam ad pavorem cordis e t  subtilitatem  a n im i, e t  illis qui 
scientiam perdunt et etiam  illis qui sunt percussi in cerebro, et quos 
impediunt locutiones.seu  quibus decurrunt oculi e t  desiccentur la- 
bia , et quibus trem unt capita, e t ad m ultitudinem  salive , e t  ab- 
stincntiam libidinis, e t  ad venas reversas tem pori sanguinis sui e t  
ad inflationem ventris et ad tollendam prefocationem  faucium  , 
omne amarum in dulce convertit.

Item M .Plat. de raucedine.(5) R aucedosive im pedim entum  vocis 
multis de causis habet fieri, sed ex his principaliter e x  siccitate et

(1) Non di C ostantino . ,H .
(2) Mancano 9 linee  lì .
(3) Dal Lib. dur. di C ostantino  cap . VI. p. ■ 71 • H-
(i)  Fin qui C ostantino. H .
(5) Dalla Praclica di l ’ia te a r io  pag. 17fi I) II.



hum iditate, ex  defectu spirituum  et virtutum  Ex siccitate dup- 
pliciter , aut nim irum  e x  ea inequalitatem  faciente, aut m eatus 
aeris constringente, dum  enim  ex  siccitate exasperalur arteria , 
e x  asperitate sequitur inequalitas. ex  inequalitate raucedo e t vo
cis im pedim entum . Item  ex  siccitate tracheam  arteriam  e tf is tu -  
las pulm onis coartante sequitur predictorum  utrum que. Ex hu
m iditate sim iliter duobus m odisvel ex hum iditate contenta in va-  
sis et m axim e ex  sanguine, vel fleum ale a superioribus destillan
te ,  sanguis nim irum  superhabundans venas d is ten d it, unde mea
tus coartantur et ita vocis im pedim entum  consequitur , fleuma 
sim iliter  a capite disti Hans in tracheam  arteriam  e t  flstulas p u l
m onis, predicla opcratur Ex defectu sp irituum  e t v irtu tem  habet 
fieri im pedim entum  . quia cum ex  m otu  spirituum  e t fortitudine  
virtutum  hec operatio soleat f i e r i , non im m erito  ex  eorum  def- 
fectu debet im pedire , d istinguende ig itu r  sunt cause per propria 
signa.Raucedinem  vel im pedim entum  vocis ex  siccitate fieri cogno- 
s c itu r e x  tusse sicca exspunctura in spiritualibus quasi ex  spinis 
facta, gracilitate colli, totius corporis m acilentia. Sanguinem  esse 
in  causa cognoscitur ex  tusse aliquantum lium ecta , rubore fa
c ie i , venarum em inentia , dulcedine oris, e x  eo quod sanguis con- 
suetus fluere per nares vel aliunde cessa 'it ex  m inutione consue
ta e t  etiam  in longura protracta. Fleum a distillans cognoscitur 
esse in  causa ex  tusse hum ecta, oris insip id ita le , salivarum  ha- 
bundantia. D efectum  spirituum  e t v irtutum  cognoscitur esse in 
causa ex  debilitate et m acilentia totius co rp o r is , ex  febre prece
dente jejunio , fluxu et u tb rev iter  dicam ex  omnibus precedenti- 
bus, que corpus humanum extenuant e t  exterm inan t.

C ura. P rim o ordinanda est dieta , sed prenotaiulum  quod si 
fu erit annua passio vel longioris tem poris v ix  vel nunquam cura- 
tu r . S i etiam  propter hoc uva s it  incisa e t adhuc passio perm aneat 
incurabilis est. Patientes raucedinem vel im pedim entum  vocis ex 
sicc ita te , abstineant asalsis acutis e t  frixis , detur ptisana , far 
o r d e i, am idum cum  ptisana coquinatum , frum entum  cum ptisa
na e t b u tyro  non salso coquinatum , ovaapala e lixa  vel alia semi- 
cocta dentur. Aqua decocta dragaganti , vel gum m i arabici , vel 
liq u ir itie  , vel per se vel om nium  sim ul tenealur in  ore et pote- 
tu r . A m ilum , dragagantum , gum m iarabicum , sem en citoniorum , 
sem en bom bicis et m alve terantur e t cum ptisana infusionis dra- 
gaganli pillule in form entur, e t  teneantur sub lingua, denturele- 
ctuaria hum ectativa ut dragagantum , diapenidion, e t  elesluarium  
p a tr ism e i , ad  reslilulionem hum iditatis, post localia fiant adjuto- 
ria. Inungatur pectus e t  trachea arteria ex  butyro non sallito, et 
cathaplasm etur malva in  oleo com m uni vel butyro c o d a , fiat bal- 
neum  ex  aqua decocta m alve Si e x  sanguine fit p assio , fiat mi- 
n u tio . S i e x  fleum ate distillante a capite , dentur purgationes et 
opiate e t  ed era  que d ixim us in catarroex  fleum ate facto, et pre
terea fiat hoc fom entum . Palea ordei , cinis laudani , storax cali
dum  bulliant in aqua , patiens fumum recipiat circa tibia s ut be-



nc sudet. Ex eadem aqua laveniur tibie usque aJ genita, m a n u se t  
brachia usque ad hum eros, dem um  partes tote pannis fascientur , 
eidem in le d o  sic collocato dentur ova fracta super carbones e t  
rum parte cineris, ficussicca pulvere piperis replete et a ssa ted en -  
tur, ( I ) vel hujusmodi ficus cum pipere canino dulci bulliant e t  v i 
mini gargarizetur , dentur etiam  crispelle lacte ex  sum m itatibus 
urticarum co n tr itise t vitellis ovorum  inungaturpectus e t  trachea 
arteria ex  dialtea marciatoli e t  ceteris sim ilibus.

Sacellentur spiritualia ex  pulvere cim ini e t  p u leg ii, diacim inum  
alexandrinum optim um  est in hac causa Defectu spirituum  e t vir- 
tulum existente in causa, subveniendum  est resum ptivis e tco n fo r -  
tativis, ut in cura eth ici d iligentes ostenditur (2). Ad vocem clari- 
firandam, floressam buci sicca ante festum sancii johannis beati, sed 
cave ne pluat desuper, utere cum vino et m ultum prodcrit. Ad idem  
salviam com cde. Ad rauced inem , auripigm entum  cum pipere tr i
toni, de unoquoque denarii pensum pisa fortiter et cum m elle tem 
peratimi e t  bene agitatum  jejunus bibat, tussim  san at, pulmonem  
furat, vocem restaurat.

De lusn.M . P la t. (3 ) Tussis est offendiculum spiritus in trachea ar
teria F it autem quandoquidem per compassionem , quandoquidem  
per passionem, per compassionem dicitur fieri, quando es ts in lh o -  
ma alterius m orbi, u t quum fit vitio stom achi vel epatis tum ore ut 
in ydropicis, vel splenis inflatione, vel ex pleurosi, vel peripleu- 
m onia,ejus signa e t causas et cu rasex  propiis requiraliscapitu lis, 
secundum passio quandoquidem fit ex privata causa et nonaliunde  
adveniente sicut prediclum  est, e t hoc tribus de causis habet fieri 
principaliter. Ex siccitate, ex  asperilate et inequalitatem  faciente 
unde inequalis allisio e t  tussis, nec calor excluditur cum quando
quidem tussim inducat per effeclum  s icc ita tis , ex  frigiditate pul
monis fistulas constringente vel coartante et ipsam arteriam  unde 
spiritus offenditur cum libere non possit ex ire , e t  inde tussis. Ex 
humore duppliciter, vel ex hum ore a cerebro distillante, vel in i -  
psis spiritualibus ex isten ti, quod per signa distinguendum est.T us
sis ex siccitate cognoscitur fumo pulvere precedente et ex  eo quod  
sentitur punctura interius ex  tusse sicca sine superfluitatis em is
sione et ex corporis m acilentia. Tussis ex  frig id itate cognoscitur  
ex pallore faciei ex aeris frigid itate, e t ex  eo quod calida prosunt, 
frigida obsunt. Tussis ex  hum iditate a cerebro distillante cogno
scitur ex tossi humecta narium muscillagine salivarum e t sputo- 
tum habundantia, cum litillatione uve et palati. Si vero fiat ex  hu- 
more circa spiritualia existente et non a cerebro d ecu rren te , fit 
absque litillatione uve et palati, e t muscillagjne narium , e t  tussis 
est humecta et absque rascatione e t  ab inferioribus em ittu ntu r  

! superflua.

(0  l.uoglii!c lie  s’ incon trano  f req u e n te m e n te  n e ll’ E diz ione disposti in
altro ordine II.

(a) Manca nell’edizione. H.
(3) Dalla Practica di Plateario pag 177.



Item de l'jssis M. Co. Si vero tussis fiat ex fleum ate ad pectus 
reum atizante, in princip io mel rosatum dabis cum calida. Pectu*  
cum  aliquo calido unguento inungi precipias eorum  crura om ni 
die cum lexivia  laventur. Dabis etiam  a princip io vinum  cum  c i
m ino e t m elle e t  zinzibere coctum . Accipiat etiam  pntien? co tid ic  
qualibet hora diairim  cum calido v in o , vel da so'am ierapigram  
galeni et liberabuntur. Si longo tem pori tussis ten u erit, purga eum  
cum theodericon ipericon, aut ierap igra , pectore prius inuncto  
aliquo calido unguento. Si vero tussis fuerit sicca, hoc eis electua- 
rium  facias, dragagantem  per noctem  in aqua d im itte , deinde per 
pannum cola et cum p u b ere  istarum  specierum  confice, scilicet 
am ili, m astice e t  zuccara, om nium  tr iu m ,3 .1 hoc ig itu re lectu a -  
rium  per tres dies in esta te , in  h iem e per V. potest reservari, et 
ideo parum de singulis est ponendum .

D e eodem M Petro. Tussis ex  diversis causis or ilu r . S i fuerit ex  
calid itate et siccitate, hec sunt signa Tussis est sicca e t  s itis , do
lor parvus in torace Dabis oleum  diadragaganti,diapapaveris, dia- 
m iconis e t  hujusm odi, que sunt m inoris hum iditatis quam frigidf- 
ta tis . ltem  dragagantum accipe e t  m itte  in calida, in tep id a , d e 
inde tere fortiter e t e i  adm isce am idum , sem en citnn ii, papa\eris  
albi, penidii e t  confice cum siropo e t unge peclus tem peratis un- 
g u en tis . Cibos d igestib iles e t  m ollificativos com edant. Potum  hoc 
fac e is , dragagantum , sem en papaveris albi, sem en c itro li meloni* 
e t  sim ilium  bullias in aqua cum  m elle t-t bibant. Item fac pillulas 
istas, quas sub lingua teneant- Ree dragagantum , gum m i arabicum, 
sem en m alve, sem en citroli m elon is, vel liq u ir itii, tem pera cum 
succo m alve, ltem  siropum  de aqua cucurbite quem  in quinantia 
dix im us e is  dabis. S i tussis fiat ex fleum ate, hec sunt.signa. Tus
sis ex  exereatione m ulta, non sitiunt Sed hec aliquando fit ex fleu- 
m ate veniente a capite, aliquando in pectore. Si fiat a capite, sen
titur quasi reum a in gu ttu re , vel aliquando una tum et. Item  cum 
fiat a capite, aliquando ex plenitudine capitis, aliquaudo ex  d eb i
litate cerebri, aliquando ex largitate pororum . Si ex plenitudine 
fiat purga eos len iter cum pillulis aureis vel paulino, vel theoderi
con. Purgatis dabis rubeam , m itridatum  e t alias opialas. Si fue- 
rit ex largitate pororum , vide si fiat ex  calore, quod si ita s it, unge 
caput et tempora oleo rosato , dabis rubeam e t alias opiatas que 
non sunt calida. Si ex  debilitate fiat, cognosces ex  dolore modico 
et dabis auream rubeam e t celerà  que stom achum  confortant, et 
unge de altea, vel agrippa, vel marciatori, ponendo desuper stupam 
vel succidam , dem um  dabis electuarium  d iapsillium , d ia ir is , dia- 
pcnidium , diazuccaram , e t  facies eis aquam talem  ; y so p u m , ori- 
ganum , pulegium , caricas, passulas, dragagantum , zuccaram, cin
nam om um , cum aqua bullias, e t  potui da. Item  fac eis fomentum 
tale contra hum idam  tussim  expertum . Accipe radicem ungule ca- 
balline e t super carbones positam , patiens fum um  p ero s  recipiat. 
Post auripigm entum  cum ovo dabis. Item  lac caprinum coctum 
cum  calam ento prodest



Ilem de lussi IH. I. A .( I) Tussis si fit ex hum oribus calidis quod 
ostenditur ex calore, siti,u rin a , pulsu m obili, e t  m axim e quod sp.
. . • subtile e s t , et habet fastidium , diapapaver dabis in antido- 
tario scriptum cum siropo de liqu iritia , vel cum ptisaim . Si autem  
fuerit ex frig id itate dabis diabutyrum , vel diaureon, vel hoc quod  
melius est om nibus. Ree. yreos, ameos aa. g . II. psilliis prassii, 
calamenti, ficubus, squilla, ysopo, uucleis pinearis aa g . II. e t f s .  
fenugreci g  I. e t fs. conlundantur et in aqua d ie ac nocte coqua
tur sufficiente!- e t  colentur. D einde tritu in  coquatur cum tantum 
dem mellis usque ad consum ptionem  aque. Dem um  . . .  tem -  
pereutur pulvere ilio. Ree. liqu iritie g . l i  succum liq u ir itie ,d ra -  
gaganlum, gum m i arabicum , am idi, aa 5  l an isi, sem inis fen i
culi, yrei, ameos aa. g  l .  e t  fs sem in is citroli, cucum eris, cucur
bite ca. 3- H I. da mane et sero cum vino vel ptisano-

Ilem  IH. B  de  euclein Si tussis fuerit ex calore,,quod cognosci* 
tur ex  pulsus frequentia et urina intensa, siti e t  asperitate gu ttu -  
ris, plurimum confert diapapaver, e t diadragagantum frigidum  
dalum cum siropo liq u ir itie , vel cum ptisano. Conferunt etiam a- 
pozimata eis et siropi ex eisdem herbis frigidis ex  quibus predicta 
electuaria. Confert etiam  in principio m inutio sanguinis de vena 
basilica, si vene replete fuerin t, quod signis predictis contrariis, 
plurimum conferunt hec electuaria, d iayreos, d iaysopum , d iatri- 
ton pipereon, diaprassium e t precipue illud quod inven itur in li
bro aureo,quod Ree- Ameos, yreos, aa g- 11. prassii, pu leg ii, ca
lamenti, ficus, squille, ysopi, nuclearum pinearum , aa. Y g . I e t 
fs. contundantur ctcouficicintur(2).Conferunt etiam  pillule he, pre
cipue si tussis fuerit ex  catarro A d  asm atico:s  que etiam  asm ati
ci? valde conferunt. R ee. mirrarti, castoreum , galbani, o p ii ,  sto- 
racis, dragaganti aa. g .  1. c icer isQ  H I. teneantur sub lingua, m a
xime si tussis sicca sit Confprunt etiam  pillule que : R ee. succi 
uve passe, liquiritie, p inee, cucum eris, dactilorum , aa g . I l i  pa
paveris 3  VI sem inis citoniorurn 3  V. vel etiam  pillule q u e: Ree. 
dragaganti, gum m i, citroli aa. 3  111. succi liquiritie 3  111. pe- 
nith 3- IH, valent pillule cinoglossice. Ad tussim aurip igm entum  
pulverizatum distem pera cum vitellis ovorum , et inde inunge IX. 
plagellas de panno lineo e t novo, et uno eorum  cotidie super car- 
bones posito fum um  inde d iligenter gargariza. Electuarium vaien- 
tissimum tussientibus et contra dolorem pectoris et pu lm on is, e t  
conira cancrum R ee. radicem apii, feniculi, petroselin i, liv istic i, 
cosli, aneti, ramos satureje, r u te , m enle n igre , sa lv ie, cerifo- 
lium, scoriandri, sclaree, omnia equali m ensure coque in butyro in 
olla rudi, quibus colatis exinde IV. partes m itte  et V. de m elle d i
spumato, et sic bene confice et usui reserva. Ad tussiin pulver.s 
salvie inovis sorbilibus sum e libram I. l’o tio a d  tussim , pectus e t  
stomachum, rula, pulegio, salvia, nepta, m arrubio, senecione, fe

ti) Dal Lib. Aur. di Costantino c«p. yS. p a»  174 H.
(2) Veggasi a! parag ra fo  p receden te , duve trovasi la  forinola qui c i ta ta .
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niculo, satureia, p lantagine, lev istico , supa , e x  h is  om nibus n i3 -  
m pulos singulos teras cum  sextario vini et adde super hoc piperis 
g . et per triduas uncias fac inde potionem , et mane jejunus et s e 
ro dorm itum  cadens cum  m elle  e t  adipe porcino calidura usita, us
q u e quo sanus fias. Juvat au tem  e t  pectoris dolorem  ac sanat o- 
mnia vitia corporis. ltem  electuarium  ad tussim , e t  ad dolorem  la- 
ter is, splenem , jecur, e t  ad vitia in ter iora . M arrubium , sen ecion , 
ysop um , centauream , apium , len icu lu m , in ta n i, solsequium , ne- 
ptam aa. potionem  fac cum pi pere e t  cum la venduta

De eodem M. Cu. Tussis duobus m odis con tin git. Aut namqtie 
tit ex u lceratione pulm onis, que si d iuturna fu erit, incurabilis c -  
x is t it , aut ex  consum ptione naturalis h u m id ita tis . IJuorunque m o
do fiat, ita succurres. In estate si fu er it e l  patiens nim ium  calo- 
rem habuerit, totum  corpus oleo ongafur rosato. Patientem  etiam  
iu aere ponas frig ido, ut frig idum  in sp iret. P tisanum  ubi pulsus 
coctus fuerit, assidue dabis, dabis etiam  eis electuarium  diam ico- 
n is cum diarrodon com m ixtum . Si non tussiculam  habuerint, da
bis siropum factum de aqua cucurbite et zuccara. Et utsum m atim  
dicam om nis cura quam etlncis faciendam esse docuim us illis erit 
salubris quia isti om nes eth iei sunt Aqua optim a e t probata ad 
tassim  et con-lricliotiem  pecloi is, ad malum hanelitum , ptisicis, 
asm aticis R ee. ficuum sicearum  libram I. liq u ir itie  e t  succi ejus 
aa. g  111. e t fs. dragaganle, gum m i arab ici, radicis enule, cima- 
rum marrubii albi aa g . Il y so p ig . IV . radicis ungule caballine, 
radicis yringi aa g  111 sic confice, radices lava et bene incide, 
post coque in aqua, opturato ore vasis argilla, ne fum us e t  jus her- 
barum evaporai, calidam da, ad idem , si fiat v itio  reum atis secun- 
dum coplionem  pulveriza olibanum et slaphisagriam , et bulli in a- 
ceto e t gargariza Item  electuarium  asm aticis, tussientibus rauce
d ini e t  frig id itate et hum id itate : purgat e t  d issolv it, in aqua bul
liant prassium album , recens briena, renativi lortices  q u ercu s  y- 
sopus u triusque enule radices virides, e t  ungule caballine, pule- 
giurn, origanum , anetum , c im inu m , pitupiuella, grana jun iperi, 
radices ap ii, fen icu li, petroselini dorici e t  m acedonice, coque te
re ad consum ptionem  aque, in hac aqua vel m ellis, et fiat quasi 
oxim el vel zuccare , e t er it siropus, vel butyrum  e l diabutyrum , 
vel hac aqua u tere vel cum ilio ox im elle  vel rum siropo confice 
species quas v is .P illu le  que valent contra tu sim  hum ectam  et con
tra dissenteriaru.. Ree. galbani, oppoponaci% sto ra c is , m irre, ad 
pondus trium tarenorum , m asticis, olibani, succi liq u ir itie , papa
veris albi, rosarum , dragaganti ad pondus V. tairnorum , opii ad 
pondus I tarenj e t  fs. P illu le contra tussim  frigidain. Recipe opii, 
storacis calid i, tibapari, aurip igm enti, galbani, tereb in tin e , aa, 
confice s ic , terebintinam  cum  galbano liquefac, post pulverem sub
tilem  aurip igm enti et tibapari adm isce e t move sim ul, ad ultimum  
storacem  eto p iu m  appone, e t  ab igne stutim  depone, et forma pil
lulas in modum orobi, e t da V ii iu sero cum vino calido. Pillule 
ad reum a fluens a capite ad toracem  et contra tussim frigidaiti



Recipe m ir re ,  opii, storace» calidi, gattoni aa tere simul cum p i
stillo calido, e t  pillulas in modum orobi torma, et  da ì l i  eu n t id o r-  
mituin Pillule contra tussim et fetorem o r is :  Recipe opii, jus- 
quiami aa g. II. spice storacis, reupontici, piperis longi, ciceri*, 
cuforbii, am omi, p ire tr i  aa. g .  II. confice cum melle. Pillule cino- 
glossice contra calidum reuma ad tussim calidam. Ree. m ir re  5 . 
VI. olibani 3 . V. opii, jusquiami, corticis radicis cinoglose aa 3 
IV, conficecum rodostione, e t  fac pillulas vel trociscos, et  da se- 
cundum virtutem patientis. l’illule arch im ath .  . . contra tussim 
humidam. Recipe, sloracis, ciceris tosti,  succi liquiritie, prassi aa. 
3. IV. galbani, m irre ,  armoniaci, opopanacis, terebintine , aa 5 .V. 
formenlur cum succo rafani. Pillule ejusdem contra siccam tussim: 
Ree semen papaveris albi, succi l iquiritie,  am idi,  d ragagan tiaa .  
3- IV. milioruin pueri,  atnigdali,  uve passe enucleate aa. 3 . X.se* 
menciceris,melonis, cucurbite, malve et citoniorum aa. 3  l l l . t e m -  
perentur cum penidiis et siropo violaceo in modum fabe, d en tu r  
cum aqua o rdei.  Contra tussim. M arrubium e t  adipem cum vino 
calido ad vesperam bibere des, e t  apium cum vino jejuno mane ad 
bibendum. —  Dragagantum , quod valet tussientibus ex frigido 
fieri —  e t  non valenlibus reicere, asmaticis, epaticis , lianelosis , 
suspirosis , pleuresicis , e t  peripleumonicis , e t  ad omnem coarta- 
tionem pectoris , stomachum confortat, digestionem procurai: Re
cipe dragaganti triduo in aqua tepida infusi libram 1 . ysopi g. IH -  
fenugreci g. 11. amigdali,  p runarum , seminis lini aa g  I I I .  cin
namomi g. II. zenziberis, liquiritie , succi ejus aa. g  I confice 
sic , dragagantum infusum triduo in aqua per  linum extorqueas 
et cum melle sufficiente usque ad spissitudinem semper cum spa
llila agitando lento igne decoqnas , e t post ab igne deposito pul- 
verem superaddas, post reconde et usui reserva, da in quantita te  
nucis museale, febrientibus cum tepida non febrientibus cum vino.

M. Piai, de asmale. (I ) Asma est difficultas inspirandi vel exspi- 
randi, vel utriusque. Idem est asma quod disma. l i t  autem prin- 
cipaliter duobus ex causis , ex siccitate e t  humiditate. Ex siccita- 
te nimirum coartante non potest pulmo libere dilatari , vel con
stringi, e t  inde sequitur asma. E* humiditate similiter m otuspul- 
monis impeditur , secundutn variam humorum potionem , e t  va
r ie  sunt species asmatis , quandoquidem huinor superfluus abuu- 
dat, ex ter ius  in superfìcie pulmonis, cujus mole pulmo oppressus 
non potest libere dilatari. Ad hoc nimirum , ut fiat inspiratio o- 
portet ipsum libere d i la ta r i , e t  tunc est species asmatis que dici- 
tu r  sansugiuin , a sanguissuga , quia laborans hac spec ie , laborat 
in attractione aeris , quemadmodum e t  sanguissuga in a t trac t ione  
sanguinis. Quandoquidem humor habundat interius , scilicet in ti- 
stulis ipsius pulmonis, cujus interpositione pulmo non potest libe
re constringi- Ad hoc n im irum , ut fiat ex^piratio, oportet ipsum 
constringi , et tunc est secunda species que dicitur hanelitus, quia

(1) Dalla Practica di Plaleario p. 177. H



laborans in hac specie laborat inbanelando. Nonnunquam verohu*  
m ero supertluus e t in terius habnndat et ex teriu s, unde pulm onon  
potest libere dilatari nec libere constringi , et tunc est tertia sp e
cies , que dicitur orthom ia , i .  e . species rectitud in is, quia labo- 
ranshac specie equaliter laborat in utroque , i e. insp irando et  
exspirando , e t  ita sunt tres species asm atis vel d ism ie, secundum  
lm m orum  variam superflu ila lem  positionem . Asma e x  siccitate 
cognoscitur ex  tusse sicca , corporis m acilenti», gracilitati colli, 
s it i, asperitate lingue et gutluris , febre jejunio. e t ceter is ex te 
rioribus corpus humanum precedentibus , e t  delectetur patiens in 
attractione hum idi aeris. Èt notandum quod quandoquidem lit as
ma ex  siccitate, predicte species non po=sunt plenarie d istingu i , 
quia modo est labor in spirando, modo in exspirando, modo in u 
troque. Quandoquidem autem  fit asma ex  hum iditate , sepius fit  
ex  reum ate cum em issione sputi globosi , e t  gaudet patiens in a t
tractione calidi aeris, nec est tanta corporis extenuatio , sicut quum  
fit ex siccita te , de tussi autem  et asm ate sim ul tractem us , quum  
sim ili diligenlia  curantur.

Cura. Si fuerit tussis ex frig id itate , inungatur pectas ex  oleo 
laurino, vel spongia oleo com m uni infusa superponatur et coo- 
p er ia tu rb en e  ut sudet, vinum decoctum  p u le g ii , cim in i , cala- 
m en ti, detur iu potu. In aqua decocta cim in i et pu legii, vel ca- 
lam enti fiant pultes cum farina ordei vel frum enti , dentur , et 
hoc cito solvitur. Si vero fuerit tussis vel asma ex siccitate , d e 
tur diadragagantum , d iapenidion, electuarium  ad restaurationem  
h u m id itatis , ptisana et ut breviter dicam , fiant rem edia que di
eta sunt contra raucedinem  ex  siccitate, e t nota quod hujusmodi 
passio in artheticam  solet convertere, e t  si antiqua fu erit incu- 
rabilis est Tussis vel asma e x  hum id itate , e t m axim e ex  hum idi
tate a cerebro d istillante, curatur cum e is que dieta sunt in c a 
tarro. Si autem  adhuc p e rsev ere t , vel etiam  fiat ex  hum iditate  
circa sp ir itu a liaex isten te , sic curatur, dentur hujusmodi electua- 
ria ’, diacalam entum  , d ia ir is , d iapenidion;, diaprassiuin , dia- 
trlspipereon. Inungatur pectus ex  dialtea , cum arrogon m ixta. 
A rm oniaci puri et clari 9  IV dentur cum vino vel cum ovo sor
b ili, dentur crispelle facte ex foliis centrijjalli contritis e t vitel- 
lis ovorum cum farina ordei c o d e  in  sagim iue. Aliud optimum. 
Radix lilii, malva , bismalva , branca ursina in vino fortiter co
quantur, coletur vinum et im ponantur ficus sicci, uve passe , a- 
m igdale, nuclei pinearum terantur cum vino, et addita farina fiant 
pultes , e t  dentur , quedam pillule inveniuntur in viatico et in 
breviario et in capitulo de tussi ad hoc probati-Hec- m irre, sto
racis, calam ite , galbani , castorei , piperis aa. 9 . VI. apii 9- IV. 
conficiantur cum  ptisana infusionis dragaganti, e t dentur IK vel 
. . . .  balsamum datum m ultum  prodest, aurum alexandriiium , 
balsanunta ad diem  valet. IV. 9 . gentiane dentur cum vino vel 
ovo sorb ili, vel cum dialtea , hoc tamen fiat instante jam pericu-
lo. Lepusculus extractus de ventre matris vel recenter natus in



o lb  eomburatur , ejus pulveris 9  IV. d e n tu r . pueris cu 11 lacte 
majoribus cum trifera magna. Auri pigm enti 9 .  Ili dentur in v i
tello  ovi. Fiat subfum itfium  per os e x  aurip igm ento super carbo
n e  posito, e l hoc sim iliter instante pericu lo , quidam faciunt fu- 
inigium  e* sulplm re , quod non uprobo , periculosum  en im  est.
101 notamium quod tussis e t  asma quandoquidem  fiunt ex  hu m i
ditate aquosa , e t tunc calida et sicca conferunt rem edia, quando- 
quidcm  ex hum iditate globosa, et tunc calidis e t  hum idis insisten
d o t i  Item notandum quod hujusmodi passioues quandoquidem  
fiun t ex nimia repletione sanguinis, et cognoscitur ex rubore fa
c ie i  , venarum em ineutia e t  ce ter is  sign is sanguinis supeihabun- 
dantis, et tunc sola m inutione solvuntur.

De eodem }1. Co. l'it etiam  quandoquidem  ut fleuma in pul- 
m one existens asm atis exstat causa Quod si fiat et sine febre, u- 
rina erit alba et spissa . spissior tamen circa superiora. A p r in c i
p io  ergo oxiinel squilliticuin vel sim plex potui dabis cum calida, 
unge etiam pectus cum dialtea, Q u od sid efu erit unge hoc, coque  
frotulei malve quam diutissim e in aqua et super labulam pone do
nec tota egrediaturaqua , e t  quod est viscosum manibus expri- 
mens, confice cum oleo , buty 10, cera , vel solo butyro e t  facies 
unguentimi E.s etiam  talem siropum  facias. Uec squille libras l i .  
seminis feniculi Ubiv.m  l. calam enti libras II. pulegii II. Hec om 
nia bene trita in vino bono p e r i i ,  d ies tem perentur. Deiude co
quantur usque ad m edietatem  . e t  expressa coientur, e t postea in  
colatura tantumdem mellis ponatur et coque ad consum ptionem  a- 
ceti, vel vini et sied e  tertio  in tertium  diem  dabis cum calida. P rov- 
viebis elium vomitum de quarto in quartum diem  posteibum . P ur
gabis eos de septim o in septim um  diem tali m edicina. Accipeaga- 
ricum , polipodium, anisum et fenieulum et de fustibus titim alli. I- 
stis in aqua bene coctis earum colaturam de septim o iu septim um  
d.era tali potui dabis, vel accipe aloe et m asticem  , de singulisaa. 
g I. et de fustibus anabulle. Hec bene contere et cum vino pillu
las informa , de quibus VII. cum  vino de tertio  in tertium  diem  
dabis. Dabis etiam opopiram bis in septim ana , vel aliam opiatam.

De eodem M l.  4 .(1 )  Asmaticus si sine febre sit et non e x  reu- 
mate, curabis cum diasulphure , e t oxim elle squilbtico. Aliud le- 
nius ; Succus squille cum tanlum dem  m elliscocti ad spissitudinem  
cum oximelle squilliticosutnptus, sanat asmaticos. A liud : Squille  
enule, furfurisaa. g . I. vel 5 . I, auripigm enti 3 . I. tem pera cum  
oximelle squillitico , e t da in modum castanee , da cum calida.- S i 
autem hec passio sit cum febre, tim endum  est. Dabis tantum  dia- 
papaveris cum ptisana.

M. B. de eodem. Contra asma si sit ex  sanguine quod cognosci
tur ex plenitudine venarum et rubore faciei , prim um de mediana 
vena minili oportet. Quod si fuerit ex habundantia aliorum h um o
rum , purgetur humor superhabundans curo pillulis electuarii vel

(1) Pai Lib diir. di Coslantiao esp, rp. pag. 17“. H,



benedicta , ve lyerap igra  , vel contra colericum  tum orcm , p reci
pue diasulphur vel dizasma , dentur cum o x im e lle  d istem perato  
cum aqua calida , quod si oxim el fit squ illiticum  m eliu s e r it , vel 
electuaria dentur cum apozim atecalam enti ,  y so p ie t yris illir ice , 
prassii, caricarum . Conl'erunt etiam  m ultum  pillule bechie in nocte  
date precipue si asma fu erit ex catarro, quod cognoscitur ex strie- 
tura narium  et dolore uve e t stern u ta to n e  fr e q u e n ti, \a le n t  tro - 
scisci que corificiuntur sic, ex  anisi , sulphure vivo , arm oniaco , 
castoreo , m elantis, ex equo t r i t i s e t  cum  aqua m ixtis , quos sic- 
catos dem um  tritos cum  oxim elle  dare con ven it Aliud. Sumatur 
pulvis aurip igm enti e t  cum ovo tem peretur , et ex eo  pannus li- 
niatur quod d ein d esiccatu s super carbones co m b u r a n tu r , et pa
tiens ore aperto ex eo fum um  recip iat, quod m ire  confert. S i au
tem  ex  siccitate fuerit , confert dragagantum  frigidum  et hoc a- 
pozima quod fit e x  ficubus s ic c is , e t  dragaganto , yris illir ica  et 
succo liq u ir itie .

A d pectus: E lectuarium  bonum  ad dolorem  pectoris. Pulverem  
p ip e r is , pulegii , e tm e n te e q u a li m ensura m isce cum  m elle , et 
u tere mane et s e r o , e t  m irabiliter fleum a s o lv i t , e t  purgat pe
ctu s.

E lectuarium  ad tussim  e t  ad dolorem  lateris ad splenem  e t ad 
jecur e t  ad vitia interiora quere in capite de tu ssi. Ad infirmita- 
tem  pulmonis: Accipe m arrubium album , e t  tere  in m ortario, dein
de exprim e succum ejus iu lac caprinum , ita ut tertia  pars sit de 
succo m arru b ii,d u e  lactis , sim ul bullies ei in d eaccip ies tepidum  
cum prim um  ceperis manducare Quoti si tanta fuerit infirmitas 
pulm onis quod non rem anserit nisi p aru m  , totum  recuperabitur 
si frequenter feceris ltem  ad p e c tu s . Succum m arrubii albipaulu- 
lum in patella fervere fac cum  butyro et vino , du'nde utere quan- 
tum  calid iuspoteris. ltem  m arrubium , p u leg iu m , e t parum salis 
in  aqua coque et da bibere in vino, ltem  centaurea pota multum 
juvat pectus. Item  si cui est dolor circa p ec tu s  vel cor , pulegium  
jejunus m anducet. Ad idem  e t  ad stom ach u m . Succus solatri el 
feniculi sim ul b u llit i, sto im chnm  e t pectus debilia , compelenter 
per urinam purgat , e t  ea alleviat- U nguentum  ad dolorem ma- 
m illarem . Sevum caprinum cum lin i sem ine sim ul im pone tritura. 
Ad puncturam sub habere, m itte  m el in sartagine, e t fac tepidum 
tendi super stupam et desuper asperge p u lverem  cim in i et appone 
loco dolenti. Item  ad pectoris dolorem . Accipe lard u m et conila in 
caldario et lum ie cum marrubio a lb o , e t  m isce cum  vino albo et 
exprim e in calidarium ut calidum f ia t , e t  de eo pectus lini et ci
to  sanaberis. T rifolium  valet ad asm aticos. Ad m am illarem  dolo- 
rem planlaginem  super pone

De per/pleum onia M. P la l .( \ )  Peripleum onia est apostema quod 
fft circa pultnonem , et d icitur peripleum onia a peri quod est tir-

f i )  Q uasi a  p a ro la  d a lla  Pt ciclica di P la feario  , p a z , 1 7 7 ,  eccetto pochi 
cam biam enti, H,



cum el pleumon quod est pulino. P leuresis apostema quod flt in 
pleura, i. e . teneritate costnrum ubi scilicet diafragma costiscon- 
jungitur. Signa peripleum onie liee sunt: difficultas hanelandi cum  
tussi , febris continua, dolor gravativus, m axim e circa sinistrata  
mainillam, e l  retro in spatulis , vel in sinistra spatula usque ad 
liumeros. Rubor genarum  cum  glaucedine oculorum  , urina rufa 
vel su b tilis , distiucte livens. Signa pleuresis hec sunt dilììcultas 
hanelandi cum tussi, m inor tam en quam in peripleum onia, dolor 
lateris p u n g itivu set m axim e quum tussis infestatur eger pungi- 
tivo dolore , quandoquidem  in d estro  latere , quandoquidem in 
sinistro tantum , quandoquidem in utroque, febris continua est, 
orina rubea vel est subrubea , per totum  spissa et d istincte livenx. 
Habent autem Ueri hujusmodi passiones ex  sanguine, ex colera , 
fleumate e t melancolia : peripleum onia ex. sanguine e t  fleum ate 
principaliter secundario ex  colera , raro ex  melancolia , pleuresis 
vero fit ex  sanguine vel ex co lera  principaliter, raro ex  m elanco
lia, quod discernitur e x  propriis signis cujusquehum oris Si riem
pe colera sit in causa dolor er it acutior, febris iutensior, sitis , a- 
maritudo oris, sputum croceum , urina superficie tenus croceo colo- 
ie  lincia. Sanguine in causa ex isten te  , dolor, febris et c e te r a s in -  
lliomata sunt intensa , m inus tam en quam  ex  colera , preterea  
oris dulcedo adest, cum  rubore faciei e t  venarum em inentia , spu
tum sanguineum, urina inferius quasi sanguinea. Si fleu m asit in 
causa dolor gravativus , febris rem issior, oris insipiditas, sputum  
subalbidum , urina m inus colorata quam in predictis. Melancolia 
in causa existente, dolor est gravativus , sputum  subglaucum , 0 - 
risaciditas, febris lenla, urina remissa et minus spissa.

Cura. Notandum quod quidam variant curas secundum diver- 
sitatem humorum. in causa ex isten tiu in . Michi autem  videtur eas 
non multum esse variandas cum subveniendum sit inutraque pas
sione fere eodem modo , ex  quocunque fiant hum ore, sc ilicet in i- 
nutione, inunctionibus, em plasm atis et d ieta . Sunt autem hic que
dam generalia preuotanda- In his passionibus nonsuut aponenda 
frigida et repercussiva, ut in tractatu quinantie prelibavim us, sed  
diaforeticis, m aturativis insistendum  est. Nil actualiter frigidura  
est aponendum vel exlnbendum . Si m ateria calida sit in causa m i
nus calida sunt exhibenda et apponenda. Si frigida sit materia plus 
calidis est insistendum . A principio itaque principaliter viribus 
et date permittentibus fiat m inutio ( per antipasen , m axim e in 
pleuresi ) et apostema sit in dextra , de sinistro brachio rainua- 
tur, si in sinistra de dextro , si autem  in u traquede utroque , e t  
fiat minutio , de vena cordis , potest autem  fieri usque ad fìnem  
quarti diei et etiam in principio q u in t i , si virtus fortiter e t  nou 
aliter. Aer artificialiter calidus fiat hoc modo. In hiem e vel flante 
borea vel frigida regione claudantur fenestre , ne frigus in tret , 
carbones sint fumo. Inungatur latus in pleuresi, pectus iu peripleu- 
raonia, quinquies vel septies in d ie , e t  totiens in nocte ex  dialtea, 
si materia sit frigida, e x  butiro et oleo violaceo, si materia calida



fuerit, fiat autem  inunctio  juxta ignem  , vel quod m elius est in 
ipso le d o , e t  testa calefacta superteriealur in aere dum fiet inun- 
ctio , dem um  lana obvolvantur loca inuncta. Malva , branca ursina 
in o leis vio'aceis et butiro coquantur et tep ide cataplasm entur et 
«*epius renoventur. Aliud Farina fenugreci e l sem in is lini cum oleo  
violaceo et butiro bulliant, vel d issolvantur. Malva rum axungia  
decenti trita predictis addatur , totum  calefiat et tepidum  catapla- 
sm etur, et sepius renovetur. N ota quod fluxus sanguinis cum se- 
tis  porci naribus im m issis provoca tur et m axim e quum tim etur  
de raptu m ateriei m ultos jam  liberavit. F iat autem  hoc d ie ereti
ca, septim a scilicet vel nona. Dieta etiam  eis est ordinanda, detur' 
far ordei in ptisana bene coctum , et conditum cum lacte am igdali. 
A m idum  sim iliter  coquinatum  e t conditum  cum penidiis vel cum  
lacte am igdali. Potus eorum  sit ptisana, vel aqua cod a  dragaganti, 
gum m i arabici, liq u ir itie , sem ina m elonis, cu cu rb ite , c it r o l i ,  e t  
cucum eris, vel cum predicta aqua d istem perentur, et co letu r  et  
detur, vel in tali aqua fiant offe et dentur- Amigdale trite  cum p ti
sana d istem perentur e t  addita farina bene coquantur, condiantur  
cum  penidiis et dentur. Ipse etiam  per se possunt dari. Aliud quod 
cibus est et potus sim ul et m edicina. Canlabrium  in ptisana calida 
dissolvatur, coletur, e t  colatura detur. Aliud deb ilibusfaciendum . 
Gallina cum farre ordei tam d iu coq u atu r , quousque tota dissolvi
tu r , coletur et colatura detur, dragagantum  etiam  datum confert. 
Nota quod m ulti in signis horum  passionum  pronosticis decipiun- 
tur , quandoquidem namque desperant de egris et post convale- 
scant, quandoquidem  vero sperant et subito m oriuntur, unde si
gna m ortem  et vitam pollicentia b rev iter tradere curavi. Sputum  
sanguineum  a principio , quod circa V ii .  e t  X J. diem  in sanii m 
convertitur et facile p roh icitu r, bonum sign um , sputum  vero ni- 
grum  vel Iividum vel viride perseverante dolore m alum , urinoni- 
gra e t residens non m alum , urina ten uis e t  alba sine aliqua ere
tica detentiono raplum  m ateriei sigu ifica t et m ortem . Pleuresici 
nam que materia superius rapta solent (ieri f r e n e t ic i , peripleumo- 
nici m agis letargici , pu lsus ex ile  pessim um  signum  , fortis licet 
inequalis bonum , inequalitas nim irum  pulsus in his passionibus 
non m ultum verenda est, habet enim  fieri ex com pressione spiri
tualium  , frigiditas extrem itatu m  et auriu m  cum virid ilate un- 
guinm  m alum . Si peripleum onicus vinum desideret cum n'gredi- 
ue e t asperitate lingue malum pronostieum  est p ad rism ei. Fluxus 
ventris a principio non est verendus, si post V II. diem  superve- 
nien s, sem per bonum. Flegm on su p erv en ien s  m ortale. Nota: apo
stem a vel vesica predictis passionibus nasci so let in  pede , quan
doquidem  ad bonum, quandoqu idem  ad malum , si in die eretico 
superveniat solet esse ad bonum , unde jp ocra les: Apostema vel 
ves ca in pede periplcum onicis saiu lem  p rom ittit, sev ero  in non 
eretico fiat m alum . Si aliquis patiatur pleuresin in dextro lalere, 
et non in eretico  d ie super veniant apostema vel lum or cum dolore 
in  dextro pede , licet s i l i  m elioratus videalur in sequentid ie ere



tico proximo , sentiet dolorem in sin istro  latere et eodem die mo
rietur, et in ea hora qua invasit eum  egritudo  Hoc ex p erto  cre- 
dite. Hoc namque probavi pluries nec deceptus sum .

Item de eodem M. Co. Aliquando etiam  fleuma ad pulmonera reu - 
raatizans facit peripleum oniam , cujus hec sunt signa, urina rubea 
et spissa, spissior lumen superius, a m iu s  sp iritus, hoc ig itu r  a 
principio m inui precipias de media vena. Si estas fuerit siropum  
acetosum, si h iem s, m el rosatum cum  calida dabis. Cibus eorum  sit  
ptisana cum farina ordei, e t  am ilum  Gotidie etiam  accipiant s ir o 
pum factum in aqua in qua cocta sint sem ina aneti, ap ii, m aretr i, 
melonis, cilroli e t cucurbite. Post V II. diem  purgabis hoc m odo. 
Accipe polipodium , agaricum , ep ilh im u m , et sem ina m elon is , c i 
lroli e t cucurbite, o n is i,e t  feniculi. Ista omnia coquantur e tco leu -  
lur, et inde colatura») eorum  cura siropo aliquo potui offeras, aut 
cum zuccara, vel in eorum  colatura g . 1. mirobalanorum citrino-  
rum per noctem d im itte , e t  in mane colaturara eorum  dabis bibe
re, vel accipe radices ap ii, m aratri, cam edrei, cam ip ithrei, poli
podii et diu in aqua bullire facias, post ea in eorum  colatura ponas 
3 . ]. agarici, e t cum zuccarada patienti, vel pone mirobalanos su -  
pradicto modo. Si vero longo tem pori passi fuerint purga eos cum  
theodericon ypericon , aut ierapigra.

M. P. de eodem. Peripleum onia aliquando ex fleum ate, aliquan
do ex sanguine quandoquidem ex colera, cujus hec sunt signa. T us
sis parva, cum magno hanelitu, e t dolor parvus ex  p ectore, e t  in  
sinistra spatula pundionem  sentient, urina eorum  cin erii coloris 
in superficie livescens cum spuma continua, gene rubent. Sed cum  
sit de sanguine, magis rubent et urina plus est colorata, e t calor, 
et silies major. Cura, a prim o usque in tertium  diem  si nihil ob- 
stiteril, mintianlur de basilica. Si fuerit ex  fleum ate et in frigido  
tempori, ignis de lignis siccis ante eum  fiat, e t unge pectus ejus 
de altea el butyro aut cum hoc quod valet etiam  si ex  sanguine  
fuerit: malvam, lini sem en, fenugrecum , bullias in aqua, et cum  
panno super pectus pone, damus dragagantum , diam icon, diapeni- 
dion. S iile  sanguine, dieta silp lisau u m  cum cancris fluvialibus, 
et amidum cum lacte am igdale, e t succus furi'uris sicut supra di- 
xi. Si ex fleumate sit pineas damus, e t  aquam in qua dragagantum , 
liquiritia, passule cocta sint.

item M B■ de code»  . P erip leum onie signa hec sunt, structura  
pectoris, tussis assidua, difficultas respirandi et febris continua, 
Quod si febris lenta fuerit, cibus eorum  fiat pultes tr itice , e t am i
gdale. Potussit mulsa in qua decocta sit mica panis, fiat etiam  in- 
fusio hoc modo. Sinapis decoquatur in vino et oleo, in quo lana 
infusa et postea expressa, tepida pectori superponatur, et hoc fre- 
quenler fiat, confert etiam  veneum  pectori apositum , m axim e v e 
ro sinapismus iste: carice, i. e . dactili in  vino co d e  et posila tr ite  
et cum siuapi trita et m elle m ixla  e t  sic sim ul c o d e  , pectori 
in modum emplasmi ponantur cum  vero ruptuin fuerit aposte
ma, el facilius purgelur, utalur diairis, d iaysopo, e l  precipue e-



lectuario quod. Recipe folia rute, urtice sem ina , dragagantum  au
tem  in dulcore infusum , e t m ellis d ispum ati quantum  satis, ex  his 
com m ixtis dabitur jejuno, coclearium . Si vero febris acuta fu erit, 
cibus sit ptisanum  vel pultes de ordeo. P otus sit siropus v io lacei» , 
cum  aqua d istem peretur, io  aqua m isceantur sem ina c itro lis, cu- 
cum eris, cucurbite m elonis, valet etiam  iufusio predicta istis , ta- 
m eu sine sinapi utaulur etiam  ptisano, ili quo decocte sint g . III. 
visci quercin i. Nota quod si iu istis urina e r it  rem issa , pulsus v e 
lo x , m orieutur, e t m axim e si sputum  sit su b tile . E lectuarium  o -  
ptim um  ptisicis e t  vitiis pulm onis. Ree. jus plantaginis, betonice , 
agrim on ie, m arrubii, senecion is, verb en e, g it , c im in i, piperis, 
amborum g . II rute manipulos H I. b u tyri calices VI, m ellis ca- 
lices IH . confice sim ul e t  u tere.

De eodem ftl. Co. Aliquando calidi hum ore*, sanguis t t  colera , 
reum atizantes ad pulm onem .ib i colliguntur, e t  peripleum oniam  
in ferunt. S i vero ex sanguine fia t; hec erunt signa, urina er it ru- 
bicundissim a, spissior tam en superius, dolor parvus vel nullus, prò 
m em bri im possib ililate. Curabis ergo sic. l'rim o vel secundo d ie  
patientem  m inili facias, e t  cibabis eum  cotid ie cum lacte am igda- 
lin o co c to , ptisanum etiam  potui offeras, ejus pectus cotid ie cum  
oleo rosato calido inungas. Si vero tu ss ie r iu t, e t  inde excrecare  
non potuerint, da ferm entum  cum  lacte am igdalino coctum . Si ve
ro exereaverit, sed  parum da ptisanum  in quo cocte sin t radices 
«pii tr ite . Si ptisano uti noluerin t, sem en citro li, m elones, cu cu r
b ite  trita coquantur et eorum  potui dato. Frigida vero in ilio te m 
pore bibant, quia bibita indurant m ateriem  Hec cura facienda est 
a principio esta tis  usque ad m edietatem  autum pni.

De curatione rjusdein in hieme et vere. Post m edietatem  autum 
pni si fìat in h iem e vel vere, in principio minuas ut supradixim us, 
e t ante eum  ignem  facias ut calidum attrahat aera , ungas etiam  
pectus ejus dialtea, vel aliquo tali Dietabis eum cum  a m id o , vel 
lacte am igdalino cocto , ptisanum  cum  zuccara vel penid iis bibere 
dabis. P ost V. vel VI. d iem  dabis ptisanum , in quo hec sunt cocta: 
ficus sicce, uve passe, am igdale, p inee. Post V II. vel V III. diem  
dabis ferm entum  ad com endendum  predicto modo factum . Si tus- 
sire e t  exereare ceperint da am idum  tem peratum  cum aqua dra- 
gaganti e t coctum , et fac ordeaceum  cum lacte am igdalino. Si lon- 
go tem pori passi fuerin t, purgabis eos cum decoctione polipodii, 
radices apii, fen iculi, an isi, agarici, sem ini c itro li, m elonis et cu
curb ite, vel si longo tem pori passi fuerint, aut in VII, die urinam 
magnam  fecerin t, dabis siropum  de succo apii e t  zuccara, e t  feni- 
niculo. Si vero hec passio de colera contingat, hec erunt signa, 
Tussiculam sicut et ceter i patiuntur et circa toracem  calorem in- 
tolerabilem  , urina aliauantulum  ten u is e r it  e t  lucida , hanc ta- 
men passionem  eodem  m odo curabis sicut de sauguiue curandum 
pred ixim us.

M. Cxj. de p leuresi. T it etiam  aliquando, ut fleuma ad pleurain 
costam reum atizans faciat pleuresirn non vcrara, cujus hec sigua;



febris continua, urina aliquantulum  colorata, e t spissa, sp issior ta 
men circa superiora, punctura parva sub mamilla, dolor e t tussis. 
His ergo in principio mel rosatum cum calida dabis, aut s im p lex  
cum calida, unge pectus eorum  dialtea. Eorum dieta er it am ilum  
el fermentum cum ptisana , e t  lac am igdalinum  coctum . Post V . 
vel VII. dies purgabis eos hoc modo. Accipe agaricum , violas , e -  
pilhim um , sem en ap ii, c itro li, m elon is, cucurbite, aitisi e t  fen i-  
euli. Ista simul coquantur et colentur, e t cum  siropo aliquo aut 
melle rosato, potui offeras.

Item idem  de eodem. M ultotiens hum ores ad pleurnm diafragma 
reumatizantes pleuresim  faciunt. S i ergo  colera sit in causa , u ri- 
ua aliquantulum erit rubea e t tenu is ; si sanguis , rubicunda et 
spissa, cum nigerrim o c ir c u lo , u trique tam en puncturam in m a
milla sentiunt llis  ergo , sive ex  sanguine sive ex  colera patiantur 
hec cura est adhibenda- In principio m inuas. Curabis eos cum  fa
rina ordei e t  lacte amigdali no, e t  ferm ento cum  eodem  lacte d is
temperato, ptisanum in aqua coquatur, v io le e t  pruna, e t  potui 
offeras. Si vero iu h iem e fuerit, ante eum  ignem  facias,ut calidum  
allrahat aera, et ungas pectus e t  locum ubi puncturam  senserint 
cum dialtea vel aliquo ta li. Post XI. vero diera si febris adhuc e t  
dolor perm anserin t, dabis in mane ad bibendum  succum  apii e t  
feniculi cum aliquo siropo vel zuccara. Itera si dolor eos raultuin  
infestaverit, accipe storacis, calam enti, e t calida super dolentem  
locum prò epithem ate ponalur, vel accipe radices altee cum sem i
ne lini, et bullias in aqua, e t  calidum superponas e t  dolor sedubi- 
tur. Idem facit ferm entum  cura lacte m ulieris distem peratum  e t  
superpositum. Item  sem en lin i cura sem in e fenugreci in aqua co
ctum idem operatur, si loco patienti superponatur.

De eodem M. P . l'ieuresis aliquando fit ex diafragm ate, aliquan
do ex costis, et utraque parte fit aul ex  calidis, aut ex  frig id is hu
moribus, quod cognoscitur ex sputo e t urina Si nam que fu er itex  
calore, spulum erit rubeum , aut citrino m ixtum  , si ex  fr ig o r e , 
album. Illi quidem qui iu diafragraate accid it vera d ic itu r , cujus 
hec sunt signa : febris continua, dolor cireum am bulativus, pro- 
hibens infirmum de la lere in latus m utare, tussis continua, cum  
diflìcultate inspirant e t  respirant. Si fuerit ex  calidis hum orib us, 
urina rubea et spissa et in superficie livida Si autem non vera fue
rit, hec sunt signa, dolor in latere, ubi collectio e s t ,  tussis parva 
et rara Cura. Si tem pus fuerit calidum et patiens juvenis undecun- 
que sit minuatur usque ad tertium  diem  de basilica, l’ostea vero  
si de calido humore er it , hoc cataplasma loco patientis adhibeas , 
quod sic facies, chalvam, sem en lin i, herbam violarum , ordeum  
mundatum , branebam ursinam sim ul bullias , e t panno indu- 
ctum, dolenti loco appone, hoc etiam  unguento inungim us quod 
fit de malva et oleo violaceo e l cera, sicut iu lussi d ix im us. Itera 
radices altee contcre et in aqua coque, e t  in panno inductum loco 
dolenti adhibe. Si de frigido hum ore fuerit, unge d iallea e t bu- 
Ijro bine sule vel musceliuo. Et s>i dolor magnus fuerit storace!»



in oleo dissolve et lateri adhibe Dabis electuarium  diadragagaft- 
t i , d iam iconis, diapenidion. Cibus talis. Ptisanum , am idum , suc
cum alice e t  far. Hec om nia cum  lacte am igdalino con .ie, bibant 
8qua in aqua cocta sunt dragagantum , gu m m e, sem en m iconis, li- 
quiritiam . Et si de calido lium ore est, adjunge, c itro li, m elonÌ3. 
Si de frigido passos.

ltem  de eodem M J ..4. ( l )  Si dolor'ascenderit usque ndjugulum , 
flebotom etur. Si vero ad ypocondria descendat, da suavum  laxa- 
tivum  cum magna et cassia fistula, e t violis vel da ptisanum  in quo  
coctum  sit polipodium et sem en urtice- Loco dolenti im pone utrem  
ereum  vel vitreum  aqua calida plenum , vel appone spongiam  loco  
dolenti infusam in aqua calida in qua cocta sunt viole , ordeum  , 
et radix m alve, cotid ie mane e t m erid ie et vespere sum ant. R ee. 
h o c: liqu iritie  e t  am idi, dragaganti, gum m i arabici, sem en c i t r o 
l i ,  m elonis et cucurbite, equali p on d ere, tem peretur cum  siropo  
violaceo, vel cum m elle, vel uon tem p eretu r, sed pulvis cum p ti
sano detur ad pondus 3 . II.

l ’atientes in latere caveant a nim ia com estione, et a frigore, 
prius ablue latus cum decoetione lauri et pulegii, post fac bulli- 
re  esepaverlum filorum crudum , in lix iv ia , e t  tep idum  superpo
ne la ter i. Quo in frig id ato , pone alium - Hoc valet om nibus pun- 
cturis laterum  a frig ido factis, e t caveata  frigido cibo et salsato, 
e t à  pom is om nibus seu frigid is fruetibus, e t  hec infirmitas quan
doquidem  venit ex  lapide, liti qui patiuntur lapidem ne com edant 
ex  predictis. Item  ad dolorem da vinum  in quo decoquatur cim i- 
nn m , m el, gariofilum  et zuccara, et mane vel sem per bibat. Lapi
dei non bibant aquam nisi coctam , sed m erum  bene possunt bi
bere e t m ultum  balneentur e t potent mane et sero saxifragam  co
cta in vino. Et quia dolor laterum  lit ex vitio lapidis in predicta 
aqua pone et coque sem en c itro li, m elonis, e t  pentafilon, et cucur
b ite , et da ei cum predicto vino. Si aulem  non poterint m ingere  
cause vesice in frig idate, coque yposelinum  i. e . cresonem  aquati- 
cum  et super pectori pone tepidum , et statim  m inget Potiones que 
conveniunt dentur de predicto yposelino et aliis herbis convenien- 
tibus huic infirm itati e t de his om nibus superponatur p ed in i em 
plastrum . Item ad plt uresin , sive in d ex tro  latere sit s iv e  in sini
stro , prim o die vel secundo, vel tertio  flebotom etur, si iti dextro 
latere sit de sin istro brachio, si in sin istro  de d extro , e t  si faciat 
splen da ei aquam coctam cum siropo violaceo, et mulsa frigida po- 
te t  jejunus, e t ne com edat illa die nisi panem et aquam . Si allevia- 
turda ei sorbilia. Si autem  ventrem  habeat constipatum quod quan
doquidem  fit ex  constipatione sum e prunas nigras et coque in aqua 
e t cola, e t postea tam arindi §  III. cassie fistule g . II. et distem
pera cum aqua et iterum  cola, potetur siropus violaceus, et de
tur mane ad potandum  e t alleviabitur e t usque ad X. dies ser- 
vabitur, quandoquidem  accidit quod febris, superveuit et si febri-



it.ins ille facial urinam albam, ne mctuas sed ciba eum cum  farre  
o d o  e ta m ilo v e l piscibus scam osis cum agresti, p ira, prunas, p ti-  
anum ordeaceum bene coctum , uvas, e t si dolent luterà, ungatur 
Mim populeon e t oleo violaceo- Qui p it itu r  in latere aristologiain  
longam bibat. Ad dolorem  lateris I iga avenam d esu p er, m edica  
aqua frigida et calefiat b ene super ignem  in p ate lla , postea pone 
avenam in saculo calidam et pedes patiens circum  tege , e t  statini 
nasturtium friscum in b utyro calidum pone super locum dolentém  
et liga. Item capesepum  arietis  nondum fundantum e t u n d u m  ve- 
tus porci, butyrum , p icem , resinam  albam , et circa v irg in em , 
sagimen galline, d ialteam , oleum  laurinum , oleum  de n u cibus, 
oleum de oliva, thus, m asticem , gum m i arabicutn, jus eboli, ju s  
arthem isie, ju s plantaginis, farinam cucurbite silvestris, lavanpo- 
te, m el, oleum  de lam ide, de radice e t  folio plantaginis, hec olea 
etsagim ina sim ul fundantur, et jus trium  herbarum  intus ponatur 
ila quod de quotibet istorum I coclearium . Si de quolibet sag i- 
mine sit dimidia libra de quolibet jure apponanturjduo coclearia. 
Istud unguentum valet ad dolorem lateris et gulam et om nis do- 
loris totius corporis.

De em pism aM .'P lat.(Q E m p ism a  est passio quum  sani* s excrea- 
lur, unde em piei saniein evspuentes, fit autem  ex  catarro, ex  m ul
ta potione aque vel v in i, e t  ab om nibus que reum a solent com m o
vere, fit etiam  ex  pleuresi e t peripleum onia, habet autem  Gerì 
hoc modo, dum hum or » superioribus distillai in polm one, pulino  
repercutitur, ex cujus repercussione con cu lca tu r, ex concu lca
ta n e  sanies innascilur, d  ita m em bri habitudo saniosa efficitur, 
quarum nutrimentum ei adveniens transinutatur in saniem . Ex  
pleuresi etiam  peripleum onia fit em pism a, quum sanies non per- 
fecte curatur , vel nim is ad purgandum m oratur, unde eflìcitur 
pulmo, ex cujus in fectione nutrim enti advenientis ut d ictum  est 
fit corruptio, et notandum quandoquidem proprie dicuntur, quan
doquidem im proprie, proprie quum  sanies exspuitur cum in fe
ctione pulmonis et ejus saniosa habitudine, im proprie quum  sine  
bis, non tamen quelibet saniem  expuentes em piei s u n td ic e n d i,  
pleuresici namque et peripleum onici saniem  exspuunt, non tam en  
sunt em piei. Signa em picorum  hec sunt, sputum sa n ie i, corporis 
raacilentia, colli gracilitas, diflìcultas hanelandi cuin tussi, facies 
subtumida, orbes oculorum lum ent. E m piei quandoquidem  fe- 
briunt, quandoquidem non, potest autem  febris dinosci ex  calore 
qui est in volis manuum et plantis pedum , e t etiam  alii» febrilibus 
signis. ÌS'otandus est locus infectionis ipsius m em bri, ut ibi localia 
adhibeantur remedia, in loco namque in fed o  dolor sen titur, quan
doquidem in dextro quandoquidem in sin istro , quandoquidem  in 
medio toracis, quandoquidem retro secundum  diversa loca infecta, 
el maxime in tussiendo et exspuendo, propter m otum  em issionis  
in loco infecto lit dolor.



Cura. P rim o ordinanza est d ieta , deinde m edicina Si fuerit cum  
febre dietandi sunt ut p leu res ic i, e t  perip leu m on ici, si vero siue  
febre, potest dari pullus, carnes m inoruin  avium  e t  non de?en- 
tium  in aquis, vinum cum  ptisana tem p eratum , far spelte  coctum  
cum p u llo , hujusmodi autem  m edicin is subveniendum  e s t , si sit 
passio ex catarro, fiant rem edia in cura catarri scripta Rubea cum  
ptisana tenui resoluta additis 9 .  IV . pu lveris m irre detur in sero  
111. etiam  9  m irre dati per se  cum ptisana, vel ovo sorbili m ul
tum  conferunt. Aliud : Spice nardi, cassie lignee, m irre, tro . . . 
piperis longi aa. §  IV . e t  fs. bullient m ultum  in decem  libris vi
n i. Olla cum pasta vel argilla bene opturata ne fum us ex ea t, d e
m um  rem oveatur ab igne e t patiens capite inclinato fum um  per 
os recipiat m ediante em b olo , e t  hoc fiat bis vel ter in ebdomade, 
hoc etiam  vinum coletur, e l  g- I . detur patienti cum  ptisana te
nui F iant pillu le deso la  storace calida inter manus malaxata sine 
aliquo liquore, e t  dentur V II. vel IX . bis in  ebdom ada, optim um  
est , dentur electuaria, d ia iris, d iapenidion, si feb r ier in t , si vero  
non, possunt dari diaprassium , e t diatrion pipereon. A ccipiant iu 
potu ptisanam , decoctionem  sem inis m elonis, c itro li, cucurb ite, et 
cucum eris, si fuerit cum  febre, si non febrierin t ptisanam , deco
ctionem  apii, petroselin i, fen iculi, sparagi et brusci, vel ex  tali 
aqua lim phetur vinum , deinde appone loco dolenti localia adjulo- 
ria, dissolventia m undificanlia e t  ex tergentia: Spica celtica , apiurn 
r e .,  etan etu m  coquatur in vino et o leo , e t  catliaplasm entur, solum 
etiam  a n e tu m  sic coctum  e t cataplasmatum valet. Aliud, branca 
ursina e t serpenlaria in vino et o leo cocto calaplasm entur. Centau
rea in oleo m asticino cocta et super posila , teste Galeno, valet.H ec 
predicta emplasmata sepe renoventur. Kem edia que scripta sunt 
contra asma ev  hum iditate in hac etiam  causa conferunt. Notan- 
dum , quod si non purgetur sanies in pleuresicis e t  peripleum oni- 
c is , in X IV . vel XX. d iebuspost rupturam  apostem atis fiunt empi
e i. Item  nota quod em piei facti ex  precedente apostem ate, si non 
purgentur in diebus, a quo d ie fit ruptura , in ptisim  transeunt, 
unde ypocrates : Quicunque ex pleuresicis em piei fiunt, si post in 
XL. d ie a quo die ruptura Ut. Qui si vero in p tisi transeunt.

Item de eodem IU. Co- F it  autem  quandoquidem  ex  peripleuino- 
nia vel pleuresi sequatur em pism a, vel ex  tem poris frigiditate, vui 
alio  aliquo casu, cujus indicium  er it  sputum sa n io su m , grave
do toracis. In estate ergo si fu e r it , hoc modo subvenies. Post 
IV . vel V . diem  a quo ruptura facta est, si saniem  exereaverit, 
ptisano in quo cocta sunt p inee e t am igdale tr ite , e t fermentum 
cum  lacte am igdalino distem peratum  e t coctum  u tan tu r , que to- 
racem  a sanie m undificent, e t evacueut- Si in  h iem e contigerit, 
am igdalas e t  pineas supradictas, uvas passas, dactilos, et ficus sic- 
cas addi precipias in ptisana, etiam  his omnibus decoctis , eo pti
sano uti precipies Si vero potu frig ide, que huic morbo precipue 
est nim ica vel aliquo alio modo sanies, cessaverit nec dum lamen 
ex  toto purgala fu e r it , febre et dolore adirne perseverante, boc



modo subvenie». Recipe radices apii, et in p tisano fortiter  coque 
et sic eorum  colaturam potui olferas, ut dissolva tur materia magis 
et evaeuatur. Si vero in XXX diebus hi curati non fuerint, dabis 
oximel vel m ellicratum , que mundificativa sunt e t  incisiva, dabis 
etiam opiatas, ut est opopira, m itr id ates, aurea, rubea e t sim ilia . 
Hec autem  facienda e s t à  inedielate autum pni usque ad m edium  
veris, a m edietate veris in ante ea curaudum  est ut de estate pre- 
dixim us. Si tamen duturna m ultum fuerit passio, electuaria s t i-  
ptica e l  confortativa sunt danda, ut est diacodion, Iriasandalon et 
similia, de X. in X. diem  m inui facias patieutem  de vena mediana, 
vel ab in feriori. H ic autem  om nes a b slin ean ta  fruclibus, legum i- 
nibus, salsis et acutis, e t  ind igestib ilibus, u l namque breviter d i- 
cam dietandi sunt cum cibis d igestilibus.

De eodem M. P .  Kmpici sunt qui sanguinem  v om u n t, vel ex -  
jpuunt saniem , quos ita curabis. Dabis d iaprassum , diapeni- 
dion , d iayris , vel istud quod Hec : pinearum  passuum penidia- 
rum aa. §  1, liq u ir itie . dragaganti, papaveris albi aa. 3 . V II. zuc
cara, ysopi, yreos, aa. 3 - H I. confice cum  m elle e t  sapn. D ieta, 
amidum, ptisana in aqua pone parum zuceare, perdices, fasiani 
pulii e lix i, vel viscellati, potus aqua in qua dragagantum , passi, 
ysopus, liquiritium , v iv ibe, radices a p ii, fen icu li, capilli veneris 
cocta sint.

hi. I. A. de eodem  ( I ) Em picus si sit sine febre (2) e t  m axim e si 
precedente sanguine empisma appareat m alum , e t pejus nisi cito  
sanies excludatur.in  ptisim  vertitur,u t igitur purgetur su matur vel 
diapapaver vel electuarium  istud quod Itec. fen u greci, liq u ir itie , 
seminis lin i, am igdale, prassi aa. g  I. g u m m i, dragaganti aa g .  
I. et fs.piretri,corticis radicis lauri g . I. e t fs m el, da mane et s e 
ro, cum ptisano, cum liquiritio cocto, vel cu m  m ellicrato in quo 
coctum est ysopus yreos et liqu iritium , cataplasm etur cum  farina 
ordei et ficubus et radici bus evisci.

Deplisi M. P/ul. ( I ) Ptisis est consumpt io substa nlialis lium iditatis, 
corporis e x  ulcere pulmonis p ro v en ien s, fit autem quandoquidem  
ex catarro dum humor a capite d istillans in pulmonem ipsum r e -  
percutit, repercutiendo cavai, cavando u lcerai, fit etiam  ex  sicc1-  
tate, dum substantia pulm onis arefacta per mo tum facile rum pi- 
tur, quod est videri in pampino vitis qui in fine autumpni jam de- 
siccatus leni vento leniter rurnpitur, fit preterea ex  sanguine, dum  
saltu vel clamore vel percussione, vel aliis de causis vena rnm pi- 
tnr in pulmone, sanguis prorum penscu ra extra vasa locum non ha
beat, vertitur in saniem , et sanies in fic ite t ulcerat pulmonem , lin 
de ypoorates: In sanguinis sputo saniei sputum , in saniei spu to  
ptisis et fluxus. Ex ulcere autem pulm onis sic habet fieri iu consum - 
ptio corporis. Pulmo destinatus e st ut per dilatationem ab in terio

r i  Dal Lib. Aur. di Costantino cap. XVIII. p ag . 175. H.
(s) Nel Lib. Aur. t i  Jebrem p a tia tu r ,  e cosi in ieguito vi son molle YV 

fiatiti. H.
(3) A parol» dall# Practica di Plateario pag 178. H.



ribus suggat aerem quem  cor dim inistret ari m itigationem  inn.iti 
caloris, qui dum ulceratur sentiens lesionem  naturali sensu motum  
suum  cohibet etrefren at nec prò debito dilatatur, unde insufficien- 
ter  cordi m inistrai aerem  , quare paulatim calor accenditur , f e 
bris scilicet ethica que ptism com itatur, que sub'tantialem  consi!- 
m it corporis hum iditatem . Sunt autem  hec ptisis signa. Calor q u i
dam continuus, secundum m agis et m inus, in volis mnnuum et plan- 
tis pedum acutior, s ilis  cum  asperitate lingue, colli gracilitas, po- 
tius corporis m acilentia, conslipatio ventris, unguium  e t ex trem i-  
tatum  constrictio , concavitas sive orbis oculorum . fam iliare signum  
dolor sin istre spatule usque ad hum erum .

Cura. Si ptisis sit ex  catarro quod cognoscitur per relaxationem  
uve et tilillationem  palati, per m uscilaginem  et sputorum  habun- 
dantiam , per lacrim arum  fluxum  detur rubea cum  ptisana , vel 
quod m elius est pulvis gum m i arabici et am ili, com m isceantur ru- 
bee et inform entur pillule que non subito transglutiantur, sed ali- 
quam diu teneantur in ore ut fumus ab eis resolutus libere cere
brum  petat e t  fluxum constringendo cohibeat et aliquid de sub- 
stantia eorum  cum saliva in iciatur, ad pulm onem quod mundificet 
e t  constringat. Amidum in aqua rosata coquinetur e t pu lv is gutn- 
m i arabici super tegu lam . Nota quod si com buratur sttper tegulam  
nim is calidam liquefit, com buratur ergo super tem perata calidam, 
e t sem per cum baculo ag itetur, quia nisi hoc fieret liquefieret su 
per tegulam  ferventem , com bustus cum lacte am igdalino miscca- 
tu r , e t ex  eo am ilum  condiatur, dragagantum , gum m i arabicum , 
sem ina m elonis, c itro li, e t cucurbite, sem en apii e t  aneti, bulliant. 
in  aqua, in  colatura addito zuccaro fiat siropus, et rum ptisana de- 
lu r . Hujusmodi siropus m undificet e t  hum ectat, que vero ptisiris 
sunt necessaria. Lac caprinum  vel asininum  in quo lapides fluvia- 
les ferventes sin t ex tin cti vel etiam  calebs detur In potu Si febris 
non fit m ultum  intensa, la ’ enim  venenum  est valde febrientibns, 
detur diadragagantum , e t electuarium  patris m ei ad restauratio- 
nem hum orum  quod R ec.liq u ir itii,su cci liquiritii.dratiaganti,gum 
mi arabici aa. g .  I. sem inis papaveris albi, sem in is cetoniorum , 
sem iitis m alve, sem inis bombacis violarum aa. g . I. e t fs san
dali albi et rubei , rose , cinnam om i , berberis , n en u fa r , aa. 
9 .  III. p inearum , am igdale, sevestenae aa. g .  fs confice cum si
ropo decocto gum m i arabici e t  rosarum . Fiant etiam  eis bal- 
nea h u m ectan tia , qualia sepe scr ip sim u s, preterea fiant reme
dia contra ethicam  e t raucedinem et asma ex  siccita te  superiti* 
dieta. Notandum quod fluxus ventris vel capillorum  in ptisicis mor
tem  proxim am  d ic it. Notandum etiam  quod si ptisis fuerit confir- 
m ata, vel vix vel nunquam curatur. Non m em ini me vidisse pti- 
sicum  curatum . Item  notandum quod ptisis adolescentibus vel ju- 
venibus citra XI, annum superveniens ultra annum non protenii- 
tu r , prim o namque anno vel solvitur vel interficitur Si vero se- 
nibus a XL anno in ante ea superveniat, non tam cito interficit et 
si beneficio m edicine fuerint adjuti, pos^unt v ivere ad terminam



sibi a ileo destinatimi. I tem  nota quod multi decipiuntur in cognf- 
tione ptisicorum, quosdam enim empicos judicant ptisicos, cum 
non sint. Ad cujus rei probationem pater meus tale faciebat ex p e -  
rimentum, ore aperto  faciebat eum  hanelare, et si lianelatum ejus  
sentiret vehementer fetidum, sicut quidam habenl; ptisicum ju d i-  
cabat, et incurabilem. Ex fetore n imirum hanelitus pulmonis sub- 
stautiam coniciebat esse corruptam .Si vero fetidus non esset h ane
litus de salute non desperabat.

Item de pleuresi M. Barili. Signa pleuresis hec sunl: dolor la teris  
pungitivus, tussis, hanelitus, e t  febris continua Solet etiam quan
doquidem innasci ex colera quandoquidem ex sanguine, quando
quidem ex fleumate, ex melancolia vero aut vix au t  nunquam . Ex 
quo autem humore innascalur solet discerui quandoquidem ex spu
to sanguineo, si ex sanguine s i t  egritudo. Si ex colera ci tr ino. Si 
ex fleumate albo. Si ex melancolia livido Quod si in principio non 
potest discerni p ropter  diversitatem sputi , p e r  variam etaiem  ta- 
men et complexionem poterit discerni ex quo humore sit. Quod si 
fuerit, ex sanguine vel colera, imprim is vena media flebotometur, 
et pultes assidue fiant prò cibo, de farina ordei,  P ro  potu ptisana 
utantur. Appouatur etiam emplastrum super locum dolentem hoc 
modoconfectum. Coquantur radices malve in aqua, deiiule te ran 
tur, et his tr itis semina lini e t  fenugreci pulverizata commiscean- 
tur, et pulvis ysopi sicci, si febris fuerit lenta, e t  hec omnia in 
parte aque simul cum farina ordei e t  oleo commisceantur. Quod 
si non facile asselant, de tu r  laxativum de cassia fistula, e t  ta m a
rindo etviolis coufectum, d e tu r  etiam eis ptisana cura polipodio 
predicto modo. Accipiant i te ru m  hoc electuarium mane e t  m e r i 
die et sero, quod sic confice. Sume equale pondus liquiritii e t  su c 
ci ejusdem, amidi, dragaganti, gummi arabici,  seminis citroli,  e t  
melonis, el tempera cum succo violaceo, vel siropo violaceo. Si ve
ro sit ex fleumate, cibus ejus sunt pultes tr iticee. Aponatur e t iam  
idem emplastrum nisi quod prò farina ordei aponatur nas tu rt ium  
et ysopus, pio oleo mel. Detur etiam idem laxativum, si opus fue
rit electuarium, his additis in eo ysopo, yris  i l l ir icum ,e t  cum  mel
le temperenlur, cum tert ia  par ie  aque decocto.

Ilem de ptisi M. P  Ptisis alia cum u lc e ra ta n e  pu lm onis ,  alia 
non. Que cum ulceratone est, ex diversis causis fit. Ex reum ate  
vel precedenti pleuresi, vel peripleumonia, au t  ex ruptione vena- 
rum, undecunque tamen fiat incnrabilis est.

Sed ut vitam prolongemus, hec adjutoria adhibemus. Si de reu-  
male, reuma constringimus cum rubea et diacodion. Si cum ca
lore tiat, cum oleo rosato, vel em plastrum quod in oculis confe
ttura diximus, fronti adhibemus. Si ex ru p tu ra  venarum , c u 
ram emoptoicorum cum subsequenti adhibeamus, quibus damus 
diadra^agantum diapenidion, vel tetrafarmacon au t diarogon cum 
diacimino Si Gat ex  precedenti pleuresi, au t per pleumouiam, 
eandera adhibemus curam. Dieta ptisana, far, spelta, o rdeum  fra- 
cium, amidum, pultes ex farina ordei, succus furfuris  ut supra



disi- Hec omnia cnm succo amigdalino vel zuccara parata dabis.
Si non multum  calefiant, perdiees, fasianos, edulos in aqua coctos 
dabis, de lierbis boragines, scariolas, spinachias, e t  similia . Potus 
aqua in qua dragagantum, gumma arabica cocta sint.  Adhuc vero 
ut eandem passionem bene cognoscamus bene hec signa a t tenda-  
mus, ungues incurvantur  e t  crossan tur ,  capilli d e c id u n t , e t  cum  
so lu t iosupervener i t ,  vel febris acuta fuerit,  propinqua est mors.

Item (le eodem M. I. A. (1) Ptisis est in pulmone vulnus, vel con- 
sumptio substantialis humiditatis , corpus n u t r ie n t i s , quod si s it  
cum febre e t  m axim e typica , pessimum signum e s t ,  pessima est 
ig i tu r  si de reum ate  o r i tu r .  Si febrem habent sumant succum de 
p olipodio cum ptisana, dieta sit frigida u t  est siropus de liquiritio 
vel de sum a tu r  hoc electuarium nimis aptum . Ree. seminis cucu
m eris,  cucurbite  , melonis , a a .  g .  1. lactuce , viole , l iquiri tie  et  
succi ejus , seminis papaveris a l b i , amidi,  dragaganti , aa. g  IT. 
dragagantum infunde in aqua in q u a  coquatur  g .  I. psilli , aqua 
vero sit pondere libr. 111. veliV . Deinde mollificato dragaganto , 
e t  bene tr i to ,  addantur  cetera et pislentur , e t te m p eren tu r  cum 
siropo cocto cum aqua in qua cocta s int liquiri t ium , dragagantum, 
mane e t  vespere sum atu r  in modum nucis cum ptisano predicto. 
Si non habes siropum tem pere tu r  cum melle albo cocto òum aqua 
in  qua cocta sint liquiri t ium , dragagantum, psillium et hoc in dup
plici vase, holum etiam sepe cum liquiri tio  datum  nimis prodest, 
m axim e cum succo arnoglose. Cave ne veniat ad solutionem, quod 
si e v e n e r i t , dabis hunc pulverem. Ree. bolum , cannabe , semen 
m ir tu s ,  assum , coralli, amidi, spodii, cinantis vel masticis aa. g, 
I .  gum m i arabici,succi liquiritie aa. g . I .  fs. cancri(2) seminis por- 
tnlace aa. 5■ l i .  tem pera  cum succo arnoglose (3) , troscisus fit 3. 
I .  et fs. Quod si ptisicus nondum ad febrem venerit  nec cum reu
m ate  sit ,  curari  potest sumpto diapavere cotidie cum ptisano pre- 
scripto.

Item M B. de eodem. Ptisis aliquando large , aliquando stride 
accipitur , large u t  in senibus qu i consumpti sun t ex etate ut in 
patientibus febrem ethicam sup ra  diximus in trac ta tu  febrium , 
accipitur ut ex vitio pulmonis de qua dic itur  nunc. Que vero fit 
e x  vitio pu lm on is , duobus modis fit, au t  n im irum  aut congregatis 
humoribus circa substantiam pulm onis,  au t  fit ex vulnere prece
denti in pulmone, que species magis fit in  causa, e t  sicut ratione. 
Illius vero specie ptisis que fit ex vulnere pulmonis , hec sunt si
gna p r im itus  emoptoici f i u n t , postea empiei. Illius autem que fit 
ex hum oribus aggregatis , hec sunt signa- A principio empiei fiunt, 
hoc au tem  modo perpend ilu r  de quo , u trum  s i t  ptisicus an non. 
Si ptisicus e s t , febricitat continuo , sed calor febris parum distat 
a naturali , acrior  tan tum  in cute sen ti tu r  ,  labescit totum cor-

( 1 )  D al Lib. Aur. di C o stan t'n o  e.ip. V ili  p i;* !  per intero H.
(sf)incensi Costnnt II.
(3j vel diacóition (Joslant. H.



pus , ungues habent in medio elevato? , latus aliter  curvos, spu* 
tum fetidum si super carbones infuudilur , e t si sputum in pel
vi vel in vase aliquo in nocte recipiatur e t  mane aqua calida su
per eflundatur appare t  in superficie aque quasi quedam crassi- 
ties, in fundo putredini rem anente , in fine eliam morbi cadunt ca
pilli.

Cura. Ptisis que fit e x  vulnere pulmonis hec est cura. Dabis e i  
primum bolum arm enicum , dragagantum , liquiritium cum aqua 
distemperatum. Postea dabis ei trosciscos Johannis damasceni. 
Ree. boli , amidi aa. 5  V. gum m i arabici, succi liquiritii  aa. 5.1 
vj. cancrorum ineensorum, seminis portulace aa 5 - X. fac pulve
rem , tempera cum succo arnoglosse. Fiant troscisci unius e x a g i i , 
detur I. cum succo exagii vel cucumeris , u ten tu r  etiam hoc ele- 
ctuario.Ree seminis cucumeris, cucurbite.melonis aa. g . l .  lactuce, 
viole, liquiritii, succi ejus, seminis papaveris albi, amidi dragaganti 
aa. §. 11. conficiantur cum aqua lib r is t r ibus  in qua temperatile 
dragagantum cum siropo simplici in quo cocla sint liquiri t ium  » 
dragaganUitn , e t  psillium, su m a tu r  mane et sero in modum nu
cis rauscate Dabis eliam lios trosciscos. Recipe rosarum 5 X. zuc- 
care, sp e d i i , succi liquiri t i i  , aa. 5- V. amidi , portulace , sca
riole, i. e. endivie aa. 3 . I l i-  cu c u m e ris , cucurbite , inelonis , 
sandali aa. 3. I . tempera cum succo psillii e t  viole. Notandum ve
ro est quod siropi ptisicorum hoc modo confici debent e t  valde con- 
ferunt. Accipe vas stagnatimi inferius et in eo pone siropum, po
stea accipe aliud vas cum siropo, bulliat aqua e t  ex calore aqua 
bulliat siropus et ptisana, e t  pultes de spelta e t  mulsa. Scicndum. 
est quod si empiei facti sun t nunquam postea sanantur , p ro p te r  
causarum conlrarietatem u t  n imirum vulnus mundificetur , opor- 
tet ut provocetur tussis , tussis autem est concussio magis aug- 
mentat vulnus. Si vero tussis s it  ex humoribus aggregatis p r im u m  
dandum est paulinum simplex , thodericon anacardium. Si forliss 
sit egrotans utatur etiam tyriaca, vel diaprassio, vel diayreos, vel 
diaysopo, vel diapenidio, sed hec e t  su p rad ide  species cum reum a
tismo solent fieri, dandum est in estate diapapaver, vel diapenidion. 
Dieta eorum qui pat iuu tur  ex vulnere pulmonis sit frigida et bu 
limia , conglutinosa u t  sunt pedes et crura  porcorum , galline e t  
pulii earum , caro annualis agni, e t  similia, panis mundus , vinum 
album. Si sine febre fuerint detur eis mulsa cum succo liqui
ritie et dragaganti- Patientibus ex hum idita te  grossior dieta de tu r  
et caro porcina , vaccina , anguina e t  similia , pisces fluviales, de 
fructibus ficus et cetera hujusmodi. Electuarium ptisieis et aposte- 
maticis inpulmone patientibus nodosas collecliones : de radicibus 
feniculi manipulum I. de radicibus malve , de foliis betonice, de 
marrubio, de centaurea, de ru ta ,  manipulum I. ad jungesi volue- 
vis salviam , tariacetum , saturejam ,nep itum , aneti semen, plau-
taginem , piper , mellis quod satis, e t  de optimo vino............. 111-
et butyri libram 1. Hec omnia simul coque donec ad 1. sex tuar ium  
redigantur. — Ad rupturam  pulmonis: Succus plantaginis detur



ud bibendum. In cibi* p a t ien t i iaponatu r  Lhus. Abstinoat senb om 
nibus acruminibus e t salsis , e t  ab omnibus a c u t i» , e t  sit in o t i o , 
et non clamet, non laboret, donec irigetiir  aqua et ponantur fron- 
des salicis , folia m ir te  e t  hujusmodi. Hoc etiam ei facias. Recipo 
corticera thuris ,  succum plantaginis, bolum annen icum , spodium, 
rosas e t  cetera constrictiva e t  consolidativa, u ta lu r  etiam diamar- 
gariton .  i tem  te trafarm acon contra omnem calorem corporis, m a
xime ptisicis, ethicis, sinthelicis, sit im com pesc it ,  debilitatos ex 
longa egritudine repara t  Ree. rosarum, cinnamomi, l iquiritii ,  zuc
ca re, semen cucumeris purgati  aa 3 . XX. c iceris ,  sandali ru -  
bei, dragaganti,  semina citroli purgala 3- v - camphore 3. I. siro- 
pi rosati quod satis.  I tem vide quod si fiat asma ex frigiditate mul
tu m  prodest oximel quia dividit grossam m ateriam . Ad idem su
p e r  omnia valet muscus in modus pillule transglutilus in sero vel 
fumus reèeptus, ipse resoluto in vino calido- Ad idem valet ungu
la caballina coquinata cum recenti axungia vel cum  b u t j r o .  Ad i- 
dem etiam valet aqua oi dei bullita cum liquiritio et limacibus Ad 
idem  etiam valet pastillus factus ex limacibus m inu ta tim  cesis et 
axung ia  recenti similiter cesa, addita satureja u t  saporein confe
r a i .  Ad idem eliam valet quotula fetida coquinata albuminibus ovo
ru m  e t  recenti axungia, sed priusquam coquinatur lava eam forti- 
t e r  te r  in aqua .—  Item vide quod contra vitium spiritualium nun- 
quam  danda sunt vehementer d iu re t ic a , ne ledant substantiam e- 
patis per quam t r a n s i e n t , nec danda sun t  laxativa medicamina 
conira idem nec in principio nec unquam frigida medicamina la
xativa. I tem electuarium  ptisicis expe itum  : quod de libris sarra- 
cenorum est extractum ; Ree. succi liquiri t i i ,  cassii lignee, spodii, 
gum m i arabici, dragaganti aa. g  l i .  g ranorum  c i tr ino rum , ami
di, liquiritii.  g I. storacis caiamite, storacis rubee g .  fs. boli ar- 
menici, sandali albi, ameos, g .  I I .  carpobalsami, m ara tr i  g .  I. a- 
nisi, rosarum, libram, fs. spodii libram fs. zuccare libras 111. (I): 

De e»H-ploicis Dl.Plat. (2) Emoptoici d icun tu ro re  sanguinem emit- 
tentes, quod fit per  apertionem vene. Aperitur  autem vena ex sal- 
tu ,  casu, percussione, clamore , et multis aliis de causis, sed cum 
plures sint cause particulares, has credo esse generales. Aperlio- 
nem pororum per  diabrosim, hum orum  m ultitudinem , eorundem 
furiositatem, corruptionem  vene e t  frigiditatis  excessum, culi dita
le  namque poros aperiente , sanguis resudat, e t tunc dicitur emitti 
p e r  diabrosim i. e. per resudationem, humores etiam superhabun- 
dantes venas distendunt e t  abrum punt ,  unde sanguinis fit emissio 
per  incontinentiam. quandoquidem non peccent quantitatem sed 
qualita tem , quum scilicet nimis acumine guì venas ulceront et a- 
b rum punt,  unde e t  sanguinis fit eductio Item quandoquidem hu- 
mores putrefiuut, putrefacta locum cui insident corrumpunt, un
de vene co rrup t io  et sanguinis fluxus, fr igidita te  etiam constrin-

(1) M ancano ijuntlro liu ce  11.
(2) Dalla Piaci ca di Platearie  £'ag. 1 jSb . H.



gente quandoquidom ru m p itu r  vena, sed non nisi locis evpoìitis ,  
ut in naribus, e t  in inferioribus ut in emorroidis. Distinguendo 
sunt cause per signa, sanguis n im irum  per  diabrosim emissus pu- 
rus es te tc la ru s ,  nec in quantita le  multus absque dolore patien
tis, Innelitus sentitur  calidus. Quum sanguis per  incontinentiam 
emittitur in quantitate est multus, adest corporis p len itudo , ru« 
bor faciei, venarum eminentia. Ex humorum acuminevenam esse 
ìuptam intelligimus ex colore ipsius sanguinis precedente fumosi- 
tate humorum utpote viride vel nigro, e t  ex siti. Vene ruplionem 
intelligimus quia sanguis em itt i tu r  a diversis provenit membris , 
quandoquidem a faucibus, a gingivis, a gula, a cerebro, a torace, 
a pillinone, a dijfragmate , ab ore stomachi, a fundo stomachi, ab 
epate, a splene, a quili vena ,  quod per signa distinguendum est. 
Quan loquidem sanguis qui ore em it t i tu r  originem a gingivis, per 
confrictionem et expressioncm gingivarum. Em it t i tu r  eliam quum 
patiens suggit gingivas, quum a faucibus , cum dolore faucium e- 
m it ti lu re t sine tussi, quum a gula, cum dolore gule et tu ss i , e t 
«anguis est aquaticus, quum a cerebro, cum titillatione uve et tus
si, rubore faciei e t  venarum secundum oculos, quandoquidem re- 
«ìuaiat ad nares et inde em itti tu r,  quum a torace, cum tussi et do
lore dextre vel sinistre parlis ipsius toracis, quum a pulmone eura 
tussi et dolore sinistre mamille, et sanguis est spumosus, unde y- 
pocrates : a Quicunque sanguinem spumosutn exspuunt, his a pill
inone -ariguis fit, quum a diafragmate cum tussi em itt i tu r  e t dolor 
videtur cingere patientem, quum ab ore stomachi, cum vomitu do
lor sentitur circa Vii spondile, facta conuumeratione a superiori,  
quum a fundo s to m ac h i , cum vomitu e m i t t i tu r  e t  est viride vel 
nigrum, quum ab epate, cum rubore faciei, dolore dex lr i  ipocon
d r i ,  et quandoquidem em itt i tu r  p er  dextram  narem, quum a sple
ne, cum gravedine sinistri jrpocordii, e t  quandoquidem fin t per 
sinistrarti, e t  sanguis est quasi terrei coloris, e t oculi sunt g lauci,  
quum a quili vena, dolor in VII spondili sen titu r ,  facta connume- 
ratione ab inferiori. Secundum quod sanguis a cerebro quandoqui
dem distillat in pulmonem, quandoquidem in stomachum e t  emit-  
tilur postea, e t videtur habere originem a pulmone vel a stoma- 
elio, cura non liabeiit, sic autem potest discenti, quum em itt i tu r  a 
pillinone et ex pulmone habet orig inem et non a cerebro d iram ia
te ,em ill i tu r  cun» lussi,queìussis ante emissionem a d e ra t ,e t  in ipsa 
amissione et potest Quum autem em it t i tu r  a pulmone in ipsum a 
cerebro diramiatus, in sola emissione est tussis, que ncc prius ad- 
erat nec post erit sine dolore. Quum autem  a stomacho vitio cere- 
bri, sanguis est felidus et corrup tus .  Notandum quod sanguis quan
doquidem ab ore rem il t i tu r ,  uee ab aliquo predic torum trah i t  o r i 
ginem, sed a sanguisuga circa gu t tu r  infierente.Cognoscitur autem  
per remotionem predictorum signorum, per titillationem uve e l  
palati, vel gutluris, e t  etiam ex iniicio pa t ien t is , quia fate tur se 
de nocte aquam turbidam vel ex lacu vel in palude bibisse, fu te lur  
etiam se censisse quoddym molle in ore dum biberet.



Cura. Si fluat sanguis per incontinentiam, fiat sanguinis minu- 
t io ,  que varianda est secundum diversilatem m em brorum  patien- 
t ium . Si n im irum  a cerebro vel a faucibus sanguis fluens habeat o r-  
tu m  ,  ponatur ventosa cum scarifationc post collutn , rei  incidan- 
t u r  venule que sun t  sub l ingua , vel fiat m inutio  de cephalica , e t  
notandum quod de gingivis mentionem non facio quia curande 
s u n t  secundum doctrinam in earum trac ta tu  superius trad itam . Si 
a  membris spiritualibus veniat sanguis , fiat minutio de vena cor- 
dis. Si ab ore  stomachi vel fundo ponatur  ventosa in tc r  spatulas. 
Si ab epate, aperia tur  vena epatica- Si a splene , fiat minutio ve
n e  que est in te r  medium e t  auricularem, ventosa etiam cum sca- 
Tifatione super splenem posila multum valet confert. Si a quili ve
n a  , fiat incisio vene saphene que est in anter iore parte  tali. Et 
no tandum  quod si fluat sanguis in mulieribus ex retentione men- 
s truorum  , menstrua sunt provocanda. Si in viris vel mulieribus 
p ro p te r  retenlionern sanguinis consueti fluere per  emorroidas vel 
p e r  nares provocandus est sanguis per  propriasregestiones Si fluat 
sanguis p ropter  hum orum  putredinem detu r  decoctio mundifica- 
t iva  dragaganti , gum m i a ra b ic i , semina citroli , melonis e t  cu
curbite  bulliant in aqua, in colatura resolvantur cassie fistule, man
n e  g .  II. e t  detur.  Si hum orum  furiositate , de tu r  decoctio que 
contem pere t furiositatem et etiam mundificet ex violis , prunis , 
nei u a ie ,  berberi , cassia fistula, tamariuda, mirobalanis citrinis 
aa- g. I. addito reubarbaro . Quum sanguis ex it  per  diabrosiin , 
non  est danda purgatio. Si per  predicta cessaverit fluxus a cere- 
h r o  vel a fluxibus vel a gula habeat oiig inem , fiat gargarismus 
e x  decoctione galle rosarum , simphite , in aqua pluviali vel ro 
sata , e t  pluries fiat in die, sequenti den tu r  pillule he Dee- pul- 
*eris  m um m ie, gum m i arabici exusli conficiantur cum rubea, et 
pillule inde formate teneantur  sub lingua, f i a n t  pillule ex atliana- 
s i a e t  s im iliter  teneantur  sub lingua. Valent etiam hujusmodi pil
lule contra sanguinem a spiritualibusexeuntem, den tu r  etiam pre
te re a  pillule Galenique fiant ex pulvere m um m ie, sanguine dra
chonis , e t  seminis plantaginis , inform antur  cum succo plantagi- 
n is ,  infusionis dragaganti. Notandum quod constrictiva exbibita 
contra sanguinem a spiritualibus excuntem quandoquidem sangui- 
n is  fluxum non cohibent sed magis a u g m e n ta n l , constrictiva ni- 
m iru m  tussim im itant que plus potest solvere, quam constrictiva 
constringere , unde post exhibitionem constriclivorum dandumest 
aliquod lenitivum quod tussim rep r im a t ut dragagantum, ptisana, 
aqua decocta dragaganti et gummi a r a b ic i , fiat tale emplastrum: 
pulvis carte combuste, filtri combusti , e t  pilorum leporis combu- 
s to rum  , e t  pulvis m um m ie  , boli , e t  simpliiti conficiantur cum 
modico aceto et multo albumine ovi , e t loco patienti  superpona- 
t u r .  Si sanguis habeat o r tum  a gula , superponatur  gule , si a 
fauc ibus , faucibus. Si a sp ir i tua l ibus , spiritualibus , e t  sic de ce
teris .  Quod si a nutritiv is  fluxerit sangu is , detur  athanasia cum 
succo plantagiuis, de tu r  lapis emalhites licet alios fluxus cohibeat,



specialiter tamen fluxus sanguinis , u ten tur  iu cibariis pulvere fa
cto ov II.  partibus lapides em athites, 111.rosarum, IV. cimiamo
mi. Dieta sit constrictiva. Pre terea fìaut e t  alia remedia contra dis- 
seulheriam subscribeuda. Si sanguisuga fluxum sanguinis opere- 
tu r ,  patiens ore aperto recipiat fumum sulphuris vivi, frequenter 
etiam carbonibus aspergatur  acetum, postsubfumigium bibat ace
tum cum sale, e t  sic superius vel in fer iuscm itte tu r .  E t nota quod 
in stomacho vel in intestiuis non potest juvare propter  niraiara e- 
bulli tionem-

ltem M. Co. de eodem. Emoptoici quandoquidem a caliditate , 
quandoquidem a frigiditate , quandoquidem ex  percussura e t  ve
ne ruptura fiunt Quibus a  caliditate contegerit dabis am idum au t  
mummiam, au t sanguinem drachonis cum  bolo in aqua distempe
rato. Si vero fuerit  passio d iu tu rna  , da farinam ordei cum lacte 
amigdalino coctum, aut diacodion, aul athanasiam eum succo plan
taginis a u t  ipsum succum soluto e t iam  e t  crudum  Si vero hec 
passio ex frigiditate contigerit,  urina er i t  alba. Tunc ergo dolorii  
auream , opopiram, e t  mitridatem. Illis et iam talem siropum fa
cies. Ree. muscatam, corallum album, macum, cinnamomum, su- 
mat, gummi arabicum , de his omnibus equaliter  accipe , e t  in a- 
qua simul coque, e t  in eorum colatura siropum facias F ia t  etiam 
iisapozima tale quod Ree. cinnamomi , masticis , gar io f i l i , nucis 
museale, bolum. Hec omnia simul in aqua coquantur , e t  eorum  
eolaturam potui dato- Pulvis radicis simphiti m ixtus cum pulvere 
cinnamomi e t  cum siropo aliquo da tu r  valet. Hujus eg r i tud in iscu
ra sive ex frigiditate sive ex caliditate fiat Idem  facit pulvis sa- 
vine combuste et cum frigida bibitur.  Si vero hec passio ex per-  
cussura vel vene rup tu ra  contigerit , dum receus fuerit  in brachio 
minutionem fieri precipias, vel in spatulis pani cufas. Postea vero 
hoc emplastrum loco patienti superponas. Ree. ammoniacum et su 
per ignem in aceto dissolve e t  cola , deinde in colatura pulverem 
pone croci orientalis, masticem , olibanum, fenugrecum et parum  
colophonie apponas, e t  sic his omnibus benecom m ixlisem plastrum  
faeito. O piate etiam supradicte mirabiliter prodesse consueverunt. 
]■ il autem multotiens u t  colera ad stomachum reumalizante s to 
machimi ulceret, unde et iam patientis emoptoici dicuntur ,  vomi
timi etiam habent sanguineum et sanguis purus prohicitu r  cum 
dolore maximo , e t  si qua acceperint acria punituram  e t  dolorem 
sentiunt majorem In principio ergo hoc modo subvenies. Amidura 
in aqua calida distemperatum assidue dabis e t  diacordioncura aqua 
pluviali frequentius. Accipiant etiam pillulas de mummia que sic 
fiunt, mummia el sanguis drachonis e t  mastix et nux muscata s i 
mili terantur e t  cum vino conficies, unde pillulis formatis, de eis- 
dem VII. vel V ili ,  dabis.

Ilem de eodem M. P. Emoptoici suut qui sanguinem vomunt vel 
exspuunt, quod diversis membris solet fieri. Si a capite cum ra- 
scatione est, ei dabis athanasiam. Si a torace ( cum tussi ) e t spu- 
mosns erit sa n g u is , dabis ei bolum cum succo plantaginis, cl pul-



verem istum que. Ree. bolum, sanguinem drashonis, s u m a t ,  aca- 
tia , spodium, gum m am  cum siropo rosato aul cum isto quali.  Re
cipe, sandali albi e t rubei,  sanguinem draconis, rosas, confice cum 
siropo rosato , e t  m um m iam  dabis. Emplastrum hoc super pectus 
pone, bolum, masticem, gummam arabicam, te re  et cum albugine 
ovi distempera et confice. Si de stomacho et de epate , c la ru se r i t  
sanguis et sine tussi , cui dabis athunasiam , bolum , sanguinero 
draconis cum succo plantaginis, vel emplastrum supradictum super 
epa r  pone, vel epithema hoc superpone cum panno, te re  sandalum 
album, rosas, fusas , gummam arabicam, contrita cum aqua rosa
ta confice. Dieta pultes tritici , far, vermicelli, ova assa.

Ilem de eodem  HI. I .A  ( I)  His p rim itus  sanguinem minue, deinde 
dabis hoc. Ree. olibani 5 I U .  amidi 3  IV. simpliiti 3- V il i ,  dra- 
gaganti, boli aa. 3  V I I .  sanguinis drachonis, opii, 9 . I I .  rosarum 
9 .  IV tempera cum diacodion , vel mellicrato, in quo coctus est 
■ysopns, j r eo s ,  liqu iri t ium , vel cum siropo m irtino ,  et succo a rn o 
glose.

Ilem M. lì. de eodem. Emoptoici sunt sanguinem vomentes vel 
spuentes. Spulum autem sanguineum quandoquidem fit a cap ile  ,  
cujus hec sunt signa, gravitas capitis , tensio venarum in naribus 
cum  litiUagine, et inflatione, quandoquidem a pulmone quod si
gnificai sanguis spumosus cum tussi e t  exereatione emissus, quan- 
«loquidem fit ex ruptura vene stomachi, cujus signa sunt hec, san
guis niger cum vomitu emissus, aliquando clarus, quandoquidem 
«tiam  fit ex ucin is  membris u t  a gula, faucibus gu ttu re  ets im ili-  
bus, undecuuqne fit confert minutio , de vena cephalica , vel m e
diana frequenter.  Mire etiam confert hoc electuarium- Ree. oli
banum 3 . 111. umide 3- IV. consolide 1 simphiti 3 . V il i .d raga*  
gan t i ,  boli aa. IV. sanguinis drachonis, opii aa. 9 .  I I .  rosarum 3*
IV . tempera cum diacodion vel siropo mirtino vel succo arnoglose. 
Confert etiam succus arnoglose cum bolo dragaganto, a m ilo , y po- 
quistido in potu datus, sive ex eisdem apozitna cum melle factum, 
« t  tert ia  p ar te  aque coctum ad sui consumptionem. Si sanguis a 
pulmone venerit vel a capite descenderit confert postea bibita e t  
gargarism ata stiptica Confert etiam iisdem amathites si de tu r  cum 
nqua  ad bibendum, confert etiam athanasia, opiata et acaristum. 
Emoptoicis i. e. saniem spuentibus dandum est dragagantum in ma
ne  in sero viro diapenidium, diapapaver, e t  ne in ptisim transeant 
e t  perfecte purgen tu r  , u tan tu r  hoc electuario. Ree. fenugreci , 
am ili ,  liquiritii ,  seminis lini, asse, amigdale, prassii aa. 3 . 1. d r a 
gaganti,  gummi aa. g .  1 e t  fs. p ire tri  g. fs mellis quod satis, da 
m ane et sero cum ptisano cocto, cum liquiritio  vel mellicrato, in 
quo  cocta sint ysopus, nux muscata, yreos , l iquiritium , et fiat 
cathaplasma d ef icubuse t  radice althee cum farina ordei,  maxime 
eu tem  caveant ab ira e t  tenere ,  clamore, pulvere e t  fumo (2).

(1)Hal Lib J u r .  di Costantino cap .  16 p. 174. B.
(2) Mancano tre linee. H



De sincopi !U- Co. Sincopis est passio que fit ex debilita tone sto
machi etd iffe rta  cardiaca, quia cardiaca sit vitio pororum nimium 
rarificatorum e t  cum sudore assiduo, unde totum corpus debilita- 
tu r ,  sincopis vitio stomachi e t sine sudore. In principio damus vo
mitus Icvissimos et assidue. E t de quar to  in quartum diem patien- 
tem cum cepis, carne etiam salsata cibari preeipimus , ut postea 
digito in ore  injecto vel penna vomitus provocetur. Purgabis etiam 
eos cum theodoricon anacardiuo. Illam etiam simplicem dabis se
pius, hoc elecluarium dabis assidue , scil. d iam argar i ton , gario- 
filum, e t  similia. Salviam etiam domesticam, vel aggrestem in c i-  
bis coctam ad comedendam dabis e t  vinum rubicundum, et odori
ferum, e t  pillulis arconticon cum vino assidue uti precipias.

ilem ;>/. P. de eodem. Sincopis est defectio virtutis e t  cordis, que 
diversis occasionibus habet fieri. F it  autem ex plenitudine, vel ina
nitione, vel anime passionibus. Si fiat ex plenitudine stomachi fri- 
gidorum hum orum , cognoscitur ex abhominatione e t  dolore vel 
acido ruc tu ,  p r im o  purgabis cum supradictis et  cum titimalle, e t  
cum his que in dolore capitis ex stomacho dieta sunt. Si vero vo
mitum pati non possunt purgabis cum pigra, e t theodoricon et dia- 
cameron, muscata gariofìlo, cibos digestibiles et calidos e t  vinum 
odoriferum cum speciebus bibant- Quibus etiam dabis commestio- 
nem cum omnibus cibis hanc quam sic facies. Micam panis assati 
tum roris marini turionibus contcre, cui parum de cinnamomo e t  
menta et gariofìlo adde et cum modico vino vel aceto d istempera , 
et sic bullias et  utere- Si de calidis humoribus, purga eos cum pa
t r ia rc a ,  vel cum scarpella au t  inferius cum psillitico, o x i , t r i f e 
ra sarracena. Postea dabis diarodon, triasandalon, cibos digestibiles 
pullos, pisces. Potus vinum subtile e t  album Si ex plenitudine o- 
mnium m embrorum fiat cognoscitur ex gravedine e t  pigritia o- 
imiiunt membrorum. Si ex colericis hum or ibus , purga eos cum 
purgaiilibiis coleram. Si ex frigidis hum oribus,  est contra. Si ex 
«inguine, Hebotomabis eos. Si ex inan itione ,  cognoscitur ex pre- 
cedeutibus. Si cum sanguine narium fuerit vel em m orroidarum  , 
vel menstruarum, vel vulueris vel fluxu urinali vel vomitu, vel vi
cino sudore, curabis eos sic, unaquaque causa prius curata electua- 
rium diiinus. Si cum calore, diarodon cum I riasandalo e t  oleo ro
sato ungimus e t  populeon, maxim e si fiat cum sudore. Si fiat cum 
frigiditate demus diamargariton et similia, superiori dieta utan- 
tur. Si ex passionibus anime contrariis curamus. Si quandoquidem 
ex liac causa in extasi ducuntur,  aquam frigidam vel resatam fa
ciei eorum aspergimus, e t  fumum licinii apponimus.

IH. B. de eodem. Sincopis esl defectio motus co rd is , que a qu i-  
busdam aucloribus dicitur mall'alio ab aliis exsolulio ab aliis lipo- 
tomia, vulgo autem vocatur spasmatio que fit ab accedentibus ani
mi, ut ex ira, timore, vel ex gaudio. In omni sincopi statim in i- 
psa accessione oportet succurrere aque frigide infusione, e t  exer- 
citatione, et expergifactione egrotantis. Excitatur autem ste rnu- 
talorio naribus iippo.-ilo el cum odoriferi* ut suul rose, e t  similia-



Excilatur etiam tractis capillis eger e t  naribus e t  flet catione ex- 
trem ita tum , quod autem nocet si fuerit  sincopis ex defectu spi r i-  
tus.  Contra sincope» ex gaudio nuntien tu r  aliquod tr is te .  Si ex  tr i-  
sti tia fuerit,  aliquid letum. Si ex t im ore  aliquod dicto vel fleto t i 
m o r  e t  pusillanimitas removeatur.  Sincopis autem ex accedenti bus 
corporis alia Gt, e x  mala complexione, alia ex inanitione, alia ex  
repletione, alia ex su d o re , alia ex venafrum opilatione, vel ex ca
liditate, alia ex  frigiditate. Si ex caliditate, refrigidare sicut di
c i tu r  in viatico oportet ,  liuic magis prodest aque frigide infrigi- 
datio, e t  nota quod sincopin ex hec causa patientibus m axim e 110- 
cet frequentia circumstantium, qui efflciunt ae rem  calidum, qua- 
r e  s tatim remove circumstantcs, quia inspirando calelìt e t  inspis- 
sa tu r ,  unde patiens citius suffocatur, e t  ex tinguitur .  Si fit ex fri
giditate sincopis , oporte t u t  calefacias eg rum  sicut in viati
co dicitur.  Si ex inanitione sit velut accidit mulieribus ex  fluxu 
m enstruorum  ex matrice res tr ingen te  menstrua, conforta ipsam, 
i te ru m  cum ovis sorbilibus. Si fit ex  fluxu sanguinis a naribus re- 
s tr inga tur .  Si fit ex fluxu hum orum  a stomacho, res tr inga tu r  flu
xus, de quibus dicetur in suo loco. Si ex repletione fuerit,  evacua
re  opo r te t  hum orem  quem inveneris iu causa. Si sanguis in cau
sa f u e r i t , flebotomia evacuetur.  Si alius h u m o r ,  medicina com
peten ti  pu rge tu r  , e t  hoc fiat postquam liberabitur ab  accessio
ne. Si ex sudore fuer i t  , rep r im atu r  sicut dictum est vel dici
tu r  in tractatu de cardiaca passione- Si ex opilatione concave ve
ne, sanguinem corde ministranti f u e r i t , unde mors subitanea su- 
pervenit,  quod cognoscitur per absentiam aliarum causarum, ex 
frequenti sincopi, ex  pulsu deficienti, dabis oximel e l  que  humo
res incidant ut sunt potus in quibus decocte suut radices apii,  pe
t r o s e lc i ,  m ara tre ,  rafani e t  similia. Ex hac sincopi quidam mortem 
in c u rru n t  subitaneam, scilicet opilata vena concava per  quam  san
guis et spiritus naturalis ad corde ferri d èb e t ,  vel etiam opilato 
meatu per quem cor frigidum aera a pulmone recipere e t  a se fu- 
mositatsi superflua ad pulmonem expellcre solet. F i t  etiam sinco
pis quandoquidem ex suffocatione vel compressione spiritualium 
que mulieribus f requenter  evenire solet ex repletione matricis. 
His aulem quibus a compressione magis sternulatio  , contingit vi- 
r i s e t  mulieribus ex  repletione stomachi e t  matricis fuerit ut mu
lieribus sepe contingit, sive ex unius repletione, purgetur  stoma- 
d iu s  sive m atr ix ,  quodeunque iu causa fuerit.  Si ambo in causa 
fuerint cu re tu r  u trum que ,  omnibus vero contingit  ex repletione 
stomachi qui bene purgandus est ab hum ore quem  superhabunda- 
re  cognoveris, de quibus omnibus suo loco dicetur.  Notandum est 
tam en quod elecluaria omnia, muscum, au ru m ,  ambram, perlas 
sive margarita?,'ossa de corde cervi recipientia maxime huic egri
tudini sunt valentia, super omnia tamen diamargariton. Hec si qui
dem precepta si servare po te r is ,  hujusmodi egritudines sanitati 
restitues. Electuarium dianthos cor confortai, stomachimi calefa- 
r il , riho* digerit,  sensum acuit, canitii repugna t,  salutem casto-
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dit, conforlat priucipalia m em bra,  purgai pectus. Ree. antheros 
libram I. sandali albi et rubei aa. g .  I. gariofili, galange, spice. aa. 
g. cardamomi, cinnamomi, zedoar, nucis muscate aa- g .  IV. pipe
ris longi, zuccare, amomi, m acisaa. g .  I l i ,  liquiritie g .  VI. succi 
liquiritii g .  I. zuccari, vel rosarum g .  IV, mellis quod satis. Ad 
gultam coralem e t  ad omnes g u t ta sque re  diligenter muscum corili 
cujus succum dabis bibere passionem patienti.  Ad cordis pulsum, 
marrubii fasciculos III. cum aqua coque e t  bibe cum b i ty r o  ca li
do per dies IX, in luna crescente, e t  s imiliter in decrescente. Si 
cui cor au t  pectus d o le t , puletum in a c e to , ciatos duos jejunus 
b iba t( I) .

Ilem de passione cardiaca HI. Co- Cardiaca vero passio est cordis 
et celerorum m embrorum interius debilita tem. In hac urina te 
nuis est et rubea cum spiritus defectu, calor ingens, angustia in- 
tolerabilis. Aliquando sta t sine sensu et m otu ,  sicut epilemplici.  
Hec autem passio vel ex tim ore ,  vel angustia, vel ex  cogitatione 
assidua solet contingere, quandoquidem etiam in his colera exsu- 
perat,  e t tunc urina palientis rubea est e t tenu is ,  quandoquidem 
sanguis, e t  urina tunc est rubea et spissa. Si ergo urina rubea est 
et spissa, patientem de vena mediana minui precipias, vel scapulis 
cum scarilicatione aponi cuffas. Juvat etiam si m inuatur  de vena 
que est super pollicem. Hunc autem frigidissimis d ietari precipias 
cibariis. In tersin t assidue ludus et leticie, e t  accipiat pillulas a r-  
conticon,que mestos exhilarant.De quarto  in quar tum  diem s iro 
pum diaquilon dabis. Si vero e x  colere habundantia cardiaca fuerit  
facta, dabis patienti diarrodon au t t ra sa n d a lu m ,au t  hunc siropum 
quod Ree. affrodillum, semen malve, macum, gariofìlum, galangi 
ebur. Hec omnia pulverizata in aqua coquas, e t  in eorum colatura 
siropum tacito. Si vero stupidi ad modum opulentiorum cecide- 
rint.quod maximecontingit mulieribus,relevandi sunt musco, m en
ta et acelo, et  pane assato posito in aceto e t  naribus aposilo. F re-  
quenter etiam dabis electuaria confortativa supradicta. Cibandi 
vero sunt levibus e t  subtilissimis cibariis, scarifandi etiam sunt 
sicut prediximus. Si vero sanguis adu ra lu r  et  lìant melancolici d a 
bis calarticum imperiale cum lapide lazuli e t  purga eos cum mi- 
robalanis kebulis. Omni mane nucem muscatam sub lingua teneant 
trilam , et cum electuariis premissis bibant aquam istam. Imple 
ampullam aqua e t  mitte ibi granum masticis, e t  gariofili, e t  oblu- 
ra superius cum ro re  marino, e t  sic ad ignem parum  bullire d im it
te, et postea potui dato.

De eodem iU l. 4.(1)  Si cardiaca sit cum melancolia m is ta ,  qnod 
ex tristitia, suspicione et planctu e tsom pnis e t  meroris,  purgabis 
egrum cum sero caprino, in quo g. I l  mirobalanorum ci tr inorum  
mundatorum et §• i l .  epto . . . .  sunt misse die et nocte. D e
inde dabis ei sucrigine vel muscalam atnaram. Si autem sit  sino



caliditate, da sibi hoc. Ree. galange ,  spice, c innam om i,  zuccare, 
zedoarii, liquiritii ,  coufite, storacis, rose, viole 3 - 1- gariofili, bia
d e  bizantie aa- 2 I  eboris 3 - IV. perne  u triusque, ossa de corde 
cervi aa. 3 - 1. musei,ambre, croci,  3 .  f .  ligni aloes 3- IV. reubar-  
ba r i  3. I I .  sandali rubriusque aa. 3- I .  mellis quod satis, da mane 
e t  sero in modum avellane cum vino. Si au tem  passio sit cum ca
p i t a t e ,  da diarrodon in quo m it t i tu r  muscum 3 - I. e t  fs. cum si
ropo de ligno aloes.

ltem M. B■ de eodem. Cardiaca passio est, que to tum  corpus re- 
solvit in sudorem continuum, d ic itu r  autem hec passio diaforeti
ca ab auctoribus, quia ipsam diaforesisi e pororum  aper t iocom i-  
l a tu r .  Notandum quod hec passio aliquando fit a corde aliquando 
a  stomacho, aliquando ab epate, aliquando ab habundantia sangui
nis. Sed nulla p roprie  passio cardiaca appellatur. nisi illa que h a 
bet exordium a corde. Cardiaca d icitur a greco cardian , quod la
t in e  cor nuncupatur,  frequentius namque hec passio a corde o r i-  
tu r ,  e t  inde cardiaca passio nomen contrahit .  E t nota quod card ia
ca passio aliquando fit cum febre acuta, aliquando cum lenta, cum 
febre acuta sicut e x  causon contigit quam curabis sic, p r im um  ut 
supradictum est aera cum herbis frigidis infrigidatis ,  cum pampi- 
«is vittis, cum frontibus m irte  etsalicis ,  e t  frondibu3 buxi atque, 
ru b i ,  e t aspergentur  aqua scilicet ut majorem accipiant frigidi-  
t a tem ,  sic aera preparabitur ,  extrinsecus autem  hoc modo facies, 
Binpasma i . e. medicinam adhibens hoc modo, cutem ejus liriies cum 
mucillagine psillii, e t  cum dragaganto in aqua temperato, postea a- 
spergantur  pulveres de super rosarum, gallarum, boli armenici, a- 
catie, ypoquistidos, et similium, dabis hoc electuarium triasandali, 
d iarrodon, rosata et hujusmodi. Si vero cum lenta febre fuerit,  pur- 
gabis humorem quem superhabundare videbis. S i  habundaverrt 
sanguis, quod cognosceris quia urina intensa est e t  p ingn is ,  flebo- 
tomabis cum trahendo sanguinem de vena basilica que est in pli- 
catura brachii inferius. Si colera rubea vel melancolia habundave- 
r i t ,  quodcognosces quia tim or e t  t r em o r  ibi s u n t ,  purgabis eoi 
predicto apozimate quod fit de sero caprino et mirabalanis citrinis 
e t  vino et cassia, e t  tamarindis,  de tu r  et iam diarrodon magnum, 
vel diarrodon julii, e t  similia , sim iliter  et iam sinpasma supradi
ctum.

Ilem Idem. Est e t  alia cardiaca passio sine febre a stomacho vel 
ab epate e t  venarum repletione. Si vero hec passio a stomacho fue
r i t  quod cognoscitur ex dolore stomachi et habundantia colere ru- 
bee e t  nigre, vel si sit e x  repletione venarum  e t  sine febre purga- 
bis cum catartico predicto quod fit de sero caprino etc. Si fuerit 
ex  sanguine sine febre, sola flebotomia sufficit. Si e r i t  ibi timor et 
t r e m o r ,  tunc dabis muscatam q u o J  Ree. masticis, croci aa. 3 - V. 
squillanti,  absinthii, seminis basilisconis, gariofili , epithime, aa. 
g .  I. musei 3 - fs. galange, galle 3 - 1- e t  fs zedar, bethonicum aa. 
3 .  111. cacabe sene, aa. §  H I.  aloe g .  XXIV. socrugenem (?) vel 
muscatam etiam co n t ra  dolorem stomachi, p ropter  frigus et indi-



gestionem, quam socrugenem invenies in an t iso la n o  aure i  l ib r i .  
Ree socruge, castorei, opii, cinnamomi aa. g . e t  fs m irre ,  leuco- 
piperis et nigri, galbani, costi amari aa. g .  IX. ciceris 3  I. e t  fs. 
fu , men , dauci , asari aa. g. I. et fs. distempera cum mella 
in vase vitreo, repositum sub divo remaneat VJ. mensibus, da 3 .  
1. el fs. cum calida, dabis illud socrugenem quod invenies in anti-  
dotario Cons ta n t ini vel diarrodon julii vel m u s c a t a m .  Quod si fue
rit sine timore et t rem ore ,  e t  t r i s t i c i a ,  da hoc electuarium : Ree. 
falange, spice, zinziberis, cinnamomi, zedoarii, liquiri t i i ,  confile, 
storacis, rose, viole, garioli,  blacce bizantie, aa g  l. eboris g .  IH .  
perle, utriusque ossis de corde cervi aa.3 .I .  musei, ambre, ciceris, 
aa. 3 I .ligni aloes 3 IV. reubarbari g  l ì .  sandali utriusque aa. g .
I. mellis quod satis, da mane e t  sero g . IH .  et fs. in modum avellane 
cum vino, vel hoc quod.ibidem etiam invenies,in libro aureo in tra-  
clatu de cardiaca passione, llec. cinnamomi, ciceris etc.dabis etiam 
pulverem johannis damasceni, valens cardiacam: Ree.lingue o«celli 
i. e floris fraxini vel orni,  velalbuminis,cerasi,aluminiscissi 5. V. 
carabo, coralli, gemme, petre  armenica aa- 3 IV. coriandri assi 
1 VI spodii,rose, galle, aa- g. iI I .  ligni aloes 3 . IV. fac pulverem 
et da exagium 1. cum odorifero vino, vel 3 . II. cum succo mali
granati, dabis etiam subtilissimum vinum de quo d ix i t  a u c to r :  
nunquam cardiaco ciatum missurus amico, vel ita. Ree. boraginis, 
seminis portulace aa .g  VII. coralli, carabe, aa g . II gumma alu- 
miniscissi, c ipe r i ,  aa. exagium I. seminis basilisconis, san . . . 
albi et rubei, galle, t e r r e  armenice , serici puri e t  c r u d i , aa. 3 .
H .e t f s  tantum zuccare quanlum aliarum specierura fac pulverem 
et da 5 11. cum succo maligranati vel oxisuccara, vel odorifero
vii 0, fiat eliam istis supradictum siuposma.

ìli.Vlat.de dolore stomachi.(I)Dolor stomachi multis de causis ha
bet fieri, ex calore dissolvente, frigiditate coartante, hum ore cali
do vel ventositate distendente et solvente , ex apostemate oppri
mente Calamitas cognoscitur ex dolore pungitivo, siti,  eruc ta tio -  
nibus palatum exurentibus, calida obsunt, frigida p ro su n t , du ra  
cibaria bene digeruntur, subtilia ad u ru n tu r ,  vomitus vel secessus 
nullius humoris liabundantiam pretendit.  H um or calidus cognosci- 
tur ex predictis, et p ie te rea  ex amaritudine oris, vomitu vel se
cessi! colerico, urina croceo colore tincta, febris etiam solet adesse 
in hac causa. I'rigiditas cognoscitur ex dolore gravativo, vomitus 
nullius, humoris habundantiam ostendit, frigida obsunt, calida pro 
sunt, dura male d igeruntur,  subtilia melius, solet etiam adesse ven
tris constipatio frequenter.  Humor frigidus cognoscitur ex p red i
ctis signis frigiditatis, e t  preterea ex  eructationibusacidis ,  vel a- 
cetosis, et ex ea quod in secessu vel vomitu aquosum fleuma vel 
\iscosum apparet. Ventositas cognoscitur ex rugitu  e tgurgu la tio -  
ne, et ex multis eructationibus nullius humoris  habundantiam pre-



lendentibus, ex quorum  omissione patiens aileviatur.  Apostematis 
signa e t  cure in proprio dicentur capitulo.

Cura. Dolor factus ex sola caliditate e t  ex caliditate cum hu m o 
re  calido simili diligentia cu ra n tu r  , excepta purgatione que fa- 
cienda est hum ore calido in causa ex is len le ,  precedente itaqueusu 
simpiate cum calida purge tu r  hum or calidus congrua medicina sci
licet cum psillitico vel oxi lavativo, vel cum decoctione mirobalano- 
ru m  citr inorum maxime in estate corpore distemperato in calidi- 
ta te ,  deinde localia fiant remedia , un g a tu r  stomachus ex oleo r o 
sato et violaceo , malva in oleo rosato e t  violaceo cocta stomacho 
cathuplasmetur. Aliud. Semper vivia, umbilicus veneris conteran-  
tu r ,  et addito oleo violaceo, aliquantumcalefiant, e t  cathaplasmen- 
tu r .  Aliud. Pulvis sandali albi et  rubei in oleo rosato et aceto con
ficiantur ,  e t  cathaplasmentur , den tu r  electuaria frigida e t  t r ia -  
sandali, oxi simplex , tr ifera  sarracena, cum reubarbaro ,  maxime 
quum adest ventris constipatio , semen citroli , melonis , cucu
meris ,  e t  cucurbite, conterantur  et aqua calida abluventur, e t  ad
dilo siropo acetoso e t  violaceo, de tu r  in mane et sero. Aliud. Suc
cus plantaginis usque ad consumptionem medie partis decoquatur  
et addatur totidem aque , e t  addita zuccara fiat siropus , aposilo 
reubarbaro  in fine decoctionis vile experim entum  sed op tim um  A- 
qua frigida pote tur in multa quant ita te ,  deinde vomitus provoce- 
tu r .  Si fuerit dolor e x  sola frig i tate  vel ex humore frigido , vel 
ventositate, eadem cura est , excepta purgatione , precedenti ita
que  usu oximelliscum calida, purgetur  frigidus hum or si fuerit in 
causa, vel cu m  benedicta, vel je ra p ig ra ,  vel cum pillulis Oeumatis 
pu rga ti  vis. e t  maxime cum pillulis de V generibus, deinde localia 
fiant remedia, ungatur  stomachus calidis unguentis e t  oleis.Saceh 
le tu r  stomachus vel ex milio vel ex sale torrefacto , parietaria ca- 
lefacta cataplasmetur. Aliud. Par i ta ria  cum cantabro in vino albo 
decocta cathaplasmetur, e t  hujusmodi sacellationes e t  calhaplas- 
mata sepius renoven tu r ,  que  licet valeant contra p red ic ta ,  con- 
t ra  ventositatem sunt specialia. Aliud contra ventositatem specia
le , ventosa sine scarifatione stomacho imponatur.  Si fuerit dive» 
balsamus datus in potu optimus est.Aliud predictis omnibus con- 

veuieus, Gummi hedere de tu r  ia  quanti ta te  IH .  pillularum, em- 
plastrum de ceroneo factum stomacho im ponatur. Aliud. Mastix 
e l  olibanum pulverizentur, e t  addito oleo muscelino vel communi 
e t  cera fiat em plastrum e t  superponatur. Aliud.Mastix,olibauuin, 
spica nardi, cassia lignea, gariofilum.nux muscata,costum.lignuin 
aloes pu lverizen tu r ,  e t  cum oleo muscelino vel communi et cera 
fiat em plas trum , in parva quantita te sit de ligno u loés , de costo 
quantum d e  omnibus a l iis ,  sic au tem  conficiatur cera prius resol- 
v e tu r ,  deinde admisceatur oleum, te r t io  pulvis masticis, et oliba- 
num  bene agitando cum spatula, quanto pulvis costi, e t  hec pre- 
dicla super ignem commisceantur, tunc cacaho ab igne deposito, 
cetere species commisceantur, dentur  electuaria calida, ut diaco- 
toni a in, diamargariton , detur  etiam cum vino decoctio gariofili,



trifora magna, in qua non sii opium thebaicum vel tramense, seti 
opium miconis. Cum nim irum  trifera magna in multa quantita te  
r a  ipiaut opium quod frigidissimum e s t , non est danda contra 
frigida» caussas, nec contra vitia species,potest autem dari contra 
fluxum ventris et m enstruorum  ex debilitate virtutis contentive. 
Ego facio tr iferam  cum opio miconis absque thebaico et t ram en
se, et contra frigidas causas e t  ventositatem in ea multum invenio 
efficaciam maxime ( l)  Nux muscata, lignum aloes, semen basili
sconis pulverizentur e t  in q u a n t i t te 9 .  III. pulvis conficiatur cum 
vino vitello ovi, fragatur in sanguine e t  d e tu r ,u tan tu r  in cibis pul
vere facto ex cinnamomo, cimino e t  semine coriandri ,u tentur  e- 
tiam aqua decocta masticis, olibani, seminis feniculi, aqua etiam 
tepida in potu data confert.  Notandum quod quidam acidis eruc- 
tationibns valde m o lcs tan tu r , contra quod precipue valent I I I .  
grana olibani per  se sumpta integra e t  in tractain catarri do- 
cu'imus.

Ilem de eodem M. Co. Dolor stomachi frequentius contingit ex 
frig id ita te , tnm in viribus quam in mulieribus In his ergo u r i 
na e r i t  tenuis et alba, dolor nimius in stomacho. In principio igi
tur si estus f u e r i t , vel patiens ju v e n is , dabis tr iferam magnam 
cum calida. Si vero senex fu er i t  vel in hieme , dabis ierapigram  
simplicem. Omnibus etiam proderit  spongia vel lana in vino vel 
aqua salsa vel oleo cocta, e t  stomacho superligata, dabis etiam a- 
quam in qua cocta sint aiiisum, fenugreum (2) ,  galanga e t  nux  
muscata. Eis etiam circa exteriora facies vaporationem , absin- 
tliium aut parietariam au t  milium au t o rdeum  calefac in olla, e t 
cum sacello super stomachum pone Idem faciunt radices apii in 
vino rode e t  superposite. Pulvis etiam costi sepe bibitus cum vi
no juvat. Si vero interpolatione hujusmodi passio contigerit,  d ia -  
margariton aut gariofilatum dari p rec ip im u s , ut calefiat e t  con- 
fortet stomachum. Emplastrum etiam calefaclivum u t apostoli- 
con et similia stomacho superponimus.Item si patiens calidus na- 
turaliter non fuerit e t  sepe patiatu r ,m in u a tu r  de vena super pol- 
licem. Dande sunt etiam opiate u t  est opopira, aurea, mitridates 
el similia. Interdieenda sunt acetum , frigida legumina, ag r im o
nia et cetera indigestibilia.

Item de eodem M■ P . Accidit stomacho quod pa t i tu r  multis de 
caussis, aliquando ex singultu , qui fit ex m ult i tud ine ,  aliquando 
ex debilitate ipsius vel inanitione. Si fit ex multitudine purga eos 
enrn medicis dictis in capite et in  stomacho. Dabis etiam casto- 
reura cum succo mete in aqua in qua cocta sint r a r o i , an isum , 
origanum, dabis electuarium diacalamentum, d iap ire trum , diaci- 
minum. Cibus sinapata , p iperi ta  cnm carnibus digestilibus , vi- 
num bonum, lene album Si fuerit  ex plenitudine, provoca voini-

(i) Questo pas?o è citalo da Matteo P lateario , nelle Glossae ad IVic. Anti
dot- dicendo Palar meus Platearius ea ( tripli?ra ) ulshalur eum op:o m i
conis. De K.

(a) Forse faeniculumt



tum  cum aqua calida. Si ex debilitate da pigram  et ierapigram . 
e t  ieralogodion e t  supradicta electuaria .  Si ex inan itione ,  qua fit 
ex acuta febre , vel ex vomitu precedente , da siropum rosatum 
cum frigida vel diarodon, e t  similia, unge stom achum  oleo rosa
to ,  vel populeon.

Item K . I A de eo lem ■ ( I )  Si dolor sit in stomacho ex frigidis 
hnmoribus, vel ex crossa ventositate, quod s c i t u r , ur ina, pulsu, 
e t  frigiditate ex trem ita tum  , e t  sitis ablatione , da pigram cum 
parva scamonea, dabis multarti de ea quan ti ta tem  et cotidie sene 
scamonea : dabis socrugenem e t  fìlonium persum , vel em orrusiam 
cum vino calido in quo coctum est ciminum vel diatrion,pipereon: 
que  propria sunt in hac passione. Si autem  sit cum caliditate vel 
p rop ter  coleram , purgabis eum m irobalanorum ci tr inorum  cor
ticc cum apozimate ita facto. Ree. mirobalani mundati g 111. ab
sinthii fs. capilli veneris 3* IV. vivibus num ero  XI. ponantur 
in aqua die el nocte, deinde cum manibus fricatis colentur e t  co- 
lalum bibatur,  da sibi e t  cotidie tr iferam nostram (2).

Itrm idem  de eodem. Aliud op t im um  ad omnem subversionem 
stomachi. Ree. succi g ranatorum  acetosorum g .  IV . succi mente, 
succi uveacerbe aa- g  l .  zuccare vel mellis l ibram 1. e t f s .  coque 
sufficienter in modum clectuarii, da in modum caslanee cum si
ropo mirtino.

Ilem de dolore stomachi IH B . Dolor stom achi quandoquidem 
ex frigidis hnmoribus cum ventosit&te, quandoquidem ex calidis. 
Si autem fuerit  ex  frigidis, quod cognoscitur e x  viridilate uri
ne , pallore faciei e t  ex t rem orum  frig id ita te  , p r im um  purgetur 
cum ierapigra cum agarico acuta vel semplici, f requen te r  data,vel 
pillulis aureis vel pillulis de dacteris , vel benedicta vel diamara- 
t ro ,  deinde u tan tu r  his electuariis, d ia tr i ton ,  pipereon, diacimi- 
no, diaspermaton quod p roprie  contra ventositatem datur  Aurea 
alexandrina et tyriaca valde conferunt- Si vero sit dolor ex ven
tositale sola, quod contingerit contingit ex f r ig id i ta te , hec omnia 
electuaria multum  conferunt , de tu r  autem  in roane apozema cum 
cimino e t  semina apii, lateres etiam infusi vino et calefacti et li
neo panno involuti supe rponan tu r  et sepe com m ulentur,  vel lana 
in  vino calido infusa et expressa, vel e t iam  spongia. Si vero fuerit 
dolor ex calido hum ore quod dignoscitur e x  intensione urine et 
faciei c i t r in i ta te ,p u rg e tu r  cum tr ifera  sarracena, vel psillitico,vel 
d iapapavere, de tu r  et iam apozema de tamarindis e t  cassia fistula, 
e t  mirobalanis citrinis, vel pillulis de dacterio , u tantur frigidis 
electuariis e t  rosata, diarodon, frigido, e t  triasandalon.

Item de ventositate stomachi IH L A . (3) Hec passio oritur  calore 
naturali tepido existente. Nam ventositas nec ex nimio calore nec 
ex  nimio frigore o r i tu r .  His prodest castore um cum apozimate bi-

( i ) D a l  Lib. Aur. di Coslanlino cap. a * . p ag . 176.11.
(*) Fin qui dal Lib. Aur. H-
(3) Dal Lib, 4 w \  di Cpst«ol< cap. 6». p.ig. H.



bitum.diaspermaton, diaciminum et diathessaron (I) Inungantur  
cura . . . in quo cocta sint ru ta ,  c im inum , semen apii, petrosi- 
l i u i , an is i ,  e t  semen feniculi. Pulvis od hoc valens. hec carvi , 
anisi, zinziberis, cinnamomi , gariofili , seminis feniculi, zedoarii 
aa- 5  I '-  cimini medietatem, u tere hoc pulvere cum eis que man- 
ducas, abstine a legumi ne, fructibus, rapis , aceto , caseo , e t  ab 
omnibus ventosis e t  grossis.

Item idem de solutione. ('2jQue solutiones provocant sunt alia acuta , 
alia minus acuta , alia que provocant coleram rubeam , alia fleu- 
ma , alia coleram ingrani , coleram rubeam. Hi leves sunt ad pur- 
gandum. Possunt purgali  cum tamarindis,  prunis, aloe, mirobala- 
nis citrinis, violis, cassia fistula , manna e t  similibus. Fleuma au 
tem purgetur cum agarico, tu rb i t ,  coconidis, hermodactilis, sene, 
scammonea , euforbio, e t  similibus. Melancolia autem cum hisop- 
timo: petra lazuli , mirobalanis indis, bellirio , squinanto, scamo
nea vel aliquo abhominali laxativo , e t  qui non potest hoc u t i  su- 
mathoc quod nimis e s tap tu m  colerico dolori, inflalioni e t  ructa-  
tionibus, stomachum confortet- Accipe g .  111. polipodii mundi loti 
et tr iti ,  e t  pistentur, succus autem eorum in aqua ordei cocti cum  
diureticis rebus mensura g. III. vel IV. e t  b ibatur u t  es t cervise 
galline pondere, U l .  vel IV. de narii conditi. Similiter facit cum 
micis panis, sed diu non servetur.  Aliud. Mitte infra gallum cum  
polipodio et coque. Aliud carius omnibus- Elleborum album m it-  
ta tu r  in aqua iu qua infusum est ordeum , e t hoc die ac nocle , 
deinde da gallo ad manducaìidura ,e t  maxime veteri. Postea occi- 
sus coquatur cum porris e t  cum multa aqua detur  ad b ibendum, 
hoc nobilibuset de beatis detur.  Antidotum quod prodest delica- 
tis et  maxime fleumatieis, e t  non digerentibus: Hec. piperis albi e t  
nigri , e t  longi , zinziberis , aa. 5 . IH .  gariofili 5 . 11. m irobala
norum citr inorum , nidi, pondus duplum, enule , mel , da in m o 
dum castanee parve cum vino, hoc est diacitonitis quod scripsi l i 
bi. Aliud omnibus sanis conveniens omnibus temporibus. Itecipe 
malorum citoniorum libras IL  mellis libras HI. coquentur cimi 
aqua dissolvi ceperint , deiude te ran tu r  et coquantur, cum libris
IH. mellis dispumati, deinde cocta exislentia condiantur cum pu l
vere horum, gariofili ,  spice, lignealoe, cinainomi, masticis, ga- 
lange, zinziberis, aa. 3 * II- deinde dabis 9  scamonee vel g .  e t fs. 
cum vino (I). Succus solatri e t feniculi simul bullitus. . . . stotna- 
chum et pectU9 debilitata competenter per  urinam purgat e t  eos 
alleviat- Item rasura eburis sumpta te r  vel quater  in el ixatura co
sti sine mora stomachi dolorem liberat et expellit.  Ad nimium  
fleuma in stomacho congregatum. Ha fa 1111 in coctum in melle u te 
re , ad satietatem super aquam calidam bibe , missisque digitis in

(1) Da Inungantur fino a ciminum m ancane! Lib. Aur H.
(2) Dal Lib. Aureus di Costantino, coi titolo De calarticis c*i> 6«, pag. 

ig). H.
(3) F in qui net Lib. Aur, di C osentino. N re tto  manca . H.

16



ore  evomes incredibiliter fleuma e t  liberaberis. Conira dolorem 
stomachi ex  friqìditate e t scotomiAm da vinum decoclionis absin- 
tliii. Si ex calore sit dolor da aquam decoctionis ejusdem. Contra 
dolorem stomachi et matricis ex frigida causa da succum cam pho- 
ra te  cum vino calido. Pillule p r io risdercaveaad  confortandum sto
machum et v irlutem confortativam formate in modum pise sum- 
p te  ante prandium XXVII. vel XXIX. vel XXXI. ducunt bis vel 
te r  in omni dolore e t  molestia, e t nec potus nec cibus prò  eis mu- 
tab itu r .  Ree. gariofili,  galange, nucis muscate , cardamomi, ligni 
aloes aa. reubai bari quantum  de omnibus , aloes epatici quantum  
de omnibus confice cum dragaganto. Pillule digestive Recipe ma- 
slicis libram I aloes epatici libras I I .  confice cum  succo caulis. Ex 
his  posteenam cotidie sume III. stomachum namque confortant , 
digestionem procurant , rocivos humores , e t  m axim e co leram et 
tleuma leviter eduennt, dolorem capitis am putan t et  nil est ocu
lis mihi crede salubrius istis.

Ad dolorem stomachi, vel pectoris. Saturcjam calidam bibat cum 
vino e t  aqua e t  bu ty ro  post cenam. Valet ad stomachum et pe
ctoris dolorem et partum  m orluum  expellendum (I).

ltem ad indigestionem.M.I.A. (2) Sidigestio  sit debilis causa ca
loris quod cognoscitur signis precedentibus, da sibi diaporica, fri- 
gidum cum diarrodon m ix tum . Si tam en materia  colerica sit . da
bis siropum absinthii cum diarodostomia. Si autem sit propter fieu- 
ma da ei diaporica calidum cum diacitonite . . . .  omocrusta va- 
lentior est omnibus. Ad consl/palos : Bibant cassiam fistulam, vel 
radicem grisillis, ad pondus III. vel V. num m orum  cum vino. Pul
vis expertus ad constipationem stomachi et ad frigiditatem, et ad 
bonum colorem reddendum Ree. zuccare, piperis, cinnamomi aa. 
g .  I. p ire tr i  , radices pionie , e t  enule, aa g .  fs. limature f e r r i , 
ad pondus omnium . Ventositatem habentibus valet potus aque ca
lide in mane (3).

De fislidioM .P la/.(4) Fastidimi] es t involuntaria  cibi abhomina- 
tio. F i t  autem t r ib u se x  causis, ex defectu spirituum , ex opilatio- 
ne nervorum  sensibilium , ex habundantia calidorum vel frigido- 
ru m  humorum. Ex defectu spirituum fit fastidium Cum nimirum 
spiritus sint quasi instrum enta  v ir tu tum  et eas excitent ad suas 
peragendns actioues, ex eorum defectu non tantum delTectus virtu- 
tis appetitive, verum etiam quelibet operatio prej ed i tu r .  Ex opi
latione nervorum  sensibilium , appetitus n im irum  j-tomachi qui 
proprie  dic itur desiderium a dupplici v ir tu te  perficilur, scilicet ab 
a p p e t i t i 'a  naturali e t  sensibili influente Cum igitur  nervis sensi- 
bilibus opilatis spiritus animaiis non possit descendere ad os sto
machi, ad appetitum perficiendum, non im m erito  altera principali

( 1 )  M an can o 4 l 'n e c  H.
(2) Dal Lib. Aur di Costantino c a p . p a g . 17 6 . H .
(3) M ancano cin que lin ce  H.
(4) D alla  Praclica brevis di l’ ia le a rio  p a g . 17Kb. H.



causa, definente, deficit appetiti!?. Ex habundantia calidorum vel 
frigidorum humorum, quia cum  ratione vacuitatis, fiat appetitus 
facta repletione ex humoribus non im m erito  prepeditur appetitus, 
cognoscende sunt cause per s ig n a .  Deffectusspirituum cognoscitur 
ex debilitate totius corporis e t  macilentia , ex  febre precedente vel 
presente, exjejunio , vigiliis, fluxu v e n t r i s ,  e t  ex aliiscausis que 
corpus humanum ex tcnua t.  Humorum opilationemcognoscis, quod 
patiens in assumptis nullam sentit delectationem, in hac causa ma
xime ciborum digestio vel parva est vel nulla stomacho , p rop te r  
absentiam spir ituum  in frigidato, cibus n im irum  in transitu  senti
ti] r frigidus propter dietain causam. Calidorum hum orum  hab u n 
dantia cognoscityr ex amaritudine oris, siccitate lingue et palati,  
sit i , ex calidis fumositatibus ascendentibus e t  palatura excorianti-  
bus, adest etiam quandoquidem vomitus croceus. F rig ido rum  hu 
morum habundantia decernimus ex eructationibus acidis vel insi- 
pidis, ex indigestione e tgravedine stomachi.

Cura. Deficiente appetitu propter  defectum, a t tenda est causa 
ex qua specie def l ic iun t , e t  contra ipsam operandain S i ,  ex fe 
bre contra febrem. s i  ex je jun io  et consumptione corporis ,perd i
ta cibis et electuariis confortantibus sunt reparanda et sic de cete
ris. Fiant etiam hec reinedia.Ova elixa dura  ab aqua recenter ex-  
tracta iu 111. partes scissa d im i t tu n tu r  aliquantulum d im it tan tu r  
in salsamento facto ex menta e t  aceto , e t den tur.  Mirabiliter re-  
parant spiritus et maxime cum ex fluxu ventris s it  fastiditum et 
excitant appetitum. Aliud: Panis triticeus assus ita quod aliquan- 
tum sit exustus in predicto salsamento infusus cum rore  marino 
vel cum ejus flore si potest s e n a r i  con tera tur  e t  addito pulvere 
cinnamomi , e t  modico nucis moscate cum acido d is tem pere tu r .  
Ex hoc etiam salsamento nares confricentur I r ro re tu r  facies a- 
qua rosata, frigida aromatica naribus apponantur,  u t rosa, m irtus  
et camphora. Contra opilationem dentur  calida e t  divisa e t  oxi- 
mel squilliticum, calida e t iam  electuaria confortativa vel d iam ar
gariton, pii vis diaciminum,diatrion, piperon, den tu r  opiate aurea 
opopira, detur diacastoreum pulvis p ip e r i s , e t  sinapis cum vinu 
detur, pulvis sinapis distemperatus cum vino ori stomachi catha- 
plasmetur. Inunctiones etiam facte ex calidis unguentis u t  e x  a r -  
rogon, marciaton, unguento aureo conferunt, fiant preterea con
tra paralisim remedia scripta, talis nimirum opilatio stomachi pa
ralisim operatur. Contra opilationem ex calidis hum oribus primo 
fiat detur siropus acetosus cum calida addigestionem materiei.M a
teria digesta purgetur cum oxi laxativo vel cum electuario de suc
co rosato, vel cum frigido cophonis,  partim  etiam cum vomitn 
educatur, maxime si materia fuerit in ore stomachi hoc modo: se
mina atriplicis, rape et radicis conteran tu r ,  d istemperentur cura 
aqua calida, colentur, colature addatur siropus acetosus, et de tu r .  
Extrahalur succus ex pomis acidis et  ex malis grauatis , acetosi» 
et panis citri. Ex hujusmodi succis et zuccara fiat siropus, et  d e 
tur mane cum calida aqua salmacina , aceto , et aqua rosata coin-



misceantur, e t  spongia ibidem lincia frequente r  o ri  stornatili su- 
perponatur.  Contra  fastidium ex habundantia frigidorum hum o
rum , d e tu r  prius oximel. Si fuerit  hum or lleum aticus,  pu rge tu r  
cum benedicta. Si melanconicus,  cum diasene vel cum alia con
grua medicina. Si fuerit in ore stomachi m a ter ia  , cum colatura 
vomitus patriarche vel scarpelle detur  salsamentum pictavensiuin 
quod Gt ex  petra ,  sai, pice ( I ) ,  albo, d is lem pera tum  cum aceto, 
d e tu r  etiam salsa e x  semine sinapis tr ito  cum mica, panis ,e t  dis
tem pera ta  cum aceto, den tur  electuaria calida e t  confortantia, vel 
diatrion, pipereon, diaciminum, diamargai iton, diacetoniton quod 
in  hac causa specialius es t.Inunga tu r  stomachus calidis unguentis,  
u t  arrogon, marciatori, oleo laurino, unguento aureo e t  similibus. 
Notandum quod patienti fastidium diversa sunt apponenda , ex 
quorum  varielate inc ite tur  appetitus Nam idemtitas m a te r  est sa* 
tietas,  sint etiam coram eis aliqui m axim o cum effectu comeden- 
tes , u t  sic in eis incite tur appetitus. I tera  nota quod  fastidiosis 
quandoquidem contraria e t  nociva danda sunt cibaria , si ea suo 
desiderio affectent juxla illud ypocratis: P arum  deterio r  cibus et 
potus detestabilior quam melior delectabilis vero magis est appe
titus .

Ilem de eodem HI. P. Deffectio appetitus Ut ex hum oribus  con- 
creatis in stomacho vel ex defectione naturalis virtutis. Si fiat ex 
hum oribus frigidis e t  coadunatis in  • . . stomachi cognosces ex 
dolore et gravedine ejusdem loci e t  ex acida ructatione post ci
bum . Cura. Im prim is stomachum unges calidis unguentis, e t  ce- 
ron ium  superpones, e t  mane aquam calidam in qua semina anisi, 
m a ra t r i ,  masticis coda  sint bibant ut d igeran tu r  e t  a villis(?) sto
machi avellantur. Post purga eos cum heralogodion, e t  cum pil
lulis aureis e t  similibus. Si vomere non possint, oximel cum . . . 
. . . Si de causa sit humida da vomitum si vomere possint, si ve
ro  non da psilliticum e t  similia, vel decoctionem mirobalanorum. 
Si de sanguine fuerit  de vena mediana m inua tu r ,  postea couforta- 
tiva dabis ut est diarrodon, triasandala e t  similia. Si ex defectio
ne s i t ,  plivis a r ro u t ic o n , d iam argar i ton  dabis e t  s im ilia , e t  hoc 
unguento stomachum unge quod. Kec. costi, b e rb e r i s , masticis, 
gariofili, te re  e t  in oleo et cera bullire facias, sepe ablue pedes et 
c ru ra  cum aqua marina. Da digestibiles et odoriferos ciboset cum 
omnibus cibis acetosa com edant,  e t  hunc saporem, m entam , cin- 
nam omum, cum pane assato Iene e t  cum aceto tempera.

De eodem M .I.A .(2) Si appetitus defficiat ex simplici calore, so
limi siropus rosatus sufficiat,  vel diarrodon. Si autem  sit cum CO' 
le ra ,  purgabis coleram per vomitum, si confert e t  tempus sit ap- 
tu ra ,  e t  hoc sit ei in usu, vomitus ita fiat. Semen atriplicis §. I. 
e t  fs. contunde e t  in panno raro  pone et in aqua calida frica.Hu
m o r  vero lacteus qui exp r im itu r  colligalur e t  cum siropo acetoso



potatur mensura quatuor digitorum. Si non est siropus acetosus, 
fiat cum oximelle. Si autem appetitus defficiat in viscoso fleuma
te, similem dabis vomitum cum oximelle in quo d is tem peren tur  
3- II. electuarii, deinde dabis ei diacitoniten in antidotario scrip
tum, vel d iam as ticum , vel d iagalanga, ve! dianison. Prodest fa
stidio quocumque modo s i t ,  si accipiatur cotidie diarrodon mix- 
tum cum diacitonite, e t  mel rosatum cum tr ife ra .

De fastidio. Ilem M. B. Fastidium e t  im m utatio  appetitus ex 
vitio stomachi quandoquidem ex calidis h u m o r ib u s , quandoqui
dem ex frigidis. Si sit ex caliditate stomachi quod dinoscitur ex 
intensione urine, sive nausea , u tendum est siropo rosato ,  rosata 
novella , diarrodon frigido, e t  zuccara rosato, tr ia sanda li , diaci
toniten f rig ido ,  zuccarum rosatum fit ex novis rosis pistatis vel 
minutatim incisis e t  simul cum zuccara mixtis,  diuque malaxatis, 
et sit ibi rosarum  libra I .  e t  zuccara libre IV. Si vero sit ex cali- 
dis humoribus in stomacho habundantibus. pu rge tu r  cum tr ife ra  
serracena vel psillitico, vel d iap run is ,  vel vomita andree. Si vis 
ut tenius vomat, semine rape et atriplicum tritis aa. g .  1 , coque 
in aqua per II.  undas et colaturam da bibere , vomet parum Si 
autem sit ex frigidis quod cognoscitur ex urina remissa e t  pallore 
faciei, purgatili cum ierapigra vel pillulis de elaterio], vel pillu- 
lisaureis. Arripiant etiam vomitum de seminibus a trip licum , a d 
dito g. I. diagridii,  e t  maxime aliis quibus stomachus es tintlatus, 
et repletus humoribus. Reliqua vero membra extenuata et n u t r i 
mento indigent quod fit ex convalescentibus ex morbo. U tan tu r  
etiam oximelle in mane frequenter , et vomitum post prandium  
provocent, ut superius dictum est prius comesto raphano, u tan tu r  
etiam diamilon vel diagalangum, diacitoniten calido, diatrion, pi- 
pereon, et similibus. Frigiditatis in stomacho quam sequitur indi- 
gestio signa hec sunt,  appetitus multus, ur ine cruditas, e t  ventris 
constipatio, rugitus, e t sensibilis stomachi frigiditas. Contra liane 
utendum est elecluariis calidis,ut est zinziberis conditum.diatrion, 
piperon, diagalangem , homorusia et similibus. Apponenda sunt 
emplastra super stomacho celonium scilicet oxira croceum , valet 
hoc quod. Ree. absinthium, mentam , t h u s ,  masticem , equaliter,  
confice cum melle et oleo, purgandus est e tiam cum ierapigra , vel 
pillulis cochiis precipue si humores frigidi fuerin t in causa. E s t  
etiam vomendum post prandium sumptis cum oximelle radicibus 
rafani, ante prandium et post radices caro porcina assata sumenda 
estcuiinviscatur fleuma, e t  post simul cum vomitu educatu r ,  sed 
illud precipue est faciendum convalescentibus ex egri tud ine  et lia- 
bentibus stomachum repletum fleumate nec valentibus farmacias 
accipere, utendum est subtili dieta sicut pullis, perdicibus et simi - 
libus, et vino subrubeo.

De bolismO'M Plat. ( I ) Rolismus èst immoderatus vel innaturalis 
appelitus. Habet autem fieri ex sola frigiditate ore stomachi domi

ti) Dalla Praclica di Plateario pag. 173. H,



nante vel ex frigiditate cum hum iditate ,  frigidità? nim irum  in ore 
stomachi intensa , assumpta cibaria vi espressioni* trad i t  inferius 
et sic slomachus inani tu r  , inan itu r  ratione vacuitatis appetii,  ln -  
f r ig idatur  aulem 09 stomachi quandoquidem ex febre precedente , 
p rop ter  usum frigide diete, quandoquidem ex multo potu aque f r i 
gide, quandoquidem ex vitio spleni? et ex  aliis causis infrigidanti- 
bus. Bolismi hec sunt signa communia. Patiens plus solito e t  plus d e 
bito nppetit,  ex sumptis cibis nil addìi corpori, sed cotidie macescit 
e ta l te n u a tu r ,  adest frequenter cum ventris fluxu: determiuandum 
est etiam u trum  sola frigiditas vel frigiditas cum humidilale  sit in 
causa, que si sola fueri absque consuetudinaria acetositate vel ac e 
tosa eructalione, vel insipida, vel insipiditale oris.Egestiones etiam 
nullius humoris pretcndant habundantiam, si vero frigiditas cum 
hum idita te  ader i t ,  eliam predicta sde run t .

Cura. Sive frigiditas sola sive cum hum idita te  sit in causa, dan- 
da siint comiter calefacie.ntia, sed si sola frigiditas, solis calefacien- 
tibus, e t  purgantibus est insistendum. P rim o  providendum est iis 
in dieia, deinde cum medicina, dentur  eis cibaria fastidium gene- 
raulia nipote uncluosasicut sunt carnes pingues, cibaria multooleo 
condita, ul unluosilas ori stomachi innatans fastidium inferat,  den- 
tu r  elrctuaria calida u t  diatrion, pipereon , diacalamentum, diaci- 
m inum , d iam argariton  e t  consimilia, pulvis castorei de tu r  cum vi- 
no, vel vinum decoctum rute  e t  salvie , pulvis cassie fistule cum 
vino, vel inacis, vel vinum decoctum eorum  de tu r .  Inungatur sto- 
inachus ex oleo laurino , museeleo , pulvis ca s to re i , piperis, ma- 
ci% co*ti, bulliat in oleo communi vel muscelino, et ex eo fiat oris 
stomachi inunctio, squilla in vino et oleo cocta ori stomachi calida 
calhaplasmetur, vel cepa in vino e t  oleo cocta , addito pulvere ci
mini. Si frigiditas cum hum iditate  sit in causa, p re te r  predicta de
tu r  oximel squilliticum et pu rge tu r  hum or superfluus competenti 
medicina , et maxime cum medicina flcumatis purgativa, ex  fleu- 
inale enim vitreo frequentius fit hec passio

De eodem M. B Si vero bolismus i. e. calidus appetitus ex frigi- 
ditate, quod cognoscitur ex predictis signis cum pallore faciei et 
membrorum macie, etdeflectu virtutis, eadem cura adhibenda est. 
Conlingal aulem quandoquidem teste Galeno, bolismum innasci es 
calore omnium m em brorum  quo mediante membra multum attra- 
liunt de venis, vene ab epate, epar a stomacho per meseraicas ve- 
nas quod dignoscilur ex intensione urine e t  quia cito advenit nec 
tam en virtus per eum defTìcit , contra quum  utendum est siropis 
frigidis sic u t  rosato vel violaceo, e t  electuariis frigidis sicut trife
ra  sarracena et similibus, danda est grossa dieta sicut caro bovina, 
castanee, panÌ9, azimtis et  similia ad digerendum dura (I).

De iminulatione appetitus HI. P la l.f i)  Contingit appetitum inqui-

( i )  Mancano tre  linee. H.
(a) D alla  Praclica di M . P la teario  ,  sotto il titolo De bolimo el appelitu 
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iu?dam immutari ut appetantcarbones, iophos, ere tam , saponem, 
;t similia , et habet fieri ex humore melancolici» partim  etiain 
quandoquidem colerico inficiente os stomachi et quasi quandam la- 
iiuginem inducente unde stomachus infectus ratione conformitatis 
appetit predicta et quandoquidem calida e t  sicca propler coleram- 
Solet autem fieri multus appetitus in pregnantibus e t e x  retentio
ne menstruorum in maniaciset malincolicis.

Cum. Dentur calida et extergentia , de tu r  oximel squil liticum, 
purgentur competenti medicina. Succus absinthii , aloe, ierapigra 
Galeni, pillule facte ex ierapigra ela loe ,  quodlibet istorimi da tum  
prodest, predicta etiam electuaria calida , u t  diatrion pipereon , 
diamargariton , e t  similia conferunt valent etiam inunctiones fac
te ex calidis oleis e t  unguentis, fiat etiam pulvis aromaticus ex  li- 
gno aloes, gariolilo, autofilo, nuce muscata, zinzibere, macis, car
damomo, cinnamomo et similibus, hoc pulvere u tan tu r  cum vino 
et cibariis (I).

Deeruclationibus HI. Petra. Eructatio si fiat ex plenitudine, p u r 
ga eos , deinde dabis electuaria confortativa ,  e t  diaciminum cum 
aqua ista, e t  vinum bibant, imponesanisum, cim inum , m ara trum . 
Unge stomachum marciatoli, oleo laurino e t  muscelino. Si ex in 
digestione, da calida que adjuvantdigestionem , e t  supradictam a- 
quam in vino bibant , e t  ceronium  superpone ,  e t  cum predictis 
unge (2).

De singulto III. P la l.fi)  Singultus est sonus violente commotionis 
stomachi ex spasmosa ejus disposinone proveniens, fit autem prin-  
cipaliter ex duobus causis , ex repletione e t  inanitione, e t e x  fri
giditate quandoquidem licet raro, Ex his namque caulis nervi sto
machi contrahuntur , quibus contractis fundus stomachi superius 
elevatur , virtus autem regitiva n i t i tu r  ipsum deponere. Ex tali 
ascensuet descensu u t  quidam dicunt fit quidam sonus qui singul
tus dicitur vel ut mihi videtur dum stomachi fundus superius ele- 
vatur , aer in medio contentus vi impulsionis e x i e n s , dum  alteri 
aeri obviat et per angustum transit sonuin facit qui dicitur s in 
gu lt i .  Distinguendo sunt cause per signa. Repletiouem cognoscis, 
quia singultus frequentius fit quandoquidem humorum , quando- 
quidem ciborum, fit etiam repletio quandoquidem ex humoribus, 
quandoquidem ex ( ibis. Eructationes multi adsunt et  diversi sapo
rii secundum hum orum  habundanliam diversitatem , plectorica 
corporis habitudo , dieta precedente larga. Inanitionem vero co
gnoscis ex febre precedente vel presente, fluxu ventris, fluxu sau- 
guinis, j 'junio e tex  qualibel causa corporis attenuati va. l 'r igidi-  
tatem vero cognoscis ex aeris d spositione quia frigidus est aer ,  e t 
ex indicio palientis, quia fatelur «e frigido aere im m ntatum , vel 
frigidum cibum vel potum suscepisse-

(1) Mancano duo lin ee . H . i
(2)Mancano i r e  l i n c e  H.

(3) Da la  Praelica  di M P l a t a n o  p a g  t y y b .  fi



Cura. Si fuerit  singultii* e* rep le tione  cibornm, so m m ac i  p re 
cipua cura est u t  vomitus provocetur u t  post dicamus. Si vero ex 
hum orum  repletione, purgetur  competente medicina vel per  secen- 
sum , vel per  vomitum, vel mixtim , deinde calefacientibtis e t  de- 
siccantlbus insiste, ungatur igitur stomachus ex oleo laurino, m ar-  
ciaton, arrogon e t  similibus. Pulegium ip vino e t  oleo coctum ca- 
thaplasmetur. Ruta, calamentum, majorana, in vino et oleo sim i
l i te r  cocta cathaplasmentur. Succus absintii cum zuccaro vel melle 
cathaplasmatur, p lurim um  valet, exper to  credite.  Aloen p e r s e c a -  
thaplasm etur , optim um  est , d en tu r  etiam electuaria nilelacientia 
e t  desiccantia, ut diatrion, p ipe reon /d iac im inum , d iamargariton, 
e t  similia. Si fuerit  singultus ex inanitione e t  cum febre periculo- 
sum est,  si sine febre minus t im endum . Contra singultus igitur ex 
inanitione u te re  restaurativi» et hum e c ta n t ib u s ,  den tu r  electuaria 
humectantia  , detur  ptisanum , fenugrecum et semen lini in oleo 
cocta stomacho ca thaplasm entur , vel pulveres istorum cum oleo 
commnni vel violaceo si haberi potest conficiantur, et stomacho ca
thaplasmentur e t  u t  b rev ite rd icam  fiant remedia coutra ethic;im 
dieta. Singultus e x  frig id ita te  factus facile solvitur , foveatur sto
machus ex vino e t  oleo calido , unga tu r  stomachus calidis unguen
tis , den tu r  c ibuse t  potus actua li te r  calida , den tur  et iam  electua
ria calida. Nota : s te rnuta tio  provocata tam contra singultum ex 
f rigidita te  quam  e x  repletione valet , etiam contra singultum  ex 
his II. causis t im or patientibus incussus, cum eis aliquid terribile 
nunciatur.

ltem M. C. de eodem. Singultus estsonus violente commotionis 
stomachi, que  fit ex  stomachi spasmosadispositione. Sed hoc quan- 
doqu idem ex  repletione , quandoquidem ex inanitione. Si ergo ex 
repletione contigerit,  ox im el dabis cum calida , u t  evacuetur  cau
sa, vel accipe acetum, salem, oleum et mel, e t  simul bullire dimit
tas, e ts ic  potui offeras, vel bibat acetum in zuccara sit distempe
ratimi cum calida. Si vero patiens fortis fuerit  , dabis vom itum , 
dabis etiam mel rosatum, si debilis n im ium  fuerit,  cum sale et ca
lida. Si vero post potionem fiat singultus , patiente carnoso exi
s tente , nec multum purgato, vomitus es tdandus ,  tunc enim habet 
fieri ex humoribus a remotis locis ad stomachum attractio . Ex 
inanitione si fiat quandoquidem incurabilis, u t  est in acuta febre, 
quandoquidem curabilis est, quum  ex jejunio vel vigiliis habet fie
r i .  Si ergo ex jejunio fit, morbus est cibandum subtilibus etsorbi- 
libus cibis Si ex vigiliis sompnum sedat. Si vero ex frigiditate sit 
singultus, castoreum cum succo m ente,  au t  muscum cum vino po
tui dabis. P ro d e ru n t  alia calefactiva oblata.

ltem deeodemM  l.A . ( I )  Singultus si fit ex inanitione quod «citur 
interrogatione in f irm i,  sicut si precedat vomitus, vel magna solti- 
tio, vel fluxus sanguinis majus vel acuta febris , cum febri maxi
m e timorosus e s t , huic tamen danda est aqua rosata cum psillio ,



rei succus solatri cum psillio, a u t  succus portulace vói cucumeris 
palesimi, vel citroli cum psillio, vel oleo violaceo. Si autom sit de 
plenitudine sicut si contingat in eo quod multo c ib oe tpo tu  u ti tu r ,  
et quieto e t  sompniculoso, e t  negligentiam mundificatiouis, vel 
pnrgationis ventris habenti , da vomitum cum aqua calida e t  oxi
melle, da sibi cimini, an is i ,ap i i ,  ameos, equale pondus .cas to re i  
tantumdem,da ei 3- •• cum succo m ente vel cum vinooptimo.

Ilem HI. B. de eodem. Singultus quandoquidem fit ex reple
tione, quandoquidem ex  frigiditate, quandoquidem ex  inanitione, 
quod si ex repletioue fuerit , quod dinoscitur ex urine p inguedi
ne et stomachi et hum orum  capitisque g rav e d in ee t  fastidio, pu r-  
gandus est cum ierap igra  vel pillulis aureis , vel pillulis de elacte- 
rio, utendum est electuariis his, diatrion pipereon, diagalangum, 
zinzibcre condito .antidoto julii cesaris, quod Ree. castorei , succi 
liquiritii, cassie fistule, piperis nigri, e t  longi^storacis, opii, ci
ceris, nardi aa. aa- 3 . II .  zedoarii, betonice , perle perforate aa. 
g. I. e t  fs- da solidum I .  cum calida, trocisci crocodes etiam con
ferii nt cum castoreo et succo m ente ,  hec electuaria danda sunt,  si 
sit ex frigiditate singultus. Confert etiam subfumigare nares cum 
albo panno lineo asso, vel rcubarbarum dare oportet cum oximelle 
vel aliquo hujusmodi. Confert etiam ungere cum quibusdam cali- 
di; oleis e t  unguentis. Si vero sit ex inanitione, est replendus. No
ta quod fumusex panno lineo factus naribus applicatus singultum 
sedat. Idem facit hanelitus rctentio  , u t  quamdiu poteri t  retineat 
hanelitutn. Idem facit sternutatorium adhibitum. Idem facit reu- 
barbarum datum cum oximelle vel siropo acetoso. Idem facit ex- 
tremitatum ligatio , ungatu r  etiam os stomachi ex oleo nardino , 
mu-cellino, marciaton, arrogon , laurino , rutaceo, e t  similibus. 
Ovum sorbile singultum s tr ing it  (I) .

il l'hi/ de vomitu (2). Vomitus multis de causis habet fieri , e t  
c\ his principaliter ex superhabundantia calidorum vel frigidorum 
humorum , per incontinentiam , ex sola caliditate,  per  ebullitio- 
ncin sine hum idi ta te ,  e t  s imiliter ex sola frigiditate s inehum idi-  
tate , per expressionem Sicut nempe frigiditas in ore stomachi 
intensa vi constrictionis cibi tenduntur inferius , e t  inde ventris 
fluxus , sic ex frigiditate in fundo stomachi dominante vi expres- 
sionis cibi em it tun tu r  superius unde vomitus fit etiam ex super- 
fluorum ciborum et potuum habundantia , ex ciborum acumine , 
et acumine medicine Cognoscende sunt cause per signa. Si fit vo
mitili ex superfluorum humorum habundantia , eructationes sun t 
insipide vel acide. In vomitu videtur fleuma adm ixtum aquosum 
vel viscosum et in multa quantita te ,  e t  gravedostomachi cum f r i 
giditate. Si vero ex sola frigiditate adest quidem gravedo stomachi 
cum frigiditate iu profundo , sed vomitus nullius humoris super-  
habundantiam demoii'trat , frigida exliibita vomitum plus itici- 
t a n t , calida vero reprim uut.  l ium orem  calidum in causa esse co-

f i)  Mancano quattro 1 n c c . H.
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gnoscis, quia vomitus coleram habet admix(;im , e t  est quandoqui- 
dem croceo colore tiuctus , quandoquidem viridi secundum diver- 
sas colere differentias, e t  am aritud ine  oris. Solam caliditatern siue 
hum iditate  cognoscis ex c a l id i ta te  e t  ardore  stomachi, sit i ,  sicci
ta te  oris, nec vomitus colericum hum orem  habet adm ix tum  , nec 
aliquo predic torum  hum orum  est tiuctus, calida exhibita  vomitum 
plus iucitant, frigida vero rep r im unt.  Desuperfluitate ciborum e t  
acumine ipsorum certificamur putientis indicio, quia fatetur se ni- 
ìnium cumedisse, vel salsa acuta e tac ru m in a  intulisse. De acumine 
medicine certificamur patientis indicio, vel et iam medici, quia fa
te tu r  seacu tam  medicinali! recepsisse, vel medicus se dedisse.

Cura. P renotandum  est quod si frig id itissola  sine hum iditate  sit 
causa, velcum humidit t'J , eadem est cura , excepto quod super- 
fluus hum or est purgandus , quum  est in causa. Idem dico quando 
fit ex sola caliditate , vel cum humiditate. Si ig i tu r  frigidus vel ca
lidus hum or superhabundet competenti medicina , e t  competenti e- 
ducatur ratione, quem adm odum sepius ostendimus, deinde localti 
bus insiste adiutoriis Contra frigiditatem hec fiant; Pulvis cimini 
baccarum lauri , masticis el olibani stomacho oleo muscelino tepi
do, vel laurino velsaltem communi decoctione pulegii inuncto su- 
persperga tu r  , deinde lana calefacta vel stupa superponatur.  Aliud 
in  oleo muscelino calido resolva tur  tyr iaca et addito pulvere nucis 
muscate et ligni aloes more emplastri superponatur. Aliud. Pulvis 
aloes distemperatus cum album ine ovi ori stomachi cathaplasme- 
tu r ,  den tu r  etiam electuaria  calida et confortativa, e t  vinum deco- 
c tum  masticis et nucis muscate. Contra caliditatern simila cum al
bumine ovi distemperata ori stomachi catliaplasmetur. Aliud. Re
so l 'a tu r  mastix super teg ilam calidam e t  carta inducta stomacho 
superponatur.  Aliud, rose, galle , mirtus , cortex  quercinus bul- 
liant in aceto, e tspong ia  marina in eo sepius intinctastomacho im
ponatur,  vel in aceto decocte rose tantum. Aliud, bolus, mastix , 
sanguis drachonis pulveriza la e t  cum albumine ovi tem perata super- 
ponantur. Aliud: simila cum aqua rosata d is tem p e re n tu r ,  et addi
to pulvere masticis, coquatur, e t  d e tu r .  Contra vomitum ex  cibo- 
rum  superfluitate, summa et precipua cura hec es t,  ut aqua in mul
ta quantila te  pota , digitis vel penna ori inmissa vomitus provo- 
cp tur,  deinde de tu r  aliquod electuarium confortativum, ut diaci
toniten , vel d iamargariton. Conira vomitum ex  acutis cibis pro- 
venientem fiant que dieta sunt in cura vomitus facti ex cal. . .  Contra 
vomitum e x  acumine medicine fiat balneum e x  aqua pluviali, deco
ctione galle, rosarum m irre  e l f ru c tu u m  juniperi, patienti in bal- 
neo sic localo detur in potu aqua rosata, decoctio masticis , paii- 
corum gariolìlorum, nucis muscate, e t seminis basilisconis, valent 
hec remedia non tantum conira vomitum , seJ etiam contra fiu- 
xum ventr is  e x  acumine medicine, fiat etiam hoc remedium, rose, 
galle e t  tanacetum bulliant in aceto, e t  infusa spongia epitliimeu- 
tu r  fundus stomachi et pecteu propter fluxum ventris,  os vero sto
machi p ropter  vomitum Hoc non absque ratiouc i n te rsem i lum



arbilror ,  quod quidem snsccptas nicdicinas e v o m u n t , nullo modo 
reliucre valentes. P riusquam  ig itu r  talibus exhibeatur medicina , 
emplnsmata constrictiva , ori stomachi superponantur, suscepta ve
ro medicina ligentur forti ter  ex trem ita tes  ,  acetum vel succus uve 
acerbe oculis infundatur, u t  spiritus ab ore stomachi ad locum do- 
loris r m i r r a n t  In ipso etiam impeto vomendi aqua frigida repen
te iu faciem prohiciatur.

Ilem de eodem M. C F it  vero qnandoquidem ut passionem sto
machi assiduus se q u ilu r  \omilus, qui si diu turnus nimius fuerit 
patientes non c u ra n tu r  Si vero per unum mensem vel duos perseve
raverit, hanc curam adhibebis- Amidum distemperatum in aqua , 
in qua pulvis cinnamomi, nucis muscate, masticis sit coctns, potui 
offeras. ltem panem assatu m, cinnamomum et mentam in aceto 
bene tr i ta ,  et in ilio aceto  spongiam bene bullire d im itte ,  e t illum 
calidum stomacho superpone e t  mi'i abili ter vomitum r e s t r in g i t .  
ltem aquam in ampullam ponas in qua sint posita pauca masticis 
grana, gariofili, deinde os ampulle cum salvia vel rore marino per 
duos vel per tres  dies opilatum dimitlas, e t sic hanc aquam assi
dui’ potui offeras, vel accipe bolum et gummam arabicam et coque 
in aqua et illam colaturam potui dato. Bibant etiam cotidie cum aqua 
pulverem spodii vel teste olle nove. Hoc idem facit bdellium di
stemperatum in aqua in qua coquantur  bolum vel sanguis dracho
nis- Siropus etiam de succo dulcium granatorum  fiat e t  bibitus ju -  
vnt. Mem facit pulvis berberis et sumac in aqua coctus, e t  potui 
datus, dietahis eos cum subiilibus et cibis sorbilibus. U tantur  pti-  
sano in quo sit coctus pulvis cinnamomi et masticis. Dabis et iam 
oleum calidum cum muscata. Si vero ex vomitu artificiali vel po
llone in lume nsum vomendi prorum pant,  aquam in qua pulvis m a
sticis et gummi arabici coctus fuerit dabis. Emplastrum etiam tale 
facias. Pulverem sandali albi et rubei,  boli, sanguinis draconis,  
cimiamomi, masticis, nucis muscate et gummi arabici distempera 
cum jure supradicto, de aceto e t  pane asso e t  ciceris facto. Pannus 
etiam intinctus aceto e t  testiculis superposilus ad hunc vomitum 
et quemlibet alium valet. Prodest etiam ad fluxum sanguinis per  
nares.

Ilem M. Pefro de eodem. Vomitus si sit ex Tiumoribus superfluis 
existentibus in s tom acho, fit etiam ex defectione virtutis,  e t  ex 
vigore nature supet lluos humores expellentes , e t  fit in c r e s i , si 
fiat in cresi, ex  infimo cognosces, si allevietur vel omnino cu re tu r .  
Si de superfluis sit humoribus , considera ne infirmus multum  de- 
bilitetur Si non, considera quis sit  hum or.  Si sit colericus purga 
cum psillitico et similibus. Si f leumaticum, cum theodericon, sto- 
malicon, ierapigra et similibus. Si debilite tur multum u t d ic tum  
est et per ista non cessaverit , dabis rosatum e t  zuccarum ro 'a tu m ,  
tetrafarmacon , siropum m irlinum el similia . Dabis etiam suniac , 
masticem coctum , gummam arabieain , berberis .  Hec omnia 
contere et cum ac ' to  vel albugine ovi vel aqua rosata temperata 
spongiam mai iuam iu acelo calido infusati] superpone et unguenlo



supradicto decocto unge. Si defectio est supradicta adjutoria fa
cies , dabis etiam diamargariton e t  similia. Si ex frigiditate s it  d i-  
s temperata cibos stipticos comedant , u t  sunt p ira ,  coctan», m e- 
spila ,  pullos assos cum supradicto sapore de m enta.  I tem  dabis a- 
miduin cum frigida , quod contra vomitum probatum  est C om e
dant perdices et similia, e t  vinum exile biba n t .  Dolor stomachi si 
ex  calidis humoribus, e t  ex  ordinata d ieta e t  ex indigestione. Si 
sit ex humoribus quod cognosces ex dolore an te  cibum e t  post ci
bum  et e x  nimio sputo, superiori cura u te  r is ,  que dieta est in do
lore capitis facto ex humoribus frigidis exi s ten tibus in stomacho. 
Si s it  ex  indigestione e t  ordinata dieta, quod cognosces ex acido 
ructu  et dolore post cibum curnbis eos sic, ie rap igram  in mane cum 
calido dabis. Postea cum calidis unguentis stomachum unge et cum 
pulegio e t origano e t  cimino et silere montano in oleo vel vino co 
cto stomachum sacella, e tee ron ium  superpone, cibos digestibiles e t  
calidos comedant, e t  cum om ni cibo ciminum. Aquam iu qua semen 
m a ra t r i ,  anisi,  apii, sileris, ciminum cocta sint b ib a n t , cum vino 
diacalamentum, tr iferam  e t  similia comedant.

D eeodem M .I.A .(l) Vomitum quocunque modo fit rep r im it  istud. 
Ree. anisi 3* H .  masticis 3  I. zuccare 3- da in succo coctauo- 
r u m ,  si tamen sit  cum calore da sibi siropum factum de succo co- 
ctanorum e t  succo uve acerbe, vel cum aqua rosata. Diaporica p ro 
dest ei. Apponatur stomacho cataplasma factum de sandalis, farina 
ordei e t  aqua rosata, vel succo solatri.

Item iil B . de eodem Vomitus quandoquidem fit ex frigiditate , 
quandoquidem ex hum orum  habundantia, quandoquidem ex calidi
tate. Si fuerit  ex frigiditate, quod declaret u r ine  cruditas e t  ha- 
bundantia sputi insipidi,  in mane de tu r  oximel assidue, et purge
tu r  si non multum debilis f u e r i t , cum ierapigra vel ag a r ic o , vel 
pillulis aureis vel cochiis, u tan tur  diacitoniten calido, vel diacimi- 
nn, vel hoc electuario, confecto ex aniso el mastice, et zinzibere aa. 
cum melle confectis, e t tantumdem de aniso ponatur quantum  de 
aliis duobus, e t  accipe 3 HI. de singulis, e t  de menta etiam eodem 
electuario tantum  ponatur quan tum  de aniso, e t apponatur super 
stomachum hoc emplastrum confectum ex menta, thure ,  mastice 
commixtis cum succo ru te ,  vel mente. Si vero fuerit ex calore quod 
cognoscitur intensione u rine  et salsedine sputi sive amaritudine, 
expectabis quousque digesta materia p u rge tu r  cum psillitico , vel 
diaprunis, si fortis eger fuerit,  postea u ta n lu r  hec electuaria quod 
Ree. rosas, suniac, spodium, berberis ,  acatie, masticis aa. g. Ili- 
conficiatur cum siropo, qui si deest horum pulveribus ulantur,  pa- 
r a tu r  etiam super stomachum hoc emplastrum quod fit rosis, lliu- 
r e ,  farina ordei distemperalis  cum albumine ovi e t  aceto. Si vero 
ex repletione fit vomitus quod cognoscitur ex urine pinguedine, 
purgabis humorem qui est in causa secundum quod vestruin judi- 
cium videbit, e t  digestibilia comedant, postea predicta enjplastra



adhibeanlur. Sunt e t  olia vitia stomachi e t  apostema, paralis, etc . 
de quorum curatione in  passionibus e t  in viatico e t  in libro stoma- 
chi invenies. Ad vomitum restr ingendum  accipe oleum e t  acetum 
et simul bullias, deinde spongiam intingas e t  pectori superponas, 
et restringetur. Ad nimium vomentes nepitam coque iu lacte ca
prino et sic bibant p robatum  est.

Item ad vomitum nim ium  ( I ) .  .............................................................
in aceto bulli et pat ien t i .........................................................................care
Item ad vomitum re p r im e n d u m .............................. ..................................
bibe per  Y. dies probatum est.

D e ........................................................ (2) Ad dandum vomitum . .
................ * .....................melle, e t  plenum ovum vino ,  e t  plen . .
................ * .....................co ebule accipies e t  .dabis ei b ib e re ,  . .
cm et ad ventris solulionem. Accipe s u c c u m ......................... e t suc
cum malve, e t  adeps vetus hec omnia fac bullire forti ter  e t  dabis 
bibere. Emplastrum solutivum, ventrem deponit et vomitum facit, 
fetus m ortuum  de ventre mulieris ehicit .  Conlicitur cum melle et 
omni tempore para tum  habeas Si super  stomachum posueris vo
mitum facit Si super umbilicum ventrem solvit, si super renes, 
ventrem s tr ing i t .  Si Temine super pectinem positum f u e r i t ,  fetus 
mortuum ehicit,  postquam ejiceri t s tatim tolte emplastrum- Ree. 
elacteride 5 . 111. ciclaminis 3 . 111. succi ellebori nigri 3 . 1. colo
quintide interioris  3 . VI. coconidii 3  HI scamonee 3 . I I .  succi 
titimalle 3 . VI. te rebinthine 3  *V. mellis quod satis. Vomitus pa- 
triarche : Ree- tapsie libram I. croci africani libram fs. asari g .  IV. 
cinnamomi g .  11. cataputie mundate g .  mellis asarini quod satis,  
quod si non habueris ,  habeas mel salmacinum, in quo bullias aquam 
salsam, quod valde bonum est, addalur  in confectione esule, ca- 
staueole, polipodium, nucis muscate, ellobori albi e t coconidii, se- 
minis atriplicum, semen radicis, flores genestre aa. I .  Ad vomi
tum valet pulvis ellebori albi cum oleo- Idem pulvis s te rnu tare  
facit. Viridis vomitus ,  nisi fiat ex medicina semper signum mor- 
t i s , e t  in omni etiam p u rg a to n e  pessimus est viridis color ,  nisi 
fiat ex medicina, quia e t  non fluxu, e t  in u r i n a , e t  in vomitu ,  e t  
in spulo.

De cadentibus de allo. Si alicui acciderit sive ex nimio pondere 
sivecadat ab alto rupisse carnem sive costas plicuisse, primo die 
fac eum m inuere  per  antipasim I. si doleat in una par te ,  e contra
r io  minuelur,  si in ambobus, de ambabus, postea in crastino ubi 
d o lo r  e r i t ,  superpona tu r  hoc emplastrum usque ad quinque d ie s ,  
quod Ree. masticem, bolum, olibanum, pieem grecam, quibus pul- 
verizatis d is tem pera  cum albugine o v i , cura istis etiam ponatur 
far ina  frumenti vel ordei, e t  m ore emplastri usque ad quinque dies 
superponatur .

De dolore intestinorum M. P ia i. (3) Dolor intestinoruni multis de

(1) F oglio  la ce ra to . H.
(») Al m urgine vi è  s e g n a to  T  ( T r o tu la )  H.
(3) Dall» Piaci ca di M( Plateari* pag, 173!», H.



causis liabcl G e r ì , ex  grossa ventositate interclusa distendente, ex 
humoribus calidis et frigidis absque apostemate distendenlibus , ex 
apostemate per  m otum  ebullitionis, fit etiam per compressioneni 
ex. opilatione colli vesice, eo namque opiìàto re t iue tu r  urina . di- 
stendilur vesica , que distinta et repleta colon inlestinum q io d  
sibi adjacet com primit,  quo compressa, feces transitum non haben- 
tes re t inen tu r ,  ex q uarum  retentione e t  ventositate distensio se- 
q u i t u r e t  dolor. Dolor in testinorum secundum tem porum  diversi- 
ta lem e t locorum  diversa so r t i tu r  nomina, dolor n im irum  existens 
in gracilibus intestinis super umbilicum stophicus dolor d ic i tu r ,  
yliacus ab yleon intestino et non a gracilibus intestinis u t  quidam 
m en tiu n tu r ,  unde coustat intestinum tortuosum e t  involutuin in 
quo dura egestio residens yliacam inducit passionem, et lit dolor 
\liacus in lateribus ab umbilico inferius, dolor vero colieus fit ex 
causa in colon intestino evistente, e t  sen titu r  dolor in longum ab 
umbilico usque ad pectinem, ante et re tro ,  distinguende sunt igi- 
*ur cause per  signa, ventositasex ru g i tu e t  gurgulatione et inulto 
sonitu decernilur.  H um or vero fiigidus cognoscitur e x  multa ven
tr is  constipatione, urina discolorata e t  tu rbata ,  eructationibus aci- 
dis, vel insipidisi siti,  vel nulla vel per modica, e t  ex: hoc quod in 
sene flemmatico, tempore frigido, ratione frigida, e x  usu frigido 
e t  humida dieta solet hec passio provenire. Humor calidus signi- 
ficatur esse in causa ex dolore acuto e t  purgitivo, siti multa, febri 
quandoquidem existente, ur ina colorata e t  tenui, e t  e x  hoc quod 
in  juvene colerico simili regione ex usu calido e t  sicca dieta con* 
suev it  passio accadere, doloris ex apostemate facte et per compres- 
sionem ex opilatione colli vesice signa causas e t  curas ex propriis 
requirat is  capitulis.

Cura. Dolor factus ex ventositate e t  ex frigido hum ore similiter 
cu ra tu r ,  hoc prenotata quod contra ventrem diaforetica magis et 
extenuantia ventositatein sunt adliibenda, contrarium  humoreru 
evacuatala. Locus igitur doloris priu* ungatur dialtea, deinde ali
quo calido unguento aureo l' iant suppositoria, quorum diversi- 
tates in litargia docuimus. f i a t  eis tale balneum, mercurialis vialis, 
senaciones, portulace viridis vel sicce, bulliant in aqua el addita 
copia patiens in tre t ,  cui exeunti fiat clistere prius mollitum ex de
coz ione  malve et furfuris vel ordei addito melli e t  oleo, deinde 
m ord itivum  simul e t  mollitivum ex  aqua decoctionem mercurialis 
vialis, addito sale et melle in qua resoluta sit benedicta, scamonea, 
vel aliqua alia medicina, frigidi humoris purgativa. Vota quidem 
a principio u tun tur  clisteri morditivo, unde plus steriora desiecaa- 
t u r  e t  inde plures succumbuut, unde principio, quod in tali cama 
e t  similibus nullus presumat facere clistere morditivum nisi pre- 
cedat mollitivum, est igitur clisteris beneficio ventris (‘ffectum pro- 
curandum, detur  benedicta cum d iam argar i ton , vel dentur pillule 
convenientes ad arlheticam quarum receptiò in tractatu arthetice 
scribetur,vinum decoctum fruticum vel ipsius ligni multum confort, 
fila cruda bullant in aqua cum cinere et oleo, el calidum ventri aa-



le et re tro  , calli,iplasmetur sepe , ungantur unguento stephauo- 
nis, quod sic fit, ficus sicce, uve passe, sebesteci, benedicta u r  . . 
squilla vel cepa communis in vino forti e t  oleo triduo te m p eren -  
tur, deinde fiat vehemens decoctio, coletur, colature addatur  p u l 
vis camaridarum, euforbii, ca s to re i , sulphuris vivi e t  addita cera 
fiat unguentum, quo ungatur patiens ad solem vel ad ignem. Aliud 
probatum. Pulvis cicadarum et antimonium detur  in potu cum vi
no, in equa quantitate,  sed quantitas oculis non pondere decerna- 
tur, quia antimonium ponderosum est et  ejus parva quantitas pre-  
ponderat maxima quantitate pulveris cicadum , hoc experim ento  
quidam sacerdos omnes fere curabat ab hac egritudine in te r ra  la- 
boris. Si humor calidus fuer i t  in causa, fiat inunctio  loco patienti 
ex oleo violaceo, fiat suppositorium ex solo lardo, d e tu r  aqua de
cocta violarum e tp ru n o ru m  vel fiat siropus in tali aqua additis sc- 
minibus citroli, melonis, cucumeris e t  c u c u rb i te ,  fiat clistere e t  
leve et mollitivum, et cum ceperit assetare p u rg e tu r  vel cum de- 
coctionc, vel oxi laxativo, vel cum electuario frigido. Vidi quos- 
dain ex calida materia laborantes, quibus cum localia nil prodes- 
sent remedia aqua frigida in multa quantita te  potu mox confere* 
bat, vel etiam super caput vel super ventrem infusa.

De eodem H C. Yleos est intestinorum obvolutìo, que quando
quidem ex interclusa fit ventositate, quandoquidem ex humoris h a 
bundantia , quandoquidem ex renum lapide- Si ex ventositate pa- 
tiuntur, calide unctiones sepe facte Iiberant patientem, vel spon-  
giam coctam in oleo et vino super pectinem pone, au t sacellum de 
sale et milio et oleo- Bibant etiam decoctionem anisi, feniculi, vel 
accipiant justinum vel philoantropos vel silonium, vel t r ife ram  m a
gnani. Si ex humiditate passio fuerit, da catarticum imperiale so- 
lutuin vel ierapigram e t  liberabitur. Si ex lapide renum  contigerit  
quod ex harena in urina apparente pei penditur,  pulverem factum 
de saxifraga,grano salis, lapide litii, m eu, et  semine edere e t  se
mine petroselini. potui dabis. Si non asselaverintel debiles fuer in t ,  
hoc clistere facies Malvalli e t  satem in aqua bullire dim itte  e t  in 
eoi una colatura catarticum imperiale distempera et clisteriza , vel 
facias aliud clistere de petroleon vel oleo pulegino, vel accipe poli- 
podiutn agaricum e t  mercurialem, tr i ta  in aqua coquantur , e t  ap 
posito oleo muscelino vel pulegino cum catartico vel benedicta ini-  
ciantur. Si eis urina negata fuerit, sine omni liquore senacionem 
i .e .  nasturcium aquaticum vel partiaruin in olla calefactam p e d i 
ni superpone Hoc idem facit spongia in vino et oleo et sale bullita et  
calida superposita, et patientem sedere sepius facias in calida aqua in 
qua multi caules cocli fuerint vel in decoctione senecioni, ungantur 
renes et pecten oleo pulegino vel agrippa, vel vermes te rres tres  
in oleo coctos super pectcn pone, aquam etiam decoctam seminis 
citroli, melonis, cucurbite, vel s a x if ra g e  vel etiam oleum comtnu- 
ne potui dato Eis eliam tale facias clistere Accipe semina d iu re-  
ticarum herbarum vel radices earundem e t  coque ad m edietatem 
et iu earum colatura benedicta apposita per clistere iniciatur.  Eis



etiam facias clistere de petroleo vel pulegino vel miscelino nut oleo 
in  quo pulvis coquatur  saxifrage. Si vero hi bene m. (1)..................
e t  inde m ultum  d o l u e r i t ............................................................. .... . . ad
clisteria p re d ic ta ..............................................................................p redir la
cauliura decoctio. Si vero lotus d o l ................................................lapis
adhuc fractus non fuerit ,  u t  f rang ........................................... us renes
calidis unguentis .  Dabis etiam ei p h i l v a ....................................... vel
pu lverem  pred ic tum  de saxifraga, e t  . . . . .......................... . e t
tepide litii e t  cum semine. Lapis etiam vesice si parvus et . . .  . 
fue r i t ,  medicinis predictis curari  po te ri t .

De eodem M. P. Yleos dolor est in testinorum  nascens in intesti
no  vel ex frigidis humoribus, vel e x  lapide in renibus, vel in vesica, 
cujus causa diversis modis est quod cognosciturex caliditate sili et 
tum ore  in ventre, cataplasmabis cum fenugreco e t  semine lini et 
malva. Postea dabis decoctionem cassie fistule cum v iv ib a e t  pru- 
nis et  violis Clisterizabis hoc clistere. Malvam, violam, semina 
l in i ,  ordeum tr i tu m ,  cum aqua marina bullire facias, e t  succum 
mercurialis et  oleum puleginum e t  sic inice. Si de crudis hum ori
bus f u e r i t ,  cognosces ex f r ig id ita te ,  e t  sine tu m ore .  Curabis hoc 
modo. In  primis balneum in cuva, cum savina vel junipero, saliva, 
ru ta ,  ro re  m arino,  pulegio e t  similibus facies. Si ex  lapide fuerit, 
adde radices brusci,asparagi, gramina senecionis et similia , et in ea
dem  cuva, oleo pulegino inunge, e t  m arc ia ton , muscelino oleo ar- 
rogon agrippa, e t  similibus, e t  ibidem da ei ierapigram paulinum 
e t  similia cum calidà. Si non asselaverint, clistere tale facies : Sal- 
gem m am , n i t rum , yiros, agaricum, squinantium , t im utn, semen 
feniculi e t  radices ejus e t  malvam in aquam marinam bullire fa
cias, e t  colatam per  instrum entum  inice. l'ostquam cessaverit dolor, 
purga cum paulino, e t  iera e t  similibus. Si ex  lapide sit ,  superio- 
r e m  cuvam fac et unguentis unge, e t  justinum e t  philoantropos et 
similia dabis, e t  pulverem istum quod. Ree. lapidem lincum, gra- 
num  solis, saxifragam e t  feniculum, semen apii e t  radicem, succum 
senecionis, e t  similia. Sacellabis cum paritar ia ,  absinthio, pulegio, 
milio , e t similibus calefactis in olla sine aqua. Senecio coctus iu vi
no et oleo valet. Stercus columbinum da bibere, probatum est. Die
ta : Si de apostemate fuerit,  ptisanum, lac amigdalinum, lac se
minimi citroli, melonis, cucurbite, scariolas e t  similia comedant. 
Si de viscosis humoribus sit, vel de lapide, pullos, fasianos, per- 
dices, carnem arie tinum  cum ovina comedant e t  carvi et  asparago», 
bruscos, boragines, m a ra tru m ,  ap ium , petroselinum, seneeiones, 
sclobones, i .  e .  l iquiritium et sorbas, aquam d iurnam  bibant cum 
\ in o  exili.

M. L A . de eodem.(2)'Do\ot yleos au t  est ex acutis humoribus, vel 
frigidis. Si est ex frigidis, fac illa que dicemus in colica. Juvat ad 
hoc pigra vel istud. Ree. mirobalanorum citr inorum , nidi, cinna-

(1) Foglio lacerato H.
(2) Oat Lib. Jur. di Costant' cap. 61. pag. ( 91. tutto >1 capitolo col titola 

De Hto, H.
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momi, garioUli, cardamomi , d iptampni, cassie, mastici*, am eos, 
«pii, rm ra tr i ,  seminìi anisi aa. 3-V*- epitimi 5 XII. scamonee 3 , 
X. turbil 3 . XVI, spice calamenti aa. 3 . HI 3 . III. zuccare librata 
fs.mellis quod satis.Prodest ad hocdiathessaron.diaciminum, da sibi 
pillulas istas. Ree. semen apii,  anisi, feniculi aa. 3 . II .  spice, car- 
pobnlsami, aa. 3 - 1. et fs. piperis longi et a Ibi, zinzimberis, p iretri,  
aa. g. fs. masticis, rose, salgemme, aa. 3 . I. fs. cimini 3 . II. mellis 
quod salis. Accipiatur cum scamonea prò v i r t u t e  infirmi, e tsecun- 
ilura etatem yleos est ex apostemate, e t  nil am it i tu r  per inferio- 
rem partem sed stercus per vomitum e m i t t i t u r  e t  urina spissa est 
et rubea, mortem pronuntia t,  maxime si pauca sit. Si vero ex ca- 
lidis et acutis humoribus vel apostemate cali do prius minue basi
licali» in raanu vel in bracino si apostema est- Si au tem  non est ex 
apostemate, da hoc catarticum sepe. Ree. succi solatri c o d i  et co
lati vel scariole libram l .  e t  fs. Mittatur in ea cassia fistula, medul- 
le g. fs. mirobalanorum citr inorum corticis. g .  11 . manne 9  U t .  
hoc omnia in aqua maneant die ac nocte, exce ptis manna e t  cassia 
que non nisi mane debent in ea dissolvi e t  colari. Taudem initia- 
tu r  in ipsa aqua pigra et tr ifera  sarracena mensura unius nnr.is, 
inde sumatur et bibatur.

Ilem de eodem M. B. Yliace passionis liec sunt signa , vomiti» 
frequeus, dolor ventris nimiu? e t  tortio , dilTert a colica passione, 
quia colica fit in intestino inferiori,  hee ve ro  in superioribus gra-  
cilibus, scilicet hec fil ex apostemate in na to  vel ex crudis humo
ribus, et  ibidem retentis. Si vero ex a p o s tem a te  quod vero f i t ,  
bis signis cognoscitur cum precedentibus, s cilicet siti in uva, ven
tris tumore et intensione urine, primura sanguis de vena ex traha-  
tu r ,  deiude detur apozima confectum de cassia fibula, viola et m an
na. Fiat etiam eis clistere ex eorum decoctione cum farina ordei.  
Quod si ex humoribus viscosis sit quod sine frequentibus signis per 
precedenza cum urina remissa dinoscitur, eadera cura prò . . . 
adhibenda est que in colica.

De m iei»  irot. Ad removendum dolorem ylii fac clistere de mel
le solo, vel cum pulvere atramenti et  auri pigmenti et  decoque iu 
palella usque ad spissitudinem vel tange lardum  iu melle et pulve
re atramenli, decoctis et  tepidis, e t  pone in tu s  desubtus. Item fit 
clistere de felle tauri superius ligata et decocto in aqua usque dum 
bulliat, et deinde siccato in aere sicco, postea fiant inde pillule et 
jubponantur.  Ventositatem iiabentibus valet potus aque calide in 
mane- Contra yliacam passionem aspaltum cum oleo tritimi dabis 
) ihere . hoc modo fortuis invenimus quia solvi nodos et venlrein 
luovet. Electuarium ad ventositatem et dolorem y l i i ,  et mundifi- 
rationeip pectoris: Ree. dragagauti, l iquiri t i i ,  masticis, cardamo
mi, anisi, carvi aa. 3  l. mellis quod satis. Contra yliacam passio- 
nem accipe parilariam vel arthemisiam cum oleo e t  melle et coque 
iu modum unguenti e t  pone super pectinem. Ad idem si sit de fri- 
giditate, plurimum valet dccoctum spondilidon quod valdediurnum 
est. Ad idem etiam valet parum de radice iari t r i t i  et Ja lum  rum
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vino quia m ultum extenuat ventotilatem Ad idem etiam valet pui-
v i= acori cum vino calido datus. In yliaca passione ei iu litargiea et 
quodcunque nliquis nim ium  dorm ia t  ex aliqua (de; causa et in a- 
nas tropha ,  i. e. nimio v o m itu ,  faciendum est acerr im um  cliste
re  ( l ) .

De eolica passione il.  C. Colica passio est dolor ex viscoso fleu
mate in colo intestino collecto factus, que difficile cu ra tu r .  Huic ta
men unguentis calidis subvenies e t  oleis ca lid is ,  assidue ungendo 
pectinem patientis. Dabis etiam frequente r  ie rap ig ram  simpiicem 
cum calida, de eodem etiam clistere factum m irab il i te r  prode9t.

Ilem M. Vetro de eodem. Colica est dolor in te s t ino rum , qui est 
circa umbilicum qui aliquando fit ex calidis hum oribus,  aliquando 
fit ex frigidis. Cum autem  cognoveris hoc esse ex frigidis, da ie
rapigram  galeni simpiicem, dabis etiam theodericon ypericon, ie- 
ralogodion et electuarium diacim inum , zuccara c o n d i tu m , et un
guentis dictis in yleon unges, e t  clisterizabis cum supradictis. Si 
au tem  ex calidis, dabis tr iferam  sarracenam, pillulas, decoctione 
tam arindorum , e t  cassie fistule et mirobalanorum.

De eodem M. I. A■ Colica sanabis sic si ex  h um ore  sit frigido, 
vel crossa ventositate, da p igram  vel pillulas cochias, deinde dabis 
sucrigine, vel filonium, cum vino, in quo anisum, cim inum  et ruta 
s int cocta, da ei diaciminum. Caveat a leguminibus, a fructibus, a 
caseis, e t  a rebus ventosilatem generantibus, da ei diacalamentum 
vel tr iferam  magnani.

Item i!. B. de eodem-(2) Colica est passio in intestino colon, sive 
intestinis illi v icinis , a quo d ic itu r  colica , hoc intestinum ano est 
continuum , hujus passionis signa sunt hec. P unctio sub  umbilico, 
tortiones e t  dolores , e t  fastidium , vomitus etiam in quibusdam , 
hujus sunt diverse cause, repletio e t  inflatio cum ventositate et vi
scoso fleumate, aggregatio egestionum ibi existentium , cum duri- 
tia ex  calore et siccitate, sicut ex febri et stipaticis cibariis, utme- 
spelis, caseo e t  similibus, vel ex apostemate ibidem innato. Quar
ta repletio coli est ex lumbricis. Quintam uotat constantinus in ria- 
t icum , que in via est, quatuor  p redic tarum  defectus, scil. sensus, 
quando scilicet in testinum  non sentit , sed gravari egestionibus, 
unde quia intestinum hon po tes tà  se expellere egestionem , quia 
non sentit ,  sequitur  postea dolor et tortio . Si vero fuerit ex visco
so fleumate quod d in o s c i tu r e x  viscosis et fleumaticis egestionibus 
e t  quia est sine siti ind iges tio ,  e t ventositas multa, primum unga- 
lu r  locus ex marciatoli,  vel arrogon, vel dialtea, vel hoc : rutam 
agrestem coque vel domesticarli in oleo e t  sanguine porcino , vel 
bu tyro  cum radicibus adde decoctioni ceram liquefactam , et liunc 
pulverem . Ree. calcem vivam , p iper ,  n i t rum , euforbium , pire
tru m ,  sinapim, su lphnr  v iv u m .e t  fecem vini assali. Exhis facun- 
guentum  vel em plastrum , si spissius fectris, deinde purgeturcura



ierapigra, vel theodericon, vel pillulis cochiis, ve! pillulis de se-, 
rapino que precipue sunt ad hoc. Hec. sapini, tu rb i t  , aloes aa. 3 ,
I. cacabre , frondium l i t im a l l i , polipodii , sticudos aa. 5 . II, se- 
minis c ic u te , bdellii , castorei , hermodactilorum , m astic is , ca
lamenti, opoponacis, sarcocolle, opii , m a r a t r i , anisi, tapsie ,  aa 
3 - I. tempera cum succo calamenti , u ta tu r  etiam diacalamcnto , 
diacimino , tr ifera  magna , diaspermaton , diatessaron et tyriaca 
magna. Cufe vel ventose ignite sine scarificatione super locum do* 
lentem posite multum conferunt. Confert i te rum  valde miliumas- 
sum cum panno super stomachum positum. Idem facit subfumiga- 
tio cum vino lateribus infuso. Idem facit subspongia iu oleo calido 
e t  vino in quo coctum sit c iminum intincta et expressa e t  super sto- 
machum posita , vel super locum dolentem. Oleum etiam in quo 
coctum sit spolium serpentis precipue valet ad ungendum locum et 
de eodem spolio cum carne salsa fias emplastrum. Ree. elacterii , 
scammonee, coloquintide, fellis taurin i aa. g. 1 . oleum cere quod 
satis. Fiat etiam suppositorium ex bdellio , n itro  , coloquintida , 
diagridio cum melle, vel felle taurino confectis, vel hoc. Ree. opii, 
diagridii aa 3 . I I I .  cimini,  ellebori n igri,  gummi arabici aa- 5 .
II. confice cum lacte m ulier is .  F iat etiam clistere, mirobalani,  sai- 
gemme, ammoniaco , scammonee cum cimino in aqua coquantur  
parum et aqua colale per  clistere iniciatur. Decoquuutur etiam ra d  
in sartagine cum sale usque ad spissitudinem. Fiant inde inagda- 
liones in modum candele et p e rm it tan tu r  in d u ra r ie t  postea subpo- 
nantur. Si vero fuerit colica ex apostemate quod cognoscitur ex 
duritia loci, tactui nostro subjacentis, e t  per silim et urine inten- 
sionem et febrem, flebotometur de brachio, e t  deinde succus so 
latri et lactucarum detu r  ad bibendum froquenler,  detur  e t  cassia 
fistula in aqua distemperata, cum perdicis succis. Fiat et eis cliste
re ex decoctione malve, lactuce, cum furluris colatura. Si vero fue
rit ex duritia squibalorura re ten to rum  quod dinoscitur e x s t ip t i -  
cis prius commestis, vel febrili calore precedente , vel quia longo 
ante non asselaverit fiant el isteria mollificati va, ex m alv is ,  m er
curiali, sale, oleo e t  similibus. Si autem ex lumbricis quod cogno
scitur, ex signis lumbricorum, eadem cura abhibeatur q u e e t l u m -  
brieis Signa vero lum bricorum sunt quod quandoquidem quosdaiu 
egerimt, contingit etiam quibusdam eos per  vomitum em itto re  , 
prurilum in summilate narium s e n t iu n t , macilenti sunt e t  palli
di, vigilias patiuntur, tortiones iu ventre habent et subito clamaot, 
fastidiarci etiam incurrun t.

De sili. Silis aliquando fit ex spiritualibus , u t  e x  nimia cordis 
distemperantia, et pulmonis, in calore, cui magis confort inspira- 
tio frigidi aeris, e t  humida quedam medicina interius recep la , e t  
ideo magis degere circa fontes e t  fluvios , fit quandoquidem sitis 
a stomacho, et tunc fit a calore cum humiditate.  Si ex calore s i 
ne humiditate deest faslidium, e t  his magis confert dieta frigida , 
ut lactuce, portulace, cucumeres, e t  similia. Conferunt etiam ele
ctuaria frigida ut rosata . . . .  Iriasandalum, et similia. Confert



etiam aqna frigida bibita. Quando vere fit ex ealore ru m  humidi- 
ta te ,  fastidium patiuntur , fit autem ex colera rubea et ex fleumate. 
Si fit ex colera rubea, 03 habent am arica tum . Si (il ex sal<o fleu- 
mnte, in ore sen titu r  solsedo. Si fit ex colera rubea , siropis fri
gidis et electuariis e t  ptisana est utendum , et herbis frigidis ut 
portulaca e t  «imilibus. Est etiam purganda colera rubea cum trife- 
rnsarracena vel psillitico, vel diaprunis, vel apozemate predicto ad 
coleram rubeam vel cum vomitu andree superius posito , fleuma 
vero salsum purgandum est apozimate predicto in tractatu  febrium 
ad purgandum fleuma vel coleram rubeam. Tenendi sunt trosisci 
m i  sub lingua qui sic fiunt. Accipe portulace, seminis cucumeris , 
dragaganti aa. 5 III. seminis melonis, cucurbite, lactuce , viole, 
sandali, gummi arabici , anisi , psiìlii aa. 3 - U fuc pulverem et 
tempera cum aqua ro«ata, vel sub muscellagine psillii e t  forma in 
modum fabe et pone sub lingua F it  etiam sitis ex niinia com m e
stione e t  potione , quam solvit sompnus e t  abstinentia propter ni- 
miam nimirum in stomacho congeriem ciborum ganeratur multa 
fumosità;,  naturalis namque calor movet cibaria et genera multarti 
fumositalem ventositatem quam non potest consumere, queexistens 
circa os stomachi sitim facit, quam sitim sompnus so lv i t , quia in 
eo calor confortatur,  quia postea solvit ventositatem et digeri t  ci
baria, unde vpocrates: Quicunque noctu sit iunt si superdormierint 
bonum Idem facit abstinentia. Sitis etiam quandoquidem ex di- 
s temperantia reniim et lumborum, de qua dicetur in tractatu illius 
egritudinis.Contra sit im vero e t  incendium spiritualium dabis bi
bere aquam frigidam in qua psillium d is tem pera tum  sit, per par- 
vum spatium autem dragagantum aut gummi arabicum aut zucea- 
r e ,  e t sitis ex l inguetur,  cave tamen ne in prim o die in magna des 
quantita te .  Ad sit im tolerandum de centaurea cum aqua tepida bi- 
be, sitim tollit, stomachum et pectus purgat. Orane gummi confert 
spiritua libus. Tetrafarmaticon contra omnem calorem corporis, ma
xim e ptisicis, ethicis, sintheticis, sit im compescit, debilitato^ ex 
longa egritudine r e p a ra t :  Ree. rosarum, cinnamomi, liquiritii, 
zuccare, seminis cucumeris a a .g  XXX. vide, gariofili, spodii, can
dì, seminis melonis purgati aa. 3  XX. croci, sandali rubei, draga
ganti,  seminis citroli purgati aa. 3 - X reubarbari,  ligni aloes, san
dali albi , seminis cucurbite purgati 3 * V. camphoia 3 l siropi 
rosati quod satis.  Troscisci ad sit im, seminis ciloniorum, cucume
ris, cucurbite, citroli, melonis, psillii, aa. 3  IV, dragaganti, gum- 
mi arabici,  spodii, succi l iquiritii ,  amili aa. 3 . II .  camphore 3 !■ 
cum aqua rosata confice et pone sub lingua, donec resolvatur, et 
solutum inglutiatur (1).

De torlione ventris V. I. A. (2) Tortionem ventris sanat pulvis iste, 
qui Ree. acori,  carpobalsami equali pondere, da 3 IV. cuin calida. 
Diathessaron quoque nimis est ap tum . Aliud, acori,  castorei, car-



pobalsami, carvi,  baccarum lauri, equali pondere, da 3. 1 . e t f s .  
e  un calida. (I) Ad tortiones ventris, que aliquando solent comitari 
dissenteriam, fac emplastrum de farina siligenis et albumine ovi e t  
aceto, et  decoque in sagimine non salso, e t  pone tepidum ab um- 
bilico inferius. Ad idem. Ciminum, e t  mentam , e t  m entastrum et 
castoreum in vino da bibere. Ad tortiones ventris ex ventosilate. 
Semen feniculi, anisi, petroselini, apii, cimini, plusquam de aliis 
tr ita d is tem peren tur  in forti vino, deiude illis positis iu ampio 
vase, tegula calefacta u t  condescat iniciatur,  qua abstracla in pan
no involuta, super ventrem e t  renes quandoquidem ponatur ltem  
ad dolorem ventris: Ree. stercoris porcini, baccarum lauri, semi
nis feniculi aa 3 1. ru te  fasciculum I. mastici? fasciculum I.  ho- 
rum pulverem bullies in olei libris I I ,  e t super ventrem ligabis. Ad 
dolorem ventris, puleginum tr i tum  e t  umbilico ligatum contiuuo 
dolorem aufert. Ad tortionem vrntris, vetonicam coque in laele ca
prino, cum pinguedine porci,  e t  manducet, m ire  sanat. Ad tortio- 
nes ventris herbam quinquefolium bibat per  tr iduum  etsanab itu r .  
(2)Contra tortionem ventris ex frigiditate temporis, au t  e x  humidi- 
tate, seu crudilate hum orum  e t  ventositatem, da ei bibere aquam 
calidam, e t  spongiam seu lanam calidam vino infusam et aliquan- 
tulum expressam ori stomachi e t  ventri ejus apponatur,  vel si ne- 
cesse f u e r i t , p iper , ruta,  c iminum, calamentum bulliantur, vel 
later ad ignem calefactus et vino infusus panno lineo involvatur, et  
ventri ejus apponanlur.  Idem facias de panno lineo sepe ventri ejus 
apponendo vel immutando. Ad tortionem ventris valet crassula ma
jor trita et potu data. Unguentum contra ventris solutionem et do
lorem : Accipe absinthium et centinodiam, folia porrorum  , amo* 
glosam, e t  gentianam equo pondere, e t  tere  in m ortarium , et in
funde oleo, postea coquantur et colentur, e t  reserva, e t  cum opus 
fuerit unge ventrem patientis, donec sanetur.

Ih ventris in/latione M. B. Ventris iuflalio ab ydropisi hoc mo
do dinoscitur, quia per eum non am it t i tu r  bona corporis habitudo. 
nec bonus color quod per  ydropisim e t  subito contingit, que nou 
fit in ydropisi. Contra hanc observanda est dieta non inflativa u t  
caro bovina, legumina, panis, e t  similia, hec enim nocent. Uti de- 
bent diacimino, diaspermaton, diacalamento et pulvere facto de ci
mino, pipere, cardamomo, carvi,  m ara tro ,  et hec emplastra super 
ventrem sunt adhibenda, ceroniam, diaceraseos, vel hoc ex absin- 
thioet cimino iaclo, cum melle confecto et ventosa ignito. Si super 
stomachum scarilicatione ponatur confert. Ad idem Apii, pulegii, 
aneti,equis ponderibus decoctis bibat.(3)ltem ad idem fac balneum 
in longitudine statuere hominis, e t  in balneo solatrum super ven
trem tepidum snperponas. Ad eum qui est iuguinarius, vel inflatus 
accipe album porrum, adipem verris, incensimi album pistilabis

(i) Fin ijui Costantino. Al |m *rgine di ciò eli» segua é segnato T t’. ( T r a 
ttila). H.

(a) Al margine è Segnato M B. H.
(3) i\l margine vi t sps'H'Uo tt’ (Trcta'a). II.



simul et unge» sub piatila» pedum et iti ventre et per  c r in a ,  et 
collocabitur calidus in ledo .

Item de ventris solutione Trot. Emplastrum v e u l m  ilfssolutivum, 
Succum ebuli bullitum cum farina crossa tr i t ic i ,  calidum sub um- 
bilico liga , lineo tamen panno in te rp o s to  irrter quem  et ventrem 
cepas in  cinere coctas e t  post oleo frixas, calfdas pone. Hec tali o r 
dine cataplasmata ventrem optim e solvunt, Pulvis capitulo stoma
chi predictus ad idem valet. Item constipati bibant cassìam fistu- 
lam, vel radicem yrtsfllis pondus IV, vel V. num m orum , cum vino. 
Losativurn ad id e m :  Accipe polipodium e t  munda beir; e t  pone 
cum vino et fac bullire u t  consumatur vinum ex toto e t  tunc ex -  
t r a d u m  te re  e t  i te rum  pone in cacabo u t  bulliat cum vino donec 
dimidittm consumatur, e t tunc mel infunde, e t  fac bullire parum - 
per ,  e t da cum aqua tepida. Ad idem et vomitum provocandum. 
Ree. asari g .  I. seminis rape, g .  V. seminis atriplicis g . !. catapu- 
tia rum  g. 11. polipodii te rt iam  partem  uncie, hec tr i ta  In aqua co
q u a tu r ,  buie decoctioni due partes adjnngantur ,  e t  din coquantur, 
e t  postea colentur e t  substantie prohiciantur, e t libra mellis adi- 
c ia tu r ,  et coquatur i te rum  donec ad spissitudinem mellis redeunt- 
Ad vomitum detur  cum tepida in modum castanee, ad ventrem 
vero promovendum de tu r  cum frigida. Ad constipatum, accipe li
di semen e t  coque cum aqua in olla e t  postea fiat sagimen de lardo 
in sartagine, et m it te  e t  Irige bene cum multo sagimine, e t man
duca, probatum est. Ad idem accipe radices ebuli, e t  te re  fortiter 
et. super exprim e et pastellum siccum in pulverem  redige quem 
tibis tuis e t  potibus comedes m odera te  e t  habebis solutionem. Ac
cipe folia sambuci e tsene tionem  et coque in oleo fo rti ter  et  fac 
emplastrum super pectinem, urinam  provocat e t  f luxum  ventris. 
Ei tamen qui suffieienlur non asselaverit post medicinam da de pul- 
verepelricelli qui fit e x  sola esula et cinnamomo quan tum  trib'.'s 
digitis capere poteris cum pinguissimo ju re  porcino plenum coclear 
vel in ovo sorbilì vel iri nebula si a l iter  non poteris ; Ad provocan
dum etiam fluxum ventris potest dari decoctio que u t  dulcis fìat 
bullialur in sero lactis caprini additis penidiis vel zuccara vel in 
ipso lacte caprino , vel alio si serum  non habeas. Ad idem fel 
tau rinum , staphisagriam, n i t rum , sai parum aloes pulveriza, con
fice cnm felle tauri e t  ungito anum. I tem  laxativum illis qui alias 
potiones abhorrent Bec.V. generum  mirobalanorum aa. g . II. cas
sie fistole libram fs. tam arindorum  g .  I 1T. epithimi g. I .  cinnamo
mi optimi g  l .  spice g- fs* galle g .  fs. Alii addun t contra lithiasin 
e t  dissuriam squinanti g.  fs. sparagi g .  I .  conficitur sic. Terendo 
te re ,  cassie fistule e t  mirobalani dissolvantur cum melle calido et 
cum ipso pulverem confice in modum electuarii. Item eleciuarium 
solutivum Bec. esule libram I. ep ith im i,  polipodii aa. g. IV. cin
namomi, piperis,masticis, zinziberis, gariofili, zedoar aa- g. I. mel
lis quod satis. In  modum avellane magne da eunti dormilum. — 
Ad idem potio lenissimam.que omnes purga t  humores: Ree.feniculi, 

''ipodii actis et caiueactis petroselini, paslinacis, radicis mente



nigre, ginestre bile aa. manipulum I. zinziberis, p ire tri ,  euforbiu  
piperis, masticis, coconidii a a .g  IV mellis et vini quod satis Item 
cataxa sinistrimi genu in fonte, e t  impone stuellimi de elleboro, e t  
quando incipiet asselare statim remove stuellum, vel u t  von n t  fac 
idem  in fonte dextri  bracliii, hoc valet te rt iana ,  cotidiana , q u a r 
tana. Ad eos qui stercora re t inen t : Aloe : stercora m urium , sal
gemma distempera cum melle et inde fac clistere et mitte inanum . 
Unguentum mirabiliter secessum provocans, adeo ut squibulas con- 
stipatissimasprovocet. Ree. fel taurinum , aloen, salgemmam, oleum, 
hec omnia commisce e t  orificium fo rti ter  ad ignem unge. Pannus 
ad faciendum ventris solutionem : Succum ellebori viridis ex p r i in e ,  
e t  ex eo umbilicnm totum perunge, e t  pannum de eo illinitum su
perpone, et si de viride elleboro habere non poteris, su -cum In pul - 
verem redigas ipsumque in succo polipodii e t  mercurialis et  cu eu -  
meris aggrestis temperes, e l  u t  supra dictum est umbilicum perun- 
gas, et si vis u t  vomat superponas stomacho. Est autem stoni aticou 
laxativum hoc quod Ree. cinnamomi 3- H- zinziberis 3 IV. ze- 
doaris, cardamomi, galange, folii piperis,nucis muscate aa. 3. II. 
gariofili, spice, aa. 3 11 . tu rb it  g. I. e t  fs. scamonee g. 11. zue- 
care libras 11. tere  et fac pulverem, deinde hoc modo confice zuc
cara aliquantulum in aqua decoquatur , deinde aquam  illam cola 
per catiam diligenter et colatura ad plenam s irop i  decoctionem , 
scilicet ad spissitudinem mellis red iga lu r ,  e t  lune vel parum  po
stea pulvis predictorum specieruin ap p o n a lu r  , e t  indesinenter 
cum spatula ad lentum ign -in agitando bullire pe rm it ta tu r ,  quous- 
que inspissetur et coquatur. Si vero probare volueris u trum  deco
ctum sit , guttam l  super m a rm o r  distilla. Si statini indurescat 
et consolidetur, eviden te r  signa decoctionis apparent. Sin autem  
amplius decoquatur , decoctum autem sufficiente!1 iu inarm or di- 
htillelur, aliquantulum prius inunctum oleo communi vel lam ino  
ne sibi stornaticeli a d h e r e a t , purum  tamen ne lentescat. Sit e l  
marmor in unam partem proclive u t  in eam fluendo slomati- 
con amplitudinem marmoris occupare valeat. T um  de ilio cum  
cullello in minimas tabulas divide , cujusmodi sunt tabule a t ra  - 
menti, divisum condatur e lu s i l i  reserve tur .  Cibimi laxativum 
sic fac. Polipodii quercini g- IV. decoque cum gallina vel c a r 
ne porcina , e t  oomedat quis gallinain vel carnein porciuam , 
et jus bibat, el solvatur, vel i ta :  decoque olea et appone scamo- 
neam cum sale quantum tibi visum fuerit e t  quod virtus su- 
scepturi ferre polerit,  vel ila : ollam novam cum lacte titimalli 
interius linias, vel aqua in qua scamonea distemperata sit bis , vel 
ter, et demittaseam desiccari, quod scilicet appareat intus in fe -  
cta liquore lava cum aqua, ita u t  aqua tamen non morettir in il- 
la, ne discedat a vase virtus medicamiuis, quo facto, coquatur in 
ea cibus, quem qui comederit Iaxabitur, vel ita : elleborum al
bum decoque in aqua et in eadem infonde frumentum tempera, et 
facgallinas jcjuuare, et post tr itico ilio pascere, vel panem desic- 
coturn prius in aqua p re l ie t i  infun k  , e t  da galliuis , multo sp i-



t io  post eas mlerficie, qui com edoni eas laxahitur.  Valet ad dolo- 
rem  ylii e t stomachi e t  ad scabietn, ad solutionem facieudain sine 
violentia. Ilem accipe cassiam frètulam et coque cum pulla  galline, 
,tis b ib a t , pullum comedat, e t  asselabit sine gravedine. Poluint la
xativum sic fac, confice pigmentum m ore solito e t  cum speciebu* 
quibus solet fieri, addatur  scamonee quod su'ìicit, velud si duobus 
dari debeat, pone 9 .  IV -s i  tribus 9  VI. e t  da bibere , vel facias 
ibi ofTas et da comedere. Caveas tam en nesolam scamoneam sine 
aliis speciebus apponas, sola nam que apposita consolidatur nec in 
eodem potu amplius liquefieri valet, V inum laxat ivum  artilìciali- 
t e r  i ta  fac, foramen in vjite usque ad medullam, et intns in m en
se martis impone elleborum vel scamoneam , deinde clan le fora
men cum cera vel cum alio aliquo, vinum quod fiet ex nris illius 
vittis e r i t  laxativum, vel etiam species unde fit p igmentum factum 
er i t .  Unguenta e tem p las tra  ex eisdem speciebus ex  quibus medi
cine que date in te r ius  laxant fiant hoc modo. F it  autem empla
s t ru m  quod superpositum stomacho laxat sic. Hec elacterii , .-ca- 
monee , agarici, coconidii, equaliter ,  que omnia conficiantur cum 
felle laurino et eleo communi , e t  cum axungia veteris verri* vd 
bu ty ro  , et si volueris facere magis laxativum adde superioribus 
elleborum album , et  lacterides i. e  cataputias , e t  impone super 
«s  stomachi, e t  ducet superius, et si ex eisdem unguentum  feceris, 
idem facit. Si vero fel taurinum  servare volueris, desicc» illud, et 
tu m  nti volueris resolve in vino tepido. Notandum quod utilius , 
solvant medicine inteTius r ecep laquam  exterius a p p o s i te ,  unde 
periti medici raro  vel unqilam eis n tu n tu r  extrinsecus n • . tan
tum  valent quantum et alii. Claretum laxativum. P rim um  tritum 
polipodio , cinnpmomum, z inz iberem , piper, nucem muscatam , 
galangam, citoaldum , et  simul p ire trum  etiam appone , et facies 
hoc modo: Pulverem cum melle e t  vino in vase infusum bene 
vebis et IV, aut V. horis simul stare dimitles,  e t  postea per sac- 
culum colabis, Quod s ti l la i ,  Ut claretum. Pilluk; laxative. Recipe 
aloes, scamonee , coconidii, lacteridum equali pondere , masticis 
quantum  de media scamonea , confice cum lacte titimalli et dabis 
I II  pillulas in modum ciceris, e t  dabis ei postea rmilsam calidam, 
e t jejunet usque ad horam nonam. —  Mei decoquatur et despu- 
m etu r ,  e t  poslea IX. parles aqua commisceantur et decoqucntar, 
scilicet usque a l  IV. undam , et bene m oveantur , u t fumositas 
e x h a le t , decocta autem hoc modo mulsa p e rm i t ta tu r  infrigidari 
e t  de tu r  egrotanti ,  quod si urina fuerit m ultum  remissa, fiatliee 
mulsa ex aqua diuretica, in qua scilicet prius decocta sunt radi
ces feniculi, apii, petroselini e t semina eorum Pillule laxative in- 
ferius lantum- Ree. aloes epatici libras 11. sea monee libram I. con- 
lìce cum succo caulis, ex his sume secundum quod volueris solve
re. Pillule laxative superius et inferius. Ree- masticis, scamonee, 
brionie, baccare 9 .  V. aloes epatico 3- IH -  confice e t  supra, sti
me VII. vel IX quum  Decesse fuerit,  totum namque corpus de orn
ili malo humore leniter p u r g a n t , in omni ctale et sexu , dolorem



capiti* etiam cenluin nnnorum e t  maxime em igrantem  lollunt , 
*(*<>tomiam et vertiginem etson itum  aur ium  omni tem pore  abster-  
gunt, oculos gingivas dentesque purgant,  trisliliarn auferunt , vi -  
Hurn reddunte t memoriam conservant, e t canosintempestivos fieri 
non siiiunt. Secundum quoque quod quibus ex nimio calore vel 
ex febrili caliditate feces desiccantur faciendum est clistere , qu i
bus vero e \  habundantia viscosi f leumatis , magdaliones fiant, i- e. 
suppositoria. Pillule ad ventrem solvendum, farinam frumenti tem 
pera cum lacte titimalli et da VI. aut .  IK.

De <ipostema/r in ùtomacho vel in intestinis (I) Apostema fit in 
stomacho et in intestinis quandoquidem in sui quantitate , conca- 
vitate tnm stomachi quam intestinorum , quandoquidem in super
ficie , quandoquidem in te r  pelliculas , nunc , ex humoribus cali
dis , nunc ex frigidis distinguendus est igitur situs materie  per  
signa. Si ig i tu r  materia fuerit in concavitate stomachi ab ipso 
principio antequam confirmetur od apostema et aliquid de ipsa 
immittitur , p e r  vomitu e t  ex cibis nssumptis gravedo sen ti tu r  
in stomacho apostemate jam confirmalo. Si vero fuerit infra con- 
cavitatem intestinorum, ante confirmulionem apostematis, aliquid 
de ipsa materia em itt i tu r  per  secessum, confirmata vero apostema
te el celebrata , digestione dum feces per intestina transeunt,  sen- 
titur dolor et gravedo in ipsis intestinis, quum autem apostema est 
in supei ficie stomachi vel intestinorum tum orappare tc ircum scrip -  
tus nec vomitus nec successus aliquid de materia habent im m ixtum . 
Quum vero inter pelliculas colligitur apostema difficile est cogno- 
scere, utrum autem calidus hum or vel frigidus hum or sit  in causa 
sic discernitur, calidus hum or ex dolore acuto et pungitivo, febre 
acutissima i. e. ardentissima sili, siccitate palati e t  similibus,fridi- 
dus febre lenta, siti remissa. dolore minus acuto.

Cum. Calido humore in causa existente, ab ipso principio usque 
in quarlum diem fiat minutio viribus e t  e tate perm ittentibus,  si
militer usque ad quartum  diem antequam confirmetur ad apostema, 
•ipponenda sunt exterius e t  interius recipienda refrigerativa et a- 
pocvuslica repercussiva que materiam reperculiant et  repellant : 
sandali albi e t rubei, rose sicce pulverizenlur et addito oleo rosato 
et aceto locus patiens epith im etur , fiat etiam epithima de succo 
corrigiole vel plantaginis vel sempervive, vel solatri, vel ipse herbe 
contrite cathaplasmentur, dentur ad comedendum lacluca, scariola, 
portulaca, solatrum, quod si materia his exhibetis nequeat expel
li, immocontendat ad saniem quod cognoscitur persin lhom a e t  fe- 
brilis caliditas intensionem, jux ta  illud ypocratis, circa generatio- 
nem saniei dolor et febris accidunt plus quam facta sanie, tunc in
sistendum est maturativis, farina ordei temperata cum vitello ovi 
cathaplasmelur, vel fiat cathaplasma farine fenugrect e t  seminis li
ni distemperatis cum vitello. Malva contrita cum axungia porcina

(i) Dalla Praclica di M. Plateario p, I7gb. sebbeuequi manchi il segno M- 
Pkt. H.



recenti cathaplasmetur. Si vero frigidi» hum or sii in causa noi» est 
minutio  facienda, quo e l is ten te  plectorico, lidi minutio de vena e- 
patica, e t  notandum quod in hac causa non sunt apponenda apocru- 
stica, quia materiam condensarent et  compactiorem redderent,  sed 
diaforeticis est utendum, que materiam in fumositatem evienilant, 
cassia lignea, spica nardi bulliant in vino e t  oleo et cathaplasmen- 
tu r .  Ciminum per  se torrefactum vel coctnm in vino sacelletur, sa- 
tu re ja ,  abrotanum sine liquore aliquo torrefacla sepe cathaplasmen- 
tu r .  Si appositione istorum non a t te n u a tu r  materia sed magis ad 
saniem contendat quod predictis signis decern itu r ,  tunc apponeu- 
da sunt maturativa Radicis lilii, branca ursina, in vino e t  oleo co
d e ,  cathaplasmentur. Optimum est ad m aturandum. Cepulla in vi
no e t  oleo cum cimino cocta cathaplasmetur. Aliud diaforelicum si
imi! e t  m aturativum . I:\abe fracte ab exteriori  cortice m undate, in 
vino e t  oleo coquantur, e t sepe cathaplasmentur. Rupto apostema
te, quod cognoscitur per emissionem saniei per vomitum, m ateria  
existente infra concavitalem stomachi, vel in superficie, vel p e r se -  
cessum, materia existente infra concavitatem intestinonim vel ex 
tra ,  vel per  urinam  materia existente in te r  pelliculas, tam stoma
chi quam intestinorum, dauda sunt que saniem mundiflcant e t  ex- 
te rg u n t ,  de tu r  ig itu r  mulsa addito pulvere n itr i  vel scammonee. 
M irra  per  se vel cum vino data multum  mundificat. Si pu rga tu r  
m ateria  per urinam , dentur  diuretica, de quibus in t rac ta tu  stran- 
gurie  dicimus. Purgata sanie ne locus rem aneat ulceratus consoli- 
dativa sunt exhibenda, da tu r  itaque aque pluvialis decoctio mirtil- 
lorum vel gallarum addito zuccaro, ex terius  apponantur emplastra 
constrictiva, de quibus in tractatu  dissenterie dicemus ( I ) .

M. Plat. de tumlriius (2). Lumbrici ex  solo fleumate generantur, 
teste stephanione, cujus rei a rgum entum  inducit quod calida e t  sic
ca ipsos negant. Sunt autem varie species lumbricorum secundum 
varias fleum;itis differentias. E x  fleumate salso fiunt lumbrici lou- 
gi et rotundi,  fleuma salsum est ca l idum ets iccum , caliditas molum 
habet a centro, unde prolongat cum repugnante  siccitate non pos
sit dilatare, siccitas vero facit m otum  ad cen tru m , unde constrin- 
g it  coartat e t ro tundat,  unde lumbrici longi fiunt e t  rotundi. Ex 
fleumate dulci quod calidum est e t  humidum fiunt lumbrici longi 
e t  l a t i , calor enim  prolongat hum or dilatat. Ex fleumate acetoso 
quod frigidum est e t  siccum, curti  e t  ro tundi,  quia utraque ejus 
qualitas habet motum ad cen trum , ex  fleumate naturali  breves et 
lati, fleuma enim naturale fi igidum est e t  hum idum , e x  frigiditate 
sunt breves ex humiditate lati e t  hi d icuntur  ascarides, vel cucur- 
b i t i n i ,  quia seminibus cucurbite assimilantur. Ex fleumate viireo 
cum frigidissimum sit non potest fieri vivificatio, longi et  rotundi 
sepius in subtilibus vel in gracilibus g e n e ra n tu r ,  reliqui vero in 
reliquis e t  maxime in orbo. Signa autem lumbricorum hec sunt,

(1)M ancano sette linee H.
(2) Dalla Praclica di M Plateatici pag 180, H-



d >lor et tortìo sentilur  in inUutum , febris quandoquidem adesl 
maxime pueris, prurilus narium per colligautiam ad ipsas n a r e s ,  
lumbiicosi vel in so m p n o e t  s tr idunt dentibus, e t ipsi lumbrici quan- 
doquiilem superius vel inferius em it tun tu r .  Lurabricosis etiam so
let os felere, e t  maxime stomacho em itente jejuno.

Amara necant lumbricos. Aloe per  seda tum  in pillulis vel pulvis 
ejus datus in vino lumbricos occidit. Succus absin th ii ,  persiccarie, 
folia persici, centauree, pulvis lupinorum am arorum , pulvis cento- 
nice, pulvis cornu cervi cxu<ti, omnia hec omnia lumbricos necant, 
sed nota quod cum melle quodlibet p red ic torum  est exhibendum , 
dum nimirum lumbrici mel in quo valide delectanlur a t t rahun t  in -  
corporant simul et amara que cos necant, e t  sic specie rec ti  deci- 
piuulur, dum sub tsca latitat ham us, unde eliam dicit s tephano , 
quod quum lumbricos volumos occidere, lac caprinam triduo debe- 
nms exhibere, quod valde affectant p rop ter  ipsius dulcedinem, post 
dande sunt amara, u t  stomaco existente vacuo, u t  lumbrici lactis 
dulcedine inescati, amara golose recip iant ,  nec ex nimia aviditate 
saporem amarum possint decernere. Preterea succus m ente romane 
lumbricos interflcit, de tu r  electuarium quod : Ree. pulveris lupi- 
norum amarorum, pulveris centonice que alio nomine babilonica 
vocatur, cornu cervini usti, aa. g  II. radicis graminis g .  III. con- 
ficiatur cum melle, fiat etiam em plastrum super ventrem e t  ma
xime pueris, qui amara npqueant rec ipere ,  ex pulvere lupinorum 
amarorum et aloe confectum cum succo persiccarie e t  absinthii . 
Lumbrici interfecti expellen.li sunt precipue cum acqua decocta 
agarici, et interiorum coloquintide , vel cum benedicta , vel cum  
catartico, vel cum ieralogodion, vel cum  aliquibus pillulis la x a t i -  
vis el fleumaticis purgativis.

Hmn de eodem .11 Pelro. Ad lumbricos dabis succum abs in th i i ,  
et folioruni persici, m arrubii ,  abrotani, e t  l im aturam  corni c e r 
vini cum vino dabis, et stercus bovinnm cum vinodis tem peratum , 
cl ratlicem lanietinam, et pillulas factas ex aloe et si petieris indi- 
goal evacuatane et nichil obstiterit,  purga eos cum pigra vel iera
pigra, et paulino. Facies e t  hoc cathaplasma , farina lupinorum a- 
marorum, aloe cum succo absinthii tempera , et circa umbilicum 
pone. Uem aliud. Stercus bovinum cum fupradictis succis vel ace- 
to|mixtum superpone. Semen nasturcii cum vino potui da. Absin- 
tliium poslicuin pulverizatum cum melle datum prodest.

De eodem DI. I. A .( l)  Lumbricos occidit absinthium, abrotanum , 
lupini farina, et omnia amara. Anthidotum ad hoc valens. Ree. dia- 
gridii, coloquintide, aristologia rotunda, dampnidis aa. g .  I .  n itr i ,  
salis ammoniaci, git, gentiane, nigelle, cannabe semen, corna ce r 
vi aa. 3 . 11. mellis et lactis tilimalli quod sufficit, da 3* HI- cum 
decoctione foliorum persicorum, da ypericon, vel theodericon. A n
tidotum aliud ad occidemlos lumbricos et serpentes. Ree. lupini fa 
rine, diampnidis, fellis taurini,  pone in umbilico.



Item 11. Bari, d i  eodem. Contra lutfibricos detur  roane hoc eie- 
c tuarium  : Ree. centonice libram I. seminis cannabe g .  HI. zucca- 
r e  g. III. cardamomi g l i  cornu cervini g I. e t f s .  mellis quod 
sufficit- Solent etiam addi 3 . IH ,  cassie fi«tule, u t  sic moveatur,  sed 
tamen sine cassia fistula zuccara potest fieri Sufficit etiam si ex so
la centonica fìat electuarium Detur etiam si eger l'erre poteril post 
te r t iam  acceptionem electuarii 111 vel I .  pillula de ierapigra acuta 
cum agarico, u t  lumbrici m ortu i educantur, valet etiam multum 
succus absinthii , abrotani,  centauree, foliorum persici cum lacte 
hibitus frequen te r , f ia t  etiam emplastrum de eisdem cum felle tau 
rino, aceto., e t  oleo, e t super umbilicum ponatur,  ungatur frequen- 
t e r  de eodem felle cum succo absinthii venter, a fructibus se absti- 
neant. Ad lumbricos puerorum . Accipe radices petroselini, e t  te re ,  
e t  in aqua per  noctem dimitte ,  in mane cola,  cotidie de illa cola
tu ra  potui dato. Accipias etiam stercus bovinum et fuliginem, et in 
aceto tem pera ,  et eo lumbos e t  renes illinias. Si nimium fluxum 
habent,  s tr ingit .  Si vero in juvene fuerit  egestionem bovinam in 
aceto distemperatam potui dato, et  ungantur renes forti ter  e t  s ta 
tim  videbis capita lumbricorum sub cute, et vide ne umbilicum 
ungas. Ad vermem qui cor coinedit e t est longus e t  habet caput 
grivolatum ita p ro b a ,  si vermis est da ei bibere lac mulieris ma- 
sculum nutrientis .  Si parum quiescit e t postea reve rt i tu r ,  vermis 
est, da ei cerifolium vel savinam vel corticem sambuci, vel rafanum 
tr i tu in  cum aceto vel panem siliginis, per  III, levatum manducet 
cum aliis. Ad eos quos vermes pertusan t vel ad caballos. In iuitio 
ipsius foraminis helue unge, si pulvis deerit,  clavatellam superrnit- 
te ,  vermes m orientur  e t  sanabitur vulnus. Ad vermes neptain bi* 
be cum melle, vermes e t  lumbricos mortuos foris eicit. Ad vermem 
iiecandum. Si natus fuerit vermis in homine vel in pecude , dra- 
guntee radix superligata vermem necat Crescit predicta vermis in 
aquosis locis et  potata vermes qui procreati sunt omniaque venena 
discutit Ad lumbricos et vermes accipe reubarbarum  el distempera 
cum succo ebuli e t da bibere vel pueris fac emplastrum de farina 
subtili d istemperata cum succo ebuli e t  nota quod multi febrire vi- 
den tu r  p rop te r  v e r m e s , unde provocandus est vomitus et ad idem 
dandus est pulvis petricelli ( I) .

M Plat. de (Hscinlcria( 2). Discinteria est fluxus ventris cum esco- 
riatione in testinorum , vel cum sanguinea ventris egestione, et di- 
ci lu r  discinthe 1 iu a d iscu tendo , quia in ea scinduntur intestina, 
quasi discinteria. F it  autem quandoquidem ex colera naturali, quau- 
doquidem ex innaturali u t  prassina, vel eruginosa , quandoquidem 
ex melancolia naturali adusta, quandoquidem ex debilitate virtùtis 
contentive, dum  n im irum  epar ex debilitate sanguinem nequit 
re t inere  per  venas meseraicas ad intestina d is t i l la i  e t  per ^ecessum 
c m it t i tu r ,  quandoquidem ex nimia sanguinis habundantia et hoc



m axim e in detruncatis cum pes vel manus al im i abseinditur. San
guis nimirum consuelus transm itti ad nu lr im en tum  membri quod 
incisum est, eum non inveniat subjectum  quod nu tr ia t ,  super ha- 
bundat in epate et per  incontinenliam em it t i tu r ,  et improprie  di-  
r i ln r  discinteria, distinguende sun t  ergo  cause per signa. Colera 
naturali existente in causa, sanguinea est egestio el crocea utcun- 
que. Kx colera prassina, partim  viridis, p a r t im  «anguinea, partim  
eruginosa eri assimilatur in colore. Ex melancolia innaturali adu
sta, partim sanguinea, parlira nigra. Ex salso fleumate partim  san
guinea partim subalbida. In discinllieria epatica quandoquidem e x i t  
sanguis multus purus e t  r e p e n t in u s , quandoquidem conglobatus, 
dum nimirum sanguis a calido membro, scilicet ab epate, ad frigi
da membra, scilicet ad intestina decurrit ,  ipsorum caliditate con- 
globatur, e t  conglobatus em itt i tu r ,  unde quidam im periti  medici 
videntes sanguinem conglobatum de substantia ipsius epatis esse ju- 
dicant, quod quidem impossibile est cum vene meseraice subtilis- 
sime sint et propter nimiam subtilita tem earum per eas non pos- 
sit epatis substantia descenderead intestina, unde nec hic nec alibi 
poterit ei transitus asignari- F i t  autem cum dolore epatis et d e x t r i  
ypocardii, dolore intestinorum parvo vel nullo existente Discinthe- 
rie vitio intestinorum facte 111, sunt species, 1. 11. 111. prima es t 
in qua resolvitur intestinorum unctuositas, et apparet egestio simi- 
lis lolure carnis pinguis secunda in qua villi stomachi ab radun tu r  
et apparet in egestione quedam pellicule similes rasuris pergame- 
noium, tertia in qua frustatili) em ittun tu r  intestina e t  in egestio- 
ne apparent carnose nervose el arteriose resolutiones, p r im a bene 
curatur, secunda vix, tert ia  numquam, discintheria epatica vel vix 
vel nunquam. Item discintheria vitio intestinorum facta quando
quidem fit vitio superiorum intestinorum, quandoquidem vitio in- 
feriorum, quod per signa distingucndum est. Cum autem fit vitio 
superiorum, super umbilicum sentitur dolor, et videtur cingere 
patientem, sanguis egestionibus est valde permixtus. Cum vero vi
tio inferiorutn dolor sen ti tu r  ab umbilico inferius, super pectinem 
scilicet et renes, nec egestionibus sanguis est valili; permixtus. Hoc 
autem diligenter est distinguendum, quia contra discintheriam su
periorum intestinorum vitio factum prius prosunt remedia o rea c -  
cepta, contra discinlheriam vitio inferiorum unctiones per  anum 
et subiumigationes. balneum inferius dandum et emplastra ad u- 
trumque sunt communia.

Cura. Antequam dentur constrictiva contra descinteriam vitio 
intestinorum factum purgandus est hum or superfluus cum hacso- 
lael speciali disenleria medicina, §. I. vel § 1. e t  fs. vel II. m i
robalanorum citrinorum secundum tenorem ipsius patientis pulve- 
rizentur, pulvis tem peretur  per  noctem in aqua rosata vel pluviali 
vrl sero caprino , mane cola et colaturam da. Si fleuma salsam fue
rit in causa , rum mirobalanis citrinis kebulos apponi. Si melanco
lia adusta , ntdos. facta purgatione ordinanda est dieta, de tu r  s i-  
mila ordeacea vel trili ca cum aqua rosata , vel pluviali , vel curai



ai,iia medioerls decoctionis masticis coquinata. Resolvatur lapis e- 
m ath ites  cum succo plantaginis vel alio aliquo liquore constrictivo 
e t  commisceantur simile sicut diximus coquinate, pulvis factus ex 
sanguine drachonis, suniac, cinnamomi super cibum aspergatur , 
vel in potu detur  , den tur  risi,  iri , pullus e lk u s ,  aves minores , 
ex t rem ita te s  porcorum , pira elixa , sorba , niespila , corna , e t  
c e te r i  fructus constrictivi. Potns earum sit aqua rosata vel pluvia- 
lis, vel aqua decocta masticis si febricitant. Si vero fuerint sine fe
b re  , l im phe tu r  \ inum  cum hujusmodi aquis , e t  detur  gummi a- 
rabicum e t  mastix super tegulam calidam e x u ra n tu r  e t  pulvis eo
r u m  ut diximus simile coquinate commisceatur et de tu r .  Leuticu- 
la cocta in aceto usque ad aceti consumptionem , ita tamen quod 
non adura tu r  , detur  V ii .  diebus in mane stomacho exiMente je- 
juno .  E x p er im en tum es t  baleni contra S*ephauo. Semen plantagi
n is  t r i tu m  et cum albumine ovi com mixtum coquatur super tegu
lam calidam et detur.  V etus t iss im a  caseus subti li ter  incisus cum 
melle coquatur et de tu r ,  pullus in aqua rosata vel pluviali et cera 
decoctusdetur .A liud remedium Assetur pullusetin 'f ine decoctio- 
n iscerasuperfunda tu r ,  velin terius  ponatur  cera, ut caliditate ignis 
resoluta ad alias partes transm itta tur .  Aliud remedium. F iat olla 
cum aqua pluviali ex argilla et  bolo, in tali olla ponatur tu rtu r  
viva cum plumis , e t  addatur sanguis drachonis , boli , mummie 
aa. 9 . 11. deinde olla ore bene sigillata ponatur in fumo ut totum 
c o m b u ra tu r ,  tandem ex trahe  , que intus sunt pulveriza , pulve
rem  in cibis vel potibus propina , d e tu r  siropus mirtirius, detur 
miclete que specialis est contra hanccausam , detur  diacodion, de
t u r  athanasia cum succo plantaginis. Si vitio inferiorum intestino- 
ru m  fuerit  discintheria , sic subven i,  p r e te re a  que diximus ova 
coquantur  in aceto , ut sint dura , ex t rahun tu r  vitella et  resolvan- 
t u r  cum parte  ipsius aceti, e t  addita aqua ordei clisterizentur, pul
veres etiam constrictivi cum aqua ordei clisterizentur. Pineagum- 
mosabulliat in aqua e tex trac ta  involvatur picula et ponatur super 
prunas ardentes, e t  per  embotum patiens recipiat fumum per in- 
feriora , vel fiat subfumigatio exanguillis vivis super carbonespo- 
sitis , vel hoc modo: Plantago cum semine suo contrita super la- 
pidem molarem calefactum e t  cinere calefacto super aspersori] po
na tu r  e t e x  hoc aceto supersperso patiens subfumigetur.  Fiat bal
neum  commune u tr ique  discintherie. Cortex q u e rc in u s , galle, 
sim phitum , co r tex  sorbi , mespili , c i ton ii , maligranati bulliant 
in  aqua , e t  in ea tepida m it te t  patiens bis in die mane et sero. 
F ia t  etiam emplastrum , mali* macianis elixis in aqua pluviali, vel 
ex  citoniis , vel ex ceteris fructibus constrictiv is , vel ex pulveri- 
bus constrictivarum specierum, ut sanguine drachonis, bolo, sim- 
phito  , semine p lan tag in is , confeclis cum albumine ovi et aceto , 
ponatur  super  locum patientem. Contra discintheriam epaticam 
sic subven i .  Si sit ex habundantia sanguinis, fìat tninutio de vena 
epatica. Si vero ex debilitate virtutis contentive vel ex alia cau
sa ,  fiant epithima refrigerativa exsuccis frigidarum herbarum ,



e t  his specinliter .sandali albi e t  rubei , ro=e aa bacca ad pondi»  
omnium pulverizenttir , conficianturcum oquu rosata e t  parum a- 
ceti, et in epar ep ith im etur .E ian t et iam epithima etem plastra  que 
dicentur contra calefactionem epatis .  Nota quod si in discintheria 
appareat egestio viridis vel eruginosa, vel nigra , mortale est. I tem 
nota quod si discinterici fastidium iu c u rru n t  , subveniendum est 
cum his que dieta sunt contra fastidium.

Ilem idem delietileria  ( l)L ien teria  est fluxus ventris cum levitate 
stomachi e t  intestinorum cum inoperati cibi e t  potus emissione , 
unde dicitur lienteria a lienon quod est levire vel levitas , fit au
tem a viscoso fleumate, villis stomachi et intestinorum coherente , 
ex discintheria precedente et ex apostemate stomachi vel vulne
re intestinorum. Ex viscoso fleumate hoc modo: dum tale fleu
ma in stomadio \el in intestinis superliabundat, villos eorum , quo
rum asperitale virtus retentiva vigebat , sepelit e t o b d u c i t , unde 
cibus rum retineri nequeat indigestus em itti tu r-  Ex discintheria 
precedente hoc modo. In discintheria nimirum predirti villi abra- 
duntur , ulcera cicatrizzantur , in cicatricibus villi non renascun- 
tur, inde levitas et lienteria. E x  apostemate stomachi vel in testi
norum fit lienteria , dum nimirum stomachus apostema pat i tu r  , 
vel intestina cibis assumplis g raventur  , sensu naturali moventur 
ad expellenda cibaria antequam sint digesta Exassiduo autem cur- 
su cibariorum indigestorum per intestina innascitur in ipsis que
dam limosilas ut est videri in canalibus ex assiduocursu aquarum . 
Ex limositate autem fit levitas, ex levitate lienteria , distinguende 
sunt cause per signa. Viscosum fleuma cognoscitur esse in causa , 
quia in gestionibus muscillagines a p p a r e n t , e t  fleuma globosum 
eisdem est perm ixtum . Lienteria ex precedenti discinteria facta co
gnoscitur quia precedit sanguinea vel crocea ventris egestio. L ien
teria ex apostemate stomachi vel intestinum cognoscitur ex signis 
in tractatu predictorum apostematum dictis

Curo. Si fleuma sit in causa p m g e tu r  cum hac speciali decodio- 
ne lienticorum , agaricum , inleriorum coloquintide, polipodium, 
semen feniculi, squinantium bulliant in aqua , in hujusmodi aqua 
temperentur per noctem g l i .  mirobalanorum kebuli , mane co- 
letur et detur , facta purgatione dentur electuaria calida confor- 
tantia , incidentia , consumentia , u t  diacitoniten , d iatriton , pi- 
pereon, diamargariton , e t  similia , detur  in potu aqua decocta 
niacis, cassie lignee, masticis, vel detur  vinum cum aqua hac lim- 
phatum , denlur am im ina  ut cepe , allium , nasturcium, porri e t  
sitippis, quondoquidem postcommestionemsalsorum etnerum inum  
provocetur vomitus, aqua calida in multa quanlitale bibita. Adria- 
num vel mitridatum cum aqua decocta olibani exhib itum  m ultum  
confert , quod si hec parum p ro fu e r in t , exhibeantur  constrictiva 
centra descintheriam scripta. Licnteriam ex precedente descinteria 
foctsm incurabiU ni judicio , quia in cicatrice diximus villos rena

ti) Polla Praclica di M. PlaUario pag. 1806. H.



sci est impossibili», quorum  asportiate virtù* retenti va solet vigere. 
Si vero ex. apostemate stomachi vel intestiuorum fuerit discinteria, 
fiant remedia in cura predic torum apostem alum  scripta, curato ni- 
m irum  apostemate » utpote causa , cessabit lienteria.

Ilem idem de diarria. (I) Diarria est simplex fluxus ventris cum 
operati cibi emissione e t  absque sanguinea ventris egestione, fit a u 
tem quandoquidem ex multitudine ciborum e t  potuum, e t  ex acu
mine eorundem , ex fluxu hum orum  a capite , ex fleumate, co
lera , quantitatem et non qualitatem peccante. Si iiim irum  quali- 
ta tem  peccaret discinteriam potius induceret,  e t  ex  debilitate vir- 
tutis contentive. E x  multitudine c iborum  et potuum aggravaudo, 
ex acumine mordicando , in fluxu hum orum  a capite similiter ag
gravando ,  ex fleumate lubricando, ex colera mediocriter mordi
cando, ex debilitate virtutis contentive quum stomachus vel in te 
stina debilitata quecontinen tnequeun t retinere .Multitudo ciborum 
e t  potuum  vel acumen ipsorum significatur esse in causa ex indi
cio p a t ie n t is , quia fatetur se multa et acuta cibaria comedisse" 
i lu x u s  hum orum  a capite cognoscitur ex spumosisetampullosis e- 
gestionibus jux ta  illud, quibuscunque spumose egestiones in d ia r
r ia  apparent his a capite fleuma defluit. l'Ieuma cognoscitur ex e* 
gestione fleumatica , liquida scilicet e t  alba nec est iudigesta ut 
in  lienteria. Colera cognoscitur ex egestione crocea. Debilitas vir
tu tis  contentive significatur ex rem otionealio rum  signorum et ex 
hoc quod egestiones nullius humoris habnndantiam demonstrant.

Cura. Si s it  d ia rr ia  ex supei fluitate ciborum e t  potuum, tenuis 
indicatur dieta Si e x  acumine, dentur refrigerantia et humectan- 
t ia  , u t  siropus violaceus, oxi s im plex , triasandali Si ex fluxu liu- 
m orum  a capite , de tu r  athanasia vel rubea. F ian t  etiam remedia 
contra ca tarrum  scripta. Si ex fleumate p u rge tu r  cum decoctione 
lientrieorum- Si vero ex debilitate virtutis contentive , exhibean- 
t u r  constrictiva contra discintheriam scripta.

Item M C- de eodem. Si vero ad stomachum vel intestina fleuma 
reumatizet e t  faciat diarr iam  vel lienlei iam, si in estate fuerit da
bis vomitum fleuma purgantem  e t  coleram. Si in hieme , dabis 
paulinum laxativum au t  ierapigram. In estate tamen si patiens de
bilis f u e r i t , non si vomitus est exhibendus sed est dietandus cura 
ordei vel tr i t ic i  farina in aqua cum pauco sagiminc cocta , quia 
m ultum  sagimenappositum m ulta sui ventositate noceret. Vitella 
et iam ovorum sorbilia oflerri facias. Aquam in qua gumma arabica, 
a u t  semen uvarum , a u t  sanguis drachonis , au t bolum coquatur 
potui dabis. S iropum talem facias. Ree. balaustias, corticem raa- 
ligranati , sorba sicca , bolum, sanguinem drachones, suniac, mir- 
tillos. Hec omnia t r i ta  in aqua coquantur e t  in eorum  colatura fiat 
s i r o p u s , vel facias siropum de succo sorbe tantum et potui dato. 
In  hieme vero e t  autumpno dabis opiatum, au t  diaolibanum , au* 
ream , esdrarn, opopiram au t m itridatum , quod melius est- Si va

ti)  DallaPractica di M< Plateario pag, i8), H,



r o  patiens nimis debilis fuerit,  dabis pillulas de storace palamenti, 
vel crispellas de succo policarci majoris e t  viteHis ov o ru m , farina 
e t  aqua, in vase ereo vel ferreo factas, ad eoniedendum dabis.

ltem idem de discintheria. Discintheria est fluxus ventris, san
guinei stercoris in se habens admixtionem. Ex tribù? autem hoc 
fit locis, ex stomacho, gracilibus intestinis et  e x  inferioribus juxta 
pectinem. Si ergo de stomacho fuerit, hec e ru n t  signa.Sitis, abho- 
minatio, dolor et appetitus deffectio. In estate ig i tu r  si fu e r i t ,  in 
principio de supradictis vomitibus levioribus dabis. Si vero vome
re  non poterint,  da pulverem mirobalanorum ci tr inorum  simpli- 
citer inaqua cum reubarbaro. C ibentur  am id o ,  vel farina ordei 
cum aqua vel lacte amigdalino. Dabis et iam similam, risum, e t  
frumentum bene coctum et vitella ovorum in aceto cocta, e t  poma 
cocta. Nulla caro est eis oflferenda, aquam bibant ia  qua sit coctum 
bolum vel sanguis drachonis, vel spodium, vel da eis siropum de 
roirtillis, vel sorbi», vel diachodion- Si vero fortis fuerit ,  p u rge tu r  
cum pillulis de paulino au t  oxi laxativo ,  au t  tr ifera sarracena Si 
vero de gracilibus fuerit intestinis, hec e ru n t  signa, dolor e r i t  in- 
tolerabilis, scilicet ab umbilico inferius. Hos ergo hoc modo cura -  
bis. Si in estate fuerit  e t  fortis sit patiens, purgabis eum rum  mi- 
robalanis citrinis, kebulis vel nidis, a u t  zuccara, violis in aqua di- 
stemperatis e t  colatis, au t cum manna, e t  tamarindis ,  au t bibant 
colaluram manne e t  sene in aqua coctis, vel facies eis siropum tale. 
Ree. sene g. I l  reubarbari 3 . 1. seminis lactuce, portulace, sca
riole, anisi, feniculi, citroli, melonis, cucurbite aa libram fs.Hcc 
ad tertiam partem coquantur et in eorum colatura cum I. libra zuc- 
care siropo facto, potui dato. Sed postquam bis vel te r  purgatus 
fuerit, tale clistere facito. Accipe gallam tr i tam  et in aqua coque 
et cola et parum mellis adde, et  bis vel te r  in die clisteriza, e t  hoc 
dicitur clistere totum, vel accipe aquam pluvialem vel aquam  in 
qua coctum gummi arabicum e t  amidura. Ista omnia bene coquan
tur in aqua, e t  eorum colaturam per clistere inicias. Aliud Rae.fo- 
lium mali granati vel balaustiam, succum poligonie, bolum, sangui- 
nem drachonis, gummam arabicam, s im phitum , arti llum, acatiam, 
ypoquistidos, rosas e t  suniac. Hee omnia in aqua pluviali coquan
tur diu et colentur e t  clisteri iniciantur, vel accipe athanasiam vel 
diacodion, et tempera cum calida vel supradicto siropo da sene e t  
reubarbaro, et euforbio, et clistere inde facito. Idem facit succus 
poligonie per clistere iniectus. Dabis etiam siropum m irt inum  qui 
sic Bt Accipe succum mirtillorum e t  coque cura cera, e t  inde si
ropus fiat, vel flores mirtilli e t  parum de semine papaveris e t  san
dalialbi et rubei, et rose, e t  gummi arabici, e t  sanguinis dracho
nis. Uee omnia in aqua pluviali vel simplici coque et cum zuccara 
et in eorum colatura fac sìropum, de quo cum aqua pluviali vel 
gummi arabici potui dabis. Prodest et iam siropum de succo sorba- 
rum et zuccara factus et aqua pluviali vel cum aqua gummi arabici 
datus. Eis etium facis emplastrum circa renes et pectinem de o x i  
zuccara, vel hoc aliud facito quod Ree. masticem, olibanum, gum -



mi arabicura, sanguinem drachonis, bdellium, attillimi, corticem 
maligranati, hec omnia cum succo poligouievel plantaginis vel al
bumine ovarum tempera, e t  super pectinem pone. Juvat et iam si
ropus de succo plantaginis datus.

M Petro. de eodem. Lienteria fit e x  humoribus fleumatieis e t  co- 
lericis stomachum aggravantibus, fit etiam exdefectione retentive 
virtutis. Quod si ex humoribus superfluis sit cognoscitur ex com- 
mixtione hum orum  in egestionem. Si enim ex hum ore fleumatico 
lienteria fiat, egestio alba apparet.  Si ex colerico, citrina. Si ex de- 
fectione virtutis retentive , cibus in egestione apparet.

Cura. Si ex hum ore fleumatico fuerit,  paulinum cura scamonea 
cocta dabis, aut pillulas au reasau tsup rad ic tum  oximel ut materiam 
superius purges Si vero ex colerico, da psilliticum, et decoctionem 
mirobalanorum , e t  similia. Si autem hoc non cessaverit, mel rosa- 
ru m  cum aqua in qua masticis coctum fuer i t  alio mane dabis. Dia- 
codiou quoque e t  rosato e t  trociscos dabis quos sic fac ies , rosas, 
ypoquistidos, acatiam, bolum , gummi arabicum, psillium assatum, 
balaustia ,  aa. g. I. spodium , sun iac ,  sanguinem drachonis, ema- 
th i te n ,  berberis aa. g .  fs. tem pera  cum succo poligonie i. e. cor- 
rigioie, seu plantaginis. Siropum m ir t inum  bibant &ut rosatum cura 
aqua pluviali in qua gum m iarab icum  e t  rosas coxeris.Dabis etiam 
boium e t  sanguinem drachonis cum oupradicto siropo, vel cum suc
co plantaginis Comedant tr i t icum  cum vitellis ovorum coctum et 
risum et similia pullos, fasianos, perdices, omnia assata, et cum a- 
celo E par  eliam porcinum assatum cum pulvere tatii

Item idem de discinteria. Discinteria est egestio sanguinolenta, 
cura discoriatione, que tribus locis habet fieri. F it  n im irum  ex sto
macho, e t  medio intestino, et inferiori, quod cognosces ex  dolenti 
loco. Nara si sit ex superiori intestino, dolor e r i t  in stomacho. Si 
ex medio, super umbilicum. Si ex inferiori sub umbilico, et iu 
ano, et cum dolore egerunt.  Si de superiori sit, da oximel rosatum 
cum aqua in qua mastix, gumma arabica cocta sint. Si vero febris 
non fuerit ,  dabis zuccaram rosatam, diacodion e t  tetrafarmacon, 
quorum  sandali albi e t  rubei,  gum m i, sanguinis drachonis, rosarum 
equaliter tem pera  cum siropo rosato e t  postea bibant siropum ro
satum , e t  siropum m irtinum  quod : Ree. mirtillos g .  IV. rose, ypo- 
q uistidos, acatie aa. g. fs. g u m m i , sanguinis, boli, suniac, spodii, 
psillii assati, balaustie, emathitis aa. g . fs. Hec omnia terantur et 
in IV. libris aque pluvialis ad medietatem bullias, et sic duas li
bras zuccaie pone, et  i terum coque ad decoctionem, e t  uteris, que 
etiam in lienteria dieta sunt ad restringendum facias. Mummiara 
cum sanguine dragouis et siropum rosatum bibe. Spongiam mari
nara in aceto tepido infusara super stomachum pone. Si de mediis 
intestinis fuerit hoc emplastrum superpone quod: Ree. bolum, 
sanguinem draconis, alumen, balau 'tiam, masticem, gummi arabi- 
cura, gallam, rosas, ypoquistidos, s im phitum, et hec te ran tu r , et 
cum ovi albugine tempera et super umbilicum pone quod valet su
periori e t  inferiori dolori. Si de inferiori fuerit,  hoc clistere fa-



ria* primum. Aquam in qua coxerisgum m am  arabicam, masticem, 
cum  melle rosato distemperatam inire  Aliud : bolum , sanguinem 
draconis, athanasiam cum succo plantaginis et cum supradicta aqua 
inice. Et si tenasmon patiantur,  absinthium vel paritariam au t po- 
licariam vel pulegium aut mentastruin, calefactum in olla sine aqua 
prepara, e t  patientem supersedere facias. Spongia u l  superius d ixi 
valet, vel lana succida vel pannus laneus. Omnia que superius dieta 
sunt convenienter valent. Si forte post constrictiouem dolor inte- 
stinorum fuerit vel in stomacho, dabis ei aliquod leve catarticum 
autjpsilliticum vel catarticum imperiale. Dieta communis, triticum, 
simila, risi, spelta, ptisana, pultes, hec omnia cum aqua pluviali et 
cum vitello ovorum si non febriant tem pera, sin autem, cum lacte 
amigdalino. item pullos veledos in pluviali aqua coctas cum aceto 
dabis vel cum succo citroli acetosi. Dabis poma hec , pira assata , 
citonia, sorba, mespila, mala aggrestia cocta, granata, vitella ovo
rum assa cum sanguine draconis, e t boli, epar porcinum e t  capri- 
num cum pulvere corticis quercini. Panem quod sic facies dabis: 
bolum , sanguinem draconis, cinnamomum, gummi arabicam. o- 
mnia pulverizata cum farina commisce, et  cum succo plantaginis 
velcorrigiole e t  vitellis ovorum tem pera ,  et  pone inde Cacto co- 
medere dabis, aquam iu qua gummi arabicum, mastix. cocta s in t ,  
bibant. Quod dictum est in lienteria et discinteria valet e t in d ia r 
ria. Item ad diarriam da adrianum , athanasiam cum succo plan
taginis quod expertum est.

Ilem M I. A.de eodem. ( f )Discinteria quocunque modo fiat cu ra tu r  
sic. Trociscus cum corallis vel trosciscus de balaustia , vel dia in ir-  
tinum, datum cum siropo mirtino vel quod melius est cum diaco
dion et succo arnoglose, verum quod omnibus melius est micle te  
cum succo arnoglose. li lectuarium stringens sanguinem superius  
vel inferius exeuntem. Ree gariofili, radicis, coralli, seminis p a 
paveris aa. 3 l i  cinnamomi crocei, boli, jusquiami aa. III. d ra 
gaganti, sanguinis draconis ,  acatie ,  opii, cardamomi infusi iu a- 
celo et assi aa. 5- H- spodii, amomi, seminis malve, seminis qu in 
quenervie assorum aa. 5  III. camphore, 9 . 1 .  temp -ra cum diaco
dion, da in modum nucis cum aqua pluviali vel cum succo qu in 
quenervie.

Item deLienleria.(2)Lienteridi est cum cibus quomodo accipitur ita 
emittitur, et hoc fit ex culpa digestive virtutis,  vel culpa espulsi
ve, vel utriusque, vel propter fleuma acetosum, vel p rop ter  vulnus 
in stomacho. Si fit ex defectione digestive quod scitur  si cibus IV. 
vel V horis in stomacho movetur,deinde crudus egrediatur ,  minue 
cibum et da subtilia, et levia sicut lassa assa prius cocta cum  aqua 
mirtinor im vel cum aqua mespilorum et pirorum et pstip ticorum , 
et quod melius est cum aqua suniac, da sibi siropum ita confeclum, 
succuscitonicruin, succus m espilorum et p iro rum , ps t ip t ico rum ,



agreste voi aceti equali pondere coquantur ad H I .  deinde recoquan- 
tu r  cum zuccai a vel cum melle dispumato in duplici vase. Da eum  
isto pulvere, Hec. bolum, sanguinem draconis, coralli, macis, su- 
niac, balaustia, spodium a a . g  I. ligni aloes, masticis, spice, gario
fili aa. 5 . I Si autem lienteria fit ex defectione virtutis contentive 
quod scitur si s tatim utc ibus recip iatur |em itt i tur  omnino imm uta- 
tus nec secuudum colorem nec secundum odorem, da miclete cum 
diacodion, cum prescripto siropo, vel cum succo plantaginis Da 
ei milium assum et cum suniac vel cum aqua mirti l lorum coctum, 
da sibi vitella ovorum in aceto coctorum deinde assatorum. Da si
bi hoc quod est contra dolorem ventris solutionem e t  tussim. Ree. 
castorei, storacis, opii, jusquiami, crocei,  balaustie, equali ponde
re .  tem pera cum succo arnoglose , fac pillulas in modum orobi da 
V vel VII cum predictis s i ro p is , vel cum succo quinquenervie. Si 
vero sit  lienteria propter fleumate acetosum vel viscosum quod sci- 
t u r  quia habebit pondus . . . .  acetosus e t  cum  his que egerun- 
tu r  fleuma obvolutum apparet,  da sibi diacosin vel diamirtinum, 
vel tr iferam  cum ferrugine. Quicquid bibit vel manducai sit mix- 
tu m  cum aqua in qua ferrum  ex tinguitur .  Si au tem  fit propter  vul
nera in stomacho, quod perc ip itu r  cum sta tim  ut cibus accipitur 
dolor fit in stomacho, da ei trociscos de spodio, da sibi pulverem 
qui Ree. boli, coralli, g am m e arabice aa. 3 - II.  da 3 . 1 e t  fs cum 
siropis predictis, vel cum succo quinquenervie. Pone  emplastrum 
istud super ventrem. Lana in aceto solvatnr ad ignem donec in- 
spissetur, deinde supersparge pulverem boli, coralli, masticis, san- 
guinis draconis, e t  balaustia, ventrique superpone.

ltem M. li. de co em. Discinterie hec sunt signa, sanguinolenti» 
egestio, tortiones, et  pungitivi ventris dolores, hoc autem quan
doquidem est, ex superiorum intestinorum exeoriatione, quarnlo- 
quidem ex  inferioruin, quandoquidem m ed io ru m .E x  superiori ex
eoriatione solet p r im um  exire  egestio, deinde quasi sanguis purns 
e t  clarus, e t  dolores graves el puncliones super umbilicum. Cum 
autem ex inferiorum , p r im um  sanguis feculentus egreditur,  dein
de egestio, e t sub umbilico dolores fiunt e t  punctiones. Cum vero 
ex mediorum, circa umb'licum sunt dolores graves. Si a supcrio- 
ribus intestinis est causa discinterie, egestiones sunt citrine vel ni- 
g re ,  vel virides, vel livide. Quod si patiantur to r t iones ,  cum pul- 
^ r i b u s  predictis ndmiscebis ciminum prius per  noctem in aceto 
infusum, deinde fricatum et pu lverizalum .e t  dabis in omnibus ci
bis Accipiant frequenter in modum nueis hoc electuarium. Ree. 
gariofili, macis, coralli, seminis papaveris aa. 3 .  V. cinnamomi, 
ciceris, boli, jusquiami, aa. 3 -IV . dragaganti,  sanguinis draconis, 
acatie, seminis apii, cardamomi in aceto infusi et assi 3 . IL spodii, 
amomi, seminis malve, seminis quinquenervie, asarum aa-3 IV. 
camphore 5 1. tem peren tur  cum diacodion. Comedant ptisanam 
de onleo, vitella ovorum elixorumjacito infusa et assas carnes arie- 
linas, et gallinas vetercs quibus dum coquantur cera virginea ap- 
ponatur. Si vero egestio fleumutica fuerit ,  pulvis nasturcii parum



t r i t i  e t  assi et in acéto infusi et deinde pulverizate d.itur cum vi
no et gariolilo, ptisana u tan tu r  t r i t i c e a .................bibant de lacte
caprino cum lluvialibus lapidibus ferventibus Calefacto, stipticos 
fructus aute cibum comedant, sicut sorba, mespila, castaneas, co
c ta  vel cruda. Si vero ab inferioribus intestinis fluxus fuerit ,  e t  
colerica sit egestio vel nigra vel viridis, fìat clistere ex decoctioue 
g  ille et aliorum in predicto pulvere asignatorum. Quod si non suf- 
l'ecerit predicte decoctioni addatur  sepum ar ie tinum  liquefactum 
e t  vitella ovorum predicto modo preparata e t  in ilio apozimate di- 
stemperata. Succus etiam arnoglose per  clistere tepidus immissus 
multum confert Si vero egestio fleumatica, u t  in ea quasi muscil- 
lagines appareant, decoquatur in aqua galle e t  pulvis fecis aceti 
asse, et solearum assarum vel carte asse, e t  inde fiat clistere. Si ve
r o  fuerit fleumatica quod nulla frusta carnis appareant,  potest ad- 
inisceri clisteri lotura calcis vive. Confert etiam multum in clisteri 
succus malorum macianorum i. e agrestium. F iat etiam empla
strum  de rosis et  mica panis frequenter  in aceto infusis, e ts icca-  
t is ,  et pulvere olibani e t  m ente cum aceto distemperatis, vel succo 
imalorum aggrestium vel c i tr inorum  vel bu tyro .  F ia t et iam sub- 
fumigatio super fundum patelle exter ius  calefactum ex sepo ar ie t i 
no, pice et cera vel ex cimino predicto modo preparato. Si sense- 
rint tortiones Gant magdaliones ex cera e t  bu tyro  simul liquefactis, 
e t  sic immissis ad modum subpositorii,  valet ad hoc pulvis masticis 
distemperatus cum albumine ovi, e t  positussuper umbilicum. Item 
accipe ovum extrahe albumen ita quod solummodo vitellum in l e 
sta remaneat, e t  piper satis desuper pulverizatum, e t  hoc to tum  
comburc et fac pulverem cum quo u ta tur  eger singulis diebus su
per cibaria sua, et  sanabitur. Anlidotum etiam miclete. Probatum 
est ad hoc. Ree nasturcii assi 3. XXX’. masticis 3- IH cimini in 
aceto infusi, seminis lini, seminis porri aa. 3. XIV. mirobalani ni- 
gri in butyro vaccino infusi e t assi p r im itu s3 .  IV. Mellis quantum 
sullicit. Idem facit pulvis ovi, masticis, boli a rm e u ice , e t  sangu i
nis draconis equalitcr pulvis etiam solius onifaci idem facit.

Il'1 mde lienteria. M. li. Lienteria est ventris solutio sine cibi 
iinmutatione, quum scilicet talis cm itt i tu r  quali* recip itur.  Lien
teria quandoquiilcm fiat ex viscoso fleumate ,  lenificante stoma- 
elium el intestina , quandoquidem ex vir tu tis  digestive dclfectu , 
quandoquidem e \  vulnere stomachi et intestinorum. Si ex viscoso 
fleumate, quod cognoscitur ex pendere stomachi, e t  aeris ru c ta -  
tione, muscellaginibus in egestione apparentibus, p r im um  p u rg e 
tur cum jure galline in quo decocte sint g. IV. polipodii q u e rc i 
ni, vel g. I. coloquintide , deinde u ta tu r  his electuariis  cum vino 
distemperatis , velaqua in qua ex t inc lum sitcandens  fe rrum , dia- 
masticum , trifora magna , trifera ferruginea , diacouite calido, 
diacosto, quod Ree. costi , cinnamomi , gariofili , spice, carpo- 
balsami , xilobalsami, cassie aa. 3- VII nuces mijscate, calamcn- 
t i , cardamomi meliloti, a n i s i , basilice aa 3- IH. masticis 5- !• 
reubarbari, aristologii rubei aa, 3 II.  ciperi 3 - X. piperis longi



3  VII.  zinziberis 3 XXX. mirobaìiinoriim 3 X bellirici 3 . I I I .  
^eminis m ir t i  libram I. mellis quantum sufficit. Dieta sit eadem 
que e t  in disenteria , cum cimino e t  gariofilo. Si vero fuerit ex d e 
fectu virtutis retentive quod cognoscitur ex cibo recepto s ta t im e-  
misso in eodem colore e t  odore, u la tur  pillulis aureis , vel pi Un - 
lis recentibus que Ree. castorei , storacis, o p i i , .jusquiami, c ice
r is ,  balaustii aa. g .  I. d is tem peren tu rcum  succo arnoglose et den
tu r  cum succo quinquenervie, vel succo malorum, macis, citonio- 
ru m  , p irorum . Tiant etiam pultes eis de tr i t icoasso  in aqua ubi 
decoquantur sorba , vel mespila , vel p ira vel mirtilli , detur  e- 
tiam milium assum, cum su . . . .  coctum et vitella ovorum p re 
dicto modo preparata . Si vero fuer i t  ex defectu d iges tne  quod 
dinoscitnr ex  cibo perpaucas horas re ten to  e t  tamen crudo emis- 
so ; si sit ex caliditate u ta tu r  diacodion trasandalon , rosata, dia- 
citoniten frigido e t  pulveribus s tip tic isex  bolo et predictis in tra 
ctatu di?cinterie , e t  molli dieta cum pultibus ad d igerendum faci- 
libus ; sic vero sit e x  f r ig id i ta te , eadem sunt faciemla que in ea
dem specie que est ex fleumate insipide. Ex bis que dieta sunt in 
discinteria et lienteria collige que tibi necessaria sun t  ind ia r r ia  , 
que est simplex ventris solutio , sine exeoriatione intestinorum , 
e t  cura im m u ta t io n ec ib i , eadem enim que contra discinteriam et 
l ienleriam  valent e t  contra diarr iam  et ulcerationem stomachi et 
intestinorum , ex quibus fit ventris fluxus.

De ijliaco dolore M. C. Yliaca passio est dolor ventris cum san
guinis emissione , differt autem a discinteria , quia in discinteria 
simul cum sanguine stercora em ittun tur  , in iliaca vero prius san
guinem , postea stercora egeruntur  , huic e rgo  passioni y linee hoc 
modo subvenies. Si ex frigiditate patiantur , dabis assidue trife- 
rain magnam , vel ierapigram , vel hanc elixaturam que Ree. se- 
miuis feniculi , opii , anisi , p e t ro se lc i  , zinziberis, e t  cinnamo
mi, nucis muscate, passi cimini quantum  volueris. Hec itaque om
nia coquantur e t  eorum colaturambis vel te r  in die potui oiieras. 
l ’aulinum eliam cotidie ad mansionem dabis cum calida, quod au
tem juvat , vel dabis r isum  in quo cocti fuerint dactili , vel si ex 
caliditate passio contigerit , in aqua dactilos coque et potui olTeras 
u t  aulem fluuis sanguinis melius constringatur  sive ex caliditate 
contingat dabis lapides calchiceos. i. e. scamam ferri  , vel limatu- 
ram ferri bene lotam cum aqua au t  cum predicta elixatura Mum- 
miam etiam , vel bolum , vel sanguinem draconis , vel pulverem 
po rro rum  combustorum, vel psillia in olla rudi combustumet pul- 
verizatum , vel kebulos ustos et pulverizatos, vel pulverem mirti 

•uste , vel pulverem agni casti sicce dabis cum aqua pluviali vel 
cum aqua in qua fuerit  coctum gummi arabicum vel salvia usla

De fluxu ventris restringendo. Ad fluxum ventris restririgendum 
si e x  frigiditate contigerit ,  accipe absinthium, paritariani, et fe
re cum egestione bovina si recens fuerit. Si nimium dura sit po
ne ibi acetum , u t  illa omnia melius te rantur  , deinde illa trite ca* 
lefae in olla , eaque bene calcfacta super pannum infinnus ad a mira
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suum  applica e t  teneat. Quod si non voluerit accipe anteram rose 
e t  ili aceto coque , deiiide inunges lanam vel spongiam et ad a- 
num  appon itu r , postea accipe cornu cervi e t  com bure ,  inde pul
verem factum patiens bibat cum frigida. Ad idem. Accipe ro m u  
cervi , l i .  partes , e t . te r t iam  seminis cithuce, e t  fac pulverem et 
d a  ad bibendum cum aqua pluviali , vel cum vino , et post seme 
acetum et illud quod sedet flore rose e t  coque in areto , e t  lanam 
in  eo infunde vel spongiam, et pone in ano bis vel quater in die, et 
s it  tepidum , hoc valet cum fluxu. Ad idem accipe III partes si
liginis farine , e t  IV. de cera , et distempera cum aceto, et albu
gine ovi et fac inde tortellos et da ei ad comedendum. Ad diar-  
riam manducet ova in aceto fo rti ter  cocta, sume postea frondes per-  
sicorum et mediastinum. . . (1) et bene coquantur,  deinde accip* 
larinam lupinorum , e t  II. partes aceti e t  I .  olei et misce insimul 
e t  fac emplastrum et pone super ventrem. Em plas trum  contra 
solutionem. Sub umbilico ebulum vel radicem ejus bene coc tam et 
tritam vel utrum que et masticem et incensum pulveriza , e t  fari- 
nam ordei melle misce et inde emplastrum pone ad renes, prodest. 
Ad idem cornu cervinumcombustum , et pulverizatum bibat cum 
semine cannabi. Ad discinteriam bolum armenicum cum succo plau- 
taginis bibitum prodest. Ad idem farinam ordei vel milii cum vi
telli» ovorum accipiant. (’ontra fluxum ventris tr ifera magna cum 
opio , vel sporigia aceto bullita saper stomachum ponatur. Pillule 
M. Johannis ad d scinteriam et ad omnem fluxum ventris Recipe 
tnirram, micleten , semen jusquiami, radices mandragore, opium 
Ihebaicum , gummi arabicum , aa. tere  e t  d istempera cum succo 
plantaginis et  da eunti dorm itum  V. vel V il i ,  vel IX. Contra flu
xum ventris accipe mirtillos, acatiam, ypoquistidos , e t mace, et 
in pulverem redacta eum aqua pluviali coque, post adde zuccaram 
ut fiat siropus. Ad idem accipe centinerviam , e t  centinodiam la- 
nicolain , sanguinem draconis e t  bolum et misce cum farina et fac 
crispellas et da- Ad idemsolatrum e t  centinodiam , e t  sempervi- 
vain cum farina ordei et aqua pluviali tempera et fac emplastrum 
super pectinem. Item labrum veneris fortiter  in aqua coque el in 
de lava pedes egri , e t  idem fac de bardana. Ad idem. Si quis ni- 
mium ex potione as se la \e r i t , da tria grana rubee minoris ad co
medendum, statim stringit . Pillule constrictive ex qua distempe- 
ranlia discinterie Gal. Ree. sanguinis draconis, mummie, opii, a* 
catie, mirre , storacis , aa- 3- I l  olibani, macis , bdelli , aa. 3-
II.  galleg l. e t fs. tere et tempera succo plantaginis et fac pillu
las in modum orobi, et da V. vel VII.Contra fluxum ventris. Ro
se, tan . . . . mirtus , galle, cortex maligranali bulliant in ace
to et infundatur spongia vel pannus et superfundatur ventri Con
tra diarriam. De consolida majori,  bolo annenico, sanguine draco
nis , mummia , pilis leporis ustis , cum vitellis ovorum e t  succo 
plantaginis el farina et axungia recenti fiant ciispelle in sartagine

( ')  Laguna nel Codice. H.



decoclc. Pillule ad diccinteriam e t  lienteriam et omnem ventrÌ9 so
lutionem. Ree. croci orientalis, opii, sanguinis draconis , boli a r -  
m e n ic i , ta r ta r i ,  suniac, galle aa confice cum succo mil le et fo r
ma in modum et da X | .  vel IX. Contra fluxum ventris fiat siropi»9 
constrictivus sic. Accipe succum sorbarum et zuccararo, e t  ea co- 
quendo redige ad spissitudinem mellis et  u te re  u t  etiam s tom a
chus confoi te tu r  ex vomitu vel ex alia causa, accipe masticem et 
colophonium et olibanum et crocum orientalem et rosas e t  redige 
in pulverem, et paslam ferm entata la  e t  mentam sa rrac tn icam  e t  
communem et parum aceti , e t  omnia misce et fac emplastrum , 
debet autem  emplastrum ex his omnibus vel aliquibus hortim sic 
fieri u t  ea ex quibus fiat super tegulam calidam ponantur , e t di- 
stendantur  cum baculo , e t  fiat ex illis liquefactis e t  commixtis 
quiddam , quasi stomachi formam habens ,  e t post a tegula ele- 
ven tur  cum baculo et quanto calidius poteris superpone ori stoma
chi, confert etiam quandoquidem m inutio  contra stomachum, sci
licet cum urina signat habundantiam sanguinis. l tem  vide quod si 
sit fluxus de caliditate non est prim o insistendum constrictioni sed 
p u rg a t io n i , ex mirobalanis facte , post utendum est clisteri mun
di ficativo. Si non cessaverit fluxus qui sic f i t , ptisane addatur mel 
i osatum, e t  in ea dissolvatur, e t  post coletur, e t  colature addatur 
oleum commune , velrosatum vel violaceum , si haberi potest,  et 
post fiat clistere, constrictivum et cui ad majorem constrictionem 
adda tu r  sapa quia exaspera t intestina e t  re t inere  facit- ltem  la
brum  veneris forti ter  in aqua coque , et inde lava pedes egri simi
l iter  fac de bardana, vel de ancusa nigra , vel alba , vel de radice 
tapsi.  Ad idem accipe laudsnum toracem e t  t e re  , e t  bulliant in 
oleo mascolino e t  pulveriza olibanum, masticem , coslam et adde 
predicto oleo, cum coctum et bene incorporatimi fuerit ,  pone su
p e r  alulam vel pannum  lineum , et  superpone stomacho , multum 
constipat.  Ad idem valet! siropus johannis damasceni , qui Ree. a- 
ceti pomorum citrinorum libras 111. succi granati  , acetosi libras
V. pruna damascena libram , vivibe l ib r a m ,  v io las i .  XXX. man
ne XXX. spodii X. sandali albi e t  citrini 3 .  H I .  mirobalanorum ci
t r in o ru m  3- X. omne coquantur in libris aque V. usque ad per- 
fectionem, cola aquam fac siropum cum zuccara, adde succi uveag- 
grestis  libras II.  Ad idem etiam valet siropus m irtinus qui sic fit: 
in  aqua pluviali ponatur ad bibitum acatia, gummi arabicum,dra
gagantum , suniac, bolum, sanguis draconis et satis de corrigiolaet 
de p iantatine,  e t  ypoquistidos, coquuntur  ad consumptionem dua- 
rum  partium  aque , cola aquam , addito zuccaro fac siropum , et 
cum nondum est coctus pone succum m irtillorum, bulliat ad con - 
sumptionem succi, hujus subnigri coloris est e t  dulcis saporis (I).

M. P la t■ de tenasrnon.fi) Tenasmon est difficultas egerendi cum 
maxim o co n a lu e t  cum multa Yoluntate ,  habet autem fieri quan

ti) Mancano tre linee. n.
(a) Dalla Pracliea di M Plateario pag. 181. H-



doquidem ex colera , quandoquidem ex frigido e t  viscoso fleuma* 
te. Ex colera hoc modo : dum n im irum  colera in longaone super-  
habunda t, ipsum mordica , e x  mordicatioue titillutio quedam e x  
qua sequitur voluntas egereiidi In test inorum mordicationem e t  
Hitillalionem sentiens sensu naturali m ovetur  ad expulsionem su- 
iperfluitatis, u t inde sequitur voluntas aselandi, e t  quia colera sic- 
■ citate sua coartai f lteonatus. Ex fleumate frigido et viscoso hoc 
modo: dum D a m q u e  tale fleuma in predicto intestino superhabun- 
dat, ipsum aggravat e t  honcrat,  ipsum ab honere inutili e t  su
perfluo se dehonerare iaborat,  et inde voluntas egerendi, sed fleu
ma frigidum est et viseosum frigiditate constringit , viscosita- 
te coheret e t  inde conatus e t  difllcultas. Colera cognoscitur es
se in causa e x  punctura loci e t  e x  ardore , ex egestione quando
quidem crocea, quandoquidem quasdam guttassanguinis continen
te , patiens sepe vadit ad sellarti, quandoquidem parum e g e r i t ,  
quandoquidem n il ,  quandoquidem guttas sanguinis tantum . Fleu- 
mate in causa existente gravedo et pomlerositas sen titu r  inferius ( 
egestio muscillaginosa e t  quandoquidem gutas sanguinis habet ad- 
mixtas, ex rup tu ra  vene , e x  nimio couatu asselaudi , unde cum 
tam hec quam illa guttas sanguinis quandoquidem contineat ad a -  
lia recurrendum est signa, verbi g ra tia ,  ibi sen ti tu r  ardor  et puri* 
dura, hic ponderositas e t  gravedo. 1 Ila egestio u tr inque  erocea nec 
muscillaginis habet admixtas , hec vero subalbida est e t  fleuma vi- 
scosum habet adm ixtum .

Cura. Curanda est hec passio quia nisi c u re tu r  quum colera est 
in causa cito verti tu r  in discinteriam, quum  ex fleumate fit in co- 
licam facile verti tu r  Colera ig itu r  existente in causa fiat purgatio  
cum medicina discintericorum , precedente purgatione , localibus 
insiste adjutoriis. F iat itaque fomentum ex malva decocta in aqua, 
vel ex malva et viola, e t ex  b . . . .  e t  branca ursina , vel ex  
farina ordei cocta in a q u a , vel e x  farina fenugreci e t  seminis l in i  
cocta in aqua pluviali. F ia t subfumigium mediante embolo ex fer
rugine calefacta e t  aceto superasper sa vel ex lapide molari calefa- 
cto superpositis foliis po rrorum  e t  superasperso aceto, bombix o- 
leo violaceo intincta superponatur .  Aliud. Sepum arie tinum , ca- 
prinum, axungia gallinacea, anserina resolvatur et addito oleo ro 
salo et violaceo et cera alba fiat unguentum, quo tepido licinum in- 
tinclum intromittatur.Si vero ex fleumate viscoso fuerit  hec passio, 
purgetur cum decoctione lientericorum,deinde localia Gant remedia, 
contrita folia porrorum, et parum castorei bulliant in optimo vino 
etex eoflat subfumigium et fomentum. Aliud. Pulegium, ysopus, 
origanum, branca ursina bulliant in optimo vino albo e t  ex hoc fiat 
subfumigium et encatisoria. Aliud : pulvis factus ex  pulegio, yso- 
po, origani vel ex floribus horum quod melius est per pannum cri-  
bellentur, ut sitsubtilissimus , deinde patiens conctur forti ter ad 
asselandum , ut inversetur inteslinum , sic inversato impouatur 
pulvis hujusmodi , confortat, dolorem mitigai. Fiat subfumigium 
ex colophonia , vel picula super carbones posita. Aliud probatum .



Iiiungantur renes e t  totum inferius usque ad fitiem spine, ex mel- 
le tepido , deiude superspergatur pulvis colofonie, nasturcii , pu
legii, ysopi et origani, e t  postea fascia l ige tur .

llemM . C. de eodem. Tenasmon fit multis de causis , quando
quidem n im irum  ex discinteria vel d iarr ia  , vel debilitate virtutis 
extensive c o n t in g i t , quandoquidem ex frigiditate n im ia ,  quando
quidem ex frigidis humoribus. Si ergo ex discinteria vel d iarria 
fiat , in principio dabis aliquam medicinam solutivam , e t  levem. 
Si post solutionem contigerit,  ungi* populeon, vel oleo rosatoanum  
inungas , vel eis tale fomentum facito. Accipe m ir tum  et gallas et 
corticem m a lig ran a t i , et ulmi, e t coque in aqua , e t fac inde en- 
catisma, vel accipe sapam solutam e t  anum inunge Si ergo e t  fri
giditate c o n t ig e r i t , quamvis post potionem incurr it ,  au t  alio mo
do, et  aeris frigiditate , si ex potione , rosas; m ir tum  e t  violas in 
aqua coque e t  inde encalisma facito , si prò aeris frigiditate sim- 
pliciter paritar iam  cum absinthio vel sulphure , in testa calefactam 
ano superpone, vel oleo pulegino vel muscelino anum inunge. Si ex 
fleumatis fiat collectione, da patienti ierapicram laxativam, vel cli
ste re  vel suppositorium inde facito et liberabuntur.

■De eodem M. P. Ad tenasmon Iapidem molarem satis calefactum 
porro rum  folia tr i ta  superpone,et desuper acetum m it te ,e t  infirmum 
desuper facias.et renes dialtea e t muscelino et pulegino inunge,dein
de hoc emplastrum super renes pone.Semen nasturcii, baccas lau
ri  , cim inum , masticem tere  , e t  cum melle misce , e t  super re- 
nes pone paritariam , m entas trum , absinthium, pulegium in mola 
calefacta , sine aqua pone e t  patientem supersedere facias. Item 
dentem allii mundatum et perfora lum  in aqua pone. Ad idem, pa
tiens subfumigetur ex rosis et fenugreco e t  altea in aqua decoctis, 
liecautem medicina valet ad fluxum ventris adjuncta plantagine , 
sed ante hoc de tu r  benedicta causa purgandi. Ad ventrem laxan lum 
accipe herbam mercurialem tr itam  et coctam cum careno dabis bi- 
b e ie ,  statini solvet.

De emorroidis 31. P!ut.(\) Emorroides sunt V, venule existentes 
in ano , ex quibus diverse fiunt passiones, inflatio, retentio  et flu
xus. Nota ig itu r  quod superfluitales in quibusdam vi nature tran- 
sm it ta n lu ra d  paites illas et  abruptis venulis em it tun tu r ,  unde cor
pus a diversis preserva tur  egritudinibus , si vero immoderate flu- 
x e r in t ,  varias inferunt passiones, eum , vero re t inen tu r  preter na
tu ram , in illis scilicet quibus hujusmodi purgatio consuetudinarie 
es t e t solempnis diverse secuntur egritudines, u t  ydropisis, ptisis, 
mania ,  e t melancolia Inflatio fit hoc modo. Quandoquidem con
t in g i t  quod supei fluitates ad venas predictas descendenles cum spis- 
se sint e t  feculente , spissitudine sua orificia venarum inspissant 
u t  non possint abrumpi , e t  inde detensio e t  inflatio , quandoqui- 
dem ipsarum venarum substantia spissa et naluraliter  et  compac- 
ta ,  unde eruptioni resistit,  fit etiam quandoquidem ex intensa sic-



citate, ipsas tenulas coartante , nonnumquam contingit quod eas 
n imium fluentes ex u ru n t  cirurgici u t  post cicatrizentur et tunc 
v i \  vel nunquam aperiuntur .  Retentio ex iisdem causis p roced i t ,  
e t  quandoquidem ex ipsius sanguinis spissitudine. Fluxus quando
quidem fit vi nature venarum abrumpentis ,  quandoquidem vi sin- 
thimatis, u t ex hum orum  acumine, vel venarum apertione nimia- 
Inflatio cognoscitur tum patientis indicio tum  etiam visu, quia ve
narum capita sunt tumefacta. Retentio similiter cognoscitur pa- 
tientis indicio quia fatetur purgationem cessare sibi consuetudina- 
riam, e t  sollempnem, et etiam ex aliis signis uti capitis g ravedine,  
pallore faciei, vel li vitate , ponderositate renum et pectinis e t  co- 
xarum. Fluxum etiam patientis indicio cognoscitur ex  sanguine 
fluente, quandoquidem puro, quandoquidem nigro, quandoquidem 
croceo , secundum diversitatem hum orum . Nota quod multi fal- 
luntur qui laborantes e x  emorroidis putant laborare discinteria , 
vel tenasmon, et e contrario , eoquod  in his passionibus Gt conve- 
nienter fluxus sanguinis per inferiora sed patiens emorroidas sangui
nem em ittunt absque fluxu ventris et dillicultate asselandi , quod 
non faciunt patientes tenasmon, et sic hi possunt ab illis discerni , 
et contrario, e t  etiam aliis signis in propriis capitulis dictis.

Cura Contra iuflalionem e t  tensionem em orro idarum  incidatur 
vena sub talo vel cavilla ab es te r io r i  parte  tali. F ia t  subfumigium 
ex pulegio , nitro, sale, salgemma, decoctis in vino, sic n im irum  
vel abrum puntur  vel desiccantur. Aliud. Pannus lineus albumine 
ovi infusus, vel carta , super capita venarum inflata ponatur , e t  
cum desiccatus fuerit subito e x t r a h a tu r , u t  ex subita abmptione 
aperiantur orificia venarum. P ro  retentione incidatur similiter p re -  
dicta vena, fiat purgatioex  decoctione sene, th im i, ep ithimi, m iro-  
balmiorurn indorum e t  lapidis lazuli. Ponanturcul 'ecum scarifactio- 
ne super renes, inferius in carnositate natuum. Fluxus vi nature fa- 
i tiis non estconstringendus. Si vero sit vi sinthimatisquodcogno- 
scitur ex debilitate nimia patientis, tunc cohibendus est. F ia tsub-  
fumigium et fomentum ex  kalendula et tapso barbasso, decoctis iu 
vino albo, vel de foliis porrorum in vino decoctis. U nguentum  for- 
lissimum ad emorroidas constringendas. Ree. amomi per se usti, 
pitimbi per se usti, seminis porri  per  se usti, litargiri aa- hec om
nia subtiliter pulverizata conficiantur cum oleo de semine lini fac
to. In tali unguento bombix intincta superponatur. Aliud. Teneri-  
tates rubi et sambuci subtilissime te ran tu r  quasi velles facere sal- 
samentum, distemperentur cum oleo a vitellis ovorum extracto  , 
et bombix intincta superponatur. S?i hec parum  profuerin t , fiant 
remedia conira di«cinteriam dieta.

Item, de eodem HI. C. Fluxus em orroidarum quandoquidem ab e- 
xterioribus i;u ndoquidem, ab interioribus venis fit. Si ergo ab in
terioribus fuerit, e t passio recens, p rim um  alliga pulverem m ir
ti sicce, aut combure illos cum ligno meriti bene incense , vel ap
pone illi sanguisugam, vel te re  radicem flosm i, et  superliga, vel 
fac fumigium de pulvere gallurum , et colofoni!', e t  pice liquida



et sine p isce , vel subfumigium faeilo de s e r i  pino e t  olfcano vel 
de laudano, e t  olibano et spica nardi. Si namque nimium promi* 
nentes fu e r in t , e t  tamquam ubera ap p a ru e r in t , caseum aurip i-  
gmenlo e t  calce e t  sapone albo undique comburas, deinde super
pone sarcocollam, vel olibanum vel salviam combustam , vel ro- 
sam cum aloe, vel liga capita cum cortice lauriole, vel radice ti t i -  
malli. Si vero tenasmon patianlur,  folia porrornm  cum cimino t r i 
ta super lapidem calidum pone, superfundendo lapidem modico vi
no forti . Tunc alium lapidem calidum apponas, u t  ita diu  e t  sepe 
subfumigium facias I tem  si diu passi fuerint, capita em orroidum  
cum cortice lauriole liga, que postqiiam ceciderint loca illa cum 
unguento albo curabis. Kursus si antique s in t .con tereaurip igm en-  
tu m ,  et picem liquidum cum eo admisce, e t  sic superliga. Si am- 
plius ab exterioribus fuerit fluxus sanguinis cum dolore magno e t  
sanguinis f requentia ,  herbam  fetidam i. e. colilam cum oleo vel 
sagimine (in) forti vino t r i tu m  coque e t  inde pastillo facto ano ca
lidum impone. Facias etiam prescrip tum  subfumigium de porris ,  
u t  dolor citius m itigetur.  Si vero fluxus sanguinis adliuc non ces- 
saverit, da t r ife ram  sarracenam laxativam vel limaturam ferri ,  vel 
aliud electuarium u t  diacosion, vel aliud quod Ree. mirobalani ce- 
tr in i super m arm or combusti g. I I I .  spodii, macis boli, reubarba- 
r i ,  sandali, albi,  e t  rubei,  a c a t ie , gum m i a ra b ic i , nucis muscate, 
ypoquistidos, gariofili, poligonie, vel suppositorium fac tale, Invol- 
ve pulverem carte combuste in carta melle rosato p e ru n c ta , vel 
muscelino, vel melle s im plic i , e t  per fundamentum im m it te , vel 
impone sanguine draconis vel mummiam eodem modo, vel si for
tis fuerit succum pimpinelle sepius potui dato, vel minue de infe
r io ri  vena brachii. Pulverem nucis muscate e t  masticis et seminis 
plantaginis e t  ferri combusti cum vino potui dato colidie. Item si 
sanguinem saniosum vel sine sanie emiserint, hoc unguento utero. 
Ree pulverem ceruse, olibani, aloes, confice cum oleo de seniinc 
lini fundamento bene aperto ani interiora circumquaque perunge. 
Omnibus autem patientibus emorroidas post curationem culle cum 
scarifaclione de duobus mensibus in duos renibus superpone pro
sunt.

De roflem M Petronius E m m orro idam m  est fiuxus sanguinis ve
narum  circa anum , quas ita curabis P ino curifaclo collum vel re
nes, cum de . . . . (I) sanguis et si sit purgandus purga eos cum 
decoctione miiobalani, tamarindi,  e t  cassie fistule, deinde ( deimle) 
tale subfumigium facies, corticem maligranati, balaustra , gallas, 
corticem querc inum , et castaneorum, e t  m ir lo rum , in aqua plu
viali bullias, e t  infirmum supersedere facias. Dabis etiam alhmia- 
siam cum succo plantaginis et bolo.Si vero committant putredineni 
hoc unguento unge. Ree. litarg irum , ceruse,plumbi usti, olibani, 
masticis cum oleo rosato confice. l tem  folia que adhereut poiuis 
melamiuis, coquantur in aqua, e t  patious iude subfumigetur.



Ilem de, eodem / O .  d.(  I )Emorroide si sanguinem em ittun t ,  inc i
datur vena bracini,  ponatur ventosa in extremo caude infra nates. 
Farantur sanguisuge super emorroitles. Utilissima est tr ifera  cum 
aqua in qua ex tiuguitur  ferrum  candens. Pulvis plumbi super as- 
pcrgatur cum ferrugine, vel pulvis aloes Si dolor sit nimius cata
plasma locum cum vitello ovi asso e t  temperato cum oleo rosato, 
vel violaceo, e t aliquanto vino albo, vel panis mundi micam tr i tam  
et coctam in aqua superpone, mixtam cum vitello asso e t  oleo ro 
sato. Si fissure sunt in ano vel v e n t r e , appone linteoli combusti ci- 
nerem cum amido distemperato cum succo foliorum olive. Hoc e t 
iam prodest fissuris et putredini ventri .  Si vero emorroide sint in- 
1erius,da sepe tr iferam  nostram.Si autem sunt foras appone stercus 
pulii, mel, saponem , cepas majores, squillas, te re  et pone. Aliud 
adficulos sanandos. Sulfuris 3 . IH. piperis grana XXVIII. tere et 
coque cum libri II vini ad medietatem, e t  da cum calida I (2).

De eodem IH. IL Emorroide sunt vene in ano per quos solet san- 
puinis fluxus Aeri, qui etiam fluxus em orroidarum dicitur. Iste 
fluxus a vulgo vocatur ficus. Patientium emorroidas hee sunt s i 
gna, mutatio coloris in colorem citr inum  vel pallidum. Tortiones 
in ventrem p a t iu n tu r ,  dolorem in dorso et gravitntem c ru r iu m .  
IIos sic curabis si fluxus fuerit recens, omnia capita venarum cum 
cauterio constringi possint,si vero inveteratus, non omnia ne gra-  
vior inde contingat morbus. Quum ex ter io r  constrictio molestiam 
inferro solet, interius constringantur hoc modo. Si fluxus ille sit 
in illis qui calide sunt nature quod dinoscitur ex citr ioitate faciei, 
■et urino intensione, e t  p ru r i tu  intestinorum den tu r  pillule que. 
Ree. kebuli, beilirici, empiici,  nidi, aa. 3- bdellii 3- VI. con- 
Gce cum succo porr i ,  frequenter dentur,  vel electuarium ex eis- 

' dem confcctum cum bu ty ro  melle vel succo porri confice e t  da fre 
quenter. Si autem sit  patiens frigide nature ,  predictis pillulis ad
de lignum aloes, masticem, anisum et gariofilum, equaliter. Si ve
ro fluxus ille fuerit ex  ventositate , ora  venarum a p e r ie n te , p re 
dictis addatur ameos, ciminum, zinciberis, carvi et p ire t rum , hec 
enim ventositatem consum im i Item exaca tia ,  ce rusa ,  dragagan- 
to, pulverizatis, ex aqua fiat emplastrum et panno ill initum super 
nates ponatur, e t  pulvis de ferrugine et plumbo usto super locum 
patientem frequenter aspergatur- Nota quod si fluxus ille antiquus 
et parvus sit non ex toto debet constringi,  quum est quasi n a tu re  
purgamentum, et postea sequitur major egritudo, quod testa tur  
ypocrates dicens : « Emorroidas sananti antiquas.nisi l relieta fue
rit, periculum est hydropen an t ptisim au t maniam fieri. » I tem  
ad restringendas emorroidas accipe millefolium et pulverem fac, e t  
utatur eo egar in omnibus ( in omnibus ) cibis suis. Ad provocan- 
das vero emorroidas accipe elleborum nigrum cum succo cepe di-



stemperatimi, super anum , t i ibus diebus pone,medicinis datis prius 
acutis quibus etiam em orro idarum  capita adeo eg red iun tu r  sine 
fluxu tamen sanguinis, ut sedentes au t  equitantes im p e d iu n tu r , 
cujus cura hec est- Accipe pulverem radicis apii,  em orr .  . . .  et 
super  pannum cera vel pice im butum  sparge, et  sic loco pa t ien t i  
superpone per  I II .  dies. Sunt e t  alie passiones ani que plerum qua 
tu rp itud ine  occultatur, u t  est apostema in ano et paralisis ejusdem, 
de quibus modo dicetur. Ad idem semen nasturcii,  cimini, pulegii 
pulveriza, et  unge de melle postea superpone pulverem et liga s u 
per renes, deinde sicca tapsiam in fum o e t  pulvere facto commi- 
x tu m  pulveriza , deinde absinthium coque in vino et ex hoc lava 
anum et pone pulverem in ano proiciendo, deinde calendulam et ab
s in th ium  in oleo e t  m it te  super pannum et sic repone super anum 
tepide, toto die mane et sero, predic tum  pulverem. Ad muudilì- 
candum autem a superfluitatibusemorroidas te re  in mortario  p lu m 
beo e t  cum pistillo plumbeo favoralas, e t  aloe epatica, vel succo ci
tr in i g. 111. masticis e t  olibani g .  I I .  ceruse g. I. aurip igmenti fo- 
liati g. fs. e t  hec t r i ta  in quacunque quantita te ,  sub hac tamen 
proportione e t  simul omnia vel quandoque per  se t r i tu m  dis tem 
pera cum oleo de semine lini, e t  usui reserva, e t  cum necesse fue
r i t  bombicem tali unguento involutam suppone. Contra em orro i-  
das valet vinum decoctum tapsi.  Ad idem, em orroide subfumigen- 
t u r  serpente combusto in olla cooperta, u t au tem  penitus e x e a n t , 
u ta tu r  patiens IX. diebus povieta cum melle, e t emorroidas ungat 
melle, e t  aspergat de pulvere radicis aneti. Ad idem valent crispel- 
le de radice draguntee, date in cibo, vel pulvis de eadem radice 
s imiliter  datus in cibo, subfumigatio decoctione mali te rre .  Ad idem 
tolle cortices ung. . • nucis, quercus et aristologiam, rosas, spon- 
giam marinam pone in testa nova, calefac ad ignem, reduc ad sub
tilem pulverem, unge ipsas emorroidas calido m elle ,  e t  post su
perpone pulverem istum. I tem  gum m i hedere cocta in oleo lini 
superponatur em orroidas e t  intus ponatu r ,  procul dubio liberat. 
Ad emorroidas que sun t interius de radici ca r i  pessarium longutn 
fac, ad modum III, d ig itorum , et ano submitte , et si ex ter ius  ali
qua apparuerit ,  ipsa r a d ix  tr i ta  imposita rep r im it .

ltem de apostemate in natibus.M. B. Si autem  in natibus alia pas
sio quam emorrois nascatur, oportet ,  quod etiam unde sit in'.elli- 
gamus Si enim sit apostema iniciamus hoc cathaplasma. Ree. len- 
tes, rosas, distempera cum succo solatri,  e t  oleo rosato et flat etn- 
p lastrum. Si autem  sit apostema forte e t  incidens, vitellum ovi as- 
sum cum siropo rosato e t  oleo rosato superponatur  , dolor statira 
mitigebitur.  Aliud frondes jusquiami, portulace, micam panis. et 
vitellum ovi commisce e t  fac cathaplasma e t  superpone. Si autem 
in  naribus habeant e t a r su ra m ,  de semine citoniorum, riuscì, dra
gaganti, axungia galline, anacis, oleo violaceo, cera a lb a , medulla 
vituli,  oleo rosato, albumine ovi —  Si dolor nimius fuerit detur 
ad bibendum psillium cum siropo et oleo rosato.



De conili/orna db us in ano M. Copho. ( I) .  Contingit e t iam  mul- 
totiens u t  condilomata in ano uascantur.Hos ergo curabis cum fo- 
mentis calidis e t  unctionibus e t  emplastris calidis. Kos etiam cum 
benedicta vel ierapigra purgabis, facias etiam subpositorium de 
ierapigra, e t  ano per  noctem impone, hoc sepius facto convalescet 
egrotans Ad emorroidas de radice lari t r i ta  e t  vitello ovi fac pillulis, 
e t  frige in patella, et mane da IX. patiente per V dies, e t  semper 
post III, illaruni Galani vini bibat, e t  sic cotidie K  accipiat, e t post 
de succo absinthii quantum  potest bibat. inflatisemorroidis danda 
est trifera sarracena imprim is, postea subl'umigatio facienda est 
de nigris fabis bene coctis iu aqua, eo sedente super sellam per
foratalo Qao facto de super sparga lur  pulvis factus de sicco fimo 
gallinarum. Que si ultra em anaverin t,  detur  ei succus senectionis 
ad bibondum c im  lacte vacce. In capite Marub. . . .  invenitur.  
Ree. ad hoc : ( ’2).

De ficu M. C. Ficus est quedam caro superflua in ano nasceri?. 
Hanc ergo hoc modo curabis. Pulverem salgemme vel nitri cum 
fermento veteri tempera, e t  inde pastello facto loco patiente super- 
liga, ut caro corrodatur  superflua , e t  ut melius appareant , dabis 
ieralogou cum euforbio vel aliquo alio quod ad tenasmon faciat, ut 
sunt pillule de euforbio cum melle confecta au t  de lacte titiraalli 
cum agarico et melle,cum ergo bene apparuerint pulverem sinapis et 
auripigmenti e t  salis superpone loco prius melle peruncto , vel car- 
nem arreptam cum unco casario abscinde, postea superpone polve
roni serpentarie. Quidam comedendo serpentariam liberati sunt.

Ilem de eodem M. P. Ad ficus hanc cui am adhibemus, vitriolum 
cum  fermento misce, e t  pulverem aristologii rosati superpone p ro 
dest E t  si ita sit u t posserit figari , liga cum mediana corticis lau
reole aut cum serico cerato filo Si vero sint molles et piane, unge 
hoc unguento, tapsum, paritariam , absinthium pistata cnm oleo 
lini et cum vitello ovi et cum oleo communi bullias et tepido inun
gas. Ad ficum qui nascitur in ano Caput canis ustum , cum cinis 
ejusaspersas fuerit mirifice sanat Ad ficum, accipe salis pe tram , 
radens que in vino dabis bibere diebus IX . Ad eum qui per  anum 
panguinat herbam sigillatam je junus manducet in luna crescente 
s im ili te r  et in decrescente X II .  diebus. Ad ficum accipe herbam 
q u a m  vulgus nominai punem cicereli , e t  forti ler  tr i tam  cum vino 
velcerevisia dabis ei jejuno bibere, et  ipsam etiam herbam crudam 
je ju n u s  inanducet.Earidem etiam herbam siccabis ad solem vel ignem 
vel pulverem inde factum dabis infirmo, u te u m eib o  ipsam mandu
ce t,  e t  liberabitur, e t  sic ficus foras prohicitur- Accipe supradictam 
h e r b a m  et cum adipe porci forti ter  te re  et inde fac emplastrum, I. 
l i b r a m  \el 111 - vel IV . e t  quum ficus eg red itu r  ita calefac illud ad

( i) P o n i mente, o Lettore, che nel testo qui è segnato M. Copho, m entre 
nel m .arg ine  si veggono te soli iniziali M. C. Dunque le due Ic ltere  M. C, e- 
sprirm ono sempre .1 iagister Copho. Laonde il nostro Codice contiene inuume- 
revo lii articoli di Cofone finora ignoti! H.

t a ;  l  Mancano due linee H,



focum saper  tcgulam allernatira , a t  d um  unum aufertur  et re- 
f i igc ra tu r ,  s tatim aliud calidum contra fienili aponatur. Ita facies 
quousque ficus in corpore decidat e t  r e m i t ta tu r .  Pulvis herm odac
t i lo rum  valet ad idem.

De exitu ani M P la t.(l)  Exit  anus quandoquidem vel ex duobus 
causis, vel p rop ter  habundantiam hum orum  ipsum agravantium et 
ex ire  facientium, vel ex eorum  lubricitate.  H um orum  habundan
tia cognoscitur e x  gravedine e t  ponderositate inferiorum partium , 
hum orum  lubricitas d inosciturex  quadam viscositate lubricante in 
ipso ano existente cum quadam frig id ita te .

Cura. Si humores habundantessint in causa, fiat purgatio , dein
de minutio, vel localia adhibeantur remedia, sive sit ex hum orum  
habundantia, vel ex eorundem lubricitate, fiat subfumigatio et fo
mentum  ex galla psidia, balaustia, s im phito , decoctis iu aqua plu
viali, e t  aceto superaspergatur ano egresso pulvis factus ex bolo , 
sanguine draconis e t  simphito,

He eodem M. Bari. Contra exitum qui e t  paralisis appellatur ta
lis adhibenda est cura. Accipe vittes vince dragunteam e t  combure 
simul e t  fac cinerem. Post accipe vinum rubeum stipticum , et  e t  
eo fac lixivam cum predicto pulvere, ita quod per totum diem ibi 
rnaneat vinum, postea cola e t  ex eo vino clistere fiat, e t  in eo etiam 
sedeat egrotans. Vel aliter. Accipe dragunteo radices e t  sicca , e t 
pulveriza e t  cribra velud farina , e t  cum ea odde parum  de farina 
tr i t ice ,  d istempera e t  faepanem subeinerinum e t  da patienti e t  co- 
m edat,  vel fac inde crispellas iu patella cum oleo et cera da. Sedeat 
e t iam  egrotans in aqua ubi decocta sint hec, galla, balaustia , cor- 
tices maligranati, suniac, glandes, ypoquistidos e t  similia , e t fac 
pulverem de bdellio e t  accipe viscum malve et oleum, ungens quan
doquidem inde manus in trom itte  in ano , e t  s imiliter cum vitello 
ovi e t  visuo psillii, quo intromisso fomentetur cum rebus stipticis, 
jam dictis, vel accipecorticem arboris lentisci. 3 . V il i ,  nucis ci
pressi 3  II- cerusarn et fac pulverem e t  super anum pone. Hec 0- 
mnia sunt utilia ad ani re laxationem , u ta tu r  egrotans diacosion , 
diaxilocaracta , diacitoniten, trifera u t r a q u e ( 2j.

Decnlefaclione epatis M. Co. Epatici d icuntur quorum cor in 
calore vel in  nimia distem peratum  est frigiditate. Si ergo in calo
r e  d is tem pere tur ,  au t  fit ex precedenti febre, vel e x  ira , vel ex 
coitu  , vel calida potione. Ex febre precedente si fuerit et urina 
rubea e l  cum resolutionibus vel spissa apparuerit ,  dabis sliptica et 
confortativa aut trifarmacon aut triasandali, vel siropum istum qui. 
Ree. sandali albi et rubei,  gummi arabici et  psillii, camphoreet ro
sarum. Hec omnia pulverizata p re te r  psillium quod iu panno lige- 
t u r ,  in aqua coquentur, e t  in eorum  colatura siropum faoito, de 
quo te r  in die potui dabis, unge etiam latus dextram oleo violaceo 
au t rosato, vel populeon. Emplastrum etiam facito de sandalo al

t i )  l'olla Practica di M, t’Iateario pag, iSib. (!■
(a) Mancano 3 linee. H,



« sa
Ih» et rubeo, rosi* e t  farina o r i l  i. Hoc omnia trita in aqua rosata 
et succo solatri tem perab is ,  e t  panno infuso epati snperponcs. Si 
propter irnm vel potionem vel propter malam epatis cotnplexioneni 
hoc passio arc iderit ,  de vena epatica minili precipias. Dietabis eos 
cum scariolis , lac tuc is , portulacis , vel cicorea lutam etiam de 
solatio frigidam assidue comedunt, psillium ter in aqua ablutum, 
vel semen portulaco Iritum omni mane cum siropo bibant. P u r 
gabis eosctim psillitico vel oxi lavativo, vel tr ifera sarracena laxa- 
tiva vel trifora cum reubarbaro  e t  sene , vel si estas fuerit cum 
mirobalanis citrinis. Sepe etiam dabis tr iferam  sarracenam sim - 
plicem, vel fac emplastrum de sandalo albo e t  semine portulace, e t  
farina ordei et parum de camphora. Hec tempera cum aqua rosa
ta et succo solatri.  Assidue etiam offeras herbam hepaticam in o r -  
tocreis ad comedendum, valet etiam eis siroptis diaquilon. Sed no
ta quia siropus diaquilon contra causassp ir i tua lium sitdandussuc-  
cus scariole, feniculi e t  apii est apponendus. Sed contra causas 
epatis non apponas succum apii. Hec cura epaticis yctericis est 
salubris quamdiu passio recens fuerit.  Si vero diuturna fuerit 
passio utraque e tu r in a s in e  dissolutionibus apparuerit ,  m inuepa- 
tientem de inferiore bracini des tr i .  Post te r t iu m  diem purgabis 
eum cum hac decoctione Ree. radicis scariole vel cicoree. brusci 
vel a sp a rag i , apii e t feniculi , reubarbari e t  sene , coquantur ad 
HI.  e t  cum siropo violaceo da vel zuccara. Purgabis eos de te rt io  
in te rt ium  diem cum psillitico vel cum aliqua de supradictis medi- 
cinis. Potent etiam aquam decoctam capilli veneris, vel reubarbari 
agrestis. l le m  si epate nimium calente fiat yctericus (I), et tenuis 
apparuerit urina, signum est quod epares t  opilatum Si ergoliiems 
fuerit, dabis aperitiva et pillulas de tlieodericon ypericon, vel ie- 
rapigram , vel Iheodericon anacardicon. Si totnm corpus veter i-  
cum apparuerit dabis siropum de fumo te rre  , vel electuarium ta
le. Ree. mirobalani citr ini,  kebuli,  n id i ,  agarici, epithimi , vio
le, sene, cassie fistule, e t  manne , hec pulverizata confice cum si
ropo fumi te rre  Si vero ycterica diuturna fuerit e t cutis feda , 
carnem vaccinami in vino vel aqua coque, et  sic in vase posito pa- 
tiens fumum recipiat ut melius coloretur de eodem etiam fumigio 
facto subfumigetur. Hoc fac citius ut citius coloretur. Si fuerit de- 
bilis , dabis vomitum levissimum , de quarto in quarlum  diem. 
Patiente itaque bene purgato ex predictis medicinis, quod ex urine 
comperies em endatone , cute tamen ejus feda remanente , dabis 
in baIneo3  III. seminis miricis',  vel pulverem mali terranei,  eo
dem pondere cum melle et calida, vel pillulas de theodericon ype- 
ricon. Postea eductus bene se cooperiat et  sudet. Itaque tam diu 
m oretur,  donec linteolum fiat croceum. F i t  autem quan'loquitlem 
ut epar nimium infrigidatum in scirosim vertatur.  Quibus vero 
hoc contigerit , urina alba e t  tenuis e r it .  Hissic subvenire pote- 
ris. lmprimis calidis unguentis epar mollificabis, deinde facies eis

(i)  Al margine: De icteria 'a , H.



impiastra vel eataplasmata de semine lini Sic ig i tu r  epate molli- 
ficalo, de quar to  in quar tum  diem mane e t  sero dabis ierapigram . 
Dabis etiam electuarium diaciminum , diamargariton  , e t garioiì- 
laturo

Ilem de dis/einpem nlia epntis M. P Epar  diversas egritudines 
pali potest.  Distemperalur aliquando in calore, aliquando in frigo- 
re .  Si in calore sit im , calorem, siccitatem in lingua patien tur,  co
leram vomunt. Si cum repletione f i t , facies et oculi c i tr in i appa- 
ren t ,  urina eorum c i tr ina ,  au t ruben et satis tenuis , in superficie 
tam en unita .  Cura. In principio si omnia conveniant m inua tu r  
Postea cum tr ifera  sarracena purgabis, vel psillitico , vel o x i , vel 
cum decoctione mirobalanorum c i tr ino rum  , vel cassie fistule, vel 
cum vivibis, vel cum capillo veneris e t  similibus. Si de caliditate, 
da tr ife ram  sarracenam simpiicem , portulacas , sempervivam , 
grassulam el similia, cum agreste el oleo violaceo, e l  farina ordi i, 
miscent super latus dextrum  [ione, e t  populeon inunge e t  oleo vio
laceo. Bibant aquam in qua cocta sint semen citroli, melonis, cu
curbite ,  capilli veneris, reubarbarum , epalicam ,da diaquilon quod 
ita  fit , succum m ara tr i  , scariole cum modico zuccare bullire fa
cias. Comedant cicoream cucurbitam et cetera in supradic to  capi
te ,  e t psillium si in estate magna fuerit. Si vero eparinfr ig ida tum  
fuer i t ,  quod cognosces ex gravedine cum dolore epatis , bene ali- 
quando appetunt,  sed male d igerunt , facies e t  oculi e t  labra pal
lida e run t,  urina alba et tenuis, aliquando spissa. Cura .  In primo 
dabis p igram aut ierapigram Galeni, aut pauliuum, e t  si quid vo
lueris vomere cum iisdem medicinis purga Deinde dabis diacimi
num , diamargariton e t  similia, et unge latus dex trum  , misceli
no, marciatoli , e t  similibus. Comedant pulverem carvi,  malatri, 
anisi, cum omni cibo, e t  cibos digestibiles et caliclos , vinum odo
rife r i™  et bonum bibant.

Ilem de eodem /.  .4. ( I) Si patitur  epar de calore quod signat color 
citrinus faciei, sitis, urina crocea , pulsus spissus , dolor lateris 
dextri  et similia, primitus incidalur vena hum eri  epatis(2). Deinde 
sum atur tr iasandali, vel diarodon cum siropo rosato, vel quod me
lius est cum succo solatri, vel scariolis, cum suniac, vel troscisci, 
de campitola vel de rosis cuui sopradictis. Si autem opilatio sit 
tantum iu epate cum calore, quod oslendit tum or faciei et maxi
me inferiorum palpebrarum et gravitas lateris dex tr i ,e t  urina spis
sa, si s i t  sanguis materia ,  vel ignea non adeo spissa sed minus eia- 
ra quam si sit sine materia, minuto sanguine purge tu r  venter in
ferius cum clisteri e t  cum mirobalanis citrinis , mundalis pondere 
g . I I .  tamarindis g 11. violis g . II.  p run is  XV prune cum violis 
coquantur in aqua usque dum aqua ad hoc evenerit ut sit quasi 
libra I- inde coletur et in ipsa colatura iniciantur mirobalani ci
tr in i mundi et tamarindi, in eaque maneant die ac nocte mane ca-

( i )  Dnl Lib. Aur di C ostantino  cap . 33 . p ag . 179. De passione epatis H.
\ i )  N ell’e i lù . epatica vena rei basilica epat s H



lefacta aqua e t  mirobalanis cum manibus fricatis et colalis ipsa a- 
qua bibàlur , jejunetque usque ad competeri.tem lioram patiens. Si 
autem opih tio  sit epatis de Reumate humore quod ostendit livor 
faciei et maxime labrorum , ablatiositis , albedo urine, gravita? in 
roxis e tcorporis  pigritia et siiuilia. da pigra in cumapozimate mi- 
robalanorum citr inoium superiori modo prepara tonnn  , vel da se- 
rum caprinum cum mirobalanis superiori modo preparatis, dein
de da dialacca, vel quod melius est d ia re ti ,  vel diacucuma, vel tro- 
sciscosdeberberis cum apozimate radicis et  seminis feuiculi, apii ,  
petroselini, spice, e t squillanti.'"laveat cenam et grossoscibos (I) Me
dicina «ptirnn epatici;, spleniticis, e temorroidas patienlibus. Ree 
rosarum, cinnamomi, feniculi, apii, petroselini, fecem ferri ,  n n -  
gnetem , et de lite duobus quantum de predirtis prebeantur in ci- 
bum, et emorroidas patienlibus addatur millefolium. Ad idem ac^ 
cipe polipodium , munda bene e t  pone cum vino et fac bullire ut 
consumatur vinum ex toto, et tine extractum tere et iterum pone 
in cacabo ut bulliat cum vino donec vinum consumatur dimidium 
et tunc mel infunde et fac bullire parumper et da cum tepida. A l 
cafrfactioncm tpalis patiens abslineat se a vino et medone , pone 
tale emplastrum super; succum solatri, oleum violaceum. succuin 
uvarum imm aturarum  et pone super epar et da triferam sarrare- 
nam. Vel aliud, sandali albi el rubei, rosas siccas p sta et fac pulve
rem et distempera rum aqua rosata etsuperpone llec. plantaginis, 
tanaceti, tani quercini aa. g. III. absinlhii, aristologie longe, liqiii- 
r i t i iaa  g .II . l im atu re  ferri ad pondus,omnium conficesic,limatura 11 
ferri poneinsaculo in aceto, ut acetumsupornntet ,e!  biilliat usque 
ad consumptionem aceti, lolle ab igne el absconde nllam in calidis 
vestibus per unum diem, et tandem loco refrigerato extrahe vas et 
reliquos pulveres admisee, ej-ntiris, splenetici et ydropicis in p r in 
cipio inflalis , da de pulvere hoc mane quantum tribus digitis po- 
tes levare per V il i ,  d iescum  vino et per alios Vili dies dabis a- 
lium ex predictis herbis, exceptis liquiritico , e t  limatura et tano. 
Eteduaiiinn contra cahfactionnn epalis e t spleniticis conferens si
mili. Ree. rosarum 3  X. sandali albi et rubei, spodii, reubarba- 
ri, cere, succi llquiritie, masticis, dragaganti, xilo, aloe, cinnamo
mi, gariofili, spice , gallie museale , xilobalsami , carpobakami , 
squillanti, cardamomi, seminis basilisconis , portulace , lactuce , 
scariole, feniculi, melonis, citroli, cucurbite mundate, seminisci- 
toniorumaa. 3- II campliore grana XVI , siropi rosati, quantum 
sufficit, da mane et sero. In calefactione epatis priusquam confir- 
muta est non est utendum frigidis, sed potius calidis quod inde pa- 
tet, quia in curis ab autoribus assignatissemper jubenturexhiberi 
calida , et inde quia fit ex opilatione , frigida autem contra opi'a- 
tionem non possimi, quia potius opilant. scJ calida que dissolvunl, 
non lamen sint nimis calida que dentur, sed u . . . in tali mor
bo eo confirmata debet urina esso crocea, nec multum colorata.

(i) Fin qui Costantino.



De (lurida epatis mulurum. Solet etiam epar indurat i  de men- 
struorum  retentione, u t  multis contingit mulieribus, quibus urina 
tenuis apparet. Que si iuveucule fuerit nisi curam per  medicinam 
vel coitum habuerint, ptisice fiunt Inprimis cuin theodoricon y- 
pericon vel anacardino eas purgabis. Comedant etiam assidue ver- 
venam. Fum igium eis fac cum decoctione malve, deinde per  no
ctem suppositoriuin faciant de vervena contrita vel theodoricon y- 
pericon vel trifera magna, l’u rgen tu r  etiam sepe de pillulis de  
theodoricon ypericon, facias etiam suppo«itorum d e g i t  t r i to  cum 
muscelino vel rosato oleo, e t  bombaci involuto. His ergo  medicinis 
quandocunque volueris menstrua provocabis Hoc etiam mulieris 
im pregnare  facilini-

De apostemate rp i/is HI P la t.(l)  F it  apostemate in epate quando
quidem ex calido quandoquidem ex frigido humore, quandoquidem 
in gibbo, quandoquidem in simo epatis, calidi humoris hec sunt. s i
gna, dolor dextri ypocondrii acutus et pungilivus, febris continua, 
sitis, oculi rubeo colore, vel croceo infecti, e t  quandoquidem totius 
corporis adest infectio, urina rubicunda vel subrubea, vel inopos, 
spissa et cum quadam  lividitate, superius crocea et obscura. F rig i - 
dus hum or sic decernitur ,  febris est lenta, sitis, vel nulla vel mo
dica, dolor gravativus sub dextro  ypocondrio, u r ina  colorata et tur-  
bulenta superius livida oculorum vel corporis infectio nulla Apo
stema in simo epatis existens cognoscitur hoc m odo: gravitas vel 
dolor sen ti tu r  in profundo, adest quandoquidem singultus e t  vomi- 
lus ex compressione stomachi, ex appositione manus non irri tatur 
dolor. Si vero fuerit apostema in gibbo, sequ itu r  difficultas liane- 
laudi, et tussis, e t  compressione spiritualium , manus appositionem 
' i x  patitur patiens, tumor etiam apparet in modum lune novelle, 
vel semicirculus patiente jacente supino et extenso. Nota quod quan
doquidem fit apostema in lacertis sub diafragma in longum modo 
in transversum secundum fo rm am et positionem ipsius lacerti, apo
stema vero epatis formam habet semicirculi

Cura. Contra calidum apostema viribus e t  eta te  permiltentibus 
fiat minutio de vena epatica sinistri brachii deinde ab ipso princi
pio ante apostematis confirmationem frigida apocrustica sunt apo- 
nenda, ungatur  epar ex oleo rosato vel violaceo. Epilh im etur succis 
frig idarum herbarum  e t  sempervive solatri e t  similium. Interius 
recip ianlur  herbe frigide u t  portulace, scariole et siiniles. Materia 
tendente ad saniem quod cognoscitur ex augm entatione febrili* 
caloris et  s in lhom atum , m aturativis  est insistendum , farina ordei 
cum lexiva non forti ,  sed mediocri confecta catliaphasmatur, vel 
fiat cathaplasma ex farina seiini e t  fenugreci cum predicta lexivia 
confectis, vel de branca ursina, et aliis que dieta s u n t  contra cali
dum apostema intestinorum. Frigido hum ore ex is ten te  in causa 
non fiat minutio nisi de predicta vena viribus e t  etate permittenti- 
bus, deinde opponenda sunt diaforetica que materiam extenuent el



ventositatem : ysopus , orìganum, centaurea terantur  et confectio- 
uè superponantur, de tu r  etiam aqua decocta alicujus harum, et a- 
lia diaforetica fiant contra frigidum apostema intestinorum predi- 
cta Si materia  ad saniem contendat, quod per febria et sinthoma- 
tum augmentationem cognoscitur, aponenda sunt maturativa. l i a t  
cathaplasma ex nidis affrodillorum, uvis passis et ficubus siccisco- 
ctis in lexivia vel in vino et oleo Aliud. frumentum cum tfleocon- 
fectum cathaplasmetur, vel ruta in vino et oleo coda .  R uptoapo-  
stemate quod cognoscitur quia sanies per uriuam vel per secessnm 
emitti tur,  mundificativa sunt exhibenda, nisi enitn locus a sanie 
mundificaretur, epatis substantia valde tenera facile corrum pere-  
tur. Si itaque humor frigidus purgatur  per  urinam, juvetur  na tu 
ra et detur decoctio seminis feniculi, amomi, e t  apii. Si vero cali- 
dus, detur aqua decocta seminis citroli, melonis, cucurb ite ,  vel 
per se vel succo scariole. Si vero materia purga tu r  per seeessum 
juvetur natura cum decoctione th im i, epithimi, polipodii, seminis 
feniculi e t  agarici.  F iat emplastrum consolidativum ex spica nardi 
aloe et mastice confectis cum aqua pluviali vel rosata, ultima c u 
ra est per ineisionem. \postema in predictis lacertis factum eodem 
modo cura tu r .

De eodem M. Petronius. Apostema aliquando nascitur in epale ex 
calido e t  hum idohum ore ,  cujus hec sunt sigua. Calor m agnus, si- 
tis, tussis, sine exsiccatione , dolor et tumor in dextro latere su
per  epar,  urina rubea sed quadam nigredine suffusa , superius li
vida et quandoquidem colore citrino infecta.

Cara. Si nil obstiterit usque ad tertium diem de epatica vena 
minuas, latus dextrum unge hoc unguento. Malvam, brancam ur- 
sinam e t  radices ciusci , e t  malve visci in aqua pone et tepidum 
superpone. Dieta: ptisana, lac istorum seminum: citroli, melonis, 
cucurbite comedant, aquam bibantquam in capite epatis diximus, 
adjuncto dragaganto et diaquilon Si de frigidis sit humoribus, un
ge dialtea et agrippa, e t  muscelino. Da etiam cetam, paulinum , 
diaquilon, addatur succus a p i i , bibant aquam in qua squinantium 
et semen m aratr i ,  dragagantum, reuponlicum coquanlur (I).

De cachecia M .B. Cachecia est mala habitudocorporis cum mem- 
b rorum  tenuitate,  que dispositis ad ydropisim vel ycterk iam  su- 
pervenire solet, que cum iisdem adjutoriis, cum quibus ydropisis 
vel ictericia curari solet cure tur  (2).

De yclericia iti Plot. (3) Yctericia est fedatio cutis absque ipsius 
inequalitate. Alio nomine dicitur morbus regius, vel aurigeus ,eo  
quod colorem ycteris vel reguli, vel auri , vel arcus celestispre- 
tendat. Sunt autem III. species yctericie, crocea ex colera natu ra
li, agriaca , pegalilontis ex colera viridi , melanchilon ex humore 
nigro.scilicetex colera adusta)ì) .F it  autem multis de causis,ex fer-

(i) Mancano quallro linee. H.
(a) Mancano quattro linee. H.
(3) Hallo Vraclica  di M. P la 'cario  p. Il
(4.1 Al margine vi è spanato: r anse. Il,



vore et ebullitionc sanguinis in coleram transeuntis ,  e x  colera su- 
perhabnndante et sanguinem inficiente , ex opilalione superioris 
>el inferioris pori , vel utriusque pori cistifellis, unde colera re- 
dundat ad epar e t  sanguinem in f ic i t , ex colerico apostemate epa
tis sanguinem infìcieutis e t ex febre continua. Ex his n im irum  

^ jaus is  sanguis infectus e t  ad uu tr im en tum  m em brorum  transm is- 
ea secundum se inficit et im m utat (l).Distinguende sunt ig itu r  

cause per signa. Ictericie e* fervore sanguinis e tebull itione vel ex 
colera hec sunt signa, totius corporis infectio , corpus tactu cali
dum repe r i tu r ,  e t  maxime circa dex trum  ypocardium, sitis, ama- 
r i tudo  oris, dolor frontis , aurium  tinnitus , urina colorata cum 
spum a continua, e t  crocea , vomitus e t  egestio croceo colore alfe- 
cta. Si vero ex opilalione superioris pori fit ictericia , corpus ab 
umbilico inferius maxime infectum, ab umbilico superius vel pa
rum  vel nihil est immutatimi, egestio valde colerica, vomitus non 
infectus nec sitis adest, nec dolor capitis nec tinnitus au r ium  , u r i
na (amen est crocea. Si porus iuferior sit opilatus, corpus ab u m 
bilico superius maxime infectum ab umbilico inferius vel non in- 
lec tum  vel minus, egestio non est colerica, adest indigestio, vomi- 
tus croceus e t  maxime post cibum, sitis, amaritudo oris e t c 1 u r i 
na colorata e t  crocea. Si vero ulerque porus fuerit  opilatus, adest- 
fastidium, nec vomitus nec egestio colerica epar tend itu r  , tota- 
colera ad epar redundante urina valde colorata et crocea Aposte
ma cognoscitur esse in causa ex signis in apostematis epatis tra- 
clalu dictis Ictericia ex febre quanJoquidem fit vi natu re  , quan
doquidem vi sinlhomatis, vi sinthomatis fit ante diem VII- mate
ria petente ex ter io ra  vel p rop ter  mullitudinem , vel p rop ter  sui 
furios ita tem , cum augm entatione febris e t  sin lhom atum , vi na tu 
re  solet fieri post diem VII. e t  in aliquo die eretico cum dem inu- 
tione febris, remissione sin lhom atum , et alleviatione palieulis.

Cura Si sit yctericia ex fervore sanguinis vel ex colera habun- 
dante facla eodem modo curatur- Viribus et etate permittentibus 
et nullo alio prohibente in principio si febris adest usque in IV 
diem fiat minutio de vena epatica dextri  brachii Dieta eo rum  sit 
refrigerativa, u t  lactuce, portulace, solatrum, cicorea , he herbe 
vel crude den tur  vel elixe. Potus eorum sit aqua decocta seminum 
citroli, melonis, cucurbite, si fuerit cum febre. Si vero non febrie- 
r in t .  potest dari vinum arbustorum album , e t  cum aqua predicta 
valde limpbatum, de tu r  pullus elixus, extremita tes avium , pisces 
a spratiles elixi. Inungatur epar ex oleo rosato vel violaceo, vel oleo 
frigido copbonis , vel oleo mandragore , vel ex populeon. Epithi- 
m e tu r  etiam succus frigidaì um herbarum  , ut sempervive , solatii 
e t  similium, vel fiat epitliima ex sandalo albo et rubeo, et rosis et 
camphora, pulverizatis et  lemperatis  cum oleo rosato et violaceo 
agresta et modico aceto, e t  sepe m ovetur ,  de tu r  omni mane siro
pus acetosus cum aqua predictorum seuiinum, uujia vel decima die



urina jam ad spissitudinem accedente, purgetur  cum'decoctione se
mini:, citroli, melonis et cucurbite, violarum et p runorum , epatice 
e t  tcipillorum veneris, iu aqua additis g .  11. cassie fibule, tamarin- 
dorum 3 . 1 manne g. I. mirobalanorum citr inorum g. II.  tertio  
die post purgationem detur  reubarbaruin hoc modo. Reubarbari 
pulveris 5 . I II .  tem perentur in aqua per  noctem, mane detur  co
latura cum siropo violaceo, vel cum succo scariole, sepe data mul
tum confert. Utantur hoc siropo epatica, capilli veneris coquantur 
in succo scariole, coletur et addito zucca re, fiat siropus, in finede- 
coctionis addatur reubarbarum , tali proportione quod in una libra 
siropi ponantur g. Il reubarbari. Nota si fuerit patiens delicalus, 
colatura reubarbari et non substantia debet admisceri,  si vero ru- 
sticus ipsa substantia Valet hic siropus contra ictericiam ex opi- 
latioiie faetam. Calefactio etiam epatis predictis cu ra tu r  remediis. 
Ictericia ex opilatione pori superioris vel inferioris vel u triusque 
facta predictis remediis curatur , exceptis frigidis uuctionibus et 
epilliematibus, et etiam cum aliis que sequuntur.  C ice rrub  . . . . 
. . . .  coquatur cum feniculo et apio et jus sepe detur,  succusab- 
sinthii velapii detur cum zuccara in mane. Si vehemens fuerit ò- 
pilatio detur succi absinthii e t  succi plantaginis aa. g . fs. cum zuc~ 
cara.Granum aloe datum mirabiliter aperit ,  vel granum euforbii 
in quantitate 9 . 1. cum ovo sorbili detur.  Oximel squilli!icum de
tu r  ad bibendum, deinde radix rafani ad comedendum aqua calida 
in multa quantita te pota vomitus provocetur, a p e r i t , mundificat 
e t  extergit, ducatur patiens ad balneum , ut s u d e t , vel fiat bal- 
neum meum hoc modo, summitates sambuci et teneritates ebul» 
e t  trifolium in aqua bulliant ex qua repleotur lina fere snperpona- 
t u r  tabula minutissime perforata , vel ligna ponantur desuper ex 
transverso, super que patiens nudus eollocatur e t  s u d e t , cum su
dare ceperil detur  ei succus plantaginis, e t  absinthii cum zuccara 
sicul diximus Si ex apostemate fiat ictericia, cure tur  u t  iu ejus 
tractatu diximus, (I) si ex febre, cu re tu r  febris, post ejus curatio- 
nem  vel apostematis si remanserit ictericia cu re tu r  ut diximus.

Le eodem M. / .  A. (2) Yctericia si sit cum caliditate, da catarti- 
cum  de mirobalanis citrinis et oxizucarum, da siropum de fumulo 
cum  triasandalis vel cum trosciscis de sandalis, e t  cum succo sola- 
t r i  , da vomitum quem superius dixi ad evacuandam coleram. Si 
non sit cum caliditate , et hoc percipitur quia color est nigredine 
m ixtus, da pigram cum tr ile ra  nostra m ix tac u m  scamonea, da 5 . 
H succi ciclaminis, vel pillulas. Ree. aloen, coloquintidis, absin- 
ti i ,  scamonee, mirobalanorum c itr inorum  equaliter cum succo a b 
sinthii temperatas.

D/t eodem ài. Barili. Yctericia es t im m utat io  naturalis coloris 
in c i t r in u m  colorem, ex felle rubeo vel sic. Ictericia est egriludo 
fedalionem culis facicus que aliquando fit ab epate aliquando a fel -

(•) Q uel clie soglie mnnea ncll’eilizione. 11.
(*) />.f/ Lib, A ut . <li C osentino c a ;\  ? 4 ‘ P'1"  '‘a le rò . 11.



le, aliquando a splene. Illius qui ab epate sum itexord ium , dupplex 
est causa. Aut enim fit ex distemperanti» epatis in caliditate , aut 
ex opilatione ejusdem Ictericia que fit ex distemperantia epatis 
in caliditate duas habet species, au t  enim e x  distemperantia epa
tis cum apostemate, au t sine apostemate. Si au tem  fuerit ex di
stemperantia epatis cum apostemate, hec e run t  signa , lensio, ru-  
gitus, et dolor circa dex trum  latus, totius corporis ex ten u a t io cu m  
debilitate digestive virtutis, urina rubea, aliquantulum participans 
colore sanguineo. Hec eadem erun t  signa in illa que fit ex d is te m -  
perantia epatis sine apostemate, excepto rugitu . Que secuntur si
gna communia scilicet color oculorum et faciei citrinus vel subci- 
tr inus,  urina autem  viridis e r it .  Illius autem ic tericie que fit cum 
apostemate curam in passionano et viatieo invenies etdeinceps in 
tractatu apostematum dic itur  , oportet nim irum  prius ad aposte- 
mata curam adhibere, ut sic remota causa removeatur eteffectus 
Que vero fit ex sola distemperantia caliditatis cum medicina e t  dieta 
c u ra b i tu r ( l ) .  Dieta autem  sit frigida et humida, sicut pedes por- 
cellorum , pulii cum succo uve im m ature  vel turiones vitis , vel 
cum aceto et similia. Fructus sint p ira ,  pruna e t  cerasa: pisces ve
ro fluviales e t  squamosi, u t  sunt luci , perche , darsi e t  similia , 
olea sint spinachia, atriplices cum axungia porcina , lactuce, por- 
tulace, c o d e  et crude. P u rga tio  vero fit apozimate supradicto, ex 
mirobalanis , cassia fistula, tamarindis cum sero caprino, vel cum 
trifera , scilicet acuta, cum scamonea cocta , vel cum psillitico vel 
diaprunis, detur  etiam patiente unaquaque die tr ife ra ,  scilicet s im 
plex. Si ventrem str ic tura habuerit,  detur  diarrodon vel t r a s a n 
dati Si ventrem solutum habuerit ,  de tu r  tr ifera  magna , triasan- 
dali vel diarodon circa meridiem Contra d istemperantiam epatis 
in calore succus solatri datus cum aqua vel succus plantaginis pro
dest. Fiat etiam eis em plastrum de farina ordei et  succo solati i e t  
jusquiami, et rosis, sandalo albo et rubeo, et super epar ponatur. 
Si vero sit ictericia ex opilatione epatis , scilicet u t  op ile lur  po
rus  per quem superfluitas colore rubeo solet transire ad cistim fel- 
lis, quo opilatio fit ex crasso hum ore,  quo remoto fit urina spis
sa , u t vitellina colera , ejus signa sunt hec , urina intensa et pin- 
guis, dolor circa dex trum  ypocondr ium , remotis quibusdam si
gnis predictis Non enim in hac specie debilis est eger nec exte- 
nuatu r  quod eliam melius perpenditur  si predicta localia adjuto- 
r ia  apposita non proficiunt. Si hoc in quem est curab itu r  cum a- 
pozimate quod. Kec. radices rafani , radices ce lidonie , radices 
lapatii acuti , de raphano ad dupplum , hec omnia coquantur  in 
aqua que sulficiat duobus vel tribu< potibuì . de tu r  patienti ad bi- 
bendum, aliquando solius rafani radix sufficit- Prodest etiam tri- 
fera sa rracena , p lurim um  in apozimate predictarum herbarum. 
In hac specie ietericie , lit et iam ictericia ex repletione pori per 
quem deporta tur lei ad stomachum, ejus sigila sunt hec, egestiones



plurimum citrine erutt i,  r u g i tu se t  inflatio stomachi. H uicicte ri-  
cieconvcnit cura eadem vel dieta , que in ictericia e x  opilatione 
pori per quem deporta tur colera rubea, i. e fel ad intestina, ejus 
sigila sunt liec, egestiones appareni albe, vomitimi patiuntur , cu
ra ejusdem est que convenit predicte. i ' i t  et iam ictericia ex me- 
lancolia a splene redundante ad epar, e t  in hac convenit dare theo- 
doricou anacardion, tr iferam  sarracenam et triferam nostrum in li
bro aureo , et pau/inum  dicilur experim entatum  esse a quibusdam 
quoti urina egri cum succo marrubii albiacl potnndum data, ipso ne
scienti in aliquo cibo ictericiam curam ( 1) .Valet, etiam lotura piperis 
cum rasura ejusdem potui data, vel etiam lotura pedum arcipitris 
ut quidam dicunt, vel stringili succus cum succo plantaginis con- 
l'erre solet. Rasura eboris cum vino pota oinnem ictericiam solvit. 
Cum aqua quoque: si fuerit potata liberabitur. Rasura eboris sum- 
pta ter  vel quater in elixatura costi sine mora stomachi dolorerà 
expellit, e t l ib e ra t .  Ad ictericos: iu aqua decoctionis juniperi facias 
baiueum et in ipso baltico bibat eburnei ossis rasuram , m irram  , 
thus, savinam, piper cum vino e t  melle modico , e t  bibat per  dies
IX. Item in succo apii tres offulas foc, et  super unamquemque pone 
paru m de limatura f e r r i ,  comedul ju junus , sic faciet usque ad 
IX dies.

De ijdropisi. M Plat. (2) Ydropisis est e r ro r  virtutis epatis dige
stive lumorem membrorum generans, dum nimirum virtus dige
stiva debilitatur in epate supertluitates multe g en e ran tu r  que vi
gore virtutis expulsiveexterius transmisse membrorum inflationem 
generant.  i ' i tau tem  tribus decausis principaliter : ex retentione 
superflui tal is p re ter  naturara,ex fluxu humorum p re te r  naturam , 
ex principali distemperantia qualitatis ipsiusepatis. Dum nimirum 
superfluitates preter naturam retinentur, utpote m enstrua, emor- 
roiile, sanguis consuetus fluere p e rn a re s ,e x  earum re ten tioneop- 
priiiiuntur virtutes, generantur superfluitates, ex quibus membro- 
rum iiillatus. E x  fluxu humorum preter  naturam exsolvunturspi-  
rilus, debilitantur virtutes, superfluitates ex indigestione consur-  
genles inflationem m em brorum  afliciunt: ex quali d istemperantia 
errat virtus digestiva iu epate quadrupliciter, vel ex distem peran- 
tia frigiditatis el Immillila' is, vel frigiditatis etsiccitatis ,  vel ca- 
liditatis et humiditatis, vel caliditatis e t  siccitatis, etsicsecundum 
quadruplicem qualitalum conjunctionem fiunt quatuor species ydro-

(i)  Nel m argine si leggono queste parole: c e t paulinum  (se. convenit da
re ). Dicitur evperimentatum  esse a quibusdam quod urina eg ri cum succo 
marrubii albi ad potandum data ipsi nescienti in aliquo cibo ictericiam  ca» 
rat ». (*) H

(a) Dalla Practica  di M. P lateario  pag. i8«. II.

(*) Faccia qui attenzione il Lettore alle parole et triferam  nostrani in L i
bro Aureo-, le quali fan conoscere essere stato quello passo interpolato, fo r
se dal Redattore, nell'articolo di M. Bartolomeo, prendendolo dai Liber J u -  
revs De R.



pìsis. Leucofleumanlia , ex ilislemperantia frigiditatis el hum idi-  
tatis , e t  dicitur leucofleumanlia ex albo tleumate , yposarca vel 
anasarca exdistem peran tia  frigiditatis e t  siccitatis , asclites ex. di- 
s lemperantia caliditatis e t  humiditatis , timpanite? ex distempe- 
rantia caliditatis e t siccitatis. F iunt autem  hoc modo. Dum frigi
ditas e t  humiditas in epate d is tem perantur ,  virtus digestiva debi- 
lita tur,  superflua generantur ,  que  virtus espulsiva non debilitata 
transm itt i t  ad exteriora,  unde vehemens inflatio, frigiditate vero 
e t  siccitate distemperata in epate similiter virtus digestiva in epa
te  debilita tur,  e t  etiam aliquantum espulsiva unde superflua non 
usque ad cutem ex terio rem  expelluntur sed sub carne r e t i n e n tu r , 
unde hec species d ic itu r  yposarca i. e. sub carne , vel anasarci i. 
e .  ju x ta c a rn e m .  Exdis tem peran tia  caliditatis et  humiditatis  per  
exsolutionem spirituum debilitatur u traque  virtus tam digestiva 
quam expulsiva , unde superfluitates non per totum corpus ex-  
pelluntur u t  in predictis speciebus sed in ter  ventrem et si fac 
tan tum  re tinen tu r ,  e t  hec species d ic i tu r  asclites, quia venter eo
ru m  percussus resonat ad u tr is  semipieni,  ascitis n im irum  ulcr  d i 
ci tur .  Caliditate e t  siccitate distemperatis spiritus exsolvuntur , 
utraque virtus debilita tur,  superfluj ex  indigestione consurgentia 
per  caliditatem e t  siccitatem in grossam resolvuntur fumositatem 
vel ventositatem, que ex debilitate virtutis expulsive non per  to
tum corpus expelli tur sed circa ventrem re t ine tu r ,  e t  hec species 
d icitur iimpanites , quia venter horum  pcrcussus resonat ad mo
dum  timphani. in  leucofleumantia est vehemens inflatio per  to- 
tum  corpus, superficies alba et mollis, digilus carni impressus si
gnum foraminis facit, sed post caro paulatim resurgit , urina d i
scolorata , lactea scilicet , vel alba et spissa. In yposarca non est 
tanta inflatio, caro horum fetet,  urina discolorata, quandoquidem 
tenu is ,  quamdoqtiidcm mediocriter tenuis vel spissus. In asolile 
venter lentum est inflitus , qui percussus resonat in modum utris 
ut diximus semipieni,  urina, colorata rufa vel su b ru fa ,  et tenuis. 
in  thim panite venter similiter est tan tum  inflatus , sed tensior 
quam in ascile, que percussus resonat in modum timphani ut di
ximus, urina rufa vel subrufa, et  tenuis, colli e t  ex trem ita tum  gra- 
cilitas,narium acumen oculi, concavi e t  rotundi Nota quod leuco- 
fleumanlia e t  yposarca ante infirmationem possunt curari , ascli- 
tes e t  timpaniles vix, post confìrmationem nec iste, nec ille.

Cura. Leucofleumanticis et yposarticis eodem modo subvenien
dum est. Dieta eorum sit calida e t  mediocriter humida, sicca et
iam aliquamdiu possunt eis exhiberi,  detur  vinum non multum 
limphatum, lim phetur autem eum aqua decocta seminis feniculi et 
anisi, detur  aqua diuretica spleneticorum , que in tractatu spleuis 
dicitur, purgentur  semel iu ebdomada, cum benedicta simplici, vel 
hermodactilata, vel esulata, vel cum decoctione polipodii,  seminis 
feniculi, ag .n ic i ,  squ il lan ti ,  in teriorum coloquintide, addila §. 1.
mirobalanorum, kebulorum, hec decoctio, si frigidi e t .....................
fit, potest dati in scio  cum mirobalanis non nisi in mane. Utantur



omni mane oximelle facto de radice «pii, feniculi, sparagi,  b ru sc i , 
vel oximelle facto de radice rafani vel squillitico, detur au tem  cum 
aqua decocta seminis feniculi e t  masticis, u tantur etiam siropo fa
cto ex succo tenerita tum  sambuci, sum m itatum  ebuli e t  fumi te r 
re ,  solus etiam succus ebuli detur  in mane cum zuccaro , multum 
confert. Aliud, ydropicis e t  spleniticis utilis : superpouatur pannus 
lineus orificio olle, e t forti ter  l igetur , ita quod succum nou attiu- 
gat ,  et cineris super pannum p o n a tu r , bulliat super  prunas usque 
ad cousumptionem medii partis, reliquum omni mane de tu r .  Novi 
etiam (I ) summum esse remedium in hac causa, phisica tamen est 
secreta, ducatur patiens ad balnea salsa, sulfurea e t  aluminosa, sed 
priusquam lavetur in aqua in sudatorio s u d e t ,  calidis unguentis 
unetus, ut arrogon marciatoli e t  similibus, in canicularibus diebus 
obi tifitnr barena calida u t  sudet,  stercore bovino unctus prius. F a 
cias eis cathaplasmata desiccantia et extenuantia. Camomilla, mel- 
lilotum coctum, aloe, spica nardi pulverizentur, pulveres cum s te r-  
core bovino in forti aceto bulliant addita ordei farina, e t  calhaplas- 
menlur. Aliud ste rcus columbinum, succus sicce te ra n tu r ,  e t  ex 
eis in aceto et fece vini coctis fiat cathaplasma, sepe renoventur 
hec cathaplasmata , non solum in bis causis sed etiam contra ven
tosi la tein precipue.

(I jl-icet asclites e t  timphanites v ixcu ren tu r ,  tamen temptandum  
est. Dieta ig itur  illoruin sit temperata , u ta n tu r  aqua diuretica ex 
seminibus citroli, melonis et cucurbite, feniculi, apii,  e t  petroseli- 
n i ,  fiant emplastra super splenem in tractatu splenis danda ,  u tan
t u r  siropo nostro. Hec. succi scarioli libras 11. succi a p i i , succi 
pe t ro se lc i  aa libram l .  esule in  tali proportione quod in libra si- 
ropi rod i  sit g esule , turfula , in predictis succis bulliat add i
la mastice et semine apii e t  feniculi, deinde colatura addatur zuc
cara, in fine decoctionis addatur reubarbarum , detur in mane cum 
aqua decocta seminis feniculi , masticis , bis vel te r  in ebdomada, 
seciiiuliiin vires patientis, quia aliquantum laxatur ,  ultima cura in 
leucolleumaticis et yposarticis e t  ascliticis per  incisionem, debet 
au tem  fieri incisio tribus digitis sub umbilico e t  stuello imposito 
non repente sed per intervalla, aquosasuperfluitas p e rm it ta tu r  ex i
r e ,  febris superveniens ydropicis malum, tussis similiter superve- 
n iens  malum, unde ydropicussi tu^serit desperatus sit.

Ilem de eodem M. Co. Vdropicorum quidam febriunt et incura- 
biles sunt, quidam non febriunt cum tamen febrire v identur,  eorum 
quidem  urina ad modum febrientis et  caliditate epatis nimia in co
lore  fit rubicunda, hi tamen ex hoc quod non febrire videntur co- 
gnoscuntur  quod nullum calorem intus nisi moderatum se n t iu n t ,  
e t  hii quidem incurabiles esse videntur vel d icuntur. Tim phauite  
e l iam  illi quibus collum nimium sit gracile, quod naturalis hum i-  
d ita t is  significat consumptionem, au t vix au t nunquam curantur.  
Qui verocurabiles sunt,  urinam habent albam , el quandoquidem



spissam, quandoquidem tenuem, neque collum his n im ium  gracile 
apparet. His vero tali modo subvenies. In principio si venter his 
iuflatus fuer i t ,  stercore bovino calido in aceto vel forti vino cocto 
cos circa loca tum entia  inungi facias u t  exsiccentur. Si vero pedes 
iis in tum uerin t,  eos assidue et diu in aqua marina calida teneant- 
Lavent etiam eos in aqua in qua cocto ancusa alba. Clistere vero 
de tertio  in te r t ium  diem tale facito, malvam, salem, p ire trum  et 
agaricum simul te re  et c o q u e , e t  in eorum  colatura pone mel et 
oleum, et deinde in die bis vel te r  clisterizari precipias. Hos autem 
digestibilibus dietabis cibariis, u t  est farina o rd e i ,  e t  far ejusdem 
e t  caro pullorum et cetera similia. Abstineant hii ab omnibus un- 
tuosis. In cibis eorum prò condimento ponantur pinee passe, et a- 
migdale, vinum album et odoriferum eis potui offeratur. Bibant 
et iam assidue aquam in qua ponatur  anisum et semen m ara tr i ,  e t 
mastix e t  ut in ea novies vel amplius ferrum candens ex t inguatur  
da etiam aqua vinum eorum tem perari facias, e t  cum cotidie juxta 
pondus unius dragme potui dato, vel de lapide calaminorum 9 - 1. 
lepidos calcis I. bataturam eris 9 . 1. cum predicta aqua bibant, vel 
aquam in qua ferrum  ex t inguatu r .  Sumant etiam colidie ad man- 
sionem cotidie cum vino mitridatem, vel opopiram , vel tir iacum. 
U ngantur  etiam in balneo sicco oleo pulegino, arrogon, vel m a r 
ciatoti, vel comburas sambucum in fovea et carbonibus projectis 
e t  elea superposita cooperti ibi sedeant quosque su den t ,  stercore 
bovino peruucti.  Si vero renes e t  testicoli in tum uerin t ,  m inuantur  
de vena sub virga in te r  duos testiculos. Si vero m ulier  hec passa 
fuerit ,  serum  caprinum ubi fe rrum  candens extinctum fuerit,  vel 
succum m ara tr i  e t apii cum melle coctum assidue bibant. Prosunt 
e t iam  his omnia diuretica. Si vero estas fuerit,  purgabis eos de 
quinto in quintum  diem cum sero lactis in quo mirobalanorum ci- 
Irinorum pulverem per noctem posueris. In h ieme vero dabis pil
lulas de theodoricon ypericon cum lapide calcis, X. vel XI. de te r 
tio in te r t ium  diem, vel quodeunque tempus fuerit  purgabis eos 
cum decoctione hac. Ree. parum  de agarico, m ara tro ,  epithimo, 
aniso, centaurea minore , coconidio e t  sambuci semine, coque et co
la, et iu eorum colatura pone aliquod dulce, e t  patienti potui p re 
t e ,  vel de tertio  in te r t iu m  diem has pillulas ad mansionem dabis. 
Ree. masticem, olibanum, lapidem calaminorum, aloe. Istorum pul
veres cum succo absinthii confice. Si vero splen ydropisis causas 
e x t i te r i t ,  g rav ise s tadeu randum . In principio tamen purgabis sple- 
nem cum his decoctionibus. Ree. camedreos, camepitheos, agari
cum, ep ith im um , daucum, semen sambuci, radicem ebuli,  squillam, 
sticados, capparum, coconidium, semen anisi,  feniculi ,  radicem 
apii,  penthalìlon. Hecomnia cimi aqua ad te rt iam  partem  coquan- 
tu r ,  e t  de quarto  in quartum  diem estas fuerit mane cum g. fs. 
mirobalanorum  citr inorum potui dabis, si hiemps cum batatura fer
r i ,  dabis et iam talem lexiviam, q u e :  Ree. radices et frondes ebu- 
l i , fumum te rre ,  radices cauliuum, hec omnia siccata comburali - 
tu r  et pulveres eorum ad medium coquantur,  e t  colentur et eorum
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colatura potili de tu r .  Cum vero vcntcr residerit et attenuar! cepc-  
rit, te r  vel quater  in die fortiter  fricando oleo pulegino vel m ir t i 
no vel dialtea, splenem inungas e t  ventrcm. Si vero hia urina n e 
gala fuerit quod malum valde e s t , senationes in olla sicca calefa- 
ctos vel fr ixos in oleo p e d in i  superpone, vel sedeant in aqua deco- 
cla corundem, vel in caulium decoctione. Cum sale e t  aqua clistc- 
ria sunt facienda levia, n eu lce re n tu r  in teriora . C oquan tu r  etiam 
malve cum aqua marina, vel salsa, et admixto ebu l ive l  m ercuria- 
lis succo bis ve! te r  iniciatur. Isti vero sicut e t  ceteri digesti bilibus 
suut cibandi cibariis. Herba cicorea, borago, apium, feniculum, e t  
porri co d i  cum cimino vel cepe sunt ofFerende, de carnibus vola- 
tilia bene co d a ,  non aquatica, de piscibus squamosi et  assali, fari- 
nani etiam ordei, vel ordeum vel frumentum coctum cum colatu
ra ciceris cotidie comedant, e t  eosdem potus quos predocuimus ce- 
teris debere propiuari accipiant.

Cura Iti. Pelrunii. Ydropisis quatuor species sunt Leucoilcu- 
mantia, yposarca, asclites, timplianites. Leucofleumantia Ut ex a- 
quo«o fleumato, diffuso per totum corpus, quod sic cu re n tu r .  In 
principio si sine febre fuerit ,  dabis pigram vel ierapigrain Galeni, 
puulinum, ieralogodion cum batatura eris novies obluto u t  supe- 
r ius dicium est,  au t  ydrogogo similiter obluto. Succum corticis 
mediane radicis sambucis cum zuccara vel siropo dabis. Siropus de 
fumo te rre  satis valet, quod ita facies. Succum cum zuccara bulli 
et da bibere. Dabis bona e leduaria ,  u t  diacodion e t  diareubarba- 
rum , rosalum. Post purgationem unge illum stercore bovino, e t  
si fuerit in estate in barena calida vel in terra fovea calidum facias, 
et inundum  intromitte , e t si in hieme fuerit artifìclaliter foveam 
facias calidam, aut in stabulo foveam fac e t  im m itte ,  au t  in vinea- 
tis fac foveam, facies acupam in qua sit parum aquo , in qua bul- 
lierint calide e ts icce  herbe, e t  satis sit salis, et ibi inunge cum a- 
grippa, arrogon, et laurino vel pulegino. De yposarca. Yposarca fit 
ex aquoso hum ore  diffuso per corpus cum resolutionem carnium , 
quam curabissic .  In principio dabis decoctionem istam. Capillum 
veueris, vivibas, pruna, violas, semen feniculi , prassium in aqua 
bullire facias, e t cassiam fistulam et mannam iu eadem aqua ablue, 
dabis e t  succum sambuci, e t  siropum de fumo te r re  facias et iam 
m inuere  e t  sanguissugas in ventrem apponere, si virtuosus fuerit ,  
e t post cum cnfis sanguinem attrahas, et post oxicroceam super
pone, e t  serum  caprinum cum mirobalanis citrinis accip iant,  vel 
sine mirobalanis. Dieta pulii, fasiani, e d u l i , c a p re o l i , in terdum 
asparagi, brusci,  feniculi, petroselinum, apium, cicorea, borago, 
lingua bovis. Vinum lim phatum bibant in qua sit  aqua ista diu
retica quam sic facies- Adianthum, capilli veneris, apium, anisum, 
maratrum, fumus te rre ,  petroselinum, e t  omnia in aqua bulliant 
et zuccara, e t  potui da. l)e anelile. Asclitis fit ex principali vitio 
epatis, quam curabis sicut yposarcam, sed precipue dabis sed mi- 
robalanos citriuos, e t  unge ventrem agrippa , vel marciatoli , e t 
utatur sugradirta dieta. De timphanUe. TimphanUes autem  fit ex



grossa ventositate, collecta io membranis ventris, quibus d iacim i
num , diamargariton da, e t  si nil obsti ter it  dabis ie rap ig ram  Gale
ni, e t  paulinum parum laxativum, e t  supra dicto modo in foveam 
m it te  e t  unge ventrem, in balneo cum supradictis unguen tis .  D ie
ta sit digestibilis e t  diuretica , e t  que ventositatem p ro h ib ea n t ,  et 
sale sacerdotale cum omnibus cibis u tan tu r ,  e t  supradictam aquam 
bibant.

Joh. Afflatiti! de eod.{ I ) Ydropis si sit sine febri et  non longi tem
pori.* sanari potest. Si sit cum febri,  periculosa est. P u rge tu r  cum 
sero predicto m odo ,u ta tu r  diarrodon cum succo solatri. Cibus ejus 
s i t so la t ru m  coctum e t  c r u d u m ,  e t  subtilis cibi cum oxizuccara, 
troscisci de camphora- Si autem  non sit cum calore vel cum pau- 
<•0 , dadiacostum  cum siropo squillitico, aut dialacca, aiti ydro'go- 
g ium, vel dragagantum cum siropo squillitico.

Iti. B. de eodem■ Ydropisis est deffectus virtutis digestive in 
epate , inflationem m em brorum  generans , deffectus au tem  iste 
a u t  fit ex caliditate au t  frigiditate, delTectus autem digestive vir
tutis  que  fit ex caliditate, duas habet species, asci i tem  e t t im p h a -  
n item , in quibus speciebus urina est rubea , in latus veuter  et 
quandoquidem cru ra  manus et brachia, facies macie extenu ita , 
quas species quia sunt incurabiles ornnino relinquimus. Fiunt au
tem alie due species ydropisis ex d istemperantia frigiditalis epa
tis , leucofleumantia scilicet e t  yposarea. f>eucofleumantie autem 
hec sunt signa , u r ina  alba per  totum , corpus inilatum e t  cum 
molli inflatura , cum digito im pr im itu r  caro recedit valde facto 
foramine, sed postea in prim um  s ta tu m red i t  Dieta autem  eorum 
sit  calida et sicca e t  digestibilis et diuretica , sicut sunt pulii galli
ne , caro annualis agni, e t  condiatur cum petroselino, cimino, pi- 
p ere  , v inum autem  sit album et sublile , panis mundus et bene 
coclus, olea sint summ itales asparagi, petroselini , apii , e t  cete
ra d iuretica, fructus au tem  sint nuces et avellane , e t  amigdale , 
caro autem salsa non de tu r  iis u t  quidam v o lu n t , quum  magis si- 
t im  provocat , quiam hum ores sua salsedine consumit. Medicina 
au tem  quadruplex est.  O portet p r im um  apozima dari iis ex de
coctione radicis feniculi viridis, apii, radicis g ram inis ,  petroseli
ni.  Postea p u rg e tu r  cum ieralogodion, vel benedicta, vel ierapi
gra acuta cum agar ic1)- Agaricum istis maxime confert , pondo; 
V i l i ,  donariorum ibi ponatur de eo, vel pu rga tu r  cum pillulis de 
e lac le i io  , vel accipe lepidos calcis i- e. batituram  eris 9  I. et 
m icam  panis tantumdem te re  e t  d istempera cum succo maratri el 
cum melle, u t  melius adhereant,  e t  da libram patienti,  hec nimi
ru m  ducunt superius e t  inferius, e t  alleviant eos. Sed considera 
cui des, pillule enim iste cito excoriant si ventrem  extcnuatum in- 
veniant, post purgalionem den tu r  electuar ia calida el sicca , que 
sun t propria  ad hunc m orbum , u t  dialacca, d ia reubarbarum . Ter
tio autem loco fiatstupha de foliis ebuli et sam buci ,  et decoquan-



turiti aqua «eu vino, e t  ponantur in cupi , el calidi lateres vel la- 
pidesintus ponantur, e t sella super quam  sedeat eger, e t  s it  bene 
conpertus preter  ossi aliter pati n e q u e a t , vel fiat ejus lectus in 
terra s ternendo folia ebuli calida , e t  eisdem patiens cooperiatur 
ot in eis sudaro perm itta tu r .  Quarto loco fiant balnea calida de 
aqua salsa. In specie autem  ydropUis que dic itur  y posa rea hec 
sunt signa. Inflatio totius corporis dur ior  quam in predicta , caro 
istonim felet,  urina nimis cruda, etc. Hujus au tem  cura sit ea
dem cum predicta. Contra leucofleumantiam et yposarcam in om 
ni mane da oximel compositum , in sero fac fomentum de tribulis 
marini» et radicibus filicis e t  ebuli in aqua salsa, e t omnibus cibis 
superpone pulverem de seminibus diureticis, scilicet anisi , m a
sticis, feniculi, petroselini e t  coriandri , post accipe succum medii 
cortieis sambuci et radices ebuli e t  fac inde cum melle siropum et 
da mane e t  sero g. fs. e t  fac ei emplastrum de foliis sambuci cum 
ebulis contritis et  in oleo coetis. I tem iisderr. in principio morbi 
da pulverem qui: Ree. plantaginis, tanaceti , tam  quercini aa. 5 . 
IV. ai istologie longe,liquiritii aa g  l i .  limature ferri ad ponduso- 
mnium, qui pulvis sic conficiatur. L im aturam  ferri  pone in sacu-
lo in aceto et acetum su p e rn a te t , e t  bulliat usque ad consumptio- 
nem aceti , tolle ab igne et absconde ollam in calidis vestibus per 
i .  diem et tandem loco refrigerato extrahe vas e t reliquos pulveres 
adde , e t  de tali pulvere da mane quantum tribus digitis poles le 
vare per V ili ,  dies cum vino , e t per alios V i l i  dies da alium de 
herbis predictis exceplo liquiritio, e t  limatura et tano Idem pul
vis eodem modo factus et datus curat spleneticos e t  epatico? Item 
ad iilem coque cerusam e t  oleum usque ad nigredinem , et appone 
succum ebuli , nasturcii , medium corticem sambuci , e t  empla- 
strnm inde factum ventri superponas. Si autem sit ydropisis de 
ventositate , adde ciminum. Item accipe summitates p ir i  , oculi 
qnercus , ucris e t  te re  et cum carne anatis elixate item  e t  catha- 
plnsma totum corpus, post unge cum adipe anserina. I tem  accipe 
summitates silicis, sambuci, ebuli,  nucis, e t  salieis, coque in aqua 
dii), et illa aqua lava corpus , e t  herbis fac cathaplasma. Ad idem 
accipe plantaginis g . XII e t  l im ature ferri  ad pondus omnium , et 
limatura in saculo in aceto ponatur u t  acetum supernatet,  e t  bul- 
lia tur ad consumptionem aceti,  tunc addatur aliis puh  e l ibus e t  po
na tu r  in fumo de quo panis tractus fuerit donec bene calefiant , e t  
tunc  involvantur pann ise t  ponantur inter I I .  calcitras, donec re- 
frigerentur ,  e t de illis detur colidie sero et mane quantum  duobus 
digitis levare poteris , quidam adduntesulam , quidam reubarba- 
ru in ,  quidam utrum que, quidam tanacetum. Item ad ydropem fi- 
m u m  armenicum siccum le re se tco q u e s  in oxicra toet sulphur vi
vum aa. commisce, e t illine totum ventrem Aut stercus caprinum 
te re s  cura locio pueri e t  totum ventrem illine fortiter ,  vetustissi- 
mas ydropes curasse creditur- Ad inflationein e t  ventositatem in- 
le rc lusam  accipe lumbricos te rre  et limacas et cum oleo calefactas 
su p e r  locuin in nettuni pone, et etiam «upcr ascliteni , et predirti»



adde cepullam vel squillimi Ydrogogum quod valet ydropicis, spie • 
neticis, disnoicis, epilempticis, melancolicis, stomalicis , asmnti- 
cis. cardiacis , colericis. Ree. squille c o d e  , lactis anabulle co d e  
on. g .  XXXVI. polipodii, alipiados, corticis capparis g  VI. nard i,  
asari , melano p ip e r i s , petroselini , yrci aa § III. da tu r  y d ro p i
cis cum oximelle in rnodnm avellane, spleneticis cum vino, disnoi
cis cum mulsa. Contra uriam etleucofleumantiam e t  salsum fleuma 
fac unguenta de euforbio et argento vivo et li targiro et axungia, et 
unge pulsus manuum et pedum ad duplicem ignem.

De splene M .P lal.[ I ) Splenis officium est depurare epar a super- 
fluitate melancolie,fiunt autem in splene diverse passiones, tumor 
cum intensione, dolore, gravedine,quandoquidem ex hum ida ,quan
doquidem e x  grossa ventositate, e t apostemati. Tum or quaudoqni- 
dem e t  sepius fit ex hum ore  melancolico, quandoquidem ex cole
rico hum ore aut melancolici superhabundantia,  genera tu r  in epate 
ex  longo usu melancolice diete, u t  carnis vaccine, caprine, caulium 
e t  s imilium,ex multo potu aque frigide in febre ex egritudine longa 
non bene discussa, e t  quartana et similibusex quibus melancolia in 
m ulta  quantita te  generata splenem utpote sui receptaculuin replet 
e t  ex tend it  Colera s im iliter  adeo quandoquidem superhabuudat 
quod non solum ad cistim sed etiam ad splenem per incontinentiam 
em it t i tu r ,  apostema vero habet fieri ex m ateria  per  caliditatem et 
ebullitionem ibidem inspissata, ventositas glossa a frigido humo
re  resoluta quandoquidem splenem subintra t e t  ipsum distendit et 
infiat. Si ex hum ore melancolico fit splenis inflatio sine epatis ca- 
le fad ione,  hec sunt signa. Tum or sub sinistro ypocardio cum gra
vedine , ante prandium melius se habet patiens ,  post prandium 
pejus, pigritia ad motum , coxarum et inferiorum partium  gravedo 
e t  m ax im e cum gradus volunt ascendere, indigestio adest,  tensio 
ventris e t  la terum, urina discolorala, valde tenuis e t  virgata ventris 
constipatio, tolius corporis deco loratio , ex trem ita tum  gracilitas, 
dolor sinistre partis capitis, e t  quandoquidem per sinistrarli narem 
effluit sanguis. Si vero colera sit in causa, urina est colorata e t  cro
cea, ventris fluxus, to tum  corpus croceo colore e s ta f fe d u m , dolor 
in sinistro ypocardio pungitivus, sitis et am aritudo  oris, apostema 
cognoscitur ex tum ore ipsius c ircumscripto, febre lenta ex frigido 
hum ore,  acuta vero ex calido, ventositas cognoscitur ex dolore dis- 
tentico non semper eodem modo perm anente ,  sed modoadvenien- 
te  modo recedente.

Cura. Splenis inflatis si sit ex  hum ore melancolico e t  sine epa
tis calefadione sic curatur- P rim a ordinanda est d ieta. Abstineant 
patientes a cibis melancolicis, a potu aque frigide. Dieta eorum sit 
calida e t  hum ida,  potus actualiter calidus. Aurum fervens vel sal
terò lapides fluviales in vinum eorum e x t in g u a tu r , ciphtis eorum 
sit ligneus, de tamarisco factus. Si dives est, doli uni in quo vinum 
ejus reponitur  sit de eodem ligno- E xerc i ten tu r  mediocriter ante



cibum utstomachus confortelur,  post cibum quiescunt. Oi-.linainla 
dieta spleni adhibenda est cura , sud nota quod a principio molli;» 
et laxativa sunt apponenda deinde consumptiva, evte:iuativa et de- 
siccativa- Si n imirum consumptiva et desiccativa a principio ap- 
ponerentur, liquidioribus partibus consumptis, rcmanentibus gros- 
sis et terrestribus, tum or in sclerosim incurabilem facile inutare- 
tur. Item nota quod in hac causa non est insistendum cum diure- 
ticis, donec prius relaxetur durities splenis, diuretica namque sub- 
tiliores partes prius educerent et  remanentibus grossis sequeretur  
sclerosis, unde primo cum mollificativis, deinde diureticis et con- 
sumptivis est insistendum Ungatur itaque splen ex. dialtea et hu- 
turo ad solem vel juxta ignem patienti jejtino. Aliud farine ordei,  
seminis lini, fenugreci, ficus sicce, uve passe, per noctem tem pe- 
rentur in aceto, deinde bulliant colature a liiatur cera et oleum e t  
fiat anguentum, quo splen inungatur Aliud : Malva, bitnalva, b ra n 
ca ursina, radix lilii, squilla seu cepulla , in vino et oleo compu- 
trescant, coquantur, colentur, colature addatur cera et oleum e t  
fiat unguentum , ex quo fiat splenis inunctio. Mollificato splene 
dentur diuretica, detur aqua decocta radicis feniculi, appii,  vel pe-  
troselini, vel per se vel cum ea vinum iim phetur. Alia aqua opti-  
ma, decoquantur in aqua radices feniculi, apii,  petroselini, spara
g i ,  brusci, epatica, capilli veneris, politriti,  adianthos, cetrac, co- 
lopendria, filipendula, cortices vel summitates tamarisci e t  hec a- 
qua vel p e r s e  vel cum vino detur.  Si abhominabilis est pa t iens ,  
addito zuccaro fiat ex ea siropus et detur.  Alia aqua detur  aqua ile- 
cocte capparis filipendule e t  pentasilon im p ias t ra  consumptiva de
siccativa et extenuativa spleni ja m  mollificato sunt apponenda. Ar
moniacum, serapinum in forti aceto tem peren tu r  per diem et no- 
ctent,  resolvantur ad ignem, colature addatur  cera et oleutn et fiat 
emplastrum. Mala (.erre inv ino  et oleo com putrescar .t , deinde 
fiat decoctio, colature adda tu r  pulvis corticis radicis capparis, co
s t i , abs in th ii ,  a r tem is ie ,  ru te  agrestis ,  e t  addita cera fiat e m 
plas trum , vel fiat em plastrum de apostolico» , vel de diacastoreo, 
vel ceroneo, detur  diasene, diacapparis, diacastoreum, filoantro- 
pos , et hujusmodi siropus. Corticis radicis capparis, cortices vel 
summitates tamarisci, filipendula e t  sene decoquantur, et addito 
succo boraginis et  zuccara detur,  fructus capa,  splen prius mollifi- 
c a tu r  cum agrippa inungatur  , u tan tu r  etiam hoc pulvere. Ame
os cortex capa , filipendula , nux moscata pulverizentur , ferrugo 
pulverizata similiter bulliant iu succo absinthii e t aceto per diem 
in teg rum  et noctem, et cum defecerint liquores item apponantur,  
deinde pulvis ubstractus ab olla ligetur in panno lineo et suppona
tu r  pulvinari per V i l i ,  noctes u l  calefiat, deinde predicto pulveri 
adm isccatur  tali proportioni, quod de dicto pulveri sint lì partes 
et de pulvere ferrugiuis III .  Mollificato splene facienda est purga- 
t io ,  vel cum diasene, scamonea, vel cum pillulis de V. generibus, 
vel cu m  tali decoctione, quod melius est In decoctione omnium diu- 
r o t i c o r u m  herbarum quascunque poteris invenire bulliat sene, t l i i .
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ntum e t  epitliimum e t  cuscute In colatura addantur g. II. miroba- 
lanorum ci tr inorum  in d o ru m .e t  lapidis lazuli et armenicus, secuu- 
dum dottrinimi superius scrip tam , et sepe renovetur. Si ex vento- 
sitate fit inflatio, evtenuativis et consumptivis et  diureticis insiste. 
Si ex colera sit inflatio, ungatur  splen ex oleo violaceo et b u ty r o ,  
de tu r  aqua decocta seminum melonis, citroli e t  cucurbite, epatice 
et capilli veneris. F iant et alia remedia contra ictericiam dieta, plan- 
tago, malva, si netio, morella, mercurialis, vel per se cocta vel cum 
carnibus de tu r .  Si sit inflatio splenis, cum calefaclione, opus est 
artificio, dieta detur  te m p era ta ,  frigida enim spleni nocent, calida 
epati.Nota quod in hac cura cum localibus adjuloriis magis est insi
stendum quam remediis o reacceptis .  Remedia n im irum  ore  acre- 
pta vel e run t calida, vel tem perata .  Calida epati nocent, frigida 
spleni, temperata neutrum curarent.  Ungatur itaque splen calidis 
unguentis, maxime si hum ore frigido et epilhimatibus cu re tur.  I- 
tem  nota quod minutio facta de vena quee^ t  in te r  medicum  e tau -  
r icularem  valet contra vitium splenis, ex quacunque causa fiat. Ven
tose cum scarifactione spleni superposite , vel sanguissuge multum 
conferunt, in sero vero fiat sanguinis detractio sive per  incisionem 
vene sive per ventosas, ultima cura est ut s< te apponantur. Aposte
ma cure tu r  sicut apostema stomachi e t  in testinorum.

De eodem IH. Co. Splenetici alii cum ca lid i ta te ,  quorum  uri
na rubea est, alii frigiditati infestantur. Si ergo cum caliditate fue
r in t ,  sive febriantsive non, aut vix au t nunquam cu ran tu r .  Si ve
ro sine sclerosi e t  cum frigidita te  fuerint passi , urina aliquantu- 
lum e r i t  tenuis e t  alba. In principio ergo subvenies unguentis sple- 
uem mollificantibus, u t  est dialtea, oleum puleginum , vel mar- 
ciaton, vel eis tale oleum facias. Accipe flores m ir ice  et per Vili 
dies tem perari d im itte ,  deinde ad medietatem coque e t  cola, po
stea parvo igne apposito parum  bullire d im itte ,  e t  sic usui reser
va. Hoc itaque unguento assidue splenem ut molliflcetur inungi 
tacito. Oximel squilliticum omni die dabis. Si estas f u e r i t , pur- 
gnbis eos cum sero in quo pulvis mirobalanorum c i tr ino rum  per 
noctem tem pere tu r .  Vel hanc dabis decoctiouem. Ree. capparum, 
polipodium, agaricum, epitliimum, camedreos, camepitheos , se
men melonis e t  citroli. His ad medium co c t is , in eorum colatura 
g. II .  mirobalanorum c itr inorum  per noctem tem perar i  dimitte, 
in mane cola et potui dato, vel si poteriut ipsam mirobalanorum 
substautiam cum predicto accipiant decoctione , hoc fiat de septi 
mo in septimum diem. Eis etiam assidue detur  pulvis radicis cap 
pari cum vino vel s iropo-Detur etiam de quarto  in quar tum  diem 
in mane elixatura radicis ebuli cum melle vel zuccara Eorum vi
n u m  temperabis cotidie cum aqua decocta scolopendrie. Si vero 
biems fuerit purgabis eos cum ierapigra vel theodoricon ypericon, 
vel ieralogodion, vel hac decoctione, que Ree. polipodium , aga
r icum , elleborum nigrum, centauream minorem, camedreos, ra
dicem m irice, hec omnia in aqua ad III decoquantur , et eorum 
colature melle vel zuccaro addito, bibant mane da quarto in quar-



tum diem Debes autem  assidue ante et post p red idas purgationes 
predidis  insistere und ion ibus .  Splene itaque mollificato dabis ie- 
ralogodion laxalivum, vel pigram Galeni de XV. in X V . diem, vel 
fachanc decoctionem Ree. capparum , pulegium, centauream  m i
norem, polipodium, elleborum n igrum , cassiam ligneam. Istis ita
que ad medium cod is  , eorum colaturam cum melle vel zuccara 
coquantur et de quarto  in quar tum  diem d en tu r .  Suspendan tu r  
etiam assidue mollificando splenem p e rs im s tram  donec fatigentur,  
deinde flebotomentur de vena sinistre manus que est in te r  parvum 
digitum et medicum Si vero cum caliditate fuerit hujusmodi pas
sio, nulla ut diximus vel parva salutis spes est ha benda. Histamen 
tale remedium facito. In principio te r  in die vel qua ter  oleo rosa
to vel violaceo vel mirtino  predicto modo splenem iiumnas, u t  mol- 
lificetur. Eo mollificato purgabis cum prcdicta decoctione , quam 
prediximus aliis in estate debere fieri.Hoc tamen fieri precipitili!* 
sine addito e t  in estate. Vel accipe scolopendrium e t  capillum ve
neris, e t  reubarbarum  et ad medium coque , e t in eorum colatura 
“5. I. mirobalunorum ci tr inoruin pe rn o c tem  tem perar i ,  d im itte .  
In mane cola e t  potili da Eis etiam tale fac siroptim. Ree spara
gniti, scariolain, paritar iam , scolopendrium, capillum veneris , bis 
omnibus ad medietatem coctis , in eorum colatura fiat siropus , de 
quo de predicta scotopcmlrie decoctione potui dabis. In vere si fue
r i t  purgabis cum ierapigra 0 .  vel pigra Galeni.

Item de eodem il. Petro. Si splen patiatur ex frigìditale et 
multum induratus fuerit , sic curabis. in  principio radices ciusci 
bene coctas super splenem per tres dies impone. Postea sacculum 
plenum limo quod de molis cadit i. e .  rota fabri in aceto calefac- 
tum superpone per  V. di< s continue Postea decoctionem islam da, 
epitliimum, cuscute, sene, elleborum n igrum , radicem cappai is , 
feniculi, apii, sticados, squinantium, absinthiuin inaqua bullire fa
cias, et in aqua illa §  I- mirobalanorum citr inorum  e t g  I. in- 
dorum impone, e t  mane dabis bibere. Dabis quoque pigram , ie- 
rapigram, paulinum e ts im ilia ,  e t  si per  ista non fuerit curalus , 
da oximel squilliticum quod superius dictum est. Dabis etiam ba- 
tituram eris bene paralam, u t  superius diximus. Si suam urinam 
dederis ad bibendum multum valet. Postea unge dialtea , agrippa 
et oleo quod sic facies. Ree. ciclamen et radices capparis tritas, e t 
in’oleo bullire facias, et sic sanguissiigas pone super, e t  cufissan- 
guinem attrahas, e t  post cironeum vel apostolicon superpone ,  ca- 
iliaplasmabis cum sinapino ; dabis siropum istum , squinantium , 
nardum, yreos, radicem capparis, cardamomum, sene, cu scu te , 
semen m ara tr i  e t  radicem ejus, scolopendriam , hec omnia con
tr ita  inaqua bullire facias, e t  in candemaquam ponezuccarain se* 
cundum mensuram -pecierum, e t  ad decoctionem bullias, e t  aquam 
in qua coda  suntscolopendria, adiantum, semen feniculi, radices 
capparis bibant, et aquam in qua ferrum candidum ex t in d u m  fue
rit imvies bibant. Comedant pullos, fasianos, asparago®, m ara tru iu  
etsimilia. Si cum caliditate epatis fiat, que dieta suni cotnmixUui



cum his supradictis facies et decocliunem istam, sene, epith im um , 
sem en feniculi bullire facies in aqua et in eadem colatura §  II. 
mirobalanorum ci tr inorum  adde et quod dictum est de radice ciu- 
sci et  de limo rote fabri facies. E t  comedant in scutella de arbore 
tamarisci e t  ciplio facto de eodem. Minuatur aliquando de venasi
nistre manus, que est inter auricularem et medicum. Serum quoque 
caprinum cum § II .  mirobalanorum citr inorum sepe datum  m u l
timi juvat,  etiam mirobalanum per se datum m ultum valet. Dieta 
cibus digestibilis et  temperatus s i t ,  u t  pulii fasiani, perdices, sca
riole, cicorea et similia, vinum leve et album cum aqua in q u aex -  
tinclum  fuerit ferrum  vel diuretica bibant-

Ilem de eodem. l .A.  (t)  Splen si si induratur  et sit cum caliditate 
impossibile est u t  sanetur, maxime si durities ju n c ta s i teu m  epate, 
e t  tussis existat. Si autem  nec calor sit multus nec durities maxi
ma, sullìciunt troscisci, de berberis , vel diacostum cum diarodon 
m ix tum  cum aqua in qua ex t ingu itu r  ferrum  candens decies. In 
aqua sit radix capparis, radix tamarisci, capillus veneris et absin
th ium , cum pigra pu rg e tu r ,  minuatur vena epatica in brachio vel 
in manu. Si autem non habent I calorem ) calorem, dato laxativo 
diacostum da cum predicta aqua et oximel squilliticum Ponatur 
supersp lenem  emplastrum fac tum , de levato e t  ammoniaco e t  a- 
celo , positis prius sanguisugis , e t post ventosis , tamen hoc fiat 
postquam sepe data fuerit  pigra, vel simile laxativum.

De eodem Iti. Barili. Splen quandoquidem palitu r  ex calidila- 
tc ,  quandoquidem ex frigiditate, quod optime per tum orem  ipsius 
cognoscitur, quod si ex frigiditate palitu r ,  quod dinoscitur ex uri
na alba et tenu i ta tee t  pallore faciei, u tendum est singulis diebus in 
mane oximelle in quo decitele s int radices ca p p a r is , r a f a n i , lapa- 
tii , et squilla, e t  modianus cortex fraxini. Bis in ebdomada , vel 
semel, dandum est paulinum vel theodericon anacardion simplex, 
u tantur  diacapparis, diacosto, vel Irosciscis frigidis de eo rum  pul 
veribus factus cum succo absinthii vel m ara tr i .  Apponantur etiam 
super splenen sanguissuga , vel cufe , deinde ceronium vel oxira 
crocium, velsinapismus, vel ammoniacum, ferm entorum  mirrimi 
distempera cum aceto loco ernplastri superpone. Minuatur de ve
na sinistre manus que est inter minim um  digitum  e t  alium scili 
4'i;t medicum, quoniam magis conferì patientibusex caliditate. la- 
ciani etiam sibi vasa vinaria, ut ciphiim vel cadimi de tamarisco, 
in quibus bibant vinum s u u m .e t  cibi ponant de tamarisco, que eo 
vino tem pere lu r  , e t  radix capparis vel medianus cortex fraxini. 
Si vero splen ex caliditate pat ia tur,  quum morbus est recens de
tu r  tr ifera sarracena unoquoque mane cum apozimate scolopen- 
drie, e t  capillis veneris existenlibus iu penso minori, e t  scolopen
d r a  cocta spleni superponatur, e t bibant vinum in quo candens fer- 
i um sit extinctum decies, detur etiam eis diarodon frigidum. No
ta quod in principio dum morbus est recens debet conforlari e-



par ex calidilate patienlibus cum frigidia, poslea redeundtim ad 
splenem. Alia remedia enim sine nocumento epatis non possirnt 
(ieri. Abstineantab infiuti vis, u t leguminibus, carne vaccina e t  ce- 
teris indigestibilibus. Contra splenem prima cura  minutio vene se
pe diete, post inungatur splen unguento quod sic lit, cavetur ma- 
ium te rre ,  vel brionia, e t  quod inde ex traha tu r  cum radicibtis si- 
licis, capparis e t  costi pistetur ,  e t  hec t r i ta  cum oleo communi in 
malo te r re  cavalo vel in brionia coquantur , e t  post colatura dial
tee misceatur e t  inde ungalu r  splen bis ante prandium e t  semel in 
sero, vel ungalur  diallea, vel marciaton, quo mollito, veteres le- 
gulas calefactas e t  aceto aspersas super splenem pone pluries, posi 
fac stupbam cum herbis diureticis e t  aceto, post fac super splenem 
de arm oniacoe t  aceto, e ts inap i deinde poiiones cote modica da
bis, u tan lur  aqua d iuretica e t  siropo diaquilon Si tamen sii ma
jor distemperantia epatis quam splenis, plusdebet apponi de succo 
scariole quam dealiis  , si major splenis quam epatis plus de aliis 
succis. Super omnia tameo servet dielam , el colidie bis vel te r  
electuarioquod. Ree. radices enule, rafani, majorane aa g. LI. 
mediane corticis tamarisci g I. floris ejusdem g. fs betonice, men
te aa. g .  fs. limature ferri g.  I l i  hec omnia tr i ta  cum melle con- 
fice, hoc unquam fallit , vel u ta lu r  vino decoclo geneste rad ic is , 
vel u ta tur  siropo qui fit de succosempervive e tm orsus  gallici qui 
llorem habet album, et plantaginis aa, e l  da colidie , in mane per 
IX dies. Hec que sequunlur communia sunt conira vitium splenis’et 
epatis e t  yctericiam. Ctantur etiam electuario M. Pe. ( I) Hec. ro
sarum g . X. sandali albi et rubei , spodii , reubarbari , ciccris , 
reubarbari,  succi liquiritii,  masticis, dragaganli, xilo aloe, c inna
momi, cardamomi, seminis basilisconis, portulace. laetnee, scario
le, feniculi, melonis, citroli,  cucurbite m un ia te ,  seminis crtonio- 
rum aa. g  l i .  camphore grana XVI. siropi rosati quantum suffi
cit, da mane e t  sero, vel u ta tur  hoc alio electuario quod Ree cin
namomi, gariolìli, galange folii, spice, nucis muscate, 2 inzi he ri*, 
spodii, rose, m ara tr i ,  ozimi, masticis, soracis, caiamite , carda
momi, corticis cit- . . . Ugni aloe aa. 3  X- levistici, behem a l
bum et rubeum, macis, ciceris, ossis de corde cervi , serici com
busti aa 3. VI. berberi,  portulace, c i t ro l i ,  m elonis, cu cu rb i te ,  
scariole, candi, gommi arabici, seminis citoniorum , m alve,  san
dali albi e t  rubei, g .  II. succi liquiritii,  mirtilli floris, roris m a r i 
ni aa. 5 . IV. am bre, m argari tarum , coralli rubei aa . 5  III. m u 
sei , camphore § I. siropi rosati quantum  sufficit, i te m  adsple- 
nem potio que Ree. polipodii, fo l io rum edere  , sa tureje  aa. mani- 
pulum I. piperis grana XX. miscein tribus eiphis vini, da jejmu> 
calicem |.  et super ipsum latns jaceat, et fomenta sic, infunde iu 
aceto camedreos, capparem, scolopendrium.origamim, polipodium 
artemisiam, rosas, centauream , coque et fomenta splenem cum 
spongiis calidis, vel delur  ei cum ovo sorbili IX diebus de polvere
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radicis illius Iierbe que d ic itu r  cive. T,iberantur etiam quandoqui
dem pueri solo potu urine a vitio splenis et epatis, e t  adulti simili- 
te r  si possint eam bibere, sed saltem fiat inde siropus, ve! confi- 
eialur  cum ea multum  bullita pillule ex pulvere acori e t  rasure e -  
boris, e t  yreos et al ionim  diurelicoru n ,  valet et iam coutra cale- 
factionem epatis pulvis reubarbari datus cum succo scariole quia 
multum purgat  coleram. Ad splenem cinerem pone in olla cum 
axungia recenti pistata , e t  pone aquam et fac coquere usque ad 
mediam partem , postea cola e t  repone , e t  ex hoc ungatur  splen 
per  XV. dies e t  sta tim  sanabitur Ad splen res probata Cortices 
f ra t in i  coque in vino, et  patienti da bibere, donec sanetu r .  Ifetn 
absinthium cum vino coctum idem facit. Item absinthium.savinam 
in aqua decoque ad te rt iam , e t  jejunus bibat calicem unum , hoc 
sanat splen et epar. Ad omnes spleneticos et epaticos. Accipe virge 
pastoris radicem I.  herbam que similis est cardilo fullonum, e t  ra
dicem graminis i. e. slernute et radicem feniculi, et coque in aqua, 
e t  post aqua u ta tu r .  Ad tum orem  sphnis  reprim endum  , verve- 
nam e t  in terruscum fraxini in optimo vino vel cervisia coque ita 
u t  dimidium excoquatur, unde bibat cotidie spleneticis, sero cali
dum  mane frigidum. Si des porcello decoctionem fraxini factum 
in vino per  111. dies e t  post occidas, non invenies splen ( I ) .

De diabeteM.Plnt. (2) Diabete est imm oderata at tractio  urine ab 
epate ad renes. F it  autem ex d istemperantia renum  et lumborum 
in caliditate e t  siccitate unde viget virtus a t tractiva .  Renes itaque 
incessantes a t trahun t ab epate, epar ab exterioribus.  e t  inde’fre- 
quens sitis, frequens emissio urine. Renum itaque distemperantia 
pluribus de causis habet fieri u t  ex multo coitu precedente, prop- 
l e r  renum  concussionem ex usu calida e t  sicca dieta, ex febre ex 
calidis unctionibus et emplastris. Signa in diabeticis hec sunt , ca
lo r  circa lumbos e t  renes sen titu r  , sitis , appe ti tusaque frigide , 
eccepto potu sta tim  sequitur  voluntas mingendi , urina tenuis et 
alba, multa et f requenter  mieta, contrarium tamen videtur quod 
ex caliditate discolorata proveniat urina , sed non e s t , priusquam 
enim in epate possit colorari a renibus a t t rah i tu r ,  e t  inde e 4  di
scolorata, tenuis autem ex siccitate epatis ,proveniente ex nutrimen
ti  defectu.

Cura. Diabeticis cito subveniendum, ne transeat in ydropisinex 
e r ro re  virtutis digestive, vel in eth icum  ex defectu nutrimenti , 
ungantur  itaque lumbi e t  renes ex oleo rosato e t  violaceo vel ex 
populeon. f ia t  epithima ex succo semper vi ve vel ipsa herba con
t r i ta  cathaplasmetur. Aliud, Mastix , bolus , sandali albi et rubei , 
co. . . . . pulverizentur, conficiantur cum oleo rosato et violaceo 
et epith im entur .  Nota quod non semper humida sunt apponenda 
quia debilitas sit im nimis debilitai,  nec semper sicca, quia siccitas 
immoderala caliditatern acuit, sed modo hac modo illac, ut ex bu

f i )  Seguono sci linee vuole- H.
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midoriun appositione membruto hum ecte tur et iiifrigidetur, et ex 
siccis confortetur,  lamina plumbea minutis foraminibus perforata 
ut fuinositas rcsoluta possit exalare, reuibus superponatur. Artifi- 
ciosum est diabeticos dictare. Calida n im irum  dieta exhibita re- 
nibus nocet, frigida epati, unde tem perata  sunt exhibenda, p ros it i  
qua laborant detur aliquod quods i t im  mitigat ,  u tantur  electuarii» 
compositis, dianthos, tr iasandali, diarodon cum diadragnganto.

De eoclem Iti Co. Diabetes habet fieri ex nimia renum calefactio- 
ne et retentione virtutis digestive , e t  debilitatione. Quos ergo 
hec infestavcrit passio urinam habent tenuem e t  albam, sitim assi- 
duam, mittum mingunt et urinam re tinere  non possunt. His ergo 
hoc modo subvenies. luvibus, scariolas, solatrum e t  plantaginem ad 
modum coquinati coctas ad comedendum dabis. Eis et iam tale fa
cias siropum. Ree semen portulace, sandali albi e t  rubei , berbe- 
ris, istorum pulveres in aqua coquas , e t in eorum colatura s iro
pum facito Quo facto, camphoram appone e t s ic c u in  aqua deco
cta gummi arabici frequenter polui dabis patienti.  Hoc etiam uta- 
tur electuario. Ree. agni casti, semen r u t e ,  cinnamomi , cimini , 
hec pulveri/ata cum melle confice. Prodest etiam his athanasia cum 
succo plantaginis bibita Fiat etiam renibus epithima de solatro vel 
de polvere sandali cum aqua rosata confectum. Abstineantet hi ab 
omni exercitio , e t  usu venerio Si vero senes fuerin t e t  cum fe- 
bre incurabiles sunt.

De codem M. B. Diabetes est immoderatus fluxns urine, unde a 
quibusdam diarria urine appellatur. F i t  hec passio ex distemperan- 
tia renum et lumborum in calore. P rop te r  calorem enim aperiun- 
tu r  vene capillares e t  meatus lumborum, quam ob rem lit assidua 
destillatio ad vesicam et sic inanitur epar et intestina , epar  inan i '  
timi a t trah it  a stomacho, stomachus inanitus sitit,  ista vero cum e- 
missione multe urine e t  albe est signum hujus passionis. Cura, fr i
gida dieta u tan tu r ,  herbis frigidis u t  es t portulaca, lactuca, eucu- 
meres, e t  similia. Camera etiam pinguem porcinam comedant, vi- 
nuni tem peratum  bibant e t s t ip t icu m ,  quale fit de uvis nondum be
ne maturis-A diureticis abstineant, ut est apium , m ara trum , e t  s i 
mili» , ponas laminam plumbeam, minutissime perfora tam super 
renes, que tr ibus vicibus in die m u te tu r .  In nocte pones hoc em- 
plastruin super rene?; Ree. rosas, farinam ordei,  te re  et d is tem 
pera cum succo maurelle vel sempervive. Provocabis etiam sudo- 
rem artificialiter ita tamen ut os extra  discoopertum habent ut fr i
gidi! m aera inspirare possint. Dabis etiam hoc electuarium : Ree. 
spodii, rose, aa 3 X po r tu lace , succi liquiritii ,  boli aa. 5- V i i .  
lactulace, sandali, berberis aa. 5 - HI. dragaganli ,  gum m i, galle, 
balaustie, aa. 3 II. camphore 3 . I. cum siropo rosato, vel e x  eis- 
dem lac trociscos 5 - l- quos confice cum succo malorum acetosoruin 
vel cum succo solatri vel plantaginis, si malorum acetosorum suc
cimi non habucris. Ad provocandum sudorem cum necesse fuerit,  si 
epcr de calore pat ia tur  accipe violam.paritariam, malvara, lactucas 
el lice omnia in aqiui bullias, deinde accipe oliarci bullieiitem et po-



ne subtus sellam perforatati), super quam infirmimi sedere facias, 
e t s ic  infirmum et sellam cum aliquibus tentoriolis vel pannis coo- 
perias, ne fumns exeat et sudabit. Quod si de frigiditate egritudo 
contigerit,  accipe pulegium, fol'a lauri, policariam et sisimbrium 
i . e .  mentam aquaticam, et bullies ista omnia in olla, e t  suprad icto 
modo patiens faciat encatisma. Emplastrum ed idem. Semen lini 
diu in aqua coctum supra ventrem  ponatur. Ad idem. Absinthium 
cum pipere et vino calido in sero bibat.

De exitu sanguinis c.<m urina M. I’lat.{ I )Sanguis exiens cum uri
na quandoquidem habet originem ab  epate, quandoquidem a quoti
diana, quandoquidem a.Ium biset renibus, quandoquidem a vesica. 
l ' i t  autem quandoquidem sanguinis mictus ex saltu e t  percussione 
per  rup luram  vene, quandoquidem ex nimia sanguinis habtindati- 
lia ; per extensionem abripientem venas, quandoquidem ex acum i
ne idem operante, per  resudationem vix vel nunquam . Si e x  saltu 
vel percussione proveniat, patientis indicio cognoscitur, quia fate- 
t u r  se saltasse vel perenssum fuisse. Si ex habundantia f lu a t , eo- 
gnoscitur e x  plectorica vel sanguinea corporis habitudine, ex vetiis 
Jatis et amplis et  sanguine in multa quantita te  fluente. Si acumen 
sanguinis sit in causa, cognoscitur ex  colore ipsius sanguinis ali- 
quantum croceo et ex  eo quod in exitu  ptmgit e t  mordicat virgam 
et infert dolorem vel ardorem. l ’trum  aulem habeat orig inem ab 
aliis predictis, distinguendum est. Si ab epate f ierit,  dolor et gra- 
vitas d e s t r i  ypocardii adest, sanguis multus et purus.Si a quili ve
na vel renibus, dolor illorum partium  adest, sanguis multus, nec ta- 
men tantus quantus in precedenti, e t  purus est sanguis. Si a vesi- 
ca dolor pectinis adest, e t  partium  adjacentiurn, sanguis paucus et 
purulentus. Hic nota quod quandoquidem sunguis ab aliis membris 
proveniens cadit in concavitate vesice, e t  ibi fr igidita te  ipsius con
globatili', quandoquidem cum urina  em it t i tu r  ad modum sagtiissu- 
ge, quandoquidem adeo grosstis est quod opilationem facit in collo 
vesice, s trangiriam inducit, unde multi jam periebunt.  Si fiat mi
ctus sanguinis ex habundantia sanguinis et  ab epate feriatur epa
tica dextri bachii. Si a quili vena, vel a renibus vel a vesica, feria- 
tu r  vena sapliena in in teriori parte  t a l i , deinde fiant emplastra o- 
mnibus causis et locis patientibus communia. Mastix, olibanum pul- 
Acrizentur, con fic iati tu r  cum oleo rosato et albumine ovi. Athana- 
sia cum succo plantaginis data vel mummia cum eodem succo vel 
succus per se, vel succus in quo resolvatur ematliites sat co n fe r t , 
que si parum profuerint in tractatu discinterie dieta- Si sanguis in 
vescica fue ii t  conglobatus, fiant hec remedia e s p e r ta .  Cauliculus 
«ìggrestis in ' i n o  e t  oleo coctus ped in i  cathaplasmetur.  Aliud. liu- 
la  cum vino e t  oleo cocta cathaplasmetur, el hec cathaplasmata vel 
im piastra  sepius renoventur contra s tr ingiriam etiam e x  alia cau
sa sunt probata.



De eodem L A .  II). Si sanguis de virga exierit  an de vena vesi- 
ce vi i renum vel mem brorum  vel vesica remotorum veniat,  sic de
n o ta l i .  Si urina exeat prius, deinde sanguis, signat quia de rem o- 
tis veniat locis. Si autem sanguis precedat, scias venam in vesica 
esse fraclam Si autem m ix ta ,  scias quin quia in lumbis est scissu- 
ra.Primo m inuatur  epatica vena, si de longinquis partibus venit.Si 
vero de vesica vel renibus, incidatur vena super cavillam ex interio
ri parte vel exteriori ,  deinde ne coagulet sanguis dabis hoc Pulvis 
iste liquefacit sanguinem. R«c. radicem feniculi, semen m ara tr i ,  
semen radicem apii, absinthii , dauci, nucis, melonis, frondes ram i,  
da cum lacte asinino, vel apoxima de radicibus et cicere. Da post 
atlianasiam cum succo plantaginis, e t  ea que diximus prodesse e- 
moptoicis. Cum antem e x t i t e r i t , dabis pulverem carpobalsami, 
polii, palram um , spongie, pulegii, seminis malve, ozimi i. e. se- 
miiiis basilisconis, de his da cocleariiim I. cum vino. Renes et pe- 
ctcn ungantur ex  balsamo e t  oleo laurino. Si apostema sit in vesi
ca, pecten subtus dolet,  dissuria o r i tu r ,  vesica prohiciet membra
na, que exulcerantur  e x  ulcere et major dolor e r i t  quam si vesica 
s it  vulnerata Si autem sit in renibus, dolor est circa lumbos e t  r e 
t ro  et quasi pondus sustinent, e t pus aliquando cum urina e t  san- 
guis m ingitur ,  e t  aliquando urinam non tenent,  ven tre  autem vel 
venlro ulceratis, pus e l  sanguis sine urina redditur.  Si tum or in 
renibus sit vel peciine, da,3. I l ,  seminis lini,amidi 3 . 1. cum calida 
vel mellicrato. Si dolor sit circa ilia et horripilationes ac febres, 
apostema in renibus est Si circa inguines et pecten est dolorjmaxi- 
mus,apostema est in vesica,et fit d issuria ,ex renibus non fluuntnisi 
saxn, sed rupto apostemate sanguis em ilt i tu r  et  multi m oriun tu r .  
His prodest lini sperma 5- 1- semen saxifrage, cucumeris, draga- 
ganti aa. 3  IV, amfdi 3 . I- spice, apii 3 . II. coque in aqua e t  bi- 
be. Si sanguis egrediatur  de locis sopradictis, da aluminis 3 .1 .  dra- 
gaganli 3 II gummi 9 . 1. solvantur in sapa et da 3  I. Aliud. vul- 
neribtis renum e t  vesice, e t ventri Ree. lini seminis, cu cum eris , 
dragaganti, jusquiami, papaveris albi, aa. 3  I I .  amidi 5  IV. fac 
troseiscos cum succo plantaginis. His prodest diaolibanum, succus 
poligonii, dragaganti infusi in vino e t  t r i t i  cum pstiptico siropo , 
sicut mirtinum, adhibito lantumdem pulveris simpliiti,  frum entum  
cruduin  manducent. Prodest eis trosciscus de sandalo e t  de rosis 
cum  oxifenilicis.

Item de eodem 51. Bartli. Mictus sanguis aliquando fit a renibus, 
aliquando a vesica, quum vero a vesica, hec sunt signa, dolor senti- 
t u r  in peritoneon e t  sanguis globosus et niger in fundo urine ap
p a r e t ,  quum a renibus dolor in renibus sentitur,sanguis es tadm i-  
x tu s  per totani urinam . llos sic curabis : P rim um  flebotometur de 
vena basilica, si virtus et elas et tempus eorum permiserint. Po
llati! r  post emplastrum super renes : Accipe ammoiiiacum et mir-

(2 )  Dal Lib. dar. di Costantino cap. 3g. De sanguine exeunle per vir- 
<jam j 'ag  1S1. I l .



T a r n ,  thus, te re  et distempera cum aceto, da eliam eis trociscos i- 
stos. Ree. citroli, melonis, cucumeris, cucurbite, portu lace, spodii, 
succi liquiritii aa. 3 - H* lactuce, malve, rose, gum m e, am idi,  dra
gaganti, papaveris albi, aa- 3 - H I .  m ir re ,  seminis c i toniorum  e t  
lierbe acetose aa. 3 - H- boli armenici, acatie. aa. 3 . I. e t  fs. c ice
ris 3. I. cum spuma psillii fac trosciscos, da 3. I. cum succo qu in -  
q u in e rv i i ,  vel cum siropo coctinorum. Ad omnem fluxum sanguinis 
sive m enstruorum  valet pulvis cornu cervini usti e t  bibiti vel co- 
niesti.

De dolore lumborum M. Burlilo. Dolor lumborum apud grecos ne- 
fresis appellatur, qui dolor quandam liabet affinitatem cum colica 
passione, quia u traque sentit dolorem in renibus, sed dolor co li co- 
ru m  est instabilis, m u ta tu r  enim de uno latere in aliud, nefritico- 
ru m  vero dolor cs tstabilis et per  urinam melius discernitur, quum 
urina nefriticorum aliquando est saniosa, aliquando sanguinolenta» 
aliquando arenosa , aliquando scamosa apparet,  quod non est in co
lica.Notandum est, quum lumbi aliquando ex tum ore ,  aliquando ex 
lapide patiuntur.  Tum or autem lit au t  ex calidis humoribus , a u l  ex 
frigidis Si e x  calidis, hec e run t signa, urina intensa, dolor acutus et 
pungitivus,quam sic curabis. P rim um  flebotometur patiens de vcua 
mediana si virtus e t  etas permiserint,  vel flebotometur de vena que 
est sub talo, postea fomentetar locus ex lana in oleo calido et vino 
infusa,et super locum dolentein ponatur,e t si hoc non juveri t  ventose 
ignite cum scarifactioue super locum dolentem adhibealur. Detur 
eliampatienti dragagantum in lacte asinino infusura.Si vero ventrem 
conslrictum habuerit ,  fiat ei clistere ex decoctione malve et ex pin
guedine porcina, cum oleo et furfure, e t  iniciatur,  vel purgeturcum 
cassia fistula et tamarindis. U ta tu r  dieta frigida ut lactucis, portu- 
lacis et  similibus, dabis etiam trosciscos istos Ree. dragaganti, pa
paveris albi, cucumeris, citroli, ondonis, e t  cucurbite, porlulads 
aa. 3 . IH .  amidi, malve, seminis viole aa 3  1- e t  fs ciceris 3 . I. 
tempera cum succo mara tr i ,  fac trosciscos, da bibendum cum aqua 
rosata. Si vero ex frigidis pa t iun tu r  humoribus, quod cognoscitur 
ex urina cruda et dolore lento, purgabis p rim um  cum ierapigra, 
vel ieralogodion, vel benedicta, postea ungendus est locus ex  oleo 
calido, ut ex laurino, anelino, arogon, marciatoli, e l similibus, u- 
tan tu r  etiam apozimate, ex semine petroselini, apii, maratri, dau
ci, asari, graminis, seminis cucumeris aa. § . I. bulli in aqua et da 
aquam illam. Justino u tan tur  e t  litontripon. Utantur etiam calida 
dieta. Si ventrem constrictum habuerint,  pu rgentur  cum clisteri 
fo rt io r i ,  in quo ponantur coloquintide, elacterium. Ponatur etiam 
super locum dolentem, hoc emplasma, scilicet diacerasos et oxera- 
croceum, et similia.

Ilem ex tumore , ipse. Dictum est de dolore renum ex tumore 
Nunc vero dicendum est de dolore renum e x  lapide. Lapis aliquan
do g eneralur  in lumbis e t  renibus, aliquando in vesica, sed tamen 
differunt hoc modo Quum in renibus lapis generatur,  sentitur in
gens dolor et punctio circa renes el lumbus, mingimi cum magna



siiiriililiale, et in ipsa urina apparet quedam corpuscula ad modum 
pili. Quum vero in vesica generatur ,  sentitur dolor et tortio circa 
pectinem, tantum p ru ri tum  circa collum virge patiuntur ,  ita quod 
nolentes coguntur se ibi scalpere quum tamen furfures in urina  
apparet Tales hoc modo curabis. P rim um  purgabis eos cum com
petenti medicina, postea u tan tu r  hoc electuario, justino et filoan- 
tiopon, litontripon, antidoto justine, vel hoc Hec. gario lii i , an t i-  
folii, galange, cicadarum siccarum, granorum solis, melanopiperis, 
netrosdini, sparagi, li thosperrnitis, levistici, saxifrage aa 3 IX. 
e t  9. '• mellis quantum sufficit, den tur  ex eo 3- H* cum lacte XXII. 
diebus continuis, e t  si de pulvere antidoti d i re  volueris cum lacte 
utillimum est. Hujus antidotis ellicaciam si qui probare vo lue r i t ,  
hoc modo probet. In ampolla vitrea intra  pulverem Iapidem unum 
mille, et idem die ac nocte una dimitte ,  mane seguenti, quum  re-  
quisieris, invenies eum fractum et nota quod si his antidotis po- 
natur pulvis sanguis yrci triennalis nutr it i  ex foliis edere in aceto 
infusis quod m ultum confert,  vesica apri cum urina sua e t  tan tum - 
dem sanguinis ibidem, missi siccare d im itte ,  e t  cum opus fuerit  
da 3. III. cum apozimate nardi aut asari,  au t  amomi. Adjutorium 
probatum a multis e t  expertum  Ad idem sanguinis triennalis y rc i 
a u t  veterioris pulvis secundum disciplinam dinamidiorum factus,et 
similiter siccarum cicadarum pulvis cum apozimate nardi e t  cinna
momi datus eodem die m irab il i te ropera tu r .  Pedes etiam cirogrilli,  
scilicet conini cum aqua dati multum conferunt, corpus vero reli- 
quumnon dabis. Ad idem accipe oleum e t  radicem apii, petroseli- 
ni e tm ara t r i  e t  reliquarum diureticarum  e t  coque in patella , po
stea cola et oleum in cucurbita pone ita quod cucurbite collum in- 
cidalur, postea in eadem cucurbita cum oleo pone lateres calidos , 
postea collum cucurbite bene obtura cum virga virili, u t  fumus to- 
tu s  intromittatur, statim juvat,  postea da hocapozima Hec. radi
cis apii, maratri ,  petroselinis, graminis, g ranorum  solis, polipodii 
quercini, agarici,  a s a r i , seminis cucumeris, aa. 3. I II .  Omnia hec 
adjutoria in balneo facias. Jaceat u t  renes capite sint altiores e t  m a
nibus circa ventrem pectinem moveant, ut lapis a collo in conca- 
vitatem vesice cadat. Ad idem mense augusto accipe, patellam fac- 
ta m  de nova te rra  et m itte  in ea aquam el pone ad focurn ut bul
liat,  et te rre  saporem am ittat,  postea accipe yrcum  et sanguinem 
in ea suscipe, non qui p rim um  fluxerit sed qui post m ed ie ta tem , 
e t  cum se glutinaverint iu patella minutatim incide, e t operi pan
no spisso et duplo,et pone sub divo, u t  ibidem desiccetur, quo de- 
siccato teratur cum mirra . . .  e t  resina, dabis ex hoc pulvere 
coclearium I. cum sapa e t  confert, sedantequam hyrcus occidatur 
com edat herbas odoriferas.

D e M ure renwn ,)/. C. Aliquando fit u t colera in renibus habun- 
dans dolorem inferat- Cujus lalia erun t imlicia Dolor intolerabilis, 
sitis, urina rubea et tenuis. In principio igilur triferam mane e t  
sero dabis, quia hec cura n imium est salubris Si longo tempori 
passi fuerint,  cum triterà sarracena, laxalivo vel oxi eos purgabis.



Eis e t iam  tale emplastrum Tacito. Semen lini e t  fenugrecum in 
aqua coque, e t  loco patienti calidum superpone. Hoc enim te r  vel 
quater  factum liberat egrotum.

Item de eodem M. Pctro. Dolor renum  aliquando fit ex caliditate, 
aliquaudo ex frigiditate. Si cum caliditate fit, cum humore au t  si
ne humore. Si cum hum idi ta te  e t  ca lid i ta te ,  ur ina e r i t  rubea et 
spissa, dolor cum calore et punctu ra .  Cura. In principio dabis d e 
coctionem hanc : semen feniculi e t  radicem, semen scariole, capil
lum veneris e t  violas coque in aqua e t  in eandem aquam  mirobala- 
nos citrinos pone, e t  mane dabis, vel mirobalanos cum sero dabis, 
au t  tr iferam sarracenam, aut psiliiticum Clisterizabis cum deco
ctione malve e t  furfuris u t  supra dic tum  est. Renes unge oleo vio
laceo, vel rosato, vel populeon, u tan tu r  his que in calida epati d i 
eta sunt. Si fuerit ex caliditate sine h u m o r e , urina e r i t  rubea et 
tenuis, e t  punctio in renibus magis, unge predictis unguentis ,  da
bis  tr iferam  sarracinam simpiicem, oxi e t  similem. Si fuer i t  ex  
frigidita te  e t  hum ore,  dolor e r i t  magnus, urina alba e t  spissa, p r i 
m o  punga eos cum benedicta au t  justino, aut filoantropos. Facias 
et iam hoc clistere. Saxifragam, apium, m a ra t ru m ,  sileris alexan- 
dr inam , hec omnia in aqua salsa coque, e t  cola, e t  illi adjunge pul
verem agarici, tu rb it ,  salgemma, h e rm o d a c l i l i , n i t r i ,  e t  benedi- 
d a m  per clistere inice, unge cum marciatoli, muscelino, lau rino ,  
pulegino. Si fuerit ex sola frigiditate, urina er i t  tenuis e t  alba. Cui 
dabis predictas medicinas, simplices, e t prelibatis unge unguentis. 
Si fuerit  apostema in renibus sicut apostema epatis curabis

De lapide in renibus idem. Lapis duobus modis cu ra tu r  , in reni- 
bus et in vesica, aut,  ex frigiditate, au t  caliditate, vel humore. Si 
in renibus fuerit,  e r i t  ibi continuus dolor. Si in vesica, dolor erit 
in pectine, et p ru ri tu s  in virga et gravedo in c ircum  positis mcin- 
bris, quem  simili modo curam us. Si purgatione indigent purgabis 
eos cum benedicta, justino e t  filoantropos, vel tr ifera sarracena Si 
ex caliditate e t  hum ore,  unge renes vel pectinem de agrippa etmor- 
ciaton, pulegino, muscelino e t  similibus. Utantur electuariis dulci- 
bus, justino, filoantropos, l i tontripon, n tan tu r  e t hoc pulvere, que- 
re  lapidem liucis, saxifragam, grana solis, semen feniculi,  apii, 
dabis etiam gum m am  edere cum o v o , e t  pulverem cicadarum et 
post bibant vinum in quo cocta sunt saxifroga* grana solis, dabis 
diaquilon, facies clistere de diureticis . Si vero dolor magnus fuerit 
in pectine, facies hoc encatisma, radices brusci, a sp arag i , gramen 
senecionem, ru tam , iun iperum  et similia in aqua bullias, et egrum 
ibi sedere facias, e t  ibi predictis unguentis unge. Item sanguinem 
yrci siccatum et pulverizatum bibere dabis. l tem  leporem vivum 
in olla inclusimi in fum o combin e, e t in pulvere redige, quem cimi 
vino tepido vel aqua bibere dabis. Dieta, scnationès , feniculnm, 
asparagos, petroselinum, apium , pullos et similia comedant el vi
mini bibant in quo diuretica coda  sunt.

De eodem I A. (I) Si lapis in renibus sit vel in vesica, da sibi la- 
f i)  Dal Lib. Aur. Ui Costantino cap 37. p n £ , i i i .  II.



xalivum, de pigra vel beneficia , vel pillulas ista^ Ree. tu rb i t  , 
hermodactilos aa 5 . 11. reubarbari,  zinziberis, ci m ini, g a r io f i l i , 
costi, grana solis, jusquiami 5 . I. e t  fs. sticados 5  III. rosa silo 
aloes aa. sol. I. fac pillulas cum succo feniculi, ila VII. M iudm e-  
lius Ree. g r a n a  solis, p ire tri  , junibe aa. 3 . III. gariofili, saxifra- 
g", piperis longi, apii, cinnamomi, anisi,  silo aloes, spice , calami 
aromatici, sticados, hermodactilos aa 3 . I .  e t  fs. zinziberis 5 . II. 
ciceris §  II.  reubarbari 9  l .  Accipe de his unaquaque die VII , 
et deinde unam 3 de scamonea, e t fac pillulas cum succo feniculi, 
dabis mane cum vino, da quoque sibi per  intervalla adrianum  vel 
Dloantropum- Aliud, i. e. som pniferum  antidotum, m o i  dolorem 
tollcns, Ree- piperis albi, jusquiami aa. 3. XX. ciceris, opii aa -3 -
X. euforbii, p ire t r i ,  apii, cucumeris , lapatii semen aa. 5  VI. co- 
micre, seminis cicute, semen coriandri , aa. 5  IV. amigdalarum 
amararum 9  II.  Si non habes amigdalum, pone pineas vel semen 
citroli cucumeris , cucurbite, da mane 3  fs. in modum avel'ane 
cum calida. Alii ponunt euforbium et p ire trum  aa 5 . I. da liane 
aquam cum vino vel siropo, de radicibus cum melle citroli , cucu- 
meris, cucurbite , seminis apii, petroselini aa. 3 .  II.  radice»apii, 
petroselini coquantur in libris VI. aque usque ad te rn a n i ,  cola et 
bibe cum siropo de melle facto cum antidoto predicto ( I ). Adlapi- 
d em  frangendum accipe cau leset fo rti ter  coque cum multo sale, e 
in i r e t  in dolio et fom entetur ,  super pectinem pone caules, statini 
frangeiit lapidem et lacient mingere. Ad idem. Pentharilon cum 
sui-; radicibus fac bullire in vino usque ad inedietatem, e t  hoc fre- 
quenter je junus bipat e tsanab itu r .  Ad idem, l'ellis leporis noviter 
occisi iufundalur tota in sanguine ejusdem leporis, deinde coinbu- 
re in olla movendo semper cum ligno et facto pulvere da patienti 
in balneo bibere cum vino e t  sic fac te r  vel quater  , lapidem fran
gi!, et fractumdepellit.  Item ad idem radix maruce longe V. . . 
baccas lauri poli . . • semina vel radices brusci e t asparag i ,  ca- 
pilltis veneris , hec omnia cum vino coque e t  u te re  Ad idem ac
cipe jussum de radicula el de unione , e t  de urtica granchia aa. 
bibe sepe, frangetur e t  ir.inget lus rad icu lee t unionis mingere fa- 
ciuut, jus urlice lapidem frangit. Ilem tributi radices in olla nova 
cum aqua decoque super tr ip it ium  ad te r t iam , m oxsanus fit. Ad 
idem accipe durih iam , saxifragam, branctam , o r t ic a m , linguam 
avis, bruscum, agrimonia!», siselibus, g r e m i i , gariolilatam , tna- 
gnetamde campis, frasai ium et denucleis persicorum, hec omnia 
tere cum albo vino et oinni mane bibat inde patiens e t  ininget la- 
pidem. Stupha ad frangendum lapidem. Suine grana jun iper i  , 
inenlastrum album, inentain, pulegium regale, satis de salvia, na- 
sturcium fontanuin loboilum I'. . . hec omnia bulliant in cacabo, 
f iatiguisde sambuca sicca, lavetur t ina e t  super illum ignem ad 
. . . le tu r  donec sit calida, e t  bene legatur tina intus posilo ca
cabo rum herbis, sedea leger  super sellulam intus et teneat caca-

(1) Fin qui Costantino. ,\l margino ili ciò die segue è segnato Tvot,’ H,



bum inter  tibias et patiatur calorem pacitke, postquam satis suda- 
verit , tollatuF cacabus cum herbis et cito lavetur eger ne algeat , 
aqua calida simplici,  e t  cnbet in lecto e t  bene tegatur dorm ia t ,  po 
«tea satis comedat bonum cibum cum salvia e t  petroselino , e t  sit 
in pace. Ad idem : Sume lagultie et  gre  . . , solis e t  grana apii.
feniculi, pelroselini, et hec omnia simul te ra n tu r  e t  cum vino vel 
aqua colentur e t  inde bibat patiens mane et sero Si semina non in- 
veuinntur fiat idem de radicibus certissimum est-

De lapide in renibus, .1/ Mut. ( l )  Lapis harenule, e t  superfluitates 
diverse in renibus et vesica generan tur  , generantur  autem  p re
cipue ex potu aque limose, et  ex. melancolicis cibis u t  carne bovi
na, caprina et s im i l ib u s , ex quibus supertìuitates generate opila
tionem faciunt in renibus e t  vesica, et  quandoquidem incontinen- 
tiam lapidis e t  harenularum  per  actionem caliditatis transmutan-
Uir. E x  hujusmodi autem opilatione diverse proveniunt incommo-
da, u t  diflìcultas mingendi et dolor yliarus. llrinalibus nimirum 
meatibus in aliqua precedentium causarmi) opilatiscum urina trau- 
situm non habeat re t ine tu r ,  d i- tend itu r  vesica que distensa colon 
sibi suppositum com prim it,  unde feces transitum non habentes re- 
l inen lu r  , ex qua retentione fit dolor yliacus Difficultatis autem  
mingendi H I .  sunt species, scilicet str inguria , dissuria et scurria. 
Stringi!ria est difOcultas mingendi cum aliquis gu tta t im  mingit , 
e t  Ot ex mediocri opilatione Dissuria est diflìcultas mingendi cum 
ad terapus denegatur urina , e t  fit ex majori opilatione , scurria 
cum ex toto denegatur urina, et fit ex maxima opilatione. Distin- 
guendum autem est an lapis vel harenule vel hum or sit in causa. 
Si lapis sit in causa, quandoquidem em ittun tur  harenule, sed non 
multe,  e t  in impetu afflictionis, quandoquidem e m it t i tu r  lapis in 
modum ciceris, vel etia in fabe. H arenulisexistentibus in causa, 
in multa quantitate de ipsis em it t i tu r  per  urinam que cum mani- 
bus trac tan tu r ,  aspere sentiunlur.  Humores opilationem facientes 
cognoscuntur .q u ia  cum urina e m it tu n tu r  , quandoquidem etiam 
sun t  oblonge forme, vel in modum pilorum, e t  cum movetur uri
na non facile d isperguntur,  e t  cum a renibus quidam veniunt.pre- 
dictam formam habent,  cum autem a vesica plus sunt spissi et con
globati- Distinguendum etiam au causa in renibus continetur vel 
in vesica, causa in renibus existente dolor dentiuin adest, et dor- 
m itio  pedum, e t  ex coxe dextri  quidem si in dextro sit causa ; si
nistri si in sinistro. Si autem causa fuerit in vesica, dolor est cir
ca pectinem e t  peritoneo!) , e t nota quod harenule in renibus ve- 
nientes solent esse rubee, n vesica albe. Nota quod Ite passione?, et 
humoribus effecte facilius cu ran tn r ,  ex  harenulis ditlicilius, ex la
pide autem  nunquam vel difficile. Pueri principaliter per incisio- 
nera possunt purgari,  adolescentes secundario, juvenes vel sene* 
periculose. Ultra sexagesimum annum non curatur hec passio jux-



t i  illud: Quiounque nefritic i fiunt ultra sexagesimum annum non 
curantur.

Ve codcm, cum. Licet diverse sun t cause liarum passionum , 
Idem tainen osi curationis modus. P r im o  igitur providendum est

dieta. Caveant ab omnibus grossis eibis e t  indigestibilibus. ab- 
slineant precipue a potu aque, procurantia digestionein et d iu re
tica sunt eis necessaria. Mercurialis, c r e ta n i , marini , scnationes 
voi per se, vel simul den tu r ,  de tu r  aqua decocta seminis feniculi, 
apii, petroselini, sparagi,  brusci, vel cum aqua liac lim phetur vi
lu m i,  sit autem vinum subtile et d iurelicum , de tu r  etiam aqua do
rarla saxifrege, g ranorum  solis, filipendule , e t lapis linei», vel ex 
hac «qua fiat siropus addito zuccaro, benedicta simplex, litontri-  
pon , justinum , flloantropos, oleum ducis, diamargariton , diaro
don, julie, maxime regibus exlìibita multum conferunt, pillule M. 
Bartliolomei que Hec. balsamum, am bram, et multa alia, optime 
sunt in hac causa. Sanguis etiam hyrcinus secundum doctrinam 
dinumidiorum et alexandri paratus cum a liquo apozimate d iure
tico voi in pillulis vel aliquo alio hujusmodi exhib itus  mirabiliter 
operatur, sed nota quod hoc sanguis corrum pitur  nisi preservetur,  
addatur itaque ei noviler extracto pulvis aloes , m ir te  , salis hac 
proportione quod in una libra sanguinis ponatur g - I -  aloe, mirte .  
g .  fs salis similiter fs. e t  simul bene commisceantur , et.hoc 
modo bene polerit preservari acorrup tione  , solum balsamuin ad- 
tlilum ipsum preservai,  e t etiam majoris fac il efficacie. Locabilibus 
etiam adjutoriissubveniendum est, ln u n gan tu r i taque  loca dolen- 
tia  ex unguentis et oleis calidis, u t  oleo laurino , muscelino , un 
guento aureo, arrogo», marciaton, et similibus, Fomenlentur lo- 
ra  dolenlia ex  malvis, e t  mercuriali et senalionibuscoctis in aqua, 
vel senationes et mercurialis bulliant in vino et oleo e t  loco do
lenti cathaplasmentur. Aliud : emippes in multa quantita te t r i te  
bulliant in oleo, e t  ponantur simul cum oleo e t  testa ovi vel inali- 
quo  vase oblongo habenle formam vitrei p r i a p i , e t  in eo tepida 
virga imponatur. Mire n imirum a renibus a t trah it  lapidem, e t u -  
tan tur  quandoquidem coctu. M iltatur per siringam oleum decoc- 
tionis senationurn, filipendule et lapidis liucis , vel oleum musce- 
l inum , vel balsamus , vel petroleum maxime in hieme et patienti 
non existente colerico qui a febrem indurerei:  cum autem siringa 
debet immitti prius mollilicetur virga cum aliqno unguento u t  
m eatus  dilatetur, e t  capite depresso clunes eleventur , e t  non in 
t ec tum  sed leviter et tortuose im m itta tu r .  Nota quod mulieribus 
lapis goneralur in renibus , sed in vesica raro , quia collum vesice 
est ru r lu m  et amplum, quod tamen si contingat , predicta exhi- 
b e a n tu r  remedia. Si dolor yliacus exdictis  causis evenerit  fiant di
eta  remedia, e tea  que diximus in colica et yliaca passione ( I ) .  Ad 
lap idem  accipe trifolium cujus sunt species tres , do quibus holea 
p r t  pa res  et coque, postquam ab igne deposueris, habeas pulverem

(«) Qui te rm ali  oduioua, Tulio ciò eh» segue 4 particoUre Jet Codio#, H,



hircini sanguinis qui sic preparar! debet ut supra d ic itu r , ,sed  san
guini noviter extracto admiscendus succus hede rearboree ,  de pul
vere isto m it te  in olla u t  coquantur  holea , ad bibitum et comed at 
patiens in magna quantita te,  e t  hoc fiat per  IX dies, e t  sine dubio 
ìiberabitur, sit autem hircus qui occiditur circa tempus annorum 
IV. et antequam occidilur u t  efficacius, opere tu r  comedat fenicu- 
kim et hederam II. mensibus , e t  nota quod olea herbe predicte 
cum succo hedere et pulvere m ir re  liberant patientem , sed cum 
magna angustia in emissione lapidis. Nota etiam menstrua esse ap- 
ponenda , ita q u o d g .  1- ponatur in libra I. sauguinis predicti.  Ad 
idem precedente p u rg a to n e  de benedicta electuarium quod. Ree. 
m u r i ,  am bre ,  balsami, 3 - IH* olei m uscelin i,  nardini,  sambuci- 
ni aa- 5  V. reubarbari , re upon tic i ,  costi, xilobalsami , carpibal- 
sami, cubebe, aa. 3- IV. nardi, zinziberis, acori, cinnamomi, peu- 
cedani, meu , melanopiperis, macropiperis, saxifrage aa 3 . XX. 
gariofili, liquiritie, ciperi, dragaganti ,  alexandri,  cam edre i ,  apii, 
sparagi, semen basilisconis, ur tice c i tr ine aa. 3  X. cassie lignee, 
folii ciceris, squinanti, bdelli, masticis, y re i ,  am om i,  seminis le
vistici, grana solis, petroselini, sileris, sinoni, cardamomi, aneti, 
cuforbii aa 3 . IV. e t  fs. epatis vulturis , carnis leonis , sanguinis 
hircini, balsamiteaa. 3  VI. zuccari libras IV .  mellis albi bene di
spumati quantum sufficit. Emplastrum ad idem quod: Ree. radicis 
ciusci, f u ,  meu, aa. libras 11. aristologie longe et ro tunde , elle- 
nii, ysopi, pulegii, arthemisie , penthafilon, ru te ,  folia lauri, aco
r i ,  herbe venti, roris  m arin i,  matrisilvie, sax ifrage ,  c ip e r i ,  ca
medrei,  sparagi, radicis brusci , feniculi aa. l ibram  I seminis a- 
pii ,  yre i,  levistici, g ranorum solis, petroselini, sileris, sinoni, car
damomi, ane ti ,  baccarum lauri, jun iperi,  lapidis lincis aa. libram 
fs. seminis basilisconis, ortice c i tr ine ,  sinapis, euforbii  aa g. IV. 
adipis ursini e t  vulpiui, olei lauri, petrolei aa. g .  III .  squillanti, 
costi, p ire t r i ,  thuris ,  masticis, m ir r e  aa. g- II. museelei g l .o -  
lei e t cere quantum sufficit addito oleo diagridio possunt esse pil
lule, sine eis em plastrum vel unguentum  ad lapidem. Ad idem a- 
liud quod.Ree- filoantropos, justini,  adriani,  muse, tyriace, horum 
in fum o desiccatorum non tamen adustorum  aa. g. I .  pellis lepo
ris  cum sanguine aduste g .  I. scorpionis combusti in aceto extin- 
cti 3 .  I I .  cam aridarum adustarum , scrabonis n igri  sicci 3 . V. ni
t r i  diligenter pulverizati. 3 - IV. sanguinis triennalis hirci vel ve- 
tustioris desiccati 3 .  IX cicadarum siccarum, grilli ,  m irre  5 VI. 
hec omnia pulveriza, pulverem in petroleo per diem et noctem 
infunde , post pulverem cum succo brunete e t  melle distempera , 
da mane egredienti a balneo cum  decoctione ciceris erratici, 3 . I. 
e t  fs. vel plus vel minus secundum vires vide cui des , nimis mole- 
stat,  sed lapidem frangit e t  fracturam cum nimio fluxu urine ex- 
pellit. Si fuer i t  ardor  angustia circa stomachum , da medullam ci
tro li ,  melonis, cucumeris ,  cucurbite, distempeiatam cum butyro 
pone cancrum fluvialem prò scorpione. Ad idem fiat aqua diureti
ca ex  radice apii,  feniculi, petroselini, sparagi et brusci, soxifra-



ge, copilli veneris ,  scolopcndrie e t  epatico , e teorundem  semini- 
bus, fiat etiam siropus  ex succis earundem lierbarum , delur sin- 
gulis diebus ju s t inum  vel electuarium ducis, vel lilonlripon. Inun- 
gantur sero renes e t  peclen unguento aureo, de lu r  p u h  is sangui
nis h i r c ip a s t ia  medio julii ad medium  septembrem saxifraga vel 
foliis hedere, e t  pulvis saxifrage e t  gummi h e d e r e e t  gariofili, in 
ovo sorbili locosalis de tu r  semel in ebdomada, que autem genera- 
liter plus volent contra '.alem m orbum  sunt quatuor , balsamus , 
saxifraga , gummi hedere , sanguis hirci , de tu r  etiam benedicta 
talibus semel in ebdomada. Pillule ad idem quo. Ree. balsami, am 
bre, gummi hedere , aa. 3 - I- e t  fs. m astic is , seminis feniculi , 
anisi, costi, xilobalsami, carpobalsami, citroli, m elonis , cucurbite 
aa. 3 . I. acori,  cinnamomi, meu, saxifrage, seminis sparagi, bru- 
sci aa 3. l iquiritii ,  ciperi, dragaganti, alexandri, apii , ameos , 
seminis basilisconis, corticis c i tr in i,  u r ticeaa .  3 - V- foliisquillan
ti, seminis levistici, petroselini, sileris, sinoni , aneti , aa. 3 . Il- 
sanguinis hirci per mensem pasti g.  11. aloes epatica, diagridiiaa. 
g II. distempera cum succo feniculi e t  forma pillulas , da IX. vel
XI. vel X III .  l te m  ad omnia vitia renum vel vesice, accipe milium 
solis, radicem  saxifrage, apii, petroselini, fen icu li , rafani, elnili, 
et sambuci ex ter io res  cortices libras VIII. et pistatas pone in ceste 
dulcis modio uno vel cerevisia , et hoc u ta tu r  patiens Vide quod 
patientibus lapidem non sunt danda diuretica nimis calida quiapo- 
tiusgenera ren t  lapidem quam frangeient- Quidam cuidam dedit 
semen petroselini macedonici t r i tum  cum vino in potu, qui patie- 
baturvitium  lapidis et ininxit lapidem.

Ve vulnere in renibus. M- Jiarth. Nunc de renum vulnere di- 
catur, cujus signa sun t hec, dolor circa renes in emissione urine, 
que etiam aliquando scamosa, aliquando sanguinolenta apparet , 
et quedam corpuscula in modum pilorum ibidem apparent , qui 
etiam pruritum  in ano  pa t iun tu r .  Cura. P rim um  ponatur hoc etn- 
plastrum super renes .  Accipe lentes et mirturn , farinamque mole 
molendini, e t  te m p e ra  cum aceto et oleo rosalo. Da etiam eis se- 
men cucumeris e tb o lu m  armenicum cum lacte asinino vel ptisano, 
omne verolae util iter  istis conferì, den tu r  etiam troscisci isti.Ree. 
seminis papaveris, seminis lini, cucumeris, melonis, d rag a g an t i , 
mcdulle trinci , boli arm enici ,  e t  seminis citoniorum equaliler.

De tumore vel vulnere in vesica 1. A (I) Tum ore vel vulnere in 
vesica vel renibus existente, feb res  fiunt acerrim e, insom pnitas, 
alienatio , e t  non possunt mingere. Hi flebotomentur in inilio de 
tulo, lane infuse in oleo calido in q u o coquan tu r  ruta , anelutn, et 
radix cuisci, lumbis el ventri involvantur ,  clisterizentur cumsua- 
vi clisteri dissoluto in eo ad ipeanseri no vel gallinatio, ungantur 
oleo in quo coda  sint, ysopus, m irtus ,  crocus, et cum lana tegan- 
tur. Hoc etiam per clistere injectum statini dolorem tollit, miti-  
gat febrem e t  preparat sompuum. In aqua calida deponautur. Si

( i ) l la l  Lib. Jtur- di Costantino cap. 34- PaS- *®r '



aulem habeant calorem , ungantur cum apozimate seminis lini et 
fenugreci m ix t is  cum eis ysopo, ceroto, castoreo. Bibant hoc apo- 
zima cum pulvere seminis lini, cucumeris , dragaganti,  jusquiami, 
papaveris albi aa 3 . II.  amidi 3 . U H . Apozima. Ree. nuclei pini 
num ero XX. cucumeris 3 . XI. amigdali 3 . TU. am id i ,n a rd i  a a . 3 . 
J- apii 3 . I II .  coque in vino, usque ad m edium , deinde bibat 00- 
t  idie.

De dissuria et slrangurìa. M C. Dissuria scurria e t  stranguria 
quandoquidem ex. opilatione urinalium meatuum e t  coartatioue so
lent contingere. Quocunque m > lo fiant medicinis e t  pulveribus sub- 
venias, quibus nefriticis in tractatu yliacorum subveniendum es
se ostendimus- P reterea etiam potui dabis assidue aquam in qua 
cocta fuerit semen melonis, citrole et cucu rb i te , m ara tr i  , radix 
sa tif rage  vel meu , sedeant vel in aqua in qua coquantur caule? 
et senetiones. Succum etiam  senetionis potui dato- Super eorum 
pectinem fi^us siccas cum cepis crudis tr i tas pone. Pectinem etiam 
oleis e t  unguentis calidis inungas, e t  oleum puleginum potui dato. 
Eis etiam tale fiat fomentum quod. Ree. b ruscum ,sparagum , men- 
ta s trum , balsamitam aquaticain , senetionem , quibus omnibus in 
aquacortic is  subfumigetur infirmum Si vero in vesica mucillagino
sa habeant fieumata, hec e ru n t  signa. Manctos cum urina assidue 
em ittun t e t  s tranguiriam sicut e t  ce teri patiun tur .  Ilos ergo sic 
curabis.Dragagantum cum sero lactis per noctem temperabis, mane 
oleo violaceo vel rosato apposito, cum melle vel zuceara comedant, 
vel succum basilice cum melle,vel esule velcaulium decoctionem.vel 
l iederecum  melle, dabis , aut bibant simpliciter oleum puleginum 
quod R e c f lo re s  pulegii, squillanti,  reuponlicum, apium petroseli- 
num , saxifragam, et grana solis , hec conficientur quemndmodum 
secundum doctrinam nos tram determ inatum  est Si vero in vesica 
fracta fuerit vena, urina apparebit sanguinea, hi ergo bibant oleum 
laurinum , aut semen hedere, au t  justinum, aut sanguinem dracho
nis, au t m u m m iam .au t  sim philum . Si vero lapis in vesica ereave- 
r i t ,  nec adirne confirmatus fuerit eandem curam odiliberi precipi- 
mus, quod  nefriticis debere fieri predocuimus. Si vero ex totocon- 
firmatus fuerit,  cirurgice incisioni ejus curam relinquimus.

I/em de passion,’ vesice M. li. E s t  autem quedam passio vesiceque 
facit gu tta l im  m ingere ,  hec vero passio duubus de causis fit, aut 
n im irum  ex  calidis humoribus, aut ev defectu vesice. Si ex calidis 
fu humoribus ardor et punctio sen ti tu r  in emissione urine, quan
doquidem ex acumine hum orum  e t  u rine  exeoria tu r  vesica, unde 
humores acuti venientcs ad locum vulneratimi pungunt ipsum.es 
qua punctione fit quedam titillatio et motus nervorum urine , et 
sic urina statim recepta statim em itt i tu r .  His primum detur psil
lium cum oleo rosato e t  aqua frigida, vel dragagantum , gummi, 
portulace, seminis cucumeris, melonis aa. 3 . I. cum oleo rosato, 
cum aqua frigida, vel spodii 3 . fs. cum aqua frigida, vel siropo ro
sato. ImmilLamus in virgain oleum rosatum cum lacte mulieris et 
cum argilla, oleo msalo cum a lbu i i in :  ovi, dotar eis etiam confò-



d io :  Ree. dragaganti, gunimi, portulace, seminis cucumeris,  me
lonis, lactucc, cucurbite aa. 3 . II.  fac pulverem temperans cum oleo 
rosato, da 3 II.  vel III. cum siropo rosato Dieta eorum sit f r ig i 
da. Si vero hoc passio ex defectu vesice fuer i t  i. e. ex debilita te 
nervorum, de tu r  ty r iaca  major, athanasia, tr ifora  magna et simi- 
lia. Fonatur hoc em plas trum  supra pectinem. Accipe ru tam  , ca- 
storeum, cum oleo et melle mirce, e t  u te re ,  e t  i terum pone supra 
reties diateruscos e t  ceronium. Exper im en tum  valens mingentibus 
guttatim et ex calore. Mingat patiens quotiens m ingere voluerit 
super urticas majores, q ue  semen ferun t per H I.  dies e t  libera- 
bitur.

De sanguinis exilu . M. Tì. Sanguis aliquando a vesica aliquando 
a remotis membris m ingitur .  Si a velica fuerit,  e ru n t  hec sigila, 
primum m ingitur  sanguis, deinde urina, in fondo etiam vasis ap-  
paret sanguis niger i e. globosus e t  tenebrosus, dolor et iam circa 
pectinem sentitur.  Si autem  a renibus, hec e run t  signa, dolor «(?::- 
ti tur in renibus e t  sanguis cum urina mixtus mingitur.Si ab epate 
fuerit primum mingitur urina posteasanguis.Mis confort flebotomia 
de vena hasilica. Si autem fuerit a vesica , quod per predicta signa 
cognosces, f lebotometurde vena que est super cavillam pedis, postea
110 sanguis in vesica coaguletur et  mingendi difficultatem in fera t ,  
dabis liunc pulverem : l>ec seminis m ara tr i ,  radicisapii et absiuthii , 
dauci eretici, melonis, frondium ram pili ,  fac pulverem e t  da tu r a  
lacte asinino vel apozimate de radicibus et ciceris. Dabis etiam hos 
trosciscos cum vesice u lceratone e t  ventri. Ree. seminis lini , cu- 
cumeris, portulace, cucurbite, d rag a g an t i , ju sq u ia m i , papaveri* 
albi aa. 3 - H . amidi 5 . IV. fac trosciscos cum succo plantaginis. 
Alii troscisci ad idem Ree. seminis cucumeris, portulace, cucurb i
te, aa. 3  X. papaveris 3- XXX. dragaganti, gumrni, boli,  malve, 
seminis aa. 3- X. apii,  ciceris. aa. 3 HI. pulveriza, cum siropo vio
laceo tempera e t  da in modum nucis, valet ad idem athanasia, cum 
succo plantaginis data, vel acaristum accipiant.

Item ile reumatismo et suffocatione vesice. M. B. Sequitur de reu
matismo vesice et suffocatione ejusdem, q u ea  greci:» dissuria appel- 
lanlur. Reumatismum autem non vesica pat i tu r ,  quum urina ex  se 
insensibiliter d em it t i tu r ,  q ue’passio paralisis vesice potest appellari. 
Sicutenim sister,  i.e- anus paralisim pati d ic itur ,  quum  insensibi- 
ter egestiones egrediantur  codem modo vesice potest dici paralisis 
quum'urina sine sensu egred ilur .  F i t  autem hec passio ex remol- 
litione et mortiGcatione nervorum vesice, ex fleumatico h 11 more , 
dilTert autem a diabete, quum  in hac passione sen tiun tur  in frig id i
ta ea que circa testiculos sunt et virgam. P ru r i tum  etiam circa ve- 
sicam patiuntur ,  et hec in diabete non accidunt- Patienlibus etiam 
diabetom, eonferunt frigida, aliis vero calida, quos sic curabis. 
Prius detur eis menta betonica et lignum aloes cum mulsa, de tu r  
menta et mirta in vino odorifero e t  similia , glandes, t l iu s ,  m irra  
aa 5 H. co q u a n tu r in  vino, quod bitiatur cum oleo m ir t in o ,  vesi
ca etiam apri e t  tauri incensa detur b ibere  cum aceto ot aqua. Ilis



etiam confert precipue tyriaca major , athanasia cum predicta de- 
coclione. Ungantur etiam calidis unguenti*, ut est a r ro g o n ,  m a r 
ciatori, e t  similibus, vel e x  oleis calidis e t  laurino, etc. I’urgatur 
etiam si fleuma superhabuudare videatur , cum benedicta per o s , 
' el per clistere de justino si necesse fuerit. Post inunctionem s ta 
t im  cathaplasmetur cum lana succida.

Ilem de, impedimento transilus urine el suffucatione vesice M. Tì- 
Im pedim entum  transitus u rine  vel vesice suffocatio duobus modis 
fit. Im peditur  enim quandoquidem ex defectu virtutis espulsive, 
quandoquidem ex constrictione uriualium m eatuum . Deffectus ve
ro  virtutis espulsive Gt ex nervorum co n tra c t io n e , contrahuntur  
vero nervi quandoquidem ex frigiditate,  quandoquidem ex reple
tione. Urinalis autum via multis de causis constringitur,  nam quan- 
doquidem ex apostemate, quandoquidem ex  lapide, quandoquidem 
ex sanguine, quandoquidem ex sanie, quandoquidem ex aliquo na
scente, quandoquidem in collo vesice nato, ut est verruca vel caro 
superflua et his similia. Si hec egritudo ex defectu virtutis cogno- 
sc itu resse ,  quod per remissionem signorum subsequentium facile 
perpendi po teri t ,  ungiitur p rim um  locus patiens e t  spina dorsi un- 
guentis calidis, u t  est arrogon, marciaton et similia. F r ic e tu r  el- 
iam sepe pecten manibus. Aut fiunt eis subfumigationes ex herbis 
calidis et diureticis, ut ex apio, petrosclino, e t  similibus. Utantur 
etiam* tyriaca maiore, dialacca, athanasia, e t  similibus. Bolneo u- 
tan tu r  et in eodem pectinem u n g a n te t  fricent. dorsum etiam un- 
gant cum oleis calidis, u t  est nardinum e t  muscelinum. Si vero ex 
apostemate via u rine  constringitur ,  quod cognoscitur ex dolore et 
tum ore  et tensione loci e t  calore e t  febri,  p r im um  flebotomondus 
est de vena mediana Emplastrum ponatur super locum patientem, 
quod fit ex succo solatri,  oleo rosato, e t farina ordei, postea ad mol- 
lificandum facies hoc emplastrum. Accipe ceram et ysopum, radi
cem malve, axungiam, anseris et  galline, coque e t  simul mirre et 
pone super locum dolentem Cum vero c repuer it  apostema, detur 
d ragagantum  , semen melonis cucumeris ad bibendum cuin lacte 
capr ino .  Si ex lapide fuerit,  quod cognoscitur ex urina que sepe 
arenosa m ingitur  et quia circa pectinem p ru r i tu m  sentientetsese 
scalpore ibi volunt, quod etiam ex tactu medici et per inquisitio- 
nem cognoscitur, curabis eos cum medicaminibus supra dictis in 
trac ta tu  renum et lumborum ex harenis vel lapide paliendum. Den
tu r  electuaria diuretica. Si vero ex sanguine vel sanie fuerit, den
t u r  ea que sanguinem subtilient,  vel saniem vel materiam exire 
faciant de quibus invenies in tractatu sanguinem mingentium Si 
vero ex nascentia fuerit,  nil confert nisi quod perargariam  mitti- 
tu r  , de quibus in antidoto satis dictum est.  Contingit hec passio 
sine precedentibus causis e t  s ign is , sed solummodo ex repletione 
venarum, in collo vesice existentium ex sanguine, quia vene re
plete opiiaril porum urinalem, et tunc ex toto urina retir.etur. Hec 
enim egritudo  proprie  surma i. e. suffocatio vesice dicitur. His 
vero conferì flebotomia de vena que est sub lato. Contingit etiain



Iiec passio hominibus iu consortio nobilumi exislenlibus, qui u r i -  
nam diutius quam debent retinent. Ex eadem vero uriua postea nec 
caracolli vesice et nervi el  vene ejusdem inflantur et replentur, et 
ex illa inflatione et repletione opilatur porus urine et ideo posten 
quum volunt m ingere non possunt. Hec quidem pas<io medicina 
non indiget quia per  se solvitur. —  Ad eos qui mingere non pos
simi accipe nasturtium cum puro  vino vel aceto acerrimo tr i tum  
da bibere, procul dubio sanabitur. Ad idem. Acorum, levisticum, 
ciminum, anisum, costum, pastinace semen et pe t rose lin i , hec o- 
tnnia in aqua coque et tepidum bibe Si quis nimis molestatur dif- 
ficultnle mingendi, ponat virgam in aqua calida, e t s ta t im  m inget.  
Viis urinalibus impeditis ita quod eger mingere n equea t ,  cerifo- 
liuni et paritariam in aqua coque et ex his cathaplasma egrum su
p e r  pectinem, deinde ei spicam nardi propina, et s tatim minget.  
Ad idem, apium , ciminum, oleum in sartagine igni superpone(I).  
Ad idem herbam faucernam pistilabis et  dabis bibere succum, bu- 
xiolaUin dabis comedere. Ad lapidem frangendum. Accipe jussum 
de radicula, e t de unione et de de urtica grauchia aa. bibe sepe, 
frangelur et minget Jus r  idicule et unionis mingere faciunt, jus 
urtice lapidem frangit Item cribuli radices in olla nova cum aqua 
decoque super tr ip it ium  et da bibere mox sanus e r i t .  Ad id e m :  
Sunnelogultie, gremium solis , e t  grana apii et petroselini, Ine  o- 
mnia simul te ran tu r  et cum vino vel aqua colentur et inde bibat 
patiens mane e t  sero, si semina non inveniatur fiat idem de radi
cibus, certissimum est

De diampne (‘2). —  Diam pneest involuntaria u rine  emissio Ha
bet  autem fieri ex intensa frigiditate vesice et ejusdem mordica- 
t ione vel relaxatione lacertorum in collo vesice existeutium unde 
impotens ellìcilur urinam retinere.

Cura. Calefacientibus curanda est passio. Castoreum ore acce- 
p tu m  juvat. Rubea data confert.  Tyriaca cum succo mente exliibi- 
ta prodest. Localibus etiam adjutoriis est insistendum. Tyriaca in 
oleo pulegino bulliat et in renibus cathaplasmetur. Miter : Casto- 
ieum ,caro  marina in oleo muscelino vel communi bulliat e tea th a -  
plasmetur. Ad idem. Leporis cerebrum tr i tum  cum vino odorifero 
b iban t.  Ad idem : Gelisinm quantum tribus digitis capiti* t e r e , e t  
distempera cum vino optimo, e t  da bibere per aliquot dies.

De gonorrea M. Pai .  (3). Gonorrea est involuntaria spermatis e- 
missio. Habet autem fieri hec passio quandoquidem ex habundan
tia spermatis, proveniente ex multitudine sanguinis quandoquidem 
e x  debilitate virtutis contentive testiculorum. Gonorrea facta ex 
habundantia spermatis ex multitudine sanguinis preveniente c o 
gnosc i tu r  ex plenitudine venarum ex plectorica corporis habitudi-  
ne, ex emissione spermatis in multa quantitate et cum aliquantula

(1) Vi è  una laguna nel Codice. H.
(2) D a lla  Praclica di M. Plat cario  pag. i83.b [I.
{ij D a lla  Piaci ca di \1. Plateario pag. iSS.b H.



dclectatione. Si vero proveniat ex debilitate virtutis con ten tive ,  
no» adsunt predieta Bigna repletionis, nec iti tanta quantita te  sp e r 
ma em it t i tu r  et absque omni lielcctatione-

Cum .  Si sanguis s it in causa facile cu re tu r  hec passio, scilicet per  
minutionem e t  tenuis diete exhibilionem. F iat ergo minutio da 
vena epatica velsophena, dieta a t tenue tur ,  lactuca data confert,  in- 
frigidat enim e t  sperma inspissat, semen exhibitum java t .  Post si 
passio perseveret vel si sit ex debilitate virtutis contentive eodem 
modo curetur- Mastix, olibanum, storax calidum pulverizentur , 
conficiatur pulvis cum muscillaginibus psillii facta , ex aqua rosa
ta vel pluviali d im ittan tur  per noctem, vel per  IV. h o r a s , e t post 
cathaplasmentur renoe e t  testiculi. Aliler. F iat cathaplasmu de cas
sila contrita vel de mita el sempervive coctis in aceto, lamina plum
bea perforata renibus superponatur- Tiant alia remedia contra dia- 
Letem dieta.

Ilem M. B. de eodem.  Gonorrea est fluxus seminis involoritarius, 
gonos enim gens dicitur,  rois fluxus , inde gonorrea fluxus sper- 
n ia t i s , ex quo fit generatio. Contingil hec passio tribus, de causis 
(il enim quandoquidem ex calore vasa spermatis aperiente , quan
doquidem ex caliditate et teuuita te  ejusdem quandoquidem ex le- 
nificatione vasorum. Quod si ex calore fuerit quod dinoscitur ex 
urina intensa et habitudine patientis que colerica est , dentur  e- 
tiam eademque, et  in satyriasi, de tu r  semen portulace, semen ru
te ,  semen arnoglose aa. 3 . II.  balaustie 3- gladii 3. II. da co
tidie cum aceto 3. I I .  dieta eorum sit frigida. Si vero hec passio 
ex tenificatione vasorum vel tenuitate spermatis contingerit,  detur 
eis p rim um  cauda stinconis, u t  satis coeant e t  vasa mundificentur, 
postea ea que conforteut vasa adhibeanlur ut castoreum cum vino 
distemperatum et de tu r  ad bibendum et similia.

De eodem M. J.A. ( i )  Hec passio c u ra tu r  datis supradictis et semi
na agni costi 3- U* et glandium 3  LI. Idem faciunt ruta et jus- 
quiamutn similiter data. Dieta sit frigida et h u m id a ,  vel frigida 
e t sicca. >11 renibus appone frigida et humida, sicut stigum , jus- 
quiamum, lactuca etc Ad venerem reprim endam  rutam  manduca, 
e t  bibe assidue, cessabisa luxuria.

De sali/riusi M. P ia i .  (’2) Satyriasisest immoderata virge erectio. 
F i t  autem  ex calida fumositate et multa et fit hec passio in pueris 
absque ulla delectatione. In curanda hac passione opus est maxima 
delractione. Teste enim Galeno et Stephanone a principio usque ad 
te r t iu m  diem diaforetici^ est insistendum, deinde infrigidantibus. 
Succus mente aggrestis exhibitus a principio multum confert, vel 
vinum decoctionis cimiui. Fiat eliain cataplasma renibus pudendis 
ex ruta iu vino cocta vel cimino in vino cocto Semen agni casti vel 
comestum vel cum vino coctum et calhaplastratuin prodest. Fiat 
eliam lectus de foliis ejus bacce vel c o d e  in vino et cataplustrate

( i ;  Questo articolo non si trova in Costantino !l. 
(*) Dalia Pr a etica di Ai. PlaJeurio j>. i8  I>. Il



conferuut. Si Iiec vero parum p r o s u n t , frigidis est insistendum. 
Campitura entri aliquo liquore sumpta c o n f e r t , vel etiam odora
t i .  Succus de nenufare factus confert S ternatur pavimentimi do- 
nius frigidorutn lierbarum foliis.Vigilie e t  jejunia conferunt in hac 
causa Fiant etiam localia adjutoria. Psillium tem pere tu r  in aceto, 
quousque in muscillaginem com m ute tu r ,  e t spongia intincta ren i-  
bus e t  lesticulis sepe im ponatur ,  vel fiat epith im a ex solo aceto et 
succo frigidarum herbarum . Aliter. l' iat muscillago ex psillio in 
aceto , eum hac muscillagine resolvatur opium , et  eo testiculi li- 
n a n tu r .

Ilem il. B. de eodem. Satyriasis est immoderata virga erectio  
sine voluntate. Hec passio trah i t  nomen a satyris quos fama pro- 
nos in vene rem divulgai.  Hujus autem passionis causa est sola ven
tositas, que nervos in l la te t  virgam erigit.  Huic passioni illa con- 
ferurit que ventositatem repr im unt et repercu tiun t nec ipsam ge- 
ne ran t ,  ungatur etiam imprimis dorsum, virga e t  anus e t  testiculi 
cum  succo solatri, portulace, sempervive, ju squ iam i ,  lac tuce ,  e t  
cum  acatia, cerusa, oleo rosato,et similibus. Cingulum plumbeuin 
reuibus superponatur, e t  sepe inu te tu r .  Accipe etiam ru te  semen, 
lactuce , portulace cum succo c o r ia u d r i , da etiam agrispenna , 
cum  eodem succo. Super locum frigidum sedeant et dorm iant.  Ja- 
cean t semper in latere et non supini. Dum nim irum  quis supinus 
jace t ,  calelìt dorsum, vene ar te r ie ,  unde augm enta tu r  virge erec- 
tio. Dieta sit frigida (I)

Ve apnximeron. M■ P'U  (2) Aproximeron est partium genitalium 
inoperatio. Est autem passio quum coitus non potest perlici. F it 
au te m  principaliter duabus de caussis , vel ex frigiditate m or t i f i 
cante , vel caliditate spiritus dissolvente. Fetninis cognoscitur esso 
in causa ex frigiditate ipsarum partium  genitalium e t  reliquarum  
eadem adjacentium. A patienti etiam sen titu r  frigiditas in profun
do cum gramline, nulla adest erectio virge, frigida obstant. Con- 
suevit  fieri hec passio ex usu frigide diete, in frigido tempore lune 
sim ili m/ione et maxime in fleumaticis e t  melanconicis. Caliditas 
solvens spiritus cognoscitur ex eo quod circa partes genitales senti- 
tu r  caliditas non tamen multa propter  defectum spirituum . Calida 
obsunt,  virga quandoquidem erigi tu r ,  sed in ipsa spermatis em is
sione dellìcit e t subinitlitur.  Consuevit autem fieri ex usti calide 
d ie te ,  e t  febre precedente, e t  labore, in calido t e m p o r i , simili re
gione, juvene colerico

C u ra .Si frigiditas mortificans sit in causa danda sunt calefacien- 
tia e t  e t iam  quandoquidem ventosa, dentur  itaque carnes arie tis  ca
s tra t i ,  eruce code cumcarnibus vel et iam crude , e t  inter omnes 
herbas plus confert in hac causa , dentur etiam cepulle cocte que 
ven tos ita tem  generant, e t  cicer e t  fabe, d en tu r  etiam pinee am ig 
dale, dactil i ,  ficus sicce, pistacee, vel festuce, de electuariis d e tu r



diamargariton, diacamedreos , d ia la t i , quod in hac cau«a speciale 
est, vel fiat tale e lec tuar ium . Radices pastinace e t  yringi coquan- 
tn r  et  tem peren tur  quemadmodum ad faciendum zinziberem con
ditum , decoquantur post cum melle vel cum syropo si haberi po
test, plus enim valet. In fine decoctionis apponantur pinee, am ig
dale, dactili,  festuce', deinde pulvis factus ex cardamono , pipere 
longo, gariofìlo, nuce muscata, nuce indica. Hoc electuarium plus 
confert  in hac causa quamdiu satyrion , quia calefaciet et confor- 
ta t  e t gustn suave est. \ o t a  quod 9  IV. nucis indice date cum sy
ropo velovo sorbili multum confert,cortex  etiam nucis indice con
fert,  sed stinci marini vel nil vel parum prosunt Aliud electuarium. 
Testiculi vulpini cerebello passerum co n te ra n tu r ,  pulvis fiat de 
cardamomo, pipere longo, semine eruce,semine cepulle et s i t  tan
tum de pulvere quantum de cerebellis,pinee et amigdale resolvan- 
tu r  in sero quemadmodum in diapenidiis, deinde apponantur,  te- 
sticnli e t  cerebelle, ad ultimum pulvis soli testiculi vulpini comesti 
vel cerebrum passerum libidinem incitat ungantur  renes e t  geni- 
tales partes et cum eis adjacentes ex calidis unguentis e t  oleis, ut 
arrogon, marciatoli e t  similibus. Resolvatur muscusin multa quan
t i ta te  cum oleo muscelino et inde ungantur  genitalia . . . muscus 
ore receptus confert: bombix oleo intincta vel aliquo alia calida 
ano im m itta tur  F iat etiam tale unguentum : formice et ova earum 
bulliant in oleo in vase vitreo vel in olla in furno,deinde apponatur 
pulvis factus e semine cepulle, eruce, eufobii e t  castorei, e t  addita 
cera fiat unguentum quo ungantur  genitalia. Calore in causa exi- 
stente detur  dieta tem perata ,  renes et pudenda ex solo aceto epilhi- 
m en tu r ,  vel fiat^epithimaex sandalis albis et rubeis et similibus fri
gidis aromaticis* et ex eisdem fiunt emplastra infringidantia et con- 
stringentia.

M. B. de eodem . Ad excercendum coitum tr ia  concurrun t neces
saria calor, hum or e t  spiritus Calor qui hum orem  movet, humor 
qui moveatur et expellatur et spina efficiatur spiritus qui spina 
possit impellere, quolibet ergo horum deficiente, deficit e t coitus 
Contro ergo defectum coitus hec adhibenda sunt remedia. l'tan- 
t u r  calidis et humidis ventositatem generantibus ut sun te iceres ,  
caro recens, fabe, ova, e t  p rec ipue  vitella o v o ru m ,  frumentum 
coctum, cepe et amigdale et pinee et eruca , e t  cetera calida et 
hum ida ventositatem generantia .  Cooferunt etiam eis ut in pas
sionano  reperitili-, visus e t  alloquium, contectus et oscula formo- 
s'arum puellarum, u tan tu r  etiam his e lec tuar i is ,  d iasa ty rion ,  et 
Ito.- johannis damasceni. Ree. zinziberis, piperis longi aa. 3 - Vili, 
grana ceparum, dauci, ur tice, seminis, anisi, lingue arcelli aa 3. 
XX. seminis sparagi, solcus caude piscis stinconis, e t  umbilici ejus 
e t  satirionis aa 3 . XI fac pulverem mellis quantum  sufficit, vel 
si hoc noninvenies, dabis hoc. Accipe testiculos satirionis, caudam 
stinconis, erucam, equali pon d e re ,  distempera cum melle, et da 
in modum etectuarii. —  Ad coitum exercendum  membra generala 
sunt, virga testiculi et m alrix . Ad concipictilum coagulum lep>ris



hom o comeJat mulier vulvam leporis e t  sic convenient e t  post coi
tum  statim lanam positam in succo viridis ru te  supponat sibi. Si 
quis  non potest concumbere cum m uliere accipiat argen tum  vivum 
e t i u  panno ponat, in introitu hostii, e t ille vocetur u t  transeat su
pra  perniarli, eo tamen nesciente, e t  postea de tu r  ei penna cum a r 
gento  vivo, e t quum concumbere voluerit, s tatim habeat secum e t  
provideat ne illa ferat aliquid super aures vel in capillis, e t tota la- 
v e t u r i c  in tenda sit aliqua incantatione. Mulieri iterum valet 
si super pennam transeat et  habeat secum predicto modo. Abstl- 
nentibus a coitu quum multum nocet sperma retenta in renibus 
vel circa lumbos, fac hanc medicinam.Nasturtium, ciminum pulve- 
r izato  prius cum melle dispumato ungantur  renes e t  latera et dein
de superpone pulverem, e t  cum fascia liga duos vel tres dies. Ad 
eum  qui cum muliere coire non potest. Saturejam cum nucibus 
coque et cum vino e t  oleo e t  in balneo bibat.

Da tumore testiculorum M. Plnt. (I) Inflantur testiculi ex grossa 
ventositate, quandoquidem sine hum iditate  , quandoquidem cum  
humiditate. Cognoscitur autem  ex intlatioue cum dolore , e t  loci 
extensione , nec tussiendo dolor augebitur.  Hoc idem tìt in pou- 
derosis.et per hoc decernitur inflatio a rup tu ra .

Cura. Pauca dicam sed probata. Cathaplasmentur testiculi ex  
fabis fractis coctis in aqua , vel fiat cataplasma ex ficubus siccis , 
uvis pussis et cimino, coda  invino dulci, vel periacarum e tca n ta -  
b ru m  coquantur in vino et cathaplasmentur. Ad tumorem men- 
tu le  succum flaure feniculi distempera cum pulvere aloe et albu
m ine  ovi, et  mentula patientis supini jacentis line cum penna te r  
vel qualer in die, donec sanetur ,  e ta b lu e  cum calida.

Ilem de eodem et ex  percussura virge M. B. Dictum est de 
passionibus virge et testiculorum, restai nunc de accidentibus pas
sionibus eorundem ut de tum ore testiculi e t  virge ex  percussura 
vel aliquo casu. Si tum or cum ardore  fuerit , ungantur cum un 
guen to  albo, vel fac hoc unguentum. Accipe cerusam plum bum  u -  
stuni tumorem comprimit.  —  Aliud ad idem. Accipc farinam fa
b a ru m  et distempera cum melle et urina pueri e t  coque p a r u m  
quousque inspissetur , quo facto impone super alutam et tep idam  
im pone Ad idem accipe thus et amilum, distempera cum a lb u 
m ine  ovi et vitello ejusdem e t  superpone cum aiuta. Ad idem si 
magnus fuerit dolor accipe radicem altee coctam et te re  cum a x u n 
gia porcina et superpone. Kuta etiam tr i ta  et  superposita multum 
valet.  Si vero vulnus in testiculis fuerit ,  e t  sit siccum , pulvis in 
de fiat et superponatur, sanant , e t consolidant. Pulvis etiam vi- 
tis albe si supe rpona tu r , consolidai Si vero testiculis vel virge 
cancer  forte supervenerit  adhibeatur  cura que in tractatu de can
cro  posita est.

Ilem de tumore vulve vel virrje. M. I. A. (1) Vulva vel virga si

( i )  D alia Practica di M -Plateario  p. i83.b De injlatione testiculorum. H-
\ ì ) Dal Lib. Aur.  di Costantino c<i(> 70. p a g .i83 . H.



sint infiala curan tur  cum lilarg iro  , plumbo usto , cerusa , e t  o- 
leo rosato, e t  aliquanto acelo. Si autem  vulnera sint putrida , ad- 
liibe cartas combustas, anetum ustum, cncurbitas ustas cum oleo 
rosato et aceto temperatas Recentibus et siccis vulneribus suflì- 
ciatsolum aloes positum. Si vulnera s int humidissima, corte* pi
ni,  si profunde unge thus ei , vel cortices cipressi combusto* e t  
tem peratoscum  succo plantaginis. Aliud: crocum, m irra ,  l i b r g i -  
ru m ,  cerusam , tempera cum albumine ovi et  aqua rosata. Hec 
eadem prosunt ulceribus vulve e t  testiculorum. Si apostema sit in 
lesticulis, Dant illa que dicemus in tractatu apostematum. Ad tu~ 
morem virge urinulis malvam te re  et coque in aqua et ablue eam 
de aqua, et  emplastrum superpone in sacculo per noctem , si in 
crastino poteris pellem re tro  trahere ,  pone pulverem talem. Tar- 
ta rum , picem grecam, gallam tere  e t  pone super malum cotidie 
donec sanetur, e t  prim itus ablue cum calida quum infirmitas dee- 
r i i .  Ad carnem crescendam unge hoc unguento quod Ree. succum 
vermicularis, masticis, olibani, gerse, olei violacee purum , et con
fice cum oleo e t  succo e t  sic unge. Ad idem , stercus humanum 
calidum superpone calidum u t exinfletur, postea intus pone pul
verem piperis.Ad tumorem lesliculvrum coquantur diulissime radi
ces altee in aqua e t  in colatura bene expressa coquatur iterum 
diu semen lini benecontusum, et cathaplasmetur. Ad idem coquan
tu r  diu fabe albe et grosse cum axungia e t  addito pulvere cimini 
cathaplasmetur.

De pustulis in virga l i .  Plat. (I) Pustule  fiunt quandoque in vir
ga quibus e ru tisfi t  ulceratio et nonnumquam cancer vel fistula ibi 
exor i tu r .  Cura. Mingatur virga et fomentetur cum aqua calida , 
u t superficies postula rum rare  fiat e t  a tenue tu r  et materia in sa
niem verta tur ,  e t  superponantur folia caulis, facta sanie quod per 
pustularum dealbalionemcognoscitur, confricctur virga superco- 
xam extensa e t repentecom prim atur ,  per talem enim compressio- 
nem quandoquidem rum puntur  pustule , sic consueverunt facere 
mulieres salubriter. Si autem sic non possunt abrumpi, crepcntur 
cum acu vel subula. Facta sanie et eru ta , mundificativiset cooso- 
lidanlibus insiste. Superponatur itaque pulvis mirte vel pulvis alo
es, vel hi duo s im u l , vel solus succus de foliis m irte  extractus 
vel folia m ir te  recentia contrita cataplasmentur, voi fiat pulvis ex 
m ir to  , flore rose, antera, et aloe, vel ex mastice, olibano etaloe, 
vel ex colophonia e t  m irta ,  probatum est Unguentum ad pustu- 
las viriles virge. Succum flormi cum melle coctum supurinuuge et 
cataplasma de radice flormi , e t  superpone

De cavavo in virga M. lì  Solet in virga cavarus supervenire, qui 
nihil aliud est quam cancer cum inflatione. Cui conferì eadem cau
sa que etiam cancris. Pulvis probatissimus ad cancrurn sive ad li- 
stulam-Rec. aurip igmentum , viride e r is , ta tramentum, salgemmam, 
cornu cervi ustum , stercus humanum abus tu in , resta , aliorura



coml:u lorum, sangui* drachonis. pulvis centrcgalli, cancri (luvialis 
usti ,  calcis vivo, herbe liuarie sicce ,p iperis  nigri e t albi, zenzibe- 
ri-s, Ihuris, masticis, nitr i ,  e t  pulveris veteris solee combuste, hec 
omnia simul equaliter combusta et pulverizata e t .  . . . quantum  
de aliquo aliorum supradictorum duppliciter addatur. P rim um  ab- 
lu a tu r  locus a cancro te i  listula oceupatur cum aqua tepida in qua 
decoclussit medianus cortex samò turi, orni sive cum aceto ,  vel u- 
rina pueri, e t  postea jhiIhs aspergatur, vel misceatur. Quod si cau- 
i c r  vel fistula in profundum penefcraverit, et pulvis illic m iscerinon 
possit ,  conficiatur idem pulvis ad lentum ignem cura melle dispu
m alo ,  ih'imle lana succida nigra, ipsa confrictione intincta, ad m o
dum  tenie aptc tur  et im m ilta tur .  Nota quod si aliqua supradicto- 
ru m  tibi defuerit non multum impedit.

!)■■ ruptura. Contra rup tu ram  dn vinum in quo tem pere tu r  pi- 
losella et pimpinella aliquantum tr i te  Ad idem accipe picia nava- 
lis 3- I. resine 5> *• cere 3- H . et domine 3. I. bismalvc radicis, 
consolide majoris e t  minoris, pilosella . ventimedii, herbas pista et 
om nia coque ad spissitudinem, el super rupturain  pone cum pen
na e t  iigu cum subligari,  cum panno ad hoc ap ta to ,  et  ad modum 
pile de slupa, post iti septimo die de aliis supradictis herbis com
pone balneum et de tanno quercino et lapatio aquatico et radice e- 
buli. Ad idem accipe pilosellatn e t  consolidam majorem et mino- 
reui e t  ventimediam , lapatium aquaticum , e t coque in vino , de 
quo bibat jejunus et tota die quantum poterit,  e t talein cibum das 
ei. Accipe gullinam veterem et radicem lapatii bene incisam et f ru -  
m e n tu m  aa. coque in magno vase et de aqua sat pone post ossa 
de gallina extrahe, e t  ea pista. Ad idem valet emplastrum factum 
de consolida majori e t  radice brusci.  Ad idem Sigillatam herbam 
hibe e t  super paslellutn appone Ad idem accipe radicem buxi et 
radicem  fragonis, et pistilabis et facias bullire homini rupto  , et 
m it tes  S'iper rupturam pastellum. Ad expuuctas: Salviatn cura pi- 
peri in vino bibant.

M. Piai, de menslrvis. (I) Superfluitates in mulieribus tempori 
s ta tu to  per menstrua educuntur ex quorum retentione preter  natu- 
rain diverse et periculosa emergimi sinthomata. Retinentur autem 
quandoquidem  secundum naturam ut in senectute, quandoquidem 
p r e le r  naturam u t a XV anno usque ad LX.Hetentio vero menstruo- 
ru in  p re te r  naturam tribus e x  causis habet fieri principaliter, vel 
ex  vitioso umore, ore venarum opilaute, vel ex frig id ita te  coartan
te  vel ex siccitate consumente, non solum superflua sed e t  natura
l a  Viscosus humor opilans cognoscitur e x  pigra et pletorica corpo
ris hab i tud ine ,  exgravedine pectiuis renum et inferiorum partium  
et ex eo qu o d  in tempore menstruorum muscillagines e m i t tu n tu r ,  
u t  l leum atic is  sepius accidit, Frigiditas coartans cognoscitur ex eo 
quod fr ig id i ta s  sentitur in profundo, vir etiam in coilu matricis ori-  
ficium s e n t i i  frig idum , tempori menstruorum vel paucc vel nulle



nmscillagines em it inn tu r ,  e t  mulieribus melancholicis sepius con
tingit. Siccitasvero consumens cognoscitur ex macie corporis ex  fe
b re  precedente, je ju n io ,  fluxu v e n t r i s , e t  ut breviter dicam ex o- 
mnibus illis que hum anum  corpus solent a t tenuari .

Cvra ( l ) .  Si p re te r  naturam retinen tur  mentrua, provocari de- 
bent.  Sive ig itu r  hum or opilans, sive frigiditas coartans sit in cau
sa, eodem modo sunt provocanda. Trifera magna absque opio the- 
Laico facta cum vino data decoclionis arthemisiae prodest etiarn 
prcdic tum vinum per se datum.Cinagogum datum confert.Confert 
vinum decoctum savine et diptami. Minutio facta de vena saphena, 
juva t .P re te rea  localibus insiste adjutoriis. Mhanasia in oleo musce
lino cocta superponatur. Aliud : Radix malve ab ex te r io r i  cortice 
m undate imponatur. F ia t nastare. Pulvis savine arabice longa et 
rotunda e t  diptami conficiantur cum asa foetida sine aliquo liquore. 
In form etur  stuellum in modum digiti e t  oleo viol iceo prius unctum 
iniciatur,  vel pulvis predictarum tr ium  cum succo arthemisie pes- 
sarizetur,  succus arthemisie pessarizatus confert. Aliud nastare pro- 
batum  : Pulvis storacis calidi, laudani, ligni aloes conficiatur cum 
galbano, serapino, asa fetida sine aliquo l iquore ,  et  stuellum inde 
factum in modum digiti iniciatur. Aliud. Theodoricon anacardium 
cum oleo muscelino supponatur. F ia t fomentum ex aqua decocta 
centrigalli vel betonice, savine e t  ar themisie. Aliud: balsamus bi- 
bitus vel in je d u s  super omnia opera tur .  Nota quod hec dieta re- 
media imiuente m enstruorum  tem pori IV. vel V. diebus ante sunt 
facienda,tunc enim citius suum consec in tu r  afifectuin ipsc mediei
ne. Itam nota quod ea que valent ad menstrua provocanda, edu- 
cunt etiam secundinam felus tnortuum  et fra trem  salernensern. No
ta etiam quod mulieres salernenses in principio conceptionis et ma
xime quum fetus debet vivificari n i tun tu r  occidere , bibentes suc
cum apii e t  porcorum. Si ergo sic consumens fuerit in  cau<a, re- 
sumptivis et  enutrientibus est utendum Causa e t iam  siccitatis 
inductiva per evhibitionem sui contrari i  est delenda , ut si febris 
fuerit  in causa cu re tu r .  Si vigilie dormiat.  Si fluxus constringatur 
et sic de ceteris.

M. C. de eodem. M enstruorum retentio  quandoquidem post LX 
annos fit, et uon c u ra u tu i . Que au tem , cura re  sic consuevimus.Pa- 
lientem cum ieralogodion mundefacto purgamus et scamonea ad- 
m ixta  de eodem pessariuin fieri precipimus, vel de succo vervene 
vel de ejusdem decoctione, vervena et iam  comesta et frequenter 
potui data mirabili ter  prodest. Pulverem etiam tlorum nucis ma
joris vel radicem cappari cum aqua vel vino potui frequenter offe- 
rimus. Confert etiam assiduum suirumigium de aqua in qua sit co: 
d a  um ana ,  de quintodecimo in quinlum decimum diem parum de 
vino tali flebotomari precipimus. —  Ad menstrua provocjiula pro

fi) N ell'edizione precedono queste parole: a S i secundum naturam reti- 
ncantur menstrua non est laborandum in pruvveatione cum deficiant raiione 
aelalis ». fl.



p te r  quorum retentionem mulier concipere noquit Si ergo mulier 
juvencula fuerit accipiat radicem salicis t e n o e  flovialis, e t  bene 
ra d a t  deiude bene t r i tam  faciat in aqna vel in vino bene bulliri e t  
accipiat frondes ru te  e t  te ra t  e t  de succo crispellas faciat e t  eas co- 
rnpdat et liquorem in quo frondes salicis decoqucrint bibat in ma
ne dum jejuna fuerit.  Ouo facto ter  vel qua ter  reddentur ei tnen- 
s l r u a .  Ad idem valet Iheodoricum anacardinum datum in potione 
e t  Irifcra magna data cum mulsa calefacta ad magnitudine!» casta- 
neo, et succus rute polatus, e l eadem tr i ta  e t  orificio matricis im- 
posita et minutio vene saphene, que jacet super cavillam inferius, 
e t  liec eadem minutio valet ad dissuriam e t  stranguiriam. Ad idem 
surnalur radi.v tapsi,  e t  radendo mundificetur, postea ungatur in 
m elle  et pulvis diagridii super pulverizetur,  e t  sic in vulva pona- 
l u r  e t  slatini subvenit .Epitima ad menstrua provocanda : Farinam 
o rde i  cum succo arlliemisie coque et pone in vulva Alio die mane 
dabis esdram cum succo nepite mcnstrualibus diebus- Ad idem. A- 
popana cum succo m arrub ii  albi distcmperatum in vulva iniciatur, 
vel cum lana intus tenedlur.  Ad idem, farinam nigelle in sacculo 
lineo ad modum priapi facto include, e t  cum ieri t  dorm itum  , in 
vulvam mille, e t cum parum  tenuer i t  viscositas hum orum  m en
s t ru a  n linen tium , s ta l im ex ie t ,  deinde sacellumabluat e t  aliam fa- 
r ina tn  imponat e t menstrua provocet. Ad idem. Ree* betonicam, 
radicem i ute, apium,petroselinum, amigdalas amaras, e t  coque in 
vino albo donec redigatur  ad te rt iam  parlem e t  bibat.

De eodem 1)1.1. A. (I ) Menstrua cessantaut p rop ter  infirmitatem 
ni( mbrorum aut culpa vulve au t organorum ejus. Si s it  culpa ali- 
cnjus membri sicut epatis, cura in eo adhibeatur deinde in vulva 
si necesse sit- Aliquando etiam sanguis per menstrua egressurus 
p e r  menstrua eg red i tu r ,  unde inquirendum est. Aliquando p ie  
n im ia  macie e t  nimia abstinentia quia paucus est sanguis uil est 
quod  per menstrua natura e m it ta t .  Verum primitus de vena eva- 
c u e tu r  sanguis que est modo pedis, e t  hoc si aliquantulum habent 
menstruorum non parum  sanguinis t r ah a tu r .  Ad hoc nil magis ad- 
juvans quam datum laxativum scilicet theodoricon nostrum cum 
scamonea. Sumant diamoron et maxime illud quod fit cum mar- 
gar i t is .  luvat et hoc ep ilh im um  , eu fo rb ii  , p ip e r i s , dauci , pe
troselini aa. 5 . II.  Aliud, sai ammoniacum, piper album 3 . 1 -eu
forbii 5  1. et f*. mel , da in modum avellane cum opozimate fa- 
se lo ru n i .e t  ciceris. Hoc enim apozima nimis valet. Aliud proba- 
lu m .  Ree. diptami, m ir re  , amoniacum , segopinum , m e l , da in 
m odum  avellane majoris cum hoc apozimate Ierapigra similiter 
vale t  Aliud Ree- arislologie , longe, genti ano , baccarum l a u r i , 
rcupontic i 5 . 1 sticades , semen petroselini , savine, calamenti,  
p ra ss i i ,  camedreos, polii aa 3 - I. dauci, squinan ti,  m aratr i ,  anisi 
5 • I. e t  fs. ciceris g  1. coque in aqua et bibe §  IV. Aliud violen- 

t e r  adducens menstrua.Ree. calcia vive,sandaruce, euforbii, aa. 3 *



1. tem perabiscum  oleo Ioni «uppone cum finte centaurce cum mu
la ................ e t  g it temperata cum succo cen tauree .  Nimis possunt
opoponax cum g it  e t  lofio e t  succo ciclamini», suppositum a d J u -  
r i t  menstrua m irabiliter .  Similiter a j i t  e lectuarium. Ad m enstrua 
provocanda. enulam, vlecones de rubo, fructus ramni , folia cala- 
menti distempera cum vino rubeo, et  calidam bibe (I ) Ad idem fron- 
d e s r u t e e t  tlores quercus vel corili, verbenam feminam cum lar
do coctas te r  vel quater.  Ad idem suppositorium factum de theo
doricon ypericon, ' l is temperato cum oleo muscelino vel communi 
bom bacein  eis intincta e tsupposita  confert Ad idemassia in mul
ta quantita te,  bene tr i ta  in vino optimo bulliant, e* qua fomen- 
te tu r  m ulier .  Ad idem pessarium quod. Ree. epithimi , arthemi- 
sie, diptami, aristologie rotunde, meu , rubee ma . . . dauci 
agarici, opopanacis, armoniaci, serapini, galbani', lapidis magne- 
tis, vitri,  p igani, fufulabiach , centauree m in o r i s , ellebori n ig r i . 
g it,  conGce sic, gumme dissolvatur supradictarum conficiatur, et 
fiat magdaliones ad modum digiti minoris et supponantur. Succus 
eliam lupini novies bibitus menstrua educit e t regium morituro e- 
meudat. Item menstrua educit absinthium tr i tum  e t  supposiMim 
e t  succus ejus sepius s u m p tu s , vel ru ta  sepius comesta vel succus 
calamenti novies potus. Item et ad conceptum adjuvandum pulvis 
diptami e t  m irte  ponatur cum potione sanoti pauli in bombi
ce vel in stupa, e t  impone vulve, si debot actsi, accipe git ,  si plus 
hermodactilos ; si plus scamoneam. Menstruis ergo cessantibus, se- 
cunda vel te r t ia  die post accipiatur g it cum potione sancti pauli, et 
per  duas dies in bombace voi in stupa im ponatur vulve, tertia die 
vel quarta imponatur pulvis am bre et musei cum potione dieta, quin
ta die fìat decoctio calidarum herbarum , salvie, lauri, rosis marini, 
savine,matrisilvie, vel omnium vel quarumdam e t  in ilio sedeat mu
lier, egressa rapiat tr iferam  magnam cum vino deeocto salvie, post 
subfumigetur xilo aloes, x ilobalsam i, e t  aliam arom aticarum , su
per  carbones.post in tre t  lectum, e t  vir cum ea coeat. Si autem mu
lier patitu r  ex. frigiditate matricis , in aqua in qua biniiant pulegium, 
nepita, frondes lauri, ciminum , sinapis, juniperum, mentastrum, 
balneet se patiens, te r  vel quater  in hebdomade et in bnlneo ter
tio  u c e  da tr iferam  magnam cum vino calido, singulis noctibus, 
fac suppositorium de paulino et de bombace tincta in oleo pulegino, 
tert ia  autem in ebdomada da tr iferam magnam. FinStis octodiebus, 
fiat subfumigatio de spica nardi, gariofìlo, nuce muscata, galenga, 
quam recepta mulier embotum, post accipiat ambram et predicta, 
iV .e t  pulverizata confice cum oleo pulegino et forma inde supposi- 
toria  V i l i ,  quorum  singula singulis noctibus adaptabis. Si autem ex 
caliditate matricis laborat,  accipe malvam herbam, violam, portu- 
lacam, scariolam, paritar iam , coque in aqua, cujus fumum patiens 
recipiat inferius, da tr ife ram  sarracenam cum aqua calida ter in 
ebdomade de eadem suppositorium singulis noctibus facies, post ac-



cipc sandalum album et rubeum ot rosas et tere ut e m p ie m a  epati 
superpone, minuat sibi de vena epatica d e i t r i  b rac in i ,  pulveriza 
et iam cassiam fistulam, tamarindum, mirobalanos citrinos, e t  con- 
ficc cum aqua rosata, e t  fac suppoMtoria. I tem  ad menstrua provo- 
randa, accipe flores avellanarum et ru tam  e tar them isiam  et te re  et 
m i «ce cum farina ordei et  vitelli» ovorum e t  fac inde crispellas. et 
f r ig e  rnm oleo in sartagine de creta, e t  da , prima die IX. secun
da VI. t e r t i a ..................( I )  bulli etiam rutam  in vino et hoc vino
utatur,  si ob hoc menstrua non habuerit fac snprascriptum nastare. 
Ad idem git,  picem pulveriza, e t  cum potione sancti pauli impone, 
de mnllifieativis herbis prius facto fumigio duobus vel tribus d ie
bus. Potio ad idem que valet etiam paraliticis arteticis, et ad omnia 
vitia stomachi de frigiditate, e t  ictericis.Rec. radices osmundi, ba
n a n e ,  yringi, ungule caballine, sarracene, folia salvie herbe para- 
lisis, basini folia el radices aa. libram T. blionie libram l. et fs. o- 
m uia  tere et informa magdaliones e t  reserva, et cum vino forti d i
stempera e t  da patienti Idem facit osmundi, yringi, ungule cabal
line, sarracene, radices bardane aa. libra I .c t  blionie libra [ .e t fs. I- 
dem  etiam facit blionie libra I osmundi libra fs. basilii g. 111. ra
d ix  etiam malve intromissa secundinam educit et menstrua educit, 
arthemisia intromissa vel iu potu vino data l tem  ad men«trua edu- 
» enda supponatur radix tapsi, intincta melle et supersparsa scamo
nea . Ad idem pillule que Ree. baccarum lauri, granorum solis aa. 
conficecum laurino, prima da unam, secunda duas, te rt ia  t r e s ,  si 
necesse sit. Ad idem fac crispellas in oleo de floribus avellanarum, 
ru ta  arthemisie, da primo lVsecundo VI te r t io ,I l l ,d a  in potu vinum 
decoctum rute Ad idem fac tuellum de bombace, cui partem theo- 
doricon ypericon cum electuario et pulvere scamonee raixtam cir- 
cumvolvas e t  supponas. Ad idem suppone saponariam minorem 
t r i ta m  vel malvam intinctam terebentina Ad idem valet pulvis ni
gelle confectus cum melle et suppositus in magdalione precedente 
tam en  suffumigatione facta de decoctione diureticorum e t  vino de- 
coctionis bruerie data sepius in potu.

Ilem de eodem el de nònio fluxu sanguinit mentirai M. lì. Dic- 
c tu m  es t  de vitiis virge e t testiculorum. Restai itaque u t de vitiis 
m atr ic is  dicamus, et primum de illis que frequentius occurrun t ,  
u t  e s t  nimia menstrui sanguinis retentio e t  fluxus ejiwdem nimius 
e t  effusio ingens et sic de ceteris. Menstruorum itaque retentio mul
tis  de causis fit quandoquidem propter sanguinis p en u r ia m , ut in 
m ulieribuscalidam  etsiccam complexionem habentibus, in quibus 
valde sanguis  consumitur , que etiam sintecice appellan tur ,  quod 
cogn o sc i tu r  ex habitudine patientium, ex tenuitate n imirum sunt 
u r in e  e a r u m  intense et tenues. Sunt etiam quandoquidem propter 
op ila tiemem meatum sanguinis , ut sanguis transitimi non habeat 
quod  ciontingit ex  frigiditate et siccitato intensa , u traque enim 
qualita is  venas constringit F i t  etiam quandoquidem propter san-

( i )  ScmivUra m iniare il 3 ,° numero. Fi.



guinem crossum, qui grossitie sua per venas trans ire  non p o te s t , 
quod fit cum sanguis melancolicus est in causa. I lujus e t  predi- 
eie certum  signum est u r ine  remissio et tenuitas ejusdem. Con- 
ting i t  etiam alia de causa velut cum sanguis m enstruum ad alia lo
ca deporta tur  , u t  ad mamillas vel ad s tom achum , unde Ipocra- 
tes,  mulieri sanguinem vomenti menstruis erumpentibus solutio fit 
e tc.  Si menstrua p ropter  sanguinis penuriam cessaverint,  nil aliud 
faciat nisi quod plenarie nu tr ies .............. e t  infrigidantia sibi den
tu r ,  e t sic non morbo sed ejusdem defectui obvietur .  Si vero pro
p te r  opilationem mealuum au t sanguinis crassitiem hoc fuerit ,  uno 
modo curande sunt.  U tan tur  ig i tu r  p r im um  his antidotis unaqua- 
que nocte trifora magna que ad hoc experta e s t , vel theodoricon 
onacardion , vel theodoricon ypericon quod ad hoc est peculiare 
Sed quia gustu aliquantulum am arum  sen ti tu r  in folia caulis (veli 
cocto vel nebula involvatur. Flebotom etur postea de vena que est 
sub cavilla. F ian t etiam eis subfumigia hoc modo. Accipe arthe- 
misiam, centauream, savinam, m ara trum , ru tam , absinthium , sal- 
viam, daucum cre ticum , ameos, spicam celticam, abrotanum , ca- 
lamentum (!)•

De immoderalo fluxu menstruorum M P lal.(2)Fuxus menstruorum 
immoderatus duabus causis priucipaliter habet f i e r i , vel ex hu
m orum  habundantia per incontinentiam , vel eorundem acumine. 
H um orum  habundantia cognoscitur ex  pleetorica corporis habitu
dine, repletione venarum , ex  longa dieta precedente, e t sanguine 
in multa quantitate decurrente inferius Acumen hum orum  cogno
scitur ex eo quod calor sen ti tu r  in profundo, materia  croceo colo
re  affecta, quod melius decernitur  in panno albo et in eo quod iu 
ex i tu  suo v idetur  esurere ,  et hec passio si antiqua fuerit,  diffici
le cu ra tur.  Tem ptandum est tamen.

Cura. Si hum orum  habundantia sit in causa, fiat minutio de ve
na epatica. Ventosa cum scarifactione ponatur sub mamillis, vel si- 
ne scarifactione super mamillas e t  tanta  sit  ventosa quod totam 
mamillam in te r s e  concludat. Si vero acumen hum orum  fluxum in- 
duxer i t ,  contem peretur  acumen eorum , de tu r  decoctio prunorum 
e t  violarum, cassie fistule, tamarindi et  reubarbari,  deinde contra 
u tram que causam sic subveniendum est.  Athanasiam cum aqua ro 
sata vel succo plantaginis data confert.  Succus plantaginis per se 
datus valet,  valent remedia contra emoptoicam passionem dieta, 
deinde localibus adjutoriis insiste, que plus in hac causa solent con- 
ferre .Athanasia cum succo plantaginis inscita confert Fiat fomen
tum ex  aqua decoctionis genestule, fìat fomentum ex cortice mali 
granati,  mali aggrestis, citonii, sorbarii,  mespili e t  simphito de
coctis in aqua pluviali, vel pulvis bistorte bulliat in aqua pluviali, 
e t  fìat fomentum. Precedentibus fomentis sacculus de subtili pan
no in modum digiti factus repleatur subtili pulvere facte ex sim-

(1) Mancano tre  linee H.
(2) Dall» PiacLca di M. Plat, png. 184, II.



pliito rotando, cinnamomo, gariofìlo, e t  imm ittotur. Aliud: galle, 
tiinaccla, sunian bulliant in aqua pluviali, e t  fìat fomentum. Aliud 
quod super omnia eam probat stephano. l ' ia t  pulvis ex cornu cer
vino adusto e t  carta per  se exus ta ,  e t  s i t  tan tum  de uno, quantum 
de  alio, addatur pulvis factus de  corticibus glandium et sit tantum 
de lioc solo quantum de duobus predictis. Catea ferri snbtiliter  
t r i t a  et in aceto et aqua rosata usque ad consumptionem liquori* 
ballila predictis addatur et ex omnibus fiat unum corpus, pars hu- 
jus pulveris cum succo plantaginis pessarizetur , pars conficiatur 
cum  aceto e t albumine ovi e t fiat em plastrum super pectinem et re- 
nes. Aliud Waslicis, olibani, m umm ia , sanguini* draconis pu lve
rizentur, et conficiantur cum oleo et olibano albumine ovi et  fiat 
emplastrum super pectinem et renes.

( l )Matrix sicut membra diversas iiabct passiones, quandoquidem 
ex  nimio fluxu vel nimia retentione m enstruorum , unde non po
test concipere. Negatur enim conceptus, ex nimia hum iditate .  vel 
nim ia siccatione aut caliditate, au t frigiditate. Si vero ex fluxu san- 
guinis erit, primo athanasiam cum succo plantaginis dabis. Suppo
sitorium hoc in matrice pones. Allumen gallas te re  el cum nc 'to  
distempera et spongiam marinaro in aceto calido tepefartum super 
pectinem pone, et  renes. Item herbam que in scopulis marinis in- 
'  i ii itur,  que crispula wicalur, coque in aceto forti et inde sulifu- 
m ige tu r  el super pectinem ponatur.  Emplastrum quoque quod iu 
discinteria d i \ i  saper  pectinem pone e t  renes. Si de retentione 
fu e r i t  provoca cum subscriptis. Si purgatione indiget pu rga tu r  
tlieodoricou ypericon , e t  post suppositionem pone istud : Arthe- 
misiam aggrestem cum miria et serapino et pipere contere et cum 
melle et lana ad modum digiti pessarium forma, et suppone. Aliud 
de maloterre idem facit. Aliud pessarium de trifora magna cum sca
monea vel theodoricone ypericon idem facit. l'ac etiam fumigium 
de lana lupina. Itero urticam  cum p ipe re  impone. Si de caliditate 
p a t ia tu r  matrix , da tr iferam sarracenam et diarodon , e t  fumigio 
isto sepe subfumigetur : malve, viole, m ir lum , in aqua bulliant.

De passionibus matricis. Si m atr ix  de humiditate  vel muscilla- 
ginibus patiaturquod non possit concipere, prius purga cum theo- 
doricon ypericon vel sancti pauli, vel similibus ut superius d ix i
mus, duobus autem diebus ante d iem m enstruorum fac supposi- 
lo r ium  de theodoricon ypericon vel t r i  fera magna velesdra et cum 
musco subpone. In mane laveUir m u lie r  de aqua in qua code  sunt 
he rbe  odorifere, ut salvia, ma jorana,ros mariniis e t  similia In sero 
p re p a re t  cupam cum  odoriferis herbis e t  ibi balneet se et in balneo 
accipiat t r i fe ram  magnam aut diamargariton Exiens a balneo fu
m um  de xilo aloes, storace, laudano et similibus aromaticis super 
ignem posit is  desuplus accipiat et  sic dormiat.

t\I- C . de fluxu menstruorum cohibendo. Ut menstruorum co- 
h ibea tu r  l lu x u s  primum curo foliis vel semine agni casti in m irto



bullilis vel mirto subfumigium facito. Allianasiam etiam sepe cum 
succo plantaginis potui dabis vel m um m iam  , vel sanguinem dra- 
conis cum vino vel succo plantaginis potui dabis. U tan tu r  etiam 
electuario diacosi Cuflam etiam mammillis apponi prec ip im us et 
eis fumigium de asa fetida vel storace liquida facias.

Item ile eadem DI. I. A. ( i )  Si multa s int m enstrua, p r im um  fle- 
bolom etur  de vena epatica , deinde dabis athanasiam cum succo 
plantaginis vel istud. Ree. coralli, balaustie , dragaganti aa III. 
thu r is  5 . I. aealie , boli aa. 3 .  III .  gum m earab ice  , masticis aa 
3 - I. tempera cum succo arnoglose , da 3 - I cum eodem succo. 
Sedeat in aqua qua c o d e  s in t galle, balaustie, cortices cananee , 
m ir tu m  , glandes. Ventosa mammillis apponatur , —  cura. Ilis 
fiat fomentum cum vino et aceto in quo co d a  sint galle , balaustie, 
cortices caslanee, m irlus ,  glandes. Postquam exier in t  de fomento 
m it ta tu r  super eam pulvis boli, coralli, masticis (et galle).

Ad memtrua restringendo,. Si hum or calidus sit in causa , acci
pe folia violarum, rosarum, mal va ru m ,  et paricariam , et coquan
tu r  in aqua et ex aqua subfumigationem faciat. Deinde accipiat 
cornu cervi et ipso combusto in pulverem redigat,  e t in aqua plu
viali dislemperatum bibat, s icen im  suflicienter reprim anturm eu- 
s lrua, ita dico si ex caliditate habundaverin t-Q uod si eorum cau
sa habundantie frigiditas e x t i te r i t  , accipe pulegium vel frondes 
lauri e t  policariam minorem , quibus prius in aqua bene bullitis 
ex eadem aqua subfum igetur ,  deinde bene lavetur. Post vero ac
cipiat storacem, scalm itam et spicam nardi e tn u c e m  muscatam et 
gariofilum, et hec omnia super carbones in testa accenda! el sibi 
■subfumigium faciat, deinde accipiat parum de semine corticc mnr- 
lue et terens d is ten d e re i  cum aqua pluviali et bibat.  Ad menslniu, 
constringendo accipe cobaturam apotece ubi sola fuerun t , et galle 
pulverem et fac bene bullire in aqua et cum hoc grana uve, et po
stea accipe semen urtice mortue et pulveriza e t  quantum minimo 
levare poteris, distempera cum vino et aqua, e t  bibat in mani' et 
post ilico comedat, e t  sic per 111. dies. Ad idem si non fuerint al
ba menstrua, valet pulvis cornu cervi t e r in a q u a  lotus et cumace- 
to potui datus Pulio ad restringendo. menstrua. Ree. piantagioni, 
consolidalo, quinquefolium et pisa , postea coque in aqua, quibus 
coctis extrahe ab aqua et mitte in illa aqua bolum , sanguinem 
drachonis, medullam tr ium  ovorum , et  sic omnia simul bulliant, 
postea colentur per pannum et patiens bibat ex hoc.

Ad idem. Sume cornu cervi combustum et pulverizatum cum se
mine mortue urlice e t  misce cum aqua pluviali e t  da bibere , scil 
parum sit ibi de cornu cervi ne nimis costringalur. Conira fluxum 
menstruorum  el sanguinis u . . . comedantur pili porroruin.

Di Piai, de suffocatione motrici s(2). Suffocatio matricis est pas-

(1) Dal Lib. Aur. di Costantino cap. 43. pag. iS 3 , De multitudine meri- 
struorum. H.

(ì)  Dalla Praclica di M P latL-ario pag iS i ,  II.



sio in qua mnlier videlur fero sufl'ocaii matrice spiritualia com- 
primenle. Habet aulem principaliler fieri ex retentione menstruo- 
i uni, ex aliquo hum ore venenoso existente in ipsa matrice, e t  ex 
co r ru p to i t  venenoso spermale , circa testiculos matricis existente , 
quod sepe conling it in  virginibus e t  viduiscontiiientibus cum ab* 
stineant a veneriis sperma corrum pitur .  F it autem hoc modo. Duin 
menstrua re t inen tu r  vel venosus liumor velcorruptum sperma ha- 
bundat in matrice, fumositasab ipsisresoluta vacuitatem matricis 
replet e le x te n d i t  m atrix  repleta e t  superius conducla com prim it 
spiritualia unde fere mulier suflocatur. Cognoscitur aulem ex re
tentione m enstruorum , e x  traved ine  pectinis renum et coxarum 
et ex hoc quod per  intervalla et non repente fìt accessio , et per  
hoc differì a ceteris speciebus sincopi*, e t  tanta est quod in acces
sione mulier p rivatur  sensu et motu nec in aliquo vita prec ip itu r ,  
nisi ex flosculo lane naribusapposito  vel ex ampolla vitrea super 
pcctus posila u td ic i t  Galenus , cognoscitur autem vita ex motu 
flosculi lane vel aque. P recipitio  m atricis liabet fieri e x  relaxatio- 
ne nervorum ipsius matricis , e t  ex superfluis humoribus m atr i-  
cem aggravanlibus unde ipsa quandoquidem d ex tro rsum  , quaii- 
doquidem sinistrorsum declinai , quandoquidem etiam  pars ejus 
exit. Cognoscitur autem ex gravedine pectinis renum  el partium 
matrici adjacentium , et ex torlione e t  dolore ab umbilico infe- 
rius, ex retentione m enstruorum . Exitus matricis patientis indi- 
cio cognoscitur

Cura. Contra suflbeationem in ipsa sutìbeatione ligentur forti- 
ter coxe et conslringantur, ut per revocalionem spirituum m atrix  
inferius descendat fricenlur exlrem a inferiorum partium cum sa
le. Provocetur sternulalio cum casloreo, pipere, euforbio, p ire tro  
et similibus, ventose sine scarificatione ponantur circa tibias, feti
da naribus apponantur ,  u t  fumus ammoniaci, galbani, serapini,asa 
felidae, urine, super carbones asperse, m ulier  vestibus undique sit 
contccla, ne fumus ad nares adscendat- Subfumigetur ex aromati-  
cis ut ex laudano, storace, xilo aloes, m ir ra  e t  similibus. Si ex re
tentione m enstruorum  vel ex  hum ori venenoso fiat hec passio, in- 
cidatur saphena. provocentur menstrua u t  dicium est. Supponalur 
cliani benedicta rum  o ' to  muscelino resoluta, bombice intinta Fiat 
purgatici cum benedicta vel ieralogodion. vel iheodoricon. Sì ex 
coirupto spermale fiat , si virum habeat. Si virgo esl vel vidua 
consilium. . . .  ut nubat,  si voto castitatis vel conlincntie teneatur,  
tidt hoc remedinm, salgemma, n itrum  pulverizenliir e t  distempe- 
rcntur cum aceto e t  aqua salsa, e t  bombix intincta im ponatur , ex
hoc enim fit quedam morditio unde.............. Contra precipilionem
matricis,si m cm trua  reU n ta  sint in causa provocentur, odorifera 
naribus apponuntur, subfumigium ex fetidis fiat, ventose sine scari- 
fuclii ne circa umbilicum ponantur. Si m atr ix  excat,  fiant remedia 
contra exilum ani dieta (I).

(i) Mancano 5 lince 11.



De tumore mnlrieis. Si m atr ix  sit tum id i ,  hoc modo potori* co- 
gnoscere. Omnis caro illius, a pede usque ad scapulas v ide tu r  sibi 
quod pungilur acu et e t iam  scapule. Hoc fac, da ei caules de mal- 
' a  e t parva urlica cum lardu porci et  comedat ; po«tea coque pari- 
carinm vel malvam, et ex aqua, fomentabiseam, e t  herbas pone su
p e r  ventrem ut emplastrum, hoc valet ad dolorem matricis .

( / )Si m atrix  vulvam aliqua de causa ex ier i t ,  coque oleum e t  vinum 
e t  ex  hec fomentetur,  post sume piculam i. e. picem liquidam , et 
unga tu r  m atrix  , deinde accipe lemuscellum de silaco et unctum 
de picula pone in vulva, prius tamen m atrix  m it ta tu r  intus mani- 
bus mulieris, e t sic posito lemuscello juxta vulve mensuram jaceat 
renibus altis, caput re tro  inclinatum, per IX dies, u t  non moveat 
e t  si vu l tegere re ,  ibidem in aliquo vase egerat,  e t  ibidem rningat, 
et abstrahat lemuscellum , postea p o n a t , e t  ne comedat nisi bona 
e t  dulcia e t  suavia cibaria et bene redolentia.

De eodem. Ad mntricem au tem , quum exit  p rop te r  partem fac 
balneum quod diximus contra frigidita tem matricis , e t cum exie
r i t  a balneo, jacent capite demisso, e t  pedibus e leva t is , post acci
pe gariotilum, spicam nardi,  nucem muscatam, galangam e t  pulve
riza, e t  confice cum trifera magna et forma magdalionem grossarn 
et rotundam ad modum ovi parvi et  subpone vulve, post accipe se
men nasturcii e t  pulegii vel polii montani e t  c iminum, zinziberem, 
pulverizata cr ibra confice cum melle calido, et fac emplastrum et 
superpone pectine e t  renibus lignns s t r i d e  cum fascio.

Item de eodem. Iti C. b it  autem multotiens u t  m atr ix  relaxata 
vel vertebro incumbat vel per vulvam exeat. Hanc ergo hoc modo 
revocabis. Cedriam i e picem liquidam, vel asam fetidam, vel 
serapinum, vel galbanum vel aurip igm entum  carbonibus superpo
ne et patiens subfumigetur, de te r t io  in te r t ium  diem mitridatem 
dabis et tyriacam , vel si debilis fuerit vomitivum, vel suspensis pe
dibus per pudenda infundatur aqua pluvialis,in aqua distemperetur 
holus, vel sanguis draconis, vel mummia vel ypoquistidos, vel aca- 
tia , vel infunde athanasiam cum succo poligonii, vel sanguinarie. 
Si nimius sanguinis fuerit fluxus dabis electuarium factum de mi
robalanis super lapide combustis.

Ad vulvam constringendam, vetonicam, (I) rosas, terram fran 
t igenam , armillos i . e .  grana uve pulveriza, e t  distempera in ma
rni in similitudine luti eum aqua calida vel albugine ovi et cum di
gito pone in vulva vel cum pubano uncto de tali luto , e t caveat ni 
mingat.  S trictorium . Considam e t  m ir tum  coque in aqua et inde 
lavet vulvam.

De impedimento conceptus ( I )  Im peditur  conceptio nunc \itio 
mulieris, nunc vitio viri,  vitio mulieris u t  ex retentione menslruo- 
rum , vel nimio fluxu , ex  siccitate p rop ter  deftedum nutrimenti



e t  sepius ex h u m o re  n im io  op ilan te  os m atr ic is  e t  o ra  coti l idom un . 
e t  lubricante sp e rm a .  Vitio m ar i t i  e x  inala sp e rm a t i s  q u a l i ta le ,  e t  
cu r ta  \el to r tuosa  v irga .  Signa causas e t  curas  t lu x u s  m u l ie b r iu m  
in propriis req u i re t is  capitu lis  Siccitas cognosc i tu r  ex. a d d i t a t e  o- 
r is mitricis, ex  pauc ita te  m e n s t ru o ru m .  ex  m ac i len t ia ,  e t  ex. a li-  
q u a  re precedente a t ten u an te  corpus .  H u m o r  su perhabundans  co- 
guoscitur e x  pingui vel mediocri corporis  hab i tu d in e ,  ex m e u s tru is  
excunlibus cum  muscil laginibus, e x  g raved ine  e t  f r ig id i ta te  m u tr i -  
c is ,  e t  eo quod sp e rm a  a viro iu jec tum  se n t i tu r  a m u l ie re  valde ca- 
l id um  et quasi e x u re n s ,  cum  post ac tionem  factam in m o d um  gla- 
ne i  considentis in te r iu s  vel pi e n im ia lub r ic i ta te  s ta t im  in ac tione  
e x t r a  funditur. T ortuos itas  v irge  e t  curt i tas  visu d inosc i tu r .

Cura. Cum e x  siccitate m ulier is  est  v i t ium , h u m e d a n t ib u s  e t  re- 
slauranlibus est rem ediis subven iendum . F ia t  balneum ex  aqua d e 
cocta  herbe viole, malve rose, branco u rs in e ,  m i r t e ,  foliorum c i t r i -  
n o ru m  Malva herba  viole co n tr i te  bull iant in b u ty r o  e t  oleo vio
laceo, et fiat em p las t rum  e t  su p p o s i to r iu m ,sem e n  papaveris albi eon- 
t r i t u m  confeclum cum  oleo rosato e t  violaceo e t  lacte m ulier is  e t  ca- 
lefactumin testa ovi in u n g a tu r  su p e r  m a t r i c e m ,e t  post r e n e s ,e t  cu m  
bombice subponatu r ,  d e tu r  e lec tuarium  ad  res tau ra t io nem  hu tn id i -  
ta t i s  et dieta sit fr ig ida e l  hum ida .  Si ex h u m id i ta te  fiat,  quia  hec 
cau sa  solet esse p rec ipua ,s tuù ios ius  est laborandum , p receden te  usu 
ox i  mellis, p u rg e tu r  cum  pillulis de V. generi bus, vel cu m  benedic ta ,  
e t  posi le rlium d iem  purga t ion is  in g re d ia tu r  balneum seounda die 
lia t  minutio de  saphena, vel liat scar ifactio  in  t ib iis ,  te r t io  die post 
m inutionem d e tu r  I n f e r a  magna , opiata in vino calido  e t  fiat bat- 
n e u m  ex aqua deco tta  in i r le ,  m a jo ran e ,  s is im bri i ,  roelise, campilo- 
r a t e ,  rose, malve, brattee u rs ine ,  p im pinel le ,  fo l io rum  c i t r i n o ru m ,  
fo liorum  lauri,  e t  in balneo r u m p a tu r  ampulla olei muscelini e t  
ole i laurini. Hoc balneum in g re d ia tu r  X. continuis  d iebus , e t  in in- 
gressione e t  cum  vadit d o rm i tu m  rec ip ia t  de hoc e lec tuario  quod: 
J tee .  spica na rd i ,  nucis muscate ,  gariofili,  foliorum gariofili, galan- 
g e ,  ca r iam o n i,  p iperis  longi, rose, storacis calide, a lip le  aa. b is to r
te  ad  pondus o m n iu m ,  confice cum  melle rosato addito  m usco .O m ni 
a u te in  ero fiat s u p p o s i to r iu m  ex  t r i f e r a  m agna fac tum , e t  ex po l
v e re  olibani, e t  ex oleo m uscelino ,quod tenea t usque ad m ed ian i no 
c t e m ,  quo e s t r u d o  su pponat  sibi subpos ito r ium  m odicum  fa c tu m  
e x  nuce  muscata, gariolilo, ligno aloes, s to race  calida, m u sco  s im u l  
confect is  cum s to race  s ine  aliquo l iquore .  Hoc IX. d iebus f a c to ,  
s t a t i m  post em enda tiouem  m e n s t ru o ru m  liat scar ifac t io  post tibias 
e t  s e r o  tiut fom en tum  ex  aqua  pluviali decoctionis b is to r te  e t  pule- 
g i i ,  de inde  fiat supp os i to r iu m  ex  am b ra  m u s c o , e t  speciebus alias 
d ic t i s .  Hoc l i l  diebus facito, q u a r ta  d ie  p re d ic tu m  fo m en tu m  fiat 
s e r o  ex  pulegio e t  b is to r ta ,  e l  tunc vir p r i m j  ad eam  a c c e d a t , e t  
n o n  an loa .  Si fiat v i t ium  ex  mala q ua li ta te  sp e rm atis ,  si sperm a 
c a l id u m  est, d eu lu r  e lec tuaria  fr ig ida e t  sy rop i f r i g i d i , e t  epilh i-  
m a ta  f r ig id a  fiant super  renes e t  pudenda. Si est f r ig idum  s p e n n a  
e t  u i in is  hum idum  , u U tu i  calidis elec tuari is  et iuspiìsuiilibus , u t



d iam arg a r i to n ,  d ian thos  e t  s im i l ib u s ,  e t  fiunt calida fom en ta  e t  c a 
li Je  unctiones. Q uod a u te m  fit vit io  v irge  incurab ile  e s t .

Ile ii U C  de eodem. F e tu s  concep tio  si im p e d ia tu r  a u t  v i ru m  
au t m ul ie rem  solem us liabere  s u s p e e t n ,  Quod en im  non co n c ip i t ,  
vit io  vir i a u t  m ulie r is  solet co n t in g e rc .  .Mulieris vero  vitio  (lupii- 
c i t e r ,  vel p rò  n im ia  h u m id i ta te  m a tr ic is ,  und e  matrix. p r e t e r  na ti i*  
r a m  levita, p rò  sui levita te  in jec tu m  s p j r m a  n eq u i t  r e t in e r e ,  si  ta 
m en  re l in e t ,  id sua n im ia  h u m id i ta te  su l f jc a t ,  vel ex n im io  m a t r i 
cis calore e t  s icc ita te ,  sem en in jec tum  co m b u r ie n te  e t  e ss iccan te .  
Si e rg o  p rò  m in io  m atr ic is  calore  e t  s icc ita te  m u l ie r  non potes t c o n -  
c ipe re ,  hec e r u n t  sigil i : Labia h abe t  u lcera ta  e t  tan q u am  h ab e t  
rubeas ,  si tis es t  ei assidua, e t  casus cap il lo rum . Hec e rg o  cum  vi- 
d e r i s  si m u l ie r  jam  tr ice« im um  a n n u m  t r a n s ie r i t  vel si d iu hec pas
sa fu e r i t ,  incurab ilem  jud icab is .  Si vero  m u l ie r  juvencula  fu e r i t ,  
nec passio d iu tu rn a  e x t i t e r i t ,  sic subven ias .  Accipe malvas e t  a r-  
th e m is ia m ,  e t  in a q u i  decoquas, e t  cum  decoct ione  q u a te r  vel a m -  
plius p a t ien tem  su b fu m ig a r i  facias In t e r  has a u te m  subfum iga t io -  
nes subpos ito r ia  vulve e t  pessaria cum  muscelino e t  inusce modico 
u t  m a t r ix  co n fo r te tu r  facias. Die vero  sep t im o  post fum igat ioues 
factas accipies de  tr i fo ra  m jg . ia  ad m o d in i  g l a n l i s e t  su b t i l i te r  in 
bombice involve, e t  inde subpo s i to r ium  vulve facito, u t  si e x  to t  
su bfum iga t ion ibus  p reced eu l ibu s  m a t r ix  a l iq u im  suscep it  in se la- 
n u g inem  e t  lev i ta tem  bene beneficio t i l is  s in p .x i to r i i  d e d c c e tu r  et 
m a t r i x  aliquanti i lum  co n fo r le tu r .  In sequen l i  v e ro  d ie  ea in  cum 
v iro  suo facias co ire .  In  alia ebdom ada si e xp ed ia t  eadem  u ta r is  cu
ra ,  faciendo p red ic ta s  subfum iga t iones  e t  ce le rà  p r o u t  d ix im us  ad- 
h ibendo  beneficia, l l e c  a u te m  tam d iu  facito quou sq ue  p red ic ta  re- 
m i t t a n tu r  s in th o m a ta  e t  illam bis vel te r  in ebdom ada facias coire ,  
u t c i l i u s  possit p regnans  fore .  Si vero p rò  n im ia  m atr ic is  h um id i-  
ta te  conc ipe re  non p o le r i t  , hec e r u n t  indicia .  Oculos liabebit as
s idue  lacrimosos, cum enim  m a tr ix  c e reb ro  p e r  nervos  s i t  all igata, 
uecesse est u t  c e re b ru m  m a t r i c i  c o m p a t ia tu r ,  uu de  c u m  m a t r ix  in 
se n im iu m  h ab u e r i t  h u m id i ta te m  , c e r e b r u m  h u m id i ta te  replebi- 
t u r ,  ex  cujus habundantia  cum  Iota in ce reb ro  n e q u ea t  r e t in e r i  reu- 
m atizans ad oculos involuntar ias  eos assidue co g it  e m i t t e r e  lacri
ma?. Quod vero  m a tr ic i  c e re b ru m  solet c o m p i t i  s ig n u m  nobis est 
rnu l ie ru m  alienatio  ex  m e n s t ru o ru m  f.icta r e te n t io n e .  P ro  nimia 
e rg o  m atric is  h u m id i ta te  si m u l ie r  n eq u ea t  concipere ,  eam  in p r in 
c ip io  cu m  th e o d o r ic o n  yp e r ico n  Iaxativo p u rg a r i  p re c ip im u s ,  de
in d e  vero  in te r t ia  vel q u a r ta  die pes>arium de eod em  theodor i
con y pericon  fiat siccum. De eodem  pillulas ad m o d um  glandis for- 
m a r i  facias e t  in bombice ten u i  ne d isso lvan tur involutas per pu
denda q u a n tu m  p o te r i t  i n t ro m i t t a t .  In  alio d ie  postea si adirne ex 
loto m a t r i x  non fu e r i t  p u rg a ta  , aliud pessarium  eodem  modo de 
t r i t e r à  m agna cu m  modico musco sic sibi fiat. Hec au tem  tamdiu 
fieri precip ias donec m a t r ic em  a cliimis sup e r f lu is  prorsus evacua
timi cognoscas, quod  s i c s c ie s :  Accipe p a ru m  de musco e t  al . . . 
m u l tu m  odorife ro ,  e t  p e r  n a tu ra m  i n t r u d a s , e t  si bene purgata  tue-



r i t  in  ore consimilem sen t ie t  odorem . E t  quis  eam  osculatus fu e r i t  
c r e d e t  eam in ore  m uscum  te n e re ,  l t e m  si s i t im  post hanc habue-  
r i t  enrationem, scias eam  bene esse p u rg a ta m .  U em q ue  p u rg a ta  fre- 
q uen tiu scu m  viro c o n c u m b a tu t  co nc ip ia t .V ir i  vero  vitio si im pe- 
d i a t u r  conceptio a u t  e r i t  ex deffoctu sp i r i tu s  spe rm a  im p e l l e n t i s , 
a u t  ex. humoris i. e.  spe rm a tis  delTectu, a u t  defec tu  caloris. Si vero 
e x  defectu sp ir i tus  hoc fiat, e t  si a p p e tu n t  v irgam  non e r i g u n t .  
Q u ibus  succurrimus cum  rebus ven tos ita tem  e t  s p i r i tu m  m u l tu m  
generantibus. Si ex sp e rm atis  vit io  hoc f i t , e t  si coean t ,  vel uihil 
v e l  parum sperm atis  e m i t t u n t , e t  sic subven iendum  est au g m eu -  
tan t ib ussp e rm a ,  u t  su n t  m ax im e  cepe e t  similia .  Si vero ex ca lo 
r is  delTectu hoc ev en e r i t ,  non a p p e tu n t  qu ibus renes cum  a r ro g o n  
in u n g i  precipimus , vel acci|>e eu fo rb ium  e t  sem en e ru ce  , e l  in 
sublilissimum pulverem  his redactis  cum  puleg ino  vel muscelino vel 
lau r in o  oleo commisce e t  inde renes unge.

ltem  de eodem il .  I ■ A .( I )>lulier conc ipe re  votens videat ne m a 
t r i x  si thumectosa, vel nirnis sicca, vel Torrida servato  o rd ine  m cn -  
s l rua l is  purgationis non habundans variis  l iq u o r ib us ,  vel albis, vel 
sanguinei?, e t  nec p lu r im is  vel parvis ,  s it q ue  m u l ie r  facilis d ig e 
st ion i^ , non tam eu  assidua s i t  p u rg a t io  e t  s e r v e tu r  co rpus  in t e m 
p e r i e ,  tempus a p tu m  ad im p re g n a u d u m  est m ox  declinan te  p u r-  
g a t io ne ,  cum corpus non est p len u m  cibis n e q u e  delìciens uno t a 
m e n  cibo non u l t ra  m o d u m  n u tr i to .  Inc ip ien te  e n im  purga t ione  
m in u s  est apta  conceptio  , c o m m u n i te r  n a m q u e  v iro  e t  m u l ie r i  
co rp o r is  tem peranti^  ad juvat,  pingues en im  m inus  ap te  ad conci- 
p iend um , eo quod non pudenda con veni u r i t , e t  p a ru m  sangu in is  
e t  seminis re l in q u u n t ,  nec valde tenues sun t ap io .  Ig i tu r  si a l iq u a  
n on  purgetur p ro p te r  malos h u m o res ,n ih i l  ad hoc uli lius q u a m  the-  
odoricon  nostrum  e t  ie rap ig ra  e t  d iam alve . IIoc a u te m  dabis cura
cognoveris m en s tru a  i u .................. v en ire .  Si a u te m  non  concepe-
r i t  propter f r ig id i ta tem  m atr ic is  , quod sc i tu r  q u u m  m e n s tru a  
s u n t  retenta d ieta  fuil  fr ig ida , p inguis h u m o r  e s t  m atr ic is  , sin  - 
p o r  secundum m a tr icem  lumbos e t  c ru r a  , ab la l io  concupiscen tie  
v ene r is .  His co n v e n iu n t  labor e t  calida fom enta  e t  fum i de a ro -  
m a t ib u s  et t im a t ib u s .  Nihil a u te m  melius e t  u ti l ius  q u a m  caslo- 
re t im  s ib ib a tu r ,  e t  redolontia  sem ina ,  u t  c im in u m  , an isum , pu- 
le g iu m  , th im u m .  D a b ise t  a n t i d o tu m  is tud . Hec. e p i t l i im u m ,  e u 
fo r b iu m ,  piper p e t ro se l in u m  , dau cu m  , fac p u lv e re m  , da 5- H. 
l i b r a m  1. Hoc v e n trem  d u c i t ,m a t r i c e m  calefacit, e l  m en s tru a  p u r -  
g a t  , seileat in  sella e t  re c ip ia t  fu m u m  a q u e  in q ua  cocta s in t  a r  
th em is ia ,  ru ta  , e ip e ru m  , a c o r u m ,  e t  sem ina  red o len t ia .  C a th a 
p la s m e tu r  pec tu s  ex e isdem  e t  uinbilicus , o ri  vulve a p p o n a tu r  id 
q u o d  fit de m i r r a ,  r u ta ,  ga lbano  e t  castoreo, p r iu s  tam en  fom en- 
tans  c u m  aqua m arina ,  post fo m en tu m  a pone medicam eli  cum  b o m 
bice. Si au lem  f e r v i d i t a s e t  n im io  calore  s i t  q u o d  s ignificat pauci- 
tas  m e n s t ru o r u m  cum  do lo re  exiens , e t  u lcera  p u d en d o ru m  , e t



w
rn lur to t ius  corpor is ,  dabis q u e  m ed io c r i lc r  h um eclan l  e t  iufri-  
g idan t  u t  lactucas, malvas, b l i tu m , portu lacas  j a tr ip l ices .  Si vero 
p ro p te r  h u m id i ta te m  11011 concipiat,  s ig n u m  est quia  h u m e c la tu r  
i n c o i t u ,  m en s tru a  h u m id io ra  e t  teuu io ra  e t  m u l ta .  His sicca fiat 
d ieta  , super io ra  m e m b ra  laboren t  e t  f r i e e n tu r  , v o m it ivu m  su-  
m a n t ,  siccis cibis u ta n tu r  , os m atr ic is  cum  s t ip t i d s  c o n fo r te tu r  , 
cum  apozim ate  lentisci,  m i r t i ,  rose, ba laus tie ,  c im a ru m  rub i  , e t  
galle. M atrice sicciore e x i s te n t e  co n tra r ia  f i a n t , s icu t balnea, u n 
guen ta  , ubi h u m id e  , v inum  te m p e ra tu ra  , e t  pau cum  Si au te m  
prò  p inguibus h u m o r ibu s  non s i t  coneep tio  , p u r g e t u r  cu m  theo -  
do ricou  nostro  e t  p ig ra .  Dabis q u o q u e  su pe r iu s  t r a t t a t im i  antido- 
tu m  iu quo  m i t t i t u r  e u fo r b iu m ,  p ip e r ,  e tc .  C u m  au te m  em enda -
lio facta fu e r i t  m en s t ru i s  bene e x e u n t ib u s  co m m iscea tu r  cessante 
p u rg a t io n e .  Quod si ventosilas concep t ionem  p ro h ib ea t ,  his signis 
sc i tu r .  Inf la tionem h ab en t  c irca  m a t r ic e m .  His ig i tu r  p r im o  ci
bus m in u a tu r ,  dabis q u o q u e  an isum , c im in u m ,  ru t a m ,  an e tu m  , 
feniculi se m e n .  Si a u te m  ex  conclusione m a tr ic is  fiat , ap e r ia lu r  
cum  calidis, s icu t cu m  apoz im a te  in q u o  c o q u a n tu r  m alva ,  semen 
lini, l 'enugrecum , bli ti  o leum  e t  mel , vel fo r t io r ibus  u ta r lh e n i i -  
s ia ,  ca lam ento ,  pu leg io ,  cam o m il la ,  in  vulva in ic ian tu r  terebin- 
t in a ,  vel v i t ru m  , ficus , cassia el . . e t  spieula. Si au tem  os 
m a t r ic is  s i t  a p e r t u r a ,  d ie ta  s i t  s t ip t ic a ,  fom enta  e t  m edicam ina  si- 
cu l  cort ices  g ra n a to ru m ,  lentisci,  r ad ix  r u b i ,  m i r tu s  e t  galle-Si 
vero  to r q u e a tu r  m a t r ix ,  c u r e t u r  cu m  mollitivis-

De muliere u l concipiat. ( l ) S u m m u m  oran iu m  m edicamentum 
ad im preg nan du m  est is tud : Hec. kebuli  m o n d a t i ,  cuschute  aa, g. 
I .  cassie l ig n e e§ .  fs. rose , masticis , p i r e t r i ,  c iceris  aa §  quadrans, 
caridos D. 11. e t  fs. ca rdam om i g .  is . sam buci g .  l i .  L’r e s g  hnjus 
pu lver is  te m p e r e n tu r  cum  I I I .  g .  mellis Q u a r ta  pars  est hujuspul- 
veris  m isceatur cum  alum inis  q u a d ra n te  g .  e t  p i r e t r i  g .  quadran
te .  IV. euforbii g  q u a d ra n te ,  IV, de  his de  q u a r t o  in quartum 
diem  ad balneum  fum ig ium  faciat de  sep t im a  p a r te  i. e. de una 
d rag m a  e t  fs vel de una 3 E t  red iens  dom im i su m a t  unaquaque 
d ie  de confectione p red ic ta  cum  melle te m p e ra ta  in modum avel
lane vel parve  castanee, cum  vino vel calida, e t  tunc subpone in 
vulva f ru s tru in  lane in melle in t in c tu m  vel cura pauco piretro,  vel 
c u m  muscelino usque ad  h o ram  coeundi.  P rod es t  quoque trifera 
m agna .

Lem de impedimento conceplus. Si vis scire  de  m ulie re ,  que jam 
concepit,  e t  m odo non potest,  vel q u e  u n q u am  concepit,  uude con' 
t i n g a t , accipe balsamuin e t  ex hoc unge  sam bacinum , et cum fi
lo liga in c ru re  e t  sam bac inum  ita u n c tu m  balsamo pone in vul
va ad mansionem , si m a t r i x  a t t r a x e r i t  sine dubio concipiet , si 
non, nu n q u am  , e t  inde p r ius  lave tu r  vulva e t  antequam  hoc ex- 
p e r ia r i s  vide u r in a m  ne vit io  caliditatis  a u t  fr igidila lis  contili- 
g a t .  Si f r ig id i ta te  p a t ia tu r  accipe c im in u m  et te re  e t  liga in pau-

( i )  Dal Lib, Aur, di Costantino lo stesso cap, 44 ' Pag. • 85. II.
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no, et accipe folia lauri integra, e t  pone in aqua e t  fac b u l l i r e , e t  
post faciassibi fumigium vel balneum vel lavet bette se e t  vulvam 
ex illa aqua. I te ru m  accipiat absinlhium, arthemisiam et pistet e t  
Jisteraperet cum oleo laurino e t  inde unge sambaciitum et pone iti 
vulva, et i terum accipe muscum, gariofilum, nucem museali, sp i-  
cam nardi, cinnamomum, galangani, e t  cetera od trifera , e t  te r e  
omnia simul, e t  liga in subtili panno et pone in aqua et fac bullire 
bene et post ex aqua lava vulvam, e t  decocto pulvere fac pessarium, 
ni pone In vulva cum liguto pulvere in panno, e l  ita purilieata cum 
coiicumbere voluerit accipe scinoti cuisci quod itascitur in quercu ,  
vel in aliis arboribus et te re  e t  d is tem pera  cum v in o , vel alio li
quore et potui dabis, e t  ita procul d u b io  concipiet ( I) .

VI masculum generai mulier. Si aliquis generare vult mascu- 
lum levet crus sinistrai» m ulier i  e t  dextrum  extendat,  vel ponat 
pulvinar in sinistrum. I lem  aliud : Cum vir concubuerit cum uxo- 
ic, per spermatis effusionem quam citius vir poterit descendat ile- 
super ea, et ipsa cito vet ta t  se in sinistro latere et sic dorm ia t (2).

De cuncep/u impeti iewlo. Ut mulier no» concipiat per quot an- 
nos volueris accipe tot gramina seminis miristice , quibus tinctis 
in ejus menstruis et postea ablutis dabis bibere cum vino. Ad idem:
Jusquiamum t r i tu m  cum l a c t e ................. ligabis in corio cervino
et suspende ei ad collutti. Ad idem. Sume avellanam perfora tam 
et imple cani vivo argento , liga ei in brachio s inistro; non conci- 
piet- Si mulier super  se portaverit pimpinellam, quantum  in se est 
non concipil. S imiliter  e t  vir.

Vi pur!le mtimiUe noncrescant. Ut puelle marmile non crescant, 
herbam melissam tere ,  e t emplastrum appone. Ad idem : Semen 
papaveris in aqua pluviali coque, e t  in linteo tribus diebus appone. 
Ad idem : Semen papaveris in aqua pluviali coque, e t  in linteo t r i -  
bus diebus appone (3).

All lu x  ariani reprim endam . Si m ulier de am ore vexatur  bi
bat per tr iduum vetonicam iu vino veteri coctam. I tem  leticiam 
«Jdiciet vetonica : I tem ad venerem reprim endam . Rutam tr i tam  
manduca e t  bibe assidue, cessabis a luxuria .  Ad idem accipe de r a 
dice nimphee IV g .  e t  fac pulverem , dabisque mulieri per diver- 
sos cibos, e t  cessabit a luxuria (4 ;.

Ve cu qui coire non putesl cum muìiere. Ad eum qui coire non po
test cum muliere. Saturejam cum nucibus coque e t  vino e t  oleo.in 
balneo bibat (5).

De stridono vulve. Ut puellam devirginatam tanquam virgiuem 
reJJas: Quercus corticem mediaslinum in vino coque e t  inde asso 
blineo et sublava et digito imputo , inunctis fe.n tribus jaocas, vel



gallain in aceto coque e t  lava. S t r ic to r iu m  Consi dam  et m i r t u m  co
q ue  in aqua  e t  inde  lavet vulvam .

De partu maturando el accelerando. Ad m a tu ra n d u ra  p a r tu m  
m alvam  in caldaria bull ire  fac, e t u  jus fum o  m u l ie r  s u b f u m ig e tu r ,  
e t  de herba  su p e r  pectinem  pona t.  I t e m  s t e r n u tu m  cum  pulvere  
aliquo o re  e t  nar ibus  m anu  constr ic t is  p rovoce t .  I tem  si m u lie r  
non potest p a re r e ,  scinde pelliculain il lam in f e r io r e m  cum  ungue 
e t  sic p a r ie t .  Ad consolidando m postea ca rn e in  coque m alvam  be
ne e t  pone su p e r  r u p t u r a m  ca runcu le  facte sue  eam  cu m  acu e t  
filo rubeo ,  de in de  su p e rpo ne  r u t a m  e t  a r th e m is ia m  cu m  ovo di-  
s te m p e ra ta m  p e r  111. dies. q u a r to  a u te m  d ie  su m e  b o lum , sangui- 
ne m  drachon is ,  s im p h i tu m ,  e t  pu lver iza  e t  p roh ice  su p e r  r u p t u 
r a m ,  sed an tea  ba lnee t se e t  caveat a f r ig o re  e t  exe rc i t io :  hoc di
co q u u m  fit illa ru p tu ra  de vulva u squ e  ad a n u m ,  sed q u um  fit 
cu m  ungue  non ind iget tali m edic ina .  I t e m  un ge  renes  cum  cali
dis unguen tis  e t  ablue cu m  decoctione malve. U t m u l ie r  par ia t ,  di- 
p ta m n u m  dabis , e t  sine periculo  p a r i t .  I t e m  de sa lgem m a fac sup- 
p o s i to r iu m  in  s im il i tad inem  parv i  d ig i t i ,  e t  in un c tam  in oleo con
s t ipa to  subpone. Ad difficultatem p a r tu s  scr ibe  hanc sc r ip tu ram  in 
c ru s ta  panis: « M en tem  sanc ta tn ,  sp o n tan eu m  h u m o r e m  domino, 
e t  pa t ien t i  l ibe ra t ion em  ». A j  m u l i e r e m  qu e  non po tes t  parere, 
a rgen te l lam  si all igaveris  ad  renes m ulie r is  sine m o ra  p a r tu m  oi- 
c i t  foras. Ad p a r tu m  m o r tu u m :  Sa tu re jam  da b ibe re  m u l ie r ic u m  
aqu a  calida , sine m ora  p a r tu m  m o r tu u m  eicit .  Ut m u l ie r  cito pa
r i a t ,  a r th em is iam  fe m o r i  s in is t ro  su sp en d e ,q u am  colliges cum do- 
minica o ra t io n e  , e t  p o s tq u a m  p e p e r i t  cito tolle ne in te r io ra  se- 
q u a n tu r .  M ir ra m  in m o Ju in  nucis p a rv e  sub ti l iss im e tr i tum  et 
cura vino albo d is te .n p e ra tu m  da volenti p a r e r e  e t  l iberabitur.  Ad 
dillicultatem partus  theodor icon  an aca rd io n  m iscea tu r  cum me
d iano  cort ice  r a p s i c i , e t  p o n a tu r  s u p e r  p ru nas  in aliqua te s ta , et 
m u l ie r  su b fum ige t  se, s ta t in i  p a r ie t ,  sed ad secundinam expellen- 
dam  vel m o r tu u m  fetu in  vel m u l ie r e m  l ibe ran dam  in partu ni! 
melius q u a m  bora*, d i s te m p e ra tu s  c u m  vino e t  potus. Itein ad se- 
cuud inam ex pe llen dam co la tu s  succus rad ic is  pe trose lin i  foliorum ho- 
rag in is  e t  p o r r i  cu m  aceto e t  oleo b ib a tu r  (I) .  Ad difficultatem par- 
lus  da 5  I- d ip tam u i cu m  aqua fen ug rec i .  Nidus y rund in is  totus 
cum  aqua vel e o la tu s e t  b ib itus ,  vel ap >zim ite fenugreci cum melle 
p rodes t  D ia m a ra t ru m  b ib i tum  m iru m  e s t .S e ra p in u m  cum acqua ci
cer is  vel faseoli b ib i tum  e t  cum  m uscelino p ro b a tu m  est.Si secun li
na non e x ie r i t ,  s te rn u ta t io  fiat cum  elleboro albo vel nigro,da apo
zima savina faseoli e t  ciceris n igr i  e t  fenugreci cum  gum m i §  I. 
ga lbani,  fenugreci ,  fac ca n m i r r i  e tg a l b a n a  vel c u m  oculis s iIso- 
r a m  piscium vel cum  s te rco re  canino vel catino  (2). Ut mulier cito 
p a r ia t ,  la ca l te r iu s  m ulier is  bib.it, m ax  l ib e rab i tu r .  l tem  ( u r b i  sai-

f i )  Ciò c!ie segue da Lib. Aur. di Gostaatinc) cap 11. de 'lubrim felu i>» 
giua 188 H.

(a) F in  ijui Ja Coslauiano, H .



m a r ia  i .e  lucia b ib ita  e ieit  iu f a n te m ,  in fra  corpus m ulie r is  m o r -  
t u u m .

De pnrgatione p. mulieris posi paritari. Ad m iil ierem  q u e  non 
post  partuin p u rg a r i  l ib e re  : succum de foliis p o r r i  vel b o rag in is  
e x p r i in a t e t  cum  oleo inisccat e t  b iba t ,  e t  s la tin i  p u rg a b i tu r .

Ilem  de dolore mulieris expuoro ani parla in m al'ice  murtuti. Ad 
d o lo re m  factum e x  p uero  a u t  p a r tu m  in m a t r i c e  m o r tu u m  , acci
pe  balsamum e t  cum  aqua  calida pa t ien t i  o lfe ras ,  e t  l i b e r a b i tu r . e t  
fe tu s  mortuus expe lle tu r .  I tem  facit o leum  pu leg inu m ,v e l  musce- 
l in n m  cum calida s im i l i te r .  I tem  si post p a r tu m  dolorem  m u l ie r  
p a t i a t u r ,  accipe tu r io nes  sam buci e t  folia e e n t i n e r v i e , e t  succum 
exp r inaa t ,  el cum ovis inde crispellas faciat,  e t  eos c o m e d a t ,e t  bo- 
m im  vinum b iba t ,e t  sanabitu r .S i a u te m  p a l i tu r  dolorem an te  p a r 
tu m  e t  morluus s i t  in fans ,  bibat b i l s a m u m  cum  aqua calida e t  li- 
berab i tu r .Si  au tem  p o te n t  s ta t im  p a re r e  m u l ie r  e t  p u e r  v iv u s s i t ,  
a c c ip ia t  malvam, e t  coqtiat in aqua  , e t  e x  aqua  illa lave tur  e t  fo- 
m e n t e tu r ,  deinde faciat sibi fum igiu  n de spica in aq ua ,  vel s u p e r  
ca rb o n e s .  Postquam p uer  n a lu s e s t  e t  licti is  non potest e x i r e  , da 
ei s t a t im  succum p o rr i  cum  oleo ad p o tan du m . Si hoc non p ro fue -  
r i t  inversa  facie lac eam  jacere ,  e t  unge  v en trem  cum  oleo, a t t r a -  
liendo  semper v en tre m  e rga  vulvam , d e in d e  lava ei am bos ped es ,  
e t  s tans  e t tcn ens  pedes illius in a l t o ,p o n e  pedem  tu u m  in te r  renes 
illius e t  t e r r a m , e t  ita tenendo  m i t t e  duos vel tres  d ig i tos  tuos in 
um bilico  et vertendo  due e rg a  vulvam e t  sic e x ib i t .P o s tq u a m  m u 
lie r  otnninu vacua est, b a ln e e tu r e t  ven te r  se m p e r  l ig e tu r  c u m  lo
to  p a n n o  attingenti a pectine  u sque  ad peclus, cave a ta  f r ig o re q u o d  
si m a t r i x  senlierit in i l \ t  e t  p lures  in f irm ita le s  facit.  C om edal bo
na c ib a r ia  et o dor i fe ra .  I tem  ad do lorem  post p a r tu m ,v in u m  fo r te  
e t  h e r b a m  canicularem e t  fu r fu r  bullies e t  su p e r  p ec t inem  e t  r e 
t ro  impones.

De aborsu M .l.A .(l)  Causa hu jus  passionis a u t  est ex tr insecus  au t  
in t r in secu s .  Si s i t  i n t r i n s e c u s , c u ra b i tu r  causis custodit is  qu ibus 
e f l ic i tu r .  Si au tem  si t  e x t r in s e c u s  e t  s i t  p ro p te r  m u l tam  coaduna
ta m  Iiumidita tem in o re  vulve e t  lub r ica t  e t  ob hoc e m i t t i t u r  fo- 
ras f e lu s .  Inquire e rg o  an to tu m  corpus s i t  p lenum  h u m o r ib u s ,  
d e ind e  evacue tur  cu m  bis que  p u rg a n t  lleuma u t  est i e r a p ig r a , tu r -  
b i t  e t  sale naple.Kt de composit is  d e n tu r  pillule de ie rap ig ra  e t  (2)
........................ prius tam en  dabis apoziina de radicibus c u m  sam bu-
celeon e t  amigdaleori, u t  m a te r ia  sub t i l ie tu r .  Dabis el hoc. Ree. 
l’e n u g r e c u m ,  tribulonis, anis i,  pinedo i. e. sem en a p i i , m a ra tru m  
aa .  g .  X .  ameos 5- V. coclis c u m  IV. Iibris aque .  Dabis e t  pillulas 
d e  s e r a p in o  tr ibus vicibus 3 . e t  fs. D abitu r e t  d ia m a ra t ru m .  3  f. 
e t  fs. e t  ty r ia c a  magna Clistere defricans Iium id ita tem  p rae fa tam , 
valet q u o q u e  ad viscositatem vulve, e t  m u n d a t  e am .R ec .co lo qu in 
t id e  p o m u m  re c e n s , cave tu r  e l  abietis  que  su n t  in eo , i in p le a tu r

(1) Dal Lib. Aut. di Costantino cap. Ai- De lubrico fe lli pag. 1S8. H.
(2) Laguna mel podice. In Costantino: yemlogad.on- Gal.



cum  y r idco n  e t  o p e r ia tu r  fo ram en  cum  pasta e t  cum  eadem  quam 
abstulis ti  p a r t e  in carbone posi tu  m  bis vel t e r  bull ia t  de inde  cole- 
t u r  e t  c l i s te r inze tu r .  F ia t  e t iam  clis tere  c u m  sam buco arom atico ,  et 
postea cum  succo m i r t i  e t  aqua  in q ua  cocta s in t  g a l le ,  b a la u s t ie ,  
e t  galba. A liud . Ree. ba lsam um  3 . I I .  ty r ia c e  5  I. opoponace 5-
I .  z e d o a r .................. ......  aa. 3 - II* castore i 3 . II .  e t  fs tempe-
r e n t u r  cu m  balsamo e t  ty r iaca ,  da in m od um  avellane, tene  in vul
va e t  de  eodem  da 3- fs- potili V .diebus continui*. H oc en im  con
fo r ta i  f e tu m  e t  ab o r t iv u m  p ro b ib e t ,  adjuvat e t iam  ad concipien- 
d u m .  Si vero  s i t  aborsus ex  v en to s i ta te ,  da hunc  p u lv e re m . Bec. 
ap i i ,  m a r a t r i ,  an is i ,  am eos ,  o r ig an i ,  ca lam en ti ,  c i p i , m e n t e ,  ze
d o a r  .................. fs. 1 e t  fs. cum  vino odorife ro ,  da d iam b ram  , c-
Jacter ium , ca rd a m o m u m , ameos, ca r iam , g a r io f i lu m ,  a p i i ,  zinzi
beris ,  ga langaaa-  3  HI- c im in i 3 .  I I I .  castore i 3 -f s .  mellis quan- 
tu m  sufficit, da 3 . e t  fs. Quod si aborsus est ex m u l t i tu d in e  men
s t r u o r u m ,  dabis carabe  te r r a m  iap r in am , sp icam , c iper i  aa. 3 . !. 
e t  fs . cu m  vino s t ip t ico  e t  odorife ro  ( 1). l t e m  ad p a r tu m  m or
t u u m  e ic iend um . lso p u m  cum  aqua calida b ib a t ,  e t  s ta t im  exi
b i t  (2).

De se iaet cura ejus M. I .A .(  3) His om nibus una e t  eadem  curacon- 
ven it ,  nisi quod  p rod es t  flebotomia si fiat super  cavillas in tus  vel 
e x t r a .  Scie qu and oq ue  p ro des t  su p e r  omnia blancha e t  diahermis, 
ex cep to  quod si de calido fiat h u m o r e  quod tactu  cognoscitur.  Cui 
sic fu e r i t ,  d iah e rm is  dabis vel d iam ann is .ve l  pu rga t ion is  cum mi
roba lan is  c i t r in is ,  apozim ate  e tc  g .  I I .  abs in th i i  g . I viole §. fs. 
p o n a n tu r  in  aqua ferven te  pondere  libre  I. e t  fs. e t  m aneantd ie  
ac nocte vase coh op er to ,  m ane  calefactis, cum  m anibus fricutis et 
colatis  adde pu lve rem  lu r b i t  e t  h e rm o d ac t i lo ru m , e t  non comedat 
patiens u sque  n on am . Si a u te m  de fr igidis sit hu m o r ib u s ,  quod et 
sepius con ting it ,  da blancam cum  sc a m o n ea ,  vel theodoricon, vel 
ie r a p ig ra m ,  vel quod melius est pillulas de h erm odac ti l is  ( i ).

Ilem  de eodem Al. C . Si vero f leuma in ren ibus  e t  sicca lia- 
L u nd aver i t ,  e t  r e n u m  dolorem  e ts c ia t ic a m  in fe ra t  passionem uri
na e r i t  alba e t  spissa, spissior tam en  circa super io ra .  Si e rgo  iu e- 
s ta te  fu e r i t  nou es t  dan da  m edic ina  solutiva prò  tem poris  in  calore 
d is lem p e ran t ia .  Illis ig i tu r  hec decoctio  f ia t :  po lipodium , agari- 
cuin , e p i th im u m ,  abs in th iu m  e t  p a ru m  asar i  in aqua  ad medium 
c o q u a tu r ,  de inde  p a ru m  mellis e t  zuccare addita  ass iJue  bibant 
Qui postquam  t e r  vel q u a te r  asselaverint, si ex p e d ia t  tale eis un- 
g u e n tu m v e l  c l is tere  fac ias :  Ree po lipodium , aga r icu in ,  coloquin
tide ,  p i r e t r i ,  h e rm odac l i l i ,  cassie lignee de  singulis p a ru m  Heco- 
m n ia  in aqua  m ar ina  c o q uan tu r  vel salsa ad m e d iu m ,  lun e  per cli
s t e re  in ic ia tu r .  Si vero passio n im is  recens f u e r i t , unclioues fieri

(1) Fin qui Costantino 11.
(2) Mancano 28 linee LI.
(3) Dal l.ih. Aur• di Costantino cap. 45». pag. 184. col titolo: De ischiati

ci! podayricis et arthelicis. IJ.
(4) Mancano le altre cose; delle 'juuìi parla Cost. nei 1- c. Il,



prec ip ia s  circa sp inam  e t  c ir r  i loca doleriti» de oleo muscelino vel 
p u leg in o ,  vel laur ino , m arc ia ton ,  d ialtea e t  s imilibus, vel facias hoc 
emplastrum quod Ree. coloplionium, m a s t i c e m ,  o libanum , c in n a -  
m o m u m  , baccas , vel sem en n a s t u r t i i , confice sic, mel p r ius  ad 
i g n e m  solvatur, deinde colophonium im ponas, postea pulveres a lia 
rli m specierum, e t  sic panno im posi tum  loco patien tis  superponas ,  
vel dabis patienti VII. vel IX. pillulas de galbano e t  g u m m a e d e re  
invo lu ta ;  melle vel zuccara, vel amilo.

Ve eodem. Si vero passio hec h iem e  vel a u tu m p n o  c o n t i n g e r i t , 
e a n d e m  facies cu ra t io n em , vel eos istis pillulis purgabis .  R ee. t u r -  
h i t ,  agaricum, spicam, gariofilum, an isum , mirobalanos c i t r i n o s ,  
am e o s ,  liermodactilos, sem en feniculi . . . .  de singulis aa. g .  I .  
c u fo rh i i ,  scamonee g  I cum  melle e t  factis pil lulis in farina r e 
s e r v a ,  de quibus sep tem  vel undec im  dabis p a t i e n t i , vel pu rgab is  
eos c u m  ierapigra, vel benedic ta .  Quibus susceptis si a d h u c p a t ie n -  
tes  non  evaserint, eis hoc clistere  facias. Ree- polipodium , a g a r i 
c u m ,  epilli imum, tu r b i t ,  cen ta u ream  m iu o re m ,  p i r e t ru m ,  colo- 
q u i n t  iilum. Is ta c o q u a n tu r  e t  postea co len tu r  e t  e o ru m  co laturam  
p e r  clistere inicias.

De cailnn cl de dolore qm iculorum . Aliquando idem  h u m o r  de- 
s c e n d i t  ad genua, e t  facit do lorem  P r iu s  ergo  facias pa tien t ibu s  fo
m e n t im i  rie malva c l  p u le g io , ungas e t iam  eo ru m  c ru r a  e t  genua 
d ia l te a ,  aut marc ia ton  a u t  a r ro g o n ,  a u t  b u r i t  t r i t a m  de super  do- 
le n t ia  loca ponas au t  sancti pauli m ajo rem  h e rb a m  s im il i te r  su pe r  
c a m d e m  partem ponant au t  apostolicon I tem  ad sc ia ticam  e t  re la-  
x a t i o n e m  nervorum, elleborum  a lbum  pone in  ra fano  e t  d im it te  per  
m e n s e m ,  post fac scopum . I t e m  ad  genua intlata : Ree. R u tam  t r i 
t a m  cu m  melle e t  sale sup e rp on e ,  do lorem  sedat.

HI.Plat. de arlhetica.(l) A rthe t ica  est passio a r t icu lo ru m  cum  in -  
f la t io n e  e t  dolore. Q ue fit in ar t icu l is  m an uu m  c ira g ra  d i c i t u r ,  in  
a r t i c u l i s  pedum podagra , in  scia sciatica. F ie r i  a u te m  f req uen tiu s  
e x  reumatica causa.Sanguis cognoscitur esse in causa ex ru b o r e ,  ex. 
ca lo re  loci, et eminentia  venarum  p a r t is  patien tis  e t  to tius co rpor is ,  
e x  d ie ta  calida e t  hum ida  preceden te  e t  ex  e ta te  e t  simili reg ione ,  
e t  ea quo d  in vere  plus m o v e tu r .  Colericus h u m o r  cognosci tur ex  
d o lo re  veliementissimo, n e rv o ru m  tensione  e t  a r i d i t a t e ,  ex velie-  
m e n t i  calore e t  p a r t is  inflatione, ex  colore rubeo  m ix to  croceo co
lo r i  e t  e x  co quod m o v e tu r  in esta te  plus, ex calida e t  sicca d ie ta  , 
e x  e ta t e  e t  regione s im ili ,  e t  in eo quod in accassione nunc  p e r  vo 
m i tu m ,  nunc p e rse ce ssu m  colera e m i t t i t u r .  C um  e t iam  calida ob- 
s u n t ,  frigida p ro su n t  colerica vel sanguinea in n u i tu r  causa. I 'Ieu- 
m a t ic a  autem causa cognoscitur e x  m u l ta  inflatione loci, ex  dolore 
e t  ca lo re  non v eh em en ti ,  ru b o r  au tem  modicus vel nu l lu s ,ex  h a b i 
t u d in e  fleumatica reg ione ,  e ta le ,  e t  s i m i l i , fr igida o b s u n t , calida 
p r o s u n t .  Reumatica causa cognosci tu r  ex  hoc quod accedit cum



capitis  g r a v e d in e ,  e t  h u m o r is  m otus  et ti t i l latio  e t  fluxus pe r  mi- 
cam  e t  spatulas a pa tien ti  s e n t i tu r .

C vra. Si sangu inea  s i t  m u sa ,  fiat m in u t io  de  vena saphcna ante 
access ion em , vel de vena  cephalica. Si reum atica  s i t  causa , p u r 
g e tu r  cum e lec tuario  de  succo ro s a ru m  , in  te m p o re  f r i g id o ,  ir 
t e m p o re  calido cum  decoctione p ru n o ru m  et v io larum  e ts e m in u n  
m elonis ,  c i t ro l i  e l  cucu rb i te  , cassie fistule e t  ta m a r in d o ru m  et 
m i ro b a lan o ru m  c i t r i n o ru m ,  vel cum  fr ig ido cop ho n is ,  de inde  lo- 
ca l i lu s  ad ju lo ri is  in accessione e s t  s u c c u r re n d u m .  P a n n u s  lineu> 
in aqua  fr ig ida  vel in aq u a  rosata  in t ine las  e p i l h i m e t u r , sandali 
albi e t  ru b e i  e t  ro s e p u lv e r i z e n tu r  , confic ian tu r  cum  aqua  rosata 
e t  ace to , e t  e p i th im e tu r  far ina  o rd e i  , succus sem perv ive  , plan
tagin is e t  co r r ig io le ,  c am p h o ra ,  ace tus  , aqua  rosata  e t  a ce to  , et 
add ito  pu lvere  r o s a to ,  e t  cam p h o ra ,  fiat e p i lh im a  , g r a v i  aulem 
ins tan te  dolore,  o p ium  cu m  a c e to i l l in a tu r .  A liud ,  succus cassila- 
g in is  vel o leum  m a n d ra g o re ,  vel pulvis co rt ic is ,  pu lv is  rosarum , 
op iu m  acetus, c am ph ora ,s im u l confidanti!! et e p i th im e n tu r .  Aliud,
'  ilella V .ov o ru m , ace tus ,  pulvis cassilaginis i. e .  sem in is ,  farina or- 
dei simul confecta e p i t h im e n tu r .  Aliud: cort ic is  rad ic is  ulmi simul 
e o n te r a n tu r  e t  bu ll iant in  vinoalbo e t  c a ta p la sm e n tu r .F ia n t  etiam 
ep i th im a  ex succo m ore lle -A t q u u m  hoc soleat quandoquidem  ces
san te  do lo re  m or t i f ica t ion em  in d u c e re ,  deh inc  m ed io c r i te r  calefa- 
e ien l ia  s u n t  ad h ibenda  , spica nard i  , ab s in th iu m  branca ursina, 
mica pan is  c o q u an tu r  in  aqu a  e t  add ito  oleo e t  v ite ll is  ovorum ca
th a p la sm e n tu r ,  d eb en t  e t iam  u t i  m i n u t i o n e ,  p e r  in tervalla unius 
m ensis  h i  qu i sanguine  lab o ran t .  Qui a u t e m  e x  calida p u rg a ta 
n e ,  a b s t in e a n t  a coitu  e t  fo r t i  a c e to ,e t  ab esu ca lidorum  Si autem 
fu e r i t  de  fr ig id is  h u m o r ib u s  , p rec ed en te  usu oximellis squ il l ic i  
p u rg e tu r  p a tiens  cum  benedic ta  h e rm o dac t i lo rum  , vel cum pillu- 
ìis a r th e t ic is ,  vel cu m  ie ia logodion ,  benedicta s im plex  data per in
tervalla  co n fe r t ,  v in um  decoctionis h e rb e  vie vel succus ejus potus 
in  m ane  p e r  sol. . . cum  s iropo .  com m unite i '  a BI. F e r ra r io  et a 
51 P e t r o u io ,  e t  a M . M . ( 1 ) P la tea r io  bis vel t e r  da te  cum vino cori
fe i  un t  in ebdom ada q u e .  Kec. h e rm o d ac t i lo ru m , tu rbit ,agarici aa.
5. IV. cassie ligne , n a rd i ,  gariofili,  xilobalsami, carpobalsami,zin
z iber is ,  m astic is ,  sem inis  feniculi ,  anis i,  sax ifraga ,  seminis spara
gi e t  b ru sc i ,  rose ,  g ra n o ru m  solis , sa lgem m e aa. 5 . J. scamonee 

I. aloes ad pondus  o m n iu m  spec ie rum ,eonfic i tu r  cum succo fe- 
niculi pillule cophonis ad a r lh e t ie am  da te  semel in ebdomada con- 
f e r u n t ,  crispelle  e liam  facie  ex u n ic a  e t  farina conferunt.  lìec. 
a im o n ia c e ,  a n aca id i ,  a g a r i i e ,  ane t i ,  a s a r i ,  cassie lignee , ellebori 
n i g r i ,  c ipe r i ,po l ipo d i i ,  anisi co loquin tide ,  liermodaclilorum, ma
sticis, oj oponacis, eb u le ,  t u i b i t , onu iium  aa. 5  11. aloes ad pon

t i )  Quindi questi maestri furonoconttmporanci ì  II. *

* 1 anto iu questa citazione, quanto in quella clic sepuo f ero appresso nel
la  Vractica stampala invece di RI. i’eliomo , cita.M l ’etriciHo. Eiai o quiii- 
di una stessa per.-ima. Ut II,



ihis omnium s p e r i c n m i ,  n  ispd le  e tiam  fnctc ex radice bardane  e t  
fa r in a  p ro fm in t .  Pulvis p e l ro n i i  e x  Q. esule et modico c innam om o, 
sem ine  feniculi e t  mastice  datus cum  vino  confer t.  S urrus  su m m i-  
t a tu m  ebuli in q u a n t i ta t e  g .  1- cum g .  fs. m ed ian i corticis sam bu
ci bulliat in pom o co loquintide cum 3 . I l ,h e rm o d a c t i lo ru m ,  e t  cum  
j>ukerc masticis e t  seminis feniculi ,  addita  aqua  ca lida ,e t  zuccaia e t  
oxim elle ,  co la tu re  d e tu r  patien ti  ideo bis in  m ense  localibus post 
sibi subveniendum est ad ju to r i is  cum n e rv o ru m  est a r id i ta s  e t  tcn- 
sio cera cimi pu lvere  c im in i confecta  e t  calefacta ca thap lasm etu r .  
INotu etiam quo d  si est cum  h u m o re  calido, cera co n fe r t  absque ci
m in o  l  rtica viva co n tr i ta  valet co n tra  f r ig id i ta te m  a r th c t i c a m ,  
cathaplasmala, e t  si gravis fu e r i t  do lo r ,non  con tr i ta  a p p o n a tu r .R a 
d ices  bardane bull iant in forti  vino e t  p r iu s  rec ip ia t  fu m um  circa 
lo cu m  dolenlem, de inde  ca thap lasm en tu r .  Aliud Stercus bovinum  
calefaclum e l  cnthap lasm alum  confer t .  Aliud. F e rm e n t im i  confec- 
l u m  cum albumine ovi em plas t r iza .  Aliud F im n s  colum binus s t e r 
cus bovinum et  capi inum  pulvis c im in i b u ll ian t in  forti vino e t  aceto 
<■1 cataplasmentur. Fel  u rs in u m  cum  cinere  vulpina capitis exust i  
e t  loco patienti i l l ina lu r  Aliud. accipe medullas q u o ru m e u m q u e  po- 
l '  S animalium, ax u ng iam  urs inam ,g a l l inaceam , nnserinnm resolve 
c e r a  alba, adde oleum rosa tum  e t  vio laceum e t  sam bucinum  , e t  
consequenler axungias  resolutas e t  colatas, de inde  medullas cum a- 
l iq u an lo  pulvere o liban i,ag i ta  m od icum  et s ta tim  deponas ab  igne, 
hoc  unguentum m ax im um  a n o d inu m  est ,  e t  con tra  caliditatern e t  
f r ig id i ta tem  a r th c t ic a m  p rob a lum . Oleum r c g i s W .  . . .  ad g u t -  
t a m  f r i  . . .  : Accipe tegulas rubeas in m ulta  q u an t i ta te  e t  in 
p u lv e re m  redige, asperge  pe tro leum  d esu per ,  e t  fr ica ,  deinde p o 
ne in  vase m agno , in cujus fundo s in t angust iss im a fo ram ina ,  e t  
in s tru m en tu m  fe r reu m  concavum e t  ro tu n d u m  foram in ibus \as is  
su b p on a tu r .  In fe r iu s  orificium in s t ru m e n t i  fe r re i  ap ta tu s  orificio 
a l t e r i u s  olle sub te r ra  posite in p ro fu n d i ta te  11 c u b i to ru m ,  cui su-  
p e rp o n a lu r  e t  su pe rp os i to  copioso igne  su p e r io r i  olla p e r  d iem  e t  
n o c te m  fiat decoctio ,  oleum quod in v e n i tu r  in in fe r io r i  olla in u n 
g a t u r ,  calidissimum est ,  pe tro leum  p e r  se muli uni c o n f e r t , simili-  
t e r  e t  oleum p u leg inum  , u n g a tu r  e tiam  au r ip ig m e n tu m  e t  a r r o 
g o n ,  gozam brum , laudanum , s to ra x  calida, te re b in t in a ,s te rcu s  co- 
l u m b in u m  simul confic ian tur e t  ca tap lasm cntur ,ba l t ica  salsa e t s u l -  
p h u r e a  conferunt,  vel hoc balneum , tr ibu l i  m a r in i ,  sum m ita tes  e -  
bu li  e t  sambuci, folia lau r i ,  branca ursina, su lp h u r  ' i v u m ,  a lum en 
sc issu m ,b u l l ian t  in aqua m ar in a  vel in aqua e t  sale add ilo  oleo lau r i
no ,m u sce l in o ,  pulegino, petro!eo,!hoc in g re d ia tu r  je ju n us .C au te r ia  
e t i a m  facta  in frontibus confert- ln s c ia  tr iangu lam  aczema (?), cum  
p o d a g ra  vel c iragra efficitur nou c u ra tu r  ( ; ) c u m s o lu lu se s t  m uscu-  
lus in  scia non  cu ra tu r ,  cum relaxatus est cu ra r i  potesti I) .  Ad idem  
p il lu le  m a g .  . . . ursini q ue  e t iam  valent epileptic is ,  t r e m u l is ,  
c a rd ia c is ,  renes  et vcsicam e t  arl iculos p u r g a n ta  viscosis h u m or i-



b u s  m e m o r iam  eonservan t.  Ree t u r b i t  « h e rm od ac ti lo s  , p o l ip o 
d iu m ,  ag a r icnm  aa. g  fs. esule 5 -  IV. kebu li ,  sax if rag e ,  rose, la
p id is  Iaculi, sene  aa* 3  l l l - s p i c e ,  gariofili , z inziberis  , c iceris  , 
n iac rop ip e r is ,  am u s i ,  sem in is  apii , sa lgcm m e , galange , macis , 
ca rv i ,  feniculi,  sem inis sparagi vel b rusc i,  g ra n o ru m  solis, m i - l i -  
eis, ep i th im i,an is i  aa. 3 . I .  d ia g r id i i ,  a loesaa . ad pondus o m n iu m , 
confice cum  succo ebuli .

Item de podagra. t)l C Si vero  fleuma ad pedes reum atizans  in- 
fe ra t  p o d a g ram , hec e r u n t  indicia U rina e r i t  alba e t  spissa. l.o- 
cus sine ru b o re  a p p a re t .  In  p rincip io  e rg o  cause pedes e o ru m  fo- 
m e n ta r i  facias cum  lexiva de  palea orde i  facta, vel in aqua  m ar i
na calida, vel salsa. P u rgab is  eos cum  benedic ta  vel ca ta r t ico ,  vel 
ie rap ig ra ,  vel cum  pillulis theodor icon  yper icon ,  vel accipe he r
modactilos t r i to s  e t  coque in melle e t  aq ua ,  e t  p a tien ti  ila ad bi- 
bondum  Eis e t i a m  clis tere  facias , quod  p re d ix im u s  sciatici? de
l i ' r e  fieri. Sic en im  l ib e ra b u n lu r .  Facias e tiam  u n g u e n tu m  talepro- 
b a tum . Accipe co rnu  c e rv in u m  bene t r i t u m  e t  t r id u o  in  aqua co
q u a tu r ,  e t  quod u n tuo sum  sup e rn a tav e r i t  collige , e t  loca patien
lia inunge. Vel eis hoc e m p la s t ru m  facito quod qu am d iu  quis su
p e r  genua h a b u e r i t  , a podagra non in f e s ta b i tu r .  Ree. a spa l tum , 
o rm o n iacu m  , sap in um , laudanum , g u m m i h ed e re  , res inam , co- 
lofonium , m acem , b a ta tu ra m  fe r r i ,  g u m m e  d is tem p e ra te  in aceto 
c o q u u n tu r ,  e t  pu lver ibus im m iss is  fiat im p la s t ru m  , e t  locis predi
ctis super liga .

Item de eodem idem. F i t  au te m  assidue u t  h u m o r ib u s  calidis ad 
pedes r e u m a t i z a n t i b u s , fiat podagra .  Si e rg o  in e s ta te  f u e r i t , in 
p r in c ip io  loca dolentia cum  populeon inungas , vel succum solatri 
loco dolenti su p e rpo nes ,  cum  oleo v iolaceo,vel succum plantaginis 
cu m  eodem  oleo, vel succum portu lace ,  vel succum  vermicularis, 
cu m  eodem  oleo, vel psill ium in aqua  congela tum , vel succum e- 
buli vel sambuci quod uti lius est loco dolenti superponas. Hec au
te m  su n t  facienda p rò  caloris rem iss ione ,  ad quod  e tiam  proderit 
si pedes assidue in frigida te n e a n tu r  Post sep tem  vero dies si pa- 
t ien l is  suflìcerit v ir tus ,  purgabis  eos sic- Accipe tam arindorum 
I H .  e t  in aqua  violacea d is tem pera  e t  cola e t  cum  siropo violaceo 
vel rosato potui da to  Vel dabis m irobalanos c it r inos  cum frigida 
vel calida, d is tem p era to s ,  vel cassiam fistulam , in  aqua violacea 
d is lem p era ta s ,  vel oxi laxa t ivum , vel psill it icum laxativum Si ve
ro  sangnis in  causa fu e r i t ,  hec e r u n t  indicia. T u m o r  magnus cum 
ru b o r e ,  e t  si d ig i tu m  ex p resse r is  , quasi foraminis vestigium ap- 
p a re b i t ,  u r in a  rubea  est  e t  spissa. His e rg o  supradictis  remediis 
s u c c u r re re  po te r is  P os t  t e r t i u m  vero  d iem  super  majorem arli- 
cu lum  pa tien tis  pedis m in u lio nem  facito. Sed quia iu hisinfirmus 
solet m u l tu m  cale re ,  eos cum  tam ar in d is  a u t  cassia fistula purga- 
b is ,  a u t  mirobalanis c i t r in is ,  vel accipe tr ia  g raua  mirobalani ci
t r i n i ,  kebuli e t  e t iam  indicis aa. 5  LI. sene, ep i th im i,  viole,aga
r ic i  aa. 5 . I .  His con tr i t is  fac s iropum  cum zu cca ra , e t  cum suc
co fum i t e r r e  , quo facto appone pu lverem  p red ic to rum  specie-



r u m  et aJ  m odum  elec tuari i  confice. Panis vero assatus e t  in ace
t o  bullilus e t  loco pa t ien t i  apositus do lorem  m it ig a t  , e t  calorem 
m irabili ter  sedat.  Idem facit m ir tu s  t r i t a  e t  in aceto  co c ta .  iì is  
e t i a m  tale e m p la s t ru m  fiat quod l(ec sangu inem  d r a c h o n i s , bo
lu m ,  gummi a rab icum , papaveris ,  pan isassa t i ,  ap ii ,  far ine o rde i ,  
quantum  volueris. l ice  tr i ta  e l  cum  aceto cocta e t  superposita  
materiam iusiccant reu m a  p ro h ib e n t  e t  doloris acu m e u  coinpe- 
s c u n t  J'i vero ven trem  non fecer in t ,  cum  t r i f e r a  sa rracena  e t  pa
r u m  camphore cu m  succo m ercu r ia l is  d is tem p era t is  c lis terizab is ,  
vel cum mirobalanis k eb u l i scu m  eodem  succo te m p e ra t is ,  vel cum  
succo  malve cum oleo rosato pe r i r .U to .  Psill ium e t iam  lotum cum 
a q u a  bis in die  b ib i tum  ju v a t .

luemile eo,iem. A r ie t i  su n t  in a r t ib u s  pa tien tes  Hi ergo  in p r in 
c ip io  fomentandi sun t  cu m  tali fomento : Hec balsamita!» aqua-  
t ic am  , pulegium , malvam e t  m e n la s t ru m .  Uec om n ia  bullias et 
in d e  fomeutum fac ies ,  i la  u t  du m  fom enlabis  , o p o p iram  e t  o- 
lia castoreum cum  vino p ro p ines ,  de inde  in u u g asa r tu s  cum  m a r 
c ia to li  vel a rro g o n ,  vel oleo pulegino vel savinino a u t  oleo de po- 
l ica r ia  minori. lJu legium  e t iam  b ib i tum  m irab i l i te r  ju v a t .  Dabis 
e t i a m  assidue pillulas de simplici g u m m a  h edere .  Ilos e l iam  p u r 
g ab is  cum im peria li ,  au t  benedic ta ,  au t  eu lo rb io ,  a u t  sola b e n e d i
c ta .  Si hiems fue r i t ,  de pc tro leo  vel pu legino I. in balneo d a 
bis. s i  vero pingues fu e r in t  , in es ta te  , iu ba rena  m ar is  invol- 
v a n tu r .

Ilem  M. I. A. de lode/n ( I ). Potio  mirifice prodest p o d a g r i c i s , 
ypodagric is  , e t  a r te t ic is .  Ree. herm od ac ti lo ru m  g. IV. c im in i
9 .  V i l i ,  zinziberis 9  VII. anisi 9 .  I I .  da g .  I .  M i l tan tu r  in oleo 
in  qu o  coquulur caro vulpium. U n g an tu r  ex  ag r ip p a .  Benedicta 
p o t io  nimis p rodes t  Diamagnis p rò  guta  caloris o m n iu m  mern- 
b r o r u m  Ree herm o dac t i lo ru m , m anne ,  viole, aa. 5  X . d iag r id i i ,  
cassie (Mule aa. 5- V. m irobulanorum  c i t r in o ru m ,  kebuli ,  indi , 
be ll ic i ,  euiblici, cuslule aa. 3  III.  m a r a t r i ,  scariole , c innam om i, 
gar io f i l i  spice , aa 3. Il- mellis vel siropi q u a n tu m  suflicit Mei 
p o s tq u am  fuerit d isp um alum , coqua tu r  cum  tan tu m dem  aque iu 
q u a  cocta sint p ru n a ,  viole, e t  fu.nulus Pulvis tam en p r iu squ am  
t e m p e r e t u r ,  f r ice tu r  cum  o e o  rosato, pend ere  g  I. S tercus cico- 
n ie  c u m  adipe porcino m ix tu m  pu rg a i  podagricos , e tiamsi X I .  
a n n i s ,  hoc  passus fu e r i t ,  si im p o n a tu r .  Si cum  in da t ion e  dolor 
fu e r i t  fa r ina  fabe cocta in aqua e t  ad ipe  porc ino , vel rad ix  viole 
c u m  ace to  cod a  prodest Si au tem  dolor sit in tolerabil is  appone o- 
pii  p o n d u s  1. ciceris duplum  vel t r ip lum , te re  cum  lacte vaccino 
vi i c a p r in o  , aut m ix ta  mica panis e t  oleo rosato unge ,  d e su p e r  
p o n e  m a lv a s  vel blitas, au t  iactucam vel op ium  com m une  cum  lacte 
t r i t u m ,  ad ju u c to  ceroto e t  oleo

llam de arlhetica. 31. B . A r te t ica  ex  passio in ju n d u r is  m e m 
b r o r u m  e t  d ic i tu r  artetica ab art icu l is ,  eo quod in ar t iculis  habeat

(t)  Otti L ib ,  Aur, di Costantino, contimiwons del cap, 45. pag. 66, H
l i



fieri, q u e  a liquando a c e rch io  fit, a l iquando  ab aliis m em b r is  l ' t  
a u te m  b re v i te r  concludermi? om n is  a r le l ic a  fit ex repletione nervo- 
ru m ,  a u t  rep le tione  venarum  e t  a r t e r i a r u m .  Si q u o e u m q u e  modo 
fu e r i t ,  eadem  e r i t e u r a .  A r te t iee  vero duo s u n t  species. Alia enim 
fit ex calidis h u m o r ib u s ,  alia e x  fr ig id is  Q ue a u t e m  fit ex calidis 
a u t  fit ex sanguine  a u t  ex  colera ru b e a .  Si vero  ex sanguine  fuerit 
quod  cognosci tur ex u r in a  ru bea  et  p ingue ,  pnlsu veloce e t  f r e q u en 
te  , pieno e t  m o l l i , p len i tu d ine  v e n a ru m  , facies e g r i  rubicunda. 
P r i m a  e t  p rec ipua  medicina e r i t  flebotomia Post a d h ib e a tu r  epi- 
th im a  su p e r  locum do len tem  de jusquiam o , solati o , s e m p e rv iv o . 
papavere ,  far ina o rd e i  e t  pauco (b u r e ,  u t  locus c o n f o r t e t u r  e t  ma
te r ia  influens r e p e r c u t i a tu r .  Si ex colera rubea  vel sub rub ea  fue
r i t  , alia e r a n t  s i g u a , u r ina  ru bea  vel subrubea  pulsus velox et 
spissus, e t  d u ru s ,  hoc to tu m  corpu s  p u rg e tu r  cum  tr i fe r a  sarrace- 
na, vel d i a p r u n i s , vel psi l l i t ico , po-tea fiat p red ic tu m  epitli ima 
a u t  de eisdem herbis liat u n g u e n tu m  hoc; c o q u u n tu r  p red ic te  he r
be in oleo postea a d d a tu r  th us  e t  mastix  e t  ce ra  e t  fiat unguen
tu m ,  vel fiat hoc u n g u e n tu m  q uo d .  Hec- m an d ra g o re  , succi vio
le, ju squ iam i,  papaveris  o r teus is ,  v ir ide  ca p ............................ aa. li
b r a m  i. c ic u te ,  so la tr i , lactuce, radic is  , albe ce re  aa. g .  11. ma- 
«licis g .  1. opii g .  e t  olei violacei vel co m m u n is  q u o d  sufficit- Con- 
tice sic. H erb is  e t  radicibus coctis e t  colatis , c e ra m  in oleo infuu- 
de , e t  su p e rspa rg e  p u lv e rem  opii e t  mastic is ,  e t  in f r ig id a tu m  u- 
sui rese rva ,  l 'ac  e t iam  ba lneum  de recen t i  s t e rc o re  bovis . Quod 
si u ltra  videris  m o rb u m  pe r lo n g a re ,  su j .e rponediastreascos. Si ve
ro  s i i  ex fr ig id is  h u m o r ib u s  a r te t ic a  lice e r u n t  sig il i  : U rina erit
rem issa ................quod  si sit ex  f leum ate ,  u r in a  e r i t  pinguis, si ex
melancolia tenu is  e t  alba, que  a u te m  es t  ex f leum ate  p u rg a r i  debel 
cum  benedic ta  vel ie ra logodion , vel pillulis d ee la c te r io  , voi pil
lulis i s t is  q u e  Ree. pu lve r is  ie rap ig ra  g . V. d iagrid i i  g .  fs. hcr- 
m od ac l i lo ru m , t u r b i t ,  aga r ic i ,  co lo qu in t id e ,  r e u b a r b a r i , miroba
lanorum  ind ico rum . aa. 5 l i .  cas to re i ,  opoponacis ,  serapini,  bilel- 
lii,  a rm on iac i ,  eu fo rb i i ,  sarcocolle aa. 3- II- cice r is  , calamenti , 
sp ice, m elanopiper is  , sq u in an l i  , cuscute  , m as tic is  , salgemme , 
m iroba lanorum  c i t r i n o ru m ,  k ebu li ,  a p i i , anisi , acori aa. 5 . fs. 
tem p e ra  cum  succo feniculi, d e n tu r  secundum  v i r tu te m  patientis 
Q u e  vero fit e x  melancolia , p r im u m  p u r g e tu r  cum  theodoricon 
y pe r icon  .vel cum  pil lulis suprad ic t is .  (pia bene purg.itn . apponan
t u r  localia a d ju to r i a ,  scilicet em p las t ru m  ut e s te e lo n iu m ,  diatrea- 
seos e t  didascalon vel usi, u n g u e n tu m  vero s i t  ag r ipp a  , et arrogon 
e t  m a rc ia to n .  Sed nisi essent p r ius  bene p u rg a t i ,  magis ad locum 
p ro v o c a re n t  q u a m  consum ere  possent. F ia t  eis  e tiam  hoc unguen
t u m .  Hec. e u fo rb iu m  , c a s to re i ,  p i r e t r i ,  p ipe r is ,  thuris ,salv ie  , 
aa . g  I. C onfic iantur cu m  oleo c o m m u n i  vel b u ty ro ,  vel oleo lau
r i  no, add ito  modico  cere  C o q u an tu r  e t iam  radices cucumeris ag
g r e s t i s  , e t  c u c u rb i te  aggres t is ,  in oleo in quo infundatur lana suc
c i d a ,  q ue  a liqu an tu lu m  expressa , post su p e r  locum dolentem po- 
n a t  u r ,  d u m  vero  localia ad ju to r ia  a p p o n en lu r ,  sepe corpus purge-



t u r ,  localia en im  ad ju to r ia  non p u rg a lo  p o rp o re  apposita nocent u t  
«lictum e 4  , quoil si non ita dolor e ,ssa  veri  t,  a |> pona tu r  hoc modo 
rup to rium  quod  sic tit Super  pannum  e x te n d e  fe rm e n te  , su p e r  
quod pulverem cantai idarum  im p anerò  «o lum  , \e l si vis adde e- 
tiam succum llamm ule e t  e l leborum  e t  loco p a t i e n t i  appone, e t  in- 
venies in m ane  am pul la tn  facta m, q u am  len i te r  cum  scarpello c re -  
pabis ut aquam  em it ta s ,  e t  l'oliis caulis ca tl iaplasinahis  donec sa
ne tu r ,  quod si nondum  ila sa nab i tu r  cau te r izab is  eu m . Ad gu tam  
coralem et ad omnes g u ta s q u e r e  d i l igen te r  eviscum  corili cujus suc- 
c u m  dabis b ibere  passionem p a tien ti .  Ad o m n em  g u ta m  m a t r e m  
herbarm n ar lh e in is iam  cu m  absin th io  f r e q u e n te r  bibe. Ad illam 
q u e c o n tr a h i t  hom inem  accipe bosam bovis a u t  ta u r i  recen tem  e t  
m i t te  in p annum  lineum  e t  liga ut dolor e r i t .  e t  si non est  re ren s  
calciar, iu astro  foci. I tem  ad o m n em  g u l t a m  e i  f r ig id i ta te  fac- 
t a m  in quocunque loco accipe folia savine e t  de sem ine  ju o ip e r i  , 
e t  pista et post II. dies accipe inde  lib ram  I. e t  II . libras de a cini
g ia  porcina vel canina , vel vulpina vel u rs ina  , vel de his simul 
mi.xtis, e t  fac u n g u e n tu m  con fe r t  e t iam  p leu re s ie tp e r ip le u in o n ie  
e t  omni inflature de ictu lacte. Ut invenias g u l ta m  accipe ovum 
iiuper positum , e t  v ite l lum  ovi in le g ru m ,  due m o v e n d o su p e r  lo
c u m  gutte r u m p e tu r .  I tem  ad om u es  g u tta s  accipe radices m a ra 
t r i ,  sparagi , vicetoxici , y r iu g i  combusti , radices e t  folia h e rb e  
sancii l 'e t r i  , botonice, salvie, u r t ic e  majoris  om nia  te re  simul e t  
febricitanti da cum  aqua,  non Pebricitanti cu m  vino. I tem  ad pa
ralisim e t  ad om nem  g u ttam  a b ro tanu m  te r e  cum  adipe capri , co
q u e ,  cola e t  fac u n g u en tu m , e m p la s t ru m . Ad idem  ju s q u ia m u m  vel 
radices ejus coque pe r  II dies, fove vino e t  l'olia superpone- I tem  
ad  omnem g u tam  fac u n g u en tu m  de pu lvere  p i r e t r i  e t  oleo e t  ce
r a .  In omni m orbo  facto ex fluxu h u m o r u m ,  u t  re u m a te  e t  a r t h e -  
t ic a ,  paulalim facienda est p u rg a t io .  Invenies aliud rem e d iu m  ad  
g u ta m  in trac ta tu  paralisis- I tem  un g u en tu m  ad o m nes  g u tas  lo l 
le serpeutes,  c&pitibus e t  caudis abscissis ad m ensuram  q u a tu o r d i -  
g i to ru in  vel qu inq ue  e t  coque ea que  rem a n e n t  cum  frustulis col 
mi cervini, quo in fr ig ida to  quod  su p e rn a ta v e r i tu s u i  reserva. Ein- 
p la s t ru m a d  podagram . Ree. far ine  orde i ( far ine  ) lini sem in is  aa. 
g .  I. lumbricorum te r r c s t r iu m c o m b u s to ru m  p u lv e r i sg  fs. co lom 
b in i ,  stercoris com bus ti  g .  f>. gallinacei s te rc o r i s  s im i l i te r  c o m 
b us t i  g .  fs. c ineris  tes te  tes tudinis  g  I Hec om nia  t r i t a  cum  sevo 
c a p r in o  et aceto verr is  ad e s t im ationem  m iscean tu r  cum  aceto et 
in ce n so ,  et fiat em p las t ru m  u t  a p p o n a tu r  su p ra  e t  in t ra  ulcus coti
d ie .  P edes m ul ie rum  intlatos super liga ta  se rpen tina  sanat Ad pe
des inflatos: D ragun teasu per l ig a ta  m i re sa n a t .  S um e bas i l icam sar-  
la c e n u m  loblionec palazinei , ca rd im en  le p o r in u m  f. . . . u n g u 
lato cuballinam, radices ha ru m  sim ul p is te n tu r ,  e t  fiaut pastelli s i 
c u t  f i u n t  de gnidi I I I .  vel IV. pastelli p on an tu r  in vase vino nlbo 
p ien o  e t  inde bibat je junus mane qu i p a t i tu r  gu l tam  plein esinanì. 
C o n t r a  podagram valet inunctio  mellis superposita  pulvere  calcis. 
I t e m  m i idem valet dardana c on tr i ta  e t  sup e rp os i ta  I tem  ad idem



va le t  succus l'aclus ex ilio c il i  ino quod est in flore cotule fetide , 
si eo fiat in u n e t io ,  et po tes t  s e r v a r i  in am pulla  v ii rea  d u o l u s a n n k  

l)e radunai lo. Ad om n e  ra d u n c u lu m  tol lendum  Accipe naslur- 
c iu m  a q u a t icu m , vel v e rv en am , so la t ru m , p lan lag inem  e t  linguam 
canis ,  e t  succum tra ile ,  d e in de  accipe fa r inam  o rd e i ,  bene cribrate , 
e t  cum  succo p re d ic to ru m  l ie rb a ru m  e t  melle  bene p is ta ,  e t  inde lac 
em plas l rum  e t  infla ture  sup e rpo ne .  I tem  ad idem  P o r r o ru m  capillos 
t e r e  in m o r ta r io  e t  postea m i l le  unclu in  vetus ,  e t  inde facias paslel- 
lum , e t  ligabis ubi dolorem senseris . I lem  ad om n e  radunculum  ex 
f r ig id i ta te  factum accipe cimas vel s tm e n  h e d e re ,  e t  coque in si>po 
a r ie t in o ,  e t  unge locum dolen tem  Si vero fu e r i t  e x  calida causa, 
in  ea panis bulliat in vino albo, et m o v ea tu r  donec faciat f i l im i, et 
in u n g a tu r  locus, dardana  con tr i ta  e l  superposita .  Pillule ad ar te ti -  
cam  e t  ad podagram . Ree. herm o dac t i lo ru m  §  I. e t  fs. mirobala- 
n o ru m  radices, lapidis lazuli aa g .  I. a g a r ic i ,  e p i th im i ,  sene ,  c u 
scu te ,  aa. g  fs. confice cum succo melonis. Ad in f la tu ra m  pedum 
te r e  ab ro tanu m  cum  a lipe v e r r is ,  e t  su p e rp o n e .  I tem  ad omnes lu- 
m ores :  S tercus  ca p r inu m  siccatum  in pu lvere  red ige ,  e t e t u u  succo 
ebuli e t  vino eq u a l i te r  d is le m p e ra tu m  e t  tep e fac tu m  im po ne .  Item 
ad o m n em  in l la t iou em  : E d e re  te r r e s l r i s  folia e t  ebuli coque simul 
in  vino d iu ,  e t  de ipso vino fave in i la tu ra m  , postea m i l t e  desuper 
e m p la s t ru m .  I tem  ulmi radices te re  e t  desup er  pone. Ad eurn qui 
e s t  inqu inarius  vel inflatus : Accipe a lbu m  p o r r u m ,  ad ipem  verris 
incensum  album , pisli iabis simul e t  unge sub plantis p ed u m  et in 
v en tre  e t  p e r  c ru r a ,  e t  collocelur calidus in l e d o  I tem  ad tumorem 
accipe folia vince e t  cespilis, pistda fo r t i t e r ,  succum  m ittes  in ace
to ,  e t  fa r inam  f r u m e n t i ,  bulliens om nia  s im ul m ites  su p e r  dolorem. 
Itom ad o m n em  inflationem et ven los ita tem  in terc lusaci accipe lum- 
bricos t e r r e  e t  limacas e t  cuin  oleo cale facias su p e r  locum inllatum 
pone e t  e t iam  su p er  asclitem , e t  p red ic t is  adde cepullam vel squil
lati!. Si qu is  p ro p te r  tapsiam inf latus f u e r i t ,  pa r tes  inflatas succo 
c o r ian d r i  fr ice t ,  e t  de in i lab i tu r .  i l e m  con tra  a r th e t ic am  succum me
lonis in m ane  vel p e r  se vel cum  siropo  a liquo ,  si a b h o r r e t  de co
doni e t iam  succo pone in pillulis m e i s a d  a r th e t i c a m .  Ad tibias in
flatas vel p e d e s :  Radices ebuli coque in aq ua ,  e t  tollis corticem su- 
p e r io re m ,  m ediam  colliges, te re s  c u m  ax u ng ia  v e r r in a ,  panno iu- 
d u c tu m  d u r i l i a m  solvit.  Ad in f la tu re  d u r i t i a m .  Lini semen cum la
c te  caprino  coque e t  f r e q u e n te r  im pone .  1 t  invenias gu ttam , acci
pe  ovum  n u p e r  pos i tu m  e t  v ite llum  ovi in te g ru in  due movendo su
p e r  locum  g u t te  cau te  ne f r a n g a tu r  e t  d u m  v ener i t  super locum 
g u t l e  r u m p e tu r .

De dolore ex cassatura Ad do lo rem  e x  qu assa tu ra  factum Em
p la s tru m . Accipe p a r ica r iam  e t  r u t a m ,  e t  t e r e  cum molli egestione 
bovina, e t s i c  in tes ta  c a le fac tum  pa r t i  conquassate  superpone quan- 
t u m e u m q u e  in f irm us calidius p o te r i t  fe r re .  Mulieri ad vulnera par- 
tu r ie n d e  vel an i  dolenti hoc id em  em p la s t ru m  superpositum  sub- 
ven it .  Ad o m n em  dolorem  e t  tu m o r e m ,  cathaplasma ex farina lolii 
su p e rp o s i tu m  ju v a t .  E m p la s t ru m  ad dolorem m itigandum  cujus-



cunque mem bri s i t .  Ree. ebii lam  , e luam  , baccas l a u r i ,  b r ion iam  
paraM lam, bismalvam, feniculi radices, sem en cannabe m au le llam . 
savinam, a b s in lh iu m , se ram  n as tu rc i i ,  pu lverem  f u r f u r i s e t  th u r is  
quantum sufficit Post coquas om nia  bene in s e v o  n rie tino  l iquefa 
l o ,  deinde valde l i .  pa r tes  picis et I. ce re ,  ad sevi m ensu ram . Ad 
dolorem lum borum  e t  co x a ru m  e t  pedutn : S ene 'ionem  impone, d o 
lo r i  ni mitigat.  Item ad do lorem  vel tu m o re m  : M ar rub iu m  al
b um  (octum cum  vino albo prodest.  I tem  ad tu m o re m .  Sum e ad i-  
p em  porci re cen tem  e t  fumle in patella len i te r ,  e t  tolle crom ia  
peri ibis, e t  adde adipi super  ignem  lentum ta n tu m d e m  vini albi , e t  
de  melle s im il i te r .  Move e t  misce hec t r ia ,  e t  an te q u a m  bulliant 
tolle ab igne e t  appone far inam f ru m e n t i  p u riss im am  sem p er  m o 
vendo  donec inspissetur lo tum  ad m odum  p u lt iu m  e t  tep id um  i n 
fialimi superpone. L im acibus rubeis imple sculelluro , si potes e t  
secundum q u a n t i ta t e m  limaciutn m anu m  sale p lenam  s u p e r p o n e ,  
e t  slatini inde  ex ib i t  spum a in m ax im a  q u a n t i ta t e ,  il lam sp u m a m  
u su i  reserva, qu ia  confer t  sciatici*, nefr itic is ,  absque \ i l io  lap id is ,  
e t  dolentibus q u am eu n q u e  p a r te m  ex percussione. Ad idem  e t ia m  
succum ebuli scilicet radicis ,  pone in p a te l la ,  e t  post pone su p e r  
p ru n a sa rd en te s  e s i n e  fiamma u sq ue  ad spissi tudinem . Hoc tam en 
bull ire  non p e rm it ta s  e t  hoc e t iam  e t  spu m a  suprad ic ta  s im ul ad 
i d e m  valent. Hem ad q u a m l ib e tq u assa tu ram  su p e rp on e  caulos t r i -  
tos ,  el in fer t  vulnus. Ad percussu ram  de succo apii e t  claro ovi  e t  
m ica  panis m undi fac em p la s t ru m . Ad om nem  in f la t ion em , e d e re  
ter res lr is  folia e t  ebuli coque simul in vino d iu ,  e t  de ipso vino fo- 
ve inflaturam, postea m i t i  ■ desuper  e m p la s t ru m .

D e extortiune pnilia v e l n fleriu s m em bri. Ad e x to r t io n e m  pedis 
vel nlterius m e m b r i ,  accipe mel d isp u m a tu m  e t  in eo d is tem p era  
pulverem baccarum  lau r i ,  c im in i ,  pu leg i i ,  e t s i c  in testa ca le fac , 
e t  loco prius cum aqua calida bene fom enta lo  super  stupas ponas e t  
q uan tum eunque  calidius patiens fer ro  p o te r i t  p a t ia lu r ,  e t  hoc f r e 
q u e n t i l i  facias u l  liberes pa tien tem . I lem  ad  luxaturas  coll ige o r i -  
gan u m  herbam , et  cum  aceto  e t  oleo te r e ,  e t  ad desucc idam  lanam . 
I l e c  simul t r i t a  e t  tepefacta lu x a tu ra s  e t .  . . - sanan t .  l t e m  lilii 
folia lusa cum axungia e t  superposita  salis p rof ìc iun t .  I lem  ad pe- 
d e m  Iuxum vel quassa tum  accipe m i l iu m ,  sa t  e t  mel, e t  bullies, o- 
in n i a  in vino e t  ligabis supe r .  Ad om nes u'.cerosas accipe aquam  u n 
d e  p u ra t e s u n t  fabe e l  inde ablue m anus , e t  ce le rà  m e m b ra ,  e t  ipsa 
b o ra  de succo ab s in th i i  f r ica .  l ’n g u en tu m  calidissimum ad g u ta m  
fr ig id am . Accipe thus  e t  picem, res inam , e t  ce ram  v irg in em  aa, e t  
ju s  urt ice  gravis,  belonice, ap i i ,  p lantaginis,  so la tr i ,  n i in p h e e ,  con
so l ide  majoris aa. e t  m i t t e  in patella u t  calefiat cum  ax un g ia  \e -  
t e r i  bene trita cola e t  usui re se rva .  D olorem  lu m b o ru m  e t  co x a ru m  
e t  pedum  senetio t r i t a  e t  cum  sale imposita m itiga t .  Ad coc tu ram  
filicis le re  in pulvere  e t  cum  albugine ovi p erm isce  e t  sic in u n g e ,  
vel t e r e  sevum et ru tam  e t  radices lilii cum  lacte e t  inunge, vel sa
v in am  tere  et inunge.

De elcphanlia. III. 0  Elefanti» quam  Iepram  vulgus vocat est cor-



Miptio n u tr im e n t i  m e m b ro ru m  cum  pu tre fac t io ne  eo ru n d em  , que  
iuceptn iu sanguine  ellicitur iu  m em bris .  C o rru p t io  a u te m  in tell i-  
aonda est a p r inc ip io  u sque  ad plenum m e m b ro ru m  dissolutionem 
p u t r e fa c t io ( I ) .O m n is a u te m  elefanlia habet pr inc ip ium  iti p u tre d in e  
melancolie ,  p u tre fac t io  en im  h u m o re m  p ro p te r  am m ix t io n em  m e- 
lancolie, u t r a q u e  qua l i ta te  pu tre fac t ion i  repu g n an te  in  vasis non 
po tes t  com pleri ,  q uousque  m o ram  in m em b r is  facias e t  incorpore- 
t u r ,  facta m o ra  in m em b r is  co m p le tu r  p u tre fac t io ,  e t  s e q u i tu r  ele- 
fan t ia  Melancolicus au tem  h u m o r  non p a rv a m  m oram  ad sui pu- 
t refac t ionem  ex p e ti t ,  e t  si in vasis p u tre f ie re t ,  potius  feb rem  qu am  
e le fan tiam  inducer i t .  D ivers il ica tur au tem  elefanlia  in IV species 
p ro p t e r  a m m ix t io n e m  a l io ru m  h u m o r u m  Est au tem  p r im a  sp e 
cies in melancolia p u ra ,  q ue  d ic i tu r  e le fan l ia ,  a quodam animali 
e lefante  quod  ce te r is  majus an im alibus .  Sic e t  hec e g r i tu d o  m ajor 
ce te r is ,  qu ia  magis  in fes ta t  p a t ie n te m .  Secunda fit ex. melancolia 
e t  f leum ate ,  q u e  d ic i tu r  ty r i a .  T e r t ia  fit ex  m elancolia ,  e t  sangui
ne  e t  d ic i tu r  a llopitia . Q u a r ta  ex colera rubea  e t  melancolia que 
d ic i lu r  leonina. E lefan tie  a u tem  e t  t y r i e ,  q u u m  sin t ex c ruda  m a
te r ia ,  co m m u nem  curam  ponam us (’2) Signa au tem  eo ru m  talia sunt, 
u r in a  alba e t  c r u d a ,  in elefanlia  tam en  t e n u i s ,  in ty r ia  pingui*. 
C u tis  eo ru m  crossa, scin ti llantem habent a sp ec tum , quod p a t iu n tu r  
ex calida m a te r ia ,  u t  ex colera vel s a n g u in e ,  olii vero obtusum 
quod  p a t iu n tu r  ex frigida m a te r ia ,  oculi e t iam  ro tu n d i  su n t ,  super- 
cilia depila ta ,  caro unctuosa e l  si s u p e r f u n d a tu r  aqua non made- 
scit cu tis ,  sed quasi a corio  uncto  e la b i tu r ,  fom it io  e t  punctio  sit 
con tra r im i) .  Q u ibusdam  tam en  acc id it  d o rm it io  . . . .  e t  insen- 
sibil itas eo ru n d em . Q uibusdam  p ru r i tu s  cum  scabie. Nota quod si 
cum  pred ic tis  signis in te r  pustu las t ib ia ru m  quasdam  pustulas ma
jores  ce te r is  invenies nu n q u am  san ab i tu r  Nota e t iam  quod m a x i 
m e  signa circa ex ti  em i ta te s  a t t e n d e r l a  s u n t .  s icut circa faciem 
m an u s ,  pedes, tibias e t  c ru ra .  (3) C u ra  p r im u m  in d ieta  talis est. 
A bstinean t a cibis melancolicis sanguinem  g eneran t ibus ,  u t  est caro 
bovina, vaccina, ce rv ina ,  bubulina, y rc in a ,  ab  o m n ibu s  herb is  ab
s t inean t ,  sed m ax im e  a cau libus, a lentis , a lacte ,  e t iam  e t  cuseo, 
po rros  tam en  bene e lixos  com eda n t ,  pulios, gallinas, fasianos, per- 
dices ,  pullos co lum borum  e t  similia l ’r im a  medicina s i t  circa egro- 
t i in tem , ut p r im u m  p u r g e t u r  corpus cum  ierologodion, vel ierapi
g ra ,  vel iera rtif ini,  vel fac eis ta le ap o z im a .  Accipe fu m u m  terre 
e t  decoque in aq ua ,  e t  cola e t  X p a r tem  vel X I ,  appone mellis. In 
eodem  succo appone  polipodii g .  IV . decoque  ad m ed ie ta tem , po
stea hos pulveres appone, ellebori n ig r i ,  cuscu te ,  abs in th i i ,  epithi
mi aa g  I e t  decoque a liquan tu lu m  e t  p e rm i t te  a liquantulum  in 
qua  te m p e ra re  p e r  noctein | .  e t  cola fo r t i t e r  ex to rq u e n d o  t t  co- 
la lu ram  da b ihere ,  vel si p lacue ril  in eodem  apozim ate  predictas

(1) AI margine Cause H.
(2) AI mnrgine: Signa. II.



nrffedicinas, scilicet ieralogodioii e t i e r a  in f lu ì  e t  ce te ra  d is te m p e ra  
e t  ila patienti Cura a u te m  hoc livido p u rgav er is  sepe e t  d i l igen te ! ,  
acc ipe  serpentelli n i  fu in ile n e m o re ,  e t  eo abscisso e \  p a r te  capit is  
sp a t io  IV. d ig i to ru in ,  e l  to tidera ex p a r te  caude, hec  en im  rece- 
ptaculasuiit  veneni, pa r tem  mediani elixabis cu m  p o rr is ,  porro» 
v e ro  decoque a n te q u a m  se rp en te  n  ru f u m  imponas, e t  beno co- 
c iu m  dabis ad com edeudum . Hoc \ e r o  non solum ab isto sed e t iam  
a b  aliis morbis l ib e ra i ,  u t  de ceco d ic i tu r  qu i  p rò  anguilla s e r p e n 
telli sibi ab u xore  u t  cum  in le rf ice re t  a p p o s i tu m  cum  aliis com e- 
d i t ,  et multo sudore  emisso '  isum rec u p e rav i t  I te ra  accipe s e r p e n 
telli  I. vel II. e t  abscissis capit ibus e tc a u d i s  u t  p r ius  d ic tum  e s t ,  
iu sacco lineo e t  in vino m it te  u t  in vino pu tre f ian t ,  de quo  a u te m  
b ib a t  assidue patiens plur im os l ibera t ,  unde  e t  de q u o d am  ele lan- 
t u o s o  dicitur, quod  faeiens sibi in olla inuscum  eam  q u ad a m  die  
discoopertam iu vineam d im is i t  q u am  serpens  in t rav i t  e t  ib idem  
com putrui t,  patiens vero  po tans assidue m u scu m  tand em  liberatus  
e s t .  Elefantie vero q ue  lit ex  sangu ine  co n fe r t  m ax im e  flebotom ia, 
cu ju s  hoc sun t  signa, u r in a  rubea  e t  p ingu is ,  color faciei ru b e u s ,  
e t  disposilo to t iu s  co rp o r is  sangu inea .  Hujus speciei hec  su n t  s i 
g n a ,  cum qu ibusdam  signis p re d ic ta ru m  sp e c ie ru m  co m m u n ia ,  u t  
supercilia dep ila ta ,  etc . C ura  o m n iu m  e r i t  com m unis  p re te r  hoc  
qu o d  flebotomia m agis  confort in hac specie q u a m  in ali is ,  e t  f re 
quentili* facienda es t  qu am v is  in aliis , confera t .  D ieta  a u te m  s i t  
p u r i  sanguinis ge n e ra t iv a ,  p u rg e n tu r  a u te m  Ime e lec tuario ,  q u o d  
l l e c .  mirobalanorum c i t r in o ru m ,  indi, e p i th im i ,  m a r a t r i  polipo- 
d i i ,  boraginis, m anne ,  viole, l iq u ir i t i i ,  aa. g .  I. c u scu te ,  a b s in th i i ,  
eupatorii ,  ap ii ,  liebuli , bell ir ii ,  em blici .  5 - VI. t a m a r in d i ,  medul- 
le cassie fistule, c ann iu m  d am ascenorum  aa- g .  H l . s i r o p i  ile fun i»  
t e r r e  facti q u a n tu m  sufficit. —  N o tam e n tu m  es t  quod siropus f ie r i  
non  potest sine zuccara ,  d e n tu r e t i a m  siropi de fumo te r r e ,  vel suc
cus cassie fistule, d e tu r  ipse s i ro pu s  c u m  medulla cassie f istule, e t  
tam arindo, e t  uvis passis, e t  pruu is  dam asceuis ,  e l  zuccara conle- 
c lu s .  Quibus p u rg a t is ,  ad lm hera  faciei depoiiciula e t  colorem  palli- 
d u m  velrubeum es t  red e u n d u m ,  quod fit hoc m o d o :  Accipe t a r 
t a r u m  ad q u an ti ta t '  m pugni e t  panno lineo aceto  in fuso  involve e t  
l ig a ,  e t  sub c iner ibus e t  carbonibus pone e t  p e rm i t te  decoqui spa
ti  ) duarum h o ra r u m ,  coc tum  veio ab ig n e  ex tra lu i  e t  pone iu vase 
v i t r e o  vel eneo vel a rg e n te o  ne succus e b ib a t u r e t  sit ibi duabus vel 
t r i b u s  diebus, e t  sic n e r  se fiet u n g u e n tu m  quod h u b e r ib u s  su p e r 
p o n e  e t  tota facie sup e rp on e  bis in d ie  quosque  h u b e ra  ru m p e n tu r ,  
q u o d  si durities c u t is  resista t,  u t  n on  c ito  ru m p a tu r  scarifica hube-  
ra  in  modum cruc is  e t  sup e rp on e  u n g u e n tu m  p red ic tu m  e t  per- 
rn i t te  bene pu trescere  u t  sanies e d u ca tu r  e t  si necesse s i t  a l iquan-  
tu lu n i  manibus e x p r i m a t u r ,  u t  m elius p u tre sca t ,  e t  sanies ell luat ,  
u n g e  dialtea ,  fac iun t e n im  q u id e m  u n g u e n tu m  ila. E x c o q u u n t  
t a r t a r u m  e t  coctum d is te m p e ra n t  r u m  ace to  e t  in alio p a n n i  iu 
d u c u n t ,  et coquere  ad ignem  fac iun t,  e t  ita c o c tu m  bis vel t e r  
c u m  felle anguille udm isce tu r  e t  c o Je m  modo ungim i. P u lv i> a l



id e m . Accipe herm odacti los ,  p ip e r ,  e i i fo rb ium , e llebori albi aa 3 .  
111. v ir id is  e r i s ,  t a r ta r i  a n te q u a m  liquefi»t a i  3 l .  e t  inde fac 
pu lv e rem  qu am  h u b e r ib u s  scar ifac t is  su p e rp o n i .  Solet e t iam  Iota 
cutis  au fer r i  hoc m odo: de c im ino  el liispio e t  can ta r id ibu s  fit pul- 
vis, e t  d i s te m p e re tu r  cum  a lbu m in e  ovi,  e t  s u p e rp o n i tu r  e t  au fer t  
cu te m .  Sanie vero  bene  e x t r a c ta ,  sic ru t e m  in d u cas :  Accipe p u l 
v e rem  Ih u r is  e t  m a ' t ic i s  e t  canem lign o ru m  qu e rc i ,  e t  pista simui 
l 'o r t i te r  cum  album ine  ovi e t  su pe rpo ne  e t  g e n e ra b i tu r  cu tis ,  valet 
e t iam  cerusa  nd cu tem  generan dam . Si vero appositis  em p las t r is  si
ve ru p to r i i s  con tinge t h u m o re m  ad locum illum f l u e r e e t  tu m orem  
facere ,  appone desu per  em p las t ru m  de gallis e t  t h u r e  e t  farina o r 
fici e t  d is tem p era  cum  album ine  ovi.  Si vis deffendere oculum ne 
lu m esca t ,  fac em p la s t ru m  de cerusa ,  mastice ,  th u r e  e l  a lbumine 
<>\i e t  c i r cu m u n g e  Si vero  to tam  faciem volueris c o m p r im e re ,  d is
te m p e ra  chim oleam vel arg i l lam  cum  aceto e t  hoc bis in die c a t a 
p lasm a, e t  hoc incipies sta tim  post p u rg a t io n em . l 'n g u e n tu m  etiam 
fuscum ad g ene ran dam  cu tem  p lu r im u m  valet, e t  u n g u en tu m  al
b um  ad tu m o re m  faciei re p r im e n d u m .  S un t  a u tem  h u ju s  e g r i tu 
d i n i  m ulta  acc iden tia ,  scilicet to tius faciei r u b o r ,  expilfitio super- 
c i l io ru m , s t r u t t u r a  n a r iu m ,  raucedo vocis Q uibusdam  accidit pru- 
r i tu s  cum scabie. Q uibusdam  accid it ins< nsibilitas m e m b ro ru m ,  sed 
m ax im e  c ru r iu m .  Ad ru b o re m  faciei au fe ren d u m  scarificamus oc- 
c ip u t ,  aponendo  post cucurb i tas ,  ap p o n a tu r  e tiam  u n g u e n tu m  hoc 
quod: llec- eh im olee , rad ic is  d rag u n tee ,  am ili ,  sem inis citroli,jrne- 
lonis, am igdale  am a re  aa. g .  rad icem  ia r i ,  non su bs tan tiam , sed 
quod e x l r a h i l u r  e t  in fundo vasis re s ide t ,  v i t r i  a a . g .  I. radicis vi- 
tiscelle 3- H- ceruse  g  I H .  cerusa tam en  riocet den tibus e t  faciem 
c o r ru g a i ,  confice s i c :  q u a lu o r  su p rad ic te  species t e r a n tu r .  et suc- 
cns p e r  pannum  duobus baculis ex trah a tu r^ in d e  e t  p o n a tu r  iri s a l 
tella te r re a ,  e t  re s ide re  p e r m i t t a t u r  e t  quod in fundo remunebit 
r e t i n c a t u r ,  quod exsicca tum  te r a tu r  e t  p u lv e r ize lu r ,  po«t teran
t u r  sup rad ic te  species e t  m iscean tu r  c u m  succo su prad ic to .  Hoc 
facto co nfic ia tu r  cum  oleo am igda lino  e t  melle  add ito  duplo aque 
rosa te  , e t  fiat in m o d u m  em plas t r i  malaxando  , e t  pistando L\e 
vero  fac iessi t  lucida fiat sine oleo. C um  a u te m  faciem lavare vo
lu e r is  accipe m icam  panis  albi e t  te m p e ra  p a ru m  in aqua e t  in ea- 
dem  far ina  frica p r im u m ,  post hoc  accipe p a ru m  de massa predi
r la  in m od um  fabe in t e r  m anus e t  un ge  faciem , eodem  unguento 
u la u tu r  m ul ie res  ad facies l im pidas faciendas, oleo tam en  amoto, 
quia uncluosam  faciem redd i t ,  fr icant e tiam  m icam  panis infuna. 
P ro d e s t  e t iam  ad ru b o re m  faciei conferendam  scarifactio  nasi in 
s u m m ita te  ejus. P ro des t  e t iam  p lu r im u m  scarifactio  tib iarum in- 
te r  cavillam e t  m uscu lum , su p e rc i l io ru m  pilos induci l  e t  crescere 
facit s te rcus m ar in im i d is te m p e ra tu m c u m  melle e t  Unitimi. Idem 
faciunt apes com buste  e t  d i s tem p e ra te  cum melle. Idem adarrofa- 
c it  e t  laudanum  cum  melle d is te m p e ra tu m  e t  aceto. Oppilalio na
r iu m  fit ex in f la l ione  venarum  n a r iu m , solvatur reple tio  per ve
n a ru m  incensiouem  el fa rm a t iam  , vaici e l iam  aqua in qua cocte



sint m ulte  rose, t r a c ia  p e r  nares .  Si vero  e t  viscoso f leum ate  se» 
ex fleumate fu e r i t ,  pillule diacastoree confe rau t  vel diallea unctis  
naribus intus conferì-  F u m ig a l io  e t ia m  calidarum  lie rb a ru m  idem  
facit, et aqua rosata s im i l i te r  idem p a ra t .  Contra  rauced inem  vo
cis que ex elefantia proced it  pa ru m  laboram us, quia insanabili»est . 
Hec tamen valent con tra  rauced inem , d rag ag an tu m  sub  linga t e 
neat, pillule iste que . Hoc. amigdale  u t r iu squ e  sem inis lini, p e n i t ,  
p ineesem in is ,  malve, melonis cu cu rb i te ,  aa. 5  I I .  g u m m i a ra b i 
ci, dragaganti,  l iq u ir i t i i  aa- 5 . I. te m p e ra  cum  succo p o r r i .  C on- 
t r a  p ru r i tum  u l i m u r  unguentis  de qu ibus  d ic tu r i  su m u s  in  trac -  
talu de scabie e t  prur it i !  totius co rp o r is .C o n fe r t  e t iam  eis ab lu t io  
pedum in aqua su lp ln irea . D o rm i t io  pedum  vix a u t  nu n q u am  sol- 
v itu r  u n g a tu r  tam en  c ru r a  cum  a rro g o n ,  vel m arcia ton  e t  ce te r is  
unguentis calidis e tc ó v e a n t  ne fr igus in pedibus p a t i a n tu r  caligas 
verohabeant de pellibus ag n o ru m  . confer t  e t  istis q u e  consueti 
sunt provocare em orro idas .  Quod facias hoc modo Accipe ellebori 
nigr i et d is tem pera  cum  succo cepe e t  p e rm i t le  siccare e t  i t e r u m  
distempera, e t  sic fac q u a tu o r  vicibus, postea pone in  ano e t  liga 
n e  cad a t , vel d is tem pera  etindem pulverem  cnm felle tau r in o  , e t  
informa ad m odum  crossi d ig i t i  , e t  pone in ano  , e t  jacea t e g e r  
quousque esset fluxus e t  c laudan tu r  e m o r ro id e .

Ilem HI. Piai dr. eo^e>n ( l ) .L e p ra  est  c o r ru p t io  ex  h u m o r ib u s  pn -  
trefactioni habilibus elfecta. F ie r i  a u tem  habe t  ex cibis melancoli- 
c is ,  carne aliqua e t  similibus , ex cibis co r ru p t is  e t  co rrup lione  0- 
bedienlibus, u t  e x  carne  porcina infecta in p u ro  vino e t  s im ilibus ,  
ex  aere co rrup lo ,  ex access ione lep rosorum , ex  u n o c o i tu  m u l ie r is  
a d  quam leprosus accessit , q uandoqu idem  ex ipsa g en e ra t io n e  , 
c u m  quis ex c o r ru p to  sp e rm a le  g e n e ra tu r  , vel sanguine  im p u ro  
n u tr i tu s ,  vel cum  fil conceptio in te m p o re  m e n s t ru o r u m ,  o m n i
bus  his causis dum  sp ir i tu s  in f ic i tu r ,  vel dum  h u m ores  c o r r u m p u n -  
t u r ,  succedit m e m b ro ru m  im p u r i ta s  , vel corpor is  co r ru p t io  unde 
le p ra .  Sunt au tem  q u a tu o r  species lep re ,  e lefantia ex melancolia n a 
tu r a l i ,  leonina ex  colera, allopatia ex sanguine e t  liria  e x  f leum a
te .  In  elefantia ro tu n d a n tu r  o c u l i , c o r r u g a n tu r  palpebrae  , angu- 
s t a n tu r  nares, vox  rauca eff ic itur,  tuberà  in  co rpo re  fiunt m inu ta ,  
d u r a  et ro tonda, p a r t iu m  q u a ru n d a m  circa supcrficiem fit insen- 
s ib il ilas ,  ungues in g rossan tu r  cum  qu adam  inequa l i ta te .  In  leoni
na oculi s im i li te r  r o tu n d a n tu r ,  sed e m in e n t  cum  em inen tia  vena- 
r u m ,  et c i t r in i ta te  im m ix ta  ru b o r i  e t  valde mobiles e ff ic iu n tu r  , 
n a r iu m  similiter est gracili tas cum  vehem entiss im a rau c i ta te ,  g in 
g ive  co rrod un tu r ,  e t  q uan do qu id em  sanguis  non m u l lu s  cum  u r i 
na e m i t t i t u r ,  cu tis  e x a sp e ra tu r ,  superc il ia  a l iq uan tu lu m  dep ilau -  
t u r ,  serpigines e t  im petig ines o r i u n tu r ,  e t  cum u l r a q u e  in v e te ra 
tili- causa co rrod un tu r  e x trem a .  In allopitia ex to to  d e p i la n tu r su 
p e r c i l i a  , e te i l ia  tu m e n t  , oculi inf lanlur e t  v eh em e n te r  ru b e n t  ,  
p u s tu le  in facie rubee  e t  quandoqu idem  in to to  co rpore  o r iu n tu r ,



a quibus sanguis cum  sanie em an a t ,  nasus in g ro ssa tu r  e td i f l k u l -  
tu s t i t  odora tus:  e t  fe te t  anhe li tu s ,  gene tu m e n t  sanguis  a gingivjs 
e x i t  e t  cum  u r ina  copiosus. In  t i r ia  glandule o r iu n tu r  molles, c u -  
tis m olle sc i te t  dea lba tu r ,  e t  cum  aqua a sp e rg i tu r  non coh e re t ,  inor- 
phea  nasc i tu r ,  nares  o b tu r a n lu r ,  e t  vox rauca i ff ic itur.

Cura. U t  verun i fatenr, om nes species lepre  su n t  in cu rab i le s ,  
e t  p rec ipue  leonina e t  allopatia Cura a u te m  fit d isposit ioad  lepram, 
potest patiens a fu tu ro  pe r icu lo  p re se rva r i  , cum  vero passio est 
confirm a ta ,  p o te s t  pallia r i ,  e t  potes t patiens a fu tu ro  m ajo ri  malo 
p re se rv a r i .  Cum sanguis v id t ' tu r  su p e rh a b u n d a re  sepe fiant m inu-  
tiones, alii au tem  h u m o r e  su p e r  habundan tes  p u r g e n t u r  c u m p r o -  
p r i is  m edic in is  fleumaticis; e t  ieralogodion, mel cum iera ruttili, 
ty r ia ca  p e r  in terval la  d e tu r ,  serpen tes  r u f i in  initio  veris cap ian tur  
e t  abjectis  in test in is  c a p u t  e t  cauda in  m etisura  q u a tu o r  digito- 
ru m  e x e o r i e n tu r  e t l a ' e n t u r ,  cum  vino e t  p ip e re  post coquan tu r  
vel in  vino vel in aqua  addit is  p o rr is ,  petro^elino, p ip e re ,  cimino, 
c innam om o e t  modico pulvere  d ip tam i , e t  d e n tu r  , vel serpentes 
p a ra t i  u t  d ic tu m  est sed non  cocti po n an tu r  in vino, e t  quod m e
lius esi in musco co m p u tre sc an t  , e l  hoc vino u ta n tu r  , senationes 
in  m u l ta  q u a n t i ta te  bu ll iant in aqua e t  hoc balneum  patiens  sepe in
g re d ia tu r ,  fiant e t iam  pillule e t  d e n tu r  p e r  in tervalla  que  Ree se
m in is  feniculii, apii ,  pe trose lin i ,  masticis , bdellii , t i m i , ep ith im i 
aa . 5  I- in te r io ru m  coloquin tide , sa lgem m e, ellebori n igr i  R ig i 
ric i ,  po lipod iiaa .  3 . I l i .  m iro ba lan o ru m  in d o n n i i ,  sene, aloe epa- 
tiee ,  aa. g .  fs. confic ia tur cum  succo fumi t e r r e ,  theodoricon aua- 
ca td ion  p e r  in tervalla  d a tu m  c on fe r t .  Siropus fiat calidus. Succus 
fum i t e r r e  bull iat c u m  sem ine  feniculi, e t  mastice  e t  add ito  zucca- 
ro  fiat s i ropus ,  d e tu r  mane cum  calida. Aliud. S q u i l la ,  co rtex  ra 
dicis ra fan i,  e t  radices feniculi d im i t t a n tu r  in aceto  e t  succo fumi 
t e r r e  p e r  noctem , post fiat decoctio e t  co le tur  e t  addito  melle fi >L 
ox im el quod m ane d e tu r  cum  calida, e t  ab s t inea t patiens a frixis, 
salsis, acetosis, acutis  , fo r t i  vinu e t  co itu ,  pe r  rem otionern  te li- 
cu lo ru m  m u lt i  p r e s e rv a n tu r .  Ad rem otionern  p r e d ic ta r u m  et ad 
pall ia t ionem ventose cum  scarifac t ione  p o n a n tu r  post collum et spa- 
tulas, post d iem  te r t i u m  po n an tu r  sanguissuge su p e r  tuberà ,  dein
de  u n g a n tu r  un gu en to  albo, vel hoc o p tim o .  T u b e rà  q ue  reperiun- 
t u r  in rad ic ibus  lilii aggres tis  producentis  llorem p u rp u re u m  mun- 
d e n tu r  e t  o p t im e  co n te r a n tu r ,  pulvis factus e x  bolliculis marinis, 
corallis  a lbis, an ta l i ,  denta li ,  c a m p ho ra  su p e rp o u a n lu r ,  etfiatcon- 
fectio c u m  eleo sam bucino ,  vel rosato, e t  sic a rg e n tu m  vivum ex- 
t i n c tu m  im p o n a tu r ,  hoc u n g u en to  pustu le  u n g an tu r .  Ad repressio- 
n em  a u te m  p u s tu lo ru m  c re ta  vel c im olea conlec ta  cum aceto callia- 
p la sm e tu r .  Acatia s im i l i te r  c on tr i ta  e t  cum aceto confetta ideai fu- 
c i t  L i t a r g i r u m  confec tum  cum  oleo rosato e t  aceto e t  illinitum 
id e m  facit.  Aliud: acatfa; c re t a  saracen ica , l i t l ia rg irum , cathmia, 
a u r u m ,  bolus a rm e n icu s ,  co n f ic ian tu r  c um  aceto, e t  fiat cathaplas- 
m a .  Ad des icca tionem  h u m o r u m  pulvis baccarum  lauri, vit ti  , et 
s a lg e m m e  cum  le r c b in t in a  conficiatur, e t  inu ng a tu r  corpus ad so-



lem ve! ad ignem . Uuctio facta ex  ieralogodion vel th eodor icon  a -  
nacardion ad igncm  con fe r t .  C o n tra  op ila tionem  n a r iu m  im m it ta -  
t u r  auream alexandrinam  cum  oleo muscelino ' e l  s tuellum  factum 
e x  malo t e r r e  oleo in u n c tu m  i m m i t t a tu r ,  vel o x iro  c roceom . Gin- 
givarum ulcera c u re n tu r  u t  in p ro p r io  d ictum es t  capite .  S im il i te r  
mortificatio vel insensihilitas, u t  in t r a c ta tu  para l is is .  C on tra  d e -  
pilationem su perc il io rum  fiat scarifactio  , e t  post f r icatio  ex p u l 
vere  facto asperis  e t s p in o s i s  folliculis cas taneorum  com bustis ,  vel 
imponatur pulvis factus e x  m i^c is ,  vespis, ap ibus com bustis .  C o n 
t r a  serpigines e t  im petig ines  g u m m i p ru n a ,  in fornace p e r  to tam  
noctem d im i t ta n tu r ,  e t  locus c o n f r ic e tu r  , c u ra t  im pe tig ines .  Flos 
m u r i  conficiatur cum  salvia e t  in u n g a tu r .  Aspaltum c o n fe c tu m c u m  
aceto  et cou f r ic a tu m  confo r t  pulvis a u r ip ig m e n t i  confectus cum  sa
po ne  e t l a v e tu r  locus serpiginoso* cum  aqua calida, post fiat in u n -  
c t io  , et qu ia  n im is  u r i t  , fiat lo tu ra  , e t  p e r  in tervalla  p o n a tu r .  
F ru m en tum  p o n a tu r  su p e r  fe r ru m  planificatum e t  f r ig idu m  , e t  
superponatur f r u m e n tu m  candens e t  fìat compressio . F ia t  in u n c t io  
e x  oleo quod inde  fluit .

Ilem de eodem ;)/./ 4 . (1 )  L epra  difficilfs est ad c u ran d u m , e t  hoc 
q u ia  dum cognoscitur diu est quod corpus invasit .  In  in i l io  e n im  
s ta tin i  est nimis post in i t iu m  non po tes t  cognosci. Hanc a u te m  
purgabis  cum  nostro  ieralogodion quod lìec. co loqu in tide  3 . V. 
squille, agarici, scam onee, ellebori n igr i  e t  albi aa. g .  I .  e t  fs. e p i 
th im i,cam edreos, bdellii , aloe aa. 3 * H I .  am eos o p e r ic i ,  folii poli i ,  
cassie, piperis H I .g e n e r im i ,  c roci ,  c in n a m o m i ,m i r r e ,  opoponacis ,  
petroselin i,  aristologie longe, succi ab s in th i i ,e u fo rb i i , sp ic e .a m o m i ,  
zinziberis aa 3- H I  gen t ian e ,  sticados, aa. 3- 1 - e t  fs. mellis da 
c u m  scamonea.Jera etiam  cum  scamonea m u l tu m  valet lep ros is (2 ) . .  
A n tido tum  conveniens om ni lepre  e t  ad om nem  c o r ru p t io n e m  , e t  
ed  repletionem melancoliam m o de ran d u m  , e t  m und if ican du m . 
H ec  agarici,  coloquintide, squ il le ,  c ro c i ,  tu r b i t ,  scam onee . poli
p o d i i ,  ellebori n ig r i ,  p iperis  albi e t  longi, camedreos, cnm epitheos , 
c e n ta u re e .  aa. XX. s i ler is ,  prassii ,  a m e i ,  e p i th im i ,  gen tian e  , e u 
f o r b i i ,  polii, ab s in th i i ,  seminis c ic u te ,  sem in is  camomille a r i s to 
logie u tr iusque  aa. 3- X. coconidii , t i th im a l l i  , cuscuta ,  y r e i ,  f a 
m u l i ,  petroselini,  sem inis  am oniaci,  op oponac is ,  na rd i ,  cassie, a- 
s a r i ,  c innam om i,  am om i ca lam enti ,  a rg e n t i ,  m i r r e  folii,  c i p e r i ,  
y p e r i c i  aa. 3- V- p ipe r is ,  fu m um  ce lt icum , sq u in a n tu m ,  carpobal- 

s a m i ,  ca lamenti ,  sem in is  ru t e  rad ic is  ap i i ,  cas to re i  a a .5 . V. se ra -  
p in i ,  bilellii,  aa 3- X. y ru n d in is  c o d e  3. XX. aloe 3 -  X V .  t e m 
p e r a  c u m  melle da 3. H I .  co lid ie  cum  vino e t  cum  hac aqua : 
H ec. k eb u li  3. VII. a m e i , e p i th im i  , polipodii , y r e i , aa. 3-  H* 
passi enuc lea t i .  3 .  I l i ■ cuin a q u e  libris  I I I .  coque  usque ad o d o  
u n t i  as.



De eodem HI.Ferrarci) I n g u e n t u m  ad hoc ulile nim is .  A pprehen- 
sis 1 r ibus n igr is  se rpen tibus  a cap it ibus e t  caudis  I I I .  d ig i to i  um  
abjeclis ,  e t  media e o n im  in olla nova incende ,  postea a d d a tu r  sa- 
po albus e t  o leum  e t  in m o r ta r io  tam  diu a g i t e n tu r  donec spissen- 
t u r  u t  m el lixplelis  a u te m  111. d iebus ad balugino d u c a tu r  e t l a -  
v e tu r .  Si au tem  adhuc  aliquid  in f ìn n i ta t is  ines l  p a t i e i i l i . inc ide  
ca p u t  lestud in is  e t  sanguinem  ejus suscipe e t  e x  eo loca dolenlia 
un ge  cum  penna ,  de inde  fac foveam e t  con tege  ibi e t  pannis cor>- 
p e r i a n tu r ,  in tusque  accende ignem de vitibus, e t  in g re d ia tu r  p a 
tie n s ,  t e r  in  d ie ,  e t  exiens co o p er ia tu r  panno novo, e t  hoc ti lt bi- 
duo, e t  q uo tien s  e x ie r i t  de fo \ea ,  u n g a tu r  u n g u e n to  quod Hec. 
ad ip is  porc in i  vel cap r in i ,  adipis u rs in i ,  aa g .  V igne «olulis, s a 
tu r e i e ,  salvie, r u t e ,  ro r is  m a r in i ,  absin th ii aa. m an ipu lum  I. Pu l
v e re m  h a ru m  h e rb a ru m  in f r ix o r io a d  ignem cum  oleo e l  su p ra d i 
ctis adip ibus fo r t i t e r  ag itando  coir.misce e t  cum  bene m ix ta  fue
r i n t ,  cola p e r  l in leum , e t  post adh ibe  pu lve rem  m i t r e ,  l l iu r is ,m a -  
slicis, aloes, sanguinis  drachonis ,  d ragag an t i  aa 5 . 11. vel H I .  (2) 
Id e m .  Si e lefautiosum a liquem  in cura acceperis ,  p r im o  da ei die- 
tam  p e r  XV dies , i ta  tam en  quod  in m ane  ie ra m  cum  succo fumi 
t e r r e  cotid ie  ei des, hec en im  faciem e t  capu t  d ec la ran t e t  feces ab 
in te r io  m a tu ra n d o  d e p u ra n t .  \  melancolicis cibis ab s t in ean t  el a 
coitu , pe trose linum  e t  m en tam  vel po t iu s  m en t . is t rum  in omnibus 
cibis ponant e t  eis tam  cru d is  qu am  C Jd is  p rò  m edic ina  u tan tu r ,  
post illud tem p u s  facias e u m  m in u e re  d d e x tro  brach io ,  libram !. 
s egu en t i  ebdom ade  de alio brachio. Si vero pustu le  in co rpore  ejus 
fu e r in t ,  p u rg a  ip su m  paula tim  cum paulino , potius q u am  cum  alia, 
e t  a c u a tu r  cnm  elac lerio ,  vel cum  Ir ife ra  sa r racen a ,  vel cum  m e 
dic ina  sancti pauli para ta  cu m e la c le r id is  sudorem  provoca per ili 
vel IV . dies. T u n c  u n g a tu r  u n g u en to  quod R ee  l i ta r g i r u m ,a r m o -  
n iacum  opoponacis, ga lbani,  t a r ta r i ,  pulveris  p lum bi a a . g .  I l . sul- 
ph u r i su s  g. 1. e t  cum oleo o l iv a ru m  conficia tur,  e t  de cera  e t  thure 
g .  11. post q u am  fu e r i t  f r ig id u m , pone e tiam  succum  h arum  her- 
b a ru m  equo p o n d e re ,  de  radice affrodilli , pe lrose l in i ,  draguQtee, 
Japatii  acu ii ,  fum i t e r r e ,  e t  u r inam  p u e r i ,  e t  a ce tu m , ultimo pone 
g .  I .  a rg e n t i  viv i .  I t e m  accipe s e rp e n te m  album  e t  n ig ru m , et ab- 
scide palm am  a cap ite  e t  cauda, e t  m e d iu m  f o r l i t e r  lava, e t  in olla 
cum  vino o p t im o  coque ,  e t  post pone ad solem p e r  VII. dies, et 
post c a rn e  e jec ta ,  v inu m  in cibo e l  po tu  inf irm anti?  paulatim mi
sce, eo ta m e n  nesc ien te ,  ne na tu ra  in d ig n e tu r ,  vel p red ic tam  car
nem  ad solem desicca, e t  pulveriza,  e t  paula tim  misce in salsamen
t e  de petroselino e t  m enta  facta, d is te m p e ra to  cu m  oximelle. Sub 
gula e t  c i t ra  scapulas scarifac, a coitu  pe r  an n u m  abst ineat ,  faciem 
e t  m anus cu m  h e rb is  scilicet cum  rad ice  sigilli  sancte  m ar ie ,  cum 
pe lrose lino  sepe lavet, e t  a rg i l la m  in t e rp o n a t  Ad idem purgan-

(3) Questo articolo s! trova nel Lib. Aur. di Costantino (Basii. in fol) 
cap. Ai- pag. 181. ncU’a r t  De lepra. H.

(a) Fin qui in Costantino H.



tinnì, «i fu e r i t  ile *,tUn tleumnte, accipe l i ta rg iru m ,  e t  a rgen t im i 
vivum, e t  eu fo rb iu m  e l  a x u n g ia m ,  e t  le r e s im u l  et un g e  b rach ium  
a cubito usque ad m am im  inferius ,  seti m a n u m  11011 ungas. Si vero  
inferius p u rg a re  volueris ,  unge coxas, sed ne ungas pudibunda. Ad 
idem unguen tum  secundum  coplionem, q uo  in estate  i n u n g a tu r  ad 
solem, in h iem e ad ig n e m . Ree- peucedani,  mnjorane , g u m m i h e 
dere,  coralli a lbi, p ip e r is ,  p i r e t r i ,  eu fo rb i i ,  cortic is  co loquin tide , 
aloeepatice, t a r t a r i ,  bacce lau r i ,  lup in i ,  a lum in is ,  spice n a r d i :  
dra^untee, masticis, m i r r e ,  s taph isag r ie ,  semen ca rd am om i,  oli
bani, dacterii a lbi, croci,  costi, galle, boli a rm onic i aa a d d e n i t r u m ,  
e t  pumicem, sai co m m un e ,  e t  m irra r l i ,  com bure  e t  sic p u lver iza ,  
reliijua pulveriza ta  in m o l la r io ,  accipe mel et herm otlacli lum  1 ubi 
posila? sit succus ilio ad consum ptionem  ejus ,  e t  adde molli , q u am  
conficitur u n g u e n tu m  hoc, succum mali t e r r e  ita quoti t e r t ia  pars  
sit. ejus ot due  mellis p red ic te ,  e t s i c  coque simul a liq u a n tu lu m , e t  
post conlìciantur cum  eo pulveres ad sp issi tud inem  d ac te r i i .  Rem 
secundum cophonem p r im o  u n g a tu r  pa tiens  ieralogodion, posi in- 
t r o t  fumum .sio iinctus, q uan to  ca lid iorem fe r re  p o te r i t ,  ib ique ta 
bula sibi subposita, tain  diu s i t  donec ad s in co p im  fere sud .iverit ,  
in d e  egressus su m a t  ty r iaoam  cu m  vino d is to m p e ra ta m .  Sequeu ti  
v e ro  die vel tei tio p u rg e tu r  cum  ie ra  ru f in i ,  e t  ie ra logodion , post
I I I  vel IV. d iem  item  s im il i te r  unc tus  f u r n u m  in t re t ,  e t  s it q u a n 
t u m  poterit ,  e t  egressus i te m  su m at ty r iao am , e t  sic faciat t e r  ve l  
qua te r ,  u n g a tu r  e t iam  cotid ie  hoc unguen to ,  esta te  ad solem , h ie 
m e  ad ignem Ree. su lphuris  vivi, c im in i .  a rg en t i  vivi, g  I I I .  v i
te l la  ovorum IV. n i t r i ,  salis, m i r r e ,  pum icis ,  hec t r i t a  assen tur  e t  
pu lverizentur.  l l is  a d d a tu r  p i r e t r u m ,  c am e leu n ta ,  p ip e r ,  mnjora- 
n a ,  prassium, peu cedan um , ta r ta r u m  nigilla, aristologia  r o t u n d a , 
elleborus albus, y r is  il lirica, fenugrecum , o ro b u m , h ec  om nia  t r i 
ta  cum oleo e t  axungia  d issolvantur.  Hoc un guen tum  p e r  sp u tu m  
p u rg a t .  Siropus e tiam  de  succo fum i t e r r e  factus cu m  zuccara m a 
n e  cum calida d a tus  valet ad scabiem e t  p e rseve ra t  a lepra .  Valet 
e t i a m  tam his q u em  melancolicis e lec tu a r ium  confectum de flore  
buglosse e t  zuccaro , ad m o d um  zuccari violacei, he rba  e tiam  ipsam 
comesta, e t  in vino e t  mundificat sanguinem  e t  hom inem  exhila- 
r a t .  r t  lepra amplius  non a u g m e n te tu r ,  pa tiens  fumo t e r r e  u ta 
t u r .  ltem ad lep ram  : Squillam coque in aqua ,  postea cola , e t  fac 
s i ro p u m , et postea m irce  cu m  aqua m i r t i n a ,  e t  da ad p o lan d u m  
je ju n o  patienti ( I ) .

De murphea M. I A (2) Morphea alia a lba, alia n ig ra ,  alia sana- 
b is ,  olia non. lnsanabilis est q ue  cum  c u t i s  p u n g i tu r  non sangu i
n e m  seti aquam e m i t t i t .  N ig ra  vero  c u r a t u r  ace rp to  laxat ivo , sci
l ice t  iera rulìni ,  vel ie rap ig ra ,  vel theodoricon. I  n g a lu r  cutis  c um  
sap o n e  cum p u b e r e  conicelo n i t r i .  II I .  diebus continuis  , ad solem 
vel ad  ignem. In  q u a r to  vero  die lav e tu r  e t  f r ico tu r  cu m  su lp h u re ,

(1) Mancano 1 in. la .  H.
(2) Dat Lib• Aur di Costantino cap. 46 pag. 186 per intero H.



e t  cum  aceto , vel in u n g a tu r ,  ru m  v i t ro  ita p rep a ra ta .  M itta tu r  n i 
tr i i  m  in panno  , e t  o b ru a tu r  sub carbon ibus  , p e r  to tam  noctem , 
m a n e s o lv a tu r  cum  aceto e t  m o v e a tu r  in m o d um  u n g u e n t i ,  et uu- 
g a tu r  te r t io  e t  post lave tur  S im il i te r  e t  in alba lepra  p red ic ta  la
x a t iv a  d e n tu r  A n tido tum  ud o m n em  m o rp h e a m .  Ree. indi , ke- 
bu l i ,  e p i th im i  aa. 3- I.  tu r b i t ,  agaric i ,  sy r ie .  polipodii aa. 5 . Vi 
b e l l i r i c i , em blic i ,  c o lo q u in t id e , sem in is  tu m u li ,  ellebori n i g r i ,  
z inz iberis  aa. 3 - IV. scam onee, salis g e m m e ,  ca lam enti a ro m a t i 
c i ,  caspie, am eos , sem in is  nas tu rc ii ,  m a r a t r i  , p iper is  longi , cin- 
n a m o s a a .  3. II aloes 9 .  V. m el da 3- 1 "  cum  calida, e t  hoc b>  
b a tu r  decies qu iu is  d iebus p e r  vices s ingulas  in te rm iss is  , post 
hoc unge ex  hoc. Ree. condisi, ebeb o r i  n ig r i ,  cor t ic is  radic is ,  cap
pa r i s ,  taps ie  aa 3 . VI. n ige l la ,  s inapis ,  am igda le  a m a re  aa. 3 . 
I I I .  [lit ri,  am eos , p i r e t r i ,  sem inis cau lium , y re o s  , v i t r io l i ,  sta- 
ph isag r ie ,  fu r fu r ,  am oniacu in ,  euforb ii ,  scam onee aa. 3 H  pulve
r i z e n tu r  e t  u n g a n tu r  s ingulis  diebus cum  succo cau lium  vel cum  
acelo  te m p e ra to  pu lvere .  Id em  facit su lfur , aloes , e l leborus al
bus, e t c a l x c u m  aceto te m p e ra la  S im il i te r  ' in a p a ta  facta d e se m i-  
n ibus radicis tr i t is  cum  aceto S im il i te r  pulvis lup in i  id e m  facit , 
aspersus su pe r  rnorfeam in t inc ta in  ex  melle .

De eodem M B  Morfea est macula in cu te  veniens e x  co r ru p t io -  
n e  n u t r im e n t i ,  quod n im iru m  es t  lepra in c a rn e ,  hoc est  m orphea 
in  cu te .  Morphea en im  alia alba , alia n ig ra  , alia ru bea .  Morphea 
n ig ra  ex melancolia, alba e x  fleurnate, rubea e x  sanguine  veico
le rà  rubea .  Morphea a u te m  u t r u m  s i te u ra b i l i s  vel incurabil is  sic 
probabis ,  punge  c u tem  cum  acu e t  si sanguis e x ie r i t ,  e s t  curabi- 
lis,  si a q u a ,  es t  incurabilis . Ad n ig ra m  i g i t u r  vel a lbam  hec cu* 
r a .  P r im u m  dabis ie ram  rufìn i,  vel ie ra logodion  , ad pu rgandum  
to tu m  corpus ,  deinde localia a d ju to r i a  im pones .  -Aloe d is tem pera 
cum  melle ,  e t  unge ,  e t  aliud pone u n g u e n tu m ,  quo d  in fine viatici 
in v e n i tu r  in t r a c ta tu  de  m o rp h ea ,  e t  conflc ia lu r  cum  oximelle , 
quodjRec. tapsie ,  condisi,  e tc .  vel quod r e p e r i tu r  in an tido to  ad 0- 
m nes sordes faciei,  quod Ree. mellis a lbissimi, d ispu m ati ,  colati, 
absin th i i  g .  X X II I .  succi ciclamini* g .  11. e tc. vel aj>ponaturadcii 
t e m  r e m o v e n d u m  r u p to r iu m  , quo d  in t ra c ta tu  e lefantie  reperi
t u r  p re d ic tu m . Si m orfea  ru bea  f u e r i t  ex  sangu ine  , co g n o sc i tu r , 
ex  u r in a  rubea  e t  hab i tud ine  patien tis  e t  colore e t  ipsius morfea, se
pe to tu m  corpus  f lebotom abis,  si v ir tus  pa t ien t is  et t e m p u s e t  eia* 
p e r m i - e r in t ,  vel accipe radices affrodilii e t  radices rubee  majoris 
e t  c an tu b ru m , te r e  e t  pone in aceto for tissim o te m p e ra to  per III 
noctes , vel dies IV, q u a r to  vero die cuin aceto  ilio ung e  n item  din- 
ti.ssime ad solem, e t  cum  s tam inna  monachi frica cu tem , tamen at- 
t r ah en d o  versus spatulas,  quousque  cu tis  rubea apparea t .  Hoc fa
c to  q u a tu o r  vicibus sanab i tu r .  Si ex  colera rubea fue r i t ,  purgetui 
cum  e lec tuario  ad salsum fleuma, vel cum  in f e r a  sarracena acuta, 
vel cu m  apoz im ate  de sero cap r ino  e t  mirobalanis c iti iuis, deinde 
p red ic ta  localia ad ju toria  app o n a n tu r .  Ad m orph eam  n ig ram , quia 
alba non  potest cu ra r i-  T a r t a r u m  com busfum , succum corticis n i -



ci* majoris cum  c i t in  o cortic is  q ue rcu s ,coq ue  cum aceto  e t  oleo e t  
s ic  superpone. Ad co m p a c lu ra m  carn is  sive quod sepius accidit in 
facie p u e ro ru m  p im en  m a r i s  c o m b u re ,  e t  cum  spulo  d is tem p e ra ,  
e'; superposila sanat .  C o n tra  m orp lienm  albam  in loco piloso factam 
accipe II .  p a r te s  saponis sa r racen ic i  e t  u n a m  calcis vive, e t  misce, 
ot hec c o m m is ta  su p e rp o n e  loco in q u o  su n t  pili albi, donec pili 
cum  radicibus de ca rn e  facile e x e a n t ,  e t  e x tra c t i s  om nibus  pilis, 
posi accipe gallas e l  bulli cu m  oleo co m m un i donec quasi com bu- 
rantiir,  e t  illas combustas te re  et oleo quod  inde  eflluat locum in 
tinge donec pili renascan tu r .  C ou lra  m orp lieam  n ig ram , p r iu s  p u r 
g e tu r  paliens, posi panno laneo asp e r i  fo r t i t e r  post f r ice lu r  locus, 
e t  poslm ultam  fr ica t ion em  in u n g a tu r  sapone sa r racen ico ,  e t  post 
superponatur  ipsi loco rad ix  lapitii acu ti ,  f o r t i t e r  t r i t a  cum  sale.

ItemM. Piai, tir rode>n( I ) .M orphea  alba es t  im m uta t io  coloris cutis  
i n  album colorem, et si qu i  sint | ili su p e r  c u tem , cani fiunt, in qua  
submissa acn si sanguis non e x ie r i t  incurabil is  est .  Si vero  e x i t ,  cu- 
r a tu r .  E<t m orphea  n ig ra  in q ua  cu tis  in  n ig r u m  colorem av e r t i -  
t u r ,  el hec facilius c u ra tu r .

Cura, l ’acta scarifactione, caro m ar ina  exusta  cum  aceto  confe- 
c t a  confricetur. Aliud : pulvis lup in o ru m  a m a ro ru m  e t  folia m i r r e  
c u m  aceto confectus con fr icen tu r .  Aliud: Alumen salgem m e , e t  vi- 
tr io lum  ex u s tu m ,  m odicum  a u r ip g m e n tu m ,  flos tu rn i  cum  aceto 
confecta co n fr ic e n tu r .  Hoc e t i a m  valet con tra  se rp ig ines  e t  im p e 
tigines. Aliud : Folia salvie ag g res t is  e t  d om es tice ,  y r i t i i ,  qui in 
m a r i  inveniuntur e x u r a n tu r .  U nguen tum  e t iam  n ig r u m  c iru rg ico -  
r u m  confert. D e tu r  e t iam  eis p e r  in tervalla  medicina f leum atis  vel 
nielancolie pu rg a t iv a .

De impetigine Hi. B. Im p e t ig o  est id quod  m o rp h e a ,  nisi quod 
m orphea facit m aculam in cu te  sine ineq u a l i ta tc  e jusdem , im petigo  
a u t e m  reddit in equa lcm  e t  a sp e ra n te m , q u a rc  u t r iq u e  eadem  con- 
v e n i t  iura.

Item  de impetigine et serpigine M .I. A .(2) Im petigo  e t  se rp igo  e t  h e r 
p e s  cum laxativo c u ra n tu r ,  iera rufini e t  m ax im e  siropo e t  Tumu
lo e t  pauca scamonea e t  se ro e a p r in o  In u n g a tu r  postea de ligno quod 
v o c a tu r  cornu , vel de  oleo jun ipe r i  e t  de hoc  Ree. ce ruse ,  li tnr- 
g i r i ,  nitri, debu te  i. e . t a r t a r i ,  sinapata  cu m  aceto , e t  u n g a tu r  ad 
i g n e m  Alia probata ad o m nem  h e rp e te m  e t  im pe lig ine in .R ec .  oleum 
len t isc i  et au r ip ig m e n tu m ,  spiculum sagapinum  (3) quod probatiss i-  
m u m  est. Ad im pe tig in em  e t  scab iem  vale t  u n g u e n tu m  factum de 

e in e r e  vitti? albe, e t  de vivo a r g e n t o  c o m m ix t is  cum  axung ia .  Con
i l a  herpetem  e s t io m iu m  p r im u m  ipsum  ablue m an e  e t  se ro  aceto 
p o s t  impone pu lve rem  fac tum  ex salvia et herm od ac ti l i s  desiccatis 
e t  ossibus galline combustis .  C o n t r a  im p e t ig in e m  frica locum fo r 
t i t e r  panno lineo, e t  post ablu lio  (4).

( i )  Dalla Praclica di M Platoario pag. i8 5 . H.
(a )  Dal Lib. /tur. di Costantino cap. 49- Pa S- '8 8 .  por intoro II.
(3) F in  qui Costantino, che <[ui dice piculam serapinum. H .
(4) Marnano liu, t i . H .



D escnbieM .Pluf.( l ) 'ècah \e ì  fieli h a b e te x  h u m o r ib u s  superf luen-  
t ibus qu i  cum  ad su p e r f id e m  t r a s m i t t u n tu r ,  iu  aequa l i ta tem  sn- 
perficiei cum  p r u r i l u  e t  pustu lis  o p e ra n tu r  , f ieri a u te m  h a be t  ex. 
d iu tu rn a  eg r i tu d in e  p receden te  und e  v ir iu m  oppressio , e t  su p e r -  
f lu i ta tu m  in c re m e n tu m  , fit qu ibusdam  inve te ra ta  scabies e t  Taci
le recid iva e x  splenis vilio.

Si v ide tu r  sanguis su p e rh a b u n d a re ,  m in u a tu r  Colera  cum  o x i  
laxat ivo  p u rg e tu r .  Melancolia vel fleuma salsum cu m  ie ra  r u f i n i , 
\ e l  ieralogodion, d iu tu rn a  a u te m  scabie laboran tibus d e tu r  decoctio  
g  fs. sene e t  fs. g .  polipodii add ito  sem in e  feniculi,  bis in  septi- 
m ana ,  delicatis a u te m  liat inde s iropus ,  p rece d e n te  p u rg a t io ne ,  lo- 
calibus u ten du m  est ad iu tori is .  F ia t  u n g u e n tu m  quod  Ree. succi 
lapatii  acu ti  l ib ram  I. succi enu le ,  succi absin th i i  aa g .  IV. olei n u 
cis lib ram  fs. p ic u l e g .  V. albi n i t r i  t a r t a r i ,  fuliginis, aa. g .  II .  cou- 
fice sic succi post eb u l l i t io n em co len tu r ,  s icque  a d d a tu r  o leum  cum 
picula, e t  a g i i e n tu r  donec p a ru m  bu ll ian t ,  e t  per pan nu m  t i rm ite r  
e x p r im a n tu r ,  post ap p o n a tu r  pulvis fuliginis post pulveris  ta r ta 
r i ,  u lt im o pulvis n i t r i ,  e t  a g i t e n tu r  p a ru m  super  le n tu m  ignem . 
A l iu d :  fs l ibra  picule cum  g .  I. . . . fortis acet i  a l iquan tum  
bull ia t ,  s icque ad d a tu r  g  I ,  pulveris  a loen , e t  inox ab igne  depo- 
u a tu r ,  hoc a u tem  u n g u en tum  debet ungi ab  solem vel ad ignem, 
vel in balneo, sed non sude t .  Aliud : H I .  g .  pulveris  l i ta rg i r i  resol- 
van lu r  in acelo ad ig n e m , sicque  a d d a tu r  olei nucis g .  I. e t  pulve
r i s  ellebori n ig r i  3  I II .  con fe ru n t  e t i a m  balnea salsa e t  su lphurea 
e t  appositio  sangu issu garum  super  sp lenem  , si e x  melancolia est 
passio . Scarificationes e tiam  fiant post nates .  e t  in pu lp is  tibiarum. 
A bstinean t a salsis.

Item de eodem i l . S . A . { 2 ) Scabies si s i t  de incisivis h u m o r ib us  p u r 
g e n tu r  e t  p e r  f lebo tom iam  e t  p e r  egest ionem  cum  eis q u e  superius 
d ix im u s  coleram rubeam  p u rg a re ,  s icut siropo fu m u li  succo cocto, 
e t  colato, e t  g  I I .  m iroba lano rum  c i t r i n o r u m  cor t ic is  s in t  misse- 
D einde  fac un g u e n tu m  proficiens scabiei de calore. Ree. picule 1 - 
I .  l i ta rg ir i ,  ceruse , aa. 3 -  VI. a rg e n t i  vivi 3 . I I .  olei e t  aceti quod 
sufficit. Si a u te m  scabies s i t  ex fr ig id is  h um o r ib u s ,  sufficit sufphur 
cum  oleo lentiscino vel su lp h u r  cum  oleo e t  aceto , e t  pauco argen
to  vivo. A rg en tu m  v ivum  non u l t ra  exag ium  u n u m  si t .

De eodem M. Barlh.  S eq u itu r  de scabie e t  p r u r i t u .  Si sanguis 
in  causa fu e r i t ,m in u a tu r ,  si alii h um o res  p u rg e n tu r  cum  iera logo- 
dion, \e l  ie ra  ru f in i ,  vel e lec tuario  ad salsum fleuma deponendum, 
deinde  fiat ba lenum  in q uo  p ona tu r  a b ro ta n u m ,  abs in th ium , ruta, 
e t  c e n ta u re a ,  vel eis fiat balneum  in quo pona tu r  s a i , sulphur voi 
fiat eis s tupha  de herb is  q u e  iu p red ic to  balneo p o n u n tu r ,  et unue 
eos de unguen to  albo. N ota e t iam  quod scabies frequentius fit de 
salso f leum ate , cui m ax im e  confer t  hoc u n g u e n tu m  Accipe calcem 
v ivam  e t  lava eam  in aqua  o p t im e ,  e t  aquam  illam turbulenlain ex

( 1) Dalla Pracl'ca di M. P lateario  pag. i85.!> II.
( a )  Dal Lib, 4 iw> di C oiton tino  c«p. !>4 - Pa S- i ‘;0 P®r in tero  H.



calce in vase aliquo proliice, calcem e t i a m  crossum re m o v e re  , et 
expecla  quousque tu rb u len ta  super ius  d ie ta  clara e l l ic ia tu r ,  q u a m  
i lara existente a vase p ro h ic ia tu r .  Illud q uoque  quoti in fundo  r e -  
sideb it  re t in en tu r ,  e t  adm isce  ibi o leum , iu  qua  conjunetione illud 
a q u e  quod a calce se p a ra tu r  proliice e t  perm isce  bene o leum  e t  cal
c e m ,  deinde infunde sepum a r ie t in u m  e t  im inisce a rgen ti  vivi ad 
b ib i tum , tam en p a ru m  (lave tam en  ne hoc u ng u en to  ungas h ab en -  
te s  quedam apostem ata  hu m id a  in tibiis  e t  c ru r ib us ,  quod q u id em  
vulgus consuevit d icere  m alum  m o r tu u m .  In f la te n im  gulam  e t  fau- 
c e s ,  unde qu idam  suffocantur. l t e m  aliud : Radices fumi t e r r e  ac 
c ip e  veterein a x u n g iam  porci ,  e t  p a ru m  a rg en t i  vivi adm isce . . .

Accipe pu lverem  vicium e t  cr ibe lla ,  e t  sangu inem  a r ie t i s  , e t  
radices plantaginis e t  misce s im u l ,  e t  un g e  u n g u e n tu m  f r a x in u m  
va le t  ad idem. Valet a l iud  Accipe fenum  h u m id u m  e t  sub eo V- 
vel IV. carboues vivos repone  u t  inde  spissus fum us e x e a t ,  e t  ha . 
beas  securim e t  p a r te m  illam cum  q ua  l ignum  non in c id i tu r  d iu  
s u p e r  fumum teneas ,  quousque  fum us com pressus ibi in aqu am  re- 
d ig a tu r ,  e t  accipe illam aquam  cum  penna galline, e t  pone super  
apostem ate  e t  des iccabuntur .  Ad p r u r i t u m  fac hoc u n g uen tim i : 
Accipe medianam co r t icem  sam buci e t  coque in oleo , e t  coc tum  
a b  igne rem ove, e t  cola p e r  pan n u m  e t  r e t in e  o leum  e t  co r t icem  
p ro l i ice ,  de inde  pone in oleo pu lv e rem  mastic is ,  olibani,  baccarum  
la u r i  et m i r r e ,  e t  fac e t  u te re  hoc u ng u en to .  E x p e r im en tu m  ad o- 
m n e m  scabiem probatiss i inum . Hec. su lp h u r  vivum e t  calcem vi- 
v a m ,  e t  c im inum pari po ndere ,  t r i t a  in oleo p a ru m  bull iant, e t  il
lis bullientibus ovorum  \ i te l la  s u p e r p o n a n tu r , e t  cum  eis m ix ta  
b u l l ian t .  l 'a t iens  in balneis sudans cum  hoc u ng u en to  m u l tu m  fr i-  
c e t u r ,  cum  inceperit  sudare ,vel  si balnea non fu e r in t  iu stupha fiat, 
e t  s ta t in i  l iberab i tu r .  Ad salsum fleuma e t  ad scabiem a x u n g ia m  
t e r e  cum  argento  vivo, e t  rad icem  enule  coctam in aceto  m ix ta m ,  
e t  u n g e  per 111. dies e t  post fu r fu r  coc tum  in ace to  acc ip ia t ,  e t  
u n g u t  s e  ad u l l im u m  cum  aqua  calida, e t  abs t inea t  se ab om n i a- 
c r u m i n e .  Ad siccam scabiem fleumatis lapa tum  rad icem  te re  e t  co- 
q  ue  in  aceto e t  ex  hoc u n g a tu r  patiens  ad u l t im u m  cum aqua ca 
lida. —  Ad p ru r ig in e m  e t  pustu las ru b cas  m as ticem , o l ibanum , 
a lo e ,  au r ip ig m e n tu m ,  t a r t a r u m  coctum in panno madefacto, e t  c i
m i n u m ,  quibus om nibus pu lverizatis ,  accipe piculam, scilicet p i 
c e m  e t  spaterem  quod est g ram en  saponis, a x u n g iam  , a rg e n tu m  
v iv u m  , e t  fac u n g u en tum  , e t  un g a tu r  donec s a n e tu r .  Ad m a 
lum  m o r t u u m  qui lupus v oca tu r  valet fo lium b a rdan e  i e g leu-  
c u m e r i s  ,  vel foliutn a m a r u m  su p e run gan t-  I tem  ad idem  m ore l
la t r i l a  v a le t ,  ad solem succus e jus  infusus sep tem  diebus continuis .  
Ad s c ro p h u la s  e t  ad quclibe t  apostem ata  valet am m oniacum  cum  
a ce to  d issolu tim i et superpositum . U n g u en tu m  quod valet ad sal- 
s u m  f l e u m a  et ad omnes scabies co rpo r is .  Ree. saponem  spntaren-  
tu m  § .  I V  . axungie veter is  3  X pu lve rem  lupini combusti g  III 
cap ite ll i  s j .  V .ponantur hec in olla su p e r  ignem , e t  d im i t ta n tu r  do-
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u ec  l iquefa r la  *int, poMra co le n tu r  e t  inde in f irm us vel ad ignem 
vel ad so lrm  u n g a tu r  le i  lia vero  die se balneet —  Ad m alum  moi - 
tu u m  accipe p lum bi q u a r t a m  l ib re ,  c im a ru m  ficus IV, manipulos, 
c o m b u re  in olla nova, tam d iu  ag itando  q u o u sq u e  re d ig a tu r  in pul
v e rem , postea su p e r  an se rem  c r ib e tu r  e t  quod su p e rm a n se r i t  pro- 
h ic ia tu r ,  postea accipe t l iu r is ,  g .  fs. unc t i  ve te r is  q u a r t a m  libre, 
e t  funde u n c lu m ,  e t  com m isce  pu lver is  s im ul tam en  diu agitando 
q u o u sq ue  s i t  f r ig id u m ,  de  hoc  u n g u e n to  in u n g e  quousque  scabies 
c ec id e r i t  e t  s iccaveri t ,  postea coque in aq ua  folium p ru n i  albe et 
salem m in u ta lam  proh ice  in tu s ,  e t  de  hac aqua ablue p e r  111. dies, 
vel m ercu r ia lem  e t  malvas pai . . . post hoc  red i ad unguen tum  
quou sq ue  loca alba app a re an t ,  e t  p r u r i t u s  r e m a n s e r i t .  I te m  ad sca- 
b iem  accipe succum fum i t e r r e  e t  tan d u m d em  ace t i ,  postea funde 
u n c tu m  vetus in palella, e t  com m isce  duo  su p rad ic ta  , e t  inunge 
scab iem  Ad scabiem u n g u en tu m  q u o d  p r im o  die c u ra t .  Ree  cere, 
picis l iqu ide  aa. g .  III.  su lp h u r is  vivi, n i t r i ,  lh u r i s ,a a -  g .  11. olei 
q u a n tu m  sufficit,  cola, e t  usui rese rva .  Ad idem  fiat u n g u e n tu m  de 
h e rb a  fullonum e t  a lbum ine  ovi c ru d o ,  e t  sag im ine  facto de lardo 
e t  re f r ig id a to  m ix tis  sim ul,  valet tam en  hoc p rec ip u e  co n tra  tleuma 
sa lsum . Ad idem accipe I I .  p a r t e s  e d e re  t e r r e s t r i s  e t  t e r t i u m  ax- 
u n g ie  porc ine  recen t is ,  e t  fac b u ll ire  u sq u e  ad co nsum ptionem  sue 
c i  e t  usui rese rva .  O p t im u m  e s t  ad  id em  ; Accipe ceru sam  e t  o- 
leum  e t  coque usque  ad  n ig re d in e m . —  Ad id em  accipe succum  de 
rad ic ibus  enu le ,  e t  lapatii a c u t i ,  e t  de foliis, e t  de rad ic ibns  fumi 
t e r r e  e t  celidonie e t  aceti aa com m isce ,  coque ,  unge .  Ad idem  ac
cipe  I l  pa r te s  calcis vive te r t i a m  aloes. H ec  d im i t t a n t u r  d iu  etiam 
p e r  b id u u m  m adef ie r i  in oleo co m m u n i ,  e t  hoc  oleo u n g a tu r  pa- 
t iens  donec sanus s i t ,  p re ced en te  tam en  ab lu t io n e  cu m  aqua sal
sa .  l ' i a t  p r iu s  genera l is  cum  ie ra logodion ,  ibi p o n a tu r  loco scamo
nee  sai. Ad idem  ab lu a tu r  picula in aqua septies vel novies hoc mo
d o ,  singulis vicibus m o v ea tu r  d iu  cum  baculo, e t  post p e rm it ta tu r  
r e s id e re ,  e t  pos tquam  r e s e d e r i t ,  aq ua  e ic ia tu r  e t  sic Iota miscea- 
t u r  cu m  vitellis o v o ru m  e l  post in vase su p e r  ign em  p o n a tu r  ut 
in c o r p o re tu r ,  e t  fiat quasi u n g u e n tu m ,  e t  eo u n g a tu r .  Si fuerit 
scabies cum  m ulta  sanie a d d a tu r  d ic to  un g u en to  aloe e t  ca lx  viva, 
e t  succus flaure.  Ad idem  fac u n g u e n tu m  de  enula cocta e t  pista- 
ta  cum  a x u n g ia  e t  a rg e n to  vivo ad d ito  c in e re .  I t e m  c o n t r a  impe 
t ig ines .  f r ica  locum im p e t ig in o su m  c u m  aEfrodillis, e t  si sic non 
sa n a b i lu r ,  u n g e  confectione facta es t  pu lve r ibu s  carbonis  e t  auri- 
p ig m e n t i  confectis c u m  sapone  s p a ta re n to ,  vel su l fu r  v ivum  pul- 
v e r iza tu m  e t  p e r  p ann um  c r ib a tu m  misce cu m  sapone sarracenico 
e t  unge  I tem  h e rb a  fullonum pista e t  cu m  ea p is la ta  pone  albu
m en  ovi,  post a x u g ia m  la rd i  in f r ig id a tam  com m isce ,  va le t ad sca
b iem  o m n e m .  I tem  ad idem  accipe o leum  nucis ,  fu m u m  te r re ,  ne- 
p i t a m ,  pista h e rb a s  e t  in oleo p e r  t r e s  d ies  d im i t te ,  post coque et 
cola e t  tu n c  fac bull ire  e t  ap pone  p a rn m  de calce viva e t  unge.Item 
accipe ve te r is  l ib ra i  V. e t  a rg e n t i  vivi g  I .  su lp hu r is  m o r lu i g  11



misce simul e l  tinge p a tien tem  t r ib u s  diebus m ane e t  m er id ie  et 
sero ad magnimi ignem , post fac su d a re  in s tu p h a ,  e t  post f r ice t  
se  fortiler c ine re  illius h e rb e  qua lavan tu r  panni

fìescrophu/is M. I . A. ( I )  Scrophule sa n a n tu r  sine fe r ro ,  p r ius  ac- 
cepta laxativa potione que  d ic i tu r  g ra t ia  d e i , cum  scamonea , e t  
non semel sed sepe. D einde superpone  aposlolicon, vel usiam , vel 
is tam : Ree picis u t r iu sq ue ,  sai am m o n iacum , m asticem . Polio  ad 
scrofulas: Ree. c in nam om i,  spice, gariofili,  e t  th u r is ,  z inciberis  , 
galange, reu b arba r i  aa. 5- •.  s cam o n ee9 .  II .  vel 5-  fs. eu fo rb ii  11. 
3  partes cum aloe, te r t i a m  p a r te m  g .  da seplies d iv isum . Aliud. 
R e e . tu rb i t ,  scam onee, c inn am om i,  garioph»li ,  spice, aa 5  I - e u 
forbii quantum  de  ceteris- —  Ad idem pone radices, nuces, e t  p o 
s tea  farinam fabe tandem  e t  sanguissugiis. (2) l t e m  ad s c r o p h u 
las accipe s e rp en te m , e t  a cap ite  e t  cauda palmam proliice , post 
scoria et in testinis  o p l im e  m u n d a to c u m  vino forti  ablue post ad  
solem bene desiccatum re d u c  in  p u lv e rem , da pa t ien t i  cum  m odi
co  cinnamomi, q u a n tu m  t r ib u s  dig itis  levare potes, e t  hoc fiat lu
n a  decrescente pe r  I I .  lunationes . C a v e a ta  leguininibus e t  ab aqua ,  
e t  a  venere, l t e m  ad idem accipe m us te lam  e t  co m b ure ,  e t  fac i n 
d e  pulverem, e t  unge p rius  scrophulas cu m  oleo olive , e t  si c u m  
p ace  fuerit, u t  c ru s tu lam  moveas, post eodem  oleo unge, post pu l
v erem  p red ic tum  bis in  die veneris  desup er  pone, cum  eisdetn d i 
g i t i s ,  dicendo p a te r n o s te r ,  e t  sanaberis  Ad idem valet succus venti 
minoris, d a tu s  cum  ovis sorbilibus, ve! ipsa he rb a .  De pustulis  in 
fac ie  et in ali is  m em bris  d ic tum  est in cap ite  de pustulis facie. —  
A d malum mortuum qui lupus vaca tur  valet foliutn bardane i. e. g le- 
c im ie r ,  vel folium a m a ru m  sup er l iga tu m . l t e m  ad idem : Morella 
t r i t a  valet ad solem succo ejus infuso, sep tem  diebus c o n t in u is . (3)

Deverrucis. V ern ice  su n t  caro  egressa  e t  du ra  e t  spissa p e r  to 
t u m  corpus nata ,  sed tam en i r m i t n e  in manibus e t  ped ib us  , quas 
expell it na tu ra  in co rpor is  ex te r io ra .  S u n t  a u te m  ex  f leum ate  e t  
co le ra  nigra, q u e  e rg o  molles sun t  e t  s ine  d o lo re ,  in te l l ig u n tu r  
esse de fleumate, d u r e  e t  l ìxe  p e rp e n d u n tu r  esse de colera rubea . 
O p o r te t  ergo cum  m edicare  vo luerim us p r im u m  p u rg a re  illos ch i-  
m o s  unde fiunt, p o s t d e f o r i s  ponere  m edic inam  il larum desiccati- 
v a m .  Que si non valet, apponenda su n t  calida unde  iuce n d a n tu r  e t  
co r ru m p a n tu r ,  desiccativa s icut o leum  m ir t in u m ,  ro s a tu m ,  viola- 
t u m ,  ram orum vitis , c in i s c u m  aceto te m p e ra tu s ,  aca t ia  cum  oleo 
ro s a to  fasciculus nigelle, s te rcus ov inum  vel c a p r in u m ,  cum  vino 
vel oleo tem p era ta ,  valent. d . . . .  lac ficus . . .  cum  p in 
g u e d in e  te m p e ra tu m  e t  sup e rpo s i tum . Incensiva vero  e ru g i  . . . 
e r i s  5 -  V ili ,  co loquintide  fs X. n i t r i  IX. salis a m m o n ia c i , V I.  a- 
lu m iu is ,  au r ip ig m e n t i ,  aa. 3 VII. felles ta u r in i  IX. calcis . . . e x -  
t i n c t e  XV. tem p e ra  cu m  lexiva e t  d e su p e r  pone. —  A liu d :  l ìec .



sandali,  a u r ip ig m e n t i ,  sp u m e  m a r in e ,  pondus equale ,  t e m p e ra  cum 
succo lupini >i hec non sufticiant,  incide cum  fe r ro  d . . . . cito 
sana t  verruca*, si secundam  u n a m q u a m q u e  v e r ru c a m  g ra n u m  ac- 
c ip ias  e t  adunes in  f ru s tu lu m  panni liges, e t  hoc  in kalendis m en-  
sis inf irm us r e t r o  p ro h ic ia t  —  Ad verrucas ,  su lp h u r  su pe rp o n e  e t  
i n c e n d e . —  Ad porro s  vel ve rru ca s  e r a d ic a n d a s , accipe acum  e t  
p o r ru rn  vel v e r ru ca m  u n d iq ue  rad ic ibus  subleva d e in d e  calcem vi- 
v am  super l iga ,  donec  rad ic ibus co rros is  dec idan t ve r ru ce .  Sic si cal- 
losam ca rn e m  a u fe r r e  vo lue i is ,  ass id ue  callo m adefacto  a q u a ,  fr i-  
cando cum  pum ice  ca rn em  e x te n u a .  — Ad idem  : L acte  t i t im alli  
f r e q u e n te r  l'ricate : pu tre fac t is  rad ic ibus caden t .  I tem  a g r im o n ia m  
cm n aceto te re  c l  liga su p e r  fr icando p r iu s .  I t e m  ad corrodendas 
vel verrucas  e t  mulus carnes aq u am  de  capite llo  e t  calcem v i 'a m  
ad m odum  paste confice e t  superliga nocte e t  d ie ,  sed cave ne aliam 
ca rn em  tang:it .  Ad can c rum  e t  ad fistulas fac s im i l i te r .  I t e m  tene 
illas e t  p e r lu n d e  sem ine ebuli ,  e t  in tus m i t t e  e t  des iccab an tu r .  —  
Contra  verrucas p r ius  eas inci«as su p e r sp e rg e  aqu a  facta de  l im a 
cibus rubeis  e t  appone sai, e t  de eo quod  re s id u u m  fu e r i t  de l im a
cibus  com busto  in testa e t  pulver iza to  supe rpo ne .  I t e m  con tra  p o r 
ros e t  v e r ru c a s ju b ic u m q u e s in t ,  g ra n u m  f ru m e n t i  pone in una gu t-  
ta cap ite ll i  donec d isso lvatur,  e t  eo dissoluto pu lve rem  herm od a-  
c l i lo ru m  in dupplo  appone  e t  fiet quasi u n g u e n tu m ,  e t  illud sup e r
pone p o r ro  vel v e r ru ce .  —  C o n tra  v e rrucas  : eas inc ide  e t  su p e r 
pone . . . ( I ) .

Ad glandulas fac em p la s t ru m  de ebulo, p ro b a tu m  est- (’2).
De vufncribus. HI. I . A . (3).V ulnera  alia plaena , alia cava, alia que 

non s u n t  a l i te r  nisi f ixura  ta n tu m ,  In fixura  nil aliud convenit nisi 
pulvis a p p o n a tu r  rose, vel m i r t i ,  vel u t r u m q u e ,  e t  fascia c ircu m - 
d e tu r .  V ideat tam en  ne in fra  v u ln e ru m  labra  s i t  pilus vel a liquid . 
In ea s im il i te r  de  q u a  sola cutis  e s t  a m p u ta ta  s t ip tica  in d i c e n tu r ,  
u t  galla, cortex. g ra n a to ru m ,  l i t a r g i r u m ,  te s te  o s t r e o ru m  uste ,  ra
dix  lilii cum  oleo rosato. V u lnera  vero  cava t a n tu m  e t  non s i r in 
giosa q u e  h um ida  su n t  e t  so rd ida  desiccita tivis  eg en t ,  e t  tan tum  
te m p e ra t is  u t  o libanus, th u s ,  fabe, o rob i ,  y reo s ,  a r is to log ia ,  l i ta r
g i r u m  e t  s im ilia .  U n g u e n tu m  ad hoc va len s :  Kec. olibani,  am id i,  
aloes aa .  g- I .  mellis  q u a n tu m  suflicit.  Si a u te m  sicca s u n t  h um e- 
c te n tu r  cum  oleo e t  ce ra ,  ita u t  m agis  pondus  de his p red ic t is  vul- 
ne r ib us  ad m isc e a lu r  In te rd u m  hoc m cdicam en ad h ib i tu m  ultra 
m o d u m  desicca t e t  c a rn e m  solvit, ita u t  qu i  v ident ' u ln u s  h u m i
d u m  p u ta n t  esse so rd id u m ,  ex im bec il l i ta le  u n g u en t i ,  un de  si vul
nus cavatum  hoc apposi to  v id e a tu r  e t  r im a  lab io ru m  s in t  duriores ,  
e t  a l t io res ,  locus q u o q u e  fit ru b e u s  e t  in f lam m atus  e t  m ordica tio- 
nem  in eo sen t ia t  e g ro tu s ,  u te r e  m in u s  desicca tiv is ,  u t  est unguen
tu m  is tud  : Bec : ce ru se ,  l i t a r g i r i  g  II .  c e re ,  olei ro sa t i  aa. g. I. 
e t  fs.

( i )  Ma n c a n o  Tln. tu II.
(a) Mancano 24 lin. Il
(3) Dal Lib. Aur. di Costantino, pag ,  1S9. cap. 53. più pag io3 . H.



ìkm  depuhere  ad plagam idem. Pulvis ad plagam sanandam  
e t  celerins desiccandam e t  malam c a rn e m  m an ducandum  Kec m i r 
ra  m, thus, masticis , colophouie, picis, a u r ip ig m en t i  , aloe ò d i  , 
ga llam m , g ipsum  , aristo logie  ro tu iu le .  Alius minus desiccans e t  
optimus. Hec thu s ,  p icem  u t r a m q u e ,  sevurn, ce ram . Alius pulvis 
vulueribus pallidis vel calidis. Itec l i ta rg ir i i  3 . 1. c e ru se  3- V. ce
r e  albe 5 . V |. olei rosati 3 . II. U n g u en tu m  quod  p ro d es t  vulneri-  
b u s e t  cancro  et his de  qu ibus  sanguis llu it ,  in ten s io n i ,  con tu s io 
n i ,  et malis carbunculis ,  qu i pestilenti»  d ic u n tu r  , e t  his q u e  s u n t  
exniala m ate r ia .  Hec. adipis porcini vetustissimi libras 111 , cal- 
cantos^ IV. adeps tu n d a tu r ,  e t  su p e r  ignem  m i t t a tu r ,  ce te ra  a u 
t e m  i. e .  o leum  e t  ca lcan tum  s in t  in  m o r ta r io  e t  tu n d a n tu r  s icu t 
m elulla ,  d u c taq u e  ad ignem  m o vean tu r  donec sufficia t ( 1).

De apostema tibus M. / .  A (2) A p o s tem a  ta q u o cun qu e  modo fiant 
a u t  suut sanguinea vel colerica vel f leum atica  . a u t  inelaucolica. 
Si autem s u n t  sanguinea quod o s tend it  ru b o r  , t u m o r  , calor ,  e t  
humectatio  , p r im u m  sanguis  t r a h a tu r  ,  s i  v ir tu s  e t  ce le rà  conve- 
n ian l .  Deinde s u m a n la q u a m  in  q u a  p r iu s  pr im a fu e r in t  decocta 
e t  colata . . . e t  g .  I I .  vel H I .  tam arin d i  f u e r in t  dissoluti , e t  
si necesse e s t  m i s c e a t u r c u m  eis a l iq u an tu lu m  scam onee , vel da 
diaprunis, e t  scamonea P o n a n tu r  fr ig ida  circa apostem a, non. s u 
p e r ,  sicut so la tru m , cu m  oleo ro sa to ,  vel lens cu m  aqua ,  scariola ,  
vel sandalum ru b eu m , fa r in a  orde i  eu m  aqua r o s a t a ,  v e lc u r n s o -  
la t r i  succo e t  lioc vi inicio, ' e l  au g m en to .  In  s ta lu  pone m a t u r a n 
d o ,  sicut v ite llum  ovi cum  m i r r a ,  e t  ace to  e t  oleo rosa to , vel vio
laceo vel pultes factas de  far ina o rd e i  cu m  oleo cocta Eadem  fiant 
in  apostemate de colera o r to ,  e s c e p to q u o d  p u rg e tu r  colera rubea  
e u m  prunis e t  tam arind i» , s icu t  d ix i ,  au t  m ix tis  g .  U .  m iroba lan i  
c i t r in i  mundati.  Si a u te m  sit d e  fr ig ida  m a te r ia  , p u r g e tu r  cu m  
p ig r a  vel theodoricon , d e in d e  m atu ra t iva  pone , scilicet f e r m e n 
t u m  cum oleo, sale e t  melle. Pone fa r inam  cum  oleo e t  melle ,  sai 
c u m  terebintino, p u lverem  o robi cu m  b u ty ro  e t  sale.

Item Al. B . de eodem. A postem a est tu rn o r  vel in f la tio  m e m 
b r i ,  ex hum id ita te  vel ventos ila te  effectum cujus q u a tu o r  sun t spe- 
r i e s  siinplices, secu nd um  q u a tu o r  h u m o re s .  Est en im  f le g m o n ex  
sanguine, crispula  , e t  sacer ignis vel acer  ignis e x  colera rubea  , 
zimi% ex f leum ate ,  caneer e x  melancolia Flegmonis p r im a  vel p ro 
p r i a  cura est  p e r  an t ipass im  i. e . contrariane  d e trac t io n e m  evacua
r e  sanguinem, si v ir tu s  e t  etas e tc. p e rm ise r in t  , postea vero  lo 
calia  adjutoria apone, si recens fu e r i t  flegmon , de  far ina orde i  , 
sem perv iva ,  solatro , e t c o r t i c e  mali g r a n a t i ,  e t  rosis, jusquiam o, 
e t  similibus cathaplasmabis. Si s i t  a u te m  vetus quod m a tu ra t io n e  
e g e a t ,  facies cat ha plasma de  far ina  o rd e i ,  sem ine  lin i,  fenugreco , 
r a d ic ib u s  a l t e e ,  fe rm en to  , e t  s im ilibus  vel hoc : Accipo succum

(1) Fin qui in Costantino. Esso è una ripetizione delle pag. io4 , 4o6 .b .  
Dopo mancano 13 lin. II.

;■ Dal Ub. Aur. di Costanlino eap. ’j i  pag. 189 H.



apii ,  fa r in am  fru m e n ti  m andar ti ,  m e l ,  b u ty rn m  equali  pondere  e t  
misce e t  pone  su p e r  locum d o le n te m , e t  s tupam  in aqua in fusam  e t  
expressam  pone sup e r  e m p la s t ru m .  Cepe co c tu m  sub  c in e re  pa- 
r a t  idem , ra d ix  b r ion ie  idem  f a c i t , idem  facit rad ix  lilii , rad ix  
bardan e  s im i l i te r ,  pes colum binus f r ix u s  sanguine  anim alis  id em  
facit. Si a u te m  in v e te ra tu m  fu e r i t  e t  in d u ra tu m ,  scarificabis, vel 
sanguisugas appone quod p lu r im u m  confer t  Si vero  s i t  flegmon 
e x  colera ru b e a ,  p r ius  o p o r te t  m a te r ia m  p u rg a re  cum  t r i fe r a  sa r-  
racena  acuta ,  vel d iap ru n is ,  vel psillit ico, de inde  cum  eisdem ca- 
tbap lasm ab is  qu ibus  ph leg m o n em  o p o r te t  p u rg a re .S i  ne v e ro  ca
thap lasm a facias de  acelo , e t  c in e re  v i t iu m , quo  infundes spongiam 
e t  appone bis vel te r  in d ie ,  si estas fu e r i t .  Quod si spongiam  non 
hab u e r i s  idem fac de lana, con fe r t  vel didascalon vel apoUolicon. 
Ad carbunculos lil ium superp on e .  Ad eosdem m atu ran d o s  fu r fu r  
appone.  Ad f ran gen du m  q u o d l ib e t  apostem a , l im a t iam  cum  testa 
sua co nfrac tam  sup erp on e .  I te m  ad idem  e t  ad tu m o re m ,  colum- 
b inu m  fìm um  cum  axungia  v e te r i  f o r t i t e r  t e r e  e t  su p e r  tu m o 
r e m  im pone  , om nes e n im  tu m o re s  sana t  Ad om nia  apo s tem a
ta m a tu ra u d a :  Sem en lini I r i tu m  e t  cum  melle im pas ta tum  o m 
nibus apos tem at ibu s  m a x im e  in  p ro fu n d u m  valet jace n t ib us .  Ad a- 
postem ata  m a tu ra n d a  fe rm e n tu m  cu m  oleo e t  melle bullias e t  su 
pe rp o n e .  E m p la s t ru m  quod m i re  p rodes t  e t  m a tu ra t  o m n e  aposte 
m a , cum  festinatione. Accipe cepam  e t  coque in c in e re  e t  postquam 
ben e  cocta e s t  cum  sag im ine  ve rr i  in  m o r ta r io  e t  pone ib idem  de 
fa r ina  o rde i  e t  de  succo fo l io rum  p o r r i  q u a n tu m  sufficit , postea 
ducas illud in te r  m anus  ju x ta  ig nem  donec viscosum fu e r i t  e t  p o 
n e  ca l idum . Ad apostem a m a tu ra n d u m  te r e  volubilem m a jo rem  
cu m  axung ia  e t  calefac e t  su perpone  ( I ) .

Ilem de fi lata M. P la t .( i )  Fistula e s t  vu lnus in p ro f u n d u m ,  in 
superfic ie  angust im i.  F ie r i  a u te m  h abe t  p rec ip u e  ex  in v e te ra to  
vu lnere  cum  suppos itum  os a sanie  inf ic i tu r , un de  n u t r im e n tu m  
adveniens  in san iem  m u t a tu r ,  sicque r u m p i tu r  superfic ies e t  f luit ,  
conso l idatnr  a u te m  qu an d o q u id em  e t  i tem  r u m p i t u r  q u a n d o q u i
d e m  in circu it i!  vu lner is  p lura  orificia o r iu n tu r .  F i t  e t iam  ex  reu 
m at ica  causa sine vulnere  p re ced en te .

C ura . P u rg a to  co rp o re  cum  pii uiis de  benedic ta ,ve l  cum  pillulis 
a r th e t ic is  vel cum  ipsa bened ic ta ,Ide tu r  a u rea  vel a d r ia n u m ,  e t  for- 
t io r ibus  hom iuibus  ty r ia ca ,  de inde  fo r m e tu r  ten ta  de malo t e r r e  et 
ad m o du m  vulneris e t  ad s iccandum  quod a m p l ia tu r  vulnus tanto 
g ross io r  im m i t t a tu r  e t  r e n o v e tu r  c o l id ie .E la rg a tu r  a u lem  ila inde 
quod si os suppos itum  frac tu m  fu e r i t ,  facile cum  tenaculo  po tes t  e- 
duc i ,  d e b e t a u t e m  post u t  ce te ra  vulnera  c u ra r i .  Aliud: capite llum, 
pulvis h e rm o d a c t i lo ru m ,  pulvis a ris to logie  confic ian tur ,  e t  litium 
e x  panno fo rm a tu m  in ipsa c o n fe c t io n e in t in c tu m  im m i t t a tu r  quan
tu m  prol 'undius po tes t ,  si a u te m  a rd o r  ades t ,  su p p o n a tu r  vitellum



ovi eumaqua rosata: Aliud ficus plus q u a m  p e r  an n u m  siccata abra« 
da t u r  interius, u t  tota carnositas c u m .. .ex c lu d a tu r ,p o s t  in fo rm e tu r  
stuellum ex  cort ice  secundum  fo rm am  vulneris e t  im m i t t a tu r  A- 
l iu d :  Ficus s im ili te r  coapta ta  in  m o du m  plagelle ap p l ic e tu r  , sic 
q u o d  interior substanlia  ficus ca rne  co lierea t  Aliud pulvis cicada- 
r u m  exsiceatarum im m i t t a tu r  cum  melle e t  s o m a tu r  cum  vino se 
m el inseptimnna. Aliud o p t im u m  H nuunculus p a rvu s  e t  vir idis  
q u o d  insepibus in v e n i tu ro c c id a tu r ,  cujus cor  lave tu r  in vino et suc
co absinthii e t  d e tu r  c au te  vel infra  m icam  panis ,  vel a l i te r ,  u l t i 
m o diejovis lune decrescentis .  Aliud: fac sic p u lve rem  ex  cantari», 
d is ,  utcon«erventur ,  vivas c an th a r id as  ponas in aceto  e t  sale, e t  post 
t r idunm  soli e x p o n a n tu r  u t  d e s i c e c n tu r ,  pulvis inde faictiis cu m  
l ic in io  fistule im m i t t a tu r

Hem )I. C. de eodem. F is tu la  si alieni m e m b ro  acc ide r i t ,  hoc 
habebit  indicium. Aqua quan d oq u idem  sine sanie  effunditu r  ciani. 
H e c  autem, si in loco n im iu m  concavo fu e r i t ,  u t  in to race ,  vel ni- 
m i u m  nervoso etossuoso ,  ita ut os ja m  sit p e rfo ra t im i ,  a u t  v i x a u t  
nunquam c u ra tu r .  In  aliis verolocis  si acc ider i t ,  hoc m odo subve- 
n ies .  In principio vulnus inundabis .  Si vero m u n d a re  non  po te r is ,  
q u ia  fistula n im iu m  profunda est e t  ejus fo ram en  n im iu m  sit a n g u -  
s tu  n ,  ut vulnus a in p l ie tu r ,  a c c p e  radicem  ellebori n ig r i ,  vel taps i 
masculi , vel mali t e r r e ,  e t  secundum  q u a n t i ta t e m fo ra m in is  ad  m o 
d u m  tenie in t ro m it te .  Hoc sem el au t  bis facito  in  die quo u sq ue  
amplim i videris vulnus Eo itaque amplificato, si locus fue r i t  ca li
dus ,  et carnosus, a q u am  c u m  melle coque ,  vel coro  vino mel co
q u e ,  silocus fue r i t  f r ig idus e t  nervosus ,  e t  sic eu m  clisteri iuici~ 
to , e t  sic panno lineo novo e t  subtil i  vulnus im pleas ,  e t  sic vu lnere  
c u m  fascia super liga to  d e m i t t e .  Hoc bis in d i e , m ane  scilicet e t  
vesjierefacito, quousque  vulnus bene  m u n d a tu m  e tex s icca tu m  vi- 
d eas .  Quod cum  cognoveris , p u lv e rem  aristologie  ro tunde ,  vels im - 
p h i t i  vel olibani,  vel o m n iu m  dico, se i  un ius ,  in equ a  s i  m e m b ru m  
f u e r i t  caraosum in  vino si fu e r i t  nervosu in  e t  f r ig id u m  , ad te r -  
tiiim coque e t  cola , e t  co la tu re  mi la d d e ,  e l  sic i t e ru m  coctis e t  
iufrig idatis  vu lneri infundas, de inde  pannum  u t  d ix im u s  imponas. 
H oc autem tam  d iu  facias,  quousque  fistulamconsolidatain  videa?. 
Si v e ro  sic consolidari non p o te r i t ,  qu ia  caro  und ique  m ortif ica ta  
l 'ue r i t  e t  callosa, pu lverem  aloes e t  rose im ponas ,  aloes e n im  cole
r a m  ad locum a l t r a h e t ,  q u a  calefìat locus, rosa confortando e t  con- 
s t r ingendo  lauia conducit Dobes a u te m  in his esse sollicitus a t t e n 
d e n d o  utrnm fluxus h u m o r u m  nim ius fu e r i t  ad locum a p r in c ip io  
e t  u t r u m  fistula in super io r ibu s  vel in fe r io r ibus  fu e r i t .  Si en im  flu 
x u s  nimius fu e r i t  in princip io  facienda est pu rga t io .  Si vero fistula 
in  inferioribus fu e r i t ,  provocandus e s t  vom itus .  Si in su p e r io r ib u » ,  
d and o  est purgatio  qu e  induca t  in fe r ius  , q u e  secundum  loci pro^ 
p r ie ta te in  patientis  es t  diversificanda. Si en im  in ex trem is  fu er it  
f is tu la ,  ut brachiis e t  s imilibus,  danda est a liqua am ara  m ed ic in a ,  
q u e  a loi is re inotis  evacuel m a te r ia m .  Si vero  in p rop inqui*  (lau
da est alia n«e nou n im iu m  sit im petuosa , vel am ara . I tem  in p r iu -



cipio vidcnmu«, ne Im m ores in  fluxu f u e r in t  Si en im  f u e r i n t ,  
p r im u m  eos purgabis ,  de inde  accipe rad icem  tapsi b a rb a t i ,  e t  for
m a in longum  ad m o d um  licinii,  de inde  ea rad ic e  m elle  in uac ta  , 
ranunculi  vir idis in te^ta com bus t i  pu lv e rem  rad ic i  u n d iq u e  su- 
p e rsp u rg as ,  e t  ita cum  anser is  penna fi - tuie p ro fu n d i ta te  p e r te m -  
ta ta  rad icem  q u a n tu m c u n q u e  p o te r i s  in truda* .  Hoc facias assidue 
d o n e c '  ulnus a tab e  m u n d a tu m  e t  d e c u r r e n te  h u m o r e  exsiccatum 
cognoccas, deim le tale u n g u e n tu m  sibi facias. Accipe pa r i ta r ia m , 
salviam, e t  a b s in th iu m ,  c o n te r e  e t  oleo coque Quibus postea bene 
colatis e t  p e r  p an n u m  e x p re s s i s ,  accipe o libanum  e t  aloe , galba- 
turni,  m as t icem  , colofonium , de singulis e q u a l i te r  , e t  sic omnia 
illa t r i t a  cu m  sevo a r i e t in o  p r iu s  tamari rem isso  com m isce in su- 
prm licfo oleo e t  f o r t i t e r  m ove  e t  sic bene bullire d im i t t e  , e t  e t  
hoc postea  hoc m odo est m e d en d u m . Accipe sam b uc i  m edullam  , 
e t  eam bene cum  u n g u e n to  p red ic to  in u n g e ,  e t  sic q u a n tu m c u n q u e  
potes p r o u t  fistula fu e r i t  p rofunda  in t ru d a s  , e t  hoc sep ius facias, 
e t  sa n a b i tu r  fistula. Vel facias e i hoc u n g u e n tu m  q u o d  m agis  va
le t .  Accipe folia ru t e  e t  bis ta n tu m  de axung ia  p o rc ina ,  e t  simul 
fo r t i t e r  t e r e ,  e t  de in de  p a ru m  cere  adde ,  e t  su p e r  ignem  bullire 
d im i t te ,  de inde  accipe pu lverem  m in u t i s s im u m  ossium gall ine b e 
ne c o m b u s to ru m , e t  cum  suprad ic tis  appone , e t  tam  diu move , 
donec om nia  s im ul confecta  fu e r in t ,  hoc e rg o  u n g u e n to l ic in iu m  
aliquod vel p red ic tam  b a ib a ta m  linias rad icem , e t s i c  u sque  ad fun- 
d u m  fistule m it ta s  , q u am  bene  sana t  e t  vulnus consolidat , e t  si 
qu od  d u ru m  fu e r i t  mollificat e t  ed uc i t ,  si  f r e q u en t iu s  fiat m iram  
est .  —  Ad idem  accipe p u lv e rem  q ue rcu s  v ir id is ,  e t  t e r e  fo r t i te r  
cum  viridi e t  axur.gia porc i  e t  te ren do  adm isce  su ccum  e llebori  ni
g r i  e t  succum  m a tr i s  salvie eq u a li te r  e t  inde  fac pillulas e t  pone 
in f ra  fìstulam. —  I te m  ad id e m .  Hec. p u lv e rem  zuccar i  d i s te m 
pera t i  in ace to , e t  valet ad m o r tu a m  ca rn e m  c o r ro d e n d a m ,  accipe 
pu lv e rem  zuccari d is tem p e ra t i  cum  aceto e t  decoque usque ad con
su m p tio n em  ace t i ,  cui ad jun ge  pu lverem  vir id is g . . . . e t  pul
v erem  Ihur is  e t  pu lverem  aloes confec tum  cum melle c ru do  e t  inde 
u n g e  l ic in ium  i. e . a lbum  lineum pan n u m  involu tum  e t  in tus im 
pone. I lem  m edic ina  probatiss im a ad idem . Accipe p lenam  fialam 
de aceto  e t  p lenam  de  succo cep a rnm  , e t  t a n tu m d e m  de  sale et 
p lenam  desu cco  rad ices  ebuli e t  l a n tu m d em  mellis e t  de a tram en- 
to .  e t  de a u r ip ig m e n to ,  e t  d e  v ir id i  aa. g .  11. O m nes succos pre
d ir lo?  e t  mel e t  sai coque u sque  ad sp iss i tud inem , de inde  t e r e a u -  
r i p ig m e n tm n  e t  v ir ide  e t  e x  is to  p u lvere  m ace rand o  fac ce ro tum  
quasi camielam ad m en su ram  fistule quod in uno  fo ram in e  mittes 
m an e  e t  sero m u te n d o  a lbum  p a n n u m  ponendo d e su p e r  donec sit 
s anum . I tem  ad fìstulam e t  ad ficuin e t  ad cancrum . Ree. a tram eu- 
l u m ,  reste in  allii, nexus soculares,o>sa leporis ,  o v u m ,f im u m  homi- 
ni*, p lum bum  (Ista om nia  c o m b u ra n tu r  unaq uaq ue  p e r s e ) ,  salgem- 
m e ,  p ip e r ,  m e n ta s t ru m ,  a lbum  n i t r u m ,  tegulam ( Ista  n o n c o m -  
b u ran lu r  sed u n u m q uo dq ue  t e r i t u r  p e r  se ), postea misces omnia



equaliter .sed p rius  ad m e nsu ram  plum bi omnia po n d e ren l t i r . ( l  )Ad 
oa:icrum ita fac : lac p rius  cum  aceto e t  m o \  p a ru m  cocti mellis 
superpnne, deinde is tum  pulverem  e t  ligabis cum  panno f o r t i t e r ,  
e t s i c  diinittes p e r  I I I .  dies e t  noctes , e t  tu n cs i  m o r tu u m  f u e r i t  
virgineam ce ram  calidam pone sup e r  cotid ie ,  si vero  m o r tu u m  non  
fu e r i t  iterabis medicinali).  Ad fistulam(2) ita : ablue illam de aceto  
e t  im p lu lo ra in inade  hoc pu lvere  donec san e tu r .  (3) Ad ficum sicca* 
l’one  supradic tum  pulverem  cum  albugine  ovi e t  lino, l tem  ad fi- 
«tulam. Suine succum cam eleuntis  e t  in fo ram in ibus  fistule d is t i l 
la e t  sanat. I tem  ad fistulam. Accipe ta r t a r u m  vini e t  c o m b u re  in  
te s ta  rudi e t  fac pu lve rem  e t  l ina fistulam for ti  vino vel aceto , e t  
p o n e  ibi ten tam  u t  bene a p e r i a tu r  fo ram en , e t  postea rem o ta  te n 
ta pone ibi p red ic tu m  pu lve rem  donec m o r ia tu r  m a lu m , proba- 
tm n  est. —  l t e m  ad idem accipe l ie rbam  sana m m und am  e t  ex -  
to rq nesuccu m  e t  da b ib e re  inf irm o e t  accipe a x im g ia m  p o r d  si 
museulns est inlir inus e t  misce cum  pastello p red ic te  Jierbe, p o 
stea  lina fo ram en  vino vel aceto  e t a d .  . . . pone in f o r a m in e ,  
postea predictum  pastellum liga s u p e r ,  p ro b a tu m  e s t  Ad idem ac
c ipe  sigillum sancte  M arie  e t  pis ti llabis f o r t i t e r  e t  m i t ten s  sup e r  
pertusum fistule succum ejus e t  h e rb a m  pes t i la tam  f o r t i t e r  sic li
gabis .  Contra fistulam. I . inariam  t r i t a m  e l  succum  in tus pone, vel 
fac tentam de ea. Ad idem  aliud quod R ee .  succum radicis e t  suc
c u m  cepiillarum, e t  mel e t  a c e tu m ,  equ o  p ondere ,  e l  semel m i s 
ta bulli,bullitis his tr ib u s  ad de  p u lv e rem  a t r a m e n t i ,  calcis vive, sa 
lis, e t  item b u l l i r e  d im it te  ad sp iss i tud inem , de quo  cum  opus fue
r i t  tentam fo rm a ta m  e t  su pe rsp a rsam  vir ide e r is  fistule bene p r iu s  
m uudate  im m i t t e .  — Item  si fistula recens sit fac t e n ta m  de Ho
m o  e t  de meditila sam buci,  vel de herm odac ti les  e t  liga te n tam  cum  
filo u t  possit e x t r a h i  , e t  u t  c u r e t u r  im pone  pedetn  milvi vel Sen
na mondimi. Si a u tem  velus fuer it  lac ten tam  de lino in t in c ta m  in 
unguento quod Ree. succum ebuli e t  mel in p a r i  q u a n t i ta t e ,  bol
li ta  ad consum ptionem  ebuli cui post addenda su n t  au r ip ig m e n -  
t u m ,  s i i lphur,sa lgem m a, sai c o m m u n e ,  a t r a m e n t u m e t  th u s .e t  fa- 
ba lupina pulverizata  e t  a liud  un g u en tu m  quod Ree. picem na- 
valein  et resina i n , c e ra m ,  a x u n g ia m ,  sepum  a r ie t in u m  bollita si
mili et incorporata  , h e rb is  bull it is  a d d a n tu r  u t r aqu e  consoli
da venti inedia, e t  id em  b u l l ia n tu r .  Ad idem  fimi co lom be , pa ll i
n e ,  a tram enti ,  salis, co m b u re  in olla aa §  Il  p u lv e r is  h e rm o d a -  
c ti lo rum  ad pondus a l io ru m , l i m a t u r e  fe r r i  g  11. l i ta rg ir i  g .  1. au- 
r ip igm enti  g .  1. om nia  pulveriza e t  im pone cum  ten ta  facta de  ra d i
ce lapatii acuti ili aceto t e m p e ra ta  111. vel IV. d iebus Ad idem po
te s t  fieri op tim us pulvis de  mastice . o l i b a n o ,  su lp h u re  v ivo ,  n lo e -  
n ige l la  et coni licinio im p o n a tu r ,  vel de succo peilis milvi da p a t ien t ,  
in p o tu  usque ad q u a r tu m  diem  e t  pastil lum cum  a lbum ine  ovi e t  fui

< i )  Al margine: De cancro. H.
(2) Al margine: l)e fistula. Il-
( 3) Al margino: Dejicu H



lig ine su pe rpo ne ,  loco flstulato. Ad idem  accipe (p iceni,  succum ce- 
p u l l e e t  all ii , a t r a m e n tu m  , es u s tu m ,  a u r ip ig m e n tu m ,  salem, lau- 
reo lam , succum  ebuli ,  a c e tu m ,  mel, e t  m isce  ad m o du m  em plaslr i  
e t  in  loco fistulato c um  te n ta  im pone.  Ad o m n e m  fìstulam accipe 
bachone  e t  vetus u n c tu m  e t  c a r iem  frax in i , e t  a lbug inem  o v i , et 
com m isce  e t  appone fistule, succo p lantaginis vulneri im p o s i to ,  e l  
p ro p r ia  u r ina  su b s tan t iam  h u m e c ta ,  e t  ta m q u a m  em p las t ru m  vul- 
u e r i  appone.  Tentarli de  rafano  in  vu lnero  pone ,  d e  cap ite  catuli 
masculi ann icu l i  fac pu lve rem  e t  pone in  v u ln e r e ,  ncc amplius in- 
flatio ibi e r i t .  Ad fìstulam sanandam  sem en ju s q u ia m i in t e s t a  com 
b u re  e t  habeas v irgam  ex  e re  sive ex  metallo  aliquo  ad m odum  cau
lis, ita quod p e r  canale possit fumus ascendere  in foraminibu«, et 
hoc fas sepius, postea lava vulnera de  aceto ,  e t  post de pice fac pul
v e rem , e t  de ilio pone  in fo ram in ibus ,  nec cesses donec  siccata fue
r in t  vulnera (I )  Ad ficum te re ca len d u la m  c u m  ax u n g ia  e t  superpc-  
ne ,  si in tus  est succum e jus  p o te tu r  (2).

De cancro HI. C. Cancer in  carnosis a u t  in nervosis locis solet 
co n t in g e re .  In  carnosis vero locis si fiat difficilius c u ra tu r .  In  n e r 
vosis a u te m  facilius. U tr isq u e  tam en  eodem  modo subvenies. In 
p r in c ip io  e n im  c a n c ru m  cu m  aqua e t  m elle  lavabis.  Q uo facto po- 
puleon vel so la t ru m  bene  t r i t u m  quod  m e l ius  est s u p e rp o n i  pre- 
c ip im us ,  u t  vulnus a sord ibus m u n d e tu r ,  e t  s i co rnu  aliquod sunt 
in ex co r ia tu ra  dorsi equ in i fu e r i t  molli f ice tur,  u t  m orb i  meliusap- 
p a re a t  causa. Hoc bis in die vel t e r  vel p e r  q u a tu o r  dies facto, vel 
si co rnu  in fu e r i t  quo usqu e  e le v e tu r ,  accipo unam  p a r te m  aurip ig -  
m e n t i  e t  VI. calcis vive e t  s imul cu m  melle t e m p e ra ,  et his panno 
m adefacto  vel foliis involutis  carbonibus p e r  un am  noctem  su p e r 
pone  In  m a n e  vero educas e t  in pu lverem  red igas ,  e t  carnem  \i-  
d er is  in  cancro  vel circa eam p re in o r tu a m ,  is tum  pulverem  su p er
pone. Hoc a u te m  in die bis fieri p rec ip im is ,  vu lnere  p r ius  cum 
melle e t  aqua  u t  d ix im u s  lavato , e t  hoc fiat cotidie quousque iu 
cancro  videas q ued am  fila subtil ibus nerv is  a p p a re r e  similia.Quod 
cum  videris  illa fila q u a n tu m  p o te r i s  cu m  penna vel alio modo e- 
rad icar i  p ree ip im us .  Si vero  illa adhuc eve l le re  non po ter is  strigi- 
m e n  c o n lr i tu m  u t d i c t u m  es t  su p e rp o n e ,  quousque  ea ex totopos- 
sis e d u ce re .  Si vero  p a tiens  hujus pulveris assiduam prò  sua mor- 
d ac i ta te  e t  pu nc t io ue  n eq u e a t  f e r re ,  u t  do lor  m i t i g e tu r p e r  inter- 
vallum u t  in  vespere so la tru m  in m an e  vero p red ic tu m  vii reoli 
pu lverem . Filis  i taq u e  p red ic t i s  exs t i rpa t is .fqu ia  radires eorum so
le n t  m ulto t iens  r e m a n e re ,  u t  ex to to  c o r r o d a n tu r  pulverem calcu- 
ceu m e n o n .  i .  e . e ris  u s t i  su p e rp o n im u s .  Quas cum corrosas vide- 
r i m u s ,  quod indicai carn is  in  vu lnere  r u b i c u n d i l a s , e t  vulneri* 
m u n d i t ie s ,  u t  vulnus conso l ide tu r  pu lverem  aloes, olibani et rosa- 
r u m  im po nere  jubem us. V ulnere  i taq ue  sanato si cutis adhue non 
s u p e rv e n e r i t ,  accipe II . par te s  olibani e t  1. p a r te m  plumbi usti et



I .  succi solatri e t  oleum ro sa tu m  q u a n tu m  sufficit, e t  om n ia  itis i - 
m u l  commisce, e t  tam diu  m ove,donec in  m odum  u ng uen ti  in sp is-  
se tu r ,  et inde loca cancrosa e t  q ue l ib e t  alia c u te  c a ren t ia  in u n g e .  
Ad cancrum ub icu m qu e  s i t ,  f lo rem  e r i s  acc ipe  e t  pulveriza, lava
lo  cancro cu m  v in o ,  e t  in tus pone p u lv e r e m .  Fioretti e ris  sic fa
c ies : Suine ace tu m  e t  pone  in v a se ,  e t  su p e rp o n e  lam in a i»  eri»  
e t  per VII dies quod  lam ine a d h e s e r i t ,  e r i t  flos e r i s  I tem  ad 
id em  mensuram aceti e t  tan t i m le m  de succo e b u l i ,  e t  U s a l i s e t  
tantumdem mellis e t  decoque  insimul u sque  ad sp is s i tu d in e m  e m -  
p la s t r i , postea cum  volueris facete inde  pil lulas accipe q u a n d a m  
pa r tem  et pone in patella u t  liquefw t e t  postea fac pillulas e t  pon e  
in  fistulii. —  Ad idem  accipe ju squ iam u m  e t  t e r e  e t  ablue de suc
co  , e tpas te l lum  pone desup er .  I tem  accipe fabas n igras e t  lu m 
bricos  et siliginem aa- e t  com b ure  , e t  in p u lv e iem  red ig e  e t  s u -  
persparge, cancro  p r iu s  lavato de vino e t  ace to .  I tem  accipe p u l 
v e r e m  li targiri e t  ceruse  e t  au r ip ig m e n t i  eq u a l i te r  el m ane  desn-  
p e r  pone et vespere. I tem  accipe H .  p a r te s  de  a t r a m e n to  e t  I l i .  de  
v i r id i  g . .e t  fac inde pu lverem  e t  s u p e r im p o n e .A tr a m e n tu m ,  flos 
e r i s  et gemma salis e t  vitella ovi in testa o v i  s im il i te r  co q u a n tu r ,  
h oc  valet ad can c rum  e t  ficum e t  m ancum  v irge .  Ad idem  accipe 
c a r n e m  m acram  sala tam  de bacone, e t  a t r a m e n t u m  , e t  c o m b u re  
s i m u l  et fac p u lv e rem . I t e ru m  acc ipe  p ip e r  e t  sai e t  te re  fo r t i -  
t e r  e t  simul misce cu m  s u p ra d ic to  pu lvere ,  e t  postea pone su p e r  
c a nc ru m  et liga cum  panno ,  e t  si semel posito non san ab i tu r ,  i t e -  
K im  pone donec s a n e t u r ,  p ro b a tu m  es t .  I te m  ad can c ru m . Acci
p e  caput gruis e t  ven tr icu lu m  cu m  p e t r i s e t  om ne  quod  in tus  e s t ,  
e t  m i t t e  in fu rnum  s ic c a re ,  e t  fac p u lv e ru m  ponesque  su p e r  can- 
c r u m ,  vel plagam. In f ra  paucas dies san a t .  —  I tem  ad idem  u r t i -  
ca cura sale modico p e rm ix ta  , ad loca dolentia  im ponas,,  sanare  
c r e d i lu r  manifeste. I tem  h e r b e  n ep te  succus expressus  e t  imposi - 
tu s  super ipsa h e rba  tusa posi la  , om ni a m m ira t io n e  sana t .  I tem  
acc ip e  nitrum can d idu m , e t  c re t iam  a l l io ru m  e t  a t r a m e n tu m ,  e t  
p ip e r  et fac pu lverem  e t  m i t t e  super  m a lu m .

Ilem ite eodem M. tì. C a n c ru m  vero sic c u ra b i s :  Accipe t e r r a m  
q u e  e s t  in sum m ita te  fu m i  a d u s ta m  valde e t  d is tem pera  cum  ace
to  é l  prius loto cancro cum  urina  pue r i  vel acelo superpone  t e r  in  
d ie  e t  corrodet. Ad idem accipe te s ta m o v i  plenam fu l ig in is ,a l te ram  
sale, aliam a tram en to  , e t  ista pu lver iza ta  loco dolenti appone. A- 
I iud . Ree. a t r a m e n tu m ,  soleam combustane, sai, l ignum  com bu- 
s t u m  frax in i ,  equali p on dere ,  e t  pu lverem  superp on e .  Aliud: Ree . 
s a lg e m m e ,  zinziberis, p iper is  n ig r i  equali pondere ,  pentafilon pul- 
v e r iz a tu m ,  et superpositum  idem facit. Ad idem  accipe a t r a m e n -  
t u m ,  co rn u  cervi,  os leporis u s tu m , (os  us tu m  ) e t  p ipe r  longum  
e t  t i ig r u m ,  masticem, tbus , a u r ip ig m e n tu m ,  c e n t r u m  galli u s tu m , 
equ a li  pondere ,  aluminis h ispaui i n d u p l u m ,  om nia  ista c o m b u re  
e t  p u lver iza ,  exccpto  a lum ine  e t  p iper ibus ,  mastice ,  t h u r e ,  e t  au -  
r i p ig m e n to  Omnium is to rum  te rend a  su n t  que  te re re  debes e t  pul-  
v e r iz a re .P u lv e ru m  m ed ie ta tem  i en erva ,e l  super  p runas lenes in tu-



sta cuoi melle confice, e t  cum  lana succida e t  n ig ra  comm isce, e t  la- 
nam illam tepefactam  loco app on e ,  ea in f r ig ida ta  s im i l i te r  . . . .  
a l ium  apone e t  sic m ulto t iens  s ine  in te rm iss ione  apones, postea p o 
ne  m edianam  cor t icem  o rn i  n ig r i  e t  coque in  vino albo usque ad 
consum ptionem  te r t i e  p a r t is ,  e t  lava m o rb u m  sepissim e de eo, sc i
licet m ane e t  an te  p ra n d iu m ,  e t  post lavam entum  pulverem  supra- 
d ic tum  Asperge. Abstineant a lacte e t  casco et  ab om nibus  hum ores 
pu tr ido» g e n e ran t ib u s .  I te ra  accipe q u in q u e  o v o ru m  tes tas ,  ab in
te r io r ib u s  evacatis , q u o r u m  primari) sale rep leb is  , a l te ram  a t r a 
m e n te ,  t e r t i a m  fulig ine, q u a r ta m  nigella, q u in ta m  cannabi sem i
na , e t  om nia  illa in  pu lverem  co m buras ,  sicque vu ln e r i  adhibeas 
donec sane tu r .  l t e m  su pe rp o n e  v erm es t e r r e  vivos, t e r  vel bis in 
die donec m o r ia n tu r .  Signa cura t ion is  hec  s u n t :  Si inven er is  mor- 
tuos can c rum  scias esse in c u ra tu m ,  si vero vivos invener is  m o r 
tu u m  scias esse can c rum . Ad ca rnem  g en eran du m  e t  apponan- 
t u r  q u e  in elefantia dieta sun t .  Valet e t iam  ad id em  apostolico!), 
e t  didascalion. Valet e l iam  pulvis th u r is .  Ad idem m as ticem  aristo- 
logiam ro tu n d a m ,  m i r r a ,  mica panis e q u a l i te r  d is te m p e ra  cum vi
no e t  supe rp on e .  Solent au te m  hec apostem ata  ad fistulam transi
r e ,  q u u m  n im iu m  h u m e c te n tu r ,  cujus signa hec  s u n t ,  foramina 
s u n t  in cu te ,  q uan d am  aq u am  diversi coloris e m i t e n t i a ,  m odo al
bam  modo c i t r in a m .  Si fo ram ina  in eo c la u d u n tu r ,  in alio alia na- 
scu n tu r ,  p ro p r ia  cu ra  hec s i t .  F ia t  ten ta  vel lic in ium de periteli» 
i.  e- lapatio ,  e t  su p e rp o n a tu r  e m p la s t ru m  de foliis t r i t is  h e rb e  ejus
d e m ,  vel fac ten iam  de tuello laureole ,  vel p o n a tu r  in tus  apostoli- 
con, e t s i c l a u s a  vel panca fu e r in t  fo ram ina ,  fac ten tam  de tuello 
m ars i l i i .  Si a u te m  vetus fu e r i t  e t  co rn u  fu e r i t  i. e . q ue n d am  duri- 
t i am  vel lim osita tem  q u an d am  e x is le n te m ,  ta lem  facias tentam : 
Accipe succum ellebori n ig r i ,  e t  mellis e t  aceti,  e t  salis aa g .  J. et 
pone in cacabo e t  p e r m i t t e  bu ll ire ,  e t  decoque usque quod mel li- 
quefia t ,  de inde  a u r ip ig m e n tu m  e t  pulveris  p iper is  appone 5 . II. a- 
t r a m e n t i  5 -  MI. e t  p e rm i t te  bu ll ire  quou sq ue  c o c tum  s i t  simul in 
m o d u m  em plas t r i ,  u t  inde  possint fieri m ag d a l io n es , tunc  e i t ra l ie  
ab  igne e t  cum  m arte l lo  su p e r  incudem  in form e magdaliones, quia 
d u ru m  es t ,  e t  im pone,  hoc au te m  d u ru m  si se rv a re  volueris, su- 
sp en d e  in fum i g  . . . o r io  su p e r  ignem , e t  involulus magdalio 
p u lv e re  vir id is  eris  im p o n a tu r  fi>tule,et ex trac to  co rnu  apporiantur 
carn is  gen e ra t iv a ,  de  qu ib us  super ius  d ic tu tn  est. —• Vel aliter : Ac
cipe a u r ip ig m e n tu m  e t  saponem gallicani e t  pu lverem  ellebori albi 
e t  misce e t  fac te n ta m  e t  im pone  solvit e g ru m  super ius  e t  inferius 
Si recens fu e r i t  fistula, de  s e rp e n ta r i a  e t s a g im in e  simul tr it is  fiat 
len ta  e t  im p o n a tu r .  I tem  de far ina siliginis e t  sinapis el melle fa
cies t e n ta m ,  fit e t iam  te n ta  de lineo panno ,  infusa aceto, circum 
v o lv i tn r  v ir ide  e r i s .  P u lverem  to rm e n t in e  accipe et mitte in can- 
c rm n  e t s a n a b i t u r . —  Ad idem accipe succum  scario la rum  e t  pul- 
v e rem  a t r a m e n t i  co m b u s t i ,  e t  c a tha p lasm etu r .  I tem  erotas hirci 
si est v ir  qu i p a t i tu r  cum  aceto coque e t  pone pe r  o d o  dies, si sit 
m u l ie r  crotulas capre  cum  aceto coque, p ro ba tum  est.



DI lì. ile bono mutano. Est q u oddam  apostema quod  vulgo bonus 
malanus d ic i tu r ,  ap pe l la tu r  a b a u c to r ib u s  a n th ra x  vel carbunculus 
quod  lit ex sanguine, e t  ab aliis  h u m o r ib u s  com m ix t is ,  cujus signa 
h e c  sunt. Rubor est a p r in c ip io  cum q u ad am  in sum m o n ig red ine ,  
in  cujus princ ip io  cura hoc  e s t , s a n g u in e m  de u troq ne  brachio  m i 
nutare pene usque ad sincopin, postea sem en  lactuce, sem en sca r io 
le  te ran tu r  e t  cimi aqua  d is tem p e ra la  d e n tu r ,  vel anus galline vive 
apostemate apponatu r ,  q ue  si iuf lab i tu r e t  p a t i e t u r e x  eodem  m o r 
b o ,  patiens l ib e rab i lu r .  Valet ad hoc rad ix  lilii t r i t a ,  e t  sup e rp o s i
ta ,  e tapostolicon su perpositum  e t  g a lb a n u m .— I te m  ad bo nu m  
malanimi da p a tien ti  ty r ia ca m  c um  m e r o ,  quod si non habueris ,  
d a  m entam t r i t a m  cum  vino ad p o tan d u m  e t  ex hoc u n g e  m a lum  
p os tea  hoc unguen to  quod alia apos tem n ta  m a tu r a t  : Ree. coiscum 
i e .  bimalvam, m alvam folia p ru n a r i i  albi e t  coque in olla r u d i c u m  
v in o  pone semen lini p is ta t i ,  ax u n g ia m  po rc inam , e t  oleum , f a r i 
n a m  frumenti prius d is tem p e ra tam . Ad u l t im u m  coque ad spissi- 
tn d in e m ,  et  sic su p e rp o n a tu r  cum panno m o re  em p las t r i  donec caro  
r u m p a t u r .  Rupto apostem ate  si caro  superflua re m a n se r i t ,  pone 
i s t u d  ut caro co r ro d a tu r ,  allia, p ip e r ,  calcem vivam, in te r io ra  fi
c u s  sicce , et d is tem pera  cum  melle , e t  d iu  su perpone  donec ca
r o  corrosa sit,  deinde pone u n g u e n tu m  quo caro  c re s c u t .— Ad an- 
t r a c e in  sive carbunculum  accipe p im pine l lam  d ra g u n te a m ,  e t  li- 
l i u m  e t  da b ibere .  I tem  ad idem  accipe k a len d u la m , e t  p is ta tam 
d a  b ibere  p a t ien t i ,  si s it in f ra  corpus ,  si vero  s i t  e x t r a ,  fac desu
p e r  ep ith im a cum oleo e t  s ta t im  ru m p e tu r .  I tem  accipe mel c ru -  
<lum, e t  farina t r i t ic i  e t  ins im ul misce ad m o du m  em plas tr i  e l  su- 
p e rp o n e ,  m itiga t  m a tu ra t  e t  c repa t .  I tem  te r e  ocu lum  Chris ti  e t  
su ccu m  cum aqua patien ti ,  da pastellum vero  super liga ,  p roba tum  
e s t .  — Ad idem radicem lilii da b ibe re ,  e t  folia ejus su p e r  ulcus 
m i t t e ,  hoc fac pe r  I I I .  dies. Ad bonum  da cu m  vino p a ru m  de m a
lo t e r r e ,  pulveriznto Ad idem  valet folium e jusdem  su p e rpo s i tu m , 
vel fo lium tapsi aquatic i  cO ntri tum  sup erpo ne  Ad idem  da in  cibo 
o c u lu m  christi e t  su p e rp on e  ocu lum  chr is t i  e t  scabiosam, e t  sola- 
t urn p istata. Ad idem  e t ia m  valet consolide m in o r is  rad ix  — In 
q u o c u n q u e  loco sit bonus m alanus, patiens sponsam s o l i s , b ib a t :  
e t  d e  eadem  herba pastellum superp on e .  Ad bonum  malanum bibe 
p im p in e l la m  m ultam , nam  prodes t .  Ad . . . ( I ) .

Contra venenum et serpentium morsila. U t hom o  non le d a tu r  a 
v e n e n o  s i  eum biberit ,  a u t  si serpens cum m o m o rd e r i t ,  succum fe
n ic u l i  e t  rafani au t ru te ,  a u t  abs in th i i  cum  oleo b iba t ,  e t  s imul o- 
n in ia  si invener it  A dom nes m o r s u ra s b e s t i a ru m o m n iu m  folia po r
r i  m a s t i c a ta  superpone. Adversus venenum  je junus  cotid ie  p r im u m  
c o in e d e  ru ta m  et nucleum de nuce  g ra n d i ,  . . . fo l iu m , postea 
v e n e n u m  non prevalebit.  Ad eos q u i  venenum  accip iunt m a r ru -  
b i u m  s u c c u m  da bibere je juno ,  e t  v en te r  venenum  discutit.  I t e m  
c o n t r a  v e n e n u m .  Si quis v en enu m  a c c e p e r i t ,  b ibat se rp en tin a m



h e r b a m ,  o m n e  v enenum  e t  v e rm e s  qu i  c re a t i  s u n t  d is c u t i t .  Ean 
d e m  h e rb a m  coque in  ace to ,  o m n e  v en en u m  d iscu ti t ,  o m n e m  ver- 
m e m  occ id i t  ; si in tu s  e s t ,  p o te t u r  ; si foras,  ib i  l ig e tu r .  l t e m  ut 
mala po tio  noce re  non  poss it ,  sem en  lactuce cu m  aqu a  je ju n u s  bi 
be. l t e m  ad se rp en t is  m o rsu m , veton icam  coque in  vino vo ter i  et 
b ibe, venenum  d is c u t i t— Ite m  ad  idem  e t  ad v e rm e m  necandm n 
Si n a tus  f u e r i t  in h om in e  vel in p ecu d e ,  d ra g u n te e  ra d ix  superli- 
gata v e rm e m  neca t .  C resc i t  p red ic ta  h e rb a  in aquosis locis e t  po 
ta tù  verm es qu i p ro c rea t i  s u n t  om n iaq u e  venena d iscu ti t .  I tem  ad 
tox ica ta  p im p ine l lam  in ace to  b ib e ,  d iscu t i t  v en en u m . Ad idem 
valet succus sanicule  d a tu s  in p o tu  c u m  a q u a . —  C um  tib i nuntia- 
t u m  fu e r i t a l iq u e m  m o r s u m  esse a s e rp en te  vel hu ju sm o d i ,  fac min- 
t iu m  s ta re  in loquo in quo  e r a t  e t  v e r t e  d e x t r u m  g re m iu m  carni- 
s i e e t  in funde coclear 1 . a q u e ,  post  t r i a ,  e t  po s t  singula t r i u m  in
fondendo  d ie :  « c a ra ,  ca ru ce ,  s e n a e l , e m m a n u e l , 'p a r a c l i t u s , in  no
m in e  p a tr is  e t  filii e t  sp i r i tu s  sanc t i ,  am e n  » e t  P a te r  n o s t e r , et 
aq u am  illam da in po tu  n u n t io  vel ipsi pn tienti si s i t  p r e s e n s .—  
T e r ia c a  p roba ta  co n tra  o m ne  v e n e n u m ,  e l  m o rsum  serperites  et 
scorp ion is ,  o m n iu m q u e  r e p t i l iu m  e t  con tra  om n ia  m o r t i fe ra  e t  stu- 
pefac ien tia  q ue  s u n t  e x  f r ig id i ta te  e t  siccita te ,  e t  c o n tra  melar.co- 
liam e t  ven to s i ta tem  f r ig idam  et siccam de  splene e m o rro id a s ,  ma
t r ic i s ,  s to m ach i ,  sp lenis e t  epatis  do lo rem , cutis  l ivorem  mundili- 
ca t ,  card iac is ,  ep ilep tic is ,  nefr i t ic is  a r th e t i c i s  que  subven it .  Ree 
a r is to log ie  longe e t  ro tu n d e ,  g en tiane ,  costi,  baccarum  lau r i ,  aco
r i ,  p igon i ,  d ip tam io n  radices ,  penthafilon radices, gariofilate aa 5 . 
X. m i r r e ,  m u m m ie ,  zedoar ,  t e r e b in th in e ,  g u m m i h e d e re ,  vitrioli 
in  tes ta  com bus ti ,  co rnu  ce rv i  com bus t i ,  cam ed reos ,  cortic is  radi
cis capp ar is ,  c ip e r i ,  reu b a rb a r i  aa. 3* V. c a rp o b a l s a m i . . . xilo
balsami, be tonice, aa. 3 -  IH  fac p u lv e rem , frica cum  5 . I.  balsa
m i ,  t e m p e ra  cu m  melle ,  da 3 . I .  U t  non ledaris  a vino nec a ser
p e n te ,  feniculi,  a u t  ra fan i ,  a u t  a b s in th i i ,  vel r u t e ,  a u t  b ibe  aut 
co m ede  ( I ) .

De cowbuslionibus ignis vel aque. Ad co m bu s tion rm  ign isv e l  aque 
calide, ovu m  frange su p e r  t e r r a m ,  e t  cum  vino ib idem  misce , et 
e r i t  s imile  lu to , postea su pe rp on e  cocture  ln  c ra s t in o  fac unguen- 
tu m  qu o d  Ree s ifu lam , a x u n g ia m  recen tem , e t  coque f o r t i t e r  si
ile aliquo l iquore  et ex hoc unge  cum  pium a. I tem  ad combustio- 
ne in ,  a lum en aceto  confectum  s ta tin i  d o lo rem  to lli t  e t  san a t  Item 
u n g u e n tu m  ad u s tu ra m  ignis. Accipe co r t ic em  in te r io re m  sambu- 
ei ,  e t  coque cum  o l e o , e t  post cola, e t  adde  p a ru m  m astic is  e t  in- 
unge .  —  I tem  ad co c tu ram  filices te r e  e t  in p u lv e rem  red ig e ,  et 
cu m  a lb u g in e  ovi perm isce ,  e t  sic in u n g e ,  vel t e r e  s e v u m  e t  ni- 
t a m  e t  radices lilii cum  lacte e t  in u n g e ,  vel savinam  te r e  e t  inun- 
g e .  —  Ite ra  si quis ex  aqua  vel ex igne  com bustus fu e r i t  vel alia de 
causa ; hoc  m odo curabis .  In  p r inc ip io  a lbum en  o v i , e t  cum  oleo 
violaceo, vel rosa to , fo r t i t e r  m oveas , e t  inde  cum  penna usturam



iliiuias. Scrunilo  dio voi t e r t i o  tali u n g u en to  su bven ias :  Accipe t u 
rione* sambuci e t  te ro , do inde  contr ito* in olla p o n a s , cutn equali 
mensura cere  sevi, e t  cum  oleo d e c o q u a t u r , vel qu inqu ies  ta n tu m  
d e  cera vel sepo app o n a tu r ,  e t  ita om nia  insim ul bene bu ll ire  p e r -  
mittas.  Quibus bene co rt is ,  cola e t  ita ta m e n  u t  colatura  rec ip ia -  
t u r  in vase aque fr ig ide pieno, q u e  co la tu ra  postquam  in d u ra ta  fu e 
r i t ,  in eadem aqua  o p t im e  la ve tu r ,  de in de  aq uam  prohicias ,  e t  a -  
liam  superfundas, e t  i t e ru m  bene lava, oc ties  vel novies facias, e t  
rescrva. Hoc au tem  u n g u en to  folia sam buci lenias e t  bis in  d ie  vel 
amplius u s tu re  superponas ,  ita  tam en  u t  us tu ra  p r ius  vino m unde-  
t u r  e tà  tabe  p u r g e t u r ,  vel accipe pom a q ue l ibe t  bene m a t u r a ,  
e t  diu conservata ,  e t  co r iu m  ex te r iu s  au fe ren s ,  de inde  de  pomis 
colliridias facias, quas in oleo bene  bu ll ire  p e rm it ta s .  Itaque col- 
liridias po m oru m  postea p ro je r t i s  e t  in oleo ponas m as t icem , o l i 
banum eie e t  i l e ru m  fac as bu ll ire .  Que postquam  resoluta e t  be
n e  sinml cocta fu e r in t ,  cola e t  illam co la tu ram  usui re se rv a ,  e t  hoc 
unguen lum  foliis sambuci su p e rp o s i tu m  bis in  d ie  coc tu re  s u p e r 
ponas, prius tam en  carne  cum  vino lavata .  Si vero  verm es  illius 
l is t ine  cognoveris, an teq u a m  pred ic ta  un guen ta  apponas,  vivo cal
ce  in oleo d is tem p era to  loca is ta i l l in ia s ,  u t  exean t  ve rm es .  Qui 
postquam d e c id e rm i ,  su p ra d ic ta  u n g u e n ta  u t  d ix im u s  locis su p e r 
p o n e  patientibus ( I ).

Cantra ignem taerum el inorim i qui dicitur ignis infernali*. Ad 
ig n e m  sacrum, p lan tag inem  superpone c i to  sanat .  Ad m o r b u m q u i  
ig n i s  infernalis d ic i tu r :  Accipe ca tum  e x e o r ia tu m ,  e t  a lb u m , si s it 
d e  frigida causa, e t  ejectis in testin is  fo r t i t e r  pes ta ,  e t  additisi g r a 
ni* juniperi e t  savina i tem  pis ta e t  post pone in  ansere  to r ren d o ,  
e t  quod inde d e f lu x e r i t ’, usui reserva  , e t  u nge  locum. Si s i t  de  
ca l ida  materia, accipe ca tu m  n ig ru m  e t  add ita  cera  fac s icut e t  
p r i u s ,  vel accipe ca tum  m asculum  cum  in testin is  co n tr i tu m , ax uo -  
g ie  salse g .  VI e t  rad icem  filicis bene m u n d a la m ,  c o c ta m ,e t  p r ius  
contr ilam e t  ceram  v irg in eam , e t  fac u l  p r ius  de  a n se re ,  p odagram  
e t  omnem a r th e t ic a m  cu ra t  ("2).

Contra infusione*. Ad infusos: S erp i l lum  , c a m e d re o s , calamen- 
1 im ,  pulegium, millefolium, ag r im on iam , pim pinellam , p 'iosellam, 
a b ro tan um , p rass ium , sa lv iam . 's is im br ium , valde bonam d ane ta m , 
a r th em is iam ,  c o tu lam ,  g a r io p h i l a ta m , vetonicam , pel roseli n u m .  
a p iu m ,m e n ta s t ru m ,  fu ,o r ig a n u m ,  y s o p u m . a a m a n i p u l u m  I, t r i t a  
c u m  vino d is tem p era  e t  d im i t te  u sque ad c ra s t in u m , post cola suc
c u m  exprime, e t  l ib ram  fs. l im a tu re  fe r r i ,  e t  3 . 1. c innam om i e t  
3 - •• galange, gariofili,  spice aa 3 . fs. p ip e r is  g .  fs. mellis d i 
s p u m a t i  libras II .  species pu lver iza ,  cu m  melle e t  p red ic to  vino 
confice, quod e t  invalidus e g e r  b ibat u sque  ad IX  dies, a carne  a b -  
s t i n e a t  et ab ornui p ingued ine ,  e t  legu m in e ,  a f r ig o re ,  sibi c a 
vea t  (3 ) .

(1) Mancano lin. 12. H.
(a) Mancano 16 lin. H.
(3) Mancano 3o lin. H.



Conira confmionem et lassitudine)». Ad om nes  confuso? e i  las 
sos accipe fe r ru g in em  calibis , t e r e  e t  lava satis , e t  sicca ad  s o l e m , 
postea misce duas  pa r te s  ace t i ,  e t  t e r t i a m  mellis ,  e t  b n l l ia t  nd a- 
ce ti  co n su m p tio n em : tecto  vase ne fu m us  e x ea t  , e t  h o c  i t e r u m  
siccato g .  I I I .  cum  g .  1 . p ip e r i s  , e l  cum  5 . I .  z u cca re  e t  imam 
p i r e t r i ,  e t  p o n an tu r  allia ad  l ib i tu m  u t  s i t  dulc ius  , h oc  in  die j e 
junus  b iba t ,  e t  cum  d o rm i re  vo lue r i t  ( I ) .

De franrjeìidis calculis. Ad lapidem  fr a n g e n d u m  accipe caules et 
f o r t i t e r  coque cum  m ulto  sa le ,e t  in t r e t  in.dolio et f o m e n te tu r , su p e r  
pec l in em  pone caules, s ta t in i  f r an g en t  lap idem  e t  facient m ing ere .  
Ad idem  cura  p rob a ta :  Ree. g ran a  solis, sem en  pe tro se l in i  , fen i
culi ,  ap ii ,  be tonice, sa x if rag e ,  zuccare ,  clenii , radices  siselei, ar- 
t i a t ic e ,  baccarum  laur i ,  u r t ic e  m ajoris  sem e n ,  a sa r i  rad ices  spice, 
r o r i s  m a r in i ,  c r o c i , o r to lan i  r a d ic e s ,  c a r d o n i s  radices  , a g a r i c i , 
m a r ru b i i  albi aa. 5 ,  mellis  m o d icu m , t e r e s  om n ia  e t  dabis quum  
non fe b r ie ta n t  cu m  vino m ane  e t  se ro .  Ad id e m ,  gallum anni unius 
occide, e t  in jeco re  e jus  invenies lapides albos, quo s  cu m  vino te- 
rcs ,  e t  da cum  calida si feb r ic i tan t .  [lem accipe cancros fluviale* 
e t  te re  fo r t i t e r ,  e t  junge v inum  for te  e t  d im i t te  p e r  d iem  e t  no
c te m ,  e t  postea cola p e r  p an n u m , e t  b iba t  cu m  c ib a r io  , p roba lum  
e s t .  Ad id em  pentafilon fac bull ire  c u m  su is  rad ic ibu s  in vino us
q u e  ad m ed ie ta tem  , e t  hoc f r e q u e n te r  je junus b ibat  e t  sanabitu r.  
Ad id em . Pellis leporis  no v ite r  occisi in fu n d a tu r  to ta  in sanguinem 
e jusdem  leporis,  de inde  co m b u re  in olla movendo su p e r  c u m  ligno, 
e t  facto pu lvere  da p a t i e n te  in balneo c u m  vino, e t  sic fac t e r  vel 
q u a tu o r .

Pro sa/ttle totius corporis. Ad sa lu tem  lo t ius  co rpor is  sum e  va- 
le r ian am  , g a r iop h ila tam  , p im p ine l lam  linguam c e r v i n a m ,  po- 
l ium  regale ,  a r t h e m is ia m ,  n ep ta in ,  n a s tu r t iu m  fo n tan um , vetoni
cam , capillos veneris ,  balsam ita in , o sm un dam , violas, de his singu- 
lis d im id iam  l ib ram , hec bene laven tu r  aqua ,  e t  in aq u a  m ortaria  
bene p is te n tu r ,  h is  a d d a n tu r  III c a r t e  vini a lb i ,  e t  hoc to tum eo- 
le tu r  pe r  m a p a m , e t  re c ip ia tu r  in m u u d o  v a se ,  tu n c  mel coctum 
ad d a tu r  ta n tu m  quod  to tu m  s i t  du lce  e t  g .  fs. c i to va len t is  et (li
m id ia  g a r iop h il i  e t  d im id ia  z inziberis ,  hec t r ia  in m o r ta r io  teran
t u r  cu p reo ,  e t  suprad ic tis  a d d a n tu r  , e t  pondus  III- num m orum  
l im a tu re  f r e n a r io r u m ,  de  l im a tu ra  au r i  adde q u a n tu m  po te r is .E -  
ge r  om ni m an e  u u u m  bonum  tr a c iu m  inde bibat je jun us  el serosi 
sufliciat po tus .  D ip tam us cu m  vino e t  aqua in fu su m  loquelam re- 
n o v a l . l 'e l  h irc i  cap it i  in u n c tu m  o m n e m  dolorem  sedat e taufert .Ad 
infusionem  capit is ,  th u s ,  m i m m ,  sav inam , p ip o r ,  ace tum  tere  et 
misce s im ul e t  capu t  u nge .  Ruta comesta  sive bibita omnibus diebus 
d e p o n i t  h um ores  capit is  vel pec tor is ,  vel to t ius  corpor is .A d dolorem 
d en lium  u t r a m q u e e d e r a m  coque in  vino e t  garga r iza .A d  idem ra
dices u r t ic e  g rav is  e t  sem en in vino d ec o q u a tu r  et gargarizentur.Ad 
idem  ce ram  a u r e a m . . . i n  vino cu m  sale vel iu  aqua  salsa bull i ,e t den-



tem ab lue  eam  vino vel a q u a ,e t  h e rb am  superpone .  H erbe  verbene  
rad ix  in vino veter i coeta , sepius lavabis, in t r a  b idnum  sanare  e re -  
d i t u r  l ' tn ig raneu m  o p l im e  san t i ,  hoc unguen tim i de cera  p e n d in i  
denariorm n IX. resolve ad ignoro, iu vel ile oleo, e t  au fe ra s  de i- 
g n e .e t  commisce de pu lve re  eul'orbii denarios I I I , e t  unge  p a r t e m  
illarn frontis q ue  dolet e t  m usculum  qui in tem p o ra  e s t ,  a te n -  
dens  ut oculum non tangas. Ad vert ig inein  c a p i t i s ,  e t  qu i inver- 
sa tum  cerebrum  haben t ,  r u t a m ,  cap il lum , s a tu re ja m  bric ta tam  , 
t e r e  cimi oleo e t  b u ty ro  e t  aceto  e t  melle s im ul misce ca lidnm , et 
in  lami succida invo lu tum  su per  c e re b ru m  impone- I tem  celido- 
n iu m  plantaginem tr i ta s  ad d ito  aceto ca thaplasm ata facies c ap it i ,  
m irimi e s t -—  Polio  ad verl ig inem  capitis: Sav inam  e t  a b ro ta n u m  
t e r e  cimi vino, p ip e re  ei. m elle ,  m x l ie a m  b ibat m an e  e t  sero  ca- 
l icem , I. Cosine e t  m a ran i  u n g u en tu m  ad do lo rem  capitis .  T h u s  
mirrarti ,  ace tum  e t  o leum , p ip e r ,  savinam s im ul misce e t  coque 
ad  ignem, e t  un ge  capu t,  e t  liga cum  lin theo. Ad den tes  dea lban- 
dos, ti timallum in vino coc tum  diu te n e a tu r  in o re ,  e t  v in o laven -  
t u r  dentes, hoc fac bis in mense. I le in  a l de n te s  n igros:  Radicem 
d e  aneto sicca te re  e t  pu leg ium  m isce , cu m  modico mastice e t  a -  
c e to  confi ce, e t  m i t t e  in d en te  sero  e t  sic do rm i cum  ipso, e t  lì- 
u n t  albi. Ad de r iam : Accipe u r t ic am  g riseam  e t  cr ibbe  bene e t  
e s p r im e  j u s  e t  m i t te  cum  sagim ine lardi porci e t  unge  qui ne . . 
u m  habel, p ro b a tu m  est .  V ervene  folia cum  sale t r i t a  e t  im posi ta  
c u m  axungia ce le rins  sanat .  Cervina medulla  im posita  p i lo s su p e r -  
c i l io rum  defluentes confirm at- -—  Malva cum  sua rad ice  decocta , 
in d e  capite to to  e m e n d a t .— C ornu  cerv in i  l im a tu ra  combusta cum  
fa r in a  m is ta  cum oleo m ir t in o  cap it i  im posi ta  capilios co nfirm a t e t  
superc ilia  e t  renasci fac i t .—  Ad dolorem d e n t iu m  vel si caro super 
eos crescit , pu lvere  e x  ossibus d a c t i lo ru m  e t  p ip e re  facto, cum  m o 
dico  melle dentes fricabis* bonum  v ide tu r .  I tem  accipe radices sim- 
phon iac i e t  vervene folia, e t  in  vino coque ,  e t  ipsum  vinum  iu ore  
te n e a s  , et ipsas herbas  coctas a for is  ligabis , u t i l iss im um  est I te -  
r u m  piper, a lu m en ,  p o r r i  sem en e t  sai e t  mel misce simul e t  sic 
d e n t e s  fricabis u sque  du in  m alit ia  a u fe r a tu r  (1).

f i )  Qui si pone termine a l (radalo De a e g r i tu d in u m  cu ra t io n e  , 
eh' è il p iù lungo e nello slesso lempo il p iù  importante fra le 3 5  me
morie comprese nel Codice Salernitano. Questo trattato è senza dub
bio sufficiente a dare idea della nosologia Salernitana a l cader del- 
l ’undecimo secolo. Esso, malgrado il codice scorretto ,  e gl’ innume
revoli errori dell'antico copista , e le lagune che v i s' incontrano di 
passo in  passo, è tuttavia un importante documento della sapienza dei 
vetusti maestri di questa Scuola. L'opera così come giace adempie allo 
scopo storico pel quale l'abbiam pubblicala. Essa, non è d i ta l natura 
da m eritare un lavoro filologico ; poiché nulla presenta di estetico , 

nò p e r  fo rm a  , nè per lingua. N one acconcia neppure ad an tecnico 
esam e, e  salvo un confronto con le teoriche de'galenisti greco-latini ,
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nel rim anente non si presta a quelle a n  sul e razioni che diviziosa- 
nignfe s i presentano a lla  lettura degli autori classici Un solo lavoro 
poteva farsi a maggior dilucidazione del testo , ed è la spiegazione 
delle parole latino-barbare sia de nomi de' fo r n a c i , sia delle pra ti
che p iù  comuni E  questo ancora diveniva difficile per la scorrezione 
det testo: imperocché molte cose sono assolutamente inintelligibili, m e
no per colpa degli scrittori, che per  ignoranza de l copista, e quindi 
o avrei dovuto d a r senso a parole che non sono cadute mai sotto la 
penna degli Autori Salernitani, o ricorrere a supposizionivane, e sen
za  frutto .

Sarà meglio quindi che io compia la serie de'documenti scientific i, 
o nuovi, o rari, o corretti della nostra Scuola, ed appartenenti quasi 
lutti a l periodo d i tempo che trapassò da Costantino a tutto il dodi
cesimo secolo. In  tal modo si potrà ottenere un ’idea più, compiuta de l
la  letteratura della  nostra Scuola, e delle dottrine che in essa si pro
fessavano  ; ed in un tempo in  cui s i accolgono con trasporto i docu
menti che chiariscono la storia scientifica del medio evo , io confido 
che questi meriteranno la indulgenza deg li eruditi.

Un altro lavoro poteva farsi, e forse nel tnaggior numero de' casi 
non sarebbe sialo difficile; quello cioè d i riempiere alcune lagune, di 
supplire i l  senso in  molti lu o g h i , e d i correggere le parole evidente
mente corrotte da l copista. Ma in questo caso si sarebbe alterata la 
forma originaria del Codice, ovvero si sarebbe caricala la edizione di 
note innum erevoli; mentre non leggendosi siffatte opere se non dagli 
eruditi, essi meglio d i noi san comprendere, correggeree supplire.



LEZIONI ANATOMICHE

DELLA

SCUOLA SALERNITANA

Nel metter mano alla pubblicazione ili alcuni altri trattati o inediti o poco 
noti de’ maestri Salernitani , primieramente fra questi pubblico due lezioni 
anatomiche della Scuola. Una è la nota anatomia del porco di Cofone, pub
blicata in vario modo, anebe fra le opere spurie di Galeno ; ma che io pre
ferisco di prendere dalla Zootoinia Democritea del celebre Marco Aurelio 
Severino, soggiugnendovi due paragrafi  che qui mancano, e si trovano fra 
g li  spurii di Galeno d e T  edizione de1 Giunta ( Venet i 76 ). Farò  seguire 
a  questa un 'a l t ra  lezione inedita,  d ie  ritengo dalla cortesia del prof Hens
che l ,  cosi generoso ierso di me, c che ha fornito la parte maggiore di que
sti documenti. Kssa forma parte del Compendio Salernitano illustrato dallo 
stesso prof. Ilen'cliel a  pag. 8. di questo volume. E questa lezione è tanto più 
importante, poiché evidentemente fu scritta poco dopo la lezione di Cofone , 
da  un altro maestro delia ste>sa, Scuola che era con quello in opposizione , 
e  quindi scrisse una lezione più piena e più erudita con lo scopo di confutar
lo .  Ed in vero Cofone dice sub stomachum est intestinum, quod dicitur por- 
tanarium; ed il suo oppositore intestina .... quorum primum non est porta- 
narium ... sed duodenum primum est. Cofone dice Ib ijuxta  (linguainj sunt 
carnes glandulosae, quae dicuntur pharynqes, ed il suo oppositore Incisio
ne facta in faucibus apparent glandulae quaedam majores et rariores et 
magis spongiosae. quas q u i d a m  a p p e l l a k t  f a b i s g e s , se non do asser,sum 
etc. Cofone dice supra quem est quaedampinguedo quae vocatur omentum; 
ed il suo oppositore et non est omentuin e t q u i b u s d a m  p l a c e t  pinr/uedo, etc. 
E  sembra ancora che il baltagliere autore di questa lezione appunti anche 
a l t r i  maestri, come qum do parla del sifac e de’ canaletti  del legato , che 
egli  chiama venctte, e che un altro volendo vituperarlo  li dichiarò per ner
vi; ove non si voglia credere che anche questo sia diretto a Cofone, il quale 
( ove scrivere una lezione più estesa e più piena, ora perduta), della quale 
la  lezione pubblicata e un reassunto, e però detta Anatomia par va.

A nche 1’ Autore di questo articolo a>ea una vaga notizia de’ vasi lattei , 
p e rc h e  egli  ancora parlando delle vene mesenteriche ricorda i vasi bianchi,  
cui dà  nome di laelea porta, sire rena ramosa, quae ideo dicitur lacle.i, 
quia humiditas generata alba ut lac intrat eam, pi rla vero dicitur, quia 
est in vice portae.

Gli Autori citati in questa lezione sono Costantino, Isaac, Giovanni o Gio- 
vannizio e  Filarete; il che fa anche prova dell’ epoca in cui fu scritta , cioè 
p r im a  c h e  fosse arrivato in Salerno notizia degli Scrittori arabi  principi. 
L.’ A u to re  cita alcuni suoi conienti sugli Aforismi, sopra Filarcte e sopra 
Giovannizio ; i quali non sono arrivali fino a  noi. c che tuttavia dimostrano 
d i  qual g e n ere d i  medica letteratura si occupavano i Salernitani.

F in a lm e n te  rimane risoluto il dubbio da me promosso a p uyi del | .  Voi, 
cioè se l ’Aulore  Ae.V Anatom a porci sia Cofone seniore,o juniore Dovendo 
1’ Autore essere  contemporaneo dello Scrittore di questa lezione, dove citasi 
C ostantino  ed Isaac, non può essere  altro che il secondo Cofone.



CCPHONIS

a n a t o m i a  p o r c i

M . A S e v e u i r i .  PraefiU ltim ila in anatomiain porci. (Zoolomia 
Deniùcrilueu: IS'oribertjae anno 1 6 4 5  pcuj. 5 8 9  )■

Cophonis ,  c e le b e rr im i suo seculo m e d i c i , an a to m en  , quam  de 
r e s e z i o n e  porci re l iq u i l ,  ad  finem f igu ra ru m  n o s t ra ru m  appouere  
l ibu i t ,  q u o  e l  hu ic  in gen uae  a r l i  ana tom iae  esse sua p raexerc ita-  
in cu ta  vel Itine colligere q u eas ..................

Anatomia porci ex Cophonis libro.

Q u on iam  in t e r io ru m  m e m b ro ru m  co rp o r is  Im m ani compositio- 
nes om nino  e r a n l  ignolae  , p lacu i t  ve le r ibus  medicis e l  maxime 
Galeno, u l  p e r a n a to m ia m  b ru lo ru m  an im a l iu m  in te r io ru m  mem
b ro r u m  partes  m an ife s ta re n tu r -  E t  cu m  b ru ta  anim alia  quaedam, 
u t  si mia , in e x te r io r ib u s  nobis  in v e n ia n tu r  s im ilia  , in te r io rum  
pa r l im i)  nulla in v en iu n tu r  adeo s im ilia ,  u t  po rc i ,  e t  ideo in eisana- 
to m ia m  fieri dest inav im us.

E s t  a u te m  ana tom ia  recta  divisio, qu ae  sic fit : P o rc u m  debes 
in v e r su m  ponere ,  qu em  pe r  m ed iu m  g u l tu r i s  incidcs, e t  lune pri
m u m  tib i lingua o ccu r re t  , quae  d e x tro r su m  e t  sin is tro rsum  qui
busdam  nervis alligata est ,  qu i m oliv i d ic u n tu r .  Quod cum ipsi a 
c e re b ro  venian t ad pu lm on em , v e r t u n lu r  ad l in gu am . p e r  quoslin
gua  moNelur ad voces. Ibi j u x t a  sunt carnes glandulosae, quae di
c u n tu r  p h n ry ng es ,  e t  e a ru m  iuflatio s im il i te r  d ic i tu r  ; sunt etiam 
ib i m a x im a e  glandulae , iu q u ib us  coll ig itur h u m o r  e t  facit bran- 
chos.

In rad ic ibus  l in g u a e o r iu n tu r  duo m ea tu s ,  scilicet trachea arte- 
r i a ,  p e r  qu am  t ran s i t  ad pulm onem  a e r ,  e tae so ph agu s  , per quem 
m i t t i l u r  cibus ad s to m ach u m , el est t rachea  a r te r ia  super  aesoplia- 
j iu m ,  su p e r  q u a m  est  quaedam  cart i lago  , quae  d ic i tu r  epiglottis, 
q u a e  c la u d i tu r  a liquando ,  u t  cibus e t  potus p e r  cam non desccn- 
d a t ,  e t  a p e r ia tu r ,  u t  a e r  in t r e t  e t e x e a t .

Iilici t r achcan i  a r t e r i a m  c l  aesophagum  esl locus , qui dicitur 
is lh m o n ,  in tei d uo  praecip it ia  , in quo a l iquando  lirnnor colligitur 
et facit apostem a, quod d ic i tu r  angiua; a liquando pars  est intra et



pars ex tra  et (l ic i tar squillanti» , a l iq u a n d o  to tus e x t r a  e t  d ic i tu r  
synantia.

Tunc debes sep a ra re  tracima ni a r t e r i a m  ab aesophago  , e t  in- 
venies p u lm ooein  e t  co r .  C or vero es t  m ag is  in  s in is t ra  p a r te  ,  
q uorum  qu id l ibe t  in sua capsula c o n t in e tu r .  in  capsu la  cordis col- 
ligilur m a te r ia ,  q u a e  facit syncopen: in  capsu la  pu lm onis  colligi
tu r  materia ,  q u a e  facit p e r ip n e u m o n iam .

Et tunc  videbis quandam  venam, q u a e  concava d i c i t u r ,  q u a e  a b  
hepate  ven it  p e r  m ed iu m  d iaph ragm at is  ,  e t s u b i n t r a t  in fe r io re m  
auriculam cord is ,  e l  fit a r t e r i a ,  d e  q ua  fiunt om nes aliae a r t e r i a e ,  
quae p ro c e d u t i  ad m em b ra  in quibus f iunt pulsus; qu ibus  m ed ian-  
tibus cor a l l ig a tu m  est pu lm o n i  e t  tra ch eae  a r t e r i a e ,  e t  fistulis pu l
monis, iu qu ib us  coll ig i tu r h u m o r ,  q uae  facit sansug ium , a l iq u an 
do colligitur e x tra  eas, et facit a n h e l i tu m ; a l iquando  in tus  e t  c.x- 
t r a ,  et facit o r th o m ia m .  E t  quod pu lm o  s i t  cavernosus , po tes tis  
proliare , si eum  calamo' in trom isso  in f le tu r .  S ub  illis m em b r is  est 
pannieulus, q u i  d ie i tu r  d ia p h ra g m a  , qu i d iv id i t  ea a n u t r i t iv i s ,  
q u i  conjungitur te n e r i t a t ib u s  cos ta ru m , in  qu ibus co ll ig i tu r  h u -  
m o r ,  qui facit p leu res in .

lu n e  debes rev e r t i  ad n u tr i t iv a  , e t  com p u ta  Io ng itud inem  ae- 
sopliagi ad usque septinvum yle, e t  inc ip i t  os s tom ach i su p ra  
d iaphragm a , s tom achus vero  inferius , sub  s tom acho  est in testi-  
« u m .q u o d  d ic i tu r  p o r ta n a r iu m ,  sub p o r tan a r io  e s t  d u o d en u m , sub  
d u o d e n o e s t  j e j w w m ,  sub jejuno est  o rb u m ,  sub  o rb o s a c c u s ,  s u b  
sacco longao», e t  su n t  ibi quaedam  gracilia  in te s t in a ,  q u a e  la te ra -  
lia vocaotur, in  qu ibus  est iliaca passio.

Ex dex tra  p a r te  sub fundo stom achi e s t  h e p a r  posi tum  , in  cu- 
ius substantia est quaedam  vesica, quae  cystis  fellis appe lla tu r  , e t  
-super hepar su n t  duo panniculi,  Z irb u s  e t  S iphach, qu i  su n t  im 
p lica ti  velut re te  (Juod appaEet ibi p ingue e t  g rossum , d ic i tu r  Z ir-  
fous;quoil a u tem  sut>tile est ,  Siphach, quae  p rocedun t usque ad sple
n e m  , per quos venae t i a n s e u n t , p e r  quas melancholia ab  hepa te  
ad  splenem m i t t i t u r .

E s t  autem sp len  m e m b ru m  oblongum  , in  s in is tro  la te re  posi
tu m :  l oca, quae  sun t sul» sp lene-e t  h e p a te ,  d icu n tu r  hypocondria .  
T u n c  debes om n ia  intestina e x t r a h e r e ,  e t  tu n c  o ccu rre t  tibi in me
d io  spinae a r te r ia  m agna, sub  q ua ,  e t  vena magna c o n t in e tu r ,q u a e  
a r te r ia - f i t  de om nibus a r te r i is  capitis , quae  condensan lu r  in unatn 
m ag n an i  ar te r ia m , quae  de«rendifc a himbos e t  a se varias a r te r ia s  
t r a s m i t t i t ,  tam d e x t r o r s u m ,  qu am  s in is t ro rsu m  ad in fe r io ra .  Ve
na ib i  magna fit d e  ven is  ca p i t is  condensatis ,  q u ae  venit usque ad 
re n e s ,  e t  b ifurcatnr ,  e t  ibi IH vena ch il is ,  in q u a  in f ig un tu r  capti
la res venae, quae p rae  n im ia  parv i ta te  sua videri non possunt, p e r  
q u a s  u r in a  cum q u a tu o r  h u m o r ib us  m i t t i t u r  ad renes.

T u n c  invenies ibi duos m eatus ,  qu i  u r i t id e s  d ic u n tu r ,  e t  p e r  eos 
r e s u d a t  urina in vesicam. N am  ipsi in f ig un tu r  vesicae, q u i  e t iam  
t r a n s e u n t  per quondam pan n icu lum , quo omnia in tes t ina  p r a e te r  
lo n g ao n o m  d a u ù u n tu r ,  qu i v oca tur- e p ig o ron tv sm eon  eoli , quo ru-



pio in tc s l im im  cadit in osch ium  ( I ) ,  sup ra  q u em  o m e n lu m  csl (2).
Nunc no anatomia matricis dicen'lnm m t. S c ieu du m  est a u te m  

qu od  n a tu ra  hoc  m e m b ru m  in m ul ie r ibu s  d»*posuit,  u t  q u icq u id  
in  te lo  m ense  de super lU iita te  g e n e r a r e tu r ,  ad hoc m e m b ru m  iu 
consueto  te m p o re  tan q u a m  ad sen t inam  to t iu s  co rp o r is  m i t t e r e t  ; 
e t  inde m ulie res  n a tu ra l i te r  m en s tru a  h a b u e n m t .  E*t e tfam  hoc 
m e m b ru m  a g e r  na tu ra e ,  qu i  e x c o li tu r  u t  fruc ti l ìc i ' t  ; in q u e m  a l i -  
qu ando  u t in bon.im t e r r a m  t-jicitur, quo d  a d h a e ra t  in ea e t  pe r  a- 
r l io n e m  cooperan t is  n a tu r a e  cnlidae, e t  s p i r i tu  m ed ian te  in ferius  
sc in d i tu r  m o re  grav is  ; e t  a so ramusculos e m i t t i t  per quasdam  ra 
dices vel o ra  q u ib u s  i: if igitur m a t r i c i ,  e t  p e r  quae  n u l i  im e u tu m  
sibi n i in is t ra lu r  e t  fu tu ro  foetu i  ; e t  sic postea ac tione  v i r tu tu m  , 
u t  sàepe a m e  vobis d ic tu iu  est ,  s i bene reco l i t is ,  fu tu iu s  foetus 
g c n e ra lu r ,  e t  a u g m e n ta lu r  E s t  au tem  posila  m a t r ix  su p e r  in te s t i 
na ; i‘t sup ra  collum e jus es t  vesica, e t  sub  ea longaon  est, e t  infe
rius  est vulva T u n c  debes sc ind e re  m a t r ic c m  p e r  m ed iu m  os; ubi 
invenies duos te- t icu ios superpositos ,  jw rq uo ?  sp e rm a  m ul ie r is  in it
ti! n r ad m a t r i c e m ,  u l  ex  eo e t  virili tial foetus. H abet a u te m  ma- 
t r i x  sep lem  cellula»; et si p raegnans est ,  in e a foeU im  in v e n ie n s ,su 
pra  qu em  videbis q u and am  tu n icam ,q u as i  quam lam  cam is iam ,qu ae  
secundina d ic i tu r  ; quao r u m p i tu r  quando  foetus r e ca lc i t ra t  ad exi- 
lum  ; quae  alligata m atr ic i  et foelui venis p e r  eam tran seu n lib us  
n u t r im e n tu m  ad m a t r i c e m ,  e t  ad foe tum  t r a n s m i t t i t  ; e l  illi mea- 
tus q u i b u s  foelus a l l iga tu r ,  d ic u n tu r  coty l idones . Est e t iam  ibi qu i
dam  m agnus m ea tu s ,  qu i  umbilicus d ic i tu r ,  qui r u m p i t u r  iuxta 
m a tr icem  in q u a n t i la t e  q u a tu o r  d ig i to r u m ,  ex  cujus l iga tu ra  fiunt 
ph legm one  in um bilico

Nunc ne anatomia cerebri videamvs.'Debes e rg o  in  su rom ita  te  ca
pitis inc idere ,  e t  rem o ta  c u te  invenies  pelliculas quasdam , quae 
d ic u n tu r  m usculi ,  sub  qu ibus invenies  os q u o d  d ic i tu r  c ran iu m : 
sub c ran io  est pellicula , quae d ic i tu r  d u r a  m a le r ,  sub  qua  est pia 
m a le r ,  d en iq ue  c e r e b r u m  Jn oculis est tu n ic a ,  q u ae  appellatur 
c o n ju n c lh u  et ap p a re t  alba ; quae  est ju x ta  eam , a liquantu lum  est 
sub n ig ra ,  e t  d ic i tu r  cornea ; quae  sub illa magis est n ig ra  e t  minor, 
e t  d ic i tu r  uvea. T un c  incide p e r  m ed iu m  : e t  h u m o r  qui prius ex- 
ib it ,  d ic i tu r  a lbugineus ; qu i post eum  est ,  e t  coagulatus in modum 
c r i s t a l l i ,  e t  d ic i tu r  c ry s ta l l in us ;  e t  qui u lt im o e s t ,  ipse vitreus ap
pella tur .  IN’ervus  qui ab in te r io r ibus  venit ad ocu lum , qui est albus, 
e t  angustus ,  ipse d ic i tu r  op ticus; e t  qu i  venit ad  au res ,  dicitur au
d i t o r i o  n ervus .

( i ) Nella lezione posta fra "li  spurii di Galeno in vece di supra quem omen
lum est dice : tupra quem est quaeciam pingueUo, quae vocatur omenlum -. 
supia omenlum est sumen.

(») Qui termina A Severino ,  il quale ?i soggiugne : Finis Amlomiae 
Porsi, ex tiaditione Cophonis C,aleno adscriptam hanc Anatomiam sub i- 
natomiae parvae Uilulo. leitanlur Spurii illius, qui sunt, libri I due para
grafi  che seguono ti  irorauo nella legione compresa fra gli spurii di (jaleuo.



d e m o n s t r a t io  a n a t o m ic a

£  CODICE SALERNITANO 

DESCRITTA ( I ) .

Corporis animalis machinam e t  compaginem universam membra 
varia et diversa non abs re constituerunt,  natu ra  e tenim  pura et 
provida et in suis operibus mire collauiianda et multis membris vel 
quantitate et qualitute diversis, corpus composuit animale, u t  prò 
ea animalium constaret regin^en e t  suae vigor existeret,  e t  ad quae 
factae sunt consisterei explementum Nam unumquodque animai 
corporis mem bra animae et naturae habet instrumenta compeleu- 
tia. Leo namque cum sit animae audacis et iracundae ad utriusque 
perfectionem corpus habuit forte  et in trum enta  habilissima extri-  
cavit in pedibus scilicet ungues, et  in ore acutissimi dente*. Lepus 
autem cum sit tim idissimum, corporis m em bra levitate nimia fu- 
gae habuit aptissima, c rura  scilicet, auteriora posterioribus cur- 
tiora, u t  ita ascensus fieret facilior, quia quorum  virtutis e t natu
rae animae sibi eran t diversae, summus opifex et pater universo- 
rum vii lutibus diversis instrum enta  com posuit ,  singulis compe- 
tentia, u tpa te  manus in homine, u t  his opera re tu r ,  in quibus m u l
ti sunt digiti e t diversi, u t per  eos magna et minima possent cou- 
lineri. Cbur rubore  attecit ad majorem sauguinis generationem. 
Nat. . . .(2) et testiculis ad lactis e t spermatis creationem p ro 
rida discretione praestiti t  albedinem (3), sic itaque membra u n i 
versa cunctis actiouibus cuis, fecit convenienza. Cum ig itu r  tre* 
sint generaliter operutiones e t  membra eorum  propria  in s t ru m en 
ta ex t i te run t,  animata scilicet spiritualia e t  animalia. Yerum ani
mata membra facta sunt p rop ter  sensus, et tactum voluntarium, ut 
in animalibus omnibus e t  p rop ter  iuiaginationem e t  n im irum  ut 
in quihusdam, et propter  rationem ut iuhom inibus.  Membra sp i 
ritualia facta sunt p rop ter  flatus spiracula e t  caloris naturalis con- 
servantiam. Naturalium alia nu tr itiva  alia generativa Nutritiva 
vero facta sunt ad perditoi um et consumptorum redintegratiouem, 
et ad inalum perm uta to rum  adbonum altera tionem . Generativa fa 
cta sunt u t  specificareutur geueralia et  imo viduarentur specifica
la. Verum inter liaec omnia unum est principale e t  ipsum quaedam 
sunt deffendentia, quaedam adjuvantia sive deservientia In ter  ani
mata cer. brun i est principale, quia virtus animalis in  eo principa
liler fu n d a tu r , e t  quia alia ab eo o r iun tu r  ut nervi e t  ipsum quae ■

(i)  Questa lezione anatom ica ó compresa ne lla  Collezione S alernitana del 
Codice della Biblioteca di .Maria Maddalena di B reslavia(Q . a , fol. 175 177K 
senza titolo. Esso é stato trascritto  dal prof Henscliel.

(a) Laguna nel Codice. Oaroiubcrg supplisce N atura  m am m a.
(3) Daremberg (jui vede un alterazione della dottrina di Galeno suìUt 

neitiì delle pai t i  a lle  / a u s o n i ,  fc r.aan ioue una vera segnatura.



dam su n t  defend en t ia ,  quaedam  ex p u rg an t ia ,  quaodam  ad juvan t ia  
vel deserv ien t ia  Deffendentia sun t  haec pia m a le r ,  quae  in  m odum  
piae  m a t r i s  ampleclens c e re b ru m  deffendit ipsum a d u r i t i e d u r a e  
m a t r i s  e t  d u ra  m a te r  quae  defifendit c e reb ru m  e t  p iam  m a t r e m  a 
d u r i t i e  ca rn is ,  e t  ca rn eum  quae  defendit omnia ab e x te r io r ib u s .  
C utis  au tem  p ro h ib e t  c a rneu m  laedi ab e isdem . E x p u rg a n t ia  e t  ad 
juvantia  su n t  a u re s ,  oculi,  na res  e t  lingua cum  palato. Aures n a m 
q u e  depurg iin t  ipsum a su p e r f lu i ta te  colerica , oculi a melancholi- 
ca ,  n ares  a sanguinea e t  i iegm at ica ,  pa la tum  nam qu e  a t legmatica 
t a n tu m .  H aec eadem s u n t  ad juvantia .  Nam au r ib u s  m ed ian tibus  
pc r f ic i tu r  aud itus ,  p e r  oculos visus, p e r  cernulas in m odum  hube- 
r u m  in e x t r e m i t a t i b u s  n a r iu m  d ependen les  o l fac tu s ,  lù .gua m e 
d ian te  gustus  , deserv ien t ia  sun t  n e rv i ,  qu i lec ip ien te s  s p i r i tu m  
vitalem a ce reb ro  d e p o r ta n t  p e r  co rpus ,  u t  pe rf ic ia tu r  sensus e t  
m o tus  vo lu n ta r ia s .  l n t e r  sp i r i tua lia  u nu m  es t  p r inc ipa le ,  scilicet 
cor, quia  v ir tu s  spirituali»? p r in c ip a l i te r  in eo fu n d a tu r ,  e t  qu ia  alia 
ali <'o o r iu n tu r ,  scilicet a r t e r i a e ,  e t  ipsum quaedam  su n t  deffen- 
den tia ,  quaedam  e x p u rg a n t ia .  sive a d ju to r ia ,  quaedam  deserv ien-  
l ia . Deffendentia  sun t  pannicul i,  pectoris  d ia f rag m a ,  panniculus qui 
u n d iq ue  c i rc u m d a t  cor  e t  capsula cord is  d ic i tu r ,  e t  costae super-  
positae E x p u rg a n t i a  et, ad ju to r ia  su n t ,  pulmo lace rt i  pec to r is  et 
quedam  panniculi,  m o tu  en im  is to ru m  aeri< fit a t t r a c t io  ad natura-  
lis caloris te m p e ra m e n tu m ,  e t  naturali* sp i r i tu s  r e s ta u ra t io  e t  fu - 
mosae e x p e l lu n tu r  superf lu i ta tes ,  deserv ien t ia  s u n t  a r t e r i a e  quae  
accip ien tes  sp i r i tu m  vitalem a c o rd e  p o r ta n t  p e r  co rpu s  ad natu- 
ralis caloris co nserva tionem . l n t e r  n u tr i t iv a  rpar est p r in c ip a le ,  
quia  v ir tus  mirabilis  in eo p r in c ip a l i te r  fu n d a tu r ,  e t  qu ia  alia ab eo 
o r i u n tu r ,  scilicet venae, e t  ipsum  qu ae d a m  su n t  d e fen den l ia ,  quae- 
dam  deserv ien t ia ,  quaedam  e x p u rg a n l ia ,  q u idam  panniculus subti- 
lis in m o du m  telae a r a n e a e ,  s u p e r p o s i t u s , e t  p in gu edo  quaedam , 
e t  ca ro  m ul ta  su perposita .  E x p u rg an t ia  sun t  pu lm o  e t  c e reb ru m  
quae  ipsum d ep u ran t  a su pe r f lu i ta te  f leum atica ,  splen a melanco- 
lica, cis tis fellis a colerica. R enes  e t  vesica a com m uni scilicet ab 
u r ina  D eserv ien tia  sun t  diversa , quaedam  en im  p raep a ran t  cibum 
u t  in  melius iu s tom acho m i n u te lu r ,  u t  dente?, quaedam  dige- 
ru n t  e t  a l te ran t  u t  facilius in epate  m u t e tu r  in h u m o r e s ,  u t  sto
machus e t  su per io ra  gracilia  in testina , alia ab  in test in is  portant 
ad ep a r  u t  venae  m esara icae , q u aedam  su p e r f lu i ta te m  succositatis 
g e n e ra tae  in s tom acho a t t r a h u n t  ad se u t  in tes t ina  in fe r io ra ,  alia 
ve io  rec ip icn t ia  IV. hu m o res  ab e p a te  e t  s p i r i t u m  vitalem portant 
p e r  to tum  corpus ,  u t  inde  toto co rp o r i  p raeb ean t  nu tr im en lum . 
ln t e r  genera t iva  testiculi su n t  p r inc ipa les ,qu ia  v ir tu s  genera t iva  in 
c is  p r inc ipa l i te r  fu n d a tu r ,  e t  alia ab eis o r iu n tu r ,  e t  quaedam  sunt 
ipsis de fen d en t ia ,  alia e x p u rg a n l ia ,  alia d ese rv ien t ia  defendenlia 
per testicutos, quaedam  pellicula q u a e .d ic i tu r  osseu m (l) .E x pu rgan -

f i )  Certo otcheum Le parole d ie  sepuouo da Ejrpurgantia a spermatis 
sono al margine H.



t i a  sutilvasa sem in a r la  q u ae  rec ip ien t ia  sperm atis  . . .  e t  lesticulis 
ra in is trant pu den da ,  d e se rv ie n t ia  su n t  vasa quaedam  quae  m a te -  
r ia ro  spermatis  m in is t r a n t  te s ticu lis  m a t r i c i  e t  mamillae, q u o ru m  
omnium licet m u l t is  m odis  h a b e a t u r  cognitio  p e r  an a tho m iam  ta-  
n ien  el ipsorum positiones e t  d is t in c t io nes ,  e t  fo rm ae  facilius h a -  
b e tu r  Jet' rm in a t io .  D ic i tu r  a u t e m  an a th o m ia  ab  ana quod est ac
quale  el tbom os quod es t  d iv is io ,  inde  an a th om ia ,  aequalis divisio ,  
q u a e  sic facienda est.  Po rcus  scilicet o cc ida tu r ,  non u t  qu idam  fa- 
c iu n t  purgenles cor cum  fe r ro ,  unde m ultus  ad sp i r i tua l ia  t r a h i t u r  
sanguis, e t  e o ru m  m inus po tes t  fieri notic ia ,  sed inciso g u t t u r e  
suspendatur pe r  pedes poste r io res ,  capite  ex is ten te  declivi u t  to -  
tu s  fere em a n e t  sanguis ,  e t  hoc  facto non d im i t a tu r ,  ne  porco  i n -  
frigidato, n e rv o ru m  ven a ru m  e t  a r t e r i a r u m  fiat const r ic t io  m ea 
tu u m ,  et sic non bene valeant d i s t i n g u i . N am que  dissona fu i t  e t  
d iveisa  apud an tiquos de analhom in sen ten t ia .  Q uidam  en im  te- 
s tan lu i  ana thom iam  in m o r tu is  fieri an im alibus ,  vero considera t io -  
ne maj>is provida asserebant anim alia  viva ad an a th o in iz an d u m  po
ti o r a ,  et luiec sen ten t ia  o b t in u i t  se cun du m  G alienum  cum  m o tus  
s in g u lio ecu rru n t  m an ifes t io res .  V erum  hoc facto porco su p e r  sp i
n am  inverso gemi in f e r io r  a l iqu an tum  se p a re tu r  ab su p e r io r i ,  e t  
occurr i t  lingua quae  est in s t ru m e n tu m  g u s tu se t lo c u t io n is  de motti 
c a rn e  composita, e l  q u a m  spongiae a s s im ila ta ,qu ibusdam  pelliculis 
q u a m  vestibus op e ra ta ,  a su p e r io r i  venosa usque ad l ig a m en ta ,q u i
bus subleriori muxillae es t  ad nex a  quae  n im is .  . . a linguae e x t r e -  
in i ta te  remota, unde in eis lingua n im is  longa e l  laxa, ne q u it  su p e 
rius  ad prolusionem sem ivocalium  m o v er i ,  inferius  vero in p ro lu 
sione  m u tn ru m , . .e t  haec e s t  una  causa quae  non loq u i tu r ,sed  quia  
id e m  factum plus quod  e t  m inus  in q u i b u s d a m  h o m in ib u s l ig am en -  
tis praedictis plus q u am  o p o r te a t  ad e x t r e m u m  linguae accedenti* 
bus e t  lingua in parles  diversas n e q u e u n te  m o v e r i ,  loquela non p o 
tes t  perfici, unde  o p o r te t  ea l igam ina  incid i u t  m o tu s  sibi p e r  to 
t u m  os et pa la tum  d e tu r .  In la te r ib us  a u te m  l ig a m e n to ru m  e t  pe l-  
liculorum su n t  quaedam  viae ad sp i r i tu a l ia  e t  ad c e r e b r u m  con ti -  
uuae  unde a e r  p e r  nares a l t r a c tu s ,  p a r t im  ad c e re b r u m ,  p a r t im  de- 
s c e n d i t  ad sp i r i tua l ia ,  e t  p e r  os in s p i r a tu r  si m i l i te r  vi fit collisio 
e t  rcpercussio s p i r i tu u m  e t  f u m o ru m ,  a c e r e b r o  descenden t ium  e t  
a spiritualibus adscenden tium , e t  s t e rn u ta t io .  —  Dehinc . . .  sic 
processus. Incisione facta in faucibus a p p a re n t  g landu lae  quaedam  
m a jo re s  et ra r io re s  e t  magis spongiosae, quas q u id a m  appellan t fa
r in g e a ,  cui non do assensum qu ia  nec una in  libro h u ju sm o d i s c r i 
p t u m  repperi nec un qu am  a magist.  aud iv i ,  fa r inges n im iru m  p ro 
p r ie  d icuntur gu t tu r i s  a sper i ta tes .  Aliquando m ino res  e t  d u r io res .  
Ad h a n c  aulem u li l i la tem  om nes s u n t  posi tae ,  u t  re c ip ien tes  h u -  
m id i ta tem  a ce reb ro ,  m in is t r a n t  lacertis  e t  nerv is  d e s icca t ise t  de-  
sii candis  ex motu ubi dum  h u m o r  p ra e te r  n a tu ra m  d ecu rreus  con- 
t i n e l u r  fit brancos e t  scrofulae. Deinceps fiat parva incisio sup ra  
g u t t u r ,  et o c cu r ru n t  qu idam  la c e r t i ,  qu ibus m edian tibus fit ibi 
ruo tus volunlarius et la le ra l i le r  facta s im i l i te r  incisione in te r  c_u-



t e m  e t  c a rn em  a p p a re n t  alii lacerti  ita  e t  m ulti  alii usque a J  jun- 
c tu  ras ub ia ru m  q u ibus  fit m otus  vo lun ta r iu s ,  su n t  a u t e m  o m n e s  in 
sui m ed ie ta t ibus  carnos i,  in e x t r e m i ta t ib u s  nervosi e t  l igamentosi 
E x in de  facta incisione p ro f u n d io r i  u r i t u r  g u t tu r ,  quo d  es t  e.vtre- 
mitas  canaliuui pulm onis ,  p rò  dupplici l in iam en to  s i t ,  p r inc ipa l i-  
t e r  posi tum  e t  g e n e ra t im ,  p r im u m  e t  p rec ip u u m  est  u t  a e rem  at- 
t r a l n t  e t  grossas e t  fumosas e m i t t a t  su p e r f lu i ta te s ,  s e c u n d u m  ad 
vocem faciendain est  iu s t ru m e n lu in  pr inc ipa le ,  quo d  consta t  ex. 
t r ib us  cart i l lag in ibus, p r im a  ex te r iu s  gibbosa in te r iu s  concava iu 
q u ib usd am  hom in ibus  tac tu  s e n t i t u r ,  secunda r e t r o  posita ju x t  1 
os s tom achi lo ca tu r ,  un de  q u idem  d icu n t  quod e t  . . . .  v o l i t a 
ti  cousen taneum  quod  secunda re lax e tu r  iu  princ ip io  ysophag i ,  ho- 
m in e  loquente  ita  opile t p r in c ip iu m  trach ea e  in b iben te ,  u n d e  cum  
aliquis b ib i t ,  si sub i to  a liqua  velit ni ti ad  lo q u e n d u m ,  po tu  inve
n ien te  l ib e ru m  a d i tu m ,  p e r  t r a ch eam  a r t e r i a m  inde  descendento  
e t  vitalem s p i r i tu m  oH'undenle , Ut tussis . T e r t i a  continuato  habe t 
concavita tem  ex  p a r te  viae sp i r i tu s  , e t  hujus g u t tu r i s  a sp e r i ta te s  
p ro p r ie  d ic u n tu r  faringi s , e t b i c  co n ju n g i tu r  ysophagus , in cujus 
conjunction is  princ ip io ,  t r a ch eam  scilicet a r t e r i a m  e t  ysophagu tn ,  
cum  co ll ig i tu r  h u m o r  fit p r im a  species q u in a n t ia e ,  si p a r t im  iu- 
tus p a r t im  e x tra  coll iga lur,  secunda species , si to ta  e x t r a  , te r t ia  
species si h u m o r  co ll iga tur  in le r  y sophagutn  e t  sp inam , e s t  n im i 
ru m  ysophagus ex p a r te  poster io r i  conjunctus sp inae , f iun t spon- 
d ilii secundum  collectas intus im puM ones ,  in m edio  fiat collediu  
sive colli inversiones , si la terali t e r  post m odum  in fine t e r t i a e c a r -  
ti llaginis ex in fe r io r i  p a r te  e t  in te r io r i  ex  qua  co n ju n g i tu r  ysopha- 
go la te ia l i te r ,  quae re t is  e t  invenietis  in p rinc ip io  n e rv o r u m  rever-  
s iv o ru m ,  qu i  e tiam  su n t  in s t ru m en ta  vocis J u x ta  est alius nervus 
m a j o r q u i  a super io r ib us  descendens , subi tus  d ia fragm a in eo sto- 
raach i jseced it ,  e t  d ic i tu r  to rna ti l is .  Hiis i taqu e  ev id en te r  propen 
sis fiat rec ta  incisio usque ad d ia f rag m a , e tc o s t i s  a sp o n d i l ib ussp i
nae  separatis ,  sp ir i tua lia  om nia  se a J fe ru u t  manifeste ,  e t  p r im o  con- 
siderabilis tracheam  a r t e r i a m  ex  inultis ca r t il laginibus ro tu ud is  in 
m o du m  anuloru in  co m p o s i tu m , a l te rn a t im  siiti su p p o s i t i se t  ex in
te r io r i  p a r te  quae  juncta  est ysophago fibris ? e t  ipsi su n t  ligatae 
cartil lagines ex pell icu larum  ligam en lis  Inc ip i t  a u te m  trachea  a r 
te r ia  a g u t t u r e  e t  p e r  long inqu ita tem  colli descendit usque  ad pul- 
n ion em , e t  in p r inc ip io  pulm onis b i fu rca tu r  in duos tnagnos ra- 
mos p e r  duas m agnas pennas p u lm o n is , descenden tisque  cogno 
scetis  manifeste  separa la  esse pu lm onis  a ram is  t rach eae  a r te  
r i r e ,  u tv o b i s  ad oculum in ana thom ia  o s tend im us,  sccundo at- 
tendetis  pu lm onem  ex molli ca rne  composi! un» r a r u m  e t  caver 
nosum e t  ex d iversis  pennis  com pos itum  u l  in bas c a v e rn a s e t  ra- 
r i ta te s  rec ip ia t ae re tn  ab e x te r io r ib u s  d ila la tus ,  e t  r e m i t t i t  gros 
sas e t  fumosas superfluilatfes consti tu tu**, quod com pre l ieude t is  a t 
re  insufflato p e r  g u t tu r  , iu t la tu r  n im i r u m  in m agna qu au t i ta le  
su j . r a c u ju s  pennas h u m o r  colleclus, facit pe i ip leu tno n iam . Natosi 
ejus m ax im a  p a rs ,  in tu s i i i  pu lm o nem  co ll ige rc tu r ,  saep ius  ejus  fi



nis esset ptisis, ejus subs tan tia  u lcera ta .  Q uandoque h u m o r  super -  
habuiidiins in eo  co ll ig i tu r ,  e t  facit sansug iu m  quod est  diflicul- 
tas inspirandi m a te r ia  e x is te n te  sup ra  pu lm onem  aggravan te  i p 
s u m  et dilatat ionem im p e d ie n te ,  fìl h an e l i tu s  qu i est diflìcullas r e 
sp irand o  m a te r ia  vero m eatus e t  cavc rn a e  in te r io re s  pulmonis oc
cu pan te  et ips ius res is ten te  co nst r ic t ion i o r th o m ia  fit quae  est d if -  
ficultas utr iusque in tus  e t  e x t r a  e x is te n te  m a te r ia  Post insp ic i te  
f i l le r  duaspennas pulmonis m a j o r i s , quae  v id en tu r  alias c o n tin e re  
e x  parte prio ri  e t  q u u m  gibbosus, e t  o c c u r r e t  vobis q u id a m  m ea  
tus  inde usque ad cor continui!*, per q u e m  a e r  t r a h i t u r  a pu lm one 
ad  co r  «t fumosae superf lu i ta tes  a corde  t r a n s m i t t u n tu r a d  pu lm o 
n e m .  luler haec q u idam  ram u s  m agnus  concavae venae p e r  m e 
d iu m  diafragmatis asceridens manifestissim e visui se r e p r a e s e n t a t , 
([ili antequam su b in tre t  cor b ifu rcari  e v id e n te r  cognosc i tu r ,  e t  u -  
n us  rainus ascendit ad super io ra  , de cu jus  b ifurcat ione  e t  ascensu 
v ario  inglossisaphorismorum p lenar ie  d ix im u s ,  su p e r  i l lum  locum 
posteriora capitis dolentia e tc. Alius vero  ad cor  usque p e rven iens  
b ifurcatur,  e t  unus ram us p roced it  pe r  cord is  a r t e r i a m  , e t  p ra e -  
v ipue  superficialem. Alius jux ta  d e x t r a m  sub in trans  au r ic u lam  s u -  
s c ip i t  aliain tun icam , e t  Gt a r te r ia ,  quae  ex iens  jnx ta  s in is t r a m ,  in -  
telligenduiu est j u x l a s in i s t r u m ,  d ic i tu r  ab o r a v i s iv e  o r ta  ,  quae  
id e m  bifurcatur,  e t  m ajor  ra m u s  descendens in fe r ius  p e r  m ed iam  
s p in a m  de q u a d ic e m u s  in fine hu jus  o ra t io n is .  Alius v e ro  a d i u -  
perioradesct ndens variis d iv id i tu r  ram is  u t  in pan tegni le g i tu r ,  e t  
in  ph  Marito d ix im us .  Post haec inspicietis cor eodem  la te re  s in is t ro  
locatimi, a pulm one la te ra l i te r  c i r c u m d a tu m  e t  quodam  pannicu lo  
u n d iq u e  ap e r tu m  qui e t  d ic i tu r  capsula cordis in qua bene potest 
f ie r i  apostema in  corde a u t  nu n q u am  a u t  dif licil lime, Saepe au tem  
habuiidaut in eo h u m o r  c o r r u p tu s ,  q u i  facit synco p im  , sed sub- 
s t a n t i a  cordis de p a r t ib u s  villosis e t  nervosis  d iv e r sep o s i t i s  e t e a r -  
n c  d u ra  est co m po s ita  , e t  hoc e s t  p ro p te r  m o tu u m  dila ta t ion is  
sc i l ice t  et con s t i tu t io n is  d iv e r s i ta te m  , e o r u n d e m q u e  m ag n i tu d i -  
n e m e t  velocitatem, ne molli substantia  c o m p o s i tu m  ex  his facile 
co m p e te re tu r  , sed fo rm a  e ju s p in e a t a  es t  in fe r iu s  la ta  sup e r iu s  
a c u ta  concava ex concav i ta t ibus  d iv e r s is ,  u t  e t  facilior fie re t m o
tu s  e t  ne in angulis  re te n ta  sup e r l lu i ta sc au sa  esset molestia .  Sub- 
tu s  haecomnia continens ,un iversa  est  d ia f rag m a , incipiens ab  in te 
r i o r i  tenuità te  pec to r is  p roced it  usque ad X IIsp o n d i !em ,u b i  ex  o m n i  
p a r t e  solidatur cu m  cordosis ligam entis ,  supra  quod  m a te r ia  colle- 
c ta  facit  pleurisim, quod  e t  fit in pe l l icu l iscosta rum .— Iliis  ita  m a 
n ife s te  decursis, ad u u t r i t io n e m  accedamus n o t i t ia m ,  q u o ru m  quae
d a m  sunt supra d ia fragm a, scilicet os ventr is  e t  ysophagus. Os ven
t r i s  latine stomachus d ic i tu r ,  g raece s to m a  n im iru m  09 cuiis  ven te r  
in to rp re t a n tu r ,  unde  stomachus os ven tr is ,  ad ysopbago, nani q u o d  
g ross iu s  est super  d ia f ragm a, tr ibu s  scilicet vel q u a tu o r  digiti* m cn -  
su ra l i s  est os s tom achi.  R eliquum  vero quod gracilius est u sque  ad 
g u t t u r  proceder», est oesopliagus e t  es t  os stomaclii n e rv o su m , u t  
in eo melius perf ic ia lu r  desiderim n quod lit p e r  i ' r ig id i ta tem .  —



P o s t  haec a d ia f rag m ate  usque  ad in fe r io ra  p e r  longum profunda 
fiat incisio usque ad q uendam  pann icu lum  in inodum  telae araneae 
subtil is ,  a rab ice  siphac voca tur  secundum  co ns tan t in um , non a si- 
p h ae  u t  qu idam  non ypocra t ico  sp i r i tu ,  sed p rofunda  e t  investiga
bili scientia  sua e x  novo tes ta tus  e s t ,  con tra  q u e m  e t  iu hoc e t  in 
aliis  qu ibusdam  sc r ib e re m ,  nisi superb iae  a sc r ib e re tu r .  P annicu lus 
au te m  iste  o p e r i t  om nia  n u t r i t iv a ,  a q u o  e g re d i tu r  panniculos ope-
r iens  testiculos. D einde  vero is to inciso o c c u r r i t ....................................
duobus panniculis  e t  crassitud ine  in rnodum  re t is  co m p os i tu m  , e* 
m a jo r i  p a r te  op e r ien s  die tu m ,  qu ia  o p e r i t  fu nd um  s t o m a c h i , el 
n on  es t  o m en tu m  u t  q u ibusdam  placet p inguedo quae  vulgo d ic i tu r  
ax ung ia ,  ipsam n im ir u m  im p e r i  es t  impossibile vel difficillimum. 
E x in d e  a l te n d i te  fundum  stom achi iu d e x t r a m  p a r te m  declive am- 
p le x u m  ab  ep a te ,  V. suis pennis  e s t e a rn o s u m ,  u t  in eo melius fiat 
p r im a  digestio ,  cujus in ferius  orif ic ium e t à  constan tino  e t  ab ysaac 
in  l ibro  u r in a ru m  d ic i tu r  p o r la ,qu ia  usque  ad n a tu ra e  necessitateti) 
c ibum  a s tom acho  depo nen tem  c lau d i tu r  quod cu m  de p e ro ne  inci
p i t  a p e r i tu r .  —  Postea ve ro  v idete  in te s t ina  , qu ae  a constantino in 
pan tegnis  d iv id u n tu r  in VI. q u o ru m  p r im u m  non est p o r lana r ium . 
Nam u t  d ix im u s  porta  e s t  in fe r iu s  o r i f ic iu m  s to m ach i ,  sed  daode- 
n u m  p r im u m  es t ,  quod sic d ic i tu r  qu ia  est  ad m en su ram  XII digi- 
to r u m ,  secun du m  es t  je junum , quia  m o r tu o  anim ali ab hum id ita te  
n a tu ra li  vacuum , e t  ab hoc ex  au c to r i la te  ysaac t r a h i t u r  p u r io r  pars 
fiuccositatis gen e ra tae  in s tom acho p e r  venas mesera icas ,  secundum 
costan t inum  vero  a subt il i  e t  non su n t  advers i sed d iv e rs i .  Nam y- 
saac p e r  j e ju n u m  in te l lex i t  m e m b r u m  qu od  incip it a duodeno  et 
descendit usque ad o rb u in ,  constan tinus  vero  pe r  je ju n iu m  superio- 
r e m  p a r te m  totalis p raed ic ti  pe r  subtile  q uan dam  p a r te m  inferio- 
r e m  q uae  u t  bene \ id is t is  su b t i l io r  est s u p e r io r i ,  e t  im o  costanli- 
nus divisi t in duo ,  e t  in hiis g en e ra l i te r  fit s t roph ica  passio, e t  lini- 
t u r  subtile  in te s t in um  in orbo  quod e t iam  saccus d ic i tu r ,  orbum 
a u te m  d ic tu m  est  quia  uno c o n ten tu m  est fo ram ine  p e r  quo d  in- 
t r a n t i a  in t r a n t  e t  e x e u u t ia  e x e u n t , d ic i tu r  a u te m  saccus q u ia  sac
co a s s im i la lu r .  Ad h oc  in te s t inu m  descendens coler ica superfluitas 
p e r  in fer ius  facilius oistis fellis facit eg es t ionem , ab  orbo  au tem  in
c ip i t  a l iud  g ro ssu m  in te s t in u m  quod  d ic i tu r  y leou , in quo  grossa 
r e te n ta  s u p e r l lu i ta te  e l  aliis causis alibi saepe  scr ip tis  fit dolor y- 
liacus, e x  au c to r i ta te  c o n s tan t in i  e l  non fit in la tera l ibus intestinis 
g ra c i l ib u sq u a e  in  nullo an im alium  in v e n i u n tu r  nec in  alicujus di
c tis  sc r ip tu m  in v en i tu r  nisi iu vero p o n t o ............................ inferius
om nibus  e t  u l l im u m  in te s t in u m  est iongaou vel e x ta l e  vel colon, di
c tu m  ex ta le  vel lo n g a o n q u i  ab  in fe r io r i  e x t r e m i ta t e  pudendi c ir
cuii  p e r  longum e x ta t  su p ra  sp inam  e t  iu hoc in te s t in o  lit dolor eo- 
licus. —  Post haec insp ir i le  e p a r  in d e x tra  ypocondria  po li tu ra  in 
m o d u m  s. g raec i fo rm a t im i ,  e x  p a r te  n im i r u m  s u p e r io r i  ubi con- 
ju n g i tu r  d ia f ragm ate ,  qu ibus  da m  pell iou l isest  g ibbosum  u b is i  ma
te r ia  co l l iga tu r  fit d isuria  e t  tussis , un d e  vero  p e r  s p i r i t u m  disurie 
e t  tussis qu aecu n q u e  fu e r in t  e tc .  E x  p a r te  vero  quae s tom acho con-



u n g i tu r  est coneavm n cujus fondimi u t  d ix im u* am p le c ta lu r  epa r  
V. suis pennis e t  licet m diversis  anim alibus in qu an ti ta te  e t  p a r t i -  
b u s  l i t  variatum, ta m e n ,u t  n u p e ro s te n d im u s  in porco ,V .h abe t  pen- 
nas » t  in liominc to t idem  prò  c e r to  e t  in una de majoribus est ci-  
s t i s  fellisquae u n u m  v ide tu r  quoad sensum liabere  m e a tu m , sun t  
a u t e m  duo, unus super  alium sic adhaerens  e tc o n ju n c tu s q u o d  non 
nis i unus v id e a t u r , quos vobis v identibus ita superav i  quod qui su- 
p e r i o r  crat iu superficie m ino r  o c c u r r i t  suppositus vero  connexus 
e p a t i  major e t  m inor quod  ad in test ina  descendens, p o r ta :  su p e r -  
llu ita tcm  coler icam ad ven tr is  oflicium procurandomi, sed in fe r io r  
q u i  major est c o n t in u a tu r  fundo s tom achi ,  quod ila  vobis insinuavi 
q u o d  separato epa te  a s tom acho declaravi in fundo stom achi un de  
e r a t  incisum, fu i t  au tem  su rcu lus  veniens ad s to m ach um  in porco 
inajus propter e jusdem stom achi lev i la tem , e s t  n im iru m  s tom a
ch u s  levis in porco e t  non villosus. N atu ra  ergo  ita e tp r o v id a  p rae -  
d ic tu m s u rc u lu m  in s t i lu i t  majus u t  cibi qui non d iu  r e t in e n tu r  a 
stomacho leni colera in m ulta  q u a n t i ta t e  ascendente  ad  s tom achum  
p e r  majorem m ea lu m  parvo  te m p o re  suffìciat n a tu rae  c o o p e r a r i , 
ad magnani c iborum  ebullit ionem e t  im m inu tion em  e t  hoc majori 
s u rc u lo  continuatur m eatus per quam  t r a n s m i l t i t e p a r  colericam su -  
pcrllu ita tcm  ad cis tim  quod facile co m prebende! is  penna im missa 
p e r  predictum m ea tu m . Nani e t  sup e r iu s  lata vel adeo usque in fun 
d u m  stomachi e t  a liquantu l is  ducla p e r  I ransversum  su b in t ra t  sub- 
s l a n l i a m  opali* e t  no ta te  s to m ach u m  porci dupplici ex  causa non 
lu isse villosam,(inali et efficienti,eflicienscausa fu i t  multa hu m id i ta s ,  
p o rc u s  nimirum h u m id io r  e s te e te r i s  anim alibus n u t r i t i  vis ex q ua  
hu m id i ta te  eflluente fit levitas,finalis causa fu i t  na tu ra  e t  subs tantia  
po rc i .  Nam ad hoc ut aliquid  n u t r i a tu r  o p o r te t  u t  res n u tr ien s  t a 
lis s i t  qualis est substunlia quae  de co rpo re  d issolv itur ,  sed porci 
subs tan l ia  et na tu ra  n im is  fr ig ida  e t  hum ida  ex is te t  q u a re  non o- 
p o r l u i t  porci s tom achum  esse villosum, ad diu re t inenda  c ib a r ia ,  
c u m  non indigeant diu re t in e r i  e t  eb u ll i re .  Iliis ig i tu r  tnem oriae  
com m endatis  considera le  venas m esenter icas ,  iu  lima in qua  e s t  
l a d r a  porta sive vena quae  ideo a ram os d ic i tu r  laelea, qu ia  li iuni- 
d i ta s  generata in s tom acho alba e t  lac i n t r a t  eam , porta  vero dici- 
l u r ,  q u ia  est in vice p o r tae .  Ramosa vena quia  om nes ram i vena- 
r u m  ab  ea o r iu n tu r  e l  invenietis  eam sic circa m ed iu m  s imae ubi 
e s l  quaedam albedo e x  p e l’iculis con jungeutibus  s im am  fundo sto- 
m a c h i ,  e t  snbjacent visui in qu ibusdam  anim alibus n o v i te r  in te r -  
feclis  venulae illae parvae  e t  s t r ic tae ,  rubeae  e t  plenae sanguine  e t  
si non  occurer in t  suav iler  e t  pau lla t im ,d iv id i le  praedictas pelliculas 
e t  in de  separantes invenietis  m ul ta  de p raed ic tis  venulis ut bene 
v id is t is -  Dehinc inven ie tis  capil larcs venas in gibo epatis  ubi est 
v en a  concava hoc modo. Ju x ta  p r in c ip iu m  venae coneavae dissolvi* 
le  a l iquan tu lu m  substunliam epalis  e t  omnino  in te r  digitos con
f r i c a t e  , e t  o c c u r r e n t  vobis venulae illae p a rvae  s tr ic tae  , e t  ro- 
t u n d a e  in modum capillorum quod  quaedam  voleris v i t u p e r a r e ,  
poat fae lam  in anno p ra e lc r i to  a nobis an a th om iam , hoc audieifi



d ix i t  nervos  esse ju x ta  illud, quod  non possumus q .  . . v i tu pe re -  
m us .  Ad hu jus  e rg o  se rm o n em  co n fu tan du m  vobis om nibus eas e t  
ru b eas  e t  sang u iae  pletias e t  e a ru m  pr incip ia  in t e r  in p r inc ip io  co n - 
cavae venae ostendi.  —  Splen oblongus in  s in is t ro  yp oca rd io  posi- 
tu s ,  faciliime se confer t  v iden t i ,  ei e x  p a r te  in t e r io r i  e t  p e r  lon
g u m  all igatum  est z irbus in qua  p a r te  e v id e n te r  o c c u r r e n t  vobis 
c e rn en t ib u s  t r ia  vascula sangu ine  melancolico rep le ta ,  e t  facilius 
p ro p t e r  a lbedinem  zirb i .  Nam in t e r  alba colica, qu ibus  fac i l iuscom - 
p re h e n d u n tu r ,  unde circa m ed ium  infer io r is  e x t r e m i ta t i s  p e r  quoti 
t r a n s m i t t i t  a l iam  p a r tem  ad in testina , re l iq u u m  iu m edio  prae- 
d ic to ru m ,  p e r  quod d e p u ra t  e p a r  ab illa melancolica superf lu i ta te ,  
q u a m  numil alibi, non ita o c c u r r e n t  p raed ic ta  vascula n ig ra  vel ru 
bra  e t  sanguine  melancolico piena unde non sic facile cognoscun- 
t u r ,  su a v i te r  z i rb u m  separab it is  a su b s tan t ia  splenis e t  meatusi l l i  
inde  q u a m  d u r i o r e s p e r  se rem an eb . in t ,  vel m i t t i t e  pennam  in me
dio splenis ubi co n iu n g i tu r  z i rb o  e t  sic p e r  longum  im m i t t i t e  et 
inven ie tis  p raed ic tos  m e a t u s . — P ra e d ic t i s  ita  pe rspec t is  ad reli- 
q u a ru m  m eliorem  no ti t iam  illa e x t r a h a n tu r  a p o r o  e t  ideo atten
d i le  renes ex u t r a q u e  p a r te  spinae positos carnosos e t  rotundos et 
su n t  in te r iu s  venosi u l  g e n e ra n tu r  corpuscula in m o d um  pilorum 
e t  cavernosi u t  fit lapis, a qu ibus descendun t duo vascula a medicis 
vocata em u n c to r ia ,  e t  u n u m  descendit  ad u nam  p a r te m  colli vesi- 
cae e t  alius ad a l i a m ,e t  a ren ibus  su n t  quaedam  carnes ex utraque 
p a r t e  spinae quae  d ic u n tu r  lum bi.  —  Vesica in natibus  super  re- 
c tu m  p o n i tu r  in te s t in u m  quod d ix im u s  vocari colicum , e l i n d e  haec 
m e m b ra  m u l tu m  e t c o o p e i a n tu r e t  c o m p a t iu n tu r ,  u n d e  in aphoris- 
m is  qu ibu scun qu e  e x  s t ran g ir ia  e tc. e t  alibi in ano flegmonem pa- 
t ien tem  etc .  in tu s  fundo  fit lapis, q u i  d um  venit  ad collum prohi- 
bens a d i tu m  u r in a e ,  s t r a n g i r i a m  d issu ria tn  e t  scu r iam  facit, et est 
in  collo q u idem  lace r tu s  s t r in g en s  co llum , nec p e rm it te n s  eam in- 
vo lun tar ie  ex ire ,  c irca fundum  vesicae e t  u r in ae  veniens ad collum 
e g re d i tu r .  Q uali te r  co llum  c o n l i n u e t u r  v irgae  cognoscetis inmissa 
p e r  collum con tinue  usque  ad vir g a m .  —  Magna a r t e r i a  descendens 
a co rde  de  quo  su p e r iu s  p ro m is i  m e  d i c t u r u m  p e r  m edium  spinae 
d escend it  u sq ue  ad renes ,  e t  ibi b i fu rc a tu r ,  e t  unus ram is  vadil ad 
u n u m  le n e m  e t  alius ad a l iu m , e t  a ram is  p rocedentibus inferius 
duo  ra m i  separon tibus  e t  unus descen d i t  ad u n u m  testiculum ut 
m in i s t r e t  s p i r i tu m  v ita lem alius  ad a lium . R eliqu i ram i descenden- 
tes  in f e r iu s  vari is  modis  d iv id u n tu r  p e r  c o x a s e t  alia m em bra .— 
R a m i venae q u i l ib e t  ex  u t r a q u e  p a r te  sp inae  consistentes descen
d u n t  ad in fe r io ra  e t  duo  ra m i  i n d e d iv id u n tu r ,  qu o ru m  unus vadil 
ad u n u m  tes t icu lum , alius od alium , u t  m in is t r e t  eis sanguinem.He- 
l iq u i  r a m i  d iverso  m odo se d iv id u n t  p e r  m em bra  inferiora, et qui
d e m  descendentes  ad puden du m  c ircu lum  m ult ip l ic i te r  divisi faciunt 
e m o r ro id a s  u t  vobis l iq ue fec im us .— Testiculi qu i sun t instrumenta 
sp e rm a t i s ,  de  c a rn e  glandosa alba e t  molli e t  ra ra  componi occure- 
r e n t ,  quod  ideo  fac tum  e s t ,  u t  sp e rm a  in  eis  g en e re tu r ,  e t  uterque 
est o p e r tu s  pannicu lo  qu i  e g r e d i tu r  a siphac. M aleria spermatis



antequam veniat od tesliculos roripitur in quo Jam folliculo in quo 
ex parte niutatur cl albescit, el est panniculus iste infra renes et 
super testiculos, unde in quibusdam animalibus mutatur in prae- 
diclo pannicolo multum de humiditate illa quae est materia sper- 
matis, in quibusdam parum, in aliis nihil, et ut vobis ostendimus, 
duo sunt meatus in utraque parte illius panniculi , per quos de- 
scendit illa materia ad testiculos. Ex inferiori vero parte tê ti- 
culorum sunt duo vasa quae dicuntur seminalia per quae a testi
mi is transit sperma in virgam, et sunt vasa haec longa larga et 
dura quam carnes durae et lacertosae, longa sunt ut a testini* 
sperma exiens iu via melius excoquatur. Larga nt cito sperma 
exicns ab his vasis , recipiatur in virgam, et a virga in puden
da , de quibus coram vobis incidi, et sperma inventum osten- 
dit. Virga est quadam caro nervosa rotundi et concava inci- 
piens ab ntroqueosse pectinis , duobus nervisex transverso si
bi opposilis constans , quae dupplici de causa sit necessaria primo 
ut per vasa sua in vulvam prosiliat sperma, unde fit nervoso ut in 
spermatis emissione et tali actione turpissima per nimia sensibili- 
tate magna fiat delectatio, et causa fuit, ut hujus actionis turpis- 
simoe exardescente desiderio multo spiritu in magna concavilate 
et lacertis sibi lateraliter positis contento in summam extendere- 
lur et erigeretur rigiditalem et non facile posset Aedi sed recto 
transitu prohiceretur in vulvam , secundo fuit necessaria ut uri
nam de rollo vcsicae sibi continuo sine offendiculo transeuntem 
in virgam recipiens expelleret, quod inanathomia patenter oslen- 
di, penna per collum vesicae immissa— Matrix membrum est 
concavum et nervosum per longiludinem ab umbilico incipiens 
usque in secundam................ descendens et est superposita rec
to intestino quod diximus vocari longaonem, et vescica , ex qua
dam parteest super ipsum, ut ex omni fetus grossitudiue inflatae 
etextensaeintestinum esset , quam calcitra et vesica ex quadam 
parte in modum coopertorii, et habet due orificia unum exterius 
quod proprie dicitur collum matricis, ubi pcrficitur coitus , aliud 
inf jrius quod proprie dicitur os matricis, et hoc in conceptione a- 
deo claudilur quod teste ypocrate post septimam horam conceptio- 
nis nec acumen acus possit interesse, et est tunica ipse nervosa et 
nimis sensibilis ut in maris commistione membri virili* circa tale 
membrum confricatione mojor fieret delectatio, et est moderate 
dura ut spermale inmisso facile extenderetur et eo recepto claude- 
retur, quod utique non fieret si nimis esset mollis vel dura, nimia 
nimirum duritie extendi nequiret et mollitic'claudi facile non pos
set, et est matrix intus villosa ut spermatis et concepii fetus es
set contiQentur. lpsa nimirum ad hashumiditates est composita ut 
ex sperma te in ea recepto fieret generatio, et supertìuitates in ea 
poullatim coadunatae, post per menstrua omittercntur, sed matri
cis duae sunt magnae concavitates, quarum una est dextra altera 
sinistra, ett liaec utraque in nervum secedit concavum , quod pro
prie collurm matricis est vocatum, et sunt intra quam quaedam fos*



sae unde mestrua solent venire et in quibus spermate recopto fe- 
tus Ct generalio hoc modo. In massam ex spermate virili et mu- 
lieri constantem agens undique virtus et calor naturalis liquidis et 
sublilioribus partibus Itanqnam habilioribus consumptis et super lia- 
bundantibus grossis fit durities et mutatio in quandam cuticulam, 
sicut ftrro candente superpo îto paste qumn crusta superindiicitur, 
et cum reliqua massa intrinsecus contenta \irtutis similiter et ca
loris actione excocta est et in membrorum cre>centiam transmu- 
tatio, incremento facto rumpitur cuticula in medio et inde exeun- 
tes venae et arteriae conjunguntur cum venis et arteriis matrici*, 
et fit inde secuudina quae est camisia fetus, per quas venas el urte- 
rias IV. humores et spiritus naturalis cum spiritu vitali Irahuutur 
ad nutrimentum et vivilicationem fetus et venarum et arteriarum 
matricis , principia quibus venae et arteriae fetus conju igmitiir 
proprie dicuntur cotilidones, per quas vena3 et arteria*, quam p *r 
quaedam ligamenta fetus pendet et demittitur quae fetutim partu 
exeunte rumpuntur etobstetrice tota humiditate intusimmissa tri- 
bus vel quatuor digitisab umbilico mensili',His cum filoligut unde 
saepe ex ligatura dolore facto humores illuc attracti faciunt um- 
bilici flegmationes. Hiis ita consideratis notate, duos testiculos in 
summitate colli matricis positos quorum unus est dexter alius si 
nister, quos invenietis recta et per longum facta incisione a collo 
matricis superioris, sunt autem testiculi in mulieribus magis quam 
in vi vis rotundi superficie tenues aliquantulum plani glandosi etdu 
riores quam in maribus, quibus singulis singulae de renibus \e- 
niunt venae, et subeunt frustula matricis, quasi cornibus assimi
late, de unoquoque testiculo quaedam quasi petiae videntnr exire, 
per quas testiculi sperma faciunt in vasa spermatis, et praeter hoc 
attendite quod natura se quam collum matris nominal i diximus se
cundum diversa tempora aelatis et naturas in diversis feminis est 
diversa, in gravidatis nimirum fit major prò extensione quae fit 
ex conceptione quam non in gravidatis, nunquam enim non gravi- 
dae majores habent quam quando graviditate, quanto enim magis 
gravidantur, tanto prò extensione earum pudenda maiorantur, se
cundum aetates, quia puellae et veteranae minores habent quam 
mulierculae, libidinosae majores quam non libidinosae — De anu- 
thomia capitis cujus forma naturaliter est rotunda unde et retro 
acuta rotunda fit, ut a passibilitate esset remota. Nam in angulis 
relenta superfluitas causa esset molestiae, anterius fit acuta pro
pter cellulam fantastieam et nervos sensibiles qui inde procedunt, 
ad instrumenta sensuum, posterius vero acuta sit propter cellulam 
inemorialem et nervos motivos, qui dccurrunt ad instrumenta mo- 
tuum, et quia medullae spondilium inde egrediuntur , cujus car- 
neurn per medium, superius et inferius usque ad durarti matrem 
incidatur et occurrit carneum in interiori superficie asperum, in 
uria scilicet parte magis coneavum, in alia scrupulosum, et ex mul
tis ossibus invicem concathenatis composilum et ut multi fumi a 
tolo corpore et praecipue a triplici digestione resoluli caput ascen-



denlis fucilior fieret exitus, et ut venarum et arteriaru m liberior 
ad cerebrum fieret ingressi»* et regressus, et ut cerebri panniculo- 
rum clfirmius fieret adhaesio et ne in mia parte carnei facta fractu- 
ra aliqiia conquassaretur, et sub hoc carneo primo occurrit quidam 
panniculus qui dicitur dura mater, qui deffendit cerebrum et piam 
matrern a duritie carnei, quo inciso subjacet alius quasi rete vena- 
rum, qui dicitur pia mater qui delfendit cerebrum a duritie durae 
matris, sub quo cerebrum continetur quod est album , et medium 
molle et quasi ventriculosum, album (it et molle ul facile immuts- 
retur secundum diversas sensibile* proprielates. Acus prora cum 
omnes nervi sensibile* progrediantur, primo magnus oplicus et o- 
cularis ab obtalmo quod est oculus descendit usque ad crystallinum 
humorem , qui est in medio oculi. Oculus autem componitur ex. 
quatuor humoribus et VII tunicis quae sic cognoscelis, una tunica 
quae a medio oculi incipiens totam interioremsuperficiem coopcrit. 
est c.onjuncta una extcrior superficialis est cornea quae aliquantum 
ncisa occurrit lucida etclara, in modum lucidissimi cornu, demum 
hac magis incisa invenietur quaedam nigerrima subjacere quae di
citur uvea, sub qua est quaedam subtilissima quae tela araneae sive 
pupilla est dieta, tres aliae sunt ex parte carnei, primo retina, se
condo secundina, tertio sclerotica. Iliis ita visis facta profunda in
cisone in medium oculi paulatim et moderate lateraliter fiat com- 
pressio, et humor qui prius emittitur in modum albugini* ovi di
citur albugineus, secundo emissus clarus et lucidus et aliquantu m 
durus, dicitur cristallini!*, tertio emissus qui est circa cristallinum 
qui et mollior est cristallino dicitur vitreus, et praedictus nervu* 
obticu* a cerebro usque ad oculos descendens per medium oculi 
transiens venit usque ad cristallinum humorem, et per eum venit 
visibilis spiritus et perpillarn (I) uveametcorneainexiensmiscelili- 
aeri claro et mittit radio* suo* usque ad corpus oppositum, et per- 
ficitur visus proul in johannem diximus.



DE  S l t ì N I S  

BONITAT1S MEDICAMENTORUM ( j ) .

Aloesepaticum incolore purpureum colore epatis simile, pure sub 
stantie , interius pulverizalutn citrinuni paraus colorem , Lo 
num est.

Aloes succotrinum lucidissime et pure substantie contritum colo 
rem parans croci bonum.

Aloes caballinum nigrum, fetidum bonum.
Amoniurn rubeutn non minutimi nec pulvereum bonum , rinoma 

tum album granulosum et pure substantie bonum.
Ambra grisei coloris, pure substantie, suavissimi odoris bona , al 

ba etiam invenitur bona.
Aratia lucide substantie interius saporisacidi bona , coloris subru 

fi , pure substantie, odore fetidissima bona.
Antimonium lucidissime substantie bonum 
Antiofìoli pingucsnon corrugati plani secundum superfitiern età- 

cuti saporis boni sunt.
Aspaltum nigrum et lucide substantie bonum.
Alipta posila super prunasdans odorem quasi silo aloes bonum. 
Agaricum coloris albi levis substantie bonum.
Amilum colore albissimum, subslantie pureet levis bonum. 
Anacardus ponderosus interius medullam habens viscosam bonum 
Alunium album colore sapore stipticuni mivtum dulcediui bomiit 
Arsenicum colore citrinum, et quasi aureasscamas habens bonum 
Alcanna pulverizata, subnigri coloris est.
Auripigmentum colorecitrinum el quasi aureas scamas habeas Lo 

num sed. clnum et minutum optimum.
Asara odorifera non multum levis non perforata.
Aristologia subrufa ponderosa et continua.
Amentum dulce dulce et album-
Anlolequod cum frangitur quasdam habet venulas in longoni prò 

tensas et album et non multum solide substantie.
Balsamus odorem habens limoncelli (2j,colore subcitrinus, pondere

(1)  A rtico lo  anonim o com preso B el Com pendio S alern itan o  del Codice del 
la  B ib lio teca  di M. M addalena di B r e s la iia  (fol i<>y 170) Nel t.odice c semi 
tito lo , e qu esto  \ i«  stato prem esso d al p ro f H en sch el, che lo ha trascritto,« 
che n e lla  illu strazion e ( V « g . p a g . z' j)  in tito la  ; De meclitamenturum bolli
tale cognotcenda  De U .

(2) V o ce  v o lp a re  n e lla  bassa Ita lia . A n ch e  e ra  ia  ila lian o  chiam asi lim  
cello  i l  frutto  d e l Giiruumedtca- De R ,



sae substantiae effusus i» aquainunda collectus, inunctus palato, 
quasi cerebrum perforans et si inficitur ex co pannus et ablua- 
tur, nullo ejus vestigio remanente bonum.

Bdellium rufi coloris et lucide substantio bonum.
Hernix lucide substantie bonum.
Bolus rubei coloris bonum.
Berberi pingui» ethumorose substantie boni.
Behem solide substantie bonum-
Boraxsubrufi coloris bonum, substautiepureet lucide.
Baece lauri non perforate bone.
Cinnaraomum rubeum subtilis substautie cum quadam deleetabili 

dulcedine bonum.
Cassia lignea rubea et aliquautum acuti saporis bonum.
Cassia fistula ponderosa, non madefaeta non resonans si movetur , 

medullain hubens viscosam bona.
Calcantum colore viride, substautie vitro similisbonum.
Costus exterius albus interius subniger, vei subulbus cuiu quadam 

gunositate ? ponderosus solide substantie bonus.
Carpubal'iamum non perforatum bonum.
Cardamomum colore subalbiduin uou pilosum , acuti saporis tum 

bonum.
Castoreum sabrufum vel nigrum, aliquantum interius venulis in- 

tricatum, acuti saporis bonum.
Camphora alba lucidissima et frangibilis bona.
Calanmsaromaticus solide substantie, non ceruleusnec perforatus, 

masticatus citrinum paraus colorem bonum.
Cubebe non perforatum bonum.
Colophonia lucide substantie et frangibilis bonum.
Cozimbrum pure substantie, odoris suavis bonum.
Cerusa albissima et ponderosa bona
Capparusqui cum frangitur uou pulverizatus et est subrufus et 

subamarus bonus.
Ciminum grossum et album bonum.
Ciperus qui non habet ramos et cum frangitur non facile pulveri- 

zaturet interius quasi citrinum parat colorem, bonus.
Corallus rubeus, grossus, planus, clarus, panca vel nulla habens fo- 

ramina bonus.
Corallus albus crossus planus et non perforatur , parvis foramini- 

bus bonus.
Cacaputta interius non perforata, nec lucida sed alba bona.
Carvi eligendum est non pulverulentum.
Cimolea aromatica, et alba, et cui sigillum fit impressum bona.
Cozimbrum pure substuntie odore suave bonum.
Diageridium subnigrutn vel nigrum in colore, iu substantia per- 

totum clarum et frangibile, submari saporis non abhominabi- 
Sis et lingue appositum statim lacteum apparens bonum .

Dragagantum album pure substantie ita quod nil terre sitadmi-



x tum, bonum et quod est subrufum vel citrinum in calidis me 
diciuis ponitur.

Dragantum interius viridis coloris clarnm ethumorosum bonum, 
Dentale solide substantie et album bonum.
Ivuforbium subrufum vel citrinum grossum, clarum el purum in 

colore, et substantia, bonum.
Usustum colore viride substantia vitro simile bonum.
Klacterium colore subii igrumjjvel viride pure et solide substantie 

borni m.
Esule corlex sublilis, rubeus, bonus.
J'olium sublilis substantie odoriferum, acuti saporis bonum 
Gariopbili pieni et pingues non corrugati sed plani secundum su- 

pertìciem acuti saporis et qui ex impressione unguis humidita- 
tem aliquautulam emittunt boni.

(ìalenga ponderosa solide substantie non perforata dentibus non Ce
rulea aliquantum acuti saporis colore subrufa et odore aroma
tica el nodosa bona.

Gummi arabicum sive album sive citrinum sive subrufum lucide 
substantie bonum.

Galbanum colore subalbido, aliquantum moìlis substantie , habens 
mixturam quasi fusticulosam bonum.

Gommi liedere pure et lucide substantie bonum. 
llermodactile solide substantie, albi non pulverei boni. 
Ipoquistidos nigrum et lucidum solide substantie.
I.audaniim nigrum ponderosum substantie mollis et pure et que 

non pulverizatur et est odoris suavissimi bonum.
Liquiritia tola interius. . . nec multum grossa, nec multum gra- 

cilis saporis duteis substantie non pulverulente bona.
Lapis lazuli similis celesti colori, habens in se quaedam corpuscula 

quasi aurea bonus.
Lapis arrnenicus levioris substantie subalbidi coloris bonus. 
Licinum exterius nigrum,interius subcitrinum,ductum cum salvia 

per cutem colorem parans citrinum, solide substantie et gluti
nose bonum.

Lilargirum ponderosum coloris aurei bonum.
Leucopiper minutum, colore album habens per medium quasi di- 

mensionem frumenti bonum.
Lapis magneles qui secundum sui quantitatem lapidem tnagnum vel 

parvum facile attrabit bonus est.
Liguum aloes nigrum vel subnigrum, ponderosum, solide substan

tie, gunosum et nodosum aliquantum amari saporis bonum. 
Muscus rufi coloris, suavis odoris, et delectabilis, masticatur den- 

libus statim cerebrum replens, qui est subamari saporis et qui 
nec multum resolvitur nec, multum resistit, et qui non est cla- 
rns interius bonus, inveniunlur etiam quandoquidem grana que 
lata sunt et pjr totum equalia que optima judicantur ad modum 
xilocarrcte.



Nasii* i tara el alba bona
Margarita alba et clara et perforata bona-.
Mummia nigra et lucida, et fetida, et non multum fiangibilis et 

liuri ibjlis, odoris vel fetidi, veletiam livide aliquanlum substan- 
lie bonum.

Micia, rufi coloris, substantie pure et lucide.
panila colore alba, vel grisea, subslantie dure et saporis dulcis sine 

liorribiliiate bona.
M.irobuluni citrini colore citrini , substantie ponderose et viscose 

iiuii cito separabiles a nucleo boni.
Mirobalani kebuli tuberosi et grossi et quorum corlices bene nu

clei» junguntur rugosi et non perforati et.aliquam liabentes hu- 
miditalem boni.

Mi roba hi ii indi quanto nigriores tanto meliores.
Macis rubea acuti saporis cum aliquantula amaritudine et cun> pli- 

calur facile frangitur bona-
Mirobalanus condilusqni cum frangitur interius et exterius omni- 

no niger reperitur et cum gustalur parvam habet ponlicitalem 
et multam dulcedinem bonus est.

Nitruin album simile vjtro.
Nux muscata'platm et in suo genere gravis et que cum frangitur non 

pulveiyza.tur et acuii saporis.
Os decorde cervi album et parvum vel subrufum et quod de car

ne habet aliquanlum bonum.
Qpiuin lliebaicum rufum pure substantie.
Opium traneuse subnigrum vel subrufum et puro subslantie.
Opium miconis rufum non perforatum.
Opopauac colore subalbidum continue et dare substantie , et lior- 

ribilis odoris vel subrufum, colore ad citrinum colorem accodous, 
et quidem quasi quasdam claras guttas habet bonum.

Piper longum solide substantie , longum , grossum , acuti saporis 
bonum.

i ’istacee uou sonans infra testam si movetur saporis dulcis uou a- 
cidi.

Piretrum solide substantie, acuti saporis.
Pionia exterius subnigra interius pallida et continue substautie bona.
Pruna nigra et aliquantum dura plus valent.
Polipodium quercinum interius aliquanlulum >iride bonum.
Pelroleium album vel citrinum el dare substautie et fetidissimum 

et quod cum ponitur in cuspide stili vel acus emitlit flammam 
non similem fiamme sulphuris cum accenditur,

Heubarbarum exterius citrinum solide substautie et gravis non per
foratum pondorosum, interius quasi griseum.

Iicuponticum solide substantie, interius coloresubeitrinum et gra
vis substantie.

Spica nardi rubea integra , subtilis substautie , circa radicem uou 
perforata-

Slorax. calamita, rufa, gunosa, odorifera, non determinati saporis.



5torax rubea, subnigra, ad subrufum aeccdens colorem, minus aro
matica predicta storace predicta.

Serapium rufum, lucidum et continue substantie, non gravis odoris 
ut opopanac.

Sanguis drachonis cum est gummi interius lucide substantie et li
vide.

Succus liquiritie non perforatus saporis dulcis.
Spodium leve album, grossum, continuum et habens quosdam par- 

tes subnigras.
Sarcocolla subalbida vai subrufa granosa.
Stbestcn humorose substantie, non perforate.
Salgemma pure substantie, lucide et dare ad modum cristalli bona.
Sai armoniacum album et solide substantie.
Tamarindus colore niger, et saporis aliquantum acetosi.
Thus album et clarum bonum.
Zedoar album solidum continuum et acutum bonum, citrinum ta

men melius.



l 'E liU  MDSANDIN1
M A G IS  T R I S A L E R N IT A N I

TRACTATULUS ( i )

m  C I B I S  E T  P O T I B U S  F E B R I C I T A X T I U M  ( ì ) .

De cibis el potibus preparandis infirmis videamus et qualiter eo- 
Fum malitiii reprimatur si quid fuerit in quo quisquam delectetur 
Hifirmus seq. Magistrum Pelrumde Musanda(3). Et primo de febri
bus acutis iu quibus subtilis et tenuis dieta debet dari.

De cibis febricitnnlium.
(4) Dieta aQcipitur large et stride. Large prò exbibitione rerum 

tjon naturalium, stride vero prò competenti adininistratione cibo
rum et potuum. Et ita hoc accidit utimur in acutis febribus bijs 
cibis. De amigdalis aut cibus vel potus sic potest preparari Ree. 
amigdalas et nulla sit marcida vel amara et mitte in parapside et 
superpone aquam calidam et demitle donec cortex incipiat suble- 
vari a nucleo post munda bene et iterum dimitte , et suppone a- 
quam calidam et dimitte donec grossescunt et tum plus lactis pote
ris extrahere quia plus de substancia resolvitur si bene molles et 
tenere fuerint, post tere eas diu in vase pulchro. Nain si vas in quo 
preparatur vel datur aliquid infirmo pulcruin fuerit plus delectatur. 
E t ad hoc debemus conari, et cum bene trite fuerint appone aliquan- 
tulum aque calide et tam diu duras donee quasi lac fiat, et iterum 
iofundas parum aque etincludas bene donec suJlìciat post per pul- 
crum pannum,colandosexprime, quae colatura erit lac quod pulcro 
vase imponas ad ignem super lentas prunas demitte leniter bullire 
et sepe misce et cum aliquantulum bulierit micam panis aliquantur 
lum tritam in manibus et quasi farinam elTectam mitte. Et me 
mento quod panis iste non debet esse multum durus nec mollis sed

( i )  Questo piccolo trattato sembra essere , uu estratto di più ampio lavoro 
scritto da Musandino Preside della Scuola di Salerno verso la metà del X II se 
colo, c maestro di Egidio di Corbeil L ’importanza dell’ argomento , e la di
finità dell’Autorc, mostrano con quanta cura i Salernitani si occupavano di 
tutto ciò elio avea relazione alla parte curativa e clinica Qua«i tutte le prin
cipali biblioteche di Europa sono provvedute di.copie più o m°no compendio
se di questo trattato; ed io no avrei potuto far trascrivere qualche altra mas
simo dalla lìibl Vaticana. Mabo preferito questa trascritta dal prof, flem- 
c lie l, perchè più uniforme n quella pubblicata da Arnaldo di Villanova fiu 
dalla fine del X U I e principii del X IV  secolo, e quiudi più vicina al tempo iu 
B u i  fior» VAutore. D e  H.

( t )  Dal Cod. HI. della Bibliot. Univ. di Breslavia. C. 5. fui. 36!) ( i 4 i^ ) II.
(3) In  Arnaldo da Villan. (Ed. Basileaa i 58ì> pag. iA!>7) dice I ‘ct. ile 

Musaadi. H .
( 4) Ciò cho segue è sufficientemente analogo a ciò che leggesi presso A r

naldo. Qui peraltro ii testo è più libero; ma l’esposizione in quaut' <■’ soUóo 
è consentanea, talvolta più breve, altre volte più diffusa- 11.



talis quod bene teratur et paulatim mitte in hoc lacte et sepe mi- 
sce ne vase adhereat vel de fumo sapiat et appone aliquantulum 
salis (i). Et si infirmus delectetur in dulcibus appone parum zuc- 
caruin vel penidias spongo, vel syrupum quendam proiluctum. Li e 
sit magis album. In quo quisque delectaretur- infirmus sit hi pul- 
ero.Iterum ceteros nucleos pone in aqua frigida et tamdiu dimitte 
donec possunt exeorkiri sed hoc fit twdius quam si ealida aqnasu- 
periiifunderetur, eis desiceutis sive mundatis super infunde aquam 
frigidam et tere diu ut supra Faciebas cum calida. Id albius est quod 
de substancia resol vi lux anugdiilaruin quam si super insgergatUE 
aqua calida.

De cibo et potu si milite (2)
Item accipe micam et superfluide aquam calidam donec molle- 

scit et post tere eam et pone eam iu vase muudo et super infunde 
aquam frigidam et misce et residere postea aqtiaui illam proice et 
lac amigdalarum appone et misce et da ei ad bibendum. Hic eain> 
cibus et potus multum valet inacutii febribus et haec de.amigdahs 
sufBciunt.

Cibus laxativus et febrium alterativi^.
Constringit quoque in febribus quod coustipatur venter unde con- 

tra hac et contra febrem febrilem discrasia») lales pceparamus ci
bos de oleribus. Accipe solatrum muuda bene et paraei coquatum u5 
de aliis herbis et cum lacte amigdalarum condius vel cihu ipsa subì 
slancia et mitte parum salis et da ei ad eomedenduni. Sal veto ap,- 
ponitur in lioc et in aliis pacientibus acutas ut prestai saporem (3;). 
Eodem modo, fiat de spinachijs dabletis dje atriplicibus. de majvii 
scariolis et similiter condias et propina;..

(4) Aliter ad idem.
Si vero coustipatus fuerit ita quod per cibos supradictos non re- 

laxatur accipe pulpam cassie et manibus resolve cum parum a-, 
que calide et cola, qua colatura et juri predicti cibi adde et UerniU 
te bulire et si conditus cum lucle (5) amigdala rum vel cum. <jm 
substantia et sic infirmo propina. Et nota quod herbe que nascun- 
tur in humidis locis frigitlipres sunt et humidiores illis quenascun- 
tur in aridis. Verum cum voluimus aliquid de praedictis cibis pre-. 
parare alieni pacienti febri acuta illas herbas accipimus que in hu- 
mido loco reperiuntur. Illud quod est juxta terrai» in ipsis herbis 
magis est humidum quam id quod est superius. l'nds iu predictis 
febribus accipe de iuslum ea quae suat juxla terram. Item notai 
quod oleum comrnune scilicet de oli vis et pinguedine lardi porcini, 
non audeas dare iu febribus acutis que suat fomenta calpris.

( i  ) In quanto al senso lutto eoavicoe col testo,di, Arnaldo; ma variano le-
parole 11.

(a) Certo simililev,
(31 l a  lezione presso di Arnaldo pag- i43<) ónwllo più prolissa. IL
(4). Ciò elio se^uu contiene con Arnaldo.il.
f i )  la  A i u malamente i>ta oImo m
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ft) Apozima laxatm m t.
Si vero prò cibo suprudicto non laxcUir facci tale simplex apor- 

«ima eicicndas squibalas in febribus aculis. Accipe cassiae 11. 
famarindorum j i j  violas, g:j. malve 3 ij. e t  superfluide semini vet' 
aquam et coque e t  cola. De bac colatura dabis uuurn haustum vet 
^redicto cibo misceatur.

De refrigeratitfbus et liumectantibus
Pacientibus febres acutas ista damus que infrigidant et humc~ 

eti'iit recentem e t  tenerem cucurb itam que non sit magna sed me- 
Jiocris et sit integra assa super carbones vet sub cinere calido mi- 
xto prunis*siguumiiecoctionis est quando cucurbita fuerit nigra e t  
corteo combusta et post ex trahe munda bene e t  muodatum aliquan- 
tulum ex trahe  manibiis, postea frustratine in  agrestaiu incido e t  
liarum salis tr ibue vel appone et. da pacienti.

Aliter cibus ad idem.
Cucumeres scindo per medium vef in tres partes eum  ipso co r 

ticc et sic coque in aqua e t  inde ex trahe  et inanibus com prim e ali- 
quantulum, post corticern. au fe ra se t  p ice? reliquuiu vero, in agre^ 
stain incide et prebe (2 ).

Adcalorem maximum extinguendum .
(X) Si vera calo-rem m axim um  et sitim intolerabitem habuertt 

ita quod non possit aqua frigida m itigare cortices predictas sic co- 
«kas. Da ei ad comenduna, lk e t  c a r tk e s  predicte s int irviigestibiles 
tal-ore tamen febrili digerì tu r  m ax et silim tollit. Quia multum 
iufrigidat et hum ectu t ,  Hoc idem cjtrolUs Ut ad calorem m axim um  
(«tinguendum.

(4) Item contra incensimi epatis e t  ejusdem calorem penitus 
estingueudum, Accipe XIII capita de Nenufa e t  decoque in magna 
villa usque adveuiat ad unum haustum tunc appone zuccarum e t  
iiilio iejunus. Hoc extinguit omuem calorem internalem. In febri- 
lius acutis cum, ptisana potest ilari pariter  in d ie  eretico. In febri- 
kms >ero itilerpollalis potest dari te r .  E t  tantum  de ista (à).

Item conira tert ianam  in qualibet infirmitate proveniente ex ca
lila causa. Ree.apium e t  farinam p u ra m d e  ordeo et parum do ace
to et « n i t r i to  fac pastam et frigidaiti pone super epar e t  Uoc fac 
sepius et cu ra b i tu r ,

Item consuevit m inuere  e t  negligit minucionem debito  tempore» 
tertianam iucidet. Iste paciena caveat et  abstineat se duro  cibo car- 
uibas boviuis cibis salsis e t  siccis omnibus duris butiro. pinguedini; 
et vino.

(i,) Ciò che. seguo m aaca  presso Arnaldo pag. *4Co. i l .
(a) Fin qui Pietro- II.
lì), Si trova, presso A rnaldo, pag . I40ti. Lt,
(4 ! Manca presso Arnaldo. B.
(J) Foroo «[ui ó la conchius'oue del tra tta to  di P . Musandiuo ; né  A rnal

do ha fallo uso di,ciò che segue, nieutro vi ha  soggiunto a ltre  cose. S-iuhra. 
c^e qui comincino le agg iu iu ion i del Copista tedesco, comunque uuu sia  im 
probabile «he l ’ abbia preso anche da  Musaudiito. H.



Hem in febribus lei tianis bibal centauream i» veteri cetevisia 
mane et sero sed antequam bibat ciminum comedat.

(I) Item paroxismus licet quassatio quando est semel et semel 
in eadem hora cum febre signum est longitudinis febris illius. Sed 
quam paroxismus antecedit per horam unam vel plures febrem vel 
dolorem febris signat augmentatiouem febris. Si autem paroxismus 
postponitur dolori febris per unam horam vel extra signiGcat de- 
clinationem fehris.

Cibi tertianorum sunt brodia gallinarum contusarum vel non con- 
tusarum non pinguium amygdale carnes capreti, agnellitie avena- 
tum glitellum collaticium. E t caveat a fructibus et a piscibus. Sed 
si infirmus maxime appetii unam rem non est sibi penitus dene- 
ganda sed in pauca quautitate est sibi danda prius tamen correda 
aliquibus speciebus.

Potus tercianorum debet esse ptisana infrigidata zuccarisata. Sed 
quartanarius bibat ptisanam cum polipodio.Si vero egrotus non po
test bibere tysanam bibat vinum,limphatum vel vinum cum succo 
granato percolatum vel cerevisiam tenuem. Hec syr. Endivie por
tulace nenufaris fac calefaciendo syrupum, vel Ree. zuccari rosa- 
rum vel violarum (2).

fr] Questa nota forse vi é siala interpolata dal Copista. H.
(*) Qui certamente chiudesi il frammento nel Codice; giacché seguono 

materie di altro argomento, comunque scritte dillo stesso copista, H,



DE QUATUOIl HUMORIBUS

EX QUIBUS CONSTA? HUMANUM CORPUS (1 ) .

Quatuor humores sunt in humano corpore, West tatigvi.t, phle
gma, cholera rubea, eh olerà nigra. Hi humores sunt commisti, qui
bus, si mensura non excesserint, perpetua sanitas est hominibus. 
Si autem imminuantur, aut suprabundant, aut spissentur, aut de- 
tenuenlur, aut evadanta natura, aut acerbiores fuerint, aut sedes 
suas relinquent, aut incognita occupaverint, varie emergunt vale- 
tudines in hominibus, sicut in libro septimo epoilon demonstratur. 
Oportet vero hos humores alios nutrire, alios extenuare, alita com
pensare, alios temperare. Isti humores in quatuor partibus corpo
ris sedes habent. Sanguis in arteriis habitat et in venis, phlegma in 
cerebro, fel rufum iti jecore, nigrum vero in splene. Sanguinis alia 
pars incordo, alia est in jecore: dominatur autem in dextero la- 
tere, in quo jecur, vel hepar, seu fegatum jacet. Ibidem cholera 
rubee. In sinistro latere, ubi splen jacet, cholera nigra dominatur. 
Phlegmatis alia pars in vescica, alia pars in pectore dominatur. San
guis colorem habet rubicundum, phlegma candidum, fel rufum ro- 
soum, fel nigrum et spissum. Virtus eorum talis est. Sanguis hu- 
midns et calidus, phlegma frigidum et humidum, fel rufum calidum 
et siccum, fel nigrum siccum et frigidum. Igitur sanguis natura a- 
marus est, phlegma salsum et dulce, fel rufum accrbum , fel ni- 
grum forte et acre, lstos humores per diversas aelates regnare ma
nifestimi est. Maxime in infantibus fel rufum una cum sanguine, in 
juvenibus fel nigrum, in maturis sanguis, in senibus phlegma. Ve
ro veris, et aestatis, et autumnis, et hyemis temperationibus varie 
humores dominautur. In vere sanguis abundat, in aestale fel rufum, 
in autumno fel nigrum, in liyeme phlegma. Dicimus autem singu- 
los humores regnare sic. Sanguis facit animum feriorem, fel ru
fum audacem, fel nigrum lirmiorem, phlegma immobilem Sic in- 
fantes rubicundict lacti sunt.juvenes amantiores et velociores, at
que audaciores, maturiores aetate graviores, scnes pigriorcset im-

( i )  Questo breve trattato c il n .“ I .  del Cod. IjX X T II della Lorenziann, c i
tato da Bandini ( Cat Codd. MS S. Ialiti. Bibliot. Med. Laurenti (ut. Tom. 
II .p a g . 4o6 ) Ho creduto di riportarlo, primieramente perche vi ('insegnano 
!e dottrine professate dalla Scuola Salernitana, ed estratte da Galeno ; ed in 
secondo luogo perclié potrebbe essere o un estratto., ovvero il principio dello 
stesso trattato di Giovanni Monaco, discepolo di Costantino AtTricnno, il qua
le ,  secondo la testimonianza di Paolo Diacono , era autore di un libercolo 
«lei medesimo argomento, e che aveva un titolo uniforme e quello del pre
venir traltalino. De li.



mobites. Isti humores lalos mpces Cacumi. Saiiguis Cucii hominem 
benevolu,m. jocosum, simpiicem, moderatimi, hlandum, sounolen- 
iumsive grassum. Colera rubea facit hominem Lmperterritum, un 
justum, maeilentum, benemanducantem et cito digerentem. Cole
ra nigra facit hominem subito iracutulum, iivarum, cupidum, tri- 
stem, sonnoleutum etinvidum. Phlegma facit hominem vigilantem, 
cogitantem, prudeatem. Ita est liumorum effectus iu aegrotautibus. 
Humores, qui abundant, alienationem mentis producimi, et qui 
propter abundamiam sanguinis alienantur, cum risu et eantu hoc 
exprimunt. Quibus fel rufum abundat, fortiores sustiuent tribula- 
tiones mentis : quibus vero abundat fel nigrum. cum taciturnitute 
et tristitia alienantur : qui ex pblegmato, fastidium sustineut. — 
Phlebothomia quoque initium est saujtatis, meutem sincerat, me- 
moriam praebet, vesicam purgat, cerebrum exsiecat, medullam ca- 
lefacit, auditum aperit, lacrimas striogit, fastidium tollit, sthoma- 
cum purificai, digestionem iuvitat, sensu ro dirigit ad somnium, et 
facere loiigiorem vitam creditur, et administrare, et adversas va- 
letudines devastare — Phlebotliomia cum cautela fieri debet, atque 
men.sura emissionis pauca sit aut multa secundum vires aut aeta- 
tes, secondum tempus aut mutationes caloris. Si sanguis a princi
pio exierit niger, usque ad rufum colorem veniat. Si autem spis
sus aut grassus fuerit, usque ad tenuitatem aquosam veniat. Non 
tamdiu currat sanguis, ut lyptusma fiat, idest lassitudo vel debili 
talio stomachi.



DE URINIS

E T  E A R U N D E M  S IG N IF IC A T IO N IB U S

L IBER  (I).

Ordorerum exigit scquentium ut do urinis tanquam de princi- 
palioribus et certioribus corporis dispositionis significationibus ea 
quae in primis sunt dicenda dicamnr. Igitur sciendum est in uri
na duo esse consideranda, colorem et substantiam. In substantia 
vero tria attenduntur, tenuitas scilicet pinguedo et inter utrum- 
que mciliocritas. Similiter et circa colorem duo sunt consideran
da, albus scilicet et rubeus color, quorum unus ut albus ex frigi- 
ditate alius vero ut rubeus ex. caliditate contingit. Albus itaque 
color in urina frigiditatis , rubeus vero caliditatis erit indicium. 
llii autem colores principaliores et ceteris digniores in urinis sunt 
apparente*. Alii enim omnes aut per remissionem aut per inten- 
sionem abistis babent originem. Nullus tamen ex utroque praeter 
nigrum et lividum potest descendere. Sunt tamen certa indicia 
quum ab hoc et quum ab ilio procedit uterque. Si nimirum ex al
bo contingant, albus lividum praecedit et nigrum. Erit itaque 
taìis ordinis progressus. Albus color lividus et niger. Si vero ex ru
bro descendant, viridis utrumque praecedit et erit his ordini* pro
gressus llubeus color lividus et niger , viridis per adustionem in 
lividum transit, lividus itaque el niger color ex albo descendentes, 
caloris naturalis mortificationis eruntindicia. Si vero ex rubeo de
rivati fuerint, adustionis maximaeeruntsigna. Item urinae ut prae-

( i )  Questo libercolo è stato trascritto del Codica Salernitano (fo l. 1C7- 
»G8 ) da Henschel, il quale creile clic sia stato scritto da un discepolo di Co
tone verosimilmente secondo le dottrine di Cofone stesso ( Vegg. pag. i 5 ) ,  
non solo perché vien dopo un trattato di Cofone, e sembra nd esso collegato 
con le  parole orda rerum e x g it ,c tc. ; ma ancora perchè nel corso del trat
tato l ’Aut. lo dice chiaramente : Quod oslendere praetenti.i negotii postulai 
ratio, prout optimus practicus testificatur Cofo. E  comunquo questo trat- 
tatino sia incompiuto , pure à importante per la sua semplicità. Massime la 
dottrina degli umori secondo i principi! di Galeno è perfettamente uniforme 
n 'ic dottrine professate dulia Scuola stessa, osi trova conforme alla breve le- 
ziono sugli umori, che I10 fatta trascrivere da un Codice della Lorenziana, e 
che ho testò riportala.

Questa lezione differisce non solo da alcune altre sullo stesso argomento , 
comprese nel Compendio Salernitano, ma è anche molto diversa dal tratta
to sulle urine di un altro maestro Salernitano, M. Mauro , che scrisse intorno 
a Eo anni dopo, eia cui opera trovasi manoscritta in molte Dibliot**he ; ed 
Una copia ne esiste nella Lorenziana nello stesso codice sopra citato , col ti' 
tolo liegulae urivarum magis tri Mauri, della quale ho fatto esaminare il 
contenuto- Ve It.



diximus substantia, alia tenuis, alia pinguis, alia mediocris, quae 
cum inter siccitatem et humidilatem signiQcet temperantiam, ap- 
tas et manifestas habetsigniflcationes. Quae quia manifestae sunt, 
ad praesens praetermittimus, ut de aliis agamus.

De urina tenui. Tenuis itaque urina in sanis siccitatis nimiamsi
gnificat intensioriem. lnaegritudinibus significat materiaeconstri- 
ctionem et nonnunquam mortilicationem. Si nimirum in principio 
aegritudinis talis apparuerit, constrictionis materiaeerit signum. 
Solet etenim multotiens evenire ut in principio aegritudinis utin- 
terpolatarum urina tenuis et alba appareat. Tenuis, quia eo tempore 
materia multum solet esse compacta, nec calor tantus similiter so
let esse ut possit compactam resolvere materiam. Unde etiam in 
principio urina solet alba apparere, eo quod adhuc membra non a- 
deo sint calefacta nec de materia tantum sit resolutum, ut de eo ad 
ppar venienti urina non possit colorari. Mortilicationem vero uri
na talis significat, cum post vn diem in acutis aegritudiuibus nulla 
crisi facta talis apparet. Similiter et spissa urina duorum est si
gnificativa. Talis riempe in non febrientibus vera humorum sem- 
per significat resolutionem. In acutis vero febribus usque ad xx. 
diem resolutionis humorum solet esse indicium. Post xx. vero 
diem febre perseverante solutionem indicat membrorum sicut fit 
iti emitriteis. Febrium siquidem calore membra debilitata dissol- 
vuntur, ex quorum dissolutione inspissatur urina.Sed... eis solutiva 
datur medicina , cum nulla materia dissolvatur , sed dissolvuntur 
membra. Quod ideo fieri dicimus, ne superflua a membris resoluta 
putrefiant el in corpore remanentia.febrem inferant.Sed et ait cofo 
dissolutiva farmaca eis sunt inutilia. Dicit nimirum solutivum et 
dissolutivum a se invicem differì e. Dissolutivum enim est illud quod 
in se continet scamoneam, elleborum, euforbium et cetera similia 
quae sua violentia etacuitate humores violenterexpellunta corpore. 
Solutiva vero medicina est illa quae suaviter et non repente operatur 
in corpore, ut mirobalanus , cassia fistula et tamarindi et cetera 
hujusmodi quorum virtus non est violenta, sed sine labore et le 
sione corpus sunt evacuantia. Post vicesimum vero diem pingui e- 
xistente et febre perseverante , si expedierit , solutiva est danda 
medicina, ut id quod a membris dissolutum fuerit evacuetur , ne 
eo in corpore remanent febrilis calor in qua imjurem magis accen- 
daturinveniat materiam, dissolutiva vero medicina danda non est, 
ne ex violento medicaminis impetu, major corporis fit dissolutio. 
Et notandum quod ista duo calor et substantia in urina principaliter 
sunt consideranda, tantum quam principalia habitudinum corpo
ris signa. Urinaeenim significationes variis secundum illa duodi- 
versiticantur modis, et secundum aetates, complexiones , cibos, 
potus, quietem etexercitium sompnum et vigilias,et secunduman- 
ni|tempora quae per singula patebunt-Sed aetates hoc modo immii- 
tant urinam et urinae significationes. Cum enim quatuor sint aeta
tes, pueritia, juventus, senectus et senium , siquidem in pueritia 
exaetalis proprietate quae calida est el humida, uriua debet esse



rubea et spissa. Rubea prò dominanti caliditate, spissa ab humidi- 
tatis intensione, unde et talis in pueris debet apparere. Ex gulo- 
silate tamen et commestione nimia in his qualis et in mulieribus 
solet apparere alba sive et spissa.Alba prò caloris defectu, ex nimia 
faeta commestione , spissa prò habundanti humiditate. In juveu- 
tute vero quae calida est et sicca, urina debet esse rubea et tenuis, 
rubea prò calore dominante, tenuis prò sicpitatis intensione. In 
juvenibus ergo si urina rubicundior fiat quam aetati conveniat non 
multum malum est quia caloris aetatis qui multus esse debet par
vus significatur excessus. In pueris vero talis nimia veniens, ma
ximi caloris demonstrat intensionem Maximus autem calor est cu
jus elTectus maxima humiditate non potest reprimi. Item etinse- 
nectute urina pallida et tenuis debet esse. Pallida , prò frigiditate 
dominante, tenuis, prò majoris siccitatis intensione. Nec haec in 
senibus mala est In juvenibus vero si fiat, pessima- Talis enim in 
hisnaturalem epatis calorem iu tantum significat debilitatimi es
se, ut urina ex eo colorari non possit In senibus vero urina de
bet esse alba et spissa , et hoc prò majoris crudi fleumatis abun- 
dantia. In senioribus vero cum parvus et minor quam in aliis ca
lor vigeat naturalis, plures crudi etaquosi creantur humores , ut 
fleumatici. Eleuma ergo in his prae ceteris habundans humoribus 
sua frigiditate et humiditate membra magis infrigidat et humectat, 
unde urina in his prò majori membrorum frigiditate alba solet ap
parere , spissa prò habundanti humiditate. In his autem si ex ali
quo casu fiat rubea, talis, seu qualis et in juvenibus solet apparere, 
maximum caloris declarabit excessum. Maximus enim ignis estqui 
in frigidissima aqua succenditur. Eodem modo et secundum com- 
plexiones variatio urinae est attendenda. In colerico nimirum ru
bea debet esse et tenuis urina. In sanguineo rubea et spissa In fleu
matico alba et spissa. In melancholico alba et tenuis. Similiter ex 
temporibus immutatur urina. Cum nimirum ver calidum sitethu- 
midum ex proprietate temporis urina solet fieri rubea et spissa. In 
aestate prò caliditate etsiccitate, rubea et tenuis. Inautumpnopro 
frigiditate etsiccitate, alba et tenuis. In hieme pio frigiditate et 
humiditate, alba et spissa. Nec non etiam secundum cetera prae- 
dicta et multa alia solet variari urina, nunc incolore, nunc in sub
stantia, ut secundum potus et cibos, sompnos et vigilias, quietem 
et exercitium, inanitionem et repletionem, passiones animae, re- 
giones, et consuetudines Qualiter autem secundum haec varietur 
urina, diligenti investigatione poterit quis cognoscere. Licet au
tem tot alterationibus subjaceat urina et multiplices secundum eas 
habeat significationes, maxime tamen et proprie humorum demon
strat habitudines, et dispositiones, eo scilicet quod urina ab hu
moribus in epate generatis ibidem generetur et ab eis segregata , 
secundumeorum naturam, insuisproprietatibusdisponatur. Paiam 
ita est de humorum distemperantia et temperantia , per urinam 
certamj haberi notitiam. Si igitur humores omnes in sua consistant 
temper antia et urina debet esse rufa vel subjufa. Rufus nimirum



etsubrufiis color caliditati et frigiditatis temperantiam demonstrat. 
In substantia etiam urina debet esse mediocris , ut scilicet spissa 
non sit nec tenuis, quod est signum temperuntiao inter siccitatem 
et humiditatem medine. Si vero aliquis humor sive majussive 
minu9 suam excedat temperantiam et urina secundum hoc debet 
immutari. Humores autem distemperari et superhabundare con
tingit maxime in illis corporis partibus in quibus magis dominan- 
tur, et habitare antea sunt sortiti. Utenim phisicis satis est mani- 
festum , quatuor sunt humores sanguis, fleuma et melancholia cole
ra, quorum quisque propria vasa et domicilia constiluta, et antea 
sibi dedita in quibus id ad quod ibi natura fundavit exercet San- 
guis ergo in epate et venis et circa pulmonem in cordis capsula , 
maxime versatur et ibi quae in suo domicilio principatur.Siquid in 
epate creationem accipiens ad spumalia(I) transmittitur ut ibi cor
dis et pulmonis calore sive humiditatis beneficio temperantiam e\- 
hibeatet nutrimentum. Colfra in epate generata in cisti quae epati 
est convincta, propriam habet sedem, unde caliditate sua epatisju- 
vatdigèstionem. Perporum etiam quondam ipsius cistis superio- 
rem m it t itu r  ad stomachum, ut ibi exerceat appetitum, et primae 
digestioni quae Gt in eopraebeat augmenlum , vel adjumentum. 
Fleuma vero non tantum in una sed in pluribus dominatur parti- 
bus ut in stomacho renibus et pulmone, et capite , et hoc ideo fit 
ut renes et stomachum qui naturaliter frigidi sunt humectet , pul* 
inoniset capitis caliditatem temperet. Inhisenim maximus calor 
dominatur. In pulmone prò sui motu assiduo et cordis vicinitate. In 
capite ex cerebri terreo (?) contenti motu frequenti - Melancholicus 
humor proprium in splene elegit domicilium. Per cuius unum 
porum mittitur ad stomachum ut sua frigiditate et siccitate virtu- 
tem juvet. In his ergo humorum domiciliis si quis eorum habun- 
daverit et distemperantiam fecerit, urina quae ab eis colalur cer- 
tam indesoIetdemonstrarenoticiam.Quodostendere praesentis ne- 
gotii postulat ratio, prout optimus practicus testiGcatur cofo.

Urina ergo tenuis et rubea superficie aliquantulum obscura, ca
lidam epatis significat distemperantiam ex colera in eo intensa far- 
tam. Ex compassione nimirum significat destri ypocordii et capi
tis gravedinem ex fumo ascendentis colerae provenientem-

Urina tenuis et rubea per totum aequaliter clara, calidam sto
machi principaliter significatdistemperantiam, ex colera in eo di- 
stemperata factam. Secundo autem significat oris amaritudinem , 
capitis dolorem, aurium tinnitum, oculorum tenebrositatem, in- 
sompnietatem, et extremorum ut manuum et pedum calefactionem.

Urina alba per totum aequaliter spissa, stomachi significat fri- 
giditatem ex fleumate in eo in frigiditate intensa factam,unde et per 
compassionem capitis gravedinem et pectoris significat dolorem. 
Urina alba et spissa, circa inferiora spissior renum dolorem ex ea
dem causa factum ostendit, —  Urina alba et spissa circa superiora



spissior, dolorem pectoris et constrictionem spumalium ex frigi- 
diori fleumate in eo habundanti significat. Si autem talis veniens in 
superficie turbulenta fuerit , asrnaticum ostendit. Urina rubea et 
non multum spissa etacqualis per totum epatis distemperantia in 
ex sanguine in eo distemperato et non corrupto factain ostendit. 
Urina vero rubea et spissa, in superficie spissior sinocham inflati- 
vam ex sanguine in spumaiibus distemperato factam ostendit. Si 
autem in epate vel in spumaiibus sanguis corrumpatur vel putre- 
fiat, sinocham putridam facit. In urina tamen haec erit diversitas. 
Urinanempe rubea et in multum spissa, etacqualis per totum, si
nocham putridam significat, factam ex materia sanguinea in epate 
putrefiictam. Urina rubea et multum spissa, in superlitie turbuleu- 
ta et tanquam adusta , sinocham putridam significat ex sanguinea 
materia in spumaiibus putrefacta. Urina rubea et spissa in superfl
ue livida pleuresim significat, ita tamen quod infra vir. dies talis 
appareat. Cum enim pleuris in vir. diebus vel ad mortem vel ad 
salutem terminanda est, si talis urina post septimam diem aegritu- 
dinis utin nona vel iri decima apparuerit, non signiticabit pleure
sim, sed sinocham ex sanguinea materia in spumaiibus factam. U- 
rina tenuis et alba et aequali, per totum stomachum in frigiditate 
ex melaneholiae in eo distemperatae habundanliam significat. Uri
na tenuis et alba in fundo calicis lenuior et clarissima , melaucho- 
liam in]splcne distemperatam in frigiditate et sicsplenelicum osten- 
dit. Urina tenuis et alba et simul multum mincta,curn siti assidua 
diabetem significat. Urina tenuis et alba , parum mincta cum siti 
assidua, ydropicutn significat. Urina tenuis et alba in mulieribus 
post quarturr. decitnum annum veniens, seu cum dabent menstrua 
liabere, menstruorum indicat retentionem. Urina tenuis et alba in 
homine macilento cum parvis et rotundis corpusculis athomis simi
libus veniens arteticam significat. Urina alba et spissa grossum ha- 
bens cuculum capitis dolorem demonstrat ex frigidiori fleumate 
in eo habundanti. Urina alba et spissa cum parvis corpusculis et 
rotundis in ea natantibus guttani in aliqua corporis factam parte 
ostendit. Urina tenuis et alba multa incotidianario facta materiae 
cotidianae febrissolutionem significat Urina tenuis et alba ante 
crisim factam in acutis febribus frcriesim jam factam vel futuram 
indicat. Urina tenuis et alba et multa in sano homine facta cum 
largo cibo multam significat portationem. Urina tenuis et alba et 
multa frenetico superveniens, frenesis indicat solutionem. Urina 
rubea et pauca cum siti et sine sudore et lluxu ventris in acuta 
aegritudine, veniens, mortis est indicativa Urina nigra et multa 
in non febrienti veniens si in urinali mota aliquo citrinitatis videa- 
tur participare ijclericiam ex colera adusta factam significat. Uri
na nigra et multa sine citrinitatis participatione in quartanario 
apparens , materiam quartanae purgari , et ila quartanam solvi 
ostendit. Urina nigra et multa si mota aliquid ruboris videatur 
habere in muliere non febriente, menstruorum purgationis erit in-
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ditium. Urina tenuis et aurei colorissi sine dissolutone post ter
tium mensem passioni? et cum scapularum dolore elhicam osten- 
d it, quae ut ait cofo si sine pulmonis ulceratone fuerit , facile 
curari potest. Si vero talis urina cum dissolutionibus post aliam 
(aliano) febrem interpolatam sive et post tertium mensem apparue- 
rit, cum scapularum dolore, ethicam similiter ostendit, ex quapa- 
tientes aut vix aut nunquam evadunt. In liac enim non humores 
dissolvi, sednaturalem humiditatem a membrorum substantia dis 
solutam eliquari et effluì discernimus.



SULLE TAVOLETTE SALERNITANE.

Il desiderio di rendere agevole agli studiosi la pratiea della me
dicina ;e quello ancora di sostituire i nostrani a'rimedii esotici, 
che arrivavano a caro prezzo e spesso adulterati, dettò ad uno dei 
dotti Maestri della Scuola di ordinare in forma di specchietti i ri
medii di eguale virtù, dando loro il nome di TabulaeSalernitanae. 
L'Autore di questi specchietti ò il M Salerno, che Egidio da Cor- 
beil chiama aequivocus, perché aveva lo stesso nomo della città. 
Questi Specchietti somministrando una grande facilitazione all’ e- 
sercizio clinico ebbero un grande incontro, onde Egidio ne parla 
con molta lode, ed Arnaldo da 'Villanova non solo gli elogiò, ma 
ancora cercò d'imitarli. Intanto appena si aveva una memoria del- 
l’Autore di questo lavoro, nò le Tabulae erano state pubblicate e- 
stesamente. Sarà quindi pregio dell’opera pubblicare un estratto 
di esse, trascritto da un Codice clic si conserva in Breslavia,per cu
ra del prof Henschel In ho proccurato di aver copia del Codice che 
si conserva nella Biblioteca Lorenziana di Firenze, citato da Caudi
ni (l),ma non ho potuto ottenere che il principio della introduzione, 
essendo il Codice così ioso, che non ò stato possibile di leggervi in
nanzi. Il principio(Cod. CLXl I• pag. 27, e CC1 p.44)sembra simile a 
quello di Breslavia,eccetto poche varianti di niun conto. Il titolo del
l’opera nella Lorenziana ò questo: Tabulae Salernitanae, seu Cu- 
lalogus mcdicamentorum ùmplicium juxta facultalum seriem disposi- 
tum. Avrei potuto proccurarne anche altra copia ; ma poiché simi
li opere hanno solo un interesse storico, mi è sembrato che questa 
del dot. Henschel possa corrispondere perfettamente allo scopo; ed 
ove il Lettore voglia meglio ravvisarne lo spirito e la lettera può 
riscontrarne altre nell’ Opera di Bernardo de Gordon ( Lilium Me- 
dicinae), che le ha imitate e forse anche trascritte.

Oltre le due copie sopra citate delle Tabulae Salernitanae nella 
stessa Lorenziana (Cod. CCI. n: VI. pag. 85 ) vi ò un’altra opera 
dello stesso autore, della quale ho fatto parola nel primo volume.

Il Codice di Breslavia per la rosa scrittura, e per le continue 
abbreviature riesce difficilissimo a comprendersi, onde lo stesso 
prof. Henschel , uomo tanto esercitato e tanto perito in siffatto 
interpetrazioni, soggiugne alla copia a me trasmessa queste parole: 
Ob scr/ptionis vitiis scatcntis depravationem libellus Icctu et inlel/eclu 
difficillimus, adeo ut haud raro sensìis vel obiler tantum vel vix ac na 
vix  quidem attinrjatvr- Tuttavia il prof. Henschel ha potuto convin-



fcrsi che si tratta della sostituzione di medicamenti succedanei e di 
prezzo meno caro alle specie degli antichi ( loco specie rum veterum); 
e però può paragonarsi al lib. spurio di Galeno «spi òxrs/̂ SaXXo/tévioy 
(Kuhn XIXp. 721 ). La dizione è pessima, latino-barbara, del sa
pore dell’età in cui fu scritta, di passo in passo faceta, e quasi tes
suta di paiole giocose. Oltre i nomi de’ medicamenti, porla segna
te al margine, delle note terapeutiche tanto della classe ossia serie 
in generale, quanto delle particolarità.

il nome dell’Autore è Hernnrdo, onde Henschel non sa decidere 
se il nome del M Salerno sia Bernardo, ovvero un Bernardo abbia 
scritto secondo i preeetti di Salerno. I>el rimanente si chiama C i
ti ita ti$ Salemne convocum, e forse dice cessel omnino scolarium locus 
inabili^, perchè qualche maestro vi era stato di fresco aggregato. 
Henschel si meraviglia che al termine dell’opera di Bernardo Gor
don, (il quale prima d’ insegnare in Montpellier si era recato in 
Salerno alla fine del X III secolo) pubblicata da Bemaclo Fuchsio si 
trovi una tavola interamente simile, ed eleva il dubbio se queste 
tavole manoscritte sieuo state l’originale di quelle che aggiunse al
la sua opera-

Del rimanente Henschel ci fa conoscere che il Codice in cui si 
contiene questo Medicinale è di origine Slesio, e scritto nel secolo 
XIV. Oltre le tavole vi si trovano prima un Opuscolo teologico che 
porta l’anno 1333 ; poscia molte lettere a persone della Slesia che 
vissero nel secolo XIV, per esempio al Vescovo di Breslavia Pietro, 
eh'è ben conosciuto. Gli scrittori sono varii Ecclesiastici di Bregen, 
il quale è un paesetto distante quattro miglia da Breslavia Da ul
timo le lettere sono scritte fino al 1354, e le transazioni giuridiche 
sono dell' anno 1360.

Le tabutae Salerniianae, come ho detto nel Voi. I. pag. 238 par
lando di Salerno, sono citate due volte nelle opere che van solto il 
nome di Arnaldo da Villanova. I na volta nel Regimen Sanitalis, 
che si trova altribuito anche al Milanese Magnino, ed un altra vol
ta nel Cemento al 1. Aforismo d'Ippocrate. Nel primo caso, par
lando I’ Autore (I) de' rimedii della mala complessione natura
le, tratta de’mezzi da purificare il saligne , e soggiugne : Pomint 
autem magistri Salernitani experti inut/as medicinas sanguine inun- 
dificantes, pula cantili.fistula, pruna, lamarindos, violas, terum ca- 
prinum, borragineni, myrobatanos, cerasa, hepaticam, dianthos, ce- 
trach, et similia, siculi in labutis Salernitanit facile est videre. E qui 
non si attribuiscono le tabelle ad un maestro particolare, ma a tut- 
t ’ i maestri Salernitani : tanto è vero che quei maestri conservava
no scrupolosamente le dottrine della Scuola, e ciascuno di loro le in
segnava non come opinione propria, ma come frutto del consenti
mento di tutti. Questa citazione prova ancora che le tavolette, del
le quali pubblico un estrailo, sono genuine ; imperocché nella co
lonna degli Ewaijoghi della prima ta\o!a in realtà si trovano i rime-

f i )  A rn a ld i  V il lano vani opera Ba ilou i j 85, pag 674.



dii citati da Magnino o da Arnaldo La seconda citazione trovasi nel 
cap. IV- del eomento sull’Aforisrao Vita brevis, dove Arnaldo lodan
do lo scrivere aforistico (1), fra gli altri esempii riporta appunto 
quello delle Tubutae, dicendo: Postquam examinaverit (medicus) tam 
viribus propriae rationis, quam studio, collecta suis sociis modestis, et 
amaturibus veritatis debcnt communicare, quorum exemplo scripsil ta
bulai de operationibus, veleffectibus simpticium magister Sa ler n iu s . 
lìd anche qui si lascia conoscere la concordia fra’medici della Scuo  ̂
la, e si loda l'industria dello Scrittore reassumendo in breve este
se dottrine, e ponendole sotto gli occhi del lettore. Il che Arnaldo 
trova lodevole ed imitabile, onde soggiugae di averne seguite le 
tracce nel trattato De graduationibus medicimmm.

E questo spiiilo imitatore delle dottrine e delle opere Salernita
ne in Arnaldo, mi richiama asoggiugnere un’osservazione che ho 
trascurata a tempo opportuno, lo ho parlato nel Voi. I.pag. 195 del 
trattata De aventu medici ad aegrotum, che ho riportato a pag. 74 
di questo volume, e l’ha considerato, con Henschel, come assolu
tamente inedito. Ora ho riconosciuto che i principali precetti di 
quel trattato si trovano in una memonetta compresa nelle opere di 
Arnaldo (2) col titolo De cautelis medicorum, eclie sembra non es
sere altro che un estratto del trattato Salernitano, perchè si trova 
precedere immediatamente innanzi un altro trattato Salernitano De 
modo praeparandi cibus et potus infirmorum in aegritudine acuta ». 
che appartiene a Pietro Musandiuo.

(«) O p e rra  citata pag- 1706* 
(2) Opera-a. citata pag- i4^-



SALERNI

‘  M E D I C I N A L E  (1 ) .

Tabula Salerm medicinalis scientiae condimentis et phisice spe- 
culationis fonte nectareo refectus, prò Sale et lerno Salernus nomi- 
nor, Salerne civilatis convocus, que caritate non fida proprii ali
menti copiam alumais officiosus domesticus arcìiana pectoris pro- 
fecto dignis etiam meritis contra morbos et morbi vicia habundan- 
tiis auxiliia salutifera fluentia propino , ut ergo a sinistris casibus 
fortune alumpnos meos ambidextros etlioiens preservet arridentis 
fortunaedextra ratione plurima nobis serialim pando subsidia con- 
tra morbos equivalentia ut loco specierum veterum de vivis herbis at
que virentibus ordinatina locuplete artificem cura subsidiana copio
so munere preditum tanquam diversis herbis armis decoratum ex- 
perimenlis variisatque verissimis secure triumphantem. in singulis 
autem tabulis servetur dilucidius ordo colupmnarum et medicina- 
rum ut anticipationis et postpositionis sit nescius et omnis confu- 
sionis sit penitus ignarus Practicus prinius et theoricus sed non 
convertitursed magister Salernus est prscticus ergo theoricus, theo- 
ricam ergo et practicam sigillata desigillare et archana phisice ca- 
ritatem reserare in hoc tabularum eulogio breviter et succincte 
rogatus a soeiis non recusat nec invidet. Cesset ergo omnino scola- 
riunì locus inabilis querimonia, cesset pauperum miserabilis inopia 
ccssent suspiria gemitus et lachryme prius non habebant scolares 
aurum unde auream comparent, modo habent auream sine auro et 
inclinationem auro : prius non habebant medici sine speciebus ale- 
xandrinis modo me.lentur tamen speciebus agrorum communibus 
minus caris magis eflicacibus.ln hac tabularum epithemate tam ex- 
cellenti et medicinarum antibalomenon tam egregio investigaraus? 
quae sit auctoris mera intentio tum intentionis utilitas, operis sup- 
positio? modus contractandi ordo et titulus. Nota eius sunt 12 ta- 
bulae, intentio eius est tractare de emagogis et flemagogis etc. Cau
sa intentionis est mulliplex apothecarii dolus et fallax earum pro- 
tervitas, ufi/ita $ est scire conlicere de herbis et nodosos laqneos ut 
serpillum evitare mpponii, istud opus practice practicam, teorice 
per theoricam, medicine per medicinam, pliisicc philosophice mo
dus cui auctor insistitesi dimensivusquod satis in executione opc- 
ris patebit ; ordo tractandi talis est, primo de emagogis postea de 
flemagogis et sic deinceps. Titulus talis est : Incipit tabula corti- 
mentum mgri Salcrni. Nota quod 42 sunt tabulae. In prima tabu-



la sunt 7 columpne inter quas est prima emagogarum inde scien- 
duro est quod sanguinem mundificantium quedam inundificant le- 
niendo ut cardillus datus spleneticis et lento 11agmaciorum,alia gene
rando levem ut pruna date laboranti tertiana duplici, alia subì ilem 
inspissando ut cerasa, alia spissis subbiando ut borago, alia remis- 
sum intendendo ut ardilli succus bibitiis, alia intensum remitteudo 
ut viole, cassia etc. de. . . . prius agendum est.

Tabula 1. de emagogis.
Column. 1. de emagogis.

Cassia f. tisana? pruna tamarindi cerasa jujube sebestene 
borax papaver pepaver ec.

Col- 2. de fiemagog.
Polipodium scarifraga? agrimonia Sarcocolla turbit Hermo- 

dact- Anacarium Laureola Esula Aloe etc.
Col. 3. de Coleagogis.

Mirabal. citrin nuce vomica succ. Titimalli Aloe Socot. etc. 
Col. 4. de Melancolagog.

Epitliimum Fructus thimi Camedyos Camepitios Jliroba- 
lani indi etc.

Col. 5. de ydragogis.
Lapides calcis Euforbium Sai armoniacum etc>

Col. 6. de purgantibus inuaturales humores.
Tab. II. De diureticis.

Col. I. de diuretic. calidis.
Col. 2- de diuret. frig.
Col. 3. de diuret. hum.
Col. 4- de diuret. sicc.
Col. 5. de diureticis forinsecis.

Tab. III. De Vomitibus.
Col. I. de vomitibus ( mitioribus).
Col. 2. de vomit. fortioribus.
Col. 3. de vomit extriusecis.

Tab. IV. De provocantibus intestina.
Col. I. de provocant. intestina.
Col. 2. de provoc. emoroydes.

Tab. V. De constrictivis- 
Col- I ■ de Herbis constrict.

Atlianasia sioiphitum Verbene sanguinaria.
2. dearboribus et arbustis stipt 

Vaginella Mirtus lentiscus.
3. de fructibus stipticis.

Myrtilli Galla etc.
4. de Gummis et aliis stipticis.

G. arabic. etc.
5. de stipticis calidis et confortantibUS.- 

Am bra Muscus Xiloat G a llo fi li  e tc .



fi. de stipticis frigidis 
Margarit. Jacinti Smaragd.

Tab. VI. De provocantibus sudorem.
Col. 1. de provoc. sud. extrinsecis.

Malva Blita alica branca ursi etc.
Col. 2. de prov. sud. extr. frigid.

Adeps anseris anate, etc.
Col. 3. de prov. sud. calidis.

Adeps Corvi Milvi buboni.
Col. 4. de prov. sud. humid.

Fior. Amygdal. cerasor- branca urs.
Col. 5. de prov sud. sicc.

Pulegium nepeta Bosmarin. etc.
Col. 6. de restringenlibus sudorem.

Sorbi flor. Mespil. Rosa rubea etc.
Tab. V II. De resumtivis.

Col. 1. de resumpt. visc. et epat.
Mei. Acet. Zuccar.

Col. 2. deresumpti. fructibus.
Uva Ficus plactarosa.

Col. 3. de carnibus resumptivis.
Col- 4. de herbis resumptivis.
Col 5. ReGciens dieta in acutis et peracutesut inpleuresiaetc. 

Lac amigd. far ordei.
Tab. V ili. De calidis.

Col. 1. de calid. in 1.° grad.
Col. 2. de calid. in 2.° gr.
Col. 3. de calid. in 3.° gr.
Col. 4. de calid. in 4.° gr.

Tab. IX. De frigidis.
Col. 1 •— 4 de frigidis in 1. °— 4.° grad.

Tab. X. De humidis.
Col. 1.— 4. de humid. in l . °— 4.° gr.

Tab. X I. De siccis.
Col. I .— 4. de siccis in 1.°— 4.° gr.

Tab. X II. De Venenis.
Col- I .— 4. disposita sine inscriptione.

Finisce questo opuscolo con la voce «Castoreum « e con le parole: 
unde Magister Salernus plura dicere Bernhardus plura scriberenon 
proposuit sermonis quidem langucscentcm rivulum hic stagnacio- 
nem faciamus usque ibi cesset ».



CHIRURGIA

DI

La Chirurgia di Ruggiero Parmense, comunque sia la prima o- 
pera chirurgica scritta nel medio evo , ed esprima in conseguenza 
la chirurgia tradizionale della Scuola Salernitana, pure è pochissi
mo conosciuta Imperocché pubblicatala prima volta in Venezia nel 
154G in una collezione chirurgica, essa è così rara che non solo non 
trovasi nelle pubbliche e nelle private Biblioteche di Napoli , ma 
indarno ancora ne ho fatto eseguire le più minute ricerche nelle 
principali Biblioteche d’ Italia. A me pareva intanto che incom
piuta sarebbe riuscita la notizia delle dottrine della Scuola Salerni
tana nel XI e nel X II secolo, ove non avessi fatto conoscere la 
chirurgia della Scuola, ch e pure la chirurgia tradizionale che gl’i 
taliani conservarono a traverso le miserabili sventure di sei secoli, 
come eredità diretta della chirurgia de'latini. Ecco perchè, a com
pimento di quest’opera,riporto la Chirurgia di Ruggiero che ho fat
to ricopiare in Parigi, mercè i favori del dotto amico Carlo Darem- 
berg , il quale si è compiaciuto di esattamente collezionarla. Es
sa è stata trascritta dalla collezione che ha titolo Ars chirurgica. 
Guidonis Cauliaci, lucubrationes chirurgicae ab inlìnilis prope men- 
dis cmendatae ac instrunienlorum ckiruryicorum formis, quae in aliis 
impressionibus desiderabantur, exornalae. Bruni praeterea , Theo- 
dorici, Rolandi, Lanfranci et Berlapaliae chirurgiae maxima nunc 
diligenlia recognitae. His acccsserunt Rogemi acGuil Saliceti chi
rurgiae, quarum prior quibusdam decorala adnotalionibus nunc pri
mum in lucem exit, altera ex vetustorum exewplarìum lcelione innu- 
meris fere in locis àucla ac integrum resliluta. Venetiis M D XLV I 
apud Iunlas. La chirurgia di Ruggiero comincia in questa collezio
ne a pag. 302 col titolo Rogerii medici celeberrimi Chirurgia, pre
mettendovi l'editore la seguente avvertenza :

Quam lice t in Rolandi chirurgia, fere lotam conlineri sciamus, im- 
prìmendam tamen nunc duximus, quo vos tum pulchrum, tanque uti
le opus sincerimi legere, et que sint Rolandi, qmeve Rogerii verba ac 
senlenliae, cognoscete valealis.

Addidimus eliam quasdam in Rugerium velali explanatione* in an
tiquissimo cutdics inventas. et ab ipso follasse Rolando facias.



KOGERII

MEDICI CELEBERRIMI 

CHIRURGIA

Post mundi fubricam, eiusquedecorem, Deus, hominem de ter
restri substantia formare, vitaeque spiraculum in eo, velut de coe- 
lesti, voluit inspirare, devili quidem fragilique materia, ut perdu- 
ceret sibi gravitatem in esse. De coelesti vero, sicut de sublimi, 
mira, gloriosaque substantia, ut conditori se similare!: et coelesti- 
bus in gratia coaequalem cognosceret: ut de uno terrenis praecipe- 
ret: de alio vero divinis cultibus rationabiliter subderetur. Hunc 
Deus summa Sapientia , sine defectu ditavit, liberique arbitrij 
praerogativa gloriosissime decoravi!, et quidquid ei faciendum, 
vel non faciendum foret, diligentissime praedicavit. Dominici er
go praecepti violator existens, prò partium varietate, sibi diversa 
supplicia germinavit: utdescientia rectissima, ad ignorantiam; de 
regno, ad exilium; de luce, ad tenebras; dedelitiis, ad miserias; de 
gaudio, ad tristitiam dueeretur: ut praviset contrariis accidentibus 
jastissime subderetur. Summus vero medicus, celestis partis sibi 
curam retinuit: terreslris vero miseriam nobis curandam reliquit. 
Hujus autem cura llieorica dodi ina est, practica vero ministra- Qua 
sicut in humano corpore varia accidentia intuset extra consurgunt, 
ita etiam ad singula ea, sua beneficia consuevit dare, ac singulis'ip- 
sis, principaliter obviare, practicae vero nomen obtinuit.
Quae vero se corruptionibus sibi extrinsecus occurrentibus(f) (et 

in corpore continuitatem dissolvendo ledeutibusoòì'c norninis) etbe- 
neficii dignitate,chirurgiae curam sibi (imposuit.venerabilium) so- 
ciorumnostrorum et illustrium virorum (intercessione) dignare- 
pulsa, ut operariconsuevirnus, in scriptis redigere deliberata ratio- 
ne, decrevimus: ut curam, quam a nobis receperint, retinere va- 
leaut: et nos sempiternam laudem et gloriam consequi mereamiir. 
Hoc autem opus nostrum particulariter distinguendum esse, con
sulte previdimus: ut prò varietate partium humani corporis, cu- 
rarum varietates conpetentius assignemus, ac ut operi laudabilom 
lìnem imponere valeamus. Nota igitur quod si diligens operator 
quoslibet morbos in quatuor partes corporis accidere previderit, in 
ea particula hujus corporis curas et signa requirat qua ab ea par
te recipit vocabulum. Curas ergo capitis , velut dignioris , primo

(1) Tutte le parole chiuse nelle parentesi mancano nell’edizione,ma il dot. 
Daremberg, clie a mia preghiera, collazionò la copia che se ne fece a Parigi, 
le ha supplita secondo ua Codice mjuoscntto della Biblioteca di Parigi, la
gnato colaum 70 35.



prosequamur, singula capitola hujus particula, prout excqui debc 
mus, per ordinem perscribendo.

Incipiunt capitula.

De vulncribus que fiunt in capite: et de signis lesionis
panniculorum cerebri............................ Capitulum primum

De manifesta fractura crancicum ampio vulnero ut eli
se, vel alio simili.................................................... I I

De carne superllua , si supra duram matrem excrescat. 
Decarnissuperfluitate , nate supram juncturam cranii , 

etqualiter usque ad fir.em debeot curari. De apostolico
chirurgico, et quomodo dcbeat f i e r i .....................I l i

De manifesta fractura cranei cum strido vulncie. . . M I
De fractura cranei in modum rimulae.........................
De fractura ejusdem, quando est iu altera parte tantum

depressum.............................................................. V
De vulnere capitis sine fractura c ra n e i....................
De unguento fusco ibidem ponendo, et quomodo fiat. . V I 
De tumore capitis sine vulnere cutis, cum manifesta cra

nei lacsione . ....................................................V II
De cura ejusdem, si craneumest laesum occulte, et per 

quae signa cognoscitur . . . . . . . . .  V ili
De cura ejusdem , si craneum non est fractum ; et per

quae signa certificamur........................................... IX
De curis capitis , quando cutis est incisa cum craneo in 

multa quantitate vel alio modo dilaniata. . . .
De pulvere rubro, et quomodo fiat...............................
De cuti incisa cum modica parte cranei . . . .  X 
De cuti, quando fuerit a craneo separata, cnse, vel alio

s im i l i .................................................................. XI
De vulnere profundo facto in contumace capitis ante, vel

retro. . . . , ..............................................X II
De vulnere in facie, ut potè in naso , vel in alio uobili

membro, et de eius sutura...................................... X III
De vulnero teli juxta oculum , vel per nares, sive sit in 

angusto raeatu et tortuoso , sive illud telum habeat
ferrum sivelignum, sive non.................................. X IV

De vulnere sagittae b a rb u la tae ............................... XV
De vulnere capitis penetrante craneum et exeunte. . XVI
De plicatura cranei ad iu te r io ra ...............................X V II
De cura tineae cum capillorum evulsione...................... XV ili
De pustuiis capitis, quae ibidem nascuntur . . . .
De cura ejusdem, sine capillorum evulsione. • . . XIX 
De superlluitatibus aliis consurgeutibus ibidem • . . XX 
De cauteriis quae fiunt ad maniam, phrenesim , epilep- 

siam, et quibusdam etiam incisiouibus ibidem. . . XXI 
De acgiitmdiuibus oculurum . . . . . . . .  XX II



De pilis qui praeter naturam nascuntur in palpebri?, et
quibusdam aliis superfluitatibus......................... X X III

Delachrymis oculorum constringendis, quando pili prae- 
ter naturam ibidem non continentur. . . . . .  XXIV

De pruritu oculorum removendo ..........................XXV
De oculorum panniculo removendo..........................XXVI
De rubore oculorum................................................... XXVil
De sanguine oculorum, qui consurgitex percussione’, et

de tumore, sive sit intus, sive sit extra . . . .  XXVIII 
De inversatione palpebrae inferioris, et aliis superflui-

tatibus, quae in eis nascuntur..................................XXIX
De fistula nata intra oculum et nasum..........................XXX
De curis nasi a superfluitatibus. ...............................XXXI
De polypo.................................................................. XXXII
De Cancro nato in naribus, labiis, et gingivis, vel in a-

lia parte faciei....................................................... XXXIII
De scissura labiorum, et cura ejusdem .....................XXX IIII
De Arsura labiorum, et punctura............................... XXXV
De Disiunctura m andibularum ............................... XXXVI
De fractura ejusdem, et cum vulnere, et fine . . .X X X V II
De fistula ibidem n a t a .................................................XXXVIII
De dentium dolore mitigando, velauferendo . . . XXXIX 
De pustulisin facie nascentibus, et de unguento albo. XXXX
Da superfluitatibus quae sunt in f a c ie .....................XXXXI
Du Morphaea a lb a ................................................... XXXX li
De morphaea n igra....................................................XXXXI1I
De doloribus aurium exquacunque causa perveniant. .
De cura ejusdem, si non sit ibi apostema, nec vermis.
De signis apostemalis quando est ibi, vel sequi debeat,

et cura ejusdem.....................................................
De verme occidendo in auricula, et extrahendo. . .
De quolibet alio extrahendo, si in auricula ceciderit . XXXXIV

De vulncribus qua fiunl in capite. Ca p. I.
Caput vulnerari diversis modis contingit : vulneratur enim ali- 

quando cum fractura cranei, aliquando sine fractura ejusdem. Fra
ctura vero cum vulnere aliquoties est magna et manifesta ; aliquo- 
ties est parva Sed tam magna , quam parva, alia est cum magno 
et ampio vulnere: alia cum parvo et strido. Quaecunque vero fra
ctura cranei sit, de laesione panniculorum cerebri semper est du- 
bitandum; nam aliquando pia mater,aliquando dura mater laeditur. 
Quum vero dura mater laeditur, per hoc signa cognoscitunpatienti 
dolor adest in capite: rubor in facie, oculorum incensio, alienatio, 
linguae nigredo. Pia matris laesio per haec signa cognoscitur: de- 
fedus virtutis adest, ablatio vocis, pustulae quoque solent in facie 
supervenire, sanguis et sanies a nasibus effluere, et constipatio ven
tris adest, A, et rigor ter, vel quater in die solet patienti contin- 
gere, B, quod est certum sigumn mortis. Et omuibus, vel pluribus



de supra dictis signis supervenientibus, usque nd c. dies ad pltis 
mors sequilur, vel expectari potest. Et maxime si aliqua menvn- 
garum cerebri,  laesa sit, m orie tu r  aeger in primo plenilunio adve- 
niente, ut in pluribus hoc contingit, C. Quia ergo de fractura cra- 
nei sequitur magnum periculum, qualiter fracturae cranei nos sub 
venire possimus, per ordinem prosequamur.

A. Addilio, nota quod si constipatio ventris sequilur ,  vel fluxus, 
mortale est, quod deterius est.

B. Additio. Et hoc est pessimum signum, quia tunc calor natu- 
ralis deserit partes ex trem as,  quas ultimo petiit.

C.Additio.Ex hoc quia coelestia corpora affeclum,habent in ler-  
renis, et luna mater est humiditatis, lunae adiuncta, augmentatur 
humidìtas te rre  nascentium : e t  tunc humiditas cerebri augmen
tatur, e t ebullit cerebrum, cum intus in magna quantita te nequeat 
contineri, unde extra quandoque non habet obstaculum et ita mo- 
riuntur.

De (radura Cranei magna et manifesta cum largo et ampio vu l
nere. Ca p . 11.

Quum fractura cranei magna e t  manifesta cum ampio et lar
go vulnere f u e r i t , u t  si fiat ense , vel aliquo simili , ita q u id e m , 
ut os, vel aliquid aliud debeat abstrahi, nisi sanguis multum lluat, 
vel aliud impediat ,  A, os sive aliud quid removeri debet, illico 
abstrahatur et subtilissimus pannus de lino , in te r  craneum e t  du
rar» matrem, velut ex obliquo, cum penna cauto m it ta lu r .  In ore 
vero (racturae cranei,  pannus de lino, 15, vel de serico, quod lungi 
est inelius, ita quod extrcmitates panni undique. sub craneo C, pro- 
provide imm ittantur ,  ne putredo ab exterioribus (lncns ad duram 
malrem decurrat, e t  majorem laesionem cerebro inferat. Despon- 
gia vero marina diligenter Iota, e t exsiccata, idem fieri consuerit.D, 
hoc enim putredinem ab exterioribus derivatam , velut bibula, re- 
cipit, vulnus autem extrinsecus totum , undique peciis lineis in al
bumine ovi infusis e t  a liquantulum expressis diligentissime re-  
pleatur : plumaceolus desuper p o n a tu r , e t prò varietate parlis ca
pili? caute ligetur. His in hyem e, et te r  in astate, m ute lu r  : e t  pa- 
tiens supra dolentem partem  ad iacendum locetur. Cum hac cura 
est insistendum usque ad plenam cranei restaurationum.

A. Additio, sicut syncope.
B. Additio, vetus, ne asperitate sua laedat.
C. Additio, cum penna vel tasta non imponendo ex direclo.
H Addilio, nota quod spongia optime ac più ries lavali debet,  

ut amittat salsedinem , uè n itrositate  sua m ord ice t  piani m alrem , 
vel duram m atrem . Quia omnia m ord ican tia  sunt calida et corro- 
denlia calida et sicca.

De Superflua carne, si super duram malrem excreveril. Cap  III.
‘ i veio ante cranei reparationem , aliqua superflua raro supra 

duram matrem exe rever i t ,  spongia marina bene Iota el exsiccala 
ponatur ibi, quousque caro superflua co rrodatur .C aeterum  si post 
icparatioiiem cranei , caro super ipsum rcparam enlum  superflua



creverit, pulverem de hermodactilys secure ponere eonsuevimus. 
Vulnus autem extrinsecus, cum panno solum et carpio,B,usque ad 
finem perfecte curamus. Post vulneris vero ccnsolidationcm apo- 
stolicum chirurgicum superponimus- Quod Recipe picis navali* , 
lib. 5, picis graecae lib. 1, galbani, serapini, ammoniaci, opopana- 
cis, ana unc.5, cerae urie. UI,C, aceti lib.5; fit autem sic:Acetum 
in stagnato vase cum gummis,quae non debent teri ponatur, scili
cet cum galbano, ammoniaco,serapino.opoponace et pice navali, et 
supra ignem ponantur, et liquefiant: quumque liquefacta fuerint , 
parum do ipso in aqua frigida ponatur, et quum se tenuerit, et co
lorem mutaverit, pix graeca in supra dieta quantitate subliliter 
pulverisala cum mastiche, et olibano, ana unc, 5. pulverizatis, cum 
praedictis in stagnato ponantur, D,et cum spathula semper agitan
do, omnia bene insimul incorporentur. Quum autem de subalbido 
colore,quasi in citrinum devenerit, signum habes plenae decoctio
nis: stagnatum ergo removeas, et 5.unc. therebinthinae adiungas, 
et cum praedictis diligenter incorpora : hac autem per sacculum 
supra aquam frigidam cola, et manibus inunctis oleo laurino, vel 
aliquo liquore , malaxa juxta ignem , postea aqua abstrahito , et 
aqua inde exeat, et in magdaleones formare valeas, E. Valeat au
tem apostolicum chirurgicum ad splenem.et post os consolidatimi, 
\alet ad coequalionem ossis, et vulneris. Valet etiam ad dolorem 
ex fractura pectoris quae fit ex contusione, ex casu, et ex percus
sione.

A. Additio quia pulvis iste leviter, et sine molestia, corrudit.
B. Additio. Nota quod carpia est carpitura panni, sive rasura.
C. Additio. In aestate, in hyemeduas, et nota, plus de caera in 

aestate, quam in hyeme, propter liquefactionem, e converso in 
hyeme propter consolidationem ne indurescat-

1). Additio. Nam stagnum frigidum est, cuprum calidum : unde 
in stagnalo debent coqui unguenta et svrupi. In vase cupro, oxy- 
mel et emplastrum.

E. Additio. Nota quod quidam non approbant apostolicum, pro
pter iiimiam attractionem et consumptionem.

De fractum cranei cum strido vulnere. Ca p . IV .
Si fractura cranei magna est, vulnus autem strictum in superfi

cie ita scilicet quod de quantitate fracturae cranei piene certilicari 
non possis, digitus in vulnere est immitendus, et digito diligenter 
est tentandum, quia nullo modo fractura cranei melius cognoscitur, 
quam tactu digiti, A. Postquam vero fractura cranei quantitatem 
ex majori partecognoveris, vulnus strictum cum rasorio in modum 
crucis incidas, et cum rugine, id est ferreo instrumento, cutim il
lama craneo separa : et nisi multus sanguis, vel aliud impediat,
B, os quod est ad extrahendum, vel aliud si aQ’uerit, cum piciga- 
rolo extrahas illud. Quod si multus sanguis superveniat, vel aliud 
impediat, quousque illa cessaverint, dilferas, licet tuo beneficio 
difleras removenda, statim, si potes, removeas coinpetenter : pan
num iuter duram matreni et craneum cum penna diligenter et cau-
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(e inmittas : e t  quaecunque in cura superius dieta facienJa docui- 
inus intra craneum prosequaris. Extra  craneum vero scarnaturi9,
C, in primis intra  se coartatis e t  constrictis, totum vulnus de li
neo panno in albumina ovi infuso primo etiam praeparato, bene im- 
plealur, et plumaceolus de panno supponatur, D, e t  prò varietate 
partis capitis l ig e tu r ,e t in  mane usque sero dim itta tur,  e t  e conver
so. Quum autem ad idem vulnus red ieris ,  e t  quarterios tumefa- 
ctos et augmentatos v id e r i s , bonum signum er i t ,  E . Caeterum si 
diminutos, et mortifìcatos videbis, malum er i t ,  F . Cum cura au
tem insistas extrinsecus, quousque craneum piene reparatum esse 
cognoveris, et tunc pannus d im inuatur ,  e t  quarterios praedictos ad 
proprium locum redire compellas, e t  usque ad finem carpia, vel alio 
panno, curare non dubites. In  vulneribus enim, ubi fractura cra
nei est, solum pannum inm ittim us,  G, e t  a secundo, vel te r t io d ie  
non infusum. Unguentum vero vel aliquot unctuosum imm ittere  
omnino refugimus, H. Apostolicum autem  chirurgicum supra co- 
rinm aliquod in fine ponere consuevimus. Sed u t  videaris aliquid 
de tuo apponere, fac hoc unguentum, quod secure poteris impo- 
nere circa labia vulneris extrinsecus, quod sic fit : Accipe crocum, 
et pone in aqua, e t  ibi tandiu d im itte ,  quousque sit aqua bene co
lorata : et cola : e t  in colatura hacpone farinam triticeam, et incor
pora bene, e t  pone supra ignem, u t  aliquantulum bulliat, semper 
agitando. Et usui reserva: dolorem mitigat et  lenit.

A. Additio, quia cum penna, vel ferro perfecte sentire non pos- 
sumus, cum sensibilia non sint.

B. Additio, u t  syncopa.
C. Additio, idest quarteri is .
D. Additio, u t  bene concurrant quarteri j ,  in fine, super quam* 

libet quartam partem ponendus est unus plumaceolus de lino, e t  
in extremis intus ponantur duo stuelli, u t  sanies effluat.

E. Additio. Nam tunc significatur quod natura potens est ibi po
nere nutrimentum.

F. Additio. Quia tunc significatur quod virtus naturalis est im- 
potens sopermittere nu tr im en tum .

G. Additio. Sufusum in albumine ovi e t  super craneum.
H. Additio. Nota quod in vulneribus, putredinem  cito fieri, bo- 

nnm est, tarde vero, malum : vulnus enim siccum malum , juxta 
illud Hippocratis ; laxa bona cruda vera mala.

De fradura cranei in modum rimulae. C a p . V .
Contingit autem craneum in modum rimulae frangi, e t  sc indi, 

ita scilicet u t  ncque elevatior, neque depressior, altera pars videa- 
tiir, et utrum fractura talis usque ad interiora descendat, non co- 
gnoscilur. Ut ergo possis certificari, teneat sibi inlìrmus os e t  na- 
rcs clausas , e t  insufflet v ir il i ter  : e t  si per rimulam illnm aliquid 
exhalavcrit , scias craneum usque ad cerebrum fractum esse. Cui 
sic subvenire curabimus. Si vulnus est stric tum, clargetur,  e t  nisi 
sanguis impediat , vel aliud, s tatim juxta rimulam, trypano , sci- 
licct iustruuiento ferreo , cum summa cautela ex u traque parte r i-



mulae fora, et quot tibi congrua videbunltir foramina facias : po< 
steaspathumiae, ab uno foraminead aliud, incidas ipsum craneum, 
ita scilicet ut usque ad extremitates rimulae talis incisio veniat, ubi 
putredinem , quae supra cerebrum derivaverat, bombyce, vel sub
itissimo panno lineo, ex obliquo, inter cerebrum et craneum pen
na immissa , diligenter extrahere valeas , A In hujus autem vul- 
neris cura de cetero eadem solum sunt exequenda, quae in praedi
ctis docuimus. Si vero craneum sit fractum, ita, ut si tantum in al
terarci partem denressum, ut frustulum de facili non valeat segre
ga i, ex illa parte, ex qua tenet, perforare incipias : et quot libi 
compelenlia visa fuerint, foramina facias: deinde cum spatlnimine, 
et cum aliis, ut jam dictum est, curam adhibeas.

A. Additio. In tantum ut spathumine posito in ipsa fractura, e- 
levetur craneum, et caute, ne aliqua pars sit ibi, ut dura mater le- 
datur ab illa. Allia additio , nota quod si rimula non sit tanta, ut 
substantiam cranei penetret, cum instrurnentis chirurgicis abraden- 
dum est craneum, et quocunque modo illa rimula sit, cum supra
dictis instrurnentis ex toto removeatur, ut securus sit medicus, 
utrum penetret rimula usque ad duram matrem.

De vulnere capitis, sine fractura cranei. Cap. V I.
Si vulnus in capite sine fractura cranei fuerit , statim de panno 

lineo in albumine ovi infuso, et aliquantulum expresso, totum dili
genter undique repleat. , A. Et si tempus hyemale fuerit , em- 
brocha talis supponatur, quousque saniem faciat hujusmodi vulnus. 
Quae embrocha. Recipe brancae ursinae, malvae hortulanae, et al- 
terius malvae, B, paritariae, volubilis majoris , ana manipulum u- 
num. Omnes istae herbaebene pistatae in singulis manipuii': et de 
hissolummodo folia accipiantur cum lib. I axungiae, et insimul be
ne incorporentur, C , ponantur omnia ista cum iij uncijs farinae 
tritici, et uncij, sem. lini et ij, foenugraeci, omnia ista in vase fic- 
tili cum albo vino incorporentur, D. Et postea supra lentum ignem 
pone, et agitando cum spathula, tandiu dimitte, donec inspissetur, 
et inspissatum usui reserva, E. Item aliud emplastrum et est ma- 
turativum valde. Ree. mellis, succi apij, ana, farinae tritici subtilis- 
sima, quantum sufficit. Si vero tempus estivum fuerit,embrocha ta
lis fiat. Accipe malvam et folia solum manipulum id est et pista 
cimi unc. iij axungiae veteris,et non salsae et solatrum, niemitte : 
et si non poteris habere memittem , pone prò ipsa umbilicum ve
neris, vel cassilaginem, et herbam violariam : istas iij , pista , et 
succum extrahe: et. postea succum istum misce cum predictis: et tan
tundem de melle roseo quantum de succo ibi pone, el incorpora : 
et iterum appone ibi unc. iij farinae tritici, et iij. de melle : et diu 
agitando cum spathula , ad ignem decoque , donec inspissetur , et 
usui reserva. Has autem embrochas prò diversitate temporis po- 
nimus, usque quo vulnus saniem mittat, etipsas dilatatas in panno.

Postquam autem saniem fecerit, pannum siccum in vulnere mit- 
timus, quousque postea desiccetur. Quum autem exiccalum fuerit 
vulnus, carpiam superponimus, et secundum quod caro exereverit,



pannum vel carpiam subtraliimus- A die vero reumathis, F, quo
usque viilnus sit desiceatum, unguentum fuscum vulneri applica- 
mus, quod sic (it: Accipe olei communis, et sepi arietini, ana lib. I , 
picis navalis lib. 5, pieiigracae unc. iij, cerne unc. iij. in aestate, 
in hieme vero, unc. ij. masthices, olibani, galbani, ammoniaci, se- 
rapini, opopanacis, terebinlbinae, ana unc. 5. conficiatur sic: oleum, 
cera, etsepum, cum pice navali, et cum gutnmis, quae nou sunt 
terenda, ut galb. amino, serap. opopa. in stagnato supra ignem po
nantur, de mastiche et olibano, et pice graeca, fiat pulvis : supra 
dictis liquefactis ad ignem, agitando semper cum spathula, addatur 
pulvis supra dictorum. Signum decoetionis est, quando gutta po- 
sita super marmor adhaereat digito, et non dissolvatur: et quum 
hoc videris, deponatur ab igne, et addatur terebinthina, et cola 
per pannum et usui reserva : valet autem ad omnes novas plagas, 
et bonam carnem facit, et sanguinem generat, et attrahit. In cae- 
teris autem fiat cura sicut superius diximus, G.

A. Additio, Ft nota quod albumen ovi non debet multum agita- 
ri in tali causa, ne amittat frigiditatem.

13. Additio, Idest allhaea.
C. Additio, Nola quod embrocha ista intitulatur puls chirurgi- 

corum.
D. Additio. In alio libro dicitur, cum vino rubro, qui ita dicit, 

ponea supra ignem, et addito vino puro et rubro.
E  Additio. Nota, ad dolorem ex percussione : Accipe mel cum 

vino, oleo, el cymino, et fac inde emplastrum, et appone loco do
lenti, hoc emplastrum valet ad pleurissim, et si ea appositione hu
jus emplaslri augmentetur dolor, necesse est ut patiens phleboto- 
inetur.

F. Additio. Quo, scilicet humores incipiunt decurrere ad vulnus.
G. Additio. Nota in hoc loco quod que sunt calida, et frigida 

naturaliter, confortat calorem naturalem in loco, calida quidem: 
ubi a calore suo confortatur membrum, frigida vero stypticitate 
sua constypando ora venarum, et ita retinendo fumos et spiritus, 
naturalem calorem confortant ; quae autem sunt calida et humida, 
ut foenugraccum et semen lini, caliditate sua calorem naturalem 
confortant : et humiditate sua materiam humectant, et ita eam 
curant. Frigida eliam sola constipando meatus venarum et arteria- 
rum, retinendo fumositates et spiritus, et ita naturali calore con
fortato, maturant. Alia additio. Nota quod emplastrum factum de 
succo ebuli et subtilissima farina milij, valet antiquo dolori et tu
mori.

De tumore capili* expercussura Ca p . V II.
Fx percussura vero fit tumor in capite, sine aliquo vulnere; ali- 

quando cum fractura cranei, aliquando sine fractura. Fractura au
tem quandoque est manifesta ipso tactu, quandoque non. Quando 
est manifesta, locus in modum crucis est incidendus cum rasorio : 
et cuncta deinde supra dk'to ordine in secunda cura capitis prosc- 
quantur. A .



A. Additio Nota quod in percussione, sive concussione sine vul- 
ncre et fractura cranei, statim dum sanguis est in fluxu, antequam 
fuerit coagulatus, facienda est plilebotomia, et statim postea re- 
percussiva sunt adhibenda ; si non prosunt, diaphoretica : post mo
dum malurativa.

De or.cu/la fractura Cranei. Ca p . V ili.
Si ergo fractura cranei occulta est in modum rimulae, per haec 

indicia usque ad v. vel. vij, diem cognosces, ut si non bene appetat, 
male digerat, male dormiat, vix assellet, et urinet : et si calorem 
patiatur febrilem , quia tunc certi sumus de fractura cranii. Cura 
hujus est: cutis in modum crucis cum rasorio indicatur, et postea 
cunctaper ordinem prosequantur que diximus in tertia cura, A.

A . Additio. Nola, quod cutis quandoque inciditur omnino, quan- 
doque non : quando inciditur cutis cum craneo, removendum est 
craneum a cute incisa; et si in parte se tenuerit, debet sui, et cir- 
cumcirca de pulvere rubro pulverizari : deinde, ut superius dictum 
est, curam adhibeas. Nota quod si omnino abscindatur cutis cum 
craneo, diligentius est insistendum, et reparandus est porus sarcoi- 
des uti diximus ; haec duo locum habent inferius in cap. Si ex vul
nere capitis, cutis incisa est cum craneo etc.

De tumore sine fractura cranei. Ca p . IX .
Quando tumor ex percussura fit sine vulnere in capite, et sine 

fractura cranei, cognosces per indicia patientis usque ad v. vel vij, 
diem : ut si bene appetat, digerat, dorrniat, assellet, et urinet: Et 
si sit sine calore feltrili : quia tunc certi sumus, quod craneum non 
est fractum : et tunc apponenda sunt ea quae expellunt tumorem. 
A. Fiat ergo talis embrocha. Accipe absinthij, artemisiae, rutae, 
apuini,et caepae, aequaliter: et insimul pistentur bene, et cum oleo 
communi coquantur, et supra tumorem, bis, vel ter in die, vel qua
ter, vel pluries etiam, quantum pati potest, calida ponatur : et si ab 
istis non expeliitur inde, ponatur haec embrocha : Accipe absvn- 
thium, artemisiam, malvam communem, ana manipulum i. ista o- 
mnia terantur, et tritis ipsis addantur iij. unc de axungia, et bene 
cuncta simul incorporentur, et iiij. unc. de farina frumenti admi- 
sceantur, et cum vino incorporentur, et ponantur ad ignem: et 
tandiu ducantur cum spathula, quousque ad spissitudinein veniant, 
talis embrocha loco patienti superponatur, quousque tumor veniat 
ad maturitalem. Postea vero ubi locus magis dependent, cum sa- 
gitta aperiatur, et sanies tota manibus exprimatur: et si opus fue
rit, digitus apponatur, et caetera prosequantur ut in apostematum 
cura dicemus.

A. Additio. Scilicet repercussiva, ut solatrum, senperviva, etc.
Et post repercussiva apponenda sunt diaphoretica : ad ultimum ma- 
turativa, si caetera non profuerint: et sciendum quod oplima cura 
diaphoreticorum, quam hic ponit.

De Incisione cutit capitis cum craneo. Ca p . X
Si ex vulnere cutis est incisa cum cranco vel casu, scilicet lapi

di* percussione, vel aliquo simili, culis ipsa dilaniata dependeat, vel



incisa: tunc ipsa cutis dependens ÙK*idatur per medium ysquead 
craneum fractum : et ab ilio craneo cum rugine separata, os cranei 
projiciatur, et cutis ipsa ex utraque parte suatur, incipiendo a su
periori, ut fiat unus punclus cum acu subtili quadrata, et filo de se
rico, et ipse punctus firmiter nectatur : et sub mensura tinciae alius 
punctus eodem modo firmetur: et tot in lume ordinem ibi fiant, quot 
necessarios esse cognoverisex utraque parte. Inferius vero pars ex 
utraque parte relinquatur aperta, ut per illos meatus vulnus com- 
petenter possit curari. Super hanc verosuturam ponatur pulvis ru
beus consolidativus, qui fit: Accipe corisolidae majoris, unc. I, boli 
unc. i, picis graecae unc. iij, mastiches, olibani, ana unc. 5, san- 
guinis draconis, ana drac. ij. A. haec omnia terantur, et usui re- 
serventur. Hicpotius valet ad sanguinem constringendum, ad con- 
solidationem ossis et cirnis post suturam : cito etiam pellem supra 
vulnus inducit ; hic ergo pulvis superponatur tali suturae, ut dixi- 
mus. Supra ipsum vero pulverem, folium plantaginis, vel aliud, 
lì. In extremitatibus stuellum immittere, et plumaceolum de pan
no ponere consuevimus, ut comprimendo aliquantulum sanies ad 
inferiores meatus descendat, et vulnus competentius curari et sa- 
nari valeat. Hic autem pulvis usque ad IX diem, bis in die.super
ponatur, quousque carnem videamus ex parte subcrescere, et con
solidari. Et tunc praediotos punctos dissolvimus, filum extrahimus, 
et usque ad perfectam consolidationem cum panno, carpia,et aliis 
quae diximus subvenire, succurrimus. In illa vero incisione, quae 
facta est a medico, ponatur pannus infusus in albumine ovi, et cae- 
tera intra craneum, et extra craneum, prosequantur, quae in aliis 
fracturis cranei diximus.

A. Additio. Nota quod sanguis humanus, desiccatus et pulveri- 
zatus, fere tantum valet quantum inumia, et loco ejus peroptime 
poni tur.

B. Additio, et nota quod semper consvderandum est, quod fo- 
liur 1 vulneri appositum, consimiles faciat effectum, quum super- 
ponitur, ut si apponatur consolidativum, et folium, sit consolidati- 
vum ; si corrosivum, corrosivum ; si maturativum, maturativum.

De separazione cranei cum culi Ca p . X I.
Si vero de craneo ita sit parum separatum cum cuti, ut interio- 

rem partem non contingat, illud tantillum ossis a cuti removea- 
mus, et in caeteris eandem curam prosequamus, quam in supra
dicta sutura diximus, excepto quod non debet fieri per medium , 
neque inter craneum aliena possunt immitti, A. Si vero cutis sine 
craneo, vel ex vulnere, vel alio casu, a capite sit separata, cura ea
dem est quasi cura proxime dieta superius.

A- Additio. Unguentum citrinum hic possumus ponere; id est 
in hoc vulnero, quia non est timendum quod penetret usque ad du
ram matrem, quia grossa substantia est.

De vulnere in contumace capitis. Cap X II.
Si vulmns fiat in contumace capitis, A. ante, vel retro, ita quod 

ad superiora cerebri promlat: morlale est. Si vero a superiori-



bus nd inferiora descendat, itaque ad cerebrum non procedat, sed 
per aure» vel nares, vel per aliam partem hujus descenderit: non 
morta! Tura vero lalium vulnerum similis est praecedentibus B.

A, Additio. id est, in conjunctione cellularum
R. Additio Nota circa tumores subcutaueos. Accipe flauram et 

6 rolanum, et tere, et distempera cum aqua rosarum et cum al
bumine ovi, et quasi emplastrum appone.

De vulnere in fid e , ehjut sutura. Ca p . X III.
Un facie, ut potè in naso, vel labie, vel alia nobili parte corporis, 

si vulnus fuerit, quod sui debeat, primo partem parti reddere de- 
bemus, et superficiem ipsam cutis, in quantum delicatius possumus, 
quod tantum durare possit, cum subtili acu et filo de serico_suere 
consuevimus, sigillatine quemlibet punctum (sic) per se nectendo, 
et unum ab alio modicum segregando. A. Caeterum si nasus cum 
labro sit ex transverso incisus, quodlibet in suo loco reponimus, et 
diligentissime collocamus, et, ut jam dictum est proxime, suimus. 
Ex utraque vero parte nasi plumaceolum de panno ponimus, et 
substentaculum in modum capistri, ne ad aliquam partem devagari 
valeat, vehit retinaculum facimus. Si vero necessarium fuerit, na
ribus stuellimi immiltimus, ut per illos meatus saniescompetentius 
educatur In omnibus autem suturis extremitates apertas relinqui- 
mus, ut et stuellum ibidem immittere valeamus, et per ipsos mea- 
tus sanies competentius educatur, nisi sit in chartilaginosis locis, in 
quibus locis meatus non est dimittendus, quia ipsi meatus se ex- 
purgant, velut in naso, auribus, virga et similibus : pulverem vero 
rubrum qui jom dictus est, usque ad IX dies superasperagimus: et 
quae dieta suut superius circa ista diligenter attendamus. li.

A. Additio- Sed valde melius est, ut congrua fiat sutura.
B. Additio. Nota quod si deest pulvis rubeus, appone bolum ar- 

menum, vel pulverem de folio fumi, vel pulverem pilorum leporis 
ustorum, vel plantaginis ustae, insimul vel separatim, vel pulve
rem thuris vel mastiches.

De vu Ineie teiUn facie. Cap. X I11I.
Si quis telo fuerit percussus in facie per nares , vel juxta ocu

lum, vel in maxilla , sive in aliquo loco , ita quod ferrum sit in 
profundo , vel subtiles et angustos meatus intraverit , et tortuo- 
sos : licet laboriosum sit evtrahere ; tamen secundum ingenium 
quisque laboret , et qualiter extrahi possit diu cogitet ; et si fer
rum habuerit lignum , mittatur tenta juxta lignum usque ad fer
rum per idem vulnus : et si cognoscatur lignum bene fore coniuu- 
ctiim ferro, parum, ac parum breviter, et etiam constrictum, pau
latim lignum cum ferro moveatur, et sic cum cautela extraliutur, 
Quod si ferrum lignum non habuerit, cognito apatieiite, qualiter, 
et quomodo stabat quum fuit percussus, scilicet sursum veldcor. 
sum, ex recto, ve! ex obliquo, per vulnus tenta inlroruitlatur: et 
cognita via ferri, ferrum si poterit extrahi, extrahatur: et si abs
que molestia non poterit extrahi, melius est ut dimittatur: multi 
enim retinentes ferrum, per multum tempus vixerunt. Ritratto



ferro, statini fiat stuelius de lardo, et iotiomittatui : si lardusnon 
sullìceret, propter nimiam profunditatem, facias tentam de pan
no lineo, et ungatur sagimine, etsic intromittatur, et ponatur da 
super plumaceolus de panno lini, et ligetur ita , ut iigatura inci- 
piat a loco unde putredo debet (luere ; et si duo sunt foramina , 
illud plus retardeturad cousolidandum, quod magis pendei; quod 
enim in inferiori parte est , citius consolidatur: et ita semper lo- 
cetur iufìrmus, ut ad exteriora, et non ad interiora, putredo de- 
currat. Si vero saniem in tali vulnere generari volueris, secundum 
temporis varietatem , embrocliam hanc iu estate : illam vero in 
hyente pones, quae diligenter dislineta sunt in cura quinta capitis, 
superius dieta. Caetera vero fiant, ut in aliis curis diximus. Hoc 
autem non praetermittimus, quod postquam sanies coeperit exsic- 
cari, et vulnus consolidat i, diminuatur stuelius secundum purgatio
nem, et consolidationein vulneris.

Ve vulnere sagiilacbarbulalae. Ca p . XV .
Si fiat vulnus de sagilla barbulata , ita eam abstrahimus si for- 

cipes ibi largo mittere possumus, barbulasillas cum forcipibuscau
te comprehendimus , et eas ad stipitem retorquendo plicamus. 
Quod si difficile est , cannellum aliquem subtilem ferreum , vel 
aeneum , ad barbulam imam apponimus , et ipsam barbulam in 
concavitate cannelli recipimus, et idem in alia parte facimus: et 
multo studio, et diligentia competenter abstrahimus. Idem face- 
re poterimus cum duabus pennis anserinis. Iu aliis autem , cura 
estsimilis cum praedictis.

De vulnere capitis. C a p .  XV I.
Licet autem superiorem partem capitis, sagitta vel alio simi

li , vulnerari non posse contmgat, tamen quia in his cura diffi- 
cilis est, eam non praetermitlimus. Quum ergo sagitta, vel aliud, 
craneum ab una parte penetraverit, et per aliam partem cranei 
manifeste exierit: vel si in anteriori parte cranei manifeste per- 
cussus per posteriorem exierit, et e converso, talem curam fa- 
cere consuevimus. Si morlalia in eo signa non apparuerint, A , 
stitim ab ea parte, a qua sagitta exivit, incidimus : et a cra
neo cum rugine separamus : et si statim fieri potest, craneum ju
xta ferrum , in modum litterae , G , perforatnus , ut meatus ille 
convenientersit elargatus, B et sic ferrum caute et provide ex- 
trahimus. Ab alia vero parte, si fuerit lignum, adduciinus, vel e- 
ducimus. Caeterum si aliam partem cranei non penetraverit, et 
bona signa in ea apparuerint usque ad v. vel vij diem, juxta fer
rum, vel lignum, ut hic superius proxime diximus, cutim incidi
mus , et a craneo separamus, et in modum praedictum craneum 
subtili tryspano foramus , et ipsam sagittam extraliimus. Cura ea
dem est cum ea, quam diximus de fractura cranei, C.

A. Additio. Possunt tamen signa mortalia in eoapparere. quam- 
vis dura-mater, vel pia, laesa non fuerit, el comprimilur ab ipso 
telo, vel ab basta teli, B, Additio. Nec tamen in modum C, debet 
fieri per l'oiotio , sed ab utraque parte teli, aut a loco quo intra-



vcrat, usque ad tocnm quo exirit; et ei fuerit ex oblkiuo, quod sit 
basta teli inter Craneum et duram matrem, debet eievari craneum 
in modum rimulae, superius , ut generetur porus sarcoides , vel 
caro poroides, seu caro callosa, ut prius diximus in eadem cura.

C. Additio. Si vero, abstracto telo , mala signa emergant post 
iij, vel iiij vel- v. diem, signum est laesionis durae matris, si per- 
severaverint signa esse mortalia , de quibus dictum est supra , ut 
si patiens non appetat, non dormiat, etc. , post ìj vel iij, vel ii i j , 
aut vi diem febriat.

Dcp'icatura cranei ad interiora? Ca p . X V II.
Ex  percussura quoque vel casa , sine cutis et cranei fractura , 

craneum ipsum ad interiora plicari contingit , et motui cerebri 
non modicum repugnare, unde patiens , in somnis, hostiles impu- 
gnationes imaginatur : et sic dormiendo surgit, arma capit, et bu- 
jusmodi talia, velut vigilans , operatur. Cujus cura est ut supra lo
cum illum cutis in modum crucis cum rasorio incidatur , et cum 
rugine scarnetur, craneum undique , circa plicaturam trapano fo- 
retur, et totum illud craneum removeatur. Cui a eadem est, quae 
in aliis superius diximus de fractura cranei , in prima cura ma
xime.

De lineis. Ca p. XVll ì .
Tioearum, alia est curabili*, et alia incurabilis autem per hac 

signa cognoscitur: cutis densa est et dura , squammas multaa 
cmittit , pilos corrodit : hujus curam prò derelicta relinquimus. 
Ejus vero, quae curabilis est, duae sunt maneries: nam aliamultos 
pilos emittit, et quosdam valde grossos, et cutis grossa tamen con
tinua, nec dura est. Alia cutim habet grossam et scissam cum mul
to pruritu, et aliquandosaniem emittit. Sed quaecunque istarum 
duarum sit, cum hac cura medetur, cum capillorum evulsionelioc 
modo : Accipe ellebori albi, unc. i, picis navalisunc. i, nuciscom- 
munis, unc vi. Ista omnia bene terantur , et insimul incorporen
tur ad modum unguenti. Quod si fuerit opus de ipsis nucibus, 
in hyeme. oleum fiat et cum ipso oleo tale unguentum liquefacias: 
de hoc unguento per viij. vel ix dies, vel plus , vel minus, sicut 
medico videbitur convenientius , caput tinearo patienti inungas. 
Quum autem locum ipsum mollificatum videris , ipsos capillos radi- 
citus evellas, et a quocunque parte capillis extractis, iterum inun
gas quotidie : et quum capilli renati fuerint, caput de lixiviolava
ri facias: et quum capilli desiccati fuerint, caput de psylottro inun
gas, et tandiu psylottrum super caput dimittas, quousque capii- 
ìosde facili remo vere valeas Fit autem psylottrum ita: Accipe 
iiij. unc. calcis vivae , et fac bullire in aqua , et adde , iiij partem 
unc. auripigmenti , et fac bullire. Signum decoctionis est istud , 
scilicet quando penna immissa, et statim ex tracia , leviter depila- 
tur. Postquam ergo cum tali psylottro capillos evulseris, et rubo- 
rem aliquem super caput videris, iterum inungas , et eadcin fa
cias quae jam supra diximus , quousque caput libi sine rubore et 
tumore appnrent, A. Caeterum si talis cura non proderit, fiat ta-



le unguentimi. Accipe staphidos agriae semen uno. i , ellebori al
bi unc. i, auripigmenti, vitreoli, et aluminis , ana uuc. 5, gallu- 
zae, unc. i: ista omnia pulverizata cum. vij. unc. foecisolei, cou- 
fice, (je flanro vero et abrotano agresti seu domestico, eruca agre
sti, fumo terrae, tvthimallo , lapathio acuto, ana manipulum , id 
est pista, et succum extrahe , et ipsum succum cum foece olei mi
ste multum, et facias bullire ad pruuas: postea adde iij. unc picis 
Iiquidae: de hoc unguento caput inungas : et in caeteris idem fa
cias , quod dictum est superius in proxima cura. Si vero habuerit 
multos pediculos, apponatur argentum vivum mistum et eitin- 
ctum cum saliva, B. Quod si locus est rugosus , unge cum veteri 
sagimine, duiude pilos extrahe, et postea unge cum psylottrio, et 
procedas ut dictum est superius Si vero non fuerit haec passio in
veterata, sed sit de novo, velut infra annum, eam sine capillorum 
evulsione curamus hoc modo: Accipe abrotani agrestis, erucaeagro- 
stis, lierbae llaurae , fumi terrae, artemisiae, ana manipulum i , 
et bene pistata iu oleo communi pone , et per iij. dies , vel si tibi 
placuerit, usque ad ix dies, vel plus etiam, relinque : et postea in 
oleo ilio fac praedictas herbas bullire, et per discrimina de ipso ca
lido, prò ut pati poterit , mane et sero diligenler inungas : et post 
unctionem per discrimina pulverem, C , istum superpone , qui sic 
fit. Accipe staphidis agiae , et ellebori albi , ana unc. i , tere et 
pulverem istum post unctionem semper abundanter impone: et ita 
facias, donec sanus sit.

A. Additio. Nota post evulsionem, si non rubeat locus, sed al- 
beat, et radices capillorum sint secundum naturam, et non durae, 
signum est curationis.

Additio. Vel illinias filum de lana argento vivo extincto, vel 
de serico, quod melius est, etapponecirca caput, et omnes pediculi 
illi filo adherebunt, etsic illos potes deicere: vel extiucto cum sali
va et pulvere humanorum capillorum combustoruin.

C. Additio , id est, per segregationes capiilorum.
De super [luitale quae nasciturin capita. Ca p . X IX .
Superfluitas quaedam nascitur in capite, quae vulgari salernita

no ruva , seu rufa, dicitur, ad quam tale unguentum lacimus: Ac
cipe sulphuris vivi unc. ij, ellebori albi unc. i, argenti vivi unc. 
i\ cymini , caputpurgij , ana unc. v. Ista omnia bene pulverùata 
cum, vi, unc. axungiae liquefactae, misce, et diligenler incorpora, 
et quum opus fuerit, caput inunge, probatum est. Valet etiam ad 
phlegma salsum, et ad melancholiam, quae solet esse in cruribus , 
et ad omnem scabiem, A.

A. Additio. Nota, unguentum istudoptimum est ad malum mor
tuum et ad omnem scabiem Sed quia vehementer desiccat, et pa
tiens inde multum molestatur, non approbo ejus appositionem. In 
hoc cave igitur, si patiens sitpuer, aut delicatus , quia mortem 
inducit, aut perieulum mortis.

De aliis superfluitalibus. Ca p. X X .
Nascuutuir et aliue superfluitates io capite , quae sunt sirniles



scroffulis, quorum quaedam est dura , et quaedam molli*. Iterum 
istarum quaedam est mobili? , et quaedam immobilis. Ejus vero , 
quae est mobilis, talis est cura; sub digitis teneatur ab estremila- 
tibus fortiter, et ipsa supra locum illum in longum incidatur , et 
cum spathumine talis scroffula, unco prius apprehensa, scarnetur: 
et si fieri potest, cum ipso panniculo, inter quem nata est, abstra- 
liatur- Quod si talis panniculus abstrahi statim non poterit , re- 
linquatur, et vulnus de panno impleatur, infuso in albumine ovi: 
et in secnndodie pulvis asphodelorum immittatur, qui panniculum 
talem corrodat, et putrefaciat: A, qui sic fit: Accipe succi asplio- 
delorum. unc- vi, calcis vivae unc. iij, auripigmenti unc. i, confi- 
citur sic : succus bulliat in olla, et addatur cak, et beneincorp - 
retur: postea addatur auripigmenlum et parum bulliat: B ,et be
ne incorporatimi ponatur ad solem : et quum aliquantulum de- 
siccatum fuerit, informentur inde trochisci, et bene desiccati re- 
serventur : hic autem pulvis ad corrodendum talem panniculum 
est immittendus, C. Et quum vulnus tumefactum esse videris et 
desiccatum, in vulnere ponendus est pannus, in albumine ovi in
fusus, superius vero stuppa cum ovo , usque quo videas pannicu- 
lum deeoctum corruptum.et vulnus aliquantulum saniem emitte- 
re Fostea vero in omnibus curam adhibeas, sicut in vulneribussi- 
rie fractura cranei diximus. Ea vero scrolTula, quae immobilis est 
culim cum craneo inficit, etcondensat in unum , ita siquidem, ut 
dura mater cum craneo eadem sit infectione coniuncta: et tunc ab 
ipso craneo videtur habere principium. Cura talis sit. iIla cutis 
radicitus separetur, et circa infectum craneum , trypano provide 
fora , et cum spathumine ipsum craneum totum removeas Quia 
vero ipsam superfluitatem a dura matre sepa rare valde difficile est: 
etpericulum, quod exinde provenire potest, valde timendum: ideo 
talem curam potius dimittere, quam prosequi desideramus, D

A. Additio. Nota quod illae superfluitates, dici possunt testudi- 
nes, que quasi bocia sunt. E t si moveri possunt, dictum est superius 
in proxima litera, qualiter curentur. Si non est mobilis, scinda- 
tur cutis in modum crucis, et fiat scarnatio circa bocium , ita ut 
libere possit fieri accessus ad bocium et tunc abscindatur cum fol
licolo in quo continetur , illa enim est bursa , quae, nisi removea- 
tu r, facit ad recidivationem. Nota quod testudo nascitur ad mo
dum ovi, quandoque in modum castaneae.

B. Additio, nota quod auripigmentum perdit vires suas in exco- 
quendo, unde debet ultimo apponi.

C. Additio, et sit ibi per v. vel per vij. dies.
1). Additio. Nota quae scroffula immobilis est incurabilis.
De Cauterio quae {inni ad maniam et meìancholiam etepilepsiam, 

el de quibusdam etiam incisionibus. Ca p . X X L
Ad maniam, vel meìancholiam , in summitate capitis incidatur 

cutis in modum crucis , et perforetur craneum, ut materia cxha- 
let ad exteriora , patiens autem in vinculis tcneatur, et vulnus 
curetur, sicut in curis vulnerum superius diximus. Ad cpilepsiam



Gatustio ad nodulum in fontanella supra collum, idest in extremi- 
tatc occipiti j.

I)e Aegritudinibvs oculorum. Ca p . X X .II.
Oculi aliquando rubent, et lachrimant, et pili praeter naturam 

in palpebris contincntur, qui mordicationeir» in eis facientcs, ocu
los lachrymare compellunt, aliquando rubent et lachrimant , nec 
ipsi pili praeter naturam in palpebris continentur: quia si pili prae
ter naturam in palpebris contineantur, sic subvenire valeamus.

Ih  pili? qui praeter naturam sunt in palpebris. Ga p . X X III.
Si pili praeter naturam in palpebris continentur, et fuerit in 

palpebris multa carnositas, ut pili superflui videri non possint, pri
mo fricentur palpebrae inferius cbm foliis parietariae:et quum san
guis exierit, et carne minuta pili comparuerint, cum picigarolis 
retortis pili radicitus evellantur: postea superponatur albumenovi, 
et si fuerint in hyeme, aliquantulum de croco in albumine ovi rc- 
solvatur, et quoties pili ibidem renali fuerint , idem fiat. Palpe
bra vero ita semper ligetur, ut superius comprimalur. Si vero non 
fuerit ibi multa carnositas, pilos evellas , et cum foliis praedictis 
palpebras frica, ila quod sanguinem emittant: et procedas ut di
ctum est superius in eadem cura- Accipe succum ciraarum rubei , 
et absinthij cum albumine ovi, et superpone.

De rubare oeu/orum cum lachrymis. Cap. X X I1II.
Si vero oculi lachrymantur et rubent , et pili praeter naluram 

in palpebris non conlinentur, truncetur vena , quae est in fronte , 
et duaequae sunt in temporibus: et quum tantum sanguinis exie
rit, quantum medico videbitur sufficere , vena illa tota diligenler 
cumacu sublili apprehendatur, ita quod non perforetur, et ex a- 
■Jia parie, acus ipsa trahatur cum filo eicoherenle, et cum ilio filo 
vena ligetur , et bene nectatur , ne sanguis inde possit exire : In 
plaga vero ponatur lardum per iij. dies , postea immittatur caro 
porcina macraper x dies, donec bene purificetur: et postea carnem 
illam removemus, filum abtrahimus , et si opus est, carpiam vel a- 
liud hujusmodi postea ponimus. Ad laehrymas oculorum constrin- 
gendas, mittatur selon , idest se dignus in fontanella cliartilaginis 
auris. Ad idem. Accipe olibanum, mastiehem, etladanum, et in fer
venti marmore liquefacta, et in fronde lauri posita, et in tempo
ribus, supra venas supra dictas, calidius quam sufferri possit, po
nantur.

De prurilu oculorum C a p . X X V .
Ad pruritum oculorum, Accipe lithargyri, unc.5. olibani, aloes 

pepatici, ana quartam partem unc. ista omnia terantur, et subti- 
lissime pulverizentur, et cum oleo violarum distemperenlur et a- 
gresta superaddatur, et iterum oleum violarum, et ita vicissiludi- 
nario modo apponanlur, modo de isto, modo de ilio, et diu misce- 
antur, et ad modum unguenti albi conficiantur, et quum opus fue- 
rit, ad modum collyrij cum penna oculis intromittatur. Si vero sit 
ibi mordicatio vel arsura, tale collyrium facimus. Accipe lithargy- 
rtim, alocn hcpaticum, niastichen, et pulveriza, confice sic: Acci-



pe cimas rubi et absyuthii aequaliter, et succum extralie, et cum 
isto succo, et cum aqua rosarum vicissim, de utroque praedictoj 
pulveres diligenter incorpora, et quum opus fuerit, oculis super
ponatur, A.

A. Additio. Nota quod si deest aqua rosa, appone aquam pluvia, 
lem, vel aquam de lenticula, vel succum plantaginis, vel poligoni, 
idest corrigiolae.et deagresta superaddatur.ltem agresta, aloe he- 
patica prò quarta parte multum confert oeulis, exterius apposita et 
interius accepta. Ladanum multum constringit. Ad idem mittatur 
seton in fontanella sub aure ; vel cauterium Gat cum nodulo, quod 
melius est.

De panno oculorum CàP. XX V h
Ad pannum oculorum corrodendum tale unguentum facerecon- 

suevimus. Accipe centrigalli, chelidoniae, ana manipula ij bene pi- 
statas in. vi. unc. olei communis mitte, et per V, vel per IX vel 
per plures etiam dies ibi relinque, donec marcescant : deinde ad 
ignem bulliant : et quum videbis substantiam herbarum petere l'un- 
dum, deponatur ab igue, et quum bene colatae per pannum fue
rint, iterum ponantur ad ignem, et mittatur ibi, unc. i. cerae, ipsa 
liquefacta expiatur ad marmor, et si aliquantulum tenacitatis ha
buerit, signum liabes decoctionis, postea ponas ibi drac. ij. viridis 
eris, et ad lentum ignem parum facias bullire : et iterum proba su
per lapidem, et si habet colorem viridem , depone ab igne, et mit
te ibi dra. ij. olibani, A. tutiae pulverizatae subtilissime, et incor
pora cum praedictis : deinde immitte ibi pulverissarcocollae,diac. 
ij. B. et iterum ducendo cum praedictis incorpora : in ultimo vero 
oculi lucij, aloes hepatici, ana. drac. ij. diligentissimo pulverizati 
et cum oleo communi insimul prius incorporati, ita quod ista tria 
permista, parum sint liquida, cum supradictis commisce, et diu 
cum spathula ducendo, diligenter incorpora. Ista omnia sic incor
porata, per pannum cola, et usui reserva. Et quum opus fuerit, 
cum penna delicata in oculorum extremitatibus pone.Quum ex par
te fuerit comsumptus, accipe succum rute, vel morgillinae, cujus 
est flos rubeus, et cum succo cujusdam vermis, qui dicitur pictine, 
misce, et in oculo similiter pone, quod valet etiam ad alia, hoc est 
ad maculas. Fulvis ad idem : Accipe castorei, olibani, sarcocollae , 
ana. drac. ij. et 5. camphorae, drac. ij. margaritae non perforatae 
drac. i. viridis eris, ad pondus idest (it autem sic, casto, olib. et sar- 
cocol. et viride es, terantur, et in marmore nitido et calido ponarr 
tur, etagitentur ibi ut desiccentur, et postea in mortario subtilis
sime terantur : camphoram quoque et margaritas in mortario di
ligenter pulveriza, et cum istis praedicta iminisce, et in paraplide 
terreo, vel alio fidili, cum aqua rosa commisceantur et confician
tur, et diligenter incorporentur, et ad solem desicca, post iij. vero 
diem ista simul cum aqua rosa distemperentur, et ad solem iterum 
desiccentur : et hoc fiat ter. Post IX dies, ista desiccata, et in ununa 
redada, usui reserventur, \alet hic pulvis ad pannum corroden
doli] maxime.



A. Additio. Tueiae, quia tucia multum valet in hae causa, qua 
naturam habet corrodendi.

iJ. fearcocolla succus est berbae cnjusdam transmarinae, eecun- 
dum alios matrissylecis:»si non potest haberi, pouatur loco ejus 
chelidoniae.

C. Additio. Si est morsus gavaceus.
Vu rubore oculorum. Ca p . X X V II.
Si vero rubent oculi ex sanguine, vel alia causa, si inflati sunt, 

aut etiam panniculus in eis sit, fiat incisio in tribus venis Crontis , 
in modum capistri, in hanc mensuram. Patiens ponatsibi manum 
ad nasi summitatem, et ab ea parte qua manus capitis juncta est, 
et ubi supra frontem mnjor digitus terminaverit, signetur, prius 
lame» capite raso : deinde tribus uncijs ad manum patientis supra 
auriculam mensuratis, signetur ab utraque parte, et ab eo signo , 
quod est supra auriculam usque ad signum, quod est supra fron
tem, et ab eo signo frontis usque ad signum alterius auriculae, vel 
quod estsupra alteram auriculam, de encaustio, vel alio simili, pro- 
trahas. Item ab eo signo, quod est supra auriculam, aliud signum 
facias ex transverso, quod distetab eo uncia, et 5. ex utraque par
te illius signi, et similiter cum encaustio signum perducas ab uno 
signo ad aliud. Et idem facias ab alia auricula. Super signum vero 
perductum, cum rasorio incidas cutim, et sanguinem emanare per
niine : demum ferrum calidum perducas supra cutim incisam : et 
ita competenter incidas. Si vero sit aliquis delicatus, quia tot inci- 
siones pati non velit, aut non possit, secundum modum supra fron
te signa, et cum encaustio ab uno signo ad aliud, lineam ex trans
verso perducas: supra signum vero incidas, et cum ferro ardenti, 
incendas, pannum in albumine ovi infusum, quousque ignis cadat, 
superponas; deinde aliqualia mitigantia, el ignis incendium miti- 
gantia , postea vero plumaceolum, ligatura vero similis sit aliis e- 
jusdem partis capitis ligaturis. Postquam vero ignisceciderit, chor- 
dam de panno superpone, et ita usque ad XXX vel XL dies, illud 
vuLiere apertum teneas, et postea ipsam chordam removeas, et 
vulnus consolidari permittas.

De sanguine in oculis consurgente ex percussura et tumore. Ca p .
X X V II1.

Si sanguis in oculis consurgit, vet etiam tumor extrinsecus ac- 
cidit, vel ex percussione, vel aliquo modo, sic subvenimus: Acci- 
pimus ceram novam et ciminum pulverizatum, cum ipsa commi- 
scemus, et deinde emplastrum factum semper calidum indesinen- 
ter imponimus: probatum est. Aliud ad idem. Accipe absynthium, 
verbenam, et succum extrahe, et cum aqua rosea immisce , et su
perpone cum stuppa, vel aliquo tali. Si vero fuerit in hyeme , ad
de crocum, quia multum valet ad idem, A.

A. Additio. Absynthium viride cum albumine ovi incorporatum 
et aqua rosea valet. Nota quod cura haec debet reiterali ter vel 
pluries si in principio non prodest, et sciendum quod in oculo sem-



per ponenda sunt repercussiva, postea dispersiva : ad ultimum dia- 
phoretica

De Inversatione pa/pebrae, ex vulnere, vel apostemate C a p .

X X IX .
Si ex vulnere, vel apostemate facto sub oculo, fiat inferioris pal- 

pebrae inversatio, incidatur supra vulnus olim factum, et male sa- 
natum, in obliquimi, et plagella de piombo facta iiij. foraminibus 
perforata cum palpebra suatur, et plumaceolus in medio ponatur, 
et ligaminibus pellicula ad superiora comprimatur, et ita per IX. 
vel per XI. dies dimittatur, postea auferatur plagella, et curetur 
vulnus ut caetera.

De fistula juxta oculum. Ca p. X X X .
Aliquando fistulatus locus juxta oculum et nasum, et ex parvis

simo foramine exit putredo ; ubi primo oculus ad alteram partem 
cum aliquo iustrumento compellatur, et foram illud amplietur, et 
in rectum incidatur, et petia in albumine ovi infusa immittatur 
usque ad profunditatem loci. Postea si fuerit homo delicatus, per 
illud foramen mittatur cannellus ferreus, vel aeneus subtilis usque 
ad profundum, si poteris; et perjipsum cannellum ferrum candens 
immittens, decoques radices fistulae : et si ignem timuerit, imrait- 
taturpilula per praedictum cannellum, de unguento ruptorio, quod 
ita fit, de calce viva et capitello, ut dicemus : postea dimittatur ibi 
pillula a tertia hora usque ad nonam, vel a nonam usque ad ve- 
sperum ; postea ponatur ibi pecia in albumine ovi, donec ignis ca- 
dat et evaporet. Deinde curetur, ut caetera vulnera A.Unguentum 
ruptorium sic fit: Accipe capitellum et calcem vivam, etea in ca
pitello resolve, et diu misce, et in modum unguenti incorpora.

A. Additio. Capitellum autem sic fit : Accipe duas parles cineris 
fabarum, et tertiam calcis vive et pulverizatas insimul misce: et 
in cophino vel in corba solum facieudo, pedibusque calcando , et 
parum aquae insellando, etsic facieudo soiaria, cophinurn vel cor- 
bam impleas, foveam rotundam de super cultello facias ad mensu- 
ram medii brachi) : illam foveam ter in die aqua impleas, mane, 
meridie , et sero : concha ponatur inferius: et quod extrahitur a 
prima die usque ad viij. collige, et repone, et hoc est forte capi
tellum : Medium vero dicitur quod ab secunda dio postea colligi
tur. Si vis scire utrum sit forte, medium ovum in filo ligatum in 
capitellum mitte ; si non receperit medium, forte est capitellum.

De super/luitate, quae nascilur in naso. G a p .  X X X I.
Superfluilas carnis in naso consurgens, aliquando est polypus, 

aliquando non, sed videtur esse : nam in ampliori parte nasi IU, 
et aliquando exit nasum , ita quod moratur supra labrum. Cujus 
cura haec est, spathumine usque ad profundum evallatur, vel etiam 
sagitella incidatur, et sic oportet per intervalla : et si aliquid ejus 
juxta nares remanserit, tenta de ruptorio, quod fit de calce viva et 
sapone, intromittatur : deinde vitellus ovi cum oleo communi.Fost- 
q lam vero ignis inde ceciderit, curetur, et caetera vulnera, cum 
unguento viridi, et caeteris. Unguentum autem viride sic lit; fa-



cipe chelidoniae, alleluia? radicem et folia, eentrigalli, levistici» a-- 
greslis, ana manipulum i. et scabiosae similiter. Omnes istae her- 
hae pistentur bene, cum 1. lib. sepi arietini et i. olei et sic dimit- 
tat.ir per novem dies, vel per vii; postea coquantur in stagnato 
supra ignem, donec herbae petant fundum, deinde coletur per pe- 
tiarn, et colatura in caldario remittatur, et addantur, iij. unc. ce- 
rae, si in aestate fuerit: sed in hyeme tantum ij. unc. Post cerae 
liquefactionem , ponatur pulvis olibani, mastiches, et viridis aeris, 
ano tinr. 5; sed antequam mittatur viride est, probetur si se te- 
nuerit, et poslea apponatur. Iterum tentetur, et si colorem mu- 
taverit, ita quod viride videatuts deponatur ab igne, et addatur 
unc. 5. uloes hepatici, et pulverizetur : ac in oleo resolvatur, et 
reservetur usui. Valet autem unguentum viride ad veteres plagas: 
bonam carnem gencrat, et malam corrodit. Si vero tota caro sit 
infra nares, et magna sit oppiiatio, primo secundum modum fora
rci inis per medium intiomittetur tenta de malo terrae sicco, bis 
vel ter, si necessc fuerit, postea curetur ferro calido, vel unguen
to, ut supra diximus in proxima cura.

De polypo Cap. X X X ll.
Si anlem fuerit verus polypus, A. magis fit intra naret : aliquan

do tamen descendit inferius, aere ducendo illum onte se et nares 
adampliat. Horum autem alius est curabili», et alius incurabilis: 
cujus signa haec sunt: locus est niger, totus nasus durus, magnus 
et niger, et caro illa non descendit inferius Curabilis autem haec 
sunt signa: nasus mollis, bene tractabilis: et istis sic,per incisionem 
et. incensionem snbvcnimus. Statim illa caro superflua, si potest, 
cum tenaculis subtilibus accipiatur, et in quantum potest fieri, ad 
inferiora trahatur ; et si tolus venit, totus extirpetur: et si totus 
non venit, quod tamen venit, incidatur: et si nullo modo venit, 
neque poterit ad inferiora traili, tenaculis, tenta de malo terrae 
sicco facta, nares elargentur, et instrumentum concavum, factum 
h modum cannae, de ferro, vel aere, per elargatas nares immitta
tur per ipsam vero cannam,ferrum mittatur,et locus diligenter in- 
cendatur: Vitellus ovi cum oleocommuni superponatur, quousque 
ignis cadat ab eo. Postea cura, ut caetera vulnera. Si vero ferrum 
calidum timuerit patiens, B.stuellus de panno inunctus unguento 
ruptoi io intromiltatur per nares. Vitellus ovi cum oleo communi 
superponatur : et caetera, quae diximus in supradicta cura, fiant. 
Aliquando autem contingit, quod hoc malum, foramina palati e- 
xit, virtute naturae expellente ; quod, si contingat, casui impute- 
turet vigori naturae, incidatur: poslea poitetur in naso tenta de 
cera, ut bona pellis excrescat. Ad polypum curandum fit caute- 
rium supra frontem tribus digitis ad manum patientis, sicut supe
rius scriptum est, in paragrapho de rubore oculorum.L ratur tamen 
ita caute , ut non usque ad craneum, sed usque ad musculum , us- 
tura procedat, cura est eadem, que in ilio paragrapho dieta est.

A. Additio. Nota quod polypus saepe, vel pluries fit ex rheu- 
mate descendente ad nares, quod condensatili-ibi, et facit polypum.



Cara talis est. Fiat purgatio humornra qui videntur superius sban
dare- Si sit de frigida causa, debet fieri purgatio cum pilulis dia- 
castoreis, vel cum hieralogodion : detur autem post purgationem 
diaolibanum , vel aurea. Et hunc modum debemus servare in mul
tis egritudinibus, ut in cancro, et fistula, semper debet precedere 
purgatio, et postea localia remedia. ltem nota quod polypus fere 
semper fit de frigidis humoribus, raro de calidis post purgationem.

B. Additio. Nota quod ferrum calidum non subito, nec fortiter 
debet imprimi, propter substantiam cerebri, no calore nimio in- 
flammatur. Cura de caetero est, quam in ilio paragrapho diximus.

De cancro qui fit in naribus. G a p . X X X III.
Cancro fit quandoque in ipsis naribus, labijs, palato, et gingi

vis: et locus, ubi fit, corroditur, et rubet aliquando locus, et in- 
versatur cutis, nec corrodit eam, sed carnem interius- Si vero ca
ro sit undique dura, livida, vel denigrata, non est facilis ad curan- 
dum. Quod si sit de novo, nec locus sit corrosus multum, sic curam 
sdiurigamus. A. Cancer usque ad vivum, cum rasorio incidatur; de
inde uratur calido ferro: B.et vitello ovi superposito curetur, donec 
ignis cadat a vulnere. Si vero fuerit in aestate, albumine ovi cum 
vitello et oleo superponatur.Quod si aliquid de cancro, vel de carne 
tabefiicta remanserit,unguento ruptorio iterum curetur: deinde cuin 
ovo, ut supra diximus, secundum temporis diversi tate. Quum ve
ro labrum totum, vel nares maculaverit, atque corroserit illud 
membrum tabefactum usque ad vivum incidatur: et postea, ut di
ximus, diligenter curetur. Quando vero fuerit in gingivis, loco 
prius diligenter cum aceto abluto, et per tres dies cum alunimine 
zuccharino fricato, postea abluatur et fricetur locus cum hoc liquo
re, qui sic fit Recipe vinum coctum, vel mel, cum aceto, aequa
liter et in his bulliant radices tassi barbassi, et caprificus, et cor
tices maligranati, pyrethri, zinzib. postea ponatur pulvis iste, qui 
dicetur, loco prius bene absterso. Accipe aluminis, zuccharini, fo- 
liorum rosae, origani cortices maligranati, ossium dactylorum as- 
sorum pyrethri, ossium cancri, cinnamomi, gariophyli, nucis mu- 
scatae,ana. Ista omnia pulverizata, ponan tur supra, ut diximus. Vel, 
loco prius bene abluto cum aceto ubi bullierit, calamenthum super
ponatur. Superponatur etiam levisticus agrestis dentibus comma- 
sticatus : vel etiam pulvis eorum, quae relinquuntur in sacculo, post 
factum clarettum. C. Item ad idem. Accipe garyophylos, cinnamo
mum , cortices roaligranati, ossa dactylorum, alumen, folia oliva- 
rum, et folia levistici. Ista omnia pulverizentur, et gingivis bene 
lotis cum aceto vel supradicto vino superponatur. D.

A. Additio. In quantum possumus.
B. Additio. Nisi sit in loco nervoso, vel venoso.
C. Additio. Nota quod quandoque gingivae inflantur, età deo- 

tibusseparantur, et multum sanguinem emittuut: quandoque foe- 
tent, et videntur gingivae quasi prurigiuosae, nec sunt caruosae , 
contra quas talem facimus pulverem.

D. Additio. Pulvis optimus ad rancrum post ine isionem , vel



post appositionem pulveris asphoilelorum: dcsicfat enim et bonam 
cariiem generat, et malam corrodit. Accipe folia myrti, salviaea- 
greslis, et domesticae, pimpinelle, melissae.anu mani pula i.siccen- 
tur et fiat inde pulvis et superponatur.

De scissura labiorum. Ca p. X X X IV .
Ad scissuram labiorum, quae italice dicitur setula,talis sit cura.
Accipe semen hvoscyami, et pone super prunas ardentes, super 

prunas vero embotum et fumum , qui exit per foramen emboti , 
diu recipiat patiens in labiorum scissura. A. Ad idem , accipe a- 
loes liepalici, et lithargyri , vitreoli, et olibani, aequaliter etsub- 
tilissime pulveriza. ltem accipe herbam ilauram, et fumum terrae 
ana et succum extrahe : Cum ipso autem succo praedictas pulve
res distempera, et incorpora, de oleo vero cicolarum vel commu
ni, iterum adiungc. Item de praedicto succo, et postea de oleo : 
et ita vicissim ponendo , modo de hoc, modode ilio, et ad modum 
unguenti diligenter incorpora, et quum opus fuerit, locum inunge.

A. Additio. Accipe nucleum nucis communis, et accende, et il
lud oleum , quod inde exiverit, supra scissuram bis, vel ter in die, 
appone et mirifice sanat.

Ad nrsuratn et puncturam labiorum C a p . X X X V .
Ad arsuram labiorum, accipe alumen zuccharinum et distempe

ratum cum melle, ponendo mel per intervalla , et semper insimul 
incorporando ad modum praedicti unguenti, et quum opus fuerit, 
loco impone.

Ad puncturam labiorum. Accipe amylum, zuccharumeteumsy- 
rupo distempera, et locum inunge : mitigatorium est. Ad idem , 
unguentum album super imponimus : sed prò aceto , aquam ro- 
seam appone, et prò oleo communi, violatum

De Disiane tura mandibulae. C a p . XXXVI-
Contingit et quandoque mandibularum capita a propria junc- 

tura secedere: quod cognoscitur , quia inferiores dentes non con- 
iunguntur recte superioribus, immo tenduntad inferiora , vel in
teriora , nec inferiorem molam licet male coniunctam segregare , 
vel male segregatam coniungere ; cui sic est subveniendum : Ca
pita mandibularum sub auribus accipiantur et ad exteriora in tan
tum reducantur, quod inferiores dentes superioribus adaequentur; 
ita scilicet quod ante locum cautissime reducantur, et tunc accipia- 
tur fascia, etelevetur sursum, et ungatur cum diallhaea, velmar- 
ciaton, et ligetur ita quod dentes utriusque molae prò consuetudine 
proportionabiliter se habeant, nec se tamen possint moveri. Diaeta 
istorum sitsorbilis, ita quodaeger non moveat mandibulas.

De fractura mandibulae. Ca p . X X X V II.
Si vero ex aliqua parte mandibula rupta fuerit : medicus . lo

cum illum diligenter pertractet, cognito autem loco rupturae;quod- 
libet ad suum proprium locum caute reducat;quod cognoscitur per 
ea quae dieta sunt in proxima cura de disiunctura mandibulae. Eo
dem modo quoque ligetur, curetur, et dietetur , ut in eadem cura 
diximus. S i vero fuerit ibi fractura ossis et carnis, primo pars



parti competenterreddatur. A. Vulnus, ut superius diximus, in 
sutura nasi, provide , et caute suatur. Inferiorvero pars aperta 
reiinquatur , et stuellus competens m ittatur interius , pulverem 
vero rubrum , qui superius est script us, super sutnram aspergi- 
mus: plumaceolum unum in inferiori parte mandibulae , et aliud 
in superiori locamus: locum prò partis varietate ligamus: dietam 
jam dictam iniungimus : et prò opportuni tale temporis et patien
tis, pulverem, et alia, bis, vel plus, indie mutamus, B.

A. Additio. Nota, si vulnus longum sit tali ter quod debeat sui, 
ita suatur, et partes sic jungantur, quod post coniunctionem 0011- 
tractio nulla appareat, quod saepe accidit in vulneribus que suun- 
tu r, quia quum in una parte labium magis extenditur vulne
risi, et alia pars fuerit longa , sic contrahitur, et fit ruga. Un
de quotiescumque fiat sutura in facie , ita caute fiat, ut hoc non 
accidat, ne post vulneris consolidationem, remaneat facies detur
pata propter hujusmodi contractionem. Sed ex illa parte, ubi vul
nus magis dependet, dimittatur orificium apertum, et stuellus im
mittatur.

B. Additio. Nota quod plumaceoli panni in albumine ovi infusi 
debent apponi, et postmodum magnus plumaceolus perforatus in 
medio superponatur, ita ut tegat alios plumaceolos, et quod fora
men et plumaceoli coaptentur aeque vulneri, ut vulnus possit mun- 
dari et curari per medicum et figari: ita perm ittatur usque ad viij 
vel ad ix dies: et post factam aliquam consolidationem ossium, 
potest solvi, et removeri plumaceolus : et tunc apponatur empla
strum strictorium ex utraque parte, et supra vulnus.

De fistula mandibulae. Ca p . X X X V III.
l ’istulatur aliquando mandibula, cujus os est strictum, aliquan

do vero amplum : si os est strictum, tenta de malo terrae sicco in- 
tromittatur. A. Quum vero elargatum fuerit os fistulae, mittatur 
unguentum ruptorium, et cum eo mortificetur. Quum autem mor
tificata fuerit, impones pannum infusum in albu mine ovi, quous
que inccndium sit remotuma fistula. Postquam vero ceciderit i- 
gnis, cum unguento viridi et caeteris curetur ut caetera vulnera. 
Si vero substantiam ossis corruperit, diligenter est intuendum: et 
si aliquid ibi est quod separari debeat , usque ad vivum est re- 
cidendum : et quum putorem album exinde provenire prospexeris 
et grossum, scies fìstulam mortificatala esse ; Si vero liquidus et 
aquosus exierit, timendum est, ne in racidibus dentium talis fistu
la principium habeat.Quod si fuerit, dentes illi radicitussunt evel- 
leodi. In fistula vero tenta est immittenda, et cum unguento viri
di et caeteris quae superius sunt dieta, est procedendum. Interim 
vero ponendus est pulvis , qui dictus est superius in cura gingiva
rum, quando est ibi cancer, B.

A. Additio. Si contingat os infistulari, removeatur os si remo- 
vendum sit: sin autem, cum rugmepars infistulata radatur, nc fiat 
carnis regeneratio ante ossis reparationem.

B. Additio. Nota, quod hic ordo debet attendi in fistula, quum



ip<ln «il ex continuo fluxu, alieniti* humoris. Trimo debet purgari 
humor, qui est in causa, et postea (lari res appropriala.. competens, 
ad ('onstringendum fluxum talis humoris, el his signis potes co
gnomi, qui humor superabundet, albedo enim et liquida* illius ma- 
teriae, quae exit a vulnere, signum est quod est phlegma in causa: 
citrimis vero color, quod cholera: lividus et niger, signum est quod 
melancholia sii in causa.

/)« dolore denlium. C iP . X X X IX .
Ad dolorem dentium et gingivarum, fiat coctura in fontanella, 

que est retro carnositatem, que est in inferiori parte auricolae. In 
hac autem ustura intromittatur nodellus. Ad idem, accipe semen 
casillaginis et porri, aequaliter, et impone supra carboni» arden- 
tes: super ipsos autem carbones ponas embotum : et. per cannam 
emboli, fumum, (pii inde progreditili', patiens supra dentem pa
tientem recipiat, liic enim fumus revera dolorem inirabiliter miti
gat, dissolvit et educit. A.

A. Additio Si fit dolor ex verme, quod cogno?cctur, quia dens 
erit perforatus, et interdum cessat dolor, hujus cura est, ut ibi 
ponatur ferrum calidum per foramen dentis. Sed si non potest ali- 
ter curari, extrahatur; si movetur: et si non movetur, non evtra- 
hatur, quia timendum est. ne periculum incurrat, propter humo
rum dissolulionem, vel propter substantiam cerebri. Ad idem mel 
in testa ovi bollitimi, et calidum superpositum , peroptime valet- 
Nota quod si fiat dolor ex aliquo humore a capite descendente, vel 
stomacho, non debet fieri incensi», nisi praecedat universalis pur
gatio

Depuiluli.i in furie nascenlibu*. C ap. XL.
Ad pustulas et variolas in facie ortas, tali* sit cura. Accipe de- 

spurnali mellis unc. vi,lactis ficus unc. ij, succi maliterrae, unc. ij. 
Ista tria simul misce, et in maloterrae concavato milte, et ibidem 
super lentas prunas facias bullire, et adde pulverem misturae. Re
cipe tartari albi, sinapis albi, ana unc. i. piperis albi, aluminis zuc- 
charini, ana unc. 5, boracis, drac. ij. olibani puri, ossis sepiae,ana 
unc. ij. ista omnia diligenter pulveriza , et in tali liquore mittas , 
et diu incorpora,usuique reserva: et quum opus fuerit, loco prius 
calefacto ad ignem, inunge. Quum autem pustulae crepuerint, un
guentum album appone, et unge: séd pio aceto appone aquam ro- 
seam,et prò oleo communi, oleum violarum: fit autem unguentum 
album sic.

De unguento aìbo-
Accipe masticis , olibani , unc. 5. de uno quoque ; lithargyri , 

plumbi usti, ana unc ì. cerussae, unc. iij : ista omnia terantur et 
pulverizentur diligenter. Conficiatur aulem sic: Aceti parum mit
te in mortario, et praedictos pulveres cum oleo miscendo distem
pera: et post aceti aliquantulnm impone ib i, et iterum misce : et 
post de oleo, deinde de aceto : et ita vicissim ponendo , modo de 
hoc modo de ilio, diligenler incorpora. Signum vero pluuae confe- 
ctionis est, quando ipsum unguentum aequaliter liquidimi est, et
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aequaliter discurrit. Valet autem hoc unguentum ad inulta, quia 
valet ad phlegma salsum, et ad mitigamlam arsuram quae provenit 
ex corruptis humoribus ad pustulas quae fiunt in Parie ex phlegma- 
te salso, ad impetiginem , et scabiem que fuerit ex eodem phleg- 
mate salso.

De fitpcifluitaUbus quae fiunt in facie. Ca p . X L l.
Quia vero multae superfluitates fiunt in facie,ut impeligo, ser

pigo, et morphea: quae licet quandoque totum corpus tamen quia 
in faciejmagis sunt manifestae, ideo de his in hac parte supponimus 
curas. Ad impetiginem igitur , talem facfmus curam ■ Accipiinus 
frumentum, et super incudem fabri ponimus , et cum ferro lato 
calido tale frumentum comburimus, et exprimimus, et quod inde 
exit calide et saepe inungimus: Valet etiam ad phlegma salsum.Ad 
serpigine») vero , tale facimus medicamentum : Accipe tartarum, 
vitruin album, etplumbum ustum, succum cyclaminis, testam cu- 
curbitae ustam, pulverem fuliginis, pyrettrum, oleum commune; 
quantum sufficit. Confice sic haec omnia cum succo cyclaminis et 
oleo conficiantur, modo ponendo succum, modo vero oleum, et ita 
vicissim, modo hoc, modo illud incorporando conficias, et usui re
serva : et cum opus fuerit, ungatur patiens tali unguento , et per 
triduum teneat, nec abluat se. Post tertium vero diem balneet se: 
et hoc faciat, donec sanus sit:

A. Additio. Item ad serpiginem, et impetiginem, valet sapo cum 
tliopho trito commistus.et super illinitus: vel sapo cum auripigmen- 
to commix tire, et superpositus: sei sa'po spatarente per se'- vel suc- 
rus chelidonie , qui optimus est ad maculam oculorum biennem, 
vel triennem.

De Hlorphea alba. Ca p . X L II.
Morphea, alia alba, et alia nigra. Istarum quaedatt) est curabi- 

lis, ut alba : et quaedam incurabilis, ut nigra Quaecurabilis est 
hoc signo cognoscitur. Locus cum acu pungatur , et si sanguis vi- 
vus emanaverit, curabilis est: si vero aqua alba, incurabilis. A. (I). 
Alba igitur, et curabili, tale unguentum facimus. Accipe tartarum, 
sulphur vivum,ourumpygmentum, salcoctum,crystallum integrum 
saponem spata B. Argentum vivum , myrrham, lithargyrum, ce
ram albam , oleum muscelinum , oleum laurinum , pinguediuem 
gallinae, piper, mastichem, olibanum , et cozembrum : conficitur 
autem hoc modo, terenda teras, et simul cum sulphure , el sapo
ne , et oleo communi commisce , et fac bullire : postea cola per 
pannum: ceram autem et pinguediuem gallinae per se resolve , ot 
oleo laurino et misce, additi*, et incorporatis, cum supradictis ad- 
inisce, et diligenter incorpora: hoc autem unguentum, bis in die, 
et calidum superponatur. Ad idem , accipe tartarum , sulphur ca- 
nellatum, aurumpygimentuin , sai tostum , fuliginem , oculum lu
di, oequali pondere, et oleum. Ista omnia pista , et coque : et un-

( i )  Questo segno fuimlicaio da G. Celso, ed è passato anche nella chirur
gia del medio evo.



go, donec sanus sit patiens. Ad idem, accipe sulphnris vivi, sapo
ni* saraceni, saponis gallici, nucis communis bene trilae , ana unc. 
iij, tartari, fuliginis, ana unc. ij, auripygrnenti , salis communis , 
ellebori albi, ana unc. i, aluminis scissi, unc 5, de fumo terrae, 
lappathio acuto, herba flaura, ana manipulum, i. accipe, et succum 
extrahe: et praedictis pulverizatis cum succo tali conlìce , et insi- 
mul diu ducendo diligenter incorpora, valet autem tale unguentum 
ad omnem impetiginem. Aliud ad idem: accipecentum capitum ra
dices, aurumpygmentum (oliatimi, argentum vivum, lithargyrum, 
et oleum commune quantum sufficit. Conficitur sic : quae sunt te- 
renda tere et de radicibus praedictis succum extrahe , et predic- 
tutn pulverem cum tali succo distempera, postea vero oleuin im
mitte, et sic vicissim ponendo modo de hoc, modo de ilio, praedicta 
diligenter incorpora el usui reserva. In hoc tamen unguento argen- 
tum vivum, cum salivo prius extinctum, utiliter ponitur, et cum 
praedictis incorporali!r, utaris autem sic. Radices centum capitum 
cum sale, tere, clciitn ipsis tritis locum fortiter frica : et posttri- 
duuni intret balneum, et moretur ibi prò viribus : po<t egressum 
vero ballici , unguento supra dicto ungatur : et ila faciat , donec 
sanus sit.

A. Additio. Nula quod perfecta curatio non potest fieri in rnor- 
pliea, lepra, scabie, serpigine, impetigine, et multi* aliis aegritu- 
dinibus , nisi universali* purgatio , bis , vel ter, secundum quod 
necesse est.

B  Additio. Id est durum.
De Ulurphea niijr/i. C a p . X L III.
Licet autem morpheam nigram incurabilem dixeriinus , tamen 

prout experti sumus, et noviinm, curam adhibemus : que valet e- 
tiam ad serpiginem , impetiginem et contra omnem pruritum et 
scabiem: accipe tartari , fuliginis, ana unc. ij, salis nitri, sulpliu- 
ris vivi, ana unc. i , auripigmenti, aluminis scissi , ellebori albi , 
et nigri, ana unc. 5, et omnia pulveriza in moriario. Item accipe 
fumi terrae, abrotani agrestis, herba llaurae, et erucae agrestis, 
ana manipulum, i. lapathij acuti, et panis porcini .aequaliter , et 
pista diligenter, et succum extrahe Item accipe saponis spata., et 
saraceni, unc. ana, iij misce insimul cum praedictis pulveribus, et 
diligenter incorpora: deinde aliquantnlum de succo praedicto impo
ne, et misce: et postea de oleo: et iterum agitando, modo de hoc , 
modo de alio , ponendo, diligenter incorpora, et usui reserva.

De Dolore aurium. Ca p. X L IV .
Dolor in auricula consurgit aliquando ex decursu humorum : a- 

liquando quia praeter naturam aliquid in auricula innascitur , ut 
vermis : aliquando quia extrinsecus recipit , quod iu auricula exi- 
stens , est certa causa doloris. Quando vero ex decursu humorum 
consurgit, nec ipsi humores ad apostema sunt confirmati, sic sub
venire solemus : Quando vermis, vel apostema, non est in aure, et 
dolor adest , talis est cura : Accipe oleum rnusce, et scinde caepae 
medium ex transverso, et cava, et mitte oleum illud intus , et su-



per lenlas prunas ardente* appone, [el ibi diu facias bulli re: et po
stea calidum, ut pali poterit , suriculae superimpoite. Ad idem , 
accipe rulam, et albumen ovi multum elixi , et haec duo insimul 
pietà diligenter, et per pannum succum extrahe , et ipsum suc
cum in coepa, per medium ex transverso scissa, et cavala, impone, 
et ignem caute bullire facias : et ut pati polerit, calidum superim- 
poue, A. Ad idem, accipe calamenthum , absynlhium , cyperum , 
savinam, et in aqua bullire facias, et in competenti vase imponas , 
super quod embotum inversatum sit, vel aliud , quod lantumdem 
vateat : et fumum, qui per illud foramen emboti exierit, in auri- 
cula|dolenti patiens diu recipiat, capite bene cooperto. Quod si his 
cui is dolor non reprimilur, nec removelur , constat quod vermis 
est in auricula, aut humor ad apostema confirmatur. Cujus signa 
sunt liae, locus tumet, rubet, ardorem emittit: et tunc subvenieu- 
dum est cum saniem provocantibus, et ad maturitatem ducentibus: 
cuncla prosequenda sunt, quae in sequenti particula in tractalu a- 
postematum dicemus. Si vero praedicta signa non apparuerint,prò- 
cui dubio vermis in auricula est generatus. Ad ipsum ergo iuterfl- 
ciendum et abstrahendum , hanc curam adhibere solemus. Accipe 
herbam persicariam, et nucleos inleriores persici, et bene insimul 
pista, et postea succum extrahe, et immisce cnm tantumdem de 
oleo lini, et in auriculam mitte. B, Ipso autem occiso , extraha
tur cum subtilibus picigarolis, vel etiam apponatur cutTa, quae e- 
tiam vivum vermem aliquoties ad se trahit. Si autem vermis in- 
gressus in aure fuerit , oleum cum succo foliorum capparis etea' 
lamentiti bene incorporatum in aure instilletur: vermem enimeji- 
cit, et dolorem mitigat. Si vero in alio membro nati fuerint, elle- 
borus albus bene tritus cum vino misceatur , et loco patienti im
mittatur; vermem enim procul dubio necat Si vero faba, vel ca- 
pillus, vel aliud hujusmodi, in auricula ceciderit, caput supra do
lentem partem flectatur, et cuITj  multum attrahens auri applicetur. 
Sternutamentum adhibeatur , ut cu!Ta sugendo attrahat, et spiritu! 
interius proportionabiliter ad exteriora impellat- Quidam vero li- 
gno, vel ferro, lanam, vel bombycem obvolvunt, et in terebiutlii- 
na. vel alio glutisjoso intingunt, et in aurem intromiltunt, ut quod 
in aure cecidit , tali inslrumento inhaerendo abslrahatur.Sed quo- 
niam timemus, ne, quae postea intromittuntur , dolorem augrnen- 
tare faciant, potius quam deponant, ideo a tali cura desistimi.

A Addditio Nota quod nil actu frigidum , in auricula debet 
imponi, et nil actu calidum, in oculis.

B. Additio. Probatum est.

Explicit liber primus.



IN C IP IT  PltOLOGUS SECUNM L iE IU

Nomo prolixitatis, velsermonis rudis , mihi crimen opponat , 
eum multa, paueis implicite, obscuritatem potius, et coiifusionein, 
quam compendi j commoditalem parere sol ea ut: et ego non solum 
provectk, sed aliis proficere disposui. Quocirca quaecunque ab e- 
gregio doctore communiler, et privatim recepi , et de ejus scrip- 
tis habere volui, ordine certo inscriplis redigere,et ut pulelirius e- 
lucescat in eommune deducere, decrevi. Curis igitur capitis com
pendiose per ordinem exequutis, ad eas, quae circa coltum, et cer- 
vicem et guttnr , quantum ad ehirurgiam spettai, tieri consueve- 
rurit, descendam. Primo vulnerum , secondo apostematum , tertio 
scrofHlarum et glandularum , quarto fistularum , quinto bocii , 
sextoeorurn quae interius cousurgunt, curas et signa diligentissi
me prosequendo.

CdfUula tecundi libri.

De vulneribus quae fiunt in collo cuneense, vel alio simili.
Cap > « .................................................... f

De vulnere cervic'ts facto cum ense, si organica vena inci
datur et nervus, vel etiam si vena organica non inci
datur. » . * • . . . • . • • •  . . .  Il 

De vulnere sagittae in cervicefacto. . . Ili
De vulnere gutturis, facto cum e n s e - ..........................
De vulnere gutturis facto rum telo.................................IY
De apostematibus in bis locis nascentibus.........................
De speciebus apostematum., et quibus nominibus, et signis

distiuguantur. . . . . . . ..........................
De pWegmoneet cura ejusdem...................................... V
De cura anthracis et carbuncoli........................... . Vi
De cura apostematis, quod fit de cholera rubea. . . . V II
De cura apostematis, quod fit de phlegmate....................V ili
De cancro, qui fit de melancholia, vel vitio exteriorum. . IX
De scrolfulis, et glandnlis............................................... X
De fistulfe circa colltim, et cervicem innatis................... XI
De bocio....................................................................... X II
De squinanlia . .............................................. . . . .  XII t
De brauchis innatis interius..................................... X I V
De uva incidenda.......................................... ..... . . XV
De disiunctura colli a capite . . . . . . . . .  XVI

Tir vuìneribus cof/i Cap- I.
Vulneribus autem quae in collo fiunt, ense, vel alio simile, A 

♦alia medicamina facere tonsueviinus. In primis locum diligenter 
alterniimus : et utrum os, vel aliquid aliud hujusmodi, sit ibi, quod 
abstrabi debeat, intuemur, et digito atteutius attrectamus. Et lune 
*i aliquiil est ibi, siali in. provide extrahimus si fieri potest : postea



vulnus suimus, et pulverem rubrum superius dictum superaspergi- 
mus ; et ut jam superius in aliis curis diximus, curam omnino pro- 
sequimur. Quod si multum sanguinis superabundat, aut aliud im- 
pedit, ut quod de vulnere extrahi debeat, removere stalim non va- 
Jeamus, vulnus ex parte suimus et ex parte relinquimus apertum , 
?it quum tempus ministraverit, recidenda per locum apertum me
lius removere possimus. lìxtracto vero quod de vulnere removeri 
debebat, apertum locum suimus,extremitatem, que magis penden- 
tem, apertam relinquimus, et cuncta, quae superius de sutura di
ximus, in hac cura diligenter attendimus. Si vero collum, sagitta, 
vel alio telo ab utraque parte sit perforatum. a dextra, scilicet iu 
sinistrarli vel e converso, lardonem unum ex una parte, et alium 
ex alia parte, mittere consuevimus. 13. Juxta os vulneris, usque ad 
iij. diem, et quousque saniem faciat, pultem superius dictam ad sa
niem provocandam pio lemporis varietate, secure ponere possu- 
mus. Quum autem fecerit, stuellum cum panno intromittimus, et 
ad modum allorum vulnernm deinde curamus. in omnibus autem 
similibus vulneribus hoc diligenter est atlendendum, ut illa pars 
vulneris quae magis dependet, diligentius procuretur, et postremo 
ad consolidandum tardius relinquatur: quae vero superius eminet, 
stuellum, qui ibi est quotidie minuendo, sanare non immerito fe- 
stinamus. C.

A. Additio. Aliquando sunt curabilia, aliquando incurabilia. In
curabili^, per haec signa cognoscuntur, si medulla ossis extra exit, 
incurabile est. Sed si fuerit incisio usque ad os, ita quod medtilla 
non exeat, curabile est. Lardum et omne unctuosum omnino refu- 
gimus ad profundum mittere, ne aliquid inde resolvatur, quod ad 
interiora penetret. Sed apponimus in ore ossis incisi, pannum, et 
in ore carnis, lardum : deinde talem curam Tacere consuevimus, vel 
medicamina. Nota, collum dicitur pars quaedam, quae protendilur 
ab occipitio usque ad primum spondylem, secundum consuetudi- 
nem : guttur autem dicitur pars anterior, protensa inter duas ve
nas organicas a gula usque ad primam partem pectoris. Duae sunt 
cervices, una, quae a dextra parte colli inter collum et guttur pro- 
tenditur secundum longitudinem a capite usque ad humerum: A- 
lia cervix , quae a sinistra parte colli, inter collum et gultur se
cundum longitudinem a capite usque ad humeros perdurai ab infe
riori parte gutturis, usque ad furculam pectoris. ista dico, ut scia- 
tis distinguere, in quibus locis facta sint vulnera, et melius sciatis 
ea curare.

B. Additio, Vel duo stuelli fiant de panno, et liniantur lardo, et 
intromittantur.

Additio- Si vero neutra extremitas magis dependeat alia vul
nus in medio suatur, et utraque extremitas relinquatur aperta, do
nec cura facta fuerit.

De vulnere qvod fit in cervice Cap 11.
Si *ero cum cose, vel alio simili in cervice vulnus fiat, ita quod 

vena organica incidatur, sic est subveniendum : vena loia surratur



cum «cu, ila quoti vena non perforetur, et ex olia parte acuì cum 
filo ei inhaerenle ducatur, et cum ipso (ilo ita nectatur, atque strili- 
galur, quod sanguinem non emiltat:el ita faciosex superiori par
te, el inferiori. In vulnere autem pannus infusus mittatur, non ta- 
•nen de ipso vulnus multum impleatur. Embrocha, si fuerit in hve- 
me, superponatur quosque vulnus faciat saniem. Si vero fuerit iu 
aestate, vitellus ovi semper superponatur. Quum autem saniem fe
cerit, cum panno sicco, lingue nlo.fusco, et caeteris bonam carnem 
generanti bus, adhibeatur cura, ut in caeteris vulneribus. Quum ve
ro extremitatem venae superioris partis putruisse cognoveris fila 
praedicta dissohas, et a Ioc> ilio removeas : et deinde procedas ut 
dictum est superius. A. Si vero nervus incidatur in longum aut ex 
obliquo, sed non ex toto, hac cura potest consolidari. Terrosires 
enim vermes, idest qui sub terra nascuntur, qui in longitudine, et 
rotuditate lumbrici* assimilanlur, et apud quondam terrcstres lum
brici dicuntur, accipiantur, et aliquantulum couterantur, el in oleo 
infusi ad ignem calefiant : et nullo alio mediante, ter, vel quater, 
vel etiam pluries, si op|>orlunum videbis, piagne impone- Si vero, 
incidalur ex obliquo totus, minime consolidali!!- ; praedicto tamen 
remedio non coadiuvante saepe conglutinatur. Potest etiam cuti- 
cula, quae supra nerumi est, sui, pulvisque rubens, qui jam c!ictus 
est, superasporgi, quae cura non est inutilis, aliqnos enim, non so
lum conglutinatas, sed etiam consolidata  ̂nostra cura prospeximus. 
Si vero locus tumefc, embrocliam illam, quam in prima particula 
ad tumorem removendum, qui ex percussura contingit, praedixi- 
mus, ponatur, quousque talis tumor recesserit. 15. Si vero organi
ca vena praedicto vulnere non incidatur, pannum infusimi in albu
mine ovi in vulnere millimus, G. vulnus tamen non multum im- 
plemus. l'mbrochim vero, et alia, sicut per ordiuem in praedicta 
cura diximus, ita et in ista ponimus, atque prosequimur.

A. Additio. Si vero fiat vulnus in superiori parte colli, ita de
liri ligari. Scindalur limatura ila, quod una ligatura fiat supra au- 
res : et in anteriori parte capitis fìat nodus : et reliqua ligatura pro- 
cedat post spalhulas, et sub axillis. Li simili modo, si fiat in medio 
colli, vel in parte interiori, vel inferiori, Gat una ligatura similiter 
sub axillis, et alia similiter sub mento.

B. Additio. Nota quod secundum Bogerium, nervus omnino in- 
cisus non potest consolidari, nec coniungi, nec sui. Nos autem di- 
cimus, quod potest consolidari, et iterum ad motum reddi ab illis 
cuin hac cautela, cauterizetur utrumque caput nervi incisi optime, 
cum ferro candente: sed cave, ne labia vulneris calido ferro langan- 
hir : deinde vermes contusi apponantur, et pulveres consolidativj , 
ul gener-etur ibi quoddam reparamentum> uli in poro facto in os se 
tracio assimiletur : et est scienduro quod omne vulnus, factum in 
nervoso loco, voi ossuoso, debel eauterizari etiotn aliquantulum 
profuiiilius, ut si crus, vel spalula sii telo perforala, haemorraghiain 
peroplime stringi! : ora venarum corrugando- Ilem nota quod si 
m edifllas nervi incisa sii veljsi etiam habeat puncturam, d ebet



ternari, et eum ferro calido incidi ex toto, et postea curari, ul su
perius dicium est. Nota quidem quod si vena organica, vel nervus 
incidatur ex toto, nullatenus debet promitti sanitas, quia debito 
modo nunquam collum iiberum habebit motum

C. Additio. Nota quod licet Rogerius dicat quod apponatur al- 
bumen ovi, non approbo, quia frigidum est naturaliter. Vena eliam 
et arteria, et nervus, frigida sunt, et propter frigiditatem ulro- 
rumque non perfecte posset Ceri vulneris consolidatio.

De Telo in cervice infìxu. C a p . I I I .
Si vero telum in cervice sit infixum, et venam perforaverit, vel 

arteriam, ila quoil sanguinem nimium vulnus effundat, slatini ab- 
straclo telo, vena suatur, ut supra in tertia cura diximus : aut vul
neri pulverem rubrum superaspergimus, aut pulverem stercoris a- 
sini sicci superponimus : quod si non babueris siccum, viride infra 
pannum ponas, et fortiter exprimas, et postea superponas A. Ad 
idem Recipe thuris,unc ij, aloes, unc. i, albuminisovi, pilorum le
poris quantum sufficit, confice sic, lereuda tere, et cum albumine 
ovi distempera, et pilos leporis conficiendo coinmisce, et ineisis ar- 
teriis impone abuudanter, donec cadat a vulnere. Ad idem valet gy- 
psum cum granis uvarum subtilissime tritis. Ad idem, flores lau- 
reo’a\et folia eburni. terantur et usui serventur. Ad idem grammi 
frumenti, orecommasticalum et superpositum, sanguinem constrin
gi l, et sanat: probatum est. Ad idem calx cum capitello mista, et 
superposita, valet. B Sanguine vero constricto, curetur deinde, ut 
in similibus. C.

A. Additio. Nota quod in quacunque parte corporis, si aliqua ve
na incidatur, tuam medicinarn, non nisi post tertiam diem re- 
moveas.

15. Additio. Ad idem ladanum bene tritum, cum vermibus ter- 
reslribus, et albumine ovi incorporatuin, multum valet ad coustri- 
ctionem et consolidatioriem.

C. Additio. Ad incurtationem nervorum, accipe lac pectidum, et 
lac asininum, et semper calidum, et patiens usque ad novem dies 
inungatur sepissime : sed si esset in loco quo ipse posset tenere in- 
tus, ut est manus, vel pes, teneat, et multum plus valet: postea i- 
nungatur bis, vel ter in die cum butyro, vel pinguedinibus, vel di- 
althea, aut oleo laurino, et reliquis oleis, el unguentis calidis.

De vulnere, quod fir in  gvtlure. C a p . IV
Si autem fiat vulnus in gutture', ita scilicet quod ipse aesopha- 

gus vel trachea arteria perforetur, vei incidatur: cujuscunque mo
di sit, vulnus mortale est. Idem erit ex quocunque parte vulnus in- 
c’piat, sive sit de telo, vel alterius modo, vel alterius rei. Si vero 
cuticula, quae ibi est, incidatur, curetur ut caetera vulnera. Nola 
quod in quacunque parte corporis, si aliqua vena incidatur, et tua 
medicina sanguiuem restrinxeris, ne auferas medicinarn nisi post 
tres dies.

De uposlematibus. Ca p . V.
Sicut autem humores diversi sunt in liumano corpore, ita qui-



dem et collecliones, quae ex eorum superfluitatibus consurgunt, 
diversis nomiiiibus nuncupantur ; generali autem nomine aposte- 
mata vocitantur, cujus quatuor sunt species. N’am aliud est de san
guine, et dicitur phlegmone : e t  aliud est de cholera.Sed cholera, 
alia est naturalis, e t  dicitur rubea, alia innaturali:* e t  dicitur me- 
laiicliolia. Apostema ergo quod fit de cholera rubea, dicitur herpe- 
sthiomenus Quod autem fit de melancholia, dic itur cancer in te
r io r .  Aliud fit de pldegmate, e t  dicitur zimia- Unumquodque igi
t u r  propriis cognoscimus signis. Si enim fuerit apostema de san
guine, rubor,pulsus fortis, dolor, calor, et tum or adsunt.Ex phleg- 
m a te  vero signa sunt haec albedo , e t  mollities, ut si digitum im- 
pres^eris, quasi signa foraminis facies. Ex cholera rubea, ta liasunt 
signa, calor, rubor mistus citrino colori. Ex cholera nigra, sive 
melancholia innaturali haec signa sunt ; ingens durities cum qua- 
dam nigredine. Nunc ad earum curas veniamus. Cura, i iat ergo 
cataplasma tale, quum est de sanguine, accipe ru tam , cym inum, 
lardonem, far tritici et caepas, et coquas omnia in vino albo, et 
oleo, el din agitentur. Deinde superponantur, quousque ad saniem 
venerii. Maturato vero apostemaie, inferius ubi locus magis depen- 
de t ,  caule cum sagitella incidatur in longum si fieri potest, digilus 
e t iam  ii 'tromittatur, et diligenter tota sanies exp r im atu r  : qua di- 
ligenter emissa, stuelius de panno im m itta tu r ,  e t  bis iu die mute- 
tu r ,  e t  curetur postea ut caetera vulnera.

V e  anllnace el caiboncufo. C a p . \’l .
Si veroanthrax vel carbunculus fuerit, subxenimus cum frigidis 

circa loca patienlia, ut oleo roseo, succo solathri,  et aceto, et suc
co capriulorum, vitis, memitae, vermiculari, e t  similibus calorem 
reprimenlibus. b i t  enim anthax, vel carbunculus, de sanguine fer
ventissimo; supra locum vero ponatur scabiosa contrita: probalum 
est. Consolida quoque minor, in le r  duos lapides contrita,  divino 
quodam  miraculo, anlhacem interficit, e t ex  toto concavat. e t su- 
perligata intra spacium unius diei,  ita curat,  u t  postea non indi- 
geat nisi cura vulnerum. A.

A. Addilio. Et astsciendum quod secundum physicam, differen- 
tia es t inter anlhracem et carbunculum : sed secundum chirurgiam , 
nulla es t,  nisi quia carbunculus dicilur ante apostematis conlirma- 
tionem : et post confirmationem , dicilur anlhrax. Ad cujus cura- 
tionem praeter llogerij authoris doclrinam , praecipua est phlebo- 
tomia per  metathesim, id est per eandem partem, et apium risus 
oppositum peroptimuin est iNota quod in omni apostemate, ante 
sui confirmationem, superponendasunt frigida, e t  nou calida, prae- 
te rqua in  in anthrace et squinanlia. P iae te rea  vitamus apponere 
apocrustia in locis ortis a nobilibus m em bris ,  vel prope nobilia, 
p rop ter  refluxum , sed debemus statini purgare m ateriam , quia 
quatuor sunt casus, iu quibus debemus materiam indigestam p u r 
gare,scilicet multitudo m ateriae ,e t furiositas ejusdem, nobilis m em 
bri posscssio, et nobilis operationis laesio. In al librate  vero , et in 
aliis periculosis aposlematibus, f r ig id a  sunt epponeuda circa luca,



el maturantiam desuper. Item nota quod an thrax ,  vel carbunculu*. 
non debet curari cum ripercussivis: e t  hoc dico si cutis aperta fue
r i t ,  sed cum solis calidis et  siccis et extrahenlibus,  ut sua similitu
dine materiam inde ex traha t  furiosam. Calida hominis egestio, cu
jus est , multum prodest ad antliracem interficiendum, sive testa 
nucum super caput apostematis posita. Item succus spatulae fae- 
tidae datus in potum , liberat multos. I tem em plastrum circa an- 
tliracem et carbunculum Accipe pulverem salis, ficuum pinguium 
passularum, ana omnia simul te ran tu r ,  e t  superponantur.  Post ap- 
positionem hujus emplastri ,  in p r im a ,  vel secunda, au t tert ia  die, 
solet locus apparere niger, e t  in medio quasi foramen : e t quum 
p e r s e  crepuerit ,  appone pultes de farina tr i t ic i ,  et succo apii, et 
melle, usque od mundifieationem, et quum locum a carne corrupta 
mundatum videris, pulverem mastiches e t  olibani apponcre con
suevimus.

De apostemate e x  cholera. Ca p . VII.
Si vero fuerit apostema de cholera rubea n imium calida et spis

sa, e l  quum sederit in aliqua parto eam exulcerat.e t facit alta vul
nera. Cui sic subvenimus, ut in anthracis cura superius est prae- 
nototum.

De apostemate ex  phlegm atico humore. Ca p . V il i .
Si fuerit apostema de phlegmate, facimus cataplasma, quod Re

cipe radio, malavisci, unc. viij. e t  decoquantur in  xviij. unc. adi
pis porcini, olei veteris sextariis duobus, sublotis radicibus , et co
lato oleo, addantur spumae argenti subtilissimae Iritae, unc. viiij, 
e t  sine intermissione agitando, lento igne coquantur, e l  ad modum 
emplastri ponatur.  Vel fiat emplastrum, quoil facere consuevimus 
ad omne apostema, quod saniem debet facere. F it au tem  sic : Ac- 
cipe malvalli, brancam ursinam, radices malvavisci primo coctas 
in aqua, et iu mortario diligenter pistatas cum axungia. Deinde 
adde buty rum ,ferm entum ,lac  mulieris, tamarices, e t pultes, A, quas 
superius diximus ad saniem provocandam in vulnero: e t  quuin opus 
fuer i t ,  loco superimpone. Aliud ad idem. Accipe radicem lilij, et co
que in aqua, et cum axungia pista, e t  ad ignem in olla iterum ca- 
lefacias: poslea addo caepa assatum, memito, folia caulium coda 
e t  pistato, cum axungia, et  farina seminis lini in vino cocta, et 
quaeque tolia, per quae materia possit m a tu rar i ,  e t  ad saniem de
duci. Jsta omnia mista et incorporata superponatur ,  donec aposte
ma ducatur ad m alurita tem . Q uum  autem m aturum  fu e r i t ,  ubi 
locus magis dependet, ap e r ia ta r ,  e t  caetera prosequantur quae di
eta sunt in apostemate, quod fit de sanguine. B.

-A. Additio. Idest limaces.
B. Additio. Potest etiam fieri emplastrum, quod est commodius 

supradicto et multum volet Valet enim  ad omne durum apostema, 
et ad carnes duras mollificandas, e t  ad materiam exterius extra- 
liendam, e t  dolorem mitigai.  Iteeipe ficus siccas, sagimen porci, 
mel, ana et radices nltheae, bene coctas, ab interiori stipile inun- 
datas, com misceantur,  e t fiat em plastrum .



V ern iero . C a p  IX
Cancer aliquando consurgit in corpore, vitio ex tcr io rum .e t  ali- 

quando \ilio interiorum . Vilio in tcriorum fit, ex humoribus p u t r e 
factis Vitio ex ter io rum , u t  ex vulnere non bene curato. Omnem 
en im  vulnus, post quatuor , vel quinque menses fistula nuncupa- 
t u r  lliijiismodi vero cancer, aliquando fit ex longo tempore , ali- 
qunndo ex brevi tempore habet esse. Item alius est in nervosis lo- 
c is ,  intricatis, et plenis ar teri is  , e t  alius est in carnosis. I  nde ali- 
t e r  curandus est unus quam alius : nam qui in nervosis locis et in
tricatis  est, et plenis arteriis,  non est curandus incisione , vel in
cendio , secundum illud dictum Hippocratis. Quibuscunque cancri 
abscoiuliti fuerint , non curare  melius est : curati enim citius pc- 
r e u n t ;  non curati vero multum tempus perficiunt. Quia ig i tu r  c ir
ca collum, cei vicem, et g u t tu r ,  sunt nervi et ar teriae plurimae , 
e t  venarum almndantia, ab incisione, vel incendio est desistendum: 
p ro u t  tamen possumus,'subvenimus. Si ergo sit cancer, et non ex 
m u lto  tempore circa loca praedicta, tale unguentum facimus, quod 
m u ltum  valet. l ’nguentum. Accipe radicis linguae bovinaeunc. iiij, 
radicis bardanae, unc.,  v, radicis chelidoniae, A, unc. i, cinnamo
mi unc. i, zinzib. unc. ij, argenti vivi unc. ij, cerae unc. iiij, resi- 
nae quantum sullicit, et axungiae, unc- v confice s i c , supradictas 
herbarum  radices in m orta rio  marmoreo tere , quibus axung iam  
adde ,  et  in eis diligenter incorpora, de terendis autem  pulverem 
facias, et rum praedictis admisccndo incorpora, argentum vero vi
vum  in vase fidili ad ignem ponecum resina, e t  liquefaci e tq u u m  
liquefacta fuerint, cola , et usui reserva. Quod si tale unguentum 
non subveniat, ponatur talis pulvis, qui valet ad cancrum occiden- 
d u m ,  qui est in nervosis locis, fit autem sic. Accipe elleborum al
b u m ,  e l  aristidoiliiam longam et ro tundam , et pulveriza, e t quum 
opus fuerit, superpone. Si vero tali pulvere extinctus fuerit,  pona
tu r  s tuppa cura ovo et oleo ; postea vero ponatur unguentum vi
r ide ,  e t  sic usque ad finem curabis cum talilius. 13 , De cancro ve
ro ,  qui fit in carnosis locis, suo loco dicemus C.

A. Additio. Argentum vivum cum saliva ex t ingue ,  vel cum sa
liva e t  cinere, et agita cum digito aliquandiu.

B. Additio. Aliud: accipianlur cortices nucum, e t  te ran tu r  , e t 
superponantur per totum cancrum: cum mortilicant- Signum mor- 
tilicationis est tale, quando sanguis em itt i tu r  purus et spissus, e t  
caro nova e t  bona crescit in extremita tibus, e t non solummodoln 
medio, quia si crcscciet solummodo in medio et non in ex trem ita
tibus, non esset signum mortificationis ; unde adirne oportere t in
sistere cum mortifuanlibus.

C. Additio. llaec potio c rcd itu r  efficacissima Becipe paralella , 
sis imbrij ,  rutae, radicum cardonis, ambrosiae, agrimoniac , beto- 
nicae, chamedryos, p im p in e l le ,  a c o r i , marsilij , ebuli , corticum 
sa m b u c i , feniculi, radicis asparagi, e t  b ru sc i , ellebori albi et ni
gri,  spatbulae foetidac, rapliani utriusque, asclepiados.cuscutae, r a 
dicis arundii iis ,  radicis prassij, dauci, maliterrae, radicis scrolTuIa-



riae, radicis fabae supiiiae, omnium, ana mauipulos singulos. ÌVota 
etiam quod in cancro, e t  fistula, e t scroffulis , e t  bubojiibus , et 
gianduii*, et  malo morluo, e t  scabie grossa et inveterata , et quasi 
elephantiasi, e t  arllietrica veteri et podagra, e t  cliiragra, haec po- 
t io e s t  elìicacissima. Omnes istae herbae et radices bulliant iu bo
llo vino rubro,'usque ad medietatem et additoaliquantulum mellis.

D e scrvffulis, quae nascuntur in  gula. C a p . X .
Scroffulae nascuntur in gula, sub axillis, e l  inguinibus: et  saepa 

nascuntur glandulae quaedam, quae non sunt scroffulae Ut ergo co- 
gnoscantur utruin sint glandulae, vel scroffulae, accipe liederam ter-  
restrem et folia citr i,  e t  bene pistata pone in oleo et tepida super- 
ponantur per  iij dies , e t si glandulae diminutao fuerint , insistas 
cum hac medicina. A , Si autem  rubescant ita quod videantur , 
quod duci debeant ad m aturitatem  , vel saniem , ponantur matu
ranti^; e t  quum m aturum  fuerit,  postea incidatur secundum par
tis qualitatem, u tp u tre d o  exeat. Si autem indurescant etcrescant,  
e t  si per mensem, vel per  medium anmim, et sit puer , fiat hoc o- 
leum: l'ecipo radicis thapsiae, et  radicis raphani agrestis,  ana, et 
oleum quantum de omnibus radicibus , bene purgatae et tritae 
bulliant in oleo , usque ad medietatem , vel plus : Et hoc in vase 
posilo in caldano pieno aqua bulliente supra ignem. De hoc autem 
oleo iij vel iiij gutlae instillentur in aurem illius p a r t i s ,  et di- 
m il tan tu r  in parte  illa: e t  si per illum oleum auris in tu m u er i t , 
e t  fracta fuerit,  ita quod aliqua putredo exhalaverit , scias quod 
liberabitur per hanc medicinam. U , Quod si fuerit signum libe- 
ralionis , insistati!r etiam adirne pluries cum ilio oleo , et iterum 
fiat potio ista, quae sic fit. Accipe radicisarundiuis,  radicis maliter- 
rae, radicis bruschi et asparagi, radicis ellebori, al. e t nigri , ra
dicis peoniae, radicis valdemoniae, radicis betonicae , radicis ari- 
stoloehiae rotundae , radicis fabrae lupinae, radicis scroffulariae , 
radicis raphani agrestis, e t  domestici , radicis spathulae foetidae, 
foliorum laureolae et f i l ipendule ,  aequaliter  de omnibus : et illis 
bene purgatis et pistatis in optimo vino bulliant, usque ad medie- 
tatem vini, e t  de hoc vino bibat semel in die scilicet in mane in 
hebdomada si fuerit  puer,  e t  si fuerit ju v e n is , bis i i i j , unc. per 
horam cum alio vino mislas pieno magno scypho : et si fuerit ni
mis horribilis ad potandum superaspergatur pulvis de zuccharo , 
e t  caveat sibi patiens, tanquam si acceperit aliquod laxativum, quo- 
niam bis et iiij e t  plus etiam ascellat inde. Item primo facias ustu- 
ram infra aurem super mediani chartilaginem auris. Ad idem. Iu 
diminutione lunafi , quum non sunt de luna nisi xi dies , accipiat 
xi, crispellas de radice spathulae foetidae, e t radic. raphani agre
stis: alia die x, alia ìx, e t  sic usque ad finem lunae quolibet die mi
nuat unam. Quod si hac medicina non v a lu e r i t , ad chirurgiarn 
est recurrendum: lice tamen praenotato, quod nutiqiiam debet inci
di aliqua scroffula, vel gianduia , quae non possit bene teneri et 
tractari manibus.

A. Additio. De nde im m itta tu r  pannus in albumine o ' i  infusus.



Si vero de gianduia aliqnid remanserit  post te rt iam , vel quartam 
diem, ponatur pulvis liermodactylorum, vel alius pulvis, qui cor
rodili et mortificet partem illam , quae remansit de gianduia : e t  
exinde cure tur  ut superius diximus.

B. Additio. Si vero non iiitumuerit per  hanc medicinam , non 
libcrabitur.

De incidendo, scrojfula.
Ad incidendam srroflulam, vel glandulam: primo debet accipi, 

e t  una manu fortiter teneri, e t  cuticula superiof in longum incidi, 
e t  Itine indeque scarnari, e t  uncoipsa appreliendi , e t  ad exterio- 
ra  trahi: e t  si alia sequuta f u e r i t , ipsa cum illa abstraliatur : Et 
omnes quot sunt i b i , semper cum folliculo suo trahan tu r .  Si au
te m  haemorrbagia nimis sequatur , p e r  intervalla trahantur^: e t  
tunc vulnus impleatur panno in albumine ovi infuso. Secunda ve
ro  die, si quid de folliculo suo, vel de scroffula rem anserit ,  super
ponatur pulvis asphodelorum, qui superiu3 dictus est in cura ca- 
p ilis ,  in eo capitulo, qui inliliilatur de scroffulis quae in capite na- 
scunlur: deinde carnositas et putredo illa ex trahatur .  Hic autem 
pulvis ad corrodendum et corrumpendum talem panniculum es t im -  
mittendus : e t  quum vulnus tumefactum esse videris , e t  desicca- 
tu m  pannus iu albumine ovi infusus, in vulnere est immittendus : 
superius vero stuppa cum ovo, quousque videas panniculum illum 
bene pulrefacturn atque corruptum , et vulnus aliquantulam saniem 
emittere . Poslea vero cum unguento viridi , quod dictum est su
perius, A, et cum aliis, quae dieta sunt in capitulo, quod in titula- 
t u r  de ruris nasi, pdhibeiida vulneribus, curam adhibeas B.

A. Additio. Chartilago, quae ex transverso ex tend itu r  auris , 
caoterizata , solet scroffulas liberare.

B. Additio. Ad scroffulas delendas e t  consumendas optimum em- 
plastrum. Accipe radices filicis, e t  asphodelorum, e t  in optimo vi- 
nr> decoque, et addito pauco sulpliure in vino, fiat emplastrum , e t  
superponatur, eflicaciter scroffulas consumit. Aliud, quod scroffu
las peroptime curat- Accipe limaces, e t  te re  eas forti ter  cum testa 
sua, e t  distempera cum capitello, e t  pone ibi fel porcinum, et de 
radice lingune bovis aliquantulum tr i lae  , e t  omnia ista diligenter 
incorpora, et emplastrum inde factum super scroffulas pone , prius 
da vi vel vij guttas titliimalli cum ovo sorbili si habere poteris.  Sed 
si ista non valent, fiat universalis purgatio consideratis particula- 
r ibus ,  detur aliqua oppiata secundum varietatem hum orum : si hu 
m ores diversi sunt in causa, detur  oppiata composita : postea fiat 
em plas trum  radicis u r t i r a e , e t  ebuli , decoquitur in aceto ,  e t 
add ita  calce viva, et axungia, fiat em plastrum . Ad glandulas, ubi
cunque ,  e t  in quacunque parte  corporis fuerint,  vel s i n t , combu
re  p ium bum  cum lignis sambuci, vel ficus, vel corili , e t  fac un 
guentim i cum oleo et aceto, quo inungas gianduia?; deinde laminam 
p lum bi tenuein et planarti f irm iter  liga super e t d imitte  per ìx  dies, 
postea auferas, e t  i terum  inunge , postea laminam superpone : e t 
sic p e r  t re s  liebdomadas hoc facias: et sic faciendo, liberabitur,  si



Deus voluerit.  E t est sciendum quod si incisio debet fieri in istis 
locis, in quibus sunt nervi, venne, e t  ar teriae, u t  circa collum, de
bet fieri cum magna cautela, nec festinanter vel subito fiat: timen* 
dus esset enim infirmi defectus. Caveat etiam sibi , iie faciat in- 
censionem in tali loco, e t  maxim e si sit chirurgus novus et rudis.

De fistula. Ca p . X I.
Fistula est apostema cujus est os str ic tum , e t  fundum habet am 

plimi e t  p rofundum , quae aliquoties fit vitio in te r io rum , aliquo- 
ties exteriorum. Vitio in te r io rum , ut ex  humoribus ; ex teriorum , 
u t  in dieta cura \ulneris. Hujusmodi autem fistula aliquando est ex 
multo tempore.aliquando ex brevi.l tem  alia est in nervosis et inlri- 
catis locis, e t plenis ar teri is ,  alia in carnosis. Item alia corrumpit 
carnem tantum .-alia os ta n tu m :  alia nervum. Unaqtiacque autem 
per  p ropria  signa cognoscitur sic : nam quae co rrum pit  carnem tan
t u m ,  putredinem em itt i t  albam, velut aquam. Quum os fuerit lae- 
sum, exit  putredo, velut lotura carnis semicoctae. Si vero nervus 
fuerit laesus, putredo e r i t  nigra. E x  quibus omnibus manifeste col
l ig i tu r ,  quod prò varietate subjeclarum par tium  corporis, in hac 
aegritudine varia cura est adhibenda. Quia igitur circa collum, cer- 
v icem ,e t  g u t tu r :q u a e  implicita e t  intricata sunt nervis, arteriis. 
e tv e n is ,  incisiones, vel adustiones, facere non audem us: Ideo tali 
cura succurramus. Si enim meatus talis fuerit strictus, amplietur 
cum tenia m alite rrae ,  A hoc modo, fiat tenta de malaterrae sic- 
co, e t  per meatum fistulae m it ta tu r ,  ita quod meatus ille implea
tu r  : e t a mane usque sero, vel e converso, d im i tta tu r .  Quum au
tem os fistulae bene elargatum videris, nisi locus ille multum sit 
implica tus et intricatus a r t e r i i s , nervis , e t  v e n is , ut si sit circa 
Collum : unguentum ruptorium  , quod fit de calce viva et capi
tello im m itt im us;  Si vero pars sit multum implicita venis et ai- 
te r  iis , pulverem asphodelorum im m itte re  possumus : quod si 
fuer i t  vir delicatus, unguentum preciosissimum ad hanc curam 
mittimus, quod sic fit. Accipe piperis, p y re th r i ,  auripigmenti, a- 
luminis, sinapis, ellebori albi et  nigri, galbani, floris aeris, ana unc. 
5 .  saponis spatarensis,  quantum  de o m nibus , confice sic, terenda 
pulveriza, e t  cum sapone spa. diligenter incorpora, e t  de eo infor
ma tentam , et usque ad fundum fistulae in trom ittas  : hoc autem 
unguentum in ilio meatu liquefit totum , et fistulam sua virtuteoc
cidit atque desù.cat. Postquam vero fistulam, quae prius saniem 
liquidam velut aquam einittebat, e m it t i t  saniem spissam, m orto  
est : Unde statini vitellum ovi cum stuppa, vel albumine cum oleo 
quousque ignis cadat, apponimus: deinde cum unguento viridi,quod 
dictum est in cura carnis, quae videtur esse polvpus, et aliis im- 
guentis, usque ad finem curamus. Si vero fistula non sit nervis nec 
a r te ri is  implicita, sed sit in ter  cutim e t  carnem ex longo, vel ex 
obliquo, si os fistulae str ic tum  sit, e largetur ,  est (s/c) tenta lignea 
usque ad profundum m it ta tu r ,  e t  sic aliquantulum culicula talis 
ad superiora elevetur : et a fundo fistulae usque ad os ejus super 
tentam usque ad ipsam inc idatur:  pannus ini'usus in albumine ovi



miltatur. et a mane usque sero re linquatur ,  vel e converso.Postea 
vero pulvis asphodelorum superponatur. Quum aulem vulnus ipsum 
tumefactum videris, signum est fistulae mortificataci cui postea 
subveniendum est cum ovo, et  unguento viridi, et aliis quae in cu
ra  vulnerimi dieta sunt. B.

A Add tio. Vel do radice laureolae, vel ia ri ,  vel bryoneae,|vel 
dragonteae, aut cum meditulio sambuci, vel ebuli,  sive cucumeris 
agrestis.

B. Additio.'Solet plerumque humorum fluxus accidere subaxil-  
lis, et iu inguine, e t  facere duram collectionem, et magnam extre- 
mitatem, et in profundo, et nimis m embrum comburentem, quae 
bubo vocatur. Est autem quidam curabilis. Si en im aeger  fere con
tinuum calorem patiatur in mem bris,  e t  vehementer ex tenuetur  
corpus, et nimis magna sit collectio, e t  dolorem in profunditate 
pectoris sentiat,  quod contingit quandoque, quum est sub axillis : 
incurabflis est. ltem si cum praedictis signis, in aliquo loco aliquan- 
tulum sit mollis, ita quod de sanie aliquid esse videatur iu pro
fundo bubonis, et cutis immediate sit d u ra :  incurabilis est. l te m  
si erupta sanie quocunque modo sit interius superflua, e t  plerun- 
q ue  dura, et  aliquando mollis, e t  quae appositis corrosivis, plus 
crescatquam  m inuatur ,  s imiliter iucurabilis est. Ind ige tergo  ma- 
turativis: e x  quo vero m aturata fuerit,  cum sagi Cella ubi magis 
dependet aperialur,  cum ampio vulnere. Nulla enim ratione expe- 
c le tu r ,  donec crepet ; quod si feceris, vix, aut nunquam curab itu r .  
Incisione vero facta, instar aliorum apostematum, vel vulnerum 
curabis.

D e Im o . C a p . XII.
fiocina fit in gula, et fit ad illud, tale exper im entum : cantando 

p a te r  noster, fodias nucem, quaenondum fecit fructum , e t  radices 
ejus cum loia substantia bene pistatae.cum cc. granis piperis bul
l ian t in optimo vino, usque ad medietatem : et hoc modo uta tur  
patiens  omni mane, donec liberetur.  A. Vel fìat tale medicamen. 
Accipe radicem vilicellae , radicem cucurbitae ag res t is , radicem 
cyclaminis, polipodij, asparagi, e t  brusci, aristologiae ro t.  cucu- 
micellae, i, cucumeris agrestis, iari ,  pallae marinae, et  spongiae 
m arinae ,  branca ursina, buris, B. e t  lac de scrofa primo filios pro
d eu n te ,  et radicem tassibarbassi Confice sic, omnia ista desiccata 
te r e  e t  cribra, l’allam vero marinam et spongiam incende et tere 
e t  supra  dietis ad modum electuarij misce, et quum  dorm itum  va- 
d i t ,  sub  lingua mitte.  Idem polvpodiuin, malum te rrae ,  betonicae, 
radicem  tassibarbassi in aqua coque, in tantum, quod tres phya- 
lae redeant ad imam , et ibi praedictum pulverem in sero ponas, 
e t  mane in potu da p a t ie n t i , e t  de aqua praedicta colata s im iliter  
t r ibue .  F.odem vero die aquam non bibat ad usque ad iij d iem , nc 
que potionem ncque pulverem bibat. A te rt ia  vero die in antea 
pu lverem  sic praeparatum sub lingua mitte, e t  usque ad x i  vel xij 
d iem  facias potionem do vi in xi diem dabis. Si vero talibus expe- 

r im en iis  pa t iens  non liberabitur, ad chirurgiam est redeundum .



S1 vero fuerit unum bocium tan tum , cum ferro calido unum selo- 
nem imm iltimus in longum, e t  olterum in latum, et pannus infu
sus in albumine ovi vel axungia, superponatur ,  e t  omni die, mane 
e t  sero, setones ad exteriora trahan tu r ,  nisi penitus t ru n ce tu r  ca
ro  cum illis Quod cum factum fuerit ,  si quid de bocio remanserit,  
ponatur supradictus pulvis asphodelorum, e t  purificato loco cure- 
tu r  ut caetera. Quod si non sit implicitum bocium nimium arte- 
r i is ,  sub manu f irm iter  appre lieudatur ,  culicula caute in longum 
incidatur,  e t  bocio unco apprehenso, bocium ipsum hinc et. inde 
scarnetur, e t cuticula amoveatur,  digilus in trom itta tu r ,  e t  accepto 
bocio, cum follicolo suo totum ex traha tu r  : vulnus panno lineo im- 
plealur, levi ter  tamen : e t  si multus sanguis supervenerit, ea re- 
media adhibeantur, quae superius dieta sunt in hac partieula, in 
eo capitulo qui in ti tula tur: De vulnere facto cum sagitta in cervi
ce : e t  cum his remediis d im itta tu r  per iij d ies: postea vero, si 
quid remanserit,  ponatur pulvis asphodelorum, cui cum ovo postea 
subveniendum est, e t deinde subveniendum est ut in aliis vulneri- 
bus. Hoc quoque diligenter est attendendum, quod folliculus bocij 
radicitus evellatur, ita ut de eo nihil relinquatur modica enim p ir- 
ticula ibidem remanenU», in idem patiens cadit Loco ergo purifi
cato perfecte in parte  sui e t  superaspergi potest pulvis rubeus : et 
sicut in aliis suturis diximus, ita quidem et in hac cura valet ex- 
pleri Si vero bocium illud valde magnum sit et virtus patientis sit 
parva, e ta e ta s  jam processerit, nostro judicio ab hujusmodi bocii 
cura est desistendum. Solet enim hujusmodi bocium multas;habere 
partes,  quas valde difììcileestescarnare, quibus ferrum  calidum ap- 
ponere, ne pulsus arte riae ,  nervique laedantur, omnino rel’ugitnus. 
Quocunque tamen modo his per chirurgiam  subvenim us, eos su
per  banchum ligamus, et f irm iter teneri facimus: postea, prout 
melius visum fuerit  procedimus.

A. Additio. Medicamenturn preciosum ad bocium, e t  veracissi- 
m um . Accipe semen canapis, e l  r icium, sine pellem ejus, spongiam 
niarinam, ballam m arinam , brancam ursinam, ta r ta rum , os ursi, 
e t  praecipue de capite, os sepie, ana unc. iiij ; piperis zinzib, py- 
retl iri ,  salis gemmae, ana unc. ij, nucis muscatae, gariofilacis, cu- 
bebae, piperis longi,piperis albi, galangae, cinnamomi, euphorbii, 
ellebori albi e t  n igri,  ana unc ij, bocii ulmi, salis nitri,  cuculae cy- 
pressin , adarcis i, caro marina, bedagar. Terenda terantur et < on- 
burenda conburanlur, e t  omnia in pulverem redingantur, et detur 
patienti jejuno mane, e t  sero eunti dorm ilum , quantum tribus di
gitis capi potest, e t transglutiat paulatim cum mora. Postea fiat 
emplastrum supra bocium, de calce viva, e t tegula torrefacta et 
pulverizata, e t  caricis tr itis ,  e t  pumice, omnia in vino puro bul
liant,  e t  remota ab igne supra pellem pilosam ponantur, el aloe pul
verizata desuper aspergatur,  e t  gutturi patientis calida superpona
tu r .  Diaeta sit talis : comedat patiens panem fermentatimi bene co
ctum e t  recentem: bibat vinum purum et modicum de istis: et sic 
usque ad xv vel xx dies, vel xxx utendum est disiccativis : elsic



sino dubio liberabitur. E t  si fuerit xv anuorum  vel xx ,  fiat etiam 
fumigium in ore cum embolo, abstineat patiens a coitu usque ad 
annum unum, si potest, e t  ab omnibus frigidis et  indigestibilibus, 
e t  a frixis,et a pane azim o.et ab aqua usque ad annum unum si po
test,  et ab omnibus inflativis: fricetur itaque saepe bocium mani- 
bus fortiter Inungatur balsamo, si fuerit regina, vel aliqua ditis- 
sima persona. Si fuerit inferior persona, inungat cum unguento 
aureo, et si hoc habet, idem non fiat cum saliva, vel cum aceto, 
vel cum vino tepido F iat e t  hoc emplastrum de radice lapathij a- 
cu t i  in vino decocti, e t  cum axungia porcina, vel ursina, quae me- 
lio r  est, diligenter insimul incorpora, e t unc 5 aloes tr iti  e t  pul- 
verizuti supra dicto emplastro aspergatur,  e t  sic calidum supra 
bociumapponatur. Sed u t  videantur Beli plura, talem faciat me- 
dicus incantationem, vel conjurationem, videlicet Caro, caro, ca
ro ,  recede, quia filius Dei te maledicit. In nomine Patris  e t Filiis 
e t  Spiritus Sacti. Recede ab isto famulo Dei. Et f ia tc ircu lum  ad 
collum de candela benedicta de festo Sanctae Mariae, cantando Pa
t e r  noster, tribus vicibus, in honorem sanctae Trin ita tis .

A. Additio. I d e s t  saponariae.
D e squinantia el ejus speciebus Ca p . X l l l .
Squinantia est apostema,quod nascitur in g u t tu re ,c u ju s tre s su n t  

species. Quarum prim a, dic itur  squinantia, scilicet nomine totius 
sic dieta,et haec nascitur in te r  tracheam arte riam  etaesophagum, 
in  loco dicitur isthmos , e t  haec cito est perneenbilis, ejusque cu
ra  soli deo relieta est. Secunda,dicitur Scinantia, quae partem m a
te r i c i  retinet interius, partem vero foras em itti t ,  ut tumorem e x 
te r iu s  videre possis: e t  haec minus maliciosa est. Tertia species di
c i tu r  Quinantia, cujus materia  tota foras em itt i tu r ,  e t  de huj is 
malicia non maxime timere debemus. Quaecunque vero istarum 
specierum fuerit,generalia signa haec sunt,  diflìcultas inspirandi e t  
exp irand i : cibum quoque vel potum sumere non possunt. Vox quan
doque ,  denegatur ex toto,salivam non inglutire, nec sputum emit-  
te re  possunt. A principio tamen istis sic subvenimus. Si virtus et 
ae tas permiserint,  sanguinem de vena cephalica attrahimus, vel de 
vena quae est sub lingua, gargarismum de sapa, vel diamoron fieri 
volumus. Vel fiat talis gargarismus, sumat gallas, balaustias,rosas et 
lentes,facias bullire in aqua ,e t de hac patiens gargarizet saepius: hoc 
enim  gargarisma humores currentes ad locum dolentem reprimi!.  
E x tr insecus autem dialthaea, e t  similibus,inungatur, A. vel fiat ca
taplasma, quod omnino secundam et tert iam  speciem curat ,quod sic 
fit. Accipe radicem ebuli,  porrinas, quae non sint remotae ncque 
evulsae a loco in quo natae fuerint, absynthium, cardum benedi- 
ctum ,senationes ad libitum Ista bene pistentur, et pistatis succus 
e x t r a h a tu r .  ltem accipe farinam hordei, et farinam seminis lini, 
e t  cum  praedicto succo d is tem pera: e t  incorpora, ita tamen quod 
m u ltum  rem aneat liquida. Postea vero accipe axungiam porcinam, 
e t  liquefacias ad ignem in patella, e t adde mel in eadem quantita
te  cum  ax u n g ia ,  et facias bullire: Deinde praedictum succum cum
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farina in eadem patella mitte,  e t cum praedictis admisce, e t  incor
p o ra ,  e t landiii bullire facias, quousque ad spissitudinem veniant, 
in  modum cmbrochae alicuius, tale cataplasma calidum super lo
cum patientem ponatur, te r  vel quater  in die m ute tu r ,  e t  semper 
calidum renovetur. Quum autem tale apostema interius saniem fe- 
c e r i t , digito , vel alio instrumeuto , ipsum apostema rum pere ,  et 
saniem em itto re ,  uon est inutile. Sic enim aliquos propria  inanu 
curari .  B.

A. Additio. Nota. In principio debemus insistere repercussivis 
gargarismatibus , quia fere semper sit de reumathico liumore prò 
majori p a r te ;  deinde cum consumptiviset inspissativis humorum, 
extrinsecus autem de dinlthaea, et  similibus ungatur.

B. Additio. Emplastrum ad quinantiam. Accipe althaeam et re- 
stas alliorum, et coque in aqua, etpo.sten p is tentur  cura axungia, 
et  desuper ponatur: vel fiat emplastrum de radicibus lapathij acu
ti ,e t  reslis alliorum et axungia, e t  de hoc ponatur. Contra quinan
tiam fiat tale experimentum, sum m atur carnea bovinae salsae, se- 
micoctae ad modum castaneae, vel avelianae , e t  insuatur firmiter 
filo longo de serico, ne forte patiens velit nolit carnem illam trans- 
glutiat,  e t medicus ex t raha t  illam subito cum violentia, u t  ita pos
sit  apostema rumpi.

V e Branchis Ca p . X IV .
Branchi interius tum ent,  e t  quasi amygdala3 dans creant. Unde 

difficile est exereatio , e t  anxia spiritus at tractio . Quibus garga
rismata prius adhibeantur , a quibus si patiens non liberatur , ad 
chirurg iam  es teundum . Infirmum ergo pr im um  coram te consti- 
tue ,  cujus ore aperto linguam inferius premas cum instruinento , 
ita u t  amygdalas illas videre valeas, e t  unco ferreo vel aeneo cape
re, e t  competenti ferro incidere. Pelliculas autem illas, quae stani 
juxta eas,illaesas relinquas,postea de aqua rosarum cum aceto aequa- 
liler, fac gargarism um , e t  cum succo arnoglossae, similiter. Si ve
ro sanguis mullus f luxerit,  melicratuin adde. Quod si putredinera 
fecerit,  horum  incisio sic fiat, cutis in longum incidatur, et instru- 
mentis,  ad hoc factis , illa abs trahatur  , e t  a radice funditus evel- 
lantur.  I.ocum vero, aureo, vel ferreo instrum ento , decoquimus A.

A. Additio. Est autem quaedam alia passio, quae nascitur in ore 
jux ta  epiglottum, que d icitur folium, quia ibi sun t una, vel duae 
carunculae tenues, e t  latae , a d  modum folij , quae obstruunt tra- 
cheam ar te r iam , e t  vocem im pediunt Quum vero patiens os ape- 
r i t  ad loquendum, se elevant , e t  foramen tracheae arteriae oppi- 
lant- Quum vero os claudit , subsident Unde paliens vix potest 
form are  vocem, velaliquod verbum intelligibile, quae passio nun- 
quam  c u ra tu r ,  nisi beneficio chirurgiae.

l)e  um ila  Ca p . X V .
Uvula, e longatur  saepe, vel tumescit , quae exiccetur pulveribus 

constrictivis  et gargarismatibus, e t hoc polvere, qui fit tìecipe ba- 
laustiae ,  gallae, piperis, p y re th r i ,  cinnamomi, superponatur pul
vis cum  cavo ferro: fiat gargarisma , quod fit Recipe vini dulcis,



ve! mellis, e t  aceti, ana, piperis, py re th r i ,  staphidls agriae, ba- 
laustiae, aequaliter deooonibus, pulverizata, cum praedictis liquo- 
ribus bulliant, e t  u ta tu r  patiens hoc vino, mane e t  sero. Si autem 
non sic desiccetur, incidatur forficibusad hoc factis, juxta palatura 
subtiliori loco, cave tamen, ne radices uvulae tangas. E t  f ia tgar-  
garismus desiccativus, seu cum desiccativis, de quo gargarizet die 
ac nocte. Caveat sibi patiens, ne supinus ja c e a t , gargarizet etiam 
aquam ubi cocta sit pinguissima gallina Saepissime caveat sibi pa
tiens, ne multum dormiat per tres noctes. A. Vel ante incisionem , 
incendatur aureo nummo, e tgargar ism a fiat, u t  diximus. B, U- 
t a tu r  hoc emplastro , quod fit de melle calido , et pluribus baccis 
lauri ,  aprimi, pulegij, origani, euphorbij , ana, e t pone in summi- 
t a t e  capitis cum stuppa.

A . Additio. Quia a somno provocatur rheama.
B. Additio. l tem  ad relatationem uvae, coctura facta In occipiti» 

confert, e t  emplastrum, factum de pice liquefacta super ignem, et 
d e  pulvere mastiches e t  olibani commistis, et illud tepidum iu oc- 
cipitio ponatur, fiant gargarismataconstrictiva, nisi multus hum or 
s i t  in  causa: quod si sit, gargarismata fiaut iti parte consumptiva, 
e t  in parte dissolutiva.

D e Disiunclura ossis iugularis. Ca p . X V I .
Os iugulare, quandoque a proprio loco descend it , unde collum 

disiungitur, e t fit vitium in iunctura colli. Cui nisi medicus subve- 
n e r i t ,  moritur de facili, et soffoeatur infirmus. Cui festinanter sic 
es t subveniendum, o sc i  aper ia tu r .  lignum, vel aliud tale, ut os a 
per tu rn  teneat, in ore m itta tur,  e t  fasceolus sub mandibulis suppo- 
n a tu r ,  utramque partem fascioli medicus ad superiora levando fir- 
m i t e r  manibus teneat : pedes autem , unum in uno humero , e t  
alium in alio ponat, ut pedibus ad inferiora premendo, e t  manibus 
caput ad superiora levando fo rti ter  , os ipsum ad iuncturam p r o 
pri; m  competentius reducatur : e t  postea unguatur locus de dial
thaea ,  vel marciaton, et lana succida, vel stuppa, super l ige tu r :  e t  
sic om ni die fiant unctiones, e t  fomentationes , minutiones et iam 
in  te r t ia  die solent esse perutiles.

E xp lic it liber sccumlns.
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D e vulneribus quae fiunt in homoplatis C a p . I.
V ulneribus quae flunt in homoplatis, si fuerint ensis, vel alte-



rius similis, sic subvenire consuevimus. Si vulnus recens f u e r i t , 
illico superfluis purgatis suimus : extremita tes apertas relinqui- 
mus : pulveieni rubeum super asp e rg im u s , et caetera diligenter 
prosequimur, quae dieta sunt superius in secunda particula ile su- 
tu r is .  Si vero vulnus non sit recens, primo bene purge tu r ,  e t  san- 
gnis in vulnere provocetur , deinde suatur : et fiat d e in d e  , u t 
d ictum est superius. Si vero sit telo perforatimi, lardoiiem immit- 
tim us, e t  caetera fucimus, u t  dictum est superius in secunda p a r 
ticula, in cura colli telo vulnerati.

De Catena Gu/ae Ga p . II.
Si catena gulae fuerit incisa , sic est subveniendum . In prim is 

vulnus ipsum , panno in album ine ovi infuso, e t  aliquantulum e i -  
presso, bene im pleatur, e t  vitellus ovi cum stuppa superponatur: 
postea pannus siccus cum em brocha, ad saniem  provocandam prò 
varietate tem poris. Quum vero os, vel aliud videris, quod e itra h i 
d eb eat, caute illud removeas : deinde cum unguento fu sco , e t  ce- 
ter is ut in aliis vulneribus curam adhibeas. Si os gulae, quod est 
catena, fractum fu erit, vel aliquo m odo r e se d e r it , medicus brac- 
cliium  infirm i, vel hum erum  elevet una manti, e t altera marni par
tem  illius ossis elevatiorem  in ferius co m p rim a t, e t plagella alba- 
m ine ovi infusa, et superposita , plurnaceoli etiam  superposita fe
rula ad modum crucis superponatur : e t  longa fascia super ligetur 
e x  om ni p a r te , e t brachium ligetur ad collum ut sit suspensum , 
e t  plumaceolus m ittatur sub axillis, n e ad inferiora bracchium ca
dere possit, e t nullo modo deponatur, donec sanus s it. Si vero ta
lis  fractura sit cum vulnere , super locum illum fascia longa non 
su p er ligetu r ,  sed ubi fractura est relinquatur apertum  , ut per 
locum illuni stuelius introm ittatur, et curari possit sicut caetera 
vulnera. Ligatura vero illius partis, s it  super longam fasciarn.

D e Disiunclione humeri Ca p . U h
Si ex vulnere humerus a superioribus sit disiunetns , sic cura 

adhibealur.  P rim o  vulnus bene mundificetur, e t si nou fuerit re
cens, provocetur in eo sanguis, e t  si aliquid est abstraliendurn, re- 
moveatur primo, deinde vulnus in hunc modum suatur,  pars parti 
p r im o competenter reddatur ,  e t  in superiori parte  humeri, utra- 
que pars vulneris cum acu firmiter capiatur , e t filum quod acui 
adhaeret ,  ipsi acui diligenter obvolvatur, e t  acus in bac sutura re
l inqua tu r  usque ad consolidationem vulneris. In hunc quoque mo
dum  fiat ,  quoscunque punctos in hac sutura utiles esse conspexc- 
r i s , ita quod semper acum in quolibet puncto relinquas : postea 
vero pulverem rubeum, qui diclus est superius, superasperge, plu- 
maceolum superpone: extremita tes, ut in aliis curis diximus aper
tas re l inque ,  et  caetera quae in aliis suturis d ix im us, diligenter 
attende Quum autem vulnus videris consolidatimi circa suturas a- 
cus p r a e d i c t a S i  f i la  removeas, et-stuellum s i c u t  in aliis suturis dixi
mus immittas e t  diminuas : deide , u t in similibus, usque ad fi- 
nem, curam adhibeas. Si vero a superioribus non disiungitur pii-



mimesi alieniti est extrahendum removeatur, tìeindc usque ad  Gr 
Bum curetur  u t  in suturis vuinerum diximus.

De incisione brachij cl nervorum. Ca p . IV .
Si os b ra c h i j , e t  nervus sit e x  transversa  incisus. P r im o  voi- 

mim impleatur panno in  album inoovi infuso : deinde pannus sic- 
cus intromittatitr  , pultes p r j  diversitate temporis, ponantur. Si 
vero aliquid de osse removendunv est, abtrabas. A, N ervocuraro  
in  secunda particula dictam, diligenter adhibeas deinde cum urir 
guenlo fusco et aliis jam dictis cu ram  impendas. B;

A. Additio., Sed si extrahi non possit, nisi cum. magno dolore 
e t  difficultate, dimittas, e t facias tale emplastrum , quod optime 
liabet removere os fractum, vel lignum ibi existens. Hecipe poly- 
godium cum modica exungia ve ter i , t r iU im super liga.Si vis etiam 
adhibeas apostolicum, in quo multum sit de pulvere magnetis.Uem 
aliud ad idem, quod etiam ex trah it  sagittam sine dolore , radix. 
pimpinellae, radix. arundinis cum melle, te re ,  e t  superpone.

li Additio. Et nota quod si de vulnere sanguis unctuosus, in 
modum olei, exiverit ,  certum e s t ,  medullam incisam, fuisse ,  et 
mortale est.

De In/lalione el /umore et duritie nervorum Ca p . V .
Si vero dolor,, aut indatio, aut du r i t ie s ,  nervis in h a e se r i t , et 

inde ipsi contrahantur.dialtheam jungere consuevimus,quae sic fit. 
Diallhaea. Accipe evisci sive altheae radicis lib. ij. seminis foenu- 
graeci, lib. I .  squilla, lib. 5,  olei, lib. iij. cerae, lib, i. terebin- 
thinae, galban i, gummi haederae , ana unc. ij. colophoniae, resi- 
nae ,  ana lib. 5. omnes radices bene abluantur ,  e t  te ran tn r ,  e t s i -  
militcr lini semen foenugraecum e t  squilla,et.quum bene tr i ta  fue
r i n t ,  in vi. lib. aquae per iij. d ie s ,  quarta die super ignem po 
nantur,  e t  bulliant, donec incipiant inspissari : deinde paulatim iu 
sacco mittantur : e t quum exprim ere volueris, addatur aliquantu
lum fervenlis aquae, e t  ad extractionem illius viscosissimi su c c i , 
de  quo accipiantur, lib. ij. e t ponantur iiij, lib. o le i , e t  bulliant 
ad  succi consumptionem, quod cognoscitur, quum  uihil succi su- 
pernataveri t ,  postea addatur  cerae, lib. I .  e t quum liquefacta fue
r i t , tereb in th inam  adde, postea gummi haederae coutusam, e lg a l-  
banum  : ad u ltim um  ponatur colophoniae pulvis et  resiuae : e t  
qu u m  coctum fuerit ,  deponatur ab igne- Signum,vero decoctionis 
es t,  gotta posita super m arm ar ,  si inspissatur. Et postquam cola
timi fuer i t  et infrigidatuin, diligenter reponatur,  e t  usui reserve- 
t u r  A. Valet etiam ad dolorem pectoris, ex frigiditate et p ieure-  
si, p r iu s  tamen in testa ovi aliquantulum calefaclum ab ignem, et 
su p e r  pectus inunctum, sanat omnia loca infrigidata, e t  desiccata, 
colefac it ,  mollificat, et humectat.

A. Additio. Quod si non habeas d ia lthaeam , facias tale empla
s t r u m ,  quod valet ad duritiem nervorum , farina ordei admi- 
scea tu r  cum  terebinthina, e t  simul incorporentur , e t  superpona
t u r  : h o c  idem valet ad duras carnes remolliendas, probatum est



D t  pvrificattone vulneris putrefarti Ca p . VI.
Si aliquod vulnus m alecura tum  pu lruer i t ,  hoc unguento curari  

po te ri t ,  quod sic fit. U nguen ta li  contra putr idum  vulnus et male 
curatum . Accipe o le i ,  lib. I .  sepi a r i e t in i , lib. 5. cerae albae , 
unc. ij. picis graecae, unc. iij. salviae,s isjmbrij ,  balsamitaeaqua- 
ticae , lentisc i, savinae , a n e th i , ru tae , omniura , manipulum, i. 
confice sic, ceram et sepum cum oleo solve et cola, postea pulveres 
te rendorum  admisce, quumque conglutinatum fuerit.  usui reser
va. Ad idem aliud. Accipe salviae sylvestris e t  domeslicae, laureo
l e  e t  cen tum nerv iae , p im p i n e l l e , artemisiae , e t  linguae bovis', 
ana m anipulum , i. et pixta in mortario  cum i. lib. sepi arie ti
ni , e t  inde magdaleones informa , e t  d im itte  ut simul marces- 
cant: postea in lib. i. olei communis ipsos magdaleones in stagna
to  ad ignem tandiujbullire facias,quousque herbae petant fundum: 
deinde stagnatimi ab igne removeas, etpraedic tas herbas e t oleum 
p e r  pannum cola, e t ad ignem in stagnato repone, e t  quum bullire 
coeperit,addantur ibi.iij. unc. cerae in astate, e t  duae in hyeme: 
e t  postquam cera liquefacta fuerit, addatur mastiches, olibani, et 
colophoniac, ana urie- i. prius bene pulverizatae, et  cum spathula 
agitando diligenter incorpora : deinde ab igne removeas : et ali- 
quantulum de terebinthinae adjungas , e t  diu agitando cum spa
thula , simul incorpora , e t  usui reserva. Valet enim mirabiliter 
hoc unguentum ad vulneris putrefacti mundificationem, et ad bo- 
nam  carnem generandam et nutriendam.

De superflua carne, quae cresci/, in m ln ere . Ca p . VII.
Si vero caro superflua vulneribus supervenerit,  pulverem deher- 

modactylis superponimus hoc modo.Inficiatur bom byx saliva,et pul
vis hermodaetylorum superponatur bombyei, deinde super pona
tu r  vulneri. Ad idem, accipe calcis vivae, unc. iiij. auripygmenti, 
unc. i- aquae calidae quantum sufficit, omnia ista, priusquam ad 
ignem ponantur, cum spathula diu cominisce, donec simul incolpo- 
r e n tu r ,  et postea ad solem diu d im itte ,  donec m ultum siccentur, 
postea vero subtilissime te re ,  e t  usui reserva. Vel fiat talis pulvis, 
quo saepius nti consuevimus, qui.  Recipe hermodactvlos, aristolo- 
chiamjrotundam.florem aeris,ana, quae omnia simul pulverizentur: 
e t  hic pulvis usui re se rv e tu r :  potenter enim, et non violenter, in 
vulnere superfluam carnem corrodit.  Ad idem, accipe calcem, et 
distempera cum melle ad modum pastae, et fac inde panem et su
p e r  tegulam pone, e t  fac pulverem : carnem corrodit, et cancrum 
in terfic it .

D e erysipelate svpervcnim te vulneri. C a p . V il i .
Quia solet erysipelas vulneribus supervenire,et quaedam alia ac- 

cidentia : ideo ditterentia est in ter  illa : e t  signum et curas poni- 
mus erysipelatis : fiunt enim in vulnere pustulae aliquoties albae, 
e t  locus est temperatus, et bene tractabilis, e t hoc est bonum si
gnum in vulnere, aliquoties vero superveniunt nigrae vulneri, et 
locus ut durus e t  tostus, et  male tractabilis, quod est malum si^uum 
in vulnere : ervsipelatus enim est locus, cui cura frigidis subveni-



rous. Apponatur ergo plagella in succo sempervivae infusa, e t  suc
co solethrij, vermicularis,,  umbilicii veneris ', h yoscyam i ,  quibus 
admiscemus albumen ovi, oleum rosarum sandalos albos et rubeos: 
quod si haec omnia habere non possumus, de quibusdam tamen ap- 
ponimus, et quum ad propriam natu ram  red ie ri t ,  s tatim ab hac 
medicina desistas. Videmus quandoqne vulnera concava fieri,  A. 
quibus ad carnem curandam ,ta le  medicamen fieri potest. Accipe se- 
pi colati, lib.i.colophoniae, unc. vi, cerae, unc iiij, olei phialas duas, 
mastiches, olibani,myrrhae, ana unc. iij. confice sic, c e ra e t se p u m  
cum oleo solve, e t cola, postea pulverem terendorum admisce, e t  
quum conglutinatum er i t ,  usui reserva.

A. Additio. F it  enim concavitas in vulneribus, t r ib u sd e  causis, 
vel ex laesione, vel ex inobedientia aegri, non patientis perfecle 
curari usque ad profundum, unde iuterius pu tresc it ,  vel ex impe- 
ritia medici, superficialiter curantis.

De carbunculo superveniente vulneri. Ga p . IX .
Carbunculo vero vulneri superveniente, populeon inungere con- 

suevinms circa, qui sic fit. A. Accipe oculorum populi, lib. I . e t  
5 fnliorum papaveris nigri, foliorum m andragorae, cim arum  rubi 
tenerrimarum, foliorum hyoscyami, sola thri,  vermicularis, lactu- 
cae, sempervivae, bardanae, violarum, scatoncelli ana unc. iij ,ax- 
ungiae porcinae novellae, vel veteris, bene ablutae, lib. ii j ,  fit hoc 
modo, oculi populi bene per  se p is tentur ,  e t  i te rum  cum axungia 
pistentur, e t  magdaleones inde in fo rrnen tu r , e t  per  duos dies d i-  
mittantur. In te rt ia  vero d iesupradic tae herbae omnes colligantur, 
et bene terantur,  et  cum magdaleonibus te rendo  rursus admiscean- 
tur: et madgaleonibus inde formatis per  viij dies se rventur  : p o 
stea vero illi magdaleones f rusta t im  in caldario, cum lib. I .  odo
riferi et optimi vini ponantur, e t bulliant ad vini consumptionem, 
cum spathula semper agitando : e t deinde per  saeculum exp r im en-  
do, cola, et dimitte frigescere, e t  in vase reconde. Valet etiam hoc 
unguentum ad calorem acutae febris, e t  his, qui do rm ire  neque- 
unt, inunctis temporibus, e t  pulsibus, e t  plantis manuum et pe- 
dum, hoc idem, cum oleo rosarum e t  violarum m ir tu m ,  e t  super  
inunctum, mirabili ter  calorem tollit : e t  super inunctum ambiculo 
sudorem provocat. Unguentum ad carbunculum. Supra carbuncu- 
lum vero, pone hoc unguentum . Recipe auripygm entum , piperis, 
ana, et ficus siccas, ad libitum : te re  insimul, e t  confice cum melle 
usque ad spissitudinem, e t  superpone : Carbunculum enim m orti-  
ficatum videris, u t  caro mortua cadet, hoc unguentum superpoue. 
Quod recipe malvaviscum e t  aliam malvam, et brancam ursinam , 
?na, tere cum axungia, e t  d im itte  p er  iij dies marcescere, e t  postea 
toque, et cola, e t  in colatura a l iquantulum cerae e t  mastiches ap- 
jone, et iterum cola, e t  usui reserva.

A. Additio. Sed quidquid dicat Rogerius, hoc non approbo, quo- 
riam apocrustica non debet apponi p ropter  refluxum m aterie i.

Ve vulnera quod fit in carnosilale brachi/. Ca p . X •
Si vero caruositas brachij vulnerata fuerit, aut etiaui inter hu-



m erum  e t  cubitum, ubi lacerti aflìnitas est, spacium iij. unciarum 
infra  vulnus fuerit,  ex mala e t  incauta cura, periculum evenire 
praedicimus. Si vero in aliis partibus brachij fuerit ,  de periculo 
non est sic t im endum . Si enim in jam  dictis partibus pustulae ni- 
g rae  su p e rv e n e r in t , e t  tum or ad superiora conscenderit, malutn 
signum.Si vero pustulae albae fuerint,  e t  ad inferiora tum or de- 
scenderit ,  bonum signum est. Cura vero in talibus vulneribus est 
eadem cum his, quae diximus, ubi os non est f ractura ,  vel vulne
rati] m.

De vulneribus lacertorum. Ca p . X I.
Si lacertus est vulneratus cum suo nervo, vel musculo, mortale 

est, quod si nec nervus, nec musculus, laesus est, e t  vulnus in lon- 
gum est, u traque pars al teri  comprimendo iungatur,  et caute sua- 
tu r ,  dimisso tamen aperto  ubi plaga magis dependet, unde vulnus 
competentiug possit cu ra ri ,  e t  purificari : deinde procede, ut di
ximus in aliis curis suturae . Si vero erysipelas supervenerit ei, cu
r a ,  u t  dictum est superius : hoc enim diligenter notalo, quod si 
lacertus contundatur, vel conteratur  ferro aliquo in obliquum, mor
tale est. Si vero in longum fuer i t  vulnus, praedicta cura prose- 
qu a tu r .

De vulnere brachij cum telo. Ca p . X II .
Si brachium telo est perforatum ab una parte ad aliam partem, 

lardonem unum mittinius ab una parte , e t  unum  ex alia: et ita suc- 
curr im us,  u t  dicium est in aliis, in secunda particula, quando col- 
lum telo est perforatum. Si vero lantum ab una par te  est perfora
tum , unum lardonem im m itte ,  e t  cura de caetero, ut in similibus 
dictum est superius. A.

A. Additio. Nota quod si brachium et os telo sit perforatum us- 
que ad medullam, non est apponenda tenta de lardo, propter sui 
unctuositatem , quia medulla unctuosa est.  Et nota quod si inci- 
sio sit supra genu, vel infra, t r ibus  unciis, vel supra juncturam 
m anus,  vel infra, mortale est.

De vulneribus manus ai nervus est ine bus vel os. C a p . X III.
Si os manus, et nervus incidatur,  pannus u t  in aliis vulneribus 

in t r o m i t t a tu r : deinde, ut dictum est superius in cura brachij, 
quando os e t  nervus est laesus, cura diligens exhibeatur. Si vero 
fuer i t  opus, supra tabellam aliquara ponatur,  e t  alligetur tabellae, 
ne pars vulneris ab alia segregetur.  Si autem nervus fuerit laesus 
sine osse, supra nervum suatur,  e t  to tum  etiam vulnus, secundum 
dictum modum, et pulvis rubeus superponatur  : e t  haccura mira- 
bili ter  conglutinatur,  e t  saepe consolidatur. A.

A. Addilio. Nota quod si nervi manus incidatur in te r io res , ila 
laeditur manus, quod nec C l a u d i ,  nec aper ir i  potest,  sed in eo erit 
s tatu  in quo vulueris manus dum curabis-

De vulnere sine laesione os>is, et nervi. C a p . X IV .
?Si vero nec os , nec nervus , fuerit  , secundum jam dictum 

modum vulnus sua tu r ,  e t  cura exhibeatur.  Evenit saepe membra 
valde laedi percussione, casu, vel aliqua fractura, unde contingit



tu m o re m  magnum ibi offici, at hum orum  superfluitatem abunda- 
r e :  e t  nisi putredo illa forasemittatur, putreGunt nervi, caro, e t  
os. Unde apponenda sunt mollificati va e t  ut putredo em itta tur ,  le- 
v ite r  com prim atur,  e t  mernbrum membro iungatur ,  u t  si fuerit in 
junc tu r is  brachij, brachium hiimero : si in c ru re ,  tibia coxae,et sic 
de retiquis, jungatur  : e t hoc fiat saepe, donec tota materia exeat: 
postea cu re tu r ,  u t  caetera vulnera. A.

A. Additio. Nota qtiod in contusione, vel casu au t  percussione, 
p r im o  facienda est phlebotomia : postm odum repercussiva sunt 
apponenda ; repercussivis appositi» post phlebotomiam, et non con- 
ferentibus, i te rum  facienda est phlebotomia, quousque confe ra t:  
consequenter repercussiva donec sentiat iuvare : ad ultimum dia- 
phoretica, e t per antispasim facienda est phlebotomia, si ex u tra-  
que parte  s i t ,  per utramque partem Itera notandum esse, quod 
si tum or ,  vel inflatio, sit in cubito, «pine per incisionem sit curan- 
da, praecedentibus maturativis, non debet fieri incisio supra cu- 
b itum  directe, licet ibi fiat maturatio, ne ex. motu ibi impediatur 
consolidalio in hac parte, sed ex altera parte , ubi magis dependet 
m ateria .

De disittnetione Immuri anpalhula. C ap  X V .
Si humerus a spathula disiungatur, ta li ter  subvenire so lem us, 

jaceat infirmus s u p in u s , et lapis, vel lignurn rotundum, ex una 
p ar te  magis acutum, e t  ex altera magis rotundum accipiatur.et  fi- 
lis superpositis sit quasi globus filorum, et illud rotundum sub axil- 
lis ponatur,  e t  medicus supra illud cum calcaneo diu im prim endo 
calcet, e t  manibus humerum elevando, os ad pristinum locum re-  
ducat: e t  antequam globus anferatur, pecia in albumine ovi infusa 
snperligeturlonga fascia undique,et globus ibi d im i t ta tu r .e t l ig e tu r  
cum alia fascia, e t  plumaceolus sub brachio ponatur, ut illud sem- 
p e r  sit suspensum et elevatimi. Post tres vero dies, si non sit bene 
ap ta tum , anta, e t  unge, eteadem modo liga : e t  si aliqua collectio 
ib i  fuerit facta, minutio fìat partis contrariae. A. Contingit quan- 
loque , quod neque praedicto modo potest aptari : e t  tunc lignum 
ltngum praepare tu r ,e t  aliquantulum am plum ,et in medio fiat fo ra- 
nen ad modum supradicti globi, e t ibi globus ex ampliori parte 
in iromittalur,  e t lignum a uuobus fortiter  teneatur, e t  tunc infir
m a  sedeat,  vel ste t  rectus, supra scamnum, et globus sub axillis 
collocetur. Medicus vero firmiter teneat brachium et hum erum  ex 
alteri parte ,  e t  tenentes lignum elevent, et alius sit ,  qui scamnum 
a pedbus patientis auferat ; e t  dum ila pendebit infirmus, redu- 
ce tu rh u m eru s  ad locum proprium : postea ligetur u t  d ictum est 
superhs.  Quod si fuerit puer, non o po r te t ,  nisi u t  medicus m it ta t  
p ugna t i  sub axillis patientis, et teneat hum erum  ejus alia manu, 
etelevét eum a te rra ,  et ita os bene ad propriam juncturam redi-  
b it ,  alqie sanabitur. Si vero fuerit op u s ,  fiat fomentum prius de 
aqua, uli bullierint malva, branca ursina, e ts im ilia  : e t  locus po
stea ungitur  de dialthaea, vel m arc ia to li , e t  stuppa superpona- 
tu r ,  atqii: l igetur.  Quum vero ad prgpriam juncluram  pcifecle



red ie ri t ,  f ia ts tr jc torium , quod sic fit. Accipe pulverem rubeum, 
e t  cum albumine ovi peroptime misce, e t  i te rum  de farina tr i t ic i  
adde, e t  simul commisce, e t  lignum longum exinde inficias, e t  
exinde locum diligenter involvas: deinde liga sicut p r iu s :  e t  sic 
d im itta tur  per  plures dies, donec junctura bene fuerit confirmata, 
quum que tum orem  illum quae ex s t r i d o n o  su p e rv e n e ra t , repres- 
sum videris ; tunc patiens aqua calida balneetur, e t  s tr ic torium 
elevetur,et fomentetur|praedicta aqua:e t si cuncta bene stare|cogno- 
Yeris, superponas sparadrapum tale, quod sic fit. Pulvis mastiche*, 
olibani, picis graecae, boli, ponatur in cera, e t  sepo arietino supra 
ignem prius liquefaclis ; deinde pecia inficialur : et loco superpo
natu r  tepidum, e t  si necesse fuerit,  applicetur apostolicum

A. Additio. Sed est sciendura quod si f iatsolutio continuitatis in 
junctura manus , vel in alia junctura prae terquam  in humero , 
quoties cu ra tu r  vulnus, debet m em brum  moveri sursum  et deor- 
sum  duplici de causa, u t  e t  p roprium  habeat motum , e t  u t  super
fluità*, si qua est in te r ius ,  tali motu eflluat.

D e Disiunclione cubiti Ca p . X VI .
Si vero os cubiti a proprio loco disinngatur, hoc modo subveni- 

tur.M edicus sub plicatura brachij fasciam imponat,  e t ex ea quasi 
staffam faciat, e t  pedem in fascia tenendo, e t  comprimendo infe
r ius  manum, brachium ad hum erum  elevet,  e t  os ad proprium lo
cum  reducat,  e t  te r  vel quater  brachium elevet, e t  deponat, et i- 
te rum  elevet,  e t  sic ligetur,  u t  brachium elevatum, s it  ad collum 
suspensum ,e t  ita quod non possit replicari.  Post paucos vero dies, 
saepe infirmus ten te t  ipsum brachium deponere, e t  elevare : et sic 
l igetur,  u t  non impediatur elevatio, vel depositio. A.

A. Additio. Potest etiam fieri alia cura ; ex tenda tu r  brachium 
supra planam te rram , e t  cum calcaneo juxta laesionem primo ap- 
prehensam a medico, manu reducatur  junc tura  ad locum, et tabu- 
lae sin t in extremita tibus p ropter  im pedim entum  nutrimenti ad 
locum.

D e disiunctione manus. C ap . X V II.
Si junc tu ra  manus exierit  a proprio loco brachium cum una ma

rni, e t  manum cum altera, medicui accipiat, e t  leviter ac suaviter 
ad locunf p rop rium  reducatur  os, tanquam in contrario loco, et 
fomentationibus, si opus fuerit,  factis, e t unctionibus, et tabellis 
ex u traque parte positis ligetur .  Eodem modo digiti ad proprium 
locum reducantur ,  quum a propria junctura recedent.

De, fra d u ra  brachij e t humeri. Ca p . X V ll l .
Si os brachij, ve! humeri,  frangatur  usque ad medullam, et ma

xime si medulla laeditur,  semper est infirmus judicandus ad mor- 
tem . Sed si non sit usque ad medullam laesus, bene curatur In 
prim is  ad locum proprium  reducatur, l i  fiat sine carnis ruptura, 
m em brum  ex u traque  parte  capere debemus, et leviter ac suaviter 
extendere ,  e t  manibus comprimere, ut si sit fractura in brachio, 
medicu* faciat discipnlum suum  tenere inGrmum per manum, ex- 
tendendo digitos, e t  brachium totum. Alter vero sit ex altera par



te, qui f irmiter teneat patientem per  h n m eru m . Medicus vero os
sa coniungat, e t reducat ad proprium schema- Quo facto, accipia* 
tur plugella quatuor digitis ampia ad ligandum brachium, quae 
infuta in albumine ovi superponatur, e t e a  brachium optime str in -  
gatur, et ex omni parte adaequetur.  I te rum  accipe aliam peciam, 
e t  super ipsam ligetur.  Postea vero ferulas primo paratas adapta- 
mus, et chordis super ligamus, et sic per  iij dies dimittimus: in ca
pite vero tr ium  dierum  similiter facimus, e t  postea similiter in 
alio tertio. Post novem dies praeparetur  str ic tura ,  scilicet pulvis 
rubeus sic praeparatus, u t  dictum est superius in tertia cura : e t  
d e  tali str ic tura brachium optime inungatur ,  e t  fascia ad supra- 
diclum modum ponatur,  e t  feru lae: et semper custodiatur m em 
brum, ne infirmus super illud se appodiet : e t  sic d im itta tu r  per  
plurcs dies, scilicet, donec os fuerit bene consolidatum, quod co
gnoscitur quando tum or ,  qui ex coustrictorio venerat, desiniti e t  
tunc aqua calida balneetur, et elevetur s tr ic torium , et fomentetur 
bene aqua ubi cocta fuerint malva, branca ursina, e t  similia. Postea 
vero bene abstergatur,  e t si os bene consolidatum fuerit,  ungatur  
dialthaea, vel marciaton, et  stuppa superposita religetur u t  supra 
cum  fascia e t  ferulis. E t si visum est quod adhuc non bene sit con- 
solidatum ite rum  fiat s tr ic to r ium , e t  expectetur simili modo: et 
si solidum fuerit ,  omni die fiant unctioues, fomentationes, e t  liga- 
tiones donec sanus sit. Quod si per  ligaturam, vel str ic turam , na- 
sca tu r  erysipelas, ubi fuer i t ,  nou ligetur,  sed praedicto m odoery -  
sipelati obvietur.

D e fractura ostis cum vulnere. C a p . X I X .
Si vero ossis fractura sit  cum vulnere, praesintaliqui, qui m em 

b ru m  teneant ex  u traque parte ,  e t  medicus tentet cum digito Quod 
si os fractum et separatum sit, s tatim abs trahatur,  e t  os ossi iua-  
g a tu r ,  et ad proprium  locum reducatur.Quo facto,fascia ad supra- 
liictura modum albumine ovi infusa, s t r i d e  superligetur,  ita tam en 
quod  supra vulnus fascia sit ad modum vulneris perfora ta ,e t supra 
ipsam  alia fascia sicut supra diximus, quae ibidem sit perforata,et 
feru lae  apponantur undique: nisi quod pars ferulae ponatur ex una 
p a r te ,  alia ex altera, e t  in trom itta tu r  pannus lineus albumine ovi 
infusus, et omni d ie  c u re tu r  u t  caetera vulnera. Ferulae non dis- 
solvantur nisi de te r t io  in te r t ium  diem u t diximus, usquequo vul
nus «anum fiat. Postea vero fomentationes fieri p o ssu n t , e t  caete
r a  adhibeautur  quae superius diximus.

D e defectu nutrimenti. C ap. X X.
C onting it  quandoque ex seuectute, vel debilitate v irtutis  nutr i-  

roen lum  membris non praestare potentis ,  os ex parte  non posse 
consolidari,  et licet solidari contingat, tamen patiens magnum do
lorem  ib i sentit.  Ad quod fiat tale em plas trum , quod Uecipe picis 
g raecae ,  e t  picis navalis, e t  resinae, aequaliter,  e t ad ignem resol
va tu r ,  e t  calidius quam possit patiens sus t inere ,  superponatur, e t  
suav ite r  l ig e tu r .



De osse male consolidalo. Ca p . X X I .
Si vero tr ibus vel quatuor mensibus antequam accedat ad me- 

dicum, os non bene rectum fuerit,  prius te r  vel quater  supradicta 
fomentatione indesinenter contemperetur,  e t  bene fomentato ite -  
ru m  rum patu r ,  e t  postea supradictam curam ei exhibeas.

De Cancris, el fistulis, et a liis apostemalibus ibi nascentibus. C a p . 
XXI I .

De cancris vero et fistulis, hoc dicimus in his partibus qnod su
perius d ii im us .  Si enim ex vulnere contingat, unguentum  supe
rius dictum ponatur. A Quod si fuerit in nervosis partibus brachi), 
pulverem asphodelorum, vel unguentum ad hanc curam dictum im- 
mittimns : quod de fistula solum dicimus, e t  non de cancro. Nam 
in nervosis lo c is , cancrum non curare ,  melius est quam curare .  
Si vero cancer fuerit in ea parte  brachij, in qua de nervi laesione, 
vel lacerti non sit t imendum : incidatur usque ad vivum : cum fer
ro  vero calido diligenter coquatur. Vitellus ovi cum oleo mistus, 
quousque ignis cadat a loco ilio, superponatur : deinde cum un
guento viridi, e t  caeter is ,  cu re tu r ,  u t  caetera vulnera.

A. Additio. Vel istud, quod valet ad cancrum. Becipe m yrrham , 
alocmj. e t  fac pulverem subtilissimum, postea accipe succum lan- 
ceolatae et absinthii , e t  chelidoniae, ana. m. et pone in mortario, 
e t  diligenter incorpora omnia, e t  utere.

De fistola quando fit in brachiis.
Quod si fistula fuerit in carnosis locis, e t  partibus brachìi, un

guentum ruptorium  mittere, incisiones, et incensiones facere se
cure valemus. In aliis cura est eadem, quae dieta est superius.

De osse tabe facto a fistula.
Si vero os fuerit a fistula tabefactum atque corruptum  : os illud 

to tum  est purificandum, et corruptum  extrahendum  : deinde pro
cedendoti!, ut dictum est superius. De apostematibus vero idem 
dicimus quod superius, e t eadem cura curen tur.

V e vulnere in thorace. C a p . XXI I I .
Si vulnus factum fuerit in thorace, vel pectore, ense, vel alio 

simili,  ita quod sit ex transverso, e t  vulnus dependeat ; suatur, et 
cura prosequetur, sicut dictum est superius. A. Si vero interiora 
penetret,  pannum imm ittimus, et curam prosequim ur ut in aliis 
vulneribus. Si vero sanguis, vel putredo, ad in ter iora penetrave
rit ,  patiens coram se super discum llectat, e t  unguendo se ,  modo 
hac, modo illae, sanguinem vel saniem foras em iiti t  per vulneris 
meatum  : e t  hoc fiat quoties ipse mulatur:  e t  supra illam parlem 
ad jacendum, quousque sanus sit ,  locetur sem per.  Si vero hujus- 
modl vulnus in longum sit ,  su turam  facere non consuevimus, sed 
cum panno et aliis usque ad finem curare.

A. Additio F ia t  etiam ligatura hoc modo, unum caput fascine 
perfo re tu r ,  ac ex eo unus humerus obvolvatur, deinde procedat 
sub axillis alterius hum eri ,  et ita circumeat corpus, donec iterum 
redeat ad hum erum  : et  non obvolutum ibi scindatur fascia, el cir-



cumligetur illi humcro, prius non obvoluto: tamen nos non con
suevimus scinderò fasciam. Ita quidem dixi, quia levior videtur 
milii ligatura cum foramine, quam  sine foramlne ; astutia vestra 
vosdoceat, vel ab aliquo sciente addiscatis.

De ferro, si in /hom cis, vel pectoris subslantia lateat. Ca p . XXI V.
Si intra thoracis vel pectoris substantiam lateat ferrum, osse pe

ctoris in rotondimi perforato, leviter t raha tu r .  Si sub costis fue
r i t ,  vel inter costas, inter costam e tcos tam  incidatur, e t  cuneus, 
ubi locus sit apertus, in te r  oas ponatur, e t  *ic de facili ex traha tu r .  
Si vero competentius extrahi non poterit,  melius est u t  diraitta- 
tu r .  Quod si ferrum  interiora non penetraverit,  abstracto f e r r o ,  
lardo mitlalur.  A. C ure tu r  deinde ut dictum est superius in aliis. 
Si etinm ad interiora penetraverit,  lardo intromitti  po te r i t :  e t  in 
caeteris subveniendum est, u t  dictum est superius. Hoc quoque 
notandum est, u t  stuellus, qui in talibus vulneribus m it t i tu r ,  fiat 
i ta ,  atque locetur, ut competcnter abstrahi, e t  interius non rema» 
ne re  possit. B.

A. Additio. Melius tamen est ut im m itta tu r  stuellus, t im endum  
en im  esset, ne lardo dissolveretur, e t  generaret pu tred inem .

B. Additio. Fiat tenta caudata e t  longa, e t  hoc liat tam in ven
t r e ,  quam in thoracc, et caudae istae ex t ra  d im ittantur,  i ta  tamen 
quod  non possint intus cadere.

De flectitudine cos/ae. Ca p . X X V .
Costa quando fiectitur, e t ad in teriora ducitnr : tum  patiens ad 

balneum ducatur, e t  medicus manus siccas suas, melle , vel te re -  
binthina, vel j»ice, vel visco, perungat e t  supra locum ubi infir
mila* est, imprimendo manus imponat, e t  s tatim elevet, e t  sic plu- 
r ie s  faciat, donec costa ad suum locum ducatur.  CulTa vero cura 
igne , idem facere consuevit, apposita : deinde apostolicum, vel 
a l iud  simile emplastrum, superponatur. Si fiat vulnus in aliqua p a r 
te  corporis usque ad inguina, e t  intestina, nec ex ierin t ,  nec laesa 
s in t ,  eodem modo cura est adhibenda, ut diximus in  cura thoracis 
e t  pectoris, sive ferrum  interius lateat,  sive non, excepto quod non 
debe t  in ro tu u d u m , sed in longum incidi quando ferrum  lateat in- 
te r iu s .

D e vvlnere quod fit in  corde, pu lm one, slomacho, et hepale. Ca i\  
X X  VI.

Si vulnus fuerit in corde, pulmone, hepatc, stomacho, diaphrag- 
m a te ,  ipsum non nostrae curae committimus. Horum vero vulne
ra ,  his signis cognoscuntur. Si enim vulnus fuer i t  in corde, sanguis 
spumosus exit, e tanhelitus  m uta tur .  Si in d iaphragmate, magnus 
e t  spissus anhelitus habetur, e t  cito m oritu r .  Si in liepate, manife
stimi e r i t  per Uesionem operationum, quae in co fiunt. Si in sto- 
macho, c ibus  per plagam egred itu r  Quorum omnium vulnera, m or-  
talia indicamus. Ne igitur nostro judicio videantur p e r i re ,  ab hu- 
iur.nodi c u r a  potius desistamus.

l)e  v u ln e re , si fuerit in sp/ene. Ca p . X X V I I .
Splen serv ile  membrum est,  unde incisioues, e t alia hujusmodi



de facili pat i tu r .  Ideoque si vulnus habuerit ,  praecedentium et sub 
sequentium cura, secure liberabitur.

De pulm one, t i  p e r  aliquod vulnus exieril. C a p . X X V I  l i .
Contingit quandoque pulmonem per  vulnus s t r ic tum  e x  ire, et 

t imentibus laesionem, vulnus non audemus elargare: cui sic subve
nire  solemus , patiens supinus jaceat e t  bene dislentus : medicus 
vero a superiori parte  cutim  manibus ex  transverso accipiat : di- 
scipulus vero ab inferiori par te  faciat eodem modo : e t  ita sirnul 
e t  medicus et discipulus sic tenendo cutim  ad superiora festinan- 
te r  totum corpus elevet, u t  patiens subita aeris  a t trac t ione  , qua- 
dam proportione, ipsum pulmonem ad p roprium  locum redire 
compellat.

V e  intestinis, si p e r  aliquod vulnus ex iren t Ca p . X X I X .
Si intestinum per aliquod vulnus foras ex ie r i t ,  e t  per longum, 

vel ex obliquo, i ta  quod major pars sana rem aneat,  incisum fue
r i t  : sic subvenire valemus. P r im o  p e r  intervalla, si frigida facta 
fuerin t intestina, aliquod vivum animai p e r  medium scindatur,et 
super intestina ponatur, e t  tandiu sic re l inquatu r ,  quousque inte- 
testina calefiant, e t  calore naturali juven tu r ,a tque  mollescant. In
te r im  p raepare tu r  cannellus de sambuco ad modum vulneris inte
stini , i ta  quod longitudine sua supe re t  longitudiuem vulneris ex 
u troque  latere unciam unam ; cannellus vero valde subtilietur, et 
p e r  vulnus intestini in t ro m i t ta tu r ,  e t subtilissima acu suatur, et 
filo de serico, cannellus vero ita locetur, u t  per  ipsum superfluità* 
in tes tin i  valeat transire ,  e t  sic curae vulneris impedimentum non 
valeat exh ibere .  Quo facto, spongia in aqua calida infusa, et bene 
abluta, sordes ex  intestinis suaviter ex t iuguan tu r .  Quibus bene 
purificatis, in trom it tan tu r  in ventrem per  vulnu», per quod exie- 
r u n t  : e t  tunc patiens supra tabulam positus conquatiatur, ut in 
p roprio  schemate collocentur in testina,et si vulnus non fuerit tan
tu m  quod possint in trom itti ,  amplietur.  Quibus intromissis, vul
nus tandiu d im itta tu r  apertum , quousque videris intestinum con- 
g lu tinatum . Unde supra suturam  intestini pulvis rubeus omni die 
ponatur.  Postquam vero intestinum fuerit  consolidatum, vulnus 
extrinsecus, cum su tura ,  e t  aliis, cura ,  u t  dictum est superius. 
Quod si vulnus magnum fuerit ,  hoc superaddimus, ut stuelius satis 
longus in vulnere m it ta tu r  in longum ab una extremitate ad aliam 
exiens, e t  supra istum stuellum v ulneris interior pars caute sua
tu r ,  pulvis rubeus superponatur.  Stuelius vero qui remanserit in
te r iu s ,  omni die versus pendentem partem  traha tur ,  u t  pannus vul
neris quotidie renovetur.  Quum autem videris,  vulnus consolida
tu m ,  stuellum totum abstrahas: e t  extremitatibus nondum con- 
solidatis, u t  in aliis vulneribus, curam  adhibeas. Diaeta quoque sit 
multum tenuis e t  digestibilis.

Ve  fistu lis, et cancris et apostematibus. Ca p . X X X .
De cancris, e t  fistulis, e t  apostematibus, idem dicimus, quod et 

superius : quia cum sint in carnosis locis, incisionetur et incentio- 
nes facere, unguenta mollientia, e t pulveres mittere possuraus:



hoc autem super addimus, quod si fistula ventrem penetraverit nec 
pulverem , nec unguentum iminittere debemus , nec laedant in te
riora. Sed et si meatus fuerit strictus, cum tenta mali te rrae elar- 
getur:  e t  patiens supra discum se inclinet,  u t  putredo, quae in- 
te riusest ,  possit exire .  Postea im m itta tur  stuelius, inunctus de 
unguento ruptorio, e t  caute in trom itta tur:  deinde cu ra ,u t  dic tum  
es t  superius.

De cancro qui fit in m am illis. Ca p . X X X I .
De cancro vero, qui in mamilla fit, adiungimus, quia si tota du

r a ,  tosta, e t  livida fuerit,  d im itta tu r ,  quia incurabilis est, risi ma
milla tota radicitus tolleretur. Si autem tantum circa locum illuni 
s i t  dura, et in aliis partibus sit bene tractabilis, cu re tu r  pulvere 
asphodelorum unguento ruptorio ,  vet etiam incensione, u t  d i t i -  
m us.  A.

A. Additio. Vel fiat pulvis i s t e , qui cancrum et fistulam interfi- 
c i t ,  etdesiccat, qui Kecipit auripygm entum , viride aes, a tram en- 
tu m ,  salgemmam. cornu cervinum ustum, os leporis ustum, s te r 
cus humanum combustum, restam alliorum combustam, sangui
nem  draconis, ta r ta rum , pulverem centiigalli,  cancrum fluvialem 
ustum , calcem vivam, herbam linariam siccam, piper n igrum , et 
aloen, zinziber, tlius, m astichem ,n itrum , pulverem soleae combu- 
s tae,  alumen scissimi. P rim o, abluitur locus cum urina pueri, vel 
aceto , vel cum aqua, ubi cortex mediauus u rn i ,  et postea super a- 
spergalur pulvis abundanter.

De apostemate in  m am illis. C a p . X X X I I .
F iun t  et apostemate in mamillis ex mcnstruali sanguine illue mis- 

so. mamilla enim spongiosum m em brum  est, unde atlral. it  ;ul se 
menstrualem sanguinem, et ibi convertitur in lac, quod quum ante 
p a r tu m  non em it t i tu r ,  remanens ibi, m em brum  indurat,  et inde 
dolor magnus. Cui sic subvenimus. Maturativa ponantur,  u t  malva 
branca ursina, et alia quae dieta sunt superius. Quum vero mem
b ru m  bene mollificatum videris, secundum jam dictum modum in
cide, e t  stuellum caudatum, primo factum, in trom itte ,  et totam 
saniem  esprime, et  locum purifica- Caudatum dixi quia tentae sae- 
pe  interius attractae, remanentes ibi, sunt causa magni doleris, et 
tu n c  oportet ut diligenter incidatur, e t  praediclae tentae ex tra-  
h a n tu r .

D e  capite m am illae, si intus lalcat. G a p . XXXI I I .
Prim aro lae ,  et  in partu novellae, saepe caput mamillae interius 

ded u c i tu r ,  ita quod nec infans potest accipere, unde sequitur proe- 
d ic tum  malum : et tunc apponenda est culla super capitellum , ut 
t r a h a t  ad se, et sugat: e t  postea cu re tu r ,  ut diximus.

D e vu ln ere in  virili membro. C a p . X X X IV .
Si in virili membro vulnus, eodem modo cure tu r  cum su tu ra ,  

e t  aliis, u t  dictum est superius. l tem  etiam in testiculi? d ic im us, 
quod si folliculum suum e x ie r i t ,  ad proprium locum r e d u c a tu r , 
vulnus a u te m  suatur : e t  pulvis rubeus aspergatur ,  e t curetur  po
stea, u t  alia vulnera. A.



A . Adtìilio- Nola quod si vulnus fiat ex tram verso ,  ila quod ad 
«rinales mentus non procedat, cum suturis ,  partem parli redden- 
do,  et  pulvere, e t  unguentis potest curari .  Si autem ad meatus u- 
rinales veniat, non potest curari ,  au t vix curari ,  p rop ter  acumen 
urinae , quae solutionem continuitatis  operalur.

D e cancro s i fuerit in  v ir ili m e» bro.
Si cancer fuerit  in virili m em bro , e t  to tum  m em brum  occupa- 

verit ,  totum cancrosum e t  infectum excidatur,  ita quod de vivo 
aliquantulum aufe ra tur ,  e t  cum ins trum ento  ferreo calido, vel au 
reo, coquatur : deinde cu re tu r ,  u t  d ictum est superius.

D e fistula in eodem membro. C a p . X X X V .
Si vero fistula ibidem nata fuerit ,  cum unguento rup torio ,  e t  a- 

liis cura exhibeatur,  u t  jam  supra docuiraus. Quod si pustulae sn- 
pervener in t ,  unguentum  album apponatur ,  sed prò aceto, aquam 
rosarum prò  oleo communi, violatum ponimus. Si vero ipsum ex- 
coriari , filumque rum pi contingat, unde infia lar  e t t u m e t ,  atque 
durescit, oleum violarum cum albumine ovi permistum imponi- 
m u s , e t  interius m it t im us .  Caeterum si orificium ejus strictum 
est, aliqua tenta de cera, vel de aliquo simili im m it ta tu r ,  u t  sa
nies ad exteriora melius educatur. Ad idem, accipe aloen, succum 
apij, oleum violarum, albumen ovi, et simul incorpora, e t  in lo
cum mitte.

D e exeoriatione, e t inflatione testiculorum . Ca p . X X X V I .
Ad exeoriationem testiculorum, et ruborem , e t  inllationem. Ac

cipe cimoleam, vernicem, m y r rh a m ,  colophoniam. betonicam, et 
resinam , e t  terenda t e r e , e t  cum oleo calido misce, e t  resinam 
adde, e t  simul incorpora : e t  testiculis, aqua calida bene ablutis, 
tale unguentum  loco rubenti superponimus, ad idem valet faba 
exeoriata , e t  parata p rout comedi debeat, super  imposita. Vel ac
cipe vermicularem, simphulam, e t  oleum violarum: herbas prius 
contere diligenter, e t  postea oleum violarum adiunge , et dili
gen ter  incorpora, addito albumine ovi. Ad idem valet oleum vio
larum cum albumine ovi mistum. A.

A. Additio. Solent aliquando in virili membro, verrueae nasci, 
e t  pustulae supervenire, unde ad verrucas delendas, apponatur pul
vis asphodelorum, vel pulvis hermodactylorum : quibus deletis fi
an t medicamenta vulnerum ad pustulas: primo fomenletur locus 
cum aqua decoctionis malvae, brancae ursinae, e t  similium.

De ruptura siphac C a p . X X X V II.
Siphac est panniculus ille , qui re t ine t  intestina ne cadant in 

oscheum, qui sepe relaxatur ,  vel etiam rum pitu r ,  secundum roa- 
gis et minus. Quod si parva fuerit crepatura, solum ventositas exit, 
e t  facit inflationem ad modum nucis, quandoque etiam ow' si vero 
magna sit crepatura, descendunt intestina per didymum, quem per 
medium procedit siphac ad testiculos, et fit hernia. Si parva sit 
crepatura, e t  ex parvo tempore, e t  si puer , fiat ligatura , quam 
supra crepaturam  comprimat,  e t  den tur  crispella de consolida majo- 
r i  x i  cum vitello ovi lactne, quando xi d'es tantum supeisuut ile



luna . ita ut qnolibet d ie ,  usque ad fincm lunae, comedat do his , 
unani diminuendo, r>i vero ruptura magna sii, aut si parva sit, sed 
jam adulto et provectae aetatis, aut si etiam in p u e ro ,  secundum 
tempori* diujiuriiitatem, por incisionem et incensionem curare  sic 
ronsuevimus. Ili primis =ic patiens collocetur in banco , caput e t  
humeros habeiis depressos, u t  tota intestina descendant. ad pectus. 
Coxas vero e t  c rura  teneat elevata : testiculus vero illias partis 
ducatur ad rupturam in quantum caute duci poterit,  e t  ibi encau
s to ,  vel carbone signetur in circuitu : deinde accipiatur rotundi- 
tas tota cum didymo , e t postea ferrum calidum de uno signo ad 
aliud m ittatur  : neinde in latum eodem modo ferrum calidum mit- 
talur, postea stylus : e t  sic stylis in cruce manentibus, spagus sub- 
tilis subuiitta tur, e t bene l ig e tu r :  quo facto tribus cauteriis usque 
ad stylos caute et diligenter usatur. Est quando que fractura par
va : et tunc accipiatur pellicula cum d idym o , u t  dix im us , e t  si- 
gnetur praedicto modo , e t  ferrum calidum m ittatur  ab uno signo 
ad aliud, et bene ducatur ferrum huc et illue, sursum e tdeorsum , 
et hoc tribus v ic ibus,  voi tribus cauteriis. Quando supra eundem 
locum acri pi tu r  pellicula solum, e t  in longum inciditur, e t  didymo 
lilnc indeque scarnato, ura tur  cauterio, e t ovo superposilo in slup- 
pa, patiens sic elovatis crtiribus et coxis portetur  in le d o :  et dili
genter tibiae ad coxas ut se non destendat priusquam ignis cecide- 
iil, ligentur : e t  ponatur pulvis rubeus, et  talia, quae constringant. 
Ft postquam sanalus fuerit,  ponatur apostolicum.Diaeta quoque ad- 
liibeatur tenuis et facile digestibilis , e t  post hoc totum , fiat liga- 
tura ut diximus, e t per duos, vel tres menses sibi caveat.

De inleslinis si eauunt in oschtìo C a p . X X X V l l l .
Si cadant in osclieum intestina, primo reducantur in locum smini 

quod si fieri leviter non po teri t ,  fiat clystere,,  vel purgetur : ap- 
ponantur mollificativa : e t  intestinis intromissis interius ap te lur  ut 
diximus : et ubi rup tura  est, discipulus ponat. digitum, et medicus 
incidat pelliculam supra testiculum illius partis. Extracto testicu- 
lo, scarnetur didymus usque superius : quo facto cum giova , si 
qua venlositas est in didymo, rem itta tu r  in te rius ,  et spago bene 
suatur didymus, et  ligetur de spago,utroque capite d imitta tur pon
dere semisse ex tra ,  e t  tabellis superpositis, tr ibus cauteriis incen- 
datur didymus, e t  scindatur usque ad spagum. Quo facto superpo- 
nalur stuppa cum ovo, et porte tur  in ledimi ut diximus, et  usque 
adnovem dies superponatur ovum cum oleo. Post novemlvero dies 
igniscadit, e t  spagus : e t  tunc foinentetur aqua, ubi sit coda branca 
ursina, parietaria ,  absynthium , e t  talia. Po^ta vero euretur  ut d i
ctum est superius.

De Herniu Ca p . X X X I X
Si hernia fiat ex humoribus venientibusa renibus ad testiculum, 

quod cognoscetur taclui,  quia tactui ced it :  incidatur pellicula su
pra testiculum, e t  ex t ra h a tu r  aqua illa, e t  stuello intromisso, bene 
puriticetur vulnus. Si autem vis ut non reciprocetur aegritudo, co- 
gnoscatur u trum  testiculus sit putridus : e t si non fuerit putridus,



d im it ta tu r .  Si vero putrìdus fuerit ,  abstrahatur : postea cu re tu r ,  
u t  cetera vulnera.

De Itermn e x  carnosilate. Ca p . XL.
t ' i t  quandoque hernia e x  carnosilate quadam p rae ter  naluram na

scente juxta testiculum ; e t  tunc pellicula incisa, undique debet ex- 
coriari: e t  discooperta carnositate illa a corio e.xteriori usque supe- 
r ius ,  cauterio abscindatur didy mus, et  projiciatur: deinde oscheum 
sua tu r ,  e t c u re tu r  postea ut debet, e t  dictum est superius.

A. Additio. Hernia quandoque fit ex ventositate, quandoque ex 
humoribus. quandoque ex carnositate. Circa ventositatem dentur 
extenuantia ventosita tem , succus hypericon datus in potu, liberat 
multum.

De lapide existente in cotto vescicae. C .\p • XTA.
Si lapis fuerit in vescica , hoc modo certus existes : sedeat ali- 

quis fortis in bancho, et pedes teneat in scamno, e t  patiens seJens 
super coxas illius habeat crura ligata cum fasciolo ad collum , vel 
spatulas sub sedentis firmato : e t  tunc medicus s te t ante patientem, 
e t  duobus digitis dexlrae manus introinissis in anum, et pugno si- 
nistrae manus impresso supra pecten,vescica intromissis digitis ad 
superiora le v e tu r , e t  tota t rac te tu r  : e t  si aliquid velut globum , 
durum  e t  grave invenies, constat quia lapis est in vescica, si molle 
e t  carnosum est,  quid invenis carnositas e s t , quae urinam im- 
pedit.  A.

A. Additio Si lapis est in vescica, dentur  d iuretica, e t  lapidem 
frangentia. Sed si hoc modo non c u r a tu r ,  certus e r i s ,  quod lapis 
est in causa.

De impellendo lap ide de colto vescicne ad fundum. Ca p . X Lll.
Si lapidem in collo vescicae existentem , iu fundo ejusdem ad 

praeservationem impellere volueris : p rec ed en t i  bus fomentis et 
unctionibus, petroleum per syringa im m itta tur:  post vero aliquod 
intervallum syrinx ad collum vescicae m it ta tu r  : e t leviter, s a 
vissime, et caute, lapis a collo vescicae ad fundum impellatur. Vel, 
quod secuiius e t  levius est,  fiat ut operal i consuevimus: praemis- 
sis fomentis e t  unctionibus, prosequantur omnia , quaecunque di- 
'.imus ad cognoscendum si lapis est in vescica : e t  digitis intromis- 
sis, et pugno sinixtro supra pecten impresso, ipsis digitis collum 
vescicae trac te tu r ,  e t  paulatim lapis qui est ibi, moveatur: etsic 
caute et diligenter ad fundum ducatur. Sic enim qui tali passione 
gravatur, diutius praeservari valebit.

De Cautela extrahendi lapidem . Ca p . X L I ll.
Si lapidem ipsum trahere  volueris, diaeta praecedat tennis , et 

antea quam cure tu r ,  debet jejunare duobus d iebus, et panjm co- 
medere. A. tert ia  vero die, praemissis omnibus, quae diximus ad 
cognoscendum si lapis est in vesica Inveniatur lapis et ducatur us
que ad collum vesicae, et ibi in fontanella duobus digilis super a- 
num indicatur in longum cum intrumento : B. deinde lapis extra- 
hatur.  Post incisionem vero , e t  lapidis abstractionem , usque ad 
noveai dies, mane et sero, fomentationibus de branca ursiua, et
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parietaria, e t  malva factis u ta tu r  patiens: stuppaqiie cum vitello 
ovi in hyem e, in aestate vero cum albumine et vitello, superpo- 
natur.

A. Additio. Consvderatis particularibus, ut si potest je junare ,  
ut si sit puer, vel atiqui-; debilis v irtutis ,  quibus non debemus in- 
iungere diaetam.

B. Additio. Cave tam en ,  ne incidatur filum , quod est inter a- 
num et testes, sed tantum modo ab una parte fiat incisio-

De superfìa carne in collo ve sica e. Gap. X L 1V .
Superflua vero caro, quae incollo vesicaejuxta vulnus saepent»  

scitur, rasorio removenda e s t :  et incisio sui debet duobus vel tr i- 
bus punctis: d e i n d e curetur u t  caetera vulnera: hoc quoque deli- 
genter est attendendum quod si magnus fuerit lapis, per incisio- 
nem, cura nequaquam est adibenda, sed ad praeservationem a col
lo ad fundum ejusdem e«t impellendus.

De vulneribus, quae fianl puslerius, i/a quod spinalis medul/a v i i  
nervus incidatur, v  i hiedatùt. Ca p . XLV.

He vulneribus q u o q u 1, quae fiunt in collo velica©, in posteriori 
parte corporis, idem dicimus quod et superius, quocunque modo 
contingant. De spinali medulla hoc superaddimus, quia si in lon- 
gum vulueretur sine laesione medullae interioris, veluti aliquis 
nervus, poterit conglutinari. Quod si ex transverso vulueretur, et 
mei’u'Ia exierit ,  au t intus corrupta reroanserit, vix.aut uunquam, 
per chirurgiam credimus liberari.

De vii/nere lonqaonis. Ca p . X L V l-
Longaon A. si ense, vel alio s im ili , in longum *ulneretur, cu

retur, ut in lacertorum cura docuimus. Si vero tota ex transverso 
incisa sit, et in extremitalibus separata, ab utraque extremilale, 
aut ab una sola, ipsa longa cum aliquo forti spago juxta illam par
tem, ubi se tenet, firmiter ligetur, atque stringatili-, ut ad extre- 
tnam partem nutr im entum  nullo modo venire valeat: et ita di- 
mittatur,quoiFque extrema pars de se ipsa cadat a corpore: delu
de ut in aliis vulneribus, curarti adhibeas. Si vero non ex loto sit 
incisa, ex  mala cura periculum evenire solet. Quod si telo vulnus 
sit factum, cura eadem est, ut in lacertis praediximus.

A. Additio. Idest longa, longa, est pars illa carnositatis, quae 
est ex utraque par te  spinae, usque ad caudato.

De vulnere in renibus. Ca p . X L V Il
In renibus vulnera raro fieri contingit, si quandoque tamen ob- 

venierit, ejuscausam potius divinae gratiae.quam nostro operi corn- 
mittimus : tamen prò viribus in g e n ij , et vulneris qualilate, et 
quantitate, de curis aliorum in hac parte diligens operator mede- 
lam adhibeat. De fistulis in his locis nascentibus, idem dicimus, 
quod et supra.

De apostemate. ju x ta  fondamenlim, quasi carbunculo, el de fistn- 
l i e t  de cancris m li t  in posteriori parte corporis, et in [andamento. 
Cap. X L V Ill.

luxta fun la n e i tu m  nascitur aliquando apostema, quasi carbun-



enlus, e t  fit ibi ampulla quandoque per mensem, e t  patiens propria 
manu aufert illam, et postea ite rum  reuascitur, e t negligentia nou 
cu ra tur,  e t  ita locus infistulatur. Ut ergo de ejus principio melius 
certificari vuleas, primo patientem in terroga, si aliquando. quum 
per  anum ventositatem em itt i t ,  pars illius ventositatis per  U'-lulam 
exit.  Quod si verum est,  cer tum  est fistulam ad caput longaonis 
penetrasse. Cui sic est subveniendum. In primis longior digitus 
in oleo inunctus in anum m itta tur,  e t  ten le tur  versus caput longao
nis , e t  tactu digiti cognoscetur si tenta de facili exeat per fora- 
meri: e t  tunc pecia quasi seton in capite tentae, velut acus missa. 
t ransm itta tu r  , et ligetur caro, e t  d im itta lur  tunc. Alia vero die 
trunce tur  caro usque ad peciam. Quod si non vis incidere , e* una 
par te  peciae de unguento ruptorio  pone quantum sullìciat sub car
ne, e t  trahatur  pecia interius: e t quum unguentum carnem con- 
sumpserit, curetur  ut caetera vulnera.

I)e liaemurrhi iiiibus. Ca p  A  LI X .
Haemorrhoides fiunt tribus modis. Nam aliquando sunt intus, et 

em itt i tu r  sanguis , et faciunt dolorem. Aliquando sunt extra  , et 
tunc quandoque em itlun t putredinem , quandoque nihil em ittun t ,  
e t  ingrossantur et fiunt atrici,  vel ficus, e t  constringunt multum, 
e t  faciunt dolorem. Si fuerit  intus sanguis em it ta tu r  : primo liat 
fomentum ad dolorem mitigandum , de radice tassi barbassi, mar
rubio nigro, et  mentastro: e t  postea accipe corticem castanearura, 
e t  corticem cucurbitae, e t  soleas veteres, e t  ponas super carbone? 
accensos, et patiens supra sellam stando fumum recipiat: e t  hoc bis, 
vel te r  in die faciat, donec sanguis constringatur,  e t  dolor minua- 
tu r ,  e t  post fomentum sanguisugae ponantur. e t  liberabitur. A l’o- 
stea si volueris ut atrici cadant, per  aliquod instrumentum simile 
d y s te r i ,  succus cucumeris agrestis m i t ta tu r ,  et  per unam vel duas 
horas d im i l la tu r :  e t  hoc fìat donec ardor  inceperit,  e t  postea un
guento albo sine aceto ungatur.  Postea fiant fomentationes. donec 
sanus sit.Si vero sint extra  ingrossatae, e t  nulla putredo emiltatur: 
Accipiantur folia artemisiae et absynthij tr i ta ,  et cum oleo de lino 
cocta, superponantur  calida in quantum  potest sufferre usque ad 
te r t iam , vel quartam  diem ; e t  tunc si videris prodesse, insistas 
cum hac medicina. Si autem non decreverint, accipe fructuscapri- 
ficus, e t  pone in olla rudi supra ignem, donec convertantur incar- 
Jjones, ex quibus fiat pulvis, e t  uncto prius loco de melle, super
ponatur : deinde lana succida et manu vel pede benecomprimatur: 
e t  quum infrigidatus fuerit ,  statim alius pulvis similiter superpo- 
na tu r  : e t  hoc fiat donec diminutae fuerint ; Denique si penitns vis 
cu rare ,  quisque atricus de filo serico ligetur bene, et si patienssu- 
s tinere p o t e r i t , incidatur : quod si non , d imitte  Slum , donec ce- 
ciderit : deinde super uno quoq ue atrico ponas parum de unguen
to ruptorio  in capsula de cera facta : vel ponatur ibi ferrum calidum. 
Caeterum si sanguis non e m it t i tu r ,  sed putredo, tentetur tenta, 
e t videatur utr iim  tendat versus os n a t iu m , sive naticarum, vel 
versus longaonem. Si versus longaonein iverit, dimillatur: si ver-



*us os nutìum, per  idem forame» m it ta tu r  ferrum  calidum, vel un- 
guentum ruptoicum : deinde apposito ovo cure tu r  u t  caetera vul
nera.

A. Additio, ad idem , accipe radicem b a r d a r le ,  e t  decoque eas 
in optimo vino albo, et  fiat fomentum sedendo super scamnum fo
ratimi, et multum valet ad eas desiccaudas et delendas, recipiat fu
mimi per embotum.

B. Additio. Succus parie tar iae  cu m  vitello.avi» e t  oleo rosarum 
valet circa haemorroidum tumorem»

De slmtnguria ex  vulnere .  Ca p-. L.
Quia per vulnus circa pecten e t  alias partes viciuas vesicae fac

tum. stranguria saepe contingit, qualiter iuvam enpreberi possit, 
dicamus. F iat e rgo  em plastrum , quod Recipe cinerem  foliorum et 
radices ebuli, e t  ipsum cinerei» e t  ebulum, diu bullire facias : de
lude calidius quam tolerari potest, in sacculo.aliquo. pectini im po
nas, et statini urinam patiens reddet.

De cauteriis quae fiunt ab homoplatit inferius .  C ap. LI.
Quia cauteria plurima beneficia corpori liumano m in is t r a o t , de 

illis, quae ab homoplatis usque ad genitalia fieri debent, e t ad quid 
valeant, e t  ubi fieri debeant, docere curamus- Ad inilationem vel 
tum orem  juncturae manus,et brachi), e t  ad dolorem manus uratuc 
in  bracino r e t ro  tribus digitis a nodo. Ad omnem tumorem et dolo- 
r e m  manus, u ra tu r  in coucavitate manus, e t  ex alia paste in rase- 
ta Ad idem conferei ustio inconcavitate^ Ad dolorem humerorum 
e t  spathularum e t  ad defectum oculorum, fit ustio ad nodulum in 
fontanellis brachij intus et ex t ra .  Ad asthma, fiat u s t io in  concavi- 
t a te  supra pectus sub epiglotto Ad dolorem stomachi, m it ta tu r  se- 
ton  sub furculis pectoris. Ad vitium hepatis, fiat ustio supra hepac.

D e  solatie. Ca p . L IL
Ad spienera, m ittatur  seton in  sinistro, hypocomirto sapra  sple- 

i em , et quidam m iitunt duos, unum semotum ab altero. Ad dolo- 
r e m  umbilici, fiat seton tr ibus digitis sub umbilico. Ad dolorem 
lum borum , suhipsis lunibis in fontanellis im m itta tur  seton. Ad do
lorerai spinae, alius tribus digitis supra, tertius tribus digitis infra. 
Ad dolorem testiculorum, mi t ta tu r  seton sub testiculis inoscheum. 
Ad hemorrhoidas, m it ta tu f  se ton  supra anum.

E xpiicU  liber le r tm ,.



INCIPIT PROLOGUS QUARTI LIBRI.

Quia operi fincm imponere in parte  Deo dante disposili, sed 
quod non sublimi stylo, non colorato se rm one ,  non ordine perfe- 
cto cuncta sum prosequutus, diligens lector mihi veniam prestet : 
e t  quo sermone, quo ordine in a r tem  redactam receperim , et in 
quid eam m utaverim , quibusve loquuturussim , diligenter attendat; 
et  in hoc, velut instab il i ,  firmoque principio, supraedificare labo- 
boret,  u t te rrenam  sibi laudem, et gloriam consequi mereatur. 
Curas ig itu r  a scia superius d is t incte  e t  lucide prosequutus, de cu- 
ris sciae, e t  aliorum m em brorum  a scia inferius, tractare curabo.

C apitula lib ri quarti.

De vulneribus quae fiunt in scia, seu ischiade . . Cap. I
De vulneribus qtiae fiunt in coxa, ense, vel alio simili. . II
De vulneribus genuum , sive patella s it  incisa, vel non. . IH
De vulneribus c ru r is  quocunque modo factis ..........................IV
De vulnere pedum, cum lesione nervorum, et sine. . . V
De disiunctura coxae a superioribus...........................................VI
De ruptura ejusdem cum vulnere, vel s i n e ............................VII
De disiunctura cruris a coxa.........................................................VIII
De rup tura  cruris, e t  cum rup tu ra  carnis , e t  sine. . IX 
De disiunctura pedis a crure ,  et de disiunctura digitorum

pedis.................................................................................................. X
De cancris, et fistulis in his locis nascentibus.........................XI
De pustulis et rupturis  carnis, quae fiunt in cruribus ex

phlegmate salso, vel m e la n c h o l ia ..........................................XII
De cauteriis, qui fiunt in coxa, crure ,  et pedibus. . . XIII
De combustione ignis, vel aquae fe rv en t is , . ............................XiV
De incendio ignis si multum penetraverit  in profundo. . iV  
De lepra, et quae sint ejus species, e t  quibus nominibus

distinguantur......................................... • ................................. XVI
De s p a s m o ......................................... ............................................... XVII

De vulneribus quae fiunt in vertebra ,  seu scia v s l  ischiade. C a p . I. 
Si vertebrum, A. ensis vulnere laesum esse contingerit, ita et

iam ut quaedam pars sciae rem anea t ,s i  quid est removendum, re
moveas : et u t  diximus superius in suturis e t  aliis , curam adhi
beas. Quod si telum ei inhaereat, et secure traili non valeat, usque 
ad os caro inc idatur,  ut evelli competentius valeat. Caeterum si 
evelli sic non poterit ,  subtili trypano circa ferrum juxta praedi- 
ctum modum foretur, et sic caute trah a tu r  : Deinde curam adhi
beas,ut dictum est superius. Quod si os lesum non sit, cura est ma
nifestissima.

A. Additio Vertebrum, alio nomine dicitur scia, e t  os rotun
dum et ligatura.



De vulnere coxae . Ca p . II.
Si vulnus in c o x a ,  ense, vel alio, fieri contingat ,  sive os laeda- 

tur, sive non, eam curam adhibeas, quam in brachiis fieri supra 
docuiraus. Si telo vulnus coxae accidat, nihil adjungimus his, quae 
in cura brachiorum dieta sunt superius.

De vulnere genuum. Ca p . III.
Si in genibus fiat vulnus etiam, ut patella e x  magna parte se- 

paretur, per su turam  jux ia  dictum modum cura exhibeatur. Idem 
dicimus, si ex tranverso fiat, sive patella sit laesa, sive non. A. 
Telum quod patellae inhaeret, summa cautela est abstrahendum , 
secundum predictam doctrinam ; deinde curam adhibeas, ut in a- 
liis vulneribus. B.

A. Additio. Sed raro, vel nunquam liberabitur ad plenum.
B. Additio. Hoc addilo, si patella ex toto incidatur, ambae co

xae comprimantur fascia, e t  postquam er i t  aptata, in locum suum 
ligetur: e t  si opus fuerit, ponatur farina siliginis, rnmnia, vel san- 
guis humanus quia hodie non reperitur vera mumia, et sanguis 
draconis, omnia te ran tu r ,  et cum albumine ovi commisceantur, e t  
superponantur.

De vulneribus cruris. C a p . IV .
De vulneribus cruris, hoc dicimus q uod in aliis : hoc tantum su- 

peraddimus, quod si fiat vulnus spatio tr ium unciarum a genibus 
infra, vel a genibus supra, vel in carnositatem cruris, ubi organi- 
cum membrum e s t , de ejus periculo valde timendum e s t :  unde 
curam, quam de lacertis praed ix im us, semper adjungas: hoc pre
notato, quod si tum or innascitur cum quadam duritie atque nigre- 
dine, et multo dolore, e t ad superiora couscenderit, mortale est. 
Si vero ad inferiora, non est mortale. Si vero crus sit telo perfo
ratum, jam dictam curam adjungas.

De vulnere pedum. Ca p . F.
Si autem vulnus fiat in pede cum laesione nervorum et ossis, vel 

sine laesione eorum , eodem modo cura exhibeatur, u t  in vulne
ribus manuum diximus. Si autem in calcaneo vulnus fuerit, cautis
sima sit cura.

De disiunclione verlebri. Ca p . VI.
Si vertebrum, casu, vel percussione aliqua resilierit a scia,pro

pter humorem discurrentem ibi : Si nervus, qui ossa coniungit rum- 
patur, in eternum fiet claudus, tamen meliorari potest. Primo in- 
firmus jaceat supinus, e t  medicus sedens oppositus ei, et revoiutus 
circa ipsum, pedibus imprimendo, et inter unamcoxam et aliam te
nendo crus.alius fortis teneatfìrmiter corpus a superiori parte ,me- 
dictis manibus trahendo, et pedibus imprimendo ad locum proprium 
reducat Si vero opus fuerit ,  ligetur infìrmus duobus fasceolis ju 
xia juncturam illam, et medicus sedens tenect caput unius fasceoli 
ex una parte, e t  alius teneatsim iliter  ex altera parte ,  e t  sic ae- 
qualiter trahendo reaptetur os, e t  mensurentur pedes, ut sciatur, 
utrum bene slent. Vertatur etiam infìrmus, u t  medicus non deci- 
piutur, et mensuuntur calcanei ; el si atubae nates aequaliler jacuc-



r in t,  botimn est. E t  tunc ponatur pecia albumine ovi in fu sa , et 
plumaceolis necessariis locis superpositis, super ligetur maxima fa
scia, ita quod ambae coxae com prehendantur  cum fascia. Infirmus 
in aliquo loco arcto locetur ad jacendum, u t  coxae non possint va- 
gari ,  e t  saepe fiant unctiones et fomentationes ut diximus.

D e fractura ossis coxae. C a p . VII.
Si os coxae rumpi c o n t ig e r i t . in primis ad p roprium  locum re

duca tur ,  e t  si fiat rup tura  cum vulnere carnis, m em brum  debemus 
ex u traque parte  capere, e t  leviter ex tendere ,  et manibus com pri
m e re :  et caetera cuncta prosequimur qnae circa rup tu ram  brachij 
diximus. Hoc autem super nddimus, u t  ad mensuram alterius co
xae, cruris et  pedis ap te tur .  Oportet quoque ad mensuram unius 
unciae spalium in ter  capita ossium relinquere. Ad ligandum vero, 
plagellam per semissem amplam imponere. e t  aliam super illam li- 
gare. Circa vulnus quoque et circa alia, si ibi fuerit vuluus, prae- 
diclam curam adjungimus.

De disiunctiune cruris a  coxa. C a p . V ili.
Si crus a coxa sit d isiunctum , eadem sit cura , quam e t  in disiun- 

cturam brachij. e t  cubiti diximus: foraentationibus enim e t  unctio- 
nibus praemissis, cum staffa praedicta, os ad locum violenter redu- 
c i tu r .  Sine tabellis ligetur primo contractum , postea extensum: 
deinde paulatim m oveatur  ut bene ambulare suescat.

De ruptura cruris cum vulnere el sine. C a p . IX .
De ruptura cruris, e t  cum vulnere carnis, e t  sine vulnere, idem 

dicimus, quod in ruptura brachij d ix im us, nihil addeutes, nisi ut 
spacium unius unciae, ut in ru p tu ra  coxae docuimus, in te r  capita 
ossium re linqua tu r ,  e t  plagella ligetur .  Nec hoc praetermittimus, 

qu ia  si infra spacium tr ium  unciarum sub genu vel tr ium  supra in 
c ru re ,  vel coxa, fieri ru p tu ra  contingat, aliis signis superveuienli- 
bus, quae jam dieta su n t ,  periculum mortis indicimus.

De disiunctura p e d is , el cruris, e t de disiunctura digitorum pedis. 
Ca p . X .

Pes aliquando a suo loco disiungitur,  e t  modo hac, modo illac, 
modo versus plantam, modo ad calcaneum vergitur.  Unde foraen- 
tis e t  unctionibus praemissis,pes a medico t raha tu r ,  et fortiter: et 
p rò  varietate disiuncturae, nudus ad p roprium  locum redire coga- 
t u r :  e t  tabulis undique positis, superligetur.  Digiti pedum, quan
do a propria  positione secedunt, eodem modo adjuncturam suam 
reducantur,  u t  de digitis manus diximus.

D e cancris et fislutis in his locis nascentibus. Ca p . X I.
Cancri,  et fislulae, quae in his locis nascuntur, aliquando car

nem tantum co rrum pun t,  aliquoties os tabefaciunt, atque corrimi- 
punt.  Quia vero partes istae carnosae sunt, venisquf, e t nervis ar- 
teriis implicitae non sunt,  se acre incendere, e t incisione* falere, 
violentaque unguenta im m it te re ,  secure valemus Item hujusmodi 
cancer aliquando se constring it ,  aliquando se elargendo et alteran
do co rrod it  : quem  sic per incisionem curarmi* Quando est in elar- 
g iu Jo ,  lubiu undique ferro incidiintur, e t  saugiiis expriuiatur : ile



inde u«que atl profundum tira tur,  ovoque superposito, e t aliis u t  
dicium est superius cu re tu r .  Quod si cancer iu loco ossuoso super-  
venerit, e t super os aliquod lecerit emiuentiam . Cura sic adhibea- 
tur:capsula iìat de cera, vel pasta, ad modum loci, e t  impleatur de 
unguento ruptorio, e t  supra locum patientem p o n a tu r :  vel facto 
circulode cera, vel de pasta, ju x ta  quantita tem  loc i,  ponatur,  u t  
bonam carnem custodiat : locus autem patiens de unguento implea
tur, ut caro infeci:! mortif icetur e t  co r ro d a tu r :  e t  a mane usque 
sero, e i e  converso d im i t ta tu r  : deinde ovum, ad ignem tollendum, 
ponatur. Postquam vero ignem cecidisse cogno\eris, usque ad os 
incidas, e t  quod ibi nude crevisse cognoveris, usque ad os radici- 
tus remove, os diligenter abrade : e t  quantum de ipsoosse nigrum , 
infectum.et mortificatum esse videris, tuo ingenio remove. Et quum  
bonam carnem crescere cognoveris, e t  ossi supervenire, curam in 
vulneribus dictam adhibeas. Ceterum si os totum vides mortifica- 
ca tum et tabefactum, incurabile est ltem  cancer, qui in ex trem is  
partibus est, potest occidi pulvere psylothri Item Ut cancer foeti- 
dus, niger, qui occiditur pulvere asphodelorum. A.

A. Additio. Nascitur quandoque lupus in cruribus, vel tibiis, 
distinclus a cancro, ^er signa dieta superius, ubi facta fuit distinctio 
in te r  cancrum et lupurn.fiat ergo incisio tribus digitis a radice, e t 
circum circa a radice incidatur, e t  superponatur  stuppa cum ovo: 
p r im a  die caute uralur  ; deinde cum pulvere e t  unguentis cure tur  
m o re  cancri ut superius dictum est.

D e puslutis el rupi uri*, quue fiunt in cruribus. Ca p . XII.
Pustulae et rupturae, quae fiunt iu cruribus, eodem unguento 

c u r 8 n tu r , ut ad rupturam capitis fieri supra jam d ix im us: Hoc 
au tem  super addimus, ut de urina matutina patiens sibi prius ab- 
luat crura circa loca r u p ta :  Deinde bene abstergat ,  e l  de miglien
te  in illa cura p raedkto ,  se ungat. Quum autem videris pustulas 
removeri, e t  rupturas sanari, appone unguentum  album, in quo 
s i t ,  prò  aceto aqua rosata, e t  oleum violarum prò communi.

De cuuteriis quae fiunt in coxa, crure, el pedibus. Ca p . X ì l l .
Contra sciaticam passionem tria cauteria fiant supra sciam ad no- 

du lum  : vel fiat ibi cauterium triangulalum. Ad remedium totius 
co rporis  dnae fiunt usturae iu tìbia, tribus digitis sub genibus, e t  
t r ib u s  digitis supra nodulum tali, quae multum valent ad a r th re -  
t icam , e t  ad dolorem superiorum , et una fiat r e t ro  sub cru ra .  Ad 
a r th re t ica in ,  liat nstura in acuitale sub pedibus.

Cunirci combustionem ignis, ve l a quae fetven tis. Ca p . XI V.
Si combustio fuerit cum igne, vel aqua calida , tunc accipiatur 

p r im o  oleum cornmune, e t  cum aqua frigida diu et diu misceatur: 
e t  quum  bene iucorporatum fuerit,  i terum a d d e a q u a m .e t  simili- 
t e r  misce diu, el hoc tali inungas locum combustum. Itera accipe 
cortices rnaligranati, e t  in bono vino prius mollilicatis, in eodem 
vino decori le ,  et postea te ran tu r  cum albumine ovi, e t ex illis 1111- 
g a lu r  locus ltem accipe herbas frigidas, scilicet crassulam majo- 
l e m  e t  m ino rem , siphulam, umbiiicum veneris, solatium, semper



vivam e t  omnia p is tentur ,  ana manipu. i. cum libra l .  axungiae 
novellae, e t  coque illa omnia in olla, e t  cola e t  colatura addatur pa
ru m  cerae, e t  mastiches.Hoc multum valet. Item summitates sam
buci cum axuncia mistae, et  se petritae , e t  postea d im ittan tu r  per 
iij dies marcescere, e t illud tale coquatur in aqua e t  colatum re- 
se rve tur .

D e incendio ijn is  s i multum pen etraverit in profundo. Ca p . X V .
Si ignis multum penetret ad profundum , fiat hoc unguentum : 

Becipe l i thargyri ,  plumbi Osti, ana unc- i. mastiches, olibani, ana 
unc. 5 .  gersae. nuc. iij. ista omnia pulverizentur.  Item accipe suc
cum vermicularis.umbilicis veneris, solatri,  c imarum rubi,ana unc. 
ii j .  olei violati unc. iij succus cum oleo violato diu agitatur,  ut in- 
corporetur  : postea addatur  pulvis supradictus, e t  commisceatur. 
I te ru m  addatur aqua rosata et fìat sicut unguentum album in m or
tario , e t  ponatur hoc unguentum in folio plantaginis, vel caulis, et 
superponatur loco patienti. I tem  accipe calcem vivam, e t  m it te  in 
aqua,e t ablue ter,  et per  tres vices dimitte  requiescere in fundo, et 
aquam semper projice : postea accipe oleum violatum vel rosatum 
vel commune, et cum calce bene incorporetur : e t  i te rum  ablue 
cum aqua, et projice, e t  usui reserva. A. Solet etiam plurimum va
lere inunctio saponis saraceni, si fiat a principio. I tem  mel appo- 
situm valere solet. B.

A. Additio. Item accipe alumen, acetum , et lycium, e t  insimul 
misce, dolorem statim tollit. F imus columbinus idem facit. Item 
accipe oleum commune, vel violatum vel rosatum et perunge lo
cum ustum, deinde superasperge pulverem factum de stercore asi
nino usto.

B. Additio Sapo, sic fit : accipiantur duae mensurae quarti ca
pitelli, e t  una mensura olei communis, e t  fiat decoctio aliquantula 
ad spissitudinem, quod perpenditur gutta  apposita supra marraor: 
e t  etiam quum  applicatur linguae ipsam vehementer incendit, et 
m ord ica t:  postea addatur  mensura u n a te r t i j  capitelli, et fiat deco- 
ctio ut prius ad aliquantulam spissitudinem, et probetur  praedicto 
modo ad m arm or,  e t  ad linguam, sed non mordificabit ita, ut prius: 
postea apponantur duae mensurae de capitello secundo, et fiat de
coctio u t  prius, usque ad perfectam spissitudinem semper agitan
do, signum decoctionis est, quando gutta posterioris decoctionis 
est minus acuta prima, et  minus mordicans, d icitur autem sarace- 
ninus, quia n iger  est.

Tractatus leprae et specierum eju s. Ca p . X V I .
Ex corruptis humoribus lepra consurgit in corpore. Unde sicut 

quatuor sunt humores, ita quidem et quatuor sunt ejus species sci
licet alopecia, elephantia, leonina, e t theriasis. Est autem alopecia 
de phlegmate , e t  vulpi assimilatur, quia quemadmodum vulpes 
depilantur, sic qui hanc speciem leprae pati consueverunt- Elephan
tia, fit ex sanguine, e t  ab depilante sic nominatur, quia sic eloplias 
omnibus animalibus major est,ita sanguis e x  quo fit elephantia major 
est omnibus aliis hum oribus. Leonina, f itex cholera naturali,et dici-



tarsio a leone, qui caeterisanimalibus calidior judicatur,ct ita haec 
passio calidior aliis perhibetur .  Vel ideo, quoniam sicut leo varius 
est colore, similiter patientibus hanc vari) sunt colores. Theriasis, 
fit ex melancholia, quae ty ro  seu thero assimilatur, nam sicut ty -  
rusper compassionem e t  confricationem spolium cm itt i t ,  sic isti 
quum ex tali humore pa t iun tu r ,  tota die se scalpere e t  confricare 
desiderant, quibus hoc unguentum facimus. Accipe saponis galli
ci , unc. iiij, piculae l ib . l .  cerae, unc.ii j ,  spumae n itr i ,  unc. iij. fa
r in a i  lupinorum, e t  fuliginis, ana unc. iiij.  succi fumiterrae, unc. 
iij axungiae veteris,unc. iiij olei, e t  capitelli quantum sufficit, et 
confice sic, omnia in vase fidili ad ignem pone, preter  ea, que Ie
r i  debent, quousque l iquef ian t , liquefactis ceram adde , dein- 
de pulverem terendorum  pone , e t  sic tepidum omni die juxta i- 
gnem usque ad vij dies eo ungatur , et postea eat ad balneum e t  
ablualur, quumque hoc factum fuerit,  post tres dies testiculi ab- 
scindantur ei, e t paulo in ter  cubitum e t  hum erum , ubi fons dici
t u r ,  coquatur: e t  super u tram que auriculam in fontibus s im iliter .  
Valet enim hoc unguentum proprie contra elephantiam. Contra a- 
lopeciam tale fiat unguentum Accipe piperis, sulphuris vivi, ana. 
unc .  iij pirethri, unc. ij. olei phialam, i. succi p o r r i , phialam, i. 
saponis gallici lib. 1 . confice sic, pulveri zanda te ran tu r ,  e t  cum oleo 
bulliant: deinde saponem adde, et commisce e t  dissolve parum ad 
ignem , sed prius lanuginem ubi est, abscidas : postea cum lana for
t i t e r  lrica, e t  pergat patiens ad balneum, e t  eo se in sicco balneo 
diligenter inungat, e t in eo sudet : e t  sic faciat de tert io  in te rt ium  
d ie m ,  donec sanaverit, e t  semper abrasus existat.

De spanno. C a p . XVII .
Spasmus superveniens vulneri hoc modo cura tur.U ngatur  unguen

to  giaeco, quod sic fit. Accipe olei muscelini, unc. I . petrolei unc. 
5 .  olei communis, e t  bu tyri,  unc. iiij- cerae, unc. i. styracis cala- 
m itae ,  et rubeae, ana drac. ij e t  fs. mastiches, olibani, ana unc. 5 ,  
g u m m i ,  hederae, drachm IU et fs; confice sic, omnia simul miscean- 
t u r ,  e t  supra ignem cum liquefiendis ponantur, e t  cum spathulis 
agitando pulvis terendorum m it ta tu r .  Ultimo vero, quum ad spis
situdinem venerit e t  coctum fuerit : superponatur s ty rax ,  e t  fiat i- 
nunctio  inter iij. ignes in cervice, e t  collo, e t  spina existentes, e t  
e t iam  in toto corpore. Hoc autem unguentum valet multum in o- 
m n i  spasmo de repletione.

A. Additio. Item accipe absynthii,  manip. i .  baccas lauri, cy- 
m in u m ,  et omnia pulverizata confice cum melle : e t  fac bullire ali
quantu lum  ut inspissetur: et positum in plagella tepidum superpone 
loco dolenti, hoc mitigat dolorem mirabiliter.

E xplicit chirurgia m agislri R ogerij.



Ancora su lla  Chirurgia d i  R vggiERO.

È  questa la chinirg ia  di Ruggiero come trovasi pubblicata nella 
Collezione chirurgica veneta del 1546. L 'opera è  certamente im
perfe tta ,  alcuni precetti sentono del tem po in cui furono scrit t i ,  ed 
alcuni metodi sono rozzi ed audaci. Ma ciò stesso fa vedere che l 'Au
to re  registrava sugli sc rit t i  le regole de ’tempi suoi che raccoglieva 
dalla pratica comune. Ed ove si voglia trovare uno scrittore , da 
cui abbia preso, questi non è ce rtam ente  Albucasi, nè altro Arabo; 
m a le  tradizioni delle scuole greco-latine, massime di Paolo di Egi- 
na,e tu t to  al più l'opera di Costantino Affricano sulla Chirurgia.

Nella Chirurgia di f iuggiero mancano molti articoli che pur av reb 
bero potuto formarne parte ; ma è da credersi che il maggior nu
m ero  vi fosse stato trascu ra to  a disegno da R ugg ie ro ,  perchè ne 
avea già tra t ta to  nella sua Praclica m edicinae , ovvero in articoli 
particolari avendo scritto un trat tato  a p a r te  sul salasso, ed avendo 
aggiunto alla sua pratica medica gli articoli su’cristei,  suppo^itorii 
e pessarii. Riguardando questi lavori diversi come un’ opera sola 
essa apparirà  compiuta , e quasi perfetta in relazione a' tempi ne' 
quali fu sc r i t ta . In  prova di ciò si possono leggere e la Praclica me
dicinae che trovasi pubblicata più volte, ed il tra t ta to  sulla fleboto
mia aggiunto ad alcune edizioni di Albucasi; m en tre  a dare un'idea 
alquanto più compiuta della ch irurg ia  , soggiugnerò solamente i 
due ultimi capitoli della P ratica m edica, che t ra t tano  de’crislei e de’ 
suppositorii , egualmente conservando l ’ortografia c o n ia  quale si 
trovano stampati.

De clhleribus. Ca p . X I X .
Sequitur  de clisteribus et suppositoriis e t  pessariis, ars medici- 

nalis indigel.Clisteriorum autem quaedam sunt laxaliva.alia molli- 
ficativa, alia consolidativa, alia constrictiva. liemollitivum clister 
sic fit : accipe brancam ursinam , malvam, herbam \iolatam, te
r a n tu r  e t  coquantur in aqua, colentur, colature admiseeatur fur
fu r  tr it iceum , in te r  manus fricentur et tunc coletur, colaturae ad- 
misceatur oleum violatum vel bu ty rum  recens et totum ad pon- 
dus I .  lib. in jia tur  per  clistere. Specialia hujus clisteris sunt inte
stina relaxare ,  stercora indurata remollescere in febre continua et 
in terpolata ,  sed non debet fieri in die eretico.

De m ordicatico.
Sequ itu r  de mordicativo clisteri. In aqua decoctionis lantium et 

ho rde i  decoquatur fu rfu r  tr i t iceum  ad pondus lib. 1, injiciatur per 
clistere in aqua decoctionis lentium e t  hordei, distemperetur cum 
melle rubeo dispumato ad pondus lib. 1 : de isto clistere quod si in
jic iatur per  argaliam in vesica mundificando et lavando mundificat 
fistulam in collo vesicae-Specialia hujus clisteris sunt in dissinteria 
viscera vel ulcera e t  excoriationes mundificare et saniem abstergcre.

De consolidativo.
Sequitur  de consolidativo in dissinteria.Vitella erga ovorum dis-



temperentur cum oleo rosalo et injiciatur per  clistere.Item sepum 
ircinum liquefactum injiciatur per clistere. Item pulverizentur gum 
mi arabici dragaganti.Specialia horum tr ium  sunt post mundificatio- 
nemin dissinteria ulcera consolidare et subtilem carnem generare.

De laxativo.
Sequitur de clisteri laxativo e t  constrictivo. Quoddam enim cli- 

s tcr  laxat in calida causa, quoddam in frigida. In calida causa sic 
fit : accipe herbam violatam, maivam, brancam ursinam, absin
thium e t  mercurialem, quassentur ista et coquantur in aqua cum 
furfure, colentur, e t  in colatura ponantur 5  II olei violati et 9 1 
salgemme et injiciantur per  clistere. Compositum sic f i t :  accipe 
su m m ita tu m  prassii,man. I ysopi 3 III et  5 de succo rosato vel oxi
melle ; totum istud injiciatur per clistere ad pondus lib. I et istud 
d is te r  lìt in tertiana simplici vel duplici de colera et quandoque in 
quotlidiana de calida causa. Contra frigidam causam sic fit : accipe 
absinthium, calamentum, origanum, mentam , m ercuria lem ; ista 
decoquantur in aqua cum succo et furfure triticeo, coletur in co
la tu ra  apponantur 5 IU  olei communis g  5 salgemme et 5 IIJ mel
lis e t  5* • J yerapi vel benediclae, et natura forti existente injicia
t u r  per clistere. Specialia huius clisteris sunt flegmaticos humores 
ab  intestini espellere, iliacam e t  colericam passionem solvere.

D e constrici ivo clisteri.
Constrictivum clistere sic fit contra causam calidam : Accipe suc

cum  plantaginis e t  admisceatur cum equali pondere cum aqua plu
viali decoctionis rosarum foliorum nesp ili , sorbi , cornu ruì) . . 
vel rubei e trubicundi,m ic letae vel atanasiae,totum istud injiciatur 
p e r  clistere. Specialia huius clisteris sunt dissenteriam curare e t  
d ia r iam  alterare de colera rubea et cicatrizationem facere. Contra 
frig idam  causam sic fit: Accipe aquam decoctionis utriusque iaceae, 
roi;ae caniuae, tapsi barbati, admisceatur succus mentae e t g  1 a- 
tanasiae vel micletae, et totum istud ad pondus 1 lib. injiciatur per  
c l is te re .  Specialia huius sirupi sunt lienteriam et diariam de fri
gida causa desiccare et alterare.

D e suppasi/orii!. C a p . X X .
S eq u i tu r  de suppositoriis,quorum quaedam sunt lenia, quaedam 

acria ,  quaedam mediocria. Lenia sunt haec: Accipe lardum durum  
qu o d  invenitur  iuxta spinam dorsi porci e t  fo rm etur  et ponantur 
in  aqua frigida u t in d u re n tu r  desiccentur et inungantur oleo vio
lato vel communi ; istud potest fieri laborantibus continua e t  in ter
polata e t  in  die eretico et lactenti aetate.

D e nicdiocnbus suppositoriis.
M ediocria  suppositoria sic f iu n t :  de sapone hispanico formen- 

t u r  candelae  et intingantur in oleo e t  supponantur. Aliud : bulliat 
mel in te s ta  usquequo incipiat nigrescere e t  tunc admisceatur t e r 
tia pars salisgemmae subtilissime pulverizati e t  tunc projiciatur in 
aqua frig ida e t  formentur candelae et inungantur cum oleo e t  sup- 
p o n a n lu r .  I t e m  accipe g. I bu ty r i  0 . I aluminis de piuma 5. IJ 
de succo m e rc u r i a l i  e t fiat unguentum ei hoc unguento inungatur



lardo vel medulla caulium, vel stipes, e t  sapponatur  ; istud potest 
fieri in praedictis causis e t  in eretico.

De fortibus.
Acria suppositoria e t  fortia sunt de yerapi de ieralogon e t  aliis 

medicinis. l tem  aliud, accipe fel thaurinum  et ad ignem informes 
suppositorium facta inunctione cum oleo communi e t  suppona tur ,  
vel cum felle bovino recenti delineatur suppositorium de sapone et 
supponatur. I tem  aliud, acuatur suppositorium de melle e t  sale cum 
lib. I de scamonea et 3 I aloes vel § 1 calcis et  inungatur cum oleo 
communi et suppouantur. Ista supradicta suppositoria in causis f r i
gidis debent supponi. Unde valent contra iliacam et colicam e t  te
nasmon de grosso flegmate e t  melancolia et contra nefreticam et 
sciaticam passionem. Et nota quod ista formata suppositoria non 
debent apponi in habentibus intestina desiccata, quia magis desic- 
caren t ,  nec habentibus induratas egestiones e t  superfluitates nisi 
p r iu s  precesserit infusivum vel remollitivum.

D e svpposiloriis et pessariis matricis-
Sequitur  de suppositoriis e t  pessariis matricis . Simili ter confe- 

r u n t  suppositoria causis matricis. f i a t  ergo pessarium ad provo- 
candum menstrua : Accipe de arthemisia, savina, abrotano, salvia, 
calendula, de unoquoque man. 1 . e t  in aqua coquantur donec tota 
virtus liquori m andetur  et coquantur usque ad tert iam partem, 
colentur, colaturae addatur  5 II salisgemmae, oleum commune ad
da tu r  et injiciatur per  pessarium in matricem ; e t debet esse gros- 
sum e t  longum quod clistere usque ad medium in trom itta tu r;  ia- 
ceat ta liter  sicut dictum est de ilio clisterizaudo, deinde obturetur 
orificium exterius quantum  diu poterit,  hocpoten ter  provocat men
strua precedente inunctione circa umbilicum et circa regionem ma
tric is  cum oleo laurino. Similiter fiat suppositorium de trifera ma
gna sive de theodoricon, euperiston ad quantitatem minoris digiti. 
Si mel sit sum atur pulvis nigellae e t  cum eo incorporetur  ut inde 
possint fieri magdaleones e t  ligetur in panno lineo subtili et extra 
pendeat cauda cum qua ligetur crus unde ex t ra h a tu r  quando vo
lueris vel quando m ulier voluerit,  e t  tenea tur  per  Vhoras, vel per 
VI, vel quandiu poteri t ,  e t si forte rem aneat fiat ei balneum sim- 
plicis aquae.—  De minio fluxu menstruorum • —  Contra ruminiti 
f luxum menstruorum  fiat pessarium ypoquist idos, acaciae, cor
tic is  m a l ig ran a t i , ga l lae , te ra n tu r  e t  distem perentur  cum suc
co plantaginis , ita ut in te r  spissum e t  clarum e t  liquidum sit et 
injiciatur u t  prius ; hac eadem causa fiat suppositorium predi
cto modo. S imiliter  p is tentur  e t  fiat cum praedicto succo quasi 
pasta,ita tamen quod inde fiant magdaleones et ita cum panno prae
dicto modo praeparato in t r o m i t ta tu r .E t  notandum quod in quoli
bet pessario debet precedere balneum competens et suppositorium: 
si velis provocare, de calidis ; vi velis constringere, de frigidis. Et 
notandum quod non debent fieri adiutoria nisi in ilio tempore iu 
quo solent nimis fluere menstrua ; e t  haec dieta suflìciaut.

E xplicit lè e "  Ilogerii.



GLOSULAE

QUATUOR MAG1STRORUM 

SUPER CHIRURGIAM

R O G E R I I  E T  R O L A N D I

INCIPIT  LIRER PRIMUS CYRURGIE ROGERII ET ROLANDI CUM GLO-  
SUI.IS QUATUOR MAGISTRORUM , COMPENDIOSE MAGIS PER ALIOS 
DIVISA MRROS ET PER PARTES SINGULAS MELIUS ORDINATA, DE 
VULNERIBUS ( ! )  A CAPITE USQUE AD PEDES ACC1DENTIBUS. ET  
CONT1KET p a r t e s  x. f l'ex tu s RolandiJ.

Medicina equivocatur ad duo. Uno enim sensu dicitur in s t ru 
m en tu m  medici, alio modo dicitur ipsa ars ; secundum quod ipsa 
d iv id i tu r in  Iheoricnm et practicam.

E s t  autem triplcx instrum entum  medicine p e r  quod medicus di
l igen te r  mcdetur: scilicet dieta, potio et cyrurg icum  instrum en
tum . Primo enim eger est dietandus, secuiulo potionandus; te rt io  
si qu id  superfluum est in ipso quod perpred ic tum  in s t rum en tum , 
scilicet potionem dietam (2) nequeat removeri, per cyrurgicum  in- 
str i  mentum  est exstirpandum. Cum autem ista tr ia  instrumenta 
quandoque adinvicem sibi deserviant, de dieta autem et de medi
cina m ulti  a plurimis fuerun t libri conditi ; de cyru rg ia  vero vel 
pauci vel nulli. Magister tamen Rolandus (3), tam rogatu sociorum 
e t  am icorum suorum , tam prop te r  paucitatem trac ta tuum  de cy- 
r u rg ic o  instrumento, quem dam  tractatum edidit quod cyru rg iam  
nppel lam us; in cujus principio ista re q u i ru n tu r :  Intentio, causa 
in ten tion is ,  utilitas, pnrtitio  operis, ordo tractandi,  e t  titulus li
b ri.  In ten t io  quidem est soluta, vel continua, vel superflua cvrtir-  
gie beneficio curare.Continuata sunt illa quorum term ini sunt idem; 
contigua, quorum  termini sunt diversi (4). Causa intentionis fuit 
inopia l ib ro r t im  (5) e t intercessio amicorum. Utilitas est curatio-

(1 )  Vulneribus capitis, cod.; mais le  mot capitis est ponclué pour ótre ef- 
facé , et a v e c  ra ison .

(2) Co m ot m anque dans l ’édit. de i 546 . Si on lo laisse subsister, il faut, 
sans doute, l i r e  vel, ou et.

(3) ìiogerius, dans les édit. do 1498 et do ib'46 , — J e  reviens sur celta  
variante clans m a  Dissertation sur les Quatro-Maitres.

(4 ) Cette p lira ee  manque dans les édit de l iy S e t  de r£>4®-
(a )  Jn copia labiorum ! édit. de i 4t)8 et de i 54C.



nis et contimiitatis solutionis et  superfluitatis facilis e t  certa no
titi;).

P a r t i ln r  autem  hoc opus in quatuor  partes vel libros ( I ), tn quo
ru m  prima ponun tu r  cure  omnium  vulnerimi a capite usque ad 
peiles accidenlium.

l i t  ista quidem para vel liber p r im us  partes conlinet decem. 
Q uarum  in prima de term ina t auc tor  de vulneribus capitis cum Tra
c im a  cranii e t  sine ea , quocum que modo factis : au t cum ense, 
au t cum baculo, vel machina, vel cum lapide, au t  cum telo, vel a- 
liquo alio acuto.

In secunda par te  determ inat auc tor  de vulneribus faciei vel nasi.
In lercia p ar te  determ inat  de vulneribus c o l l i , gule et vene or- 

ganice.
In quarta  autem parte determ inat  auctor de vulneribus spatu- 

la rum  vel hum erorum  e t  catheue gule.
In quinta, de vulneribus b rach iorum , m usculorum et nervorum 

eorumdem e t  de vulneribus manuum.
In sexla quidem p ar te  determ inat  de vulneribus ex contusione 

e t  de mundificatione vulneris male curati vel ab aere alterati, et 
de carne superflua a vulnere removenda, e t  de apostemate calido 
vel herisipila , vel carbunculo superveniente vulneri.

Septima autem pars est de vulneribus thoracis vel cassi (2) vel 
pectoris cum ense, vel cum sagitta factis, cum lesione membrorum 
sp ir itua lium , scilicet cordis et  pulmonis ( 3 ) ,  e t  aliorum interio
ru m ,  u t  diufragmatis, stomachi, epatis ,  renum  vel splenis.

Octava pars est de vulneribus spondilium, dorsi et  longie(4),si 
telo vel ense ledatur.

Nona pars est de vulneribus ventris e t  in testinorum et sutura 
eorum et de vulneribus virge-

Decima pars est de vulneribus coxarum, genuum e t  crurium cum 
ense vel telo infixo vel inheren te  patelle (ò),  e t  de vulneribus pe
dum .

Hic comprehendunlur partes secundt libri.

Secundus quidem liber est de egritudinibus e x  corruptis humo- 
l ibus  generatis vel ex  humoribus compositis, scilicet de apostema
tibus, cancris e t  fistulis, e t sun t  in eo partes V.

P r im a  autem pars est de apostematibus tocius corporis secun
dum  omnes suas species a capite usque ad pedes accidentibus-

Secunda pars est de tynea e t  de pustulis capitis et de pustulis 
faciei, de serpigine et im p e t ig in e , e t  de morphea.

f i )  Touto cette Ionguo énumèralion e s tred u iteà  fiuelqiips liffnes dansIcs 
éditions.

(s)  Cafsum , pectus, sem ibarbari* e t  arab ico . IlinC vulnus castale, quod 
pectus allicit. Vide Cajisum et eassus.—  Du C ange, cd. Didot.

(3) Dans le cod. ces cinq mots sont répété» après Stomachi-
( 4 ) Synonymo de lumbus, d’où notre mot vu lgaìio  longc.
(51 Cf. Du C ange, et do Renzi, lex. Celstan-, voce patella.



Tertia est de polipo,et de aliis superfluitatibus que non sunt po- 
lipus, e t i l e  fissuris labiorum.

Quarta pars est de cancro labiorum, gingivarum, e t  faciei, e t  
toeius corporis.

Quinta pars est de fistulis tocius corporis.

P a r leu lerlii libri.

Tcrtius quidem liber est de egriludinibus cronicis , scilicet de 
mania, et melancholia, e t  epylepsia , e t  de egritudinibus oculorum 
e t  de dolore aurium  e t  den t ium , de hernia e t  de rup tu ra  syphac,  
e t  de lapide vesice, de cura em orroydarum  e t  de cauteriis, de le
p ra  et de spasmo. —  Et sunt in eo partes quinque.

Prima quidem pars est de mania e t  melancholia , e t  epylepsia 
e t  cura earumdem.

Secunda pars est de egritudinibus oculorum.
Tercia pars est de dolore aurium , e t  verm e ipsarum e x t ra h e n 

do , et de dolore d e n t iu m , e t  de cura uvule (I) p re te r  naturam  e- 
longate.

Quarta autem pars est de cura ru p tu re  syphac cum emplastris 
vel cum inscisione vel incensione, e t  de hernia , de lapide vesice , 
e t  de  cura em orroydarum .

Quinta de cauteriis e t  juvamentis ipsorum e t  de combustione i- 
gnis vel aque ferventis, de lepra e t  de spasmo.

Partes quarti libri.

Q uarti»  quidem liber est de fracturis ossium e t  dislocatione ip
so rum . Et sunt in eo partes due.

P rim a quidem est de restauratione ossium fractorum.
Secunda vero pars est de reductione ossium disiunctorum.
C jru n jia  d icitur a ctjros, quod est manus, e t  gija (2), quod est 

aclio  vel opera tio ,eo  quod in actione sive in operatione consistat 
manuum .

Inc ip i t  auctor p rim o de lesione capitis, ideo quod caput pars cor
por is  d igniorappella tur.  Unde sciendum est quod humanum corpus 
in q u a tu o r  partes divid itur,  scilicet in animalem , vitalem, nu tr i-  
t ivam  e t  generativam. E t  dic itur  caput d ign io r  pars quia locuin 
su p e r io re m  optinet (sic) ; fundamentum enim est rationis et cete- 
r a r u m  v ir tu tum . P rim us igitur tractatus de capite est ponendus 
quod ab ipso  ceteris membris sensus e t  voluntarius m in is tra tu r  mo
tus. A n ti( |u ì enim philosophi caput radicem ceterorum  membro- 
ru m  c o r p o r i s  esse asseruerunt e t  hominem inverse arbori assimi- 
laverun t,  e t  acapite , quasi a radice simplici iuceperunt, e t  in p lu 

(1 ) C f Dii fa n g o , voce.
( 2 ) C /n 'r , e t  ergici édit. do 1 les deux lcrons eombinéca roprésentent 

asse* liien l e  g re c  yetp r i  ìp^ov.



r im a mem bra vel ramo» exstenderunt.  Vel dignior pars dicitur 
quod primo apparet videntibus, vel quia anima principaliter  dici
tu r  habitare in cerebro: quamvis Augùstinus (I)  dicat : « quod u- 
nini'i nec in minoribus m inor nec in majoribus m ajor reperilur  ». Di- 
c i tu r  autem principaliter  babitare  in cerebro p ropter  principalita- 
tem operationum quas in eo exercet ,  unde dignior pars jud icatur.  
E t  primo tractat de eraneo , gratia  cujus ad majorem ev identiam  
curationis ejusdem de 'cerebro  quedam sun t  prelibando. Esl igilur 
cerebrum  album , hum idum  , lene , m ultum  habens de spir itu  et 
multum de medulla , tribus cellulis d is t inctum , duobus panniculis 
cohapertum. Tres enim cellule d icuntur  , scilicet an ter io r  , media 
e t  posterior: in anteriori  fit ymaginatio, in media ratio, in poste
r io ri  memoria, que sunt operationes tr ium  virtu tu .n  priucipalium, 
scilicet fantastice, logistico e t  memoriulis.

Anterior quidem cellula est caliJa et sicca ad alias comparata , 
m ultum habens de spiritu et parum  de medulla. Media est calida et 
humida ad alias comparata, multum habens de medulla et mulliim 
♦le spir itu . Posterior esl frigida et sicca, parum habens de spiritu 
et parum de medulla; et ila secundum diversas complexiones cellu- 
la rum  diversa sunt remedia cxhibenda Duobus quoque cooperlum 
est panniculis , scilicet p ia  maire e t  dura maire  , qu i  olio nomine 
miringe ( fty/uy^es ) cerebri nuncupantur (2).

C apitola p rim i lib ri. —  Pars l . De vulneribus capitis.
Quot e t  quibus modis caput vulneretur , e t de signis le- 

sionis panniculorum vel m iringarum  cerebri.  cap. I.
De manifesta f ra t tu ra  cranei cum ampio vulnere, ut cum 

ense vel aliquo simili . . . . . . . .  cap. II.
De carne superflua, si super duram  m atrem  vel super re- 

param enlum  ipsius cranei excrevil , removenda. cap. III.
De fractura craneì, quando scilicet craneum ipsum in al

terarli partem  ex depressimi f s ic j,  e t  de cura quando 
cutis inscisa est cum ’craneo in magna quantita te .  cap. Illl  

De manifesta fractura cranei cum s t r id o  vulnere. cap. V.
De fractura cranei vel fissura in modum rim ule  . cap. VI.
De tum ore vel contusione capitis sine vulnere cutis cum 

manifesta fractura cranei , e t  per  que signa certifice- 
m u r  de ipso craneo f rac loe t  cura ejusdem . . cap. VII.

(1) Celle sentence me parali se  rapporter ù la Illése soutenuo par S Aupi- 
stin dans le trailo  De. quantitate animae ( Gap. xv 5 2!) tom . t, éJ. des Bénèd, 
c o l.4 i 3 su iv.y.quod anima non aetate crese.it —  Jo trouvo aussi que dans son 
trailo De anima et ejus origine (cap. sv ili, § ■ 28, T . x col. 4o2 sqq) St.Ausu- 
stin  a  aussi com battu  celta au tre  illése : Quod anima cum incremento carpii 
ris , protenda tur et creseat Mais je  n ’a i p as trouvé la plirase tcstuelle Me 
que la donnont les Q uatre-m aitres, ni dans les indices, ni dans les ouvrages 
do St. Angustili que j’ai parcourus.
, (2) C essis mais m anquent dans 1’ éd, de. } et d»ns celle de 1Ì58,



Po tutoorc v d  contusione capitis sine vulnere cutis et si
ne fractura cranei ....................................................... cap. V ili .

De simplici vulnere capitis cutis, sine fractura . cap IX.
De vulnere in su rami tate capitis facìo cum sagitta et cura 

eiusdem . .................................... .. . . . . cap. X.
De vulnero vel excoriatione e t  fissura auris . . cap. X f .
P *r s  II. —  De vulneribus faciei v-‘l  nasi.
De vulneri teli ( sic J  facto iuxta nasum vel iuxta ocu- 

l u m .........................................  . cap. XII.
De vulnero nasi e t  cure  eiusdem, et qualiter su ture  in ipso 

naso vel in facie debeant fieri et etiam ligature. cap. X III .
Pars. III. —- De vulneribus culli, g u li (  sic)  el vena organici!.
De vulneribus colli cum ense vel sagitta cum inscisione n e r 

vorum in longum vel transversum e t  cura eorum. cap. XIIII.
De vulnere vene organice cum ense vel cum sagitta facto 

e t  de sanguine r e s t r i n g e n d o ...................................cap. XV.
P ars llll. —  De vulneribus spiilulurum v e l humerorum  , 

e l calhene gu/e.
De vulnere magno e t  profondo e t  homoplatis facto vel in 

spatulis, quod idem est,  vel in humeris .  .  .  c a p .  XVI.
De vulnero cathene gufò.................................................. cap. XVII.
P ars V. — De vulneribus brachiorum et musculorum el ner- 

vurum eorumdem, et de vulneribus manuum.
De vulnere musculi e t ossis brachii e t  nervorum . cap. XVHI.
De vulnere carnositatis bracbii sine vulnere nervorum 

vel musculi facto cum ense vel cura sagitta . . cap. XIX.
De vulneribus manuum cum vulnere nervorum  earum- 

d e m ...................................................................................cap. XX.
P ars VI. — De vulneribus eoi contusione et de mundificatio- 

■;te vulneris mate curati ve! ab aere a lte ra li, c l de carn i 
superflua vulneris rem ovenda , e l de apostemate culido 
vclh erisip ila , ve l carbunculo superoenienle vulneri.

De tum ore  membri e t  dolore ex contusione , percussione 
vel casu . ................................... .......  cap XXL

De mundificalione vel rectificatione vulneris male cura
ti , vel ab aere alterati , vel infistulati e t  concavi pu
t r id i  ........................... » ...............................................cap. XXII.

De ca rne  superflua a vulnere removenda . . cap. XXIII
De apostemate calido, voi herisipila supervenienle vulneri

e t  c a r b u n c u l o .............................................................. cap. XXfilI.
Pars VII.  —  De vulneribus thoracis seu cassi vel pecto

ris cum ense vel cum sagitta e t  simili factis , cum le
sione m em brorum  spiritualium , scilicet cordis , pul
monis e l  dyafragmalis e ta lio rum  in teriorum , ut sto
machi,  ep a t is ,  renum, s p l e n i s ............................cap. XXV.

P u s  F U I . —  D j vulneribus spondiliu n dorsi e t  lougie ,
si lolo vel etise le J^ t t i r ;e tde  vuluenbus rea um cap. XXVI.



Pars I X . — De vulneribus ventris e t intestinorum  et sutu
ra eorum el de vulneribus virt/e.

De vulncribus ventris  e t  in testinorum  e t  su tu ra  eo
r u m .................................................................................... cap. XXVII.

De vulneribus v i r g e ........................................................cap. XXVIH.
Pars X .  —  De vulneribus ancharum , coxarum , genuum et 

crurium cum ense ve l telo in/ìxo ve l inherente p a le lle  ;  
et de vulneribus pedum .

De vulneribus in ancha vel circa sciam (I) accidenti*
bus........................................................................ • .  cap. XXIX.

De vulneribus coxarum , genuum e t  cru r ium  ciim ense 
vel telo infixo vel inherente patelle e t  de vulnere pe
du m ........................................... cap. XXX.

1NCIPIUNT GLOSUtE QUATUOR MAGISTRORUM , SCILICET AfiCHV- 
MATHEI , PETRONSELLI,  PLATEARII ET FER RA M I, SUHEU CYRUR- 
GIAM r o g e r i i  e t  r o l a h d i . fCom m ent, Quatuor MagistrorumJ.

Medicina equivocatut ad  duo, e t celerà. —  Sicut autem dicìt 
Constautinus ('2), humores tem peram entum  exeuntes faciunt cau
sam morbi, s imiliter et m em bra, si exeant temperam entum  , fa- 
ciunt morbum. Similiter actiones si exeant tem peram en tum  , fa- 
ciunt accidentia. Ex his concludit quod tr ia sunt consequentia ne
cessaria scilicet morbus, e t  causa morbi, e taccidens sive signum. 
—  Sed morbus est qui principaliter nocet aclionibus corporis , 
nullo mediante qui eum adjuvet mediatore , ut patet in calore fe- 
brili qui nocet immediate naturalibus actionibus corporis : sicut 
aqua, in oculis visui, apostema in gu ttu re  obviat hanelitui ettrans- 
glutioni. —  Causa morbi per aliud nocet actionibus naturalibus, 
scilicet mediante morbo, ut patet in putred ine febrili que est cau
sa febris, quod colera putrida, nocet non in quantum  colera, sed 
in quantum facit febrim. —  Accidentia quidem sunt que morbo 
re l inquuntur:  u t  oqua inoculo d ic itu rab la tio  visus, unde actiones 
corrup le  sunt. —  Morbus etiam per se nocet, non per aliud , sed 
videtur quod sit falsum, quia ex ter ius  a tempéramentoactioriuin 
animalium virtu tum fiet morbus- Ysaac (3) quidem actionem ani- 
malem appellai actionem cuiuslibet virtutis. —  Postea aliter ilivi- 
d i lu r  morbus, quia quedam est compositio morborum (membro- 
rum?) consimilium ex humoribus; e t  ista compositio suum exiens 
temperam entum , facit morbum consimilem; et ù\c\\.nr morbus con- 
sim ilis  a membris in quibus est. —  l te m ,  quedam esl composito 
m orbi o/Jicialis ex ipsis consimilibus ; e t  ista suum exiens tempera
m entum facit morbum ofiìcialem. —  Tertia compositio est que 
est colligatio m embrorum in suo toto, et ista dissoluta facit disso-

(i) Cf. Dii Cange, voce scia,
(•■>) Voy. Commuti, med. loci. Lib. f. cap. xxv, et pnrticul. p. 23.
(3) Liber 1 Pus Jheoi ice, cap. sv iu , p. sv u , édit. du iSi» s,



lutionem membri seu k incture. Tsta autem dic itur  solatio continui 
tatù, id est morbus qui solvit partem a parte , vel partem a t a t o , 
ut patet mutilationibus. Sed pars separata a toto duplicem facit 
morbini), scilicet vitium in nervo et vitium iu s i tu .  —  Item , dioi- 
tur morbus communis qui simili impedii operaliones , scilicet «oii- 
similem et ollicialein. —  I t e m ,  d icitur universulis qui universis 
partibus accidit. Raptus est nasci non tamen remanènto vita , u t  
patet in corde et de causis quidem sulubribus intentio est is t iu s te r-  
cii morbi.

Sortitili’ diversum nomcn a diversitate mem brorum  quibus ac- 
cidit (I) continuitatis solutio: si enim accidit in cute, d ic i tu r exco- 
riaiìti sive scalaxalio  (2). Scarifìcatio  vero subsluntiaTn carnis at-  
liógit, unde versus :

Summa scaraxamus, sed et infima scarificamus (.'5).
Ilem, si accidit in ca rn e ,  nondiim facta sanie sive pus, d ic i tu r  

plaga; si autem advenit pus, ut iu listulis, d ic itur  ulcus ; unde ul
cus semper fit cum deperdilione substan tie .—  Item , si fiat in os
se, ila quod (sic) divida'tur iu duas partes sive in tres, magnas vel 
panos, tunc fractum  d ic itur.  — Item , quandoque accidit carlilla- 
ginibus secundum diversitatem ; et est cartillago du r io r  carne, mol- 
lior osse. —  Item , aliquando accidit in nervo , e t si secundum la
tini), dicitur inscisio ; secundum vero longum , dicitur (Usura ;  si 
vero inulta et m a g n a , dicitur concussio vel conlusio. —  Item , ple- 
rumque fit in partibus musculi ; e t  est m em brum  composilum ex. 
lìlis nervorum et carne et pellicula totum involvente. Si autem in 
estremi tali bus musculi f ia t ,  d icitur altreclio vel atlriclio  ; si vero 
secundum latum , d icitur separa tio : si secundum longum, et n e r 
vus sit parvus, et  concavitas fuerit magna e l  multa, tunc dicitur 
liquefuclio vel amplificano; e t  si concavitas ejus fuerit multa et d i
la ta la ,  tunc dicitur dissolutio e t  atlriclio. I t e m ,  aliquando dici
t u r  liquefuclio, amplificano et (lissolutio, cum accidit in medio m u
sculi. —  Item , aliquando accidit in venis vel ar leri is  secundum 
longum et dicilur inscisio e t  separatio; e t  si secundum latum dicitur 
fissura; Unde quando res dividitur secundum latum , dicitur sciti- 
d i  ; secundum vero fi udì longum (4). Aliquando tameu fit di visio 
secundum longum et la tu m , ut patet in capite. —  Item, accidit a- 
liquando in venis et  a r te ri is  per modum apertionis orificiorum, e t 
d ic i tu r perforatio. —  Item, si accidat in arteria cum solutione con- 
tinuitatis el non claudatur, e t  sanguis ad receptaculum idem circum- 
dat illam, et non claudatur donec ad ipsum receptaculum revei ta-

( i) Après co mol lo MS. porte a’Ix (Autem hoc ou hec ) niots doni je  ne 
p u is  m e  remlrc» com pie.

(2) l’ar cotte déliuition nous connaissons le sens du mot scataxarc, ou sca- 
ravare, ijui ne se trouve pas dans Ics G lossaires. ite II.

(3 ) Ce vera appartieni à VE coi e de Salarne l>u Cange ne parait ailm cttro 
que la  forme charaxare. Cf. Collectio Su.lern. INap- iS ju . Tom. 1. Pug-Si>4 » 
Flos medie. Sellai. Salem  vers. *790-

(4> L eg e  : Iouguui,j Jindì.



tu r ,  tunc d icitur metter sanguinis ; unde quidam causas egressionis 
sanguinis appellare consueverunt. —  Si autem in panniculis e t  dya- 
fragmate, dicitur ruptura. —  Si autem  inter partes membri com
positi cadat, e t  unum ab alio s e p a r e tu r , dicitur dislocano  e t sepa
r a n o .—  I te m ,  si accidat nervo qui se de suo loco m o v i t ,  dici
t u r  ruptura  —  I tem  , aliquando accidit in foraminibus et fora
mina d i la ta n tu r ;  aliquando accidunt in loco ubi non sunt foramina 
et fiunt foramina.

Unde si vulnera accidunt in membro bonam constitutionem ha- 
bente, lune cito sanantur (I) .  Si vero in membro liabente malam 
constitutionem , longo resis tunt tempore ; p rop ler  hoc autem vul
nera facta in corpore ydropicorum et habentibus lepram ta rde sa- 
n a n t u r , propter  hoc in quibusdam vero tarile. Item si vulnera sint 
parva et non dilatentur,  accidit herpesestiomenus, fistule, cancer, 
p rop te r  fumos vel humores venenosos retentos.

Vulnera m orta lia .—  Sed istorum quedam sunt morlalia, u t  vul
nera musculorum, si multum profundentur .  Ilem que fiunt in pan- 
niculis cerebri, u t pia m atre et dura  m atre  e t  in substantia cere- 
b r i  : hec necessario sunt mortalia. l tem  vulnera facta in ysophago 
et trachea a r te r i a ;  item vulnus cordis est m o r ta le ;  unde scilicet 
ex it  sanguis niger. Unde Avicenna (2): « Cum vulnus accidit in cor
d e , non spera/ur in eo salus. Unde cor non to lerat dolorem , neca-  
postema, nec nocumentum » .E t propter  hoc non decoratili1 animai 
in cuius corde invenitur ex nocumenlis que inveniuntur in mem
bris  eius. Dicit enim Philosophus(3) : <. Cor in ter omnia membra in
teriora non potest p a ti dolorem nec infirmilatem faci ntem dolorem  ». 
Ut rectum est,  quoniam corrum pitu r  principium ; corrupto autem 
principio, in nullo adiuvant cetera membra ; e t  hoc probaltir quod 
cetera membra recipiunt principium ab eo, et  non e c o n t r a r io ;  et 
hoc patet quod in animali mortilo invenitur  aliquando in renibus 
e t  epate lapis. I tem , vulnus pulmonis mortale est unde exit  sanguis 
spumosus, e t  rnutatur hnnelitus. Item, vulnus in dyafragmate est 
mortale,  in quo est hanelitus magnus et spissus cum modico san
guine. l tem , vulnus epatis, a quo ex i t  sanguis ruber  vergens in pur- 
pu reu m ,  mortale et opcrationes eius cito depereunt.  Et dicit A- 
vic. (4) : « Quando vulnus epatis est parvum , speralur in eo salus » . 
l te m ,  vulnera facta in ventre  vel intestinis, quando cibus emitti- 
ti'.r per  locum lesum et in eo accidit vomitus, vel nausea, vel sin- 
gultus, e t hiis similia secundum Avic. (5) sunt mortalia. Item, vul
nus renum , cum sanguis exit in multa quantita te ,  est mortale.Itera, 
vulnus factum in musculis longie et musculis anche , est mortale, 
i te m  vulnus factum in substantia vesice clara, que admixtione car-

(1)  C es trois raols sont répétés, m ais soulignós pour é tre  efTacés.
(2) L ib  IV , fen 4 , tract. I ,  ca p . 11.

(3 ) A ris to lc , De pari, a n i m HI, 4 , p- 260 , l ig .  4 2 , c J . B usseraakcr, dam; 
la  Colteci. Didot

(4 ) Loc. supra laud.
(5) Loc. supra laud.



niscaret, mortale. I tem , vulnus factum in vena pulsatili b rach io -  
ruin e t  nianuum, mortale, l te m  , vulnus factu.ni in  osse spinali e t 
in quolibet spondili, mortale, l t e m ,  vulnus factum in pube ex. u- 
traque parte dextrorsum  e t  s inistrorsum , mortale I tem , vulnus si 
in musculis coxarum e t  tibiarum fuerit ,  m orta le .Item, in virga vi
rili, dum multum  profundum pene tre t ,  mortale. I tem , vulnus fac
tum in iuncturis manuum e t  pedum , m orta le . l tem , vulnus factum 
iii digitis sub gcnu vel supra genu, mortale.  De istis autem  vulne
ribus determ inat auctor in sequentibus.

biber iste dividitur in p rohem ium  e t  tractatum  : p r im o etenim 
seexpedit actor de prohemio, dicens : Relatu ergo quorumdam so- 
ciorum, anno ab incarnatione Domini M. GC. XXX. factum fuit ,  
seu compositum, istud opus, e t non a magistro Rogerio solum, sed 
a tribus aliis cum eo ;  veruni ipse suo nomine inti tulavit.

Sciendum est ig itu r  quod medicina d iv iditur in theoricam e t  
practicam. Est autem tlieorica scientia de causis, practica vero  est 
scienlia docens modum et qualitatem operandi. Sed ista est duplex, 
sicut ipse d ic i t :  una scilicetque obviat nocumentis in terioribus , 
e t  lice cum dieta que  in alteratione male constitutionis consistit. 
E t  est alia que obviat nocumentis interioribus ( l ege  exterioribus),  
e t  hec proprie dic itur  eyru rtjia : e t  ista p r io rem  (sc il ice t ,  tnedici- 
nam  (necessario supponit ,quam vis  actor huius non faciat mentio- 
n e ra ,  interesse. E t hoc est quod d ic it  Avic., quod si in (1 ) vulnera 
accidant membro malam constitutionem h a b e n t i , longo tempore 
resistunt, u t  patet in corporibus ydropicorum  et leprosorum.

Tractatus autem iste sive liber d iv iditur in quatuor p a r te s :  —  
In  prima enim parte  vel libro determ inat de vulneribus que acci* 
d u n t  a capite usque ad pedes. —  In secunda vero parte de egritu -  
d in ib u sex  corruptis humoribus generatis  vel ex humoribus com
posit is ,  scilicet de apostematibus, cancris e t  fistulis. —  In te r t ia  
quoque  parte determ inat de egritudinibus cronicis ,  scilicet de ma
nia ,  e t  melancholia, e t  epylepsia, e t  de egritudinibus ocu lo rum , 
e t  de dolore aurium et den t ium , de hernia e t  de ru p tu ra  syphac ,  
e t  de lapide vesice, e t  de cu ra  e m o rro id a ru m ,  e t  de eauteriis, de 
lepra ,  e t  ile spasmo. —  In quar ta  en im  parte  determ ina t  de fractu
ra ossium et dislocatione ipsorum.

Et in ultimo ponit numerimi annorum  vel temporis in quo istud 
opus editum fuit. —  E t nota quod istud opus exivit in lucem per  
m ag is trum  Guidonem Arietinum, qui ipsum co rrcx it  e t  manife- 
slavit .

Incìpiunl capitula prim i libri eorundem mogislrorum-

De m anifesta  fractura c r a n e i ..........................................cap. II .
De ca rne  superflua a dura m atre  vel a craneo removen- 

d a ........................................................................................... cap. IH .

( i )  Ccm ot parait supertlu.



De manifesta fractura cranei cum s t r id o  vulnere . cap V.
De fractura cranei ad m odum  r im a le ............................cap. Vi.
De tum ore  vel contusione capitis sine vulnere cutis e t  sine

fractura c r a n e i ............................................................... cap. V il i .
De vulnere cutis capitis sine fractura cranei. . . cap. X.
De vulnere teli facto iuxta nasum vel oculum . . cap. XII.
De vulnere nasi, labii, oculi et frontis eum fractura ossis

tym poris ................................................................ ......  . cap. XIIT.
De vulneribus colli, gule, cum inscisione n ervo rum . cap. X lIIl.  
De vulnere vene o rg an ic ee td e  sanguine restringendo, cap. XV.
De vulnere magno et profundo in spatulis vel in humeris

facto......................................................................................cap. XVI.
De vulnere musculi et ossis brachii et nervorum . . cap. XVIII. 
De cura vulneris pu tr id i.  cap. XXII.
De carne mala et superflua vulneris removenda. . cap. XXIU.
De apostemate calido et dolore ........................................cap. XXIII.
De herisipila vel corruptione mem bri vulnerati.  . cap. XXI11I. 
De vulneribus thoracis cum ense vel sagitta factis, cum le

sione m em brorum  spiritualium, scilicet cordis, pu lm o
nis, dyafragmatis  et  aliorum in te r io rum  , u t  s to m ac h i ,
epatis, renum  et splenis.................................................cap. XXV.

De vulneribus spondilium dorsi e t  longie, si telo vel ense
ledatur, e t  de vulneribus renum . . . . . .  cap. XXVI. 

De vulneribus ventris et  in testiuorum et su tura eorum .cap. XXVIb
De vulneribus virge. . « ..........................................cap XXVllI-
De vulneribus coxarum , genuum e t  c ru r iu m ,  pedum cum 

cnso vel sagitta e t  disìocatione et fractura ossium eo
r u m ....................................................................................... cap. XXX.

P a rs p rim a : De vulneribus cap itis . —  Q uot e t quibus modis caput 
vulneretur, el de signis ledon is paniculoram  m iringarum  cerebri. — 
(  T extus R olandi, cap. Ì J -  

Caput diversis modis vulnerari con t ing it :  vulneratur enim ali- 
quando cum fractura  cranei, aliquando sine fractura eiusdem(l). 
l ' r a d u r a  vero cranei cum vulnere aliquotiens est magna et mani
festa, aliquotiens parva. E t est sciendum quod fractura cranei pe- 
jor est cum parvo vulnere quam cum magno. In parvo cnitn vul
nere  ad hoc quo repare tur  craneum facienda est magna inscisio, sed 
tam magna quam parva. Alia est cum magno et largo vulnere (2), 
alia cum s t r id o  e t  parvo. Quecumque vero fractura cranei sit, de 
lesione panniculorum cerebri semper est dubitandum; nam aliquan
do dura m aler ,  aliquando pia m ater  leditur.  Cum autem dura ma- 
te r  le d i tu r ,  per hec signa cognoscitur: patienti namque dolor ad
est iu capite e x  solutione contiuuitatis ,  rubor faciei ex spiritibus

( i) Ces quatre  mota sont répctés, mais ponctucs pour otre élFacés.
(») 0 ans llo g c r:  Seti tam magna quam parca alia est cum magno et lar

go vulnere. Cf. cap. 1. L . I.



il lueconcurrentibus, oculorum incensio ex eadem causo, nlgrido 
lingue ex feb re ,  alienatio mentis ex nimia turbatione sp ir i tuum  
e t  humorum. Ceterum pie matris lesio (per) hec signa cogilur {le
n e :  cognoscitur), scilicet ex  defectu virtutis appetit ive,  digestive, 
espulsive, ablatione vocis e x  spiritibus e t  fumositatibus nervos roo- 
tivos lingue replentibus l ’ustule quoque supervenire solent in fa
cie ex nutrimento a t tracto  actione nature e t  nondura incorporato. 
Sanguis e t  sanies e x  auribus e t  naribus (lucro videntur ex  eadem 
causa vel ex defectu retentive et etiam constipatio ventris ex spiri-  
tibus ronfluentibus ad vulnus e t  depanperantibus (tic) instrumenta 
membrorum interiorum  vel nu tr i t ivo rum . E t  nota quia si consti
patio vel fluxus s e q u i tu r , mortale est. E t , quod delerius e s t , ri
go r  febrilis ter  vel quater  in die patienti solet accidere, e t  hoc est 
p essi munì signum, quia tunc calor vel partes deserit extremas quas 
ultimo petiit : e t hoc esl certum signum mortis.  E t omnibus sive 
pluribussupervenientibus de supradictis, od plus usque ad c. dies 
mors cxspectetur ; e t  maxime si aliqua m iringarum  cerebri sit le
sa ,  morietur eger in primo plenilunio adveniente, ut in pluribus : 
hoc enim contingit ex hoc quod celestia corpora alTectnm vel aspe- 
c iu m  habent in te rren is ,  e t  maxime luna. E t  luna est m ater  hum i
dita tis  Immane; et humiditate lune aduncta augm entanlur  liumidi- 
ta les  terre nascentium : e t tunc humiditas cerebri auge tu r  e t  ebul- 
lit  cerebrum cum intus in magna quantita te  humiditas ejus nequeat 
contineri ; undo exit, quoniam non habet obstaculum ; et  ita nio- 
r w n lu r .

Scias (I) igitur signa lesionem dure  vel pie m atris  signifìcantia, 
e t  attende ea subtililer et  considera diligenter, quia tum ore exi- 
s ten te  in capite , non certi de ipsius cranei snmus fractura , quia 
duo  nobis nbsunt testimonia, visus scilicet e t tactus , quoniam cu
t is  integra est. Oportet igitur nos per quasdam considerare con- 
jec tu ras ,  ut pula si percntiens fortis fuerit vel robustus , aut in
strumentum quo percussit fuerit magnum,sicut cum pislello (2),vel 
clava vel cum instrumento facto ex  piombo,liabente caput rotundum 
e t  ex magno nervo bo'is Si vero a casu vulnus factum fuerit,  consi
dera  u t ru in e x  alto ceciderit,  vel si ceciderit super lapidem acuti 
capitis,  aut percussus sit cum magno lapide et acuto. P e r  istas enim 
considerationes e t  coniecturas inquirendum est d iligenter; nam si 
ista bene perpendantur et etiam signa iam dieta et alia lesionem 
cerebri vel miringarum cerebri signifìcantia, scilicet (piando cra- 
neum ad anteriora plicatur et tnotui cerebri non modicum repu- 
gnat  : unde patiens in sonipnis ( sic ) ym aginatur  impugnationes , 
dorm iendosurg i t ,  arma capit e t huiusmodi talià velut vigilans o- 
p e r a tu r .  Omnia ig itu r  signa predicta et multa alia, si ex eis aliqua

(1) Cc para^raptio m anque dans Icséd it. de <498 et de i 546 . 11 me seuiblo 
a p p arten ir  p lutòtau tes te  prim itif, qu’aux (Juatre-mailres.

(2 ) Bailant de cloche o u piloti. Cf. Du Cange, voce pislcllutn.
Dans 1! ita lien  pestello est cxclusivcincnt le piloti, tic II.



apparucrun t , malum sem per Signiflcant. T rope ra  e rgo  antequam 
aposlemetur dura m ater ,  e t  inscide cutim  , e t in q u i r e  fracturam 
cranei e t  perfora craneum, ad hoc u t  ex t ra h a tu r  sanguis qui supra 
duram  m atrem  expansusest ,  ne ipsam apostemari faciat, e t patiens 
inde m oria tur,  quia multoties fit percussio in anteriori  par te  c ra 
nei e t  craneum in parte  frang itu r  contraria .  Multa ig i tu r  relin- 
quun tu r  industrie medici; quoniam (?) juvenis quidam parvutn val
de vulnus in capite habuit a funda (I) cum lapide proiecto factum, 
e t  nulla tam enapparebant accidentia vel signa mala; incrastino  t a 
men m ortuus est.  E t  forte hoc fuit quod a t t r i ta  fuit aliqua vena 
in craneo; quia puero m ortuo aper tum  est craneum eius e t  inven- 
tus est sanguis multus niger super  duram m a trem  coagulatus.

Cap. 11. ( Textus ItolandiJ■ (D e  cura fradu re  c ranci in u n iversa li).
Cum igitur (2) multe sunt capitis egritudines, ut cephalea, mo- 

nopagia , emigranea , illas solummodo auctor assumit in tractatu 
isto que C yrurg ie  beneficio solent curari ,  u t es tsolulio  continuita- 
tis, que quandoque fit in anteriori par te  capitis , quandoque in 
m edia, quandoque in posteriori cellula , quod ideo distinguendum 
est , u t  artifex providus reddens unicuique quod suum estsecuu- 
dum diversilatem naturarum  vel complexionum cellularum , uni
cuique competentem adhibeat curationem vel medicinam. Cura 
autem  fractura cranei est in anteriori  parte c a p i t i s , licet defectus 
medulle expostulet calidiorem plurimam superpositionem (I) .n a 
tu ra  tamen ipsius cellule prohibet,  cum ipsa iudicetur calida et sic
ca, e t e x  hoc habeat v irtutem attrahendi nu tr im en tum  calidum 
siccum, nnde minus in ea parte est u tendum vehementer calido et 
sicco (2), licet potius restauratio carnis habeat fieri per  calida et 
humida. F ractura  existente in media cellula, non est facienda su- 
perpositio calidior, ne substantie eius fiat putrefactio , cum sit ca
lida e t  humida et multum habeat de medulla. Eractura existente in 
posteriori parte ,  necessaria est calidorum appositio, quia frigida 
e t  sicca est (3). —  Quia ig itur  de fractura cranei magnum sequi
tu r  periculum, qualiter  fracturec ranei subvenire possumus peror- 
dinem prosequemur (4). —  E t  sciendum est quod in vulnere ti- 
mendus spasmus, tam de repletione quam inanitione: sisitnimius 
iluxus tunc timendus estspasmus de inanitione , e t  tunc non debet 
ilebotomari ; si parvus fuerit fluxus, tunc timendus est de reple
tione spasmus, e t  debet tunc fieri minutio de venacephalica si sit

( i ) Fronda; on disoit frunda  e t funda- Cf. Du C ange, t o c . frunda.
(а) A la m arge du ms, on lit. De medicamento cellularum cajrilis.
(3) Superponere, edd.
(4) Irfs rnots; et ex hoc hab. viri. 5ont répétés apre» sicap, et soulignés 

pour étre ellaeés.
(5) Natura/iter, au  lieu de est, edd.
(б) Dana les édit. cette  phraso se trouvc à la suite du premier chapitrc, 

e t e lle  est remplacéc ici dans le tes te  de Roland par celle ci : « Nota 
cliara quod non potest rcp ara ri craneum  ex toto ante xxx vel x l v . dies , 
nisi sit in puero , vel in adolesceutulo J .



fortis, juxta illud Ottieni ( I)  nervi , e t  tlietanos et cetera. Si vero 
fiat vu lnus , ita est proeedemlum : in p rim a die non debet fieri in- 
srisio ne sincopiset propter emorosagiam sanguinis, quod est nota
bile dignum. Si vero in inscisione vel percussione magna fuerit e- 
morosagia sanguinis, quod est notabile, stupa delicata e t  a squam- 
mis bene mundata infundatur aque , e t  postea exp r im atu r .  Dein- 
<lt! aspergatur pulvis de surnac, e t  u traque consolida et mummia , 
et bolo armeniaco ; e t  imponatur vulneri, e t  supra madidam stu- 
pnni iterum aspergatur pulvis et  superponatur: e t  postea appona- 
tn r  stupa non madefacta e t  ultimo plumaceolus. Ista enim constrin- 
gwit ora venarum (2). Similiter stupa cum albumine ovi et cum 
eisdem pulveribus idem opera tu r;  e t  magis constringit extrem ita-  
tes venarum. Tamen albumensolummodo in estate e t  albumen ovi 
cum vitello in liyeme ponatur  , quod vitellum magis est calidum 
quam albumen.

Dedyeta vulnerntorum  (3 )-----D iete tur  autem patiens sicut pa •
tiens acutam ; et bona dieta e t  laudabili e t  tenui e t  in moderata 
quantitate , u t  modica sanies in vulnere gcneretur  , quia si mul
tu m  de cibo exhibeatur,  humores superflui generan tu r  p ropter  di
gestioni* debilitatemi ; e t quod alia mem bra sunt fortiora , ipsos 
liumores ad partem  debiliorem transm it te ren t ,  e t  sic vulnera mul- 
ta m  saniem generarent;  e t  hoc est malum Et dieta quidem sit ta 
lis quousque caro excrescat supra carnem ; e t  si etiam usque ad 
consoliilationem vulneris tali ter d ie te tu r ,  melius e r i t .

C a p . l i .  l)c manifesta fractura cranei cum am pio vulnere, u t cum 
ense vel aliqvo sim ili, elcura eiusclem (Pars c a p .I l l.T e x tu s  Rotondi).

Cum autem fractura cranei magna e t  manifesta cum ampio et 
largo vulnere fuerit, ut si fiat ense vel alio simili , ita quod os vel 
aliud removeri debeat in aliquo tempore a medico, si fieri potest, 
it lud illico extra lia tur ,  nisi sanguis multus ellluat vel aliud impe- 
d ia t  , sicut est sincopis. Et super omnia in restringendo sanguine 
si superfluat sludium inpendatur  (4); e tsubtilissimus pannus de li
no vetus, ne asperitate sua ledat, in te r  craneum et du ram  m atrem  
velud ex obliquo caute cum penna in trom it ta tu r  : in ore vero fra- 
c lu re  cranei pannus de lino vel serico , quod longe melius est , ita 
quod ex trem ita tes  ponili undique sub craneo cum penna vel ta 
sta (5), non imponendo ex. directo, proinde (0) im m it ta tu r ,  ne pu

t ì )  La mention do Galien est omise dans l’éd. de i546.— l’éd. do 1498 
porto illud  nervi et re. etc

(2) lei les ('dit. préscnlcnt quclques diflercnces dans la ródaction mais 
pcu im p o rtan les.

(3) J e  u c  trouve «ucune trace  de ce p a rag ra file  dans lescditions de la chi
ru rg ie  do R oland. Appartient-il a u t  Quatte maitres  ?

(4 ) Ce m em b ro  de phrase rnanque dans l’édil. de i 546 et dans celle  de
.498.

(5) Tenie. Cf. Du Cange Voce, tasta e t tantum.
(6) Dans Io  ms la  leeons est douteuse et je  nc sais s’it iaut line proinde 

Gomme les éditions, ou provide.



tredo ab exterioribus fluens ad duram m atrem  decurra t  , e t  maio- 
rem  cerebro inferat lesionem. —  Si vero vulnus fuerit  magnimi et 
cum fractura cranei.  cousiderandum est u tru m  os vel al iquidaliud 
in tra  foramina cranei ceciderit super duram  m a trem ; e t  si sic, il- 
Iico est ex t rahendum , nisi lluxus sanguinis hoc impediat.  Si vero 
nichil c e c id e r i t , et de hoc certi  sumus , o p o r te t  illud reparari  ne 
aliquid nocuum ibi rem anea t  , quod per  processimi tem ^oris  sit 
causa putrefactionis. De spongia vero marina d iligenter Iota e t e s 
siccata idem fieri consuevit Spongia lavari debet ut am itta t  salse- 
dinem ; e t  hoc vicesies, ne n itrosita te  sua m onlice t  piam matrem; 
quia omnia mordificantia sun tea l ida  , e t  corrodentia  calida et sic
ca. Hec enim putred inem  ab exterioribus d ir inan tem  ( deri- 
vantem ) velut bibula recipit- Vulnus autem extrinsecus totum un
dique petiis lineis albis et  delicatis, in albumine ovi in fusise t ali
quantulum expressis, diligenter replealur.  list enim  sciendum quod 
non oportet apponere albumen ovi cessante emorosagia ne in frigi- 
d i ta te  sua saniei generatio  im pediatur et  naturalis calor immoria- 
t u r  vel minuatur. Plumaceolus d ic itu r  a piuma qua im pletur  etde- 
bet fieri in modum saccelli: piuma quidem delicato ( Irge: delica
ta ,  seu delicate ) loco vulnerato apposita optime confortat calorem 
naturalem. Nunc autem apponitur pannus , vel bona stupata I I ) , 
tr iplicatus vel quadriplicatus, quod idem facit (2). Bis in hyeme, 
te r  in estate m u te tu r  : His in hyem e quia frigiditas impedit saniei 
generationem ; caliditas e contrario . Patiens vero supra dolentem 
partem  adjacentem locetur, u t  putredo ibi generata liberiusexeat, 
ne inficiat duram m atrem . Ratione etiam compressionis minoratur 
dolor; spiritus enim concurrentes ad locum dolentem, et non inve- 
nientes liberum decursum, se re t r a h u n t ,  u t  potest videri in capite 
dolente compresso. Cum hac autem  cu ra  usque ad plenam cranei 
restaurationem  est insistendum. —  Notandum in craneo fieri car
nem  callosam, in osse porum  sarcoydes: ista au tem  caro callosa du
r a  repuramentum  cranei appella tur; quod quidem  reparari non po- 
tc s t  e x  toto an te  XXX dies, nisi fuer i t  in puero ,  vel adolescente 
l o , vel in m ulieri iuniori (3 ).

C ap. II. De manifesta fractura cra n e i. Gap. II. fComment. Qua
tuor M aghtrorum ).

Cum autem fractura , e tc .— Caput autem multipliciter vulnerari 
contingit secundum quod dicit Avic.(4),scilicet secundum longum et 
la tum ,circu lar i te r ,  e t a n g u la r i t e r e t c u m  fractura cranei et  sine Ira- 
d u r a , e t  cum  magno vulnere e t  la to ,e t cum s t r id o  et parvo.Seicn- 
dum  est ig itu r  in principio quod si vulnus fuerit parvum et sine Ira- 
d u r a  cranei,  plumaceolus stupe ad modum vulneris fac tus, et in

( i )  11 faut sans doute entendre uno bonno poignéc d'élotippf’s.
(a ) Celle phrase m anque dans les édit.
( 3) C etteplirase est un dcfcloppeiucnt de celle  que j 'a i  rapportile dans la no

ie C de la page 13.



albumine ovi intinctns, si fuerit in es tate, si in hyem e in vitello , 
in medio aulem tempore in u troque, super vulnus ponatur; e t po- 
slea panno albo e t  delicato veteri superposito et l iga to ,  ad cu
rimi sufficit. Si vero vulnus fuerit parvum  e t  cum fractura cra
nei, quod congnoscitur (sic) per  nauseam et vom itum , patiens 
quoque ponderosus et piger fit, e t  non potest manum ad caput le- 
'n re ,  tunc aulem vulnus strictum inscidas cum rasorio , e t  tunc 
cutem a craneo cum rugine separes. Et si accidat emorrosogia , 
impleatur vulnus plumaceolis in aqua calida positis expressis e t  
postea intinctis in albumine ovi vel vitello, secundum temporis d i-  
versitatem , e t  hoc t:\ntummodo. Deinde quarteri i  reducantur 
cum filo per oppositum u t  p r iu s ,  tan lum  (?) postea sibi opposi- 
luni reducatur , e t cum manu suaviter adequatur.  Deinde cra- 
nei vulnus cum rasuris lardi u n g a tu r ,  vel cum aliquo unguento 
convenienti, u t s tu p e n o n  adherennt, e t  u t  dolor mitigetur.  Dein
de rum plumaceolis in albumine ovi intinctis totum vulnus cum 
precedentibus im p lea tu r ;  deinde alius maior superponatur ,  e t  iste 
s i t  iunior altero ut ipsum teneat in loco suo e t  u t  ex itum  sanguinis 
proliibeat. Die aulem secunda plumaceoli p e ro rd in e m  removean- 
t u r  et vulnus mundificetur. Deinde quoque oportet quod craneum 
radalur secundum qunntilatem fracture cranei,  remota cum (1) 
pelle, et prius factis foraminibus cum trepano. Cum autem os re-  
motnm fuerit,  considera ne aliquid super duram matrem ceciderit; 
quod si sic, cum piscariolo (2) removendum est.  Si aliquod os ma- 
gnem  ceciderit,subito cum tenaeulis ex t ra h a tu r ,  non concussiendo 
liac el illae, quod posset novam rimam in craneo generare: e l con
sidera si os est equale inscisum, e t  ne aliquid interius declinet po
nendo  digitum in ter  craneum et duram m atrem  e t  sicamoveas di
ligenter,  quia in dura m atre faceret lesionem. Deimle plumaceo- 
lus (sir) de panno vetustissimo habeat parntos ad modum vulneris 
e t  sine filis caute vulneri in trom ittan tu r ,  quousque partes interio- 
res  fuerint adequate, e t caveat ne in aliquo panniculo remaneat 
plicatura. Duo tamen plumaceoli primi qui dure m atr i  ad l ie ren t ,  
deben t  esse novi, in albumine ovi intincti ,  et aliquantulum expres
si. Cum autem vulnus fuerit repletum sicut dictum est, apponatur 
plumaceolus de serico vel lino to tum  cranei exter ius  comprelien- 
rìens e t  introitum sanici exterius generate ad duram m atrem  pro- 
hibens.  Dein vulnus ex terius  cum plumaceolis, sicut prius, implea
t u r  e t  ligetur, e t  sic per tres dies d im it ta tu r ,  si tempus sit l’rigi- 
d u m ;  si vero fuerit calidum, secundo die revertas ad vulnus et om 
nes plumaceolus per ordinem removeas et panuos cum lincolis e t

( i )  Ce mot me parait superila; ou pout ótre laut il lire  turni
(«) J e  crois que ce mot, que jc  n’a i pus trouvé dans les lexiques, signiflc 

un  hamcqon, crochet.
C’est, sans doute, un erreu r du copiste. On doit lire  picigariolo, car ainsi 

R o "e r  appello  les pincettes, et ilans le vu lgaire  italien jusque dans le der- 
u ie r tem ps les Cliirurgiens uppellaiet pizzicatole  les p ince tte s ,d o  pizzicare, 
ou b e c c a r ,becqueter. Cf. ltog . Chir. L ib. I. Cap. X.XI11. pag . 4 4 de li-



videbitur testa. Deinde p re t i  pias patienti quod tussint e t  teneat o 
e t  nares, e t  fo rti ter  exsufllet,  e t  tunc sanies sub craneo generai, 
veniet ad vulnus, e t  tunc illam cum spongia bene Iota amoveas di- 
l igen ler.  Postea cum fassio vel du ram  m atrem  et etiam to tum  vul 
nus munda. Deinde procede in cura sicut prius.

Ca p . III. D e carne superflua, s i supra duram matrem ve l supra 
reparumentum ipsius cranei ex erever it, removenda. ( Pars cap . l / l .  
textus Rolandi J .

Si vero ante cranei reparationem aliqua superflua caro exereve
r i t  supra duram m atrem , spongia marina non bene Iota e t  exsic- 
cata supponatur quousque caro superflua co rrodatu r  Est enim scien- 
dum quod superflua caro non crescit supra duram m atrem , cum sii 
m em brum  ita nervosum ut vesica, unde non potest liabere cohe- 
ren tiam  ; sed crescere potest supra ipsam cranei reparationem. 
Ubi ergo exereverit  caro m ortua in circonferentia’que est in poro 
sarcoydos, debet superponi spongia, ut d ictum est,  supra  duram 
m atrem .

E t  nota quod non potest reparari  craneum ex toto ante XXX, vel 
XXXV, velXL, vel XLV  dies, nisi fuer i t  in puero vel adolescentu- 
lo, vel in muliere iuniori (1). Ceterum si post reparationem car
nei (sic) supra ipsum repa ram en tum  caro superflua c r e v e r i t , pul
verem  de hermodactilis secure ponere  consuevimus , quia pulvis 
iste Ieniter et  sine molestia corrod it  Vulnus autem exstrinsecus 
cum panno solo et carpia, id  est rasura panni vetusti, vel carpitu- 
r a  usque ad finem perfecte curamus ; post vulneris consolidationem 
apostolicon cyrurg icum  superponim us. E t  nota quod quidam non 
approbant appositionem apostolici p ro p te r  nimiam attractionem et 
consumptionem-

De apostolico cyrurgico : quomodo fit. —  Apostolicon cyrurgicum 
sic fit : Accipe picis navalis lib. 1 e t  picis grece 1 , colofonie, lib. 
5 ,  galbani, serapini, arm oni, oppop ana unc. 5 ,  cere unc. 3 in e- 
s ta te ,  in hyem e 2 .  E t  nota quod plus in estate de cera pouitur 
quam in hyem e p rop te r  consolidationem ne liquefiat ; e converso 
in  hyem e p rop te r  consolidationem ne indurescat : aceti lib. 5. l ’iat 
au tem  sic : acetum in  stagnato (2) cum gummis que non debent 
t e r i  ponatur 5 , galbanum e t  serapinum, armoniacum (3), oppopa- 
n ax ,  pix navalis, e t supra ignem ponantur  u t  liquefiant : et cum  
liquefacta fue r in t  parum  de ipso in aqua frigida mittatur, et cum  
se tenuer i t  e t  colorem m utaver i t ,  p ix  greca pulverizata in supra- 
dieta quantita te  cum  mastice et olibano ana unc. 5 pulverizatis cum  
predictis in stagnato m it ta tu r  ; e t  cum spatula semper agitando be
ne insimul omnia incorporen tu r .  Cum autem (de) subalbido colo
re  quasi in citr inum  colorem devenerit,  signum habes plenarie de
coctionis. Stagnatum ergo ab igne removeas et unc. 5 terebentine

(1) Voy. p ag . t2 . no te  6 , et p. i 3. note 3.
(2) Stannato, edd. Cf. Da C ange voce stagnimi cl xtar/nalii.*.
(3) M anque dans I ’éd, de 154-6 ; esiste  dans celle de i /iyH.



adiungas e t  cum predictis diligenter incorpora Hec autem omnia 
supra aquam frigidam cola, e t  manibus unctis oleo laurino vel alio 
dimitte iuxta ignem ipso primo de aqua extracto, e t  fortiter  ma- 
la\a ut aqua inde exeat,  e t  ut magdaliones formare valeas. — Valet 
autem apostolicon cyru rg icum  ad splenem e t  os consolidandum, 
e t  post ossis consolidationem, scilicet in fine non in principio, quia 
ibi sunt dissolutiva. Valet etiam ad coequationein ossis et carnis et 
vulneris e t  valet ad dolorem ex. fractura pectoris que fit ex contu
sione, casu et percussione (().  Nota quod stagnatimi frigidum est, 
cuprum vero calidum , unde in stagnato dic itur  debent coqui un 
guentaci sirupi, in cupro oximella et emplastra.

Cap. III. De carne superflua a dura maire vel a craneo removen
d a .  — (Comment. Quatuor-Magislrorum ) .

Si vero ante cranei reparationem , eie. —■ Si vero aliqua caro su
perflua generetur  intra xiiii diem, remove ipsam cum pulvere pu- 
micis marine, vel salis usti. Vel aliter : accipe stupas peroptime 
carpinalas e t  minutissime inscisas, dure m air i  superpone : istud 
en im  sine molestia malam corrodit  carnem. Vel accipe lib. I stupe 
e t  unc. duas vel iii salis usti e t minutim inscidatur e t  superpona
tu r .  Vel loco salis appone carnes macras salsas e t  siccas, et idem 
operatur. Vel, quod forlius opera tu r ,  apponatur pulvis liermoda- 
clilis . Deinde plumaceolus apponatur sicut prius. Similiter auteru 
facias si caro superflua in carue generetur .  Et cum omni quidem 
diligentia caveatur supercalefactio patientis ne incidat in febrem 
ecutam('2).

Ca p . l l l l .  fP ars C a p . V . ,  el  Cap.  V i l i  R olandi).D e fractura cra
n ei, quando scilicet craneum ipsum in alterum partem  est depressimi et 
de cu ra , quandoque cutis inscisa est cum craneo in m axim a quantitate

(3) Si vero craneum ita sit fractum ut sit in al tera  parte tan tum  
depressimi, id est, fractura depressa u t  frustulum non valeat de facili 
segregali , ex illa autem parte ex qua se tenet forare ir.cipias, e t  
quo t libi competentia visa fuerin t foramina facias. Deinde cum spa
l m i n e  et cum aliis instrurnentis , u t iam sepe dictum est , cu
ram  adhibeas , ila quod tamen , u t  scilicet spatumine posito in 
ipsa fractura elevetur craneum e t  caule, ne aliqua pars sii ibi qua 
dura  ledatur mater,  vel pia ; caute etiam prope proram et puppiin 
e t  cominissuras, cum ibi dura m ater  quasi adhereat.  Unde in ele
vando craneo sis soilicitus ne duram matrem inficias vel ledas.— Si 
quoque ex  vulnere capitis culis inscisa fuerit cum craneo ense vel 
aliquo simili modo, ut percussione lapidis, casu ve! alio tali, e t  cu-

(1) Le teste  des édit do 14y8 et de 1 ;>46, est moins régu lier; il porle: i  Una 
eliam  decoquatione osi-is ot carn is ad dolorem ex fractura pectoris, etc. t

(2) Dans lo MS de la Bodleienne à Osford tout ce qui suit jusqu’au chap. 
V I, m an q u e .

( 3) L e conuuencenient de ce 5 jusqu’ à dura ledatur m ater , vel pia  forme 
la  fin du cliap V de lloland ; seulem ent les édit. portent: dura ledatur ma- 
ter, ab illa , e t om ettent les mots caute.... ledas. Les quatre §5 suivanU < on- 
tiennen t le ch ap . V ili du toxte de Roland, avee dea atlditions , qui font peut- 
O trc p a rtic  dea G lossasi os Quatrc-Maitres-



tis ip<a dilaniata vel inscisa d ep e n d ea t , tunc ipsa cutis inscisa de- 
pendens inscidalur per medium usque ad craneum fraclum ab ilio 
craneo cum rugine separato os proiciatur.  Et cutis ipsa ex u traque 
parte  suatur incipiendo a superiori parte ,  e t fiat unus punctus cum 
acu subtifi quadrata et de filo serico, quia resislit putredini;  e t  ipse 
punctus firm iter nectatur et sub mensura micie I latitudinis digiti 
alius punctus eodem modo f irm etur  ; e t tot in hunc ordinem fiant 
ibi puncti quot necessario» esse ab u traque parte cognoveris. Infe- 
r io r  vero pars ab u traque parte  relinquatur aperta ut per illos mea- 
tus vulnus com petenter possit curari .  Super hanc vero suturam  a- 
sperga tur  pulvis ruber ,  qui sic f i t :

De pulvere rubro quomodo fial. —  Accipe consolide maiorisnne. 
1, boli armeniaci unc- 1, picis grece unc. iii, m asticeset olibani, 
ana unc. dimid-, sanguinis draconis, m umm ie ana unc. i i .  Et nota 
quod sanguis humanus desiccatus e t  pulverizatus fere tantum  va
le t quantum mummia ,  e t  loco eius peroptime ponitur; que omnia 
te ra n tu r  et usui reserventur- Hic autem pulvis valet ad sanguinera 
constringendum et ad consolidationem ossis et carnis post suturam; 
cito etiam pcllem super vulnus inducit. Hic ergo pulvis tali suture 
sifperponatur, ut diximus. —  Super ipsum vero pulverem folium 
plantaginis vel aliud ponalurf I ) .E t nota quod semper considernndum 
est quod folium vulneri appesitimi consimilem habeat effectumcum 
snperpoMto : unde si apponatur consolidatum , et folium sit con
solidatimi ; e t  si corrosivum, corrosivum; e t  si m aturativum (ma
turativum). In extrem ita tibus vero stuellum (2) im m itte re  etpluan- 
ceolum (sicj de panno superponere consuevimus, u t  comprimendo 
aliquantulum sanies ad inferiorem meatum descendat et vulnus 
competentius curari e t  sanari valeat Hic autem pulvis usque ad 
IX dies bis in die superponatur  quousque videamus carnem exere- 
scere et . . . .  (3) conso lidari, e t tunc predictos punctos dissolvi- 
mus, e t  filum extrahim us ; e t  usque ad perfectam consolidationem 
cum panno et carpia et aliis que diximus subvenimus. In illa vero 
inscisione que facta. est a medico ponatur pannus siccus, et cetera 
intus craneum et ex tra  prosequatur que in aliis curis fracturecra- 
nei diximus (4). — Nota quod aliter fieri potest cura predicta cum 
inscisione,ut impella (5) inscisa et dependente, cum sutura facta fuc- 
r i t ,  fiat inscisio cum rasorio in modum crucis, e t  eleventur quar
ta ri i ,  e t impleatur locus in te r io r  panno lineo vel cericino {sic), do
nec predicto modo consolidetur cutis undique iu margine cum ora

fi) Lea mots ponatur. .. maturativum m anquent dans les édd.
(2) Du Lange 11’a  que la forme tuellus, tuyau , tube.
Le mot stuello est parfaiteinent italien; c.’ost le bourdonnet, petit rouletti 

de eharpie. de li.
(3) lei le ms est fronqtiè ; il m anque un ou d'eli* mols.
(4) Tout ce qui suit jusqu’à  si vero de craneo etc manque dans le teste ile 

Roland des édd.
( 5) La ms porte certainem cnt impella, peut iti e faut il lire in pelle, peni 

é tre  P?éice impelle, corame on disait alors vn /rompili ea  deux mot».



neo ; et post quartarii insimul ponsolidantur predicto modo , sed 
melius est ut quarlarizetur. — Nota quod constrictio sanguinis po
tasi fieri quatuor modis, scilicet, propter naturam eorum que con
stringere habent scilicet, piuma arsa, filtrum arsum, per pulverem 
plantaginis (I ), et per ligaturam venarum et per abstractionem ip- 
sarum , et per cauterium. E t nota quod sanguis cime vel criste 
galli habet consolidare, non facla consolidatone, vel labiorum vul- 
ncris scarificatione. Si vero de craneo ita parum separatum est cum 
cute quod ad inferiorem partem non contingat, illud tantillum os
sis acute removeamus ; et in ceteris eandem curam prosequamur 
quam in supradicta sutura diximus, excepto quod non debet cutis 
findi seu scindi per medium, nec intra craneum aliquid dehetmit- 
ti. l'nguentum citrinum hic possumus apponere, id est in vulnere, 
quia non est timendum quod penetret usque ad duram matrem , 
quia grosse substantie est. Si vero cutis sine craneo , vel ex vul
nere vel ex alio casu a capite sit segregata, cura est eadem que in 
curii proxima dieta est superius (2). Et nota quod non potest fieri 
consolidato carnis cum carne in sutura, nisi proprio sanguine medi
cante: ergo dum recens est sanguis facienda est sutura. Si autem 
post VII dies oportet fieri suturarti , quia medicus non fuerit in 
principio , provocandus erit fluxus sanguinis per totum vulnus, et 
tunc fiat sutura. Si vero vulnus factum fuerit in puteo vel in a- 
qua, siccandum est vulnus cum petiis (3) et postea fluxus sangui
nis labiorum vulneris provocandus, et post fiat sutura. Dictum est 
tamen proxime quod sanguis criste galli habet consolidare vulnera 
ab aere alterata , non provocato tamen sanguinis fluxu ex labiis 
vulneris circumquaque. —  Si autem fiat vulnus in contumatia ca
pitis vel in coniunctione cellularum ante vel retro , ita quod ad 
substnntiam cerebri transeat vel procedat, mortale est. Si vero a 
superioribus ad inferiora descendat ita quod cerebrum non proce
dat, seti per nares vel aures vel per aliam partem huius descendat, 
non est mortale, ( vira quoque talium vulnerum similis est prece- 
dentibus. Vulnera autem facta in contumatia capitis ante vel retro 
vel in cervice sunt mortalia : et hoc est propter propinquitatem 
cerebri et sanici descensus ad cerebrum. Sed nota quod si dura 
mater fuerit lividi coloris , apponatur muscillago propria vel alie
na ut ad proprium redeat colorem et infra X horas colori proprio 
restituetur. Idem autem mel et absinthium operantur: Accipe ab
sinthium, mel ctcyminum cum oleo et vino et fac emplastrum vel

( i )  Ce membro de plirase me paroit avnir soufTert quelque altération ; il 
me semMe tonte fois que l ’auteur à touIu dire; La piume brulce, aiusi que la 
poudre de plantin, con>tituent la première catégorie des moyens hrmostati- 
ques, et ccs sulistances agissent par leur propre nature — L ’un des deux sci
licet est superllu.

(a) Ce qui suit jusqu’à la fin dii cliap. manque dans le leste des édd. de Ro
land.

(3) Gallico: pièces Cf. Du Cange voce pecia.
En italieii/>ei3Mo/<i, ou pezza, petit morceuu de toile pour soigner les [>la- 

ies. da l i .



emlnocalionem, et appone loco dolenti. Hoc emplastrum valet ad 
pleuresim et ad plures infìrmitates: et si ex apposftione huiusem- 
plaslri dolor augmentetur , necesse est ut patiens flebotometur. 
item aliud emplastrum maturativum et mundificati\um : Recipe 
mellis , succi apii ; adde farine subtilissime tritici quod sufficit ; 
bulliat.

Ca p . V. De manifesta fractura cranei cum tlriclo vulnere. {T ex 
tus lìo/andi, cap. 1111. ).

Si autem fractura cranei sit magna, vulnus aulem in superficie 
strictum, ita scilicet quod de quantilate fracture cranei piane cer- 
ti(icari non possis, digitus in vulnere est mittendus, et non solum 
cum mollilie,sed cum ungue diligenter est temptandum, quia nul
lo modo fractura cranei melius cognoscitur quam tactu digiti, quia 
cum penna vel ferro perfecte sentire non possumus, cum sensibi- 
lia non skit. Postquam ergo quantitalem fracture cranei maiorem 
vel minorem congrue noveris ( omnibus etiam necessariis decenter 
primo par&tis corpusculis, scilicet de stupa molli ad modum amig
dale formatis et stupatis aliis iu aqua infusis et bene expressis, et 
postea in ovi albumine madefactis involutis in pilis leporis minu
tissime inscisis, vel in aliquo pulvere sanguinis restrictivo) (t), 
vulnus strictum in modum crucis cum rasorio inscidas, et cum ru
gine cutem illam a craneo separa. Et nisi multus sanguis, vel aliud 
impediat, ut sincopis, os vel aliud quod abstrahendum est,cum pi- 
scecariolo (2) illico abstrahas. Quod si multus sanguis superveniat, 
vel aliud impediat, quousque illud cessaverit differas, licet tuo be
neficio statim removendo (3), si potes removere, removeas compe- 
tenter.Quod si multus sanguis vel emorosagia in ruginatione accidat, 
opponatur plumaceolus in albumine ovi mtinctus, et dimittatur per
iii dies, quousque capita venarum inungantur (4). Et pannum in
ter duram matrem et craneum cum penna diligenter et caute im- 
mittas et quecumque in cura superius dieta facienda docuimus in
tra craneum prosequaris. Extra craneum vero scarnaturis (5), id 
est quarteriis, imprimis infra se coartatis et constrictis tolum vul
nus panno lineo in albumine ovi infuso primo etiam preparalo be
ne impleatur et plumaceolus de panno lineo superponatur rei bona 
stupata (6), ut scilicet bene concurrant, velcurentur (7), quarte
rii. In line autem supra quemlibet quarterium ponendus est suus 
plumaceolus et in extremis subtus ponantur duo stuelli ut sanies 
eilluat, et plumaceolus de panno superponatur (8), et prò varietate

(1) Toute celle parentliése manque dans l ’ édit. de i 546 , et dans celle 
de 1498.

(2) Voy. p. i 3. note 2.
(3) Ce mot manque dans Ics édit.
(4) Celle phrase manque dans les édit. ~ L e " ,  jungantur.
(5) Je  n’ai pas trouvé dans Du Cange ce mot, qui esl donne comme syno- 

njmc de quarlerìus ( lambeaux, quartiers ).
(6; Ces trois mots manquent dans les édit
(7) Ces trois mots manquent dans l ’éd. de i 546. l 4i)  ̂• concurrant.
(8) C es cin q  m ots m anquent dans Ics édit.



parlis capitis caute ligetur et sic a mane usque ad sero vel e con
verso dimiltatur.

Cum autem ad idem vulnus redieris et quarterios tnmefaclos vi
deris, bonum signum est, quia tunc signiflcant quod natura sit po- 
tens ibi ponere nutrimeutuin, et signiflcant calorem naturalem et 
humorem et spiritus concorrere ad locuin dolentem (I) Ceterum 
si diminutos et mortificatos videris, malum signum est, quod tunc 
signiflcant quod naturalis virtus sit impotens inferius et superius 
millere nutrimentum. Nota in vulneribus putredinem cito fieri , 
bonum esse , tarde vero, malum. Vulnus etiam siccum malum, 
juxla illud Ypocralis in Ampliar: « T.axa bum, c/mila mata » (2). 
Cum autem cura insistas intrinsecus (3). quousque craneum pie
ne rcparatnm esse cognoverimus, et tunc pannus diminuatur , et 
quarterios predictos ad proprium locum redire compellas, et usque 
ad finem carpia vel aliquo panno curare non dubites [ri vulne- 
l'ibns autem ubi fractura cranei est, solum pannum immittimus et 
supra craneum infusum in albumine ovi , et a secundo vel lercio 
die non infusum (1). l ’nguentum vero vel aliquod unctuosum im
millerò omnino refugimus. Nulluroenim unctuosum ponendum est 
in loco prope medullam (ò) ne liquefiat et ad interiora veniens, pan- 
niculis inferat lesiouem Sed ut videaris aliquid de tuo imponere t 
fac hoc unguentum quod secure poteris imponere ( lì), circa labia 
vulneris exterius : E t est vv.guen.ium mitigntorium : Accipe crocum 
et pone in aqua et ibi tamdiu dimitte quousque aqua sit colorata, 
et cola,et in hac colatura pone farinam triticeam et incorpora, et 
pone super ignem ut aliquantulum bulliat semper agitando cum 
spatula, et usui reserva ; dolorem mitigai et lenit. Apostolicon au
tem cyrurgicum supra corium aliquando in fine ponere consuevi- 
mus. — Nola etiam in hoc loco quod in vulnero capitis profondo , 
ila quod craneum sit scissum intus et exterius, et si aliqua mirin- 
garum lesa sit, vel etiam ipsa subslanlia cerebri, propter eius de- 
bilitatem, limetur de morte : unde in huius vulneribus non est 
facienda flebotomia ; augeretur enim debilita?. In aliis enim vul
neribus capitis, si dolor sit in fronte sive iu fatie, et si sanguis non 
multum emarcaverit, et si fluxus liumoris timealur, fleboloman-

(1) Ce membreile pliraso depuis el signiflcant manque dans lesédJ.
(2) Cette proposition se retrouve bieu dans les Aph. et dansd’autres Iivres 

de la collection bippocraiique, mais non pas sous celle forme, si mes souvenir 
me servent bien. En tout eas laxa n’est pas directement oppose à cruda; pcut 
étre faut-il lire cocla — La incntion des Aphor manque dans les édit.

(3) Extrinsecus, édit.; c ’est, je  cro is, la bornie lecon.
(4 ) Ces mols manquent dans l'éd-de i4g8.— Corame j ’ai reoonnu que l’éd. de 

J 546 reproduit, à de tres légéres et trés insegniliantes modilieations près,
celle de i4g8, je n’ai plus collatiuné que ci tte derniére,excepté pour queiques 
puisages einbarassants.

( 5) Le reste de la plirase est donna ainsi dans 1498: ne, veniens ad inte
riora, ledat duram matrem, vel penetret.

(6 Ces «ept mots sont répétès dans le MS. et marqués pour étre eflacés—  
L  os mots sonlignés manquent dans i4y8.



dus esl de vena cephalica. Eadem est consideralio in orniti vulnere 
faclo in qualibet parie corporis. Ilem semper est facienda fleboto
mia por aitlipasim in omni vulnere capilis, et de vena membro le
sa ( I ) ,  specialiter servienti, quia omnis dolor acuit reuma; et 
ubi dolor , ibi fit decursus humorum (2). Item notandum est quod 
cum in augmi nlo lune aliquis vulneratur , timendum est ne dura 
maler lune ledalur, quia lune est coniuncta ipsi craneo. Si igitur 
super craneum exeat, cum pollice leniler est comprimenda et ad 
proprium locum reducenda Deinde curelur ut dicium est.

Sciendum est quod si in rapite fieri debeat inscisio aliqua,semper 
preparanda sunt corpuscula de stupa madefacta in aqua et bene es
pressa ad modum amigdale, centum (3), vel plus, secundum prò- 
portionem vulneris ; factaque inscisione vulnus corpusculis supra- 
dictis repleatur, et ita dimiUalur usque ad in diem. In liyeme se
mel (4), in estate bis mutetur iu die. Et hec fiant propter citam 
vel lardaui sanici generationem.

Ca p . V .—  l>e manifesta fractura cranei cum vulner» (Irido. ( Cum• 
meni. Quatuor Magistrorum J .

S i aulem fractura cranei rii magna , vulnus aulem in fiiperfilie 
strictum, etc. —  Nola autem quod cum venis ad infirmum, si vide
ris quarterios tumefaclos, bonum est, quia significati!r quod rnern- 
briim nuliitur per presentiam humoris: si vero fuerint minorati 
et constricli, malum est, quia siguificatur quod locus destituilur a 
regimine nature propter absentiam spiritus et humoris, et quia iam 
addit (/«/.adii) spasmus de inanitione Hefn si sanies minorelurante 
tempus debitum, mortis est signum; si augmentatur et inspissatur, 
bonum est, quia fortitudiuem vJrtutis elpresenlia humoris et spi
rituum signifìcatur. Ilem, quod numquain fallit in fractura cra
nei, si febris acuta supenenerit, mortale ; itera si quis usutn ma
li us et pedis amisit , et etiam medietatem sui (5) vel sensum , eo 
quod lesio penetret usque ad nervos motivos et sensibile*, morta
le. Item si fiat paralisis universalis mortale, ltem nota quod lm- 
iusmodi excarnaliones seu ruginationes numquain debent fieri ni- 
si tempore claro lucido, et maxime inter lerciam et nonam diei. 
ltem nunquam tempore existente frigido ne frigiditas perveniat 
ad duram matrem, et si neeessitas ad hoc compellit, caleliat aer 
arteficialiter et habeat plalellas plenas carbonibus iuxla caput pa- 
tienlls ; vel si hoc haberi non possit, fiat ad candelam in loco 
calido et obscuro. ilem si accidant in craneo fracture, luna esi
stente piena , periculose sunt , quia non potest stuelius vel digi- 
tus inter craneum et duram matrem , polest tamen apponi, et si 
apponitur maximus dolor inducitur, unde ex superfluitatibus spi-

( i )  Lis. leso avec i4.;)8.
(a) Getto phrase est uno réininiscencc de Vdphorisme: Ubi slimulus, ibi

fluxus.
( 3) Ce mot manque dam i4g8.
(4) Ce mot, tout à fait essentiol, manque dans i4g8.
(5) l i  s’ag it tan s doute de Xhémiplègie, ou de la  paraplegìe,



sia
fituum et humorum posset inscklero in acutam; unde si patien-ì be
ne se habeat In fractura cranii In plenisunio ( letj. plenilunio), si
gnum est quod bene se habebit in sequentibus horis: fracture au
to ni que fuerit ( leg fuerint), luna existente XVI. sunt minus pe
rigliose, et ad hoc quando ( quanto?) luna decrescit, magis secu- 
riores sunt, quia tanto magis concavitas que est inter duram ma
trem et craneum nugmentalur ; contrarium vero est in uugmento 
lune;unde festinnndum est ad ruglnationem. Item si dura mater 
et pia mater inscldantur, nunquam ad melius venit ; infra xl enim 
diesmoritur. Item quando fit vulnus in anterioribus partibus cra- 
nei versus timpora, dillicilis est curationis propter abscisionem ar
terie; unde sepius accidit quod scinduntur capita magne arterie, 
et tunedebet sui ita ut acos arteriam aliam non ottingat, vel sal- 
tem ferro calido ustulentur. Item in tali vulnere humiditas multa 
genenilur que longa consolidatone resistit. Item lesio cranii si sit 
cum lesione dure matris, infra xl, vel c dies ad plus morietur, et 
sepius infra xxx vel xl. Item nota quod pannus primus et secunduì 
qui immediate ponitur super duram matrem semper a principio 
usque ad finem debet intingi in albumine ovi. lili vero qui inter 
quarteria ponuntur usque ad duos dies, si fuerit flegmaticus, si 
autem colericus, usque ad VII dies — Item nota quod a superci- 
liis et auribus super (sic) secure possunt fieri inscisiones secundum 
longum et latum ; in aliis vero partibus corporis secundum longum 
tantum, nisi necessitas ad hocducat, ut si nervus fuerit corruptus 
vel vera. Item nota quod si parvum vulnus feceris prima die et 
secunda videris ampliandum, secure ampliare potes antequam in- 
cipias operari : deinde slupis in albumine ovi intinctis omnimode 
repleas, et sic usque ad terciam diem dimittas.

C a p . VI. f in ed. V.)  —  De [radura cranei vel [usura in modum 
ritmile. (  Textus Rotondi) .

Contingit autem craneum in modum rimule scindi vel findi, ita 
scilicet ut nec elevatior nec depressior altera pars videatur. Utrum 
autem talis fractura ad interiora descendat non cognoscitur .: ut er
go possis ceitificari, teneat sibi infirmus os et nares clausas, et 
insulllet virililer ; et si per rimulam illam aliquid exalaverit, scias 
crancum usque ad cerebrum esse fractum. Et hoc est verum quan
do vulnus est ir.agnum, quia tunc bene cognoscitur; si vero non, 
non (1). Cui igitur sic subvenire oportet: si vulnus sit strictum 
elargetur; et nisi sanguis impediat, vel aliquid aliud, statim iuxta 
rimulam trepano summa cautela ex utraque parte ritnule fora, et 
quot tibi videbuntur congrua foramina facias, et postea cum spa- 
tumineabuno foraminead aliud ipsum craneum inscidas,(2)ila ta
men ut fìat foramen satis magnum, scilicet ad quantitatem denarii 
vel sterligni vel floreni minoris, ut putredinem que supra cerebrum

( i )  C e lle  jphrase manque dans i 4<}8.
(2j Les uuots : Ila  tamen . . . .  m inori*, Bont romplacis dans i4<)S par 

com  ci ; ila  tamen ut us'jtie ad extremitatem ri/nule talis incisto ventaf.



dirivavit, bombace ( 1) vel sublilissimo panno de lino, ex obliquo 
inter cerebrum et craneum penna immissa, diligenter extrahere 
valeas.ln huius autem vulneris cura de celerò eadem sunt exequen- 
da que etiam in predictis documentis (2). —  Nota quod si rimula 
cranei non sit tanta ut substantiam cranei penetret, cum instru- 
mentis cyrurgicis abradendum est craneum, et quocumque modo 
illa rimula sit, ex toto cum supradictis instrumentis removeatur, 
ut securus sit medicus utrum penetret rimula usque ad duram ma
trem (3).

Ca p . VI. —  Ve fractura ad modum riinule. ( Comment. Quatuor 
Magistrorum ).

Contingit aulem craneum in modum rimule scindi, etc. — Si au
tem craneum frangaturad modum rimule et nulla pars est elevata 
magis solito, volunt aliqui fracturam cranei probare per fracturam 
nodi palee vel nucis inter dentes ; et dicunt quod si patiens aliquod 
predictorum frangere possit, craneum est sanum ; si non, lesum 
est; sed hoc aliquando fallit ; sed si sequatur nausea et vomitus, 
certum signum est. Vel accipe encaustum et pone super craneum, 
postea absterge : si fuerit fractura, semper remanebit encaustum 
in illa. Si igitur fractura fuerit ad modum C. ut quasi capita vel 
extremitates fracture se inungant, tunc ex toto debet removeri, 
quia illa pars non potest seipsam sustinere et processu temporis pu- 
trefieret.

Si autem magna est distantia inter capita'C. sola fractura est ru- 
ginanda circa craneum, et non debet os removeri, eo quod magna 
est distantia ioter capita ; unde potest sustinere partem toto tem
pore vite patiens, et sua quantitate resistere poterit putrefactioni. 
Nota autem quod craneum duas habet tabulas, interiorem scilicet 
et exteriorem, et contingit aliquando exteriorem ledi, interiori 
remanente sana ; et tunc non solum debet illa ruginari, postea im- 
ponendus plumaceolus in albumine ovi intinctus Jtem nota quod 
inter tabulas istas sunt vene et arterie que deferunt sanguinem ad 
craneum nutriendum, et quia aliquando sanguis ille non inverni 
partem solitam nutriri, converlitur in carnem mortuam, et illa 
nascitur supra craneum, et illam oportet removeri cum unguibus, 
vel piscicariolis, vel ab aliquo pulvere corrosivo. — Sed si fractu
ra fuerit parva velud sagitte, aliquantulum rugina ut cerebrum e- 
ventetur; sed sicrancum consistit sanum, aperiendum non est ad 
evenlandum, nisi de mania et melancolia timeatur.

Quidam tamen in quolibet vulnere capitis craneum aperiunt al 
eventetur cerebrum, et propter hoc dicit Rasys : « Plerique ho- 
« rum qui excercent hoc opus dicuntur facientes algebra (4), id 
« est carnis sanatores vel ossium fractorum reparatores, non bo-

f i)  Bombacello i4q8.
(a) Docu mus 1490.
(3) Aprèa cela lédit. de 1498 a: S i vero, etc. p. s5.
(4) Algebra, dislocalo membrorum, interdum prò ipsoriim restaurarono 

accipitur. — Cangius,



« num operantur nec annientar nec secundum radicem artis». Ymo 
roaior pars eorum capitose (1) vel casualiter operatur ; et qui ex- 
ccrccnt hoc opus sunt ydioti et stolidi, et propter stoliditatem eo
rum pessime generantur egritudines et totaliter ars manualis elon- 
gata est ab eis propter elongationem scientie medicine et anatho- 
mie; generaliter tamen operanturac si edocli ab alio fuerint: vix 
autem aliquem invenies qui hujus doctrine vel artis librum viderit 
aut habuerit a magistro sciente litteras.

Si vero fractura cranei fuerit ad modum rimule, fiat foramen 
cum trepano ut oportet, ut totum os vel rimula removeatur Si ve
ro craneum sit depressum et sine vulnere, tunc fiat vulnus ad mo- 
dum crucis et proccdatur in cura sicut dictum est ; et sic usque ad 
tercium diem vel VI procedatur. Si autem emorrosagia non timea- 
tur, veniendum est ad opus, et totum illud quod debet removeri , 
scilicet quod attingit linea circularis impressionis cranei, remo
veatur.

Et nota quod die illa cavendum est medico a coytu et a malis ci
bis aera corrumpentibus, ut sunt allia , cepe, et hujusmodi, et a 
colloquio mulieris menstruose, et manus eius debent esse munde, 
et alie conditiones observentur que prius diete sunt. Craneo vero 
remoto aspergatur pulvis subtilissimus olibani super duram ma
trem, deinde plumaceoli intincti in albumine ovi sunt apponendi, 
et est procedendum sicut prius dictum est. Et si caliditas nimia su- 
perhabundavit, tunc caput est unguendum cum populeon ; et sic 
usque ad tercium diem dimittatur. Cum vero tercia die ad patien
tem reverteris,precipia9 ei quod fortiter teneat os et nares,et for
titer tussiat et exsufilet ; tunc diligenter considera utrum sanies e- 
xeat a dura maire vel aliunde: si a dura matre procedat, pessimum 
est, et si febris non adest arderiter (2) in brevi.

Cap.  V II. ( in ed. V II. ) — De tumore vel contusione capitis sine 
vulnere cutis cum manifesta fractura cranei, el per que signa ctrlip,- 
cernir de ipso craneo fracto, et cura eiusdem. (  Textus Ttolandi ).

Ex  percussura quoque fit dolor (3) in capite sine vulnere in ca
pite ; et aliquando fit cum fractura cranei , aliquando sine fra
ttura ejusdem. Eractura vero cranei aliquotiens est cum ipso la- 
ctu manifesta, aliquotiens occulta- Quando vero ipsa fractura cra
nei manifesta est, locus, ut sepe dictum est superius, in modum 
crucis cum rasorio inscidatur (4), et cuncta per ordinem fiant que 
superius diximus in capitulo secundo quod incipit : « Cum fneturn 
magna et manifesta fuerit,eie. et etiam in capitulo V.— Nota autem 
quod in percussione seu contusione sine et fractura cranei, statim 
dum sanguis est in fluxu, antequam fuerit coagulatus, facienda est 
minutio, et postea statim repercussiva sunt adhibenda ; si non pro-

( i ) Prim it. dans le MS. capilulose.
(2) Je  pense quii faut lire ardenter, ou acriler.
( 3) Tum or 1^98 et 1546.
(4 ) Tout ce qui suit jusqu’à la fin du eh apitre est remplacé dans i 4g8 par 

cette plirase : &% vero fractura , etc.



/

sunt,  d iaforetica , e t  post maturativa. Ad inflamrnaUonem igltur  
ex caliditate accipe absinlhium e t  sai, e t coque cum aqna, e t  super
pone ; sed si fuerit  ex frigiditate, folia cicute e t  senacionnm (sic) 
coquantur in bono rino rubro  et superpone, vel folia ebuli in pan
no involuta et sub cinere co d a  multum valent- —  Piota etiam quod 
aliquando cutis inscinditur o m n in o , aliquando vero non. Quando 
autem cutis inscinditur cum craneo, removendum est craneum a 
cute illa ; e t si in p a r le se  tenuer i t ,  debet sui,  e t  circumcirca de 
p u b e r e  rubro  qui in capitulo quarto  ponitur pulTerI/.ari, e t  dein
de, ut superius dictum est, curam adhibeas. Nota etiam quod si 
omnino abscindatur cuti3 cum craneo, diligentius est insistendum 
el reparandus est porus sarcoydos, u t  dixìmas ; hec duo etiam lo
cum habent ili capitulo ilio : « S i vero craneum Ha sit fr tc lum  eie. *

Tum ore  quidem existente in capite non certi sumus de fractura 
cranei, quia duo nobis absunt testimonia, visus scilicet e t  tactu», 
quia cutis integra est. Oportet ergo considerare pe rquasdam  con- 
iuncturas ( I ) ,  u t  pula si percutiens fortis fuerit  vel robustu», aut 
instrum entum  quo percussit fuerit magnum, sicut cum pistello 12), 
vel clava, vel cum inslrumento fad o  ex plumbo habente caput ro- 
tundum , vel ex magno nervo bovis. Si vero a casu vulnus factum 
fuer i t ,  considera u trum  ex alto ceciderit ; postea u tru m  ceciderit 
super lapidem acuti capitis, au t percussus sii cum magno lapide et 
acu to :  per istas enim considerationes e t  coniecturas inquirendum 
est diligentius ; nam si ista bene perpendantur ,  e t etiam alia signa 
lesionerà cerebri vel m iringarum  siguificantia, scilicet dolor capi
tis, rubor  faciei, e t  lividitas circa oculos vel etiam ru b ed o ,  ocnlo- 
ru m  inscensio, nigrido lingue, mentis alienatio, quia in sompuis 
de nocle surgun t et pugnare volunt : preterea si infìrmus male ap-» 
petat,  male digerat,  male assellit, aut si sanguis vel sanies ab au- 
r ibus vel naribus fluxerit e t  febris cum rigore assit, vel omnia ista 
signa e t  multa alia, si ex eis aliqua opparuerint,  malum semper 
signifìcant.

P iopera  ergo antequam apostem etur dura mater,  e t  inscide cu- 
tem , e t  inquire f ra d u ra m  ossis, e t perfora craneum ad hoc ut ex- 
traha tu r  sanguis qui supra duram m atrem  expansus est, ne ipsam 
aposlemari fa t ia te l  patiens inde m oria tu r  ; quia mullociens fit per- 
cussio in an terio ri  parte  cranei et craneum in parte  frangitur con
traria . Multa ergo relinquuntur  industrie medici. Quoniam quidem 
puer habuit valde parvum vulnus fad u m  cum lapide p ro ied o  cum 
funda et nulla tameu apparebant accidentia vel signa mala et in cra- 
stino mortuus e s t :  e t  forte hoc fuit quia a t t r i ta  fuit aliqua vena in 
craneo ; quia puero mortuo apertum est craneum eius e t  inventus 
est sanguis multus niger supra duram m atrem  coagulatus.

(1) Eh inarge coniecturas, co (jui est la boane le<joa.
(2) Voy. p l i  note ss.



Cap V ili. /In ed. V II. teq ) — De contusione vel tumore capitis 
sino vulnere cutis et sine fractura cranei. /Ttxtus Rolandi) .

Quando quidem Iunior est ex percussura sine vulnere et sine fra
ctura cranei, per indicia patientis cognosces, ut si usque ad v. vel 
vii. diem bene appetat, bene digerat et bene dormiat et assellet el 
urinet, et si est sine febrili calore ; tunc certi sumus quod craneum 
non est fractum,licet quandoque fallat,quia bene appetunt et dige- 
runt usque ad I\vel XVdies (l).Tunc igitur apponenda sunt ea que 
repellunt tumorem (2), scilicet repercussiva, ut solatrum, semper- 
viva, etc. ; et post repercussiva apponenda sunt diaforetica, ad ul
timimi vero maturatila. Si autem cetera nichil prosunt, utendum 
est cura dyaforeticorum que est optima quam hic ponit. Fiat er
go embroca tnlis. Accipe absinthii , arthemisic, rutile, cimini, ce
pe, anethi, et insimul bene pistenluretcum oleo communi coquan- 
lur er super tumorem bis, vel ter, vel quater vel pluries iu die, 
quam patiens potest pati, calida superponanlur. —  Ad tumore* 
subcutaneos vel subitaneo» accipe flauram (3) et olibanum, et tere 
et distempera cum aqua rosea , vel cum albumine ovi, et appone 
in modum emplastri.

Et si ab istis non repellatur materia, fiat embroca calida (4) : 
Accipe absinthii, arthemisie, malve communis, nnelhim. (5) I. ; 
ista omnia terantur, et ipsis tritis addantur iii unc. auxungie et 
cuncta bene incorporentur, et iii unc. farine frumenti admiscean- 
tur, et cum vino incorporentur et ponatur ad ignem, et tandiu du- 
canturcum spatola donec ad spissitudinem veniant. Talis embroca 
loco patienti superponatur quousque tumor malurescat.— Postea 
vero ubi locus magis dependat a parte infima, cum sagitella (sagit- 
tula?) aperiatur et sanies tota manibus exprimatur ; et si potest 
fiei i digitus intromittatur et cetera fiant ut iu aposlematum cura 
dicemus.

Nota (lì) in fractura cranei sino vulnere cutis, rec ipe  cere, lapdani 
(sic), olibani et insimul incorpora et pone supra caput ad modum pit
ici, (sic),primo tamen in capile raso, et ubi invenies madefactum,ibi 
fractura cranei ; cave tamen quod benesignes. — Item nota aliud 
experimentum : Recipe pannos lineos et madefac in vino vel in a- 
qua et ubi siccum invenies, ibi fractura cranei. Nota quod pilleus 
potest fieri cum cera, et cimino, et valet ad idem.

Ca p . V ili. De contusione et tumore capitis sine vulnere culis cl 
sine fractura cranei. /Commenl. Quatuor Magistrorum.).

Quando quidem tumor est ex percussura sine vulnere et sine fra 
ctura cranei, per inditia pnticntis, rie. — Si vero tumor fuerit sine 
vulnere partibus communibus, fiat flebotomia de cephulica, ita quod

( i )  L ice t.... dies manque dans i 4g8
(« ) Tout le  reste de l ’alinea manque dani 1498
( 3) Voy. Simon de Gèncs, Ciavta aanationis, sub voce.
(4) T a lis  1498.
(li) M anipu lus, potgnèe.
(6j Cut alinea waoque dans



prima die parum sanguinis extrahatur, seconda die plus, tercia 
die plus; et in spatulis, si virtus fuerit fortis, ventose suut appo
nendo. Deinde habeas saccum plantaginis vel morelle vel iovis bar
bati, et cum albumine ovi admisceas, et in hoc stnpe canablne in- 
tingantur vel succo frigidarum herbarum madefiant, et loco pa- 
ticnli superponantur : et sic fieri potest ut tumor repercussiatur 
(sic). Et si sacci in albumine ovi haberi non possunt, stupe in aqua 
frigida madefiant, et superponantur tumori ; vel, quod melius est, 
accipe malvam et absinthium et coquantur in aqua et simul teran
tur et sic tumori calida soperponantur ; hec enim a principio ma
teriali! repercussiunt et tumorem diminuunt.— Si vero tumor iste 
fuerit de causa calida , iusquiami snmmitates iu stupis madefactis 
in aqua frigida involutas sub calidis cineribus decoquas, postea cum 
axungia galline et anserina teras et superponas ; hoc enim matu- 
rat et dolorem mitigat, et ardorem minuit. —  Si vero fuerit de 
frigida materia, accipe salis fermentum et ciminum; ista autem 
per se primo terantur, postea cum axungia porcina, butiro , oleo 
et cura (/creerà) misceantur, et fiat emplastrum et tali tumori su
perponatur ; hoc enim maturat et dolorem mitigat vel sedat. Et no
ta quod ista non sunt apponenda nisi quando repercussiva suum ef- 
fecturn habuerint. — Materia vero existente calida, tenuitates ius
quiami et radices lapatii acuti stupis in aqua frigida madefactis in- 
volvantur, et sub cineribus calidis coquantur, ut dictum estproxi- 
mo superius; postea terantur cum axungia calida, butiro et saie. 
Hiis autem prius liquefactis fiat emplastrum, ut superius dictum 
est et tumori superponatur : hoc enim maturat et dolorem mitigat 
et tumorem minuit. Apostemate autem maturato, cum sagiltella 
aperiendum est in loco magis descendente vel dependente, vel in 
loco molliori. Si autem locus inferior non fuerit 90tis mollis, sanies 
comprimendo optime extrahatur, et si oportet, digitus interius po- 
nalur et fiat satis magnum foramen quia citius curatur, et est cu
re facilioris. Yel accipiantur quelibet ossa et exsiccentur et bene 
terantur et fiat pulvis et cum axungia porcina conficiatur et se
pius superponatur : rumpetur enim nisi pellis fuerit multum dura 
et spissa. ■— Deinde appone apostolicon cyrurgicum super aposte
ma, quoniam illud tante virtutis est quod etiam pellem saniem con- 
tinentem attrahit ad exteriora : sed apostemate nondum maturato 
non est apostolicon superponendum,quoniam timendum esset de ni
mia attractione humorum. Apostemate vero a sanie mundificato, 
ad consolidandum apponendum est unguentum de mastice et thè- 
rebintina incorporatis cum axungia porcina;in ilio autem ponimus 
de croceo si volumus ipsum esse citrini coloris ; si vero rubri, de 
sanguine draconis apponatur; si autem viride, succum morelle ad- 
jungimus ; et sic sua unguenta variant artifices cyrurgie.

Ca p . IX . fin ed. V I J — De vulnere siniplici cutis capitis sine fri' 
clura cranei. —  f  Texlus Rolandi)■

Si autem vulnus in capite sine fractura cranei fiunt (leg fuerit), 
statini de panno lineo iu albumine ovi infuso et aliquautuluin ex-



presso totnm vulnus diligenter nndfqne repleatur, vel de stupa 
molli et bene carpinata, in aqua infusa et bene espressa, et postea 
in albumine ovi ( I) . Sed nota quod non debet multum agitari al
bume» ovi in tali casu et maxime in estate : in tali enim motu a- 
niittit frigiditatem (2). Et si tempus hyemale fuerit, talis embroca 
superponatur quousque saniem generet : que sic fit : recipe bran- 
cam ursinam, malvara ortolanam (3) etalteram malvam, id est ai- 
team , paritarcara , volubilem maiorem. Omnes iste herbe bene 
pistentur in siugulis manipulis, et de hiis folia solummodo acci- 
piantur cum lib. dimid. auxungie , et insimul bene incorporen- 
tur , et ponantur omnia ista cum unc. iii. farine tritici et ii. unc. 
seminis lini et fenugreci. Omnia ista in vase figlili ( leg. figli- 
ni ) (4) cum vino albo (5) bene incorporentur , et postea super 
lentumignem pone, addito vino puro et rubro, et agitando cum 
spatula tana diu dimitte donec inspissetur ; et inspissatum usui re
serva. Nota etiam quod embroca ista intitulatur pultes cyrurgico- 
rum. — Itein embroca consimilis fit de succo apii, vino et melle, 
et oleo, et farina frumenti : ponatur autem in patella et bulliat pri- 
mum ; postea ponatur super vulnus ad generationem saniei (6).—  
Nota etiam ad dolorem ex percussione : Accipe mel cum vino et 
oleo et cimino et fac inde emplastrum, et appone loco dolenti.Hoc 
etiam emplastrum valet ad pleuresim. Et si ex appositione huius 
emplastri augmentetur dolor, necesse est ut patiens flebotometur.
—  ltem aliud emplastrum et est valde maturativum: Recipe mel 
succi apii vini et olei, anethi, farine subtilissime tritici quantum 
sufficit ; bulliant parum in patella et ponatur super vulnus (7). —  
Si vero estivum tempus fuerit, talis fiat embroca : Accipe foliorum 
malve manip. i, et pista cum iii unciis auxungie veteris sine sale; 
solatri, memilhe, celidonia agresti, idem (8) ; et si non poteris 
habere memilhe, pone propterea (9) umbilicum veneris vel cassi- 
laginem (sic)iusquinmus idem (IO), que estoptima, et herbam vio- 
lariam. — Istas tres pistas et succum extrahe , et succum istum 
permisce cum predictis , tantum de mero quantum de succo ibi 
pone(l!)et incorpora,et item (12) appone ibi iii unc. farine triti
ci et iii unc. de melle, et diu agitetur cum spatula ad ignem donec 
inspissetur, et usui reserva.

(x )  L e s  mots vel de slupa.... albumine ovi m an q uen t dans 1J.58.
(2) L ’éd  de 1A98 porle albumen ovi in ta li causa ne aniiltal frigiditatem ,
( 3) Ortulanam 1498
(4)  Su b tili 1498.
(5) Rubro 1498.
(6) C e l le  plissé manquo dans 1498,
( 7 )  C e  dernicr m em bre de pliFase m anque dans 1 Ì9 8 .
(8) C es tro is  mots m anquent dans 149 8  qui a solatrum.— 1[ faul sans doule 

l ir e  celidonie agrestis
(9) P ro  ea, 1498, ce  qui p a r o it la  v r a ie  lc c o n .
(10 ) C e s  d eu x  mots m anquent dans r j.9 8 .
(11) Impone au lieu de ib i pone, 1498.
( 1 1 ) Iterum  i4j8; dans le M S . la lccon est douteuw.



Has nutem ombrocas prò diversitate temporis intus in vulnere 
ponimus, quousque vulnus saniem emiltat, et ipsas dilatatas ( I)  
in panno superponendo apponimus. Postquam autem saniem fece- 
r i t , pannum siccum in vulnere mittimus quousque (pus) desicce
tur. Cum autem desiccatum fuerit vulnus, carpiati] superponimus; 
et secundum quod bona caro exereverit, carpiam vel pannum sub- 
trabimus et minuimus (2). A die vero reumatis, quo scilicet hu
mores incipiunt deviare ad vulnus (3), vulnus sit desiccatum, un
guentum fuscum vulneri applicarmi?, quod sic fit.

De unguento fusco qualiter fit. — Recipe olei communis, sepi a- 
rietini ana lib. i, picis navalis lib. dimid., picis grecel.(i), colofo
nie unc. iii, cere, in estate unc. iii in hyeme ii, maslices, oliba
ni galbani, nrmoniaci, serapini, (leg. sagapeni) oppopaim, tere- 
benthine ana unc. dimid. Conficiantur sic : Oleum et sepum et ce
ram cum pice navali et cum gummis que non sunt terende, ut gal- 
banum, ormoniacum, serapinum, oppopanax in stagnato supra i- 
gnem ponantur; deinde de mastice et olibano et pice greca fiat 
pulvis. Supradictis liquefactis ad ignem agitando semper cum spa
llila pulvis supradictorum addatur. Signum autem decoctionis est 
quando gutta supra marmor posita adheret digito et non dissolvi
tur. —  Et dum hoc factum fuerit, deponatur ab igne et addatur 
terebenthine unc. dimid. et cola per pannum et usui reserva. Va
let etiam ad omnes novas plagas ; bonam carnem facit et saniem 
generatet attrahit. In ceteris autem fiat cura ut superius dixi
mus.

Ad dolorem mitigandum (5) accipe malvam, brancam ursinam, 
absinthium et semen lini et istas herbas facias bullire in bono vi
no, et postea teras, et adde oleum cum eis et farinam frumenti et 
mel, et simili misce et superpone. — Nota quod in hoc loco que- 
dam sunt calida, quedam frigida naturaliter ; calida confortant ca
lorem naturalem in loco , ut absinthium, quod calore suo confor
tai et stipticitate sua constipat ora venarum, et ita retinent fninos 
et spiritus et calorem naturalem confortant Quedam sunt calida et 
humida, ut fenugrecum, semen lini, que caliditate sua calorem iia- 
turalem confortant et humiditate sua materiam humectant. Et ma- 
turant frigida enim sola constrictione pororum et constririgcado 
ora venarum ; etarteriarum retinent fumosilales et spiritus, et ita 
natali colore ( ie g . calore) confortato maturant. Nota etiam quod 
emplastrum factum de succo ebuli et subtilissima farina milii va
let antiquo dolori et tumori.

(1) D ilatas, i 4<j 8, qui omct superappon.
(2) Cotte phrase manque dans i4gS.
(3) Ce membro de phrase manque dans 14gS. Je  pense qu'avant vulnus sit 

il faut lire quousque-,si la phrase ne devient pas elegante, au inoins, clic a un 
sens.

(4) Unc. iii, 1498 qui omet colo/, -unc. iii.
( 5) Tout oe paragrapho manque dans «498.



C ip . IX . De vulnere culès oapUU sine fractura cranei f l j .  fCom- 
tnenl. Quatuor Magistrorum ).

Si aulem vulnus in capile sine fractura cranei fuerit, statim, eie.—  
Si vero vulnus fuerit lineale sine fractura cranei, tunc nliquisuunt; 
nota igitur quod in omni sutura vulneris orifitium inferius sem
per est dimittendum apertum, et superius incipienda est sutura , 
et non in rapite vulneris, sed infra vulnus per spatium unius di
giti; et tunc acua in duobus labiis vulneris est simul Agenda; dein
de fini unicus nodus filurn filo diligenter superponendo ; postea fi
lm inscidatur. Deinde fiat alius punctus distaus a primo per spa
tium digiti unius eodem modo ; et sic suendo procedat secundum 
longum vulneris. Vulnere autem suto parvam tentam intinctamin 
albumine ovi vel plumaceolus imponatur , postea pulvis rubersu- 
perspargatur. Quod si haberi non potest, fiat talis pulvis: Recipe, 
mirram, aloen , sanguinem draconis ro (?) fiat pulvis; et si lue ha
beri non possit, fiat pulvis do lapide emathitis, et loco superpona
tur. Isti enim pulveres superponuntur ut sanguis stringatur et 
carnem et cutem generent, et etiam stupas vulneri adherere pro- 
liibeant ne puncti dissolvantur. Si autem sanguis a vulnere non c- 
xierit sequenti die imponatur tento ( Icg. tenta ) in unguento fu- 
sco vel agrippa intincta quod vulnus a fistula proservet, et carnem 
mortuameorrodat et bonam regeneret, et sic procedas usque ad 
finem. Si auteiu vulnus suere nolueris ('2), fiat plumaceolus secun
dum longum vulneri* et in albumine ovi intinctus vulneri impo- 
natiirj; etsic in crastinum dimittatur si emorrosagia non timeatur. 
Si autem vulnus fuer t sine fractura cranei, utendum estembrocis 
saniem generantibus. Recipe ergo succum apii, plantaginis lanceo
late (3) gariofilate, cum hiis succi* distempeietur farina frumenti 
apposito melle et oleo , deinde ponatur in patella supra ignem et 
bulliat parum; et hoc supra stupas vel pannum duplicatimi et te
pidum illiniendum et vulneri apponendum, et semper tepidum ap- 
ponatur. — Unguentum bonum. Sanie autem generata utendum est 
hoc unguento : Recipe fabarie, lingue avis pigle, conchee avantie , 
nimphee, melangie, buglosse , morsus galline rubeos flores haben- 
tes, et eis addatur tenuitas eiminorum caulium rubrorum , lanceo
late plantaginis, spergule, apii, millefoli, ana unc. ii ; et suntXU. 
Bene autem terantur et eis addatur auxungia ( tic ) porcina et se- 
pum arielinum et iterum bene terantur ; et sic per VI dies in va
so aliquo dimittantur; postea coquantur ad lentum ignem quousque 
herbe petant fundum et sonitus fervoris iam cesset ; postea depo- 
natur ab igne et dimittatur quousque tractari possit cummanibus; 
deludo coletur in saculo fortiter comprimendo , ut tota virtus ad

( i)  Co capitro ck Ics suirnnts, jusqu’au chap. X I I  exclusivcment paraisscnl 
manquer dans le nianuscrit de la Bodlciennc. Le chapitrc X I I  io  trouve dans 
ce M S. après le chapilre X II I .

(a) volueris manuscrit.
( 3) Yoy. Du Cange voce Lanceolata —• Le MS- me parait avoir lan- 

ceole.



unguentum acccdat ; dein . ‘’iatur parum olei communis et aque 
rosarum et olei amigdale; < 'erum supra ignem ponatur quousque 
aqua rosarum sit consumpta ; deinde deponatur ab igne etadda- 
tur cuiuslibet picis unc- ii et iterum coletur per pannum rarissi- 
mum; deinde apponatur pulvis olibani, mastices , mirre ana unc. 
ii, et moveatur fortiter cum spatula: istis incorporatis addantur 
unc. iii terebentine et incorporetu.p,-et non amplius igni appena- 
tur. Hoc autem unguento utendum est circa vulnus et non in ipso 
vulnere, quia sic dicit Constantinus: «Omne unctuosum nocet vul
neri ( I )  ; et isto unguento utatur usque ad perfectionem sanitatis. 
Loco autem istius unguenti utatur unguento fusco post generatio- 
nem saniei. Alii vero loco istius unguenti utunturhac potione, sci
licet herbe violarie, sanamunde, buglosse, pigle, seniclee, lanceoli, 
plantaginis melangie rubee maioris et minoris , caulis rubri, sal
vie ana unc. i , millefolii spergule ana une. iii : terantur et cum 
vino distemperentur et detur non febricitantibus cum vino ; cum 
aqua vero detur febricitantibus bis in die et addatur zuccharum 
vel mel secundum diversitatem personarum nobiliuin vel ignobi- 
lium, et folium caulis rubri solum supra vulnus ponendum est.

Ca p  X. fin ed. X l l J  De vulnere in su mutilale capilis facto cum sa- 
gilla el cura eiusdem. f  Textus Rolandi ) .

Licet autem superiorem partem capitis sagitta vel alio simili ra
ro vulnerari contingat, tamen quia in liiis cura diflìcilis est, non 
eam pretermittimus. Cum ergo sagitta vel ad craneum ab una par
te penetraverit et per aliam partem cranei manifeste exierit, utsi 
in anteriori parte sit percussus et perposteriorem exierit, vel e 
converso, talem curam facere consuevimus, si mortalia signa in eo 
non apparuerint ( possunt tamen signa apparere mortalia quamvis 
dura mater vel pia mater lesa non sit, sed oppressa ab ipso telo vel 
ab hasta teli ) (2): Cutim quoque ab ea parte a qua sagitta exivit 
et inscidamus et a craneo cum rugine (3) separamus, et statim, si 
fieri potest, craneum iuxta ferrum in modum C. litlere (4) perfo- 
ramus, quod melius est ut meatus ille sit convenienter, et sic fer
rum caute et provide extrahimus (5).

Nota tamen quod non tantum in modum C debet Ceri perfora- 
tio , sed ab utraque tali parte , aut a loco quo intravit usque ad 
locum unde exivit ; et si fuerit ex obliquo , ita quod sit hasta teli 
inter craneum et duram matrem , debet eievari craneum in mo-

(1) le n’ai pas retrouvé ee passage dans Costantin, bien quo j ’aio Iu dans 
les ouvrages qui portoni son nom les chapitres, où il est question de loin ou 
do pres des blessures. Je  vois seulement que dans le trailé. De morb. cogn. 
et curat. V II,xxm , p. i 63, ed.de 1536, il est question d’ unguenta exlerio- 
ra  qui sont sans doute des onguents qu’on raettoit autour des plaics V'ujcz, 
du reste sur cette pratique mes notes sur le traitó Hippocratique de Medica.

(2) La phrase incidente qui est entro parenthèso, manque dans i4‘j8.
(3) Aerugine édd. de 1498, et i 546 ettoujours ainsi.
(4) In  modum c ru d i 1498, et i 546.
(ì>) L ’ edit. de 1498 ajo ute ab alia vero parte lignum (ducimi/s. —  t’ali- 

nóa su ivan t m anque dans l ’ édition.



diim rimule superius, ut generotur porus sarcoydos , e t  raro po
rosa seu callosa, ut prius diximus in eadem cura, abalia vero p a r 
te lignum educimus. Si ergo extracto telo mala signa emergalit 
post iii vel iiii . vel V diem , signum est lesiouis dure matris. —  
Nota quod si dura m ater  fuerit lesa, superponede olibano pulveri- 
zatosubtiliter et albiori quod potest inveniri. Kt si perseveraverint 
signa de quibus supradictutn e s t , e run t  mortalia, sicutsi patiens 
non bene appetat, non bene d o rm ia t , d ig e ra t , assellat e t urinet ; 
post secundum autem , 11lm aut 11 i |m vel Vindìem febriat.

Ceterum si aliam partem cranei non penetraverit,  et signa in 
eo bona usque ad VI (I) vel VII diem apparuerint, iuxla ferrum 
vel lignum, u t  superius proxime dixim us, cutim inscidimus et a 
craneo separamus, et in modum predicturo cranenm cum subtili 
trepano foramus et ipsam sagittain extrahimus. Vel (2), quod ine- 
liusest, secundum longitudinem sagitte que intus est in longum tre- 
pnnetur, u t  sagitta melius sine lesione cerebri possit extrahi. —  
Cura in omnibus eadem est cum ea quara de fractura cranei di
ximus.

Nota (3) tamen quod alia cura etsecurior  potest fieri in tali casu. 
Cum sagitta per medium cranei transierit,  eleventur quarterii a 
craneo cum rugine inter foramina duo, et fiant foramina cum tre 
pano ab alio vulnere ad aliud per II ordines, ut superius dicturn 
est in cura vulneris cum fractura cranei ; et elevetur os medium 
inter duo vulnera et abitiatur ; postmodum curetur vulnus pre- 
dicto modo, prius tamen extracto ferro ut superius diximus, vel 
post ossis medii elevationem. —  Experimentum ad extraliendum 
ferrum probatissimum ut sagitta vel spina exeat sine dolore a cor
porei Accipe radicem harundinis et cum melle in mortario tere 
et in linlheo (sic) ex tende e t  superpone, et ex ib it .—  Nota ad ex- 
trahendam spinam de corpore, accipe radicem diptamni (dic-tamin?) 
cum auxungia galline vel porci, fac emplastrum et super locum po
ne; probatuin est. —  Mixtura ad vulnera sananda, et sine aliquo 
alio adiutorio re s ta u ra te t  curat, e t  ossa fracta expellit, etconglu- 
linat porosarcoydos vel carne poroyda (sic) mediante : Hecipe a- 
matillam, id est valerianam ; et  ponitur ad confortandam ; notan- 
dym brasicam minorem, id est cauliculum agrestem adciirandum, 
serapinum, id est capistrum agreste, prò pleuresi, verbenam prò 
dolore, albingam, id est ungulam caballinam, trescolanam, id est 
roscolanam, id est herbam Pro grnlias. Iste due curant* iste sunt 
VI principale^ herbe, ad facienda tn potionem ; et iste sccunrfario 
pommlur, palma Christi i, vitecoxitum vel custos ortorum contra 
venenosos humores Camedreos ad mutidifìcandum ponitur, serpil- 
lum ad conforlandum, origanum ad dissolvendo» etcoiisuinondum,

(i) A d  F , vel V I I ,  r lg S .
i<) Celle plirase maru[ue dans i49s .
(3) Toni ce qui suit jusqu’à  K.r p.-rcussura quoque vel casu t  eie me Ja- 
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millefolium ad mundificandum, utraque plantago. et pervinca ad 
constriiigendum, sanamuda i. gnriofilacium quia sanai et mundili- 
c*at, ngremonia prò curatione, salvia prò paralisi, quinquefolium 
seu pentalìlon prò expelleudo sanguine vel sanie et prò niiligamlo 
dolore , pilosella prò spasmo, flaura vel sclarva ad clarificandum , 
betonica prò febri, consolida magna, vel minor, vel media nd con
solidandomi, sannfacta, idest herba paralisis, quia sanat, gallellus 
de monte i. cencrum galli, herba bianca, id est kalendula, barba 
aron.mentastrum album, sigillum Jacte Malie, scolapendria, pule
gium, galellus de Campania i. eupatorium , heiba Iona seu fenicu- 
lus porci, artliemisia, scapavasalluin valde lonum, dipiarnnus (di- 
ctamnns?), qui etiam mirabilius subvenit pio veneno, pyonia prò 
epylepsia, viole prò dolore, hedera terranea prò sanatione , mela- 
go, id est mellissa ad aperiendum ; lial pulvis Si quis autem islo 
pulvere usus fuerit, longiorem vilam sibi admiuistrabit.— Potio 
nd idem : Hecipe mellis lib. ii, et pone in stagnato, et fac bullire, 
et despuma, et mundifica bene , et pone tantumdem vini albi sa
nissimi, unde V homines haberent satis ad liibendum, et mediam 
libram pulveris predicturum berbarum iucorpora in modum ne- 
ctaris.

Et nota quod si quis vomuerit potionem istam vel pulverem sum- 
p'um cum vino vel aqua, procul dubio non liberabitur. Et item no
tandum est quod nec in die Solis, nec in die Veneris debet fieri hec 
potio, sed in aliis diebus. — Embroca calida ad idem: Embrocatn 
de farina et auxuugia apponimus, seu sit ruptum craneuin seu 
non. — Unqwntvm uiixluie : Recipe millelolii, lingue canis, pilo- 
selle, consolide tnajoris et minoris el medie ana manip i, vermium 
terrestrium lib. dimid.; omnia ponantur simul in lib. i et media 
olei olivnrum et dimillatur usque ad VII dies marcescere in oleo. 
Deinde cola, et adde sepi arietiui lib. i, picis navalis lib. dimid., 
picis grece unc. iii, mastice*, olibani, armoiiiaci, galbani, oppopo- 
nacis, terebiuthine unc. dimid. Conficiatur autem sicut dictum est 
de unguento tusco ( leg. fusco). Hec quidem mistura vel unguen- 
tum valet super omne talenlum.

f  Cnp. X III,  inlexiu liolumU J .  Ex percussura quoque vel casu 
sine cutis seu cranei fractura ipsum craneum contingil ad interio
ra piicuri el mutui cerebri non modicum repugnare ; unde patiens 
in sompnis hostiles ymaginatur irnpugnationes : dormiendo surgit, 
arma capii et huius talia vel dormiens vel vigilans operatur. — 
Nota tamen quod in plicatura cranei primo tentabis si possis ele
vare cum apostolico; si non, cum cuplia sine scarificatione; si non, 
recurre ad curam islam, (I): cujus cura est, ut supra locuin pli
ca ture cutis in modum crucis cum rasorio scinda lur et cum rubi
ne scuni/’/ur craneum undique circa plicaturain et cum trepanolo- 
retur, el totum illud craneum plicatum reinoveatur , ne per illud

( ) '  A’c/o . it'am  manque iLns j 4i S.



impediatur motns cerebri,  onde sequitur nocumentum ((). Cura 
in aliis emioni est cum iis que dieta sunt in fractura cranei in se- 
cunda cura capiti».

Ca p . X I. De vulnere, ve> excorinlione, vel scissura auris (2).
Si auricula scissa velexeoriata vel fissa fuerit, suatur, ut supe

rius diximus. Notandum quod in loco non carnoso ubi pellis u r i
na (3) esse tenuis , suture debent fieri spisse et non semolini, sed 
quia est in loco nipote in nobili membro, superficialis latienda est 
sutura diligenler propter loci deturpationem ; si enim esset pars 
tota, forsitau decident propter suam subtilitatem. Item nolandum 
quod si fiat \ulnus secundum longitudinem ab una auricula usque 
ad aliarti, incipiat sutura ab extremitate oris, et fiat usque ad me- 
dietatem vulneris et sic utrobique fiat ne ex  altera parte aliquid 
superfluum sit vel deceat esse in meta oris superflua, Patiens vero 
suprs neutram partem jaceat,  neesupinus sed inversus; si tamen 
in una parte tantum sit inscisio, supra illam partem iaceat, quod 
in aliis non fit. —  Emplastrum optimum ad dolorem plagarum mi- 
tigandum, et saniemgenerandam, e t vulnerum consolidationem:Re- 
cipe succi e b u l i , succi apii, cere, auxungiae porci, olei, v in i, ana. 
Omnia ista fac bullire bene et postea adde farinam frumenti et fac 
emplastrum e t  superpone.

P ars secunda..

Ca p . X II. (in ed .X I )— De vulneribus faciei, vel nasi.— De vul
nere teli fuclo iuxta nasum vel iuxta oculum. f  Textus l'n/nndìj.

Si quis telo fuerit percussusiu facie, per nares vel iuxta oculum, 
vel maxillam, seu in alio loco, ita quod ferrum sit in profondo vel 
per subtiles et angusto? meatus intraverit et tortuosos, licet labo- 
riosum sit e x t ra l ie re , tamen secundum ingentum quisque laboret 
et qualiter extrahi possitdiu cogitet. Et si ferrum non careat li- 
gno, iuxta lignum m ittatur  tenia usque ad ferrum per idem vul
nus ; et si cognoscatur lignum fore beneconiunctum ferro, parum 
ac parum vibrelur, e t etiam constrictum paulatim lignum cum fer
ro moveatur, e t  sic cum hac cautela abstrahatur. Quod si ferrum 
careat ligno, cognito a patiente qualiter et quomodo stabat cum 
fuerat percussus, sursum vel iusum ex recto vel obliquo, p r vulnus 
ietromittatur tenta ; sed tenta ista non debet esse de panno vel de 
re molli, sed de ligno vel plumbo vel ferro, ut bene possis percipe- 
re quantum ferrum obstiterit (5) ; et cognita via fe r r i , si ferrum 
polest extrahi, extrabatur : e t si absque mulla molestia non possit 
extrahi, melius est ut dimittatur Multi enim retinenles ferrum

(1) N e p er  illu d ...... nocunentum  manque dans
(2) Je  ne rctrouve pas ce clinpitrc d jus le te jte d e  lioland.
(3) Il n’y a aucun doute sur la lecon ilu MS. lJeut-étre faut il lire videlur 

et clianger tennis en tenuem.
(4) Sed tenta... obstiterit, manquedans 149^ ■



post multum tempus vixerunt. — Cura tamen talis est: Abstracto 
ferro slalim fiat stuellus de largo (lei), lardo) et intromittatur ; 
melius tamen de panno lineo, quia lardum est molle, et bene un
ga tur pannus de lardo quia lardus mundificat et saniem generat ( I )• 
Kt si adeo fuerit in profundo ut lardus non sulliciat, facias castani (2) 
de panno lineo el s,inguine (3) ungatur et sic intromittatur ; de- 
s*iper de panno lineo plumaceolus ponatur, et sic ligetur ut liga
tura incipiat a loco unde putredo debet filiere. Et si duo sunt Io- 
ramina, illud plus retardetur ad cotisolidandum quod magis pen
dei et quod in superiori parte est, citius consolidetur ; et ita sem- 
per locetur infirmus ut putredo ad exìeriora decurrat. Si vero sa- 
niem in tali vulnere generare secundum temporis varietatem vo- 
lucris, embrocam hanc in estate, scilicet recipe brance ursine, 
etc. (4), malvam, etc Ulani vero in hyeme pones, scilicet recipe 
biance ursine, etc. que diligenter distincte sunt iu V cura capitis 
superius dieta. Celerà vero fiant ut in aliis curis diximus. Hocau- 
teni non pretermittamus quod (sic) priusquam (5) sanies inceperit 
desiccari et vulnus consolidari ; diminualursimiliter stuellus secun- 
dum purificationem el consolidationem vulneris (6).

Contingit (7) aliquando quod telum descendit vel intrat per me
dium os et magnum facit dolorem ; unde cura talis est adhibendn : 
scindatur caro iu modum crucis et ruginetur, id estscarnetur be
ne a craneo seu ab osse separelur, deinde perforelur, et illa pars 
ossis sublevetur cum rasorio forti, et cum casta templetur si fer
rum in ligno vel lignum in ferro stet. Si lignum slet in ferro, 
secure potest extrahi ferrum ; si ferrum in ligno, et inferius de- 
seen.lat, extrahatur superius vel inferius, si fieri potest, quousque 
lignum videatur, et tunc secure lignum iuxta ferrum inscidatur; 
et ferrum iusum el lignum snrsum extrahatur : et lune impona
tur pannus intus cum rasura lardi superius et inferius; et cum ce- 
perit dilitescere tumor, stuellus minuatur et curetur prius illa pars 
sup«rior et postea inferior: si autem non exierit ferrum inferius, 
auleralur cum forcipi bus, ut inferius dicetur Item ponendo li
gnum temptes, et si inferiorem maudibulam movere poterit, non 
estei infixum telum. Nota cautelarti ad extrahendum telum ossis 
(sic) infixum vel sagiltam : Accipe inslrumentum quoddam quod 
dicitur lerebellum cum quo perforanlur dolia et de illis habeas tria 
vel quatuor, unum grossius altero, et impingas unum ex illis in

(1) Melius tamen.....genera!, manque dans iig8.
(2) Tasium  1I98 et 154-6, sjnonyme de tenta, peulèlre faul-il lire dans le 

MS. lauta, le c et le t étant souvenl confondus duna Ics ccritures du XIII 
Cf. Du Cange voce, tasta et tasium.

(3) Saffim ’ne 1 ig S  el 1 4*• -
(4) Ces trois mots soni marques comme pour èlrc elTacés; el en eflect iis 

se trou'ent unc tigne plus has —  scilicet—  malvam .etc. manque dans i4<)S; 
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(5) Postquam lig S .
(fi) Secundum purgationem vulneris 14<jS
(;i. Toul cet alinea mauque dans >4gS.



telo et v'ertus (s/c) intus siiaviter, quousque atiquanlulom se cum 
ferro !»dliere«it ; e t tunc extrahe sua vi ter vel secondini» quoiJ libi 
videbitur expedire Et nota quod Inquitur de ferro sine ligno vtl 
cum ligno ; si lignum vel ferrum non sit libi manibns vel tenaco- 
lis capax.

S i fvit vulnus de saaitla, eie ( I ) .  Si Gat vulnus de sagitta barbu
ta la, ita eam extrahimus : si forpices (sic) ibi largo immiltere pos- 
simus, barbulatas illns caute et ingeniose cum forpicibus cornpre- 
hendimus et easad stipitem retorquendo plicamus. Quod quideiu 
si riiffìcile est, cannellum oliquod subtile ferreum vel eneuin ad bar* 
tulam imam apponiinus, el ipsam barbuiaun in concavitale cannelli 
reeipimus et idem in alia parte facimus : et cum multo studio et 
diligentia competenter nbstrahiinus. Idem lacere poteriscum dna- 
bus peimis anseriuis In aliis autem cura similis est cum piediclis.

C a p . A II  —  I h  vu/nere teli faelo iuxla m sum  vel oeulum. fGlu- 
sulne Qua/unr MutjistrorumJ.

S i quis Zelo fuori! percusstm in fa lie , eie. — Consequenter deler- 
minat actor de vulnere teli facto prope nasum et iuxla oeulum et 
procedit in cura sicut dicit. Et quia aliquando accidit quoti in taJi 
vulnere tenta sicut decet non polestponi, propter hocutenduin est 
potionibus consolidati vis. — l ’olio. Ree. garantie, plantaginis lan
ceolate, cannabi vel eius seminis, canti» rubri, apii ana , ponitur 
quantum de garantia de qua ad duplum aliaruin appouatur , i,uìj 
vehiticuluni ( sic (est aliarum , terantur iste Iterbe et cum vino 
distempereutur; et usque ad consumptiouem te i t ie  partisbulliant.  
Deinde viuufn ad quantilalem primam appouatur, el iterimi usque- 
ad consumptiouem tercie partis bulliant e t sic Hat po<t terciamde- 
coctionem et ab igne deponalur et usui reservetur. Et isia potio.- 
ne patiens ter  in die uta tur et nulla tenta vulneri impouatur, xed 
solum foliuin cauli rubri ex utraque parie vulneris superappona- 
tur. —  P u tto .  Velaliud : Recipe succi sanarnude absinlliii, pigle, 
bugie, herbe Roberti ana ; detur vulnerato ; el exibit per vulnus 
tale quale per os iutravit Et nota quod si succus piloselle vulnera
to exhibeatur, et ipsum evom uerit ,  vel aliqiinm prediciamo! po- 
tionum, siguuin est mortis — Alia potio sic sit : Recipe teuuita- 
tes canabi, lotiacauli rubri, tanaceti ana manip. i , rullio majo- 
ris quantum de aliis tribus ; tere bene oinnes et iiule l’ac. pasti Ilo* 
ita ut non exprimas succum, et fac illosdesiccari ad solein, el cum 
o|ius fuerit distempera unum de paslillis cum vino si uou febi ici- 
tiit , cum sirupu violarum, vel aqua si febrieitat; et ila iu potu vul
nerato mane et sero et meridie qualibet vice Ut coclearia , etsu- 
perpone vulneri lolium caulis rubri. Vel recipe berbe viole , bu- 
glosse . sanarnude, pigle , seuicle , lanceoli plantaginis , meLingie 
rubee majoris et  iniuoris, caulis rubri,salvie ana uuc. i, millefolii,

f i )  Co purapjraplie est donne dans le MS. comma s’il 6'o^i>sail d a  Cut» 
muntane dea Quatte M w tres, mais c 'est lu suite da le i tu de Hututtd.



spergule ana unc. HI : terantur et cum vino; cum aqua vero detur 
febricitantibus bis in die et addatur zuccarum vel mel. secundum 
divcrsitalem personarum nobilium et ignobilium , et folium cauli 
rubri supra vulnus est apponendum. — Vel recipe garantie , ca- 
nabi vel semen eius, tanaceti, caulis rubri ana , sed de garantia in 
duplo; terantur et cum vino distemperentur et bene colentur , et 
ter indie patienti exibeatur ad quantitatem teste ovi , et folium 
caulis superponatur. Et nota quod si istas potiones vomuerit , si
gnum est mortis.— Ad infixionem quidem teli vel sagitte vel spi
ne utimur experimentis, sed non habent locum nisi in levi causa. 
In tali ergo casu teratur diptamnus et vulneri superponatur, quo- 
niani ferrum attrahit- Superpositus in mulieribus secundinas et fe- 
tum mortuum educit. — Item : Kecipe polipum et succuin corili 
et pariter distempera, et adde axungiam porci et fiat emplastrum 
quod valet ed extraclionem predietorum Item : Folium polipi 
tritum \el «polium serpentis, radix costi vel rasura canne cum au- 
xungia porci vel adipe leporis valet ad idem. Item: Cera (?) rubra 
ad ignem cum succo corili malaxata valet ad idem. Et si dolor af- 
fuerit redeundum est ad emplastra supradicta. Vel fìat inunctio 
cum unguento nigroquod invenitur circa ferrum rote molendiui 
quo ungitur molendinum; est enim mitigamentum doloris.

No/a has di/ftrentias: —  'Nota quod emp/nstrum est dura con- 
fectio ex solidis gummis. Cuthap/asma vero est quando flores, 
herbe , radices etiuiiusmodi res teruntur et supra membrum pa
tientis cum tota substantia et succo ponitur. Epitliima autem est 
inunctio cum leni fricatione cum aliquo unctuoso vel succo alicujus 
herbe — Embrocutio est cum aqua calida , vel lac, vel liquor ali- 
quis ab alto cadens distillatur supra membrum patientis. — Fu- 
rnenin/iu est ponere membrum patientis in aqua calida vel aliquo 
liquore, ubi herbe et frondes, fructus vel radices sunt coctP' — 
Svffuntifialio quidem est quando species aromatice vel fetide in ol
la ponuntur, et recipit fumum membrum patientis. — Sino piuma 
quidem est quando locus patiens inungitur, postea aliquo pulvere 
superspargitur. —  Encatisma vero est quando herbe vel huius de- 
coquuntur et postea sedet patiens in illa decoctione usque ad um
bilicum.

Ca p . X III. ( in ed. X ) —  De vulnere nasi et cura eiusdem, el qun- 
liter suture in ipso naso vel in facie debeant fieri et etiam limature. 
(  Textus Rolandi J .

Si vero in farie, ut potè in naso vel labio vel in alia nobili parte 
corporis,v ulnus fuerit ( I ) quod sui (sic) debeat, primo partem parti 
reddere debemus, et superficiem ipsam cutis , in quantum delica- 
tius possumus, quod tamen durare possit, cum subtili acu et Ilio de 
serico suere consuevimus , sigillatum (2) punctum quemlibet per 
se nectendo et unum ab alio mouicum segregando. Sed valde me-

( i )  Le MS. rcpcte ici ic l labio; et juod aprés sui-
(*) ì'yitlutim 14'jS.



lins est u t  continua fiat sutura (I). Cetenmi si labrum rum nu»» 
est inscisum ex transverso, quemlibet iu suo loco reponimus et di
ligentissime collocarnus, Et, ut iam proxime dietimi est superili* , 
suimus et ex u traque parte nasi plumareolum ile panno ei imponi' 
mus , e t sostentaculum in m.Klurrt capisti i , ne in aliquam par
tem devagari valeat, velud retinaculum facimus.

Nota (2) quidem quomodo fieri debeat capistrum cuius iam fe- 
cimus mentionem ad ligandum iiasuni r scindatur ligalma ut nasiis 
exeat, et ut inferior sutura possit sostentare et superior compri
mere vulnus, e t  ut, consolo vulnere etsupwasperso polvere et po
silo plumaceolo, ex utraque |>artein suo scemale presei velili. et 
necti debent capita vel fines capistri in occipitio et a fronte ug|uo 
ad occipitium debet descendere ligatura, et ibidem necti. Dicunt 
auclores quidam quod melius est dnas facere ligahiras.

Si vero Decessa rio in fuerit,  stnellum naribus immilli mus, ut per 
illos meatus sanies competeiklius educatur. In omnibus quoque s i i -  
turis exlremilates apertas relinquimus, ut stuellum inde extralie- 
re valeamus, el  per illos meatus saniem eflèctam purgeinus, ubi in 
eartilaginosis locis in quibus meatus non est di mittendus, quia ipsi 
meatus se ex p u rg a n t , velut iu naso, auribus , virga et similibus- 
Pulverem vero rubeum qui iam dictus est usque ad IX dies super- 
aspergamus et que dieta sunt superius cuncta ista sinvililer atten- 
dimus.—  Nota (3) quod si deest pulvis rubeus, appone botimi a r -  
meniacum vel argillam de solo forni, vel pulverem pilorum lepo- 
ris combwstorum, vel etiam pulverem plantaginis uste insilimi vel 
separatili!, \e le t iam  pulverem Ihuris vel inastici».

Ca p . XIII .  De rat aere misi, laòit, oeu/i el fronti* cum fr  /clum os- 
sis t'jmporis. ftilosu/ue Quntuor Mat/istioruw/.

Si vero ìh (urie, nipote in naso, ekc. —  Consequenter determinai 
actor de vulnere facto in naso vel in labio et procedatur in cura 
sicut dicit actor. Et nota quo<l in principia in lalibus vulneribus. 
cimi maxima industria est operandum, quia si iu principio bene- 
et debite proeuretur,  postea facilime suut cu re ,  nec postea \esii- 
gia vulnerimi sunt manifesta. Ergo dehet esse vulnus calidum et 
recens et su tura  sublilissima sigillatim minorem deforuiilatein 
relinquit quam illa que fit eontinue; et si medicus prima diehaberi 
non possit hoc modo renovetur vulnus Acciai sanguinem galli ca- 
liiliim et labia vulneris liuias usquequo illud vulnus viilealur reno- 
vari : poslea suas. Et si hoc haberi non possit, cum rasorio.vulne
ra labii radas ut sanguis inde exeat. Vulnere sic renovato, suassi- 
«iit debes. Et nota quod si fiat vulnus in loco carnoso , in duobus 
fcibiis debet acus inlìgi et sic i»  vulnere diniilti ; postea debet stu- 
pis cohoperiri; dein filmn ciicu acum involvi et lot liuius acusquot 
predillo vulneri sunt necessarie; postaa extrabautur;.  et si acus iu

(i) Celle plw.ise dans i4aS.
(a) Av'ini N ota  le A1S. a à t  cavaiiiarquó puui èfre élTact; Tout Ce pura- 

g rafie  mnn/|tie duna liijS .
\Sj Celli: jiliriis ■ manine Jatu- ' 49.3.



su In r«i usque ad XX dies dimittantur, postea extrahanlur quia tunc 
labia >ulneris sunt coniuncta.

Uem si ^luus fiat iu oculo et ipse oculus sit sanus, et os fran- 
gatur ita quod inter oculum et nasum vel inter oculum etos tym- 
poris ferrum transeat, tunc oculus ex una parte trahatur et vulnus 
et os preparetur: et hiis preparatis oculus ad primum statum re- 
ducatur et inter oculum et os quod facit dram (1) oculi, vulnus 
mutabitur competenter- Hoc autem vulnus raro accidit; et propter 
hoc non determinat auctor de eo.— ltem si in substantia oculi fiat 
vulnus in profundo; ita ut pertranseat vel penetret os quod dividii 
oculum et medullam cerebri, statim accidit mors , quia tribus di
giti* sub oculis est cerebrum et dura mater. Item si ex transverso 
fiat viilnus ili oculo, vel in nervo obtico per quem spiritus visibi- 
lis dirigitur, et visus amittitur. Primo secundum vulneris introi
ti! rri potest vulnus curari competenter, si vulnus non stet multum 
in profundo, et de hoc etiam non determinat auctor.— ltem si os 
frangatur cum supercilio aliquantulum, et non sit vulnus multum 
profundum, et non est ibi cogitandum quod substantia cranei le
sa sit, quia in supercilio est quoddam os (2) quod non est de sub
stantia cranei. linde si oculus est vulnerntus, prius inundilìcetur 
ab ossium frustulis, ne inde curetur ut cetera vulnera. —  Item si 
vulnus fiat iu fronte vel in Ivmporibus, vel in auribus, vel in occi- 
pitio, preparandum est ut cetera vulnera ; hoc addito quod ossa 
petrosa non sunt ruginanda , nec etiam craneum est ruginandum 
nisi ossa petrosa franguntur penitus, quia quoddam mos (sic) in- 
terponitur inter carnem et craneum et propter hoc non est rugi- 
nandum, nisi sit fractum penitus, quia quotienscumque craneurc 
frodimi est, non est semper ruginandum. — ltem si quis vulnere- 
tur in naso ita ut pars superiordescendat et inferior elevetur, suu- 
tur pars sicut dictum est.

Et breviter quocumque modo fiat vulnus suatur et inferius os 
apertum remaneat. Item si quis vulneretur in naso, ita ut parssu- 
perior descendat et inferior elevetur, suatur pars superior et in
ferior remaneat aperta, et substentetur nasus cum capistro.

PA IIS  T IiK C IA  

De vulneribus coili, yule et vene organico (3).

Cap A lili,  f  in ed. Uh. lì, cap. I . J — De vulneribus colli cum 
ense vel sagitta cutn inscisione nervorum in longum el transversum et 
cura eorum. f  Text. Ro/andi J .

Vulnera que fiunt in collo, ense vel aliquo simili aliquando sunt

(i) Le MS. porle jacil tiram, jc ne sais s’il faut lire divisisuram, dire- 
clurain ; ou eiicore, dijj'erenliam, ou dislantiam.

(«) MS. quoddam mox.
(3) Uaus Ics iditious se trouve un pnjsmbule qui (a»n<jue dans notreMS,



curnbilia, aliquando incurabili» Tncurabilia quidem per hec signa 
coguosciinlur. Si moduli», id est nucha ( I ;  ossis exierit,  incurabi
le est ; si vero fuerit inscisio usque ad os, ita quod medulla vel 
niichii (2) non exierit,  curabile est- Lardimi autem et omne unctuo- 
suin refugimus ponere ad profundum ne aliquid intus (3| resoìva- 
tur quod ad interiora penetret,  sed apponiinus iu ore ossis inscisi 
pannum, in ore carnis lardum. —  Deinde talem consuevimus lace
re inedicinam : In primis locum diligenter attendimus , e t utruru 
os vel aliquid huius sit ibi quod abstrahi debeat intuemur , et di - 
gito diligentius attractamus vel temptamfis. Et si aliquid est ibi 
quod abstrahi debeat, tunc si (ieri possit illud statim provide tra- 
himus. Quod (4) si non, dimittamus, quia melius est illud actioni 
nature d im itte re  quam cum violenti» abstrahere, cum inducatur 
maius nocumentum, et postea vulnus suimus, et pulverem rubrum 
supradictum superaspergimus, et, ut superius iuin in aliis curis 
diximus, curam omnino prosequimur.

Quod si niultus sanguis superhabundet, autem(5), aliquid impe- 
diatut quod de vulnere removeri vel abstrahi debeat,statim remo
vere non valeamus,vulnus ex parte suimus.et ex parte apertum ro- 
linquimus, u t  cum tempus ministraverit rescindenda , per locum 
apertum melius removere possimus. Abstracto vero quod de vLi
bere removeri d e b e t , apertum locum .suimus; extremitatem ta- 
nien magis dependentem apertam relinquimus, et cuncta que su- 
perius de sutura diximus, in hac (0) diligenter attendimus.

Cul/um ^7) d icitur quedam pars que protenditur ab occipite us- 
que ad primum spondilem secundum longitudinem. Gutlur autem 
dicitur pars anterior pretensa inter duas venas organales (S) a gu- 
la usque ad primam partem pectoris. Due sunt cervices: una que 
a dextera porte protenditur secundum longitudinem, inter coltura 
etgultur,  a càpite usque ad gu ttu r  (9). Alia cervix a sinistra par
te protenditur secundum longum, inter collum e tg u l tu r ,  a capite 
usquead humeros ( I O ) . d i c i t u r  ( I l )ab  inferiori parte guttu- 
ris usque ad furcellam (12) pectoris. I sta dico ut scialis distinguere 
in quibus locis fiunt vulnera.

Si ig i tu r  collum ab utraque parie fuerit perforatum sagitla vel 
aliquo telo a dextera vel a sinistra vel e converso, lardonemtiiiuiii

(i)  Voy. Du C a n g e , voce. — Id e a i nucha manque dans i 4y8-
(а) F el nucha  manque dans i4q8.
(3) Inde  i4 ‘j 8 .
(4j Le couimen cement de cctte phrase jusqu'a et panica manque dans i4<)5.
(5) Lis. aut avec r 4g8.
(б) Cura estajouté avec raison par 149^-
(7) De vulnere que fu e r i t  in collo cum sayilla , à  la marge dii MS.
(8) Voy. la note t .  du cliap. XV.
(g) Lis. sans doute a d  humerum  avec 1498.
(10} Le teste  de i 4gS est uu pcu diflcrent , el paroit avoir souticrl quelquc

altcration.
(11) Durai. i4y8.

(la) Lii fu rcu la ia  avec iJyS . fo rc e lla  m o t  julgairc italica.



ab una parte et alium ex alia parte mittere consuevimus ; vel fino 
stuelli fiant ex panno lineo , et illiniantur lardo et intromittantui 
infra (I) os vulneris usque ad tercium diem: et quousque saniem 
faciat pultem superius dictam ad saniem provocandam prò tempo 
re ( sic ) varietate secure ponere consuevimus. Cuoi autem saniem 
fecerit stuellimi de panno immittiinus et ad modum aliorum \ul 
nerum exinde curamus.— In omnibus aulem similibus vulneribu 
diligenter est atteudendum ut illa pars vulneris que magis depen- 
det diligentius curetur, et postrema ad consolidandiim turdius re 
linquatur : que vero superius eminet et stuellum qui ibi est coti 
die minuendo sanare non inmerito festinemus. Sed si neutra ( et 
remotas) magis dependeat altera (? ) (2) vulnus iu medio suatur, et 
utraque extremitas relinquatur aperta donec cura facta fuerit.

Si vero (3) nervus iuscidatur in longum vel in obliquum , sed 
non in toto, hac cura potest consolidari : Vermes terrestres, id e't 
qui sub terra nascuntur, qui in longiludinem et rotunditatem Inni 
bricis assimilanturet apud quondam lumbrici dicuntur, accipiantur, 
et aliquantulum terantur, et in oleo infusi ad ignem calefiant , et 
nullo medio (4) mediante ter vel quater vel pluries si oppoilu 
num fuerit, plage impone, ita qualibet vice calefiant ad ignem (5) 
Si vero iuscidatur totus ex obliquo, minime consolidabitur; pie 
dicto tamen remedio,natura coadiuvante,sepe conglutinatur.— No
ta (6) quod terebentina cum vermibus terre incorporata multum 
valet ad nervos: probatum est. Postea quoque cuticula que supra 
nervum est debet sui , pul'is autem ruber qui iam dictus est de
bet superaspergi ; que cura nou est inulilis : aliquotiens enim non 
solum conglulinatos sed etiam consolidatos nostra cura con̂ pexi- 
mus. — Si vero locus tuinet, embroca illa que iu prima parlicela 
ad tumorem remo'endum quod ex percussura consurgit predixi- 
inus, superponatur quousque tumor talis recedat (7).

Nota quod secundum Rogerium nervus omnino inscisus non po
test consolidari vel coniungi nec sui Nos aulem dicimus quod potest 
consolidari et iterum ad motum reddi habilis cum hac cautela (8): 
Cauterizelur utrumque caput nervi inscisi peroptime cum ferro 
candenti,sed cave ne vulneris labia cum ferro calido tangantur.Dein- 
de apponantur vermes contusi et pulveres consolidati' i ut generetur 
ibi quoddam reparamtntum ut prius (lis./wrm) sarcoydos (!>) in os-

( i )  Lis. ju x ta  avee liy S .
(а) Lis. a lia  avee j ’ai ajouté cjrfremitas sur l ’autorité de i 4<>8.
(3) De inscisione nervi in longum seu obliquimi', à la mar"e du MS. L’or- 

di e des paragraphes n’ est pas le niéme dans Ics éditions ; mais il ê t facile 
de les retrouver.

(4) Lis. alio  avee i 4<»8.
(5) Ces 6 mots manquent dans 1Ì98.
(б) Cettephrase manque deus i 4yS.
(7) l’recesserit 14y^•
(8 )  lleclin abilis et acl cautelavi 1 4 9 8 .

(9) Ces deux mots sout remplacès dans i4g8 par le mot roslot qui est suns 
duuie un terme arabe. Je  ne fa i. pas trouvé dans lu tim i*  sunuliunit du Simon.



w Tracio. Et scietulum est quod omne vulmis faclum innervosolo- 
co vel ossuoso debet cauterizari et aliqoaotulum profundius , ut si 
crus vel spatola fuerit telo perforata, emorrosagiam enim peropìi- 
me stringi! ora veiiarum corrugando. —  Itein nota quod si medie- 
tiis nervi inscisa sit vel si etiam puncturam habeat, debet cauteri- 
zari et cum ferro inscidi ex toto , et postea curari ut superius di
dimi est.

Cap. XIIII .  De vulneribus colli et gule cum inscisione nervorum. 
(Gltimtue Qunluur M'Hjislr orum ).

Vulnera qve fiunt in collo, eie. —  fnhac quidem parte intendit 
actur determinare de vulneribus colli et cervicis. Dicit ergo quoil 
si vulnus fìat iu collo cum ense vel alio simili, quod est iu vulueru 
prius abstrabatur. Et post hec digitus in vulnere est ponendus. Si 
iiulem non possumus propter debilitatem patieutis, dirnittatur, e t  
confortetur patiens, postea abstrahator, postea constituutur modo 
predicto , e tsem per  inferius forameli apertum dirnittatur , e t  in 
illa tenia intincta in albumine ovi vel alio stiptico imponatur. Et 
si duo foramina vulneris fuerint declinantia , illud quod est infe- 
rius remaneat apertum et posterius solidetur. Si vero illud quod 
est in vulnero extrahi non valeat , vulnus (I)  secundum partem 
consutum et secundum partem apertum relinquimus; et cum tem- 
pusse obtulerit illud abstrahetor, et totum vulnus consuimussicut 
dictum est. Si vero collum ex utraque parie fuerit perforatum cum 
sagitta, lardonem ex utraque parte imponimus, quia dolorem m i
tigai et saniem generat, e t vulnus apertum conservai: et sic usque 
ail lercium diem fiat. Post tercium autem diem embrocasad sa- 
iiìem generandam vulneri superponimus.

Si vero nervus, eie. —  Hic determinat actor de vulneribus ner
vorum incollo, unde timendum est de inscisione nervi, vel arterie, 
vel vene. In d e  Avicenna (2), propter vehementiam sensus et con- 
tiiiuitatem nervorum cum cerebro ,  accidunt dolores valde magni 
et lesiones magne valde ex casu et percussione , etspasmus etiam 
accidit absque antecessione lesionis parve , et aliquando apparent 
aposlemata in aliis locis quam in vulneribus , propter passionem 
nervorum. e t  vigilie, silis et desiccalio liugue, et proprie quando 
istud estaposlema et facilioresquidem eorum dispositioues sunt fa
tte (?)ad minusdampnum 

Ista eteadem accidentia fiunt quando corde et lacerti vulnerati- 
tur : et proprie si fiant vulnera in nervorum capilibus vel corda- 
min. Et nota quod qunn'lo dicilur quod quando putrefactio adve- 
nerit nervis corrum pitur  membruto etaogmenlatur,  et adveniteis 
putrefactio, quia congelati nervi sunt ex humiditate illa quam fri - 
gus congelavit. —  Itein putrefactio festin.it ad eos ex humiditate 
et caliditate humida , u t est humiditas aquecalide. —  Itein alias 
rcgulas ponit quod quuudo sic apostemautur nervi, autem eu  ad

ii) Nullus in cod.
(2) Canon, t ib .  IV, fon. i j t i i i w t ,  4. cap .  ! •



v eneri t  f r igus  , tu n c  sp a sm an tu r .  —  I te m  aqua fr igida nocet ei 
quia  pu tre fac i t  eos,  e t  p ro p te r  hoc aqua calida e t  frigida nocetsis
—  I tem  o leum n o ce t  eis , nisi quod est necessarium dolorein miti
g a re  iu eis , e t s u h t i l i a r e  m ate r ias  e t  facereeas  curren tes .  lìt pro
p te r  hoc d icit  de v u lner ibus  a qu ibus  o p o r te t  elongare aquam , et 
hec  su n t  vulnera n e rv o r u m ;  e t  post aq u am  fr igus est de rebus no- 
centibus nerv is ,  e t  o leum  s im il i te r ,  e t  ideo non op o r te t  periitus ut 
ab lu an tu r  vulnera n e rv o ru m  nec cum  aqua nec cum  oleo. Sed si sit 
sord it ies  in vulnere ,  a b s t e r g a t u r  cum  panno vel lana ultime levi- 
ta t is .  —  I te m  non o p o r te t  e t iam  cum  vino lavare vulnera nisi li 
m e a tu r  hum id ita s  superflua , e t  si necessarium est lavare vulnus 
cu m  o le o ,  p r ius  lavandum  est cum  ' i n o  calido.

E t  s icut d ic i t  Avicenna au c to r i ta te  Galieni ( / ) :  Accidit cui- 
dam  Immilli p un c tu ra  in manu cum  fe r ro  m inu ti  capilis , scilicet 
cum  stilo, vel aeu, e t  similia , e t  indura ta  es t  cu tis  , e t  continuata 
est pu n c tu ra  nervo  , e t  vocatus medicus apposu i t  emplastrum quo 
solebat consolidare vulnera m agna ,  e t  ap ostem atus  est locus : tunc 
apposuit em plas t rum  molliOc.itum quod fit de farina tr i t ic i  oleo et 
m elle .  E t  p ro p te r  illud em p las t rum  c o m p u tru i t  manus. linde ma
x im e  sun t cavenda huiusmodi mollificativa iu talibus nervorum vul
n e r ib us .  E t  o m ne  qu idem  vulnus quod cad it  in nervo, au t  est insci 
s i o a u t  fissura, vel p unc tu ra  e t  fissura , au t  est  cum  dutectionener
vi , a u t  sine e t  ista q u id em  fissura a u t  accid it  in longum aut in 
la tum .

I tem  vulnera  que  fiunt in  nervis secundum longitudinem suut 
salviora cadentibus secundum  latitudine!». Jtem  vulnera que fiunt 
in  panniculis c o rd i s e t  nervis ; facta in panniculis sun t salviora vul
neri  bus factis in c o rd is  e t  nerv is  Inco l lo  e rgo  , c u m  si t  membrum 
nervosum , co n ting it  n e rvu m  v u ln e ra r i .  In  cu ra  au tem  nervi vulne
ra t i  convenit c a u te r iu m , quoniam  solet acc iderespasm us (2); excon- 
t r a c t io n e  nerv i lesi ; ne ig i tu r  accidat spasmus com buratur ner
vus. Si au tem  accidat spasmus non potest fieri deductiolabiorumin 
u n u m .  Unde si labia possunt in unu m  deduci non adest spasmus. 
P e r  com bustionem  a u tem  rar if ica tur locus lesus, unde membro fac
to  poroso exa lan t sp i r i tu s  e t  hum ores  , et ideo p roh ibe tu r  spasmus 
sive adventus spasm i. E t  d ic u n t  aliqui quod tr ib us  vicibus tungenda 
su n t  capita nerv i  r u p t i  cum  ferro  calido, e t  in  u trum quecaput ter 
ta n g a tu r :  p e r  tales en im  ustiones hum o res  haben t liberum discur- 
sum  , te r t io  m e m b ru m  co n t r a h i tu r  in latum nec acurta tur secun- 
d u m  longum: que  disposilio spasm us d ic i tu r .  —  Si aulem capita 
n e rv i  sunt e rec ta  vel c o n t r a d a ,  ita quod non a p p a rea n te t  iam eon- 
t r a h u u tu r  ad m o du m  corde ,  tunc  fiat linearis  inscisio usque Uli ca

f f i  Ce passage de Galien est extrait du cliap- s .  du livre VI, du tra ite Ve 
methodo medendi. Le m édecin blam é ici est Thessalus. J e .n ’ai pas relrouvc 
la c ita tlo n  dans le  Canon d’A vicenne.

( i)  Aprés spasmus, on fit Ics mots suivants, qui soni punctucs pourélre ef- 
f i c ì i :  Comiuratur nerous, Hi aulem accidit spasmus,



pila inm relractn: postea rapita nervorum comburantur et sic hu- 
inoreslinbebunt libertini exitum vel discursum, et nervus ad pro
prium locum revertetur; sed prius mundilìcandum est vuluus a sa
nie et ossi bus si ibi fuerint, facta quidem huiusmodi mimdilicatio-
iio capita nervorum sunt tangenda. Sed aliqui obitiunt de combu
stione , cum nervus sit siccus et per talem operationem magis de- 
siccetnr ; sed per accidens competit quoJ humores ibi congregati 
qui nervum acurtabant evacuantur, et sic terminus elotigaturquia 
dolor vehemens ner\o accidit, et per consequens humores currunt 
ad locum , quia sic dicit (ìalenus : Ad locum do/orosum fluttui spiri- 
tus el humores: Et si fiat punetura in nervo, in loco puncture cum 
ferro subtili cauterizetur; etdicit Avic.: necesse est aliquando pun- 
otum abscindere nervum aut vulneratum totalitate sua , quia ex 
tali abscisione succedit quieset reparantur accidentia mala ( l) .

Ad consolidationem quidem fiat tale emplastrum: Accipe lumbri
cos terrestreset contundantur, et capitibus amputatis, terra ab eis 
ex totoremoveatur, poslea vero terantur cum albumine ovi et su- 
perponanliir capitibus nervi lesi vel inscisi, cauterizationepreceden
te; et sic debet fieri cauterizatioin nervo quod caro adiacens non at- 
tingantur ( sic ). —  Item contra puncturas : Accipiatur muscus il
le qui crescit supra lapidem, quia ille prevalet. Et si ille non potest 
haberi,accipiatur ille qui crescit supra ladicem arboris:et teratur 
cum vino et aceto. Et alii pannum lineum imponunt. Istud autem 
tepidum superponatur, cauterizatione premissa. — Item si nervus 
fuerit inscisuset capita multum sint retracta, fiat emplastrum ta
le : llecipe mediammo corticem radicis pruni et medianum corti
cem ulmi, in dupla proportione ad predictum: ex istis autem con
tr it i succus extrahatur , et apposito vino coquatur ad spissitudi
nem ; postea addatur furfur habens modicum farine et totum mo- 
veatur et bene misceatur, et addatur parum mellis et omnia bene 
moveantur Et de isto emplastro superponatur loco patienti, ita 
quod duo capita nervi sive arterie cohapei ianlur; et sic dimittatur 
per iii dies. Et si in lercia die capita non bene coniuncta videris , 
tunc de eodem emplastro modo predicto apponatur. Illud totum to- 
ciesfiat donec capita nervorum ad se redierint; illis autem reductis 
fiat ustulatio, et predicto modo consolidationis utendum est.

Item in Libro Aureo (2) dicitur quod si nervus pungatur, fiunt 
dolores et inflationes magne, foramen ergo apertum teneatur ut 
pus egrediatur, et lavetur cum oleo calido elarissimo aliquantulum 
stiptico ; quia dicit Avic. quod si vulneretur nervus, non prepn- 
randum est ad cauterizationem, sed incipias a mitigatione doloris 
vaporando ctim panuis calidis cum oleis vel advpibus, vel tegulis, 
vel lapidibu? calel'aetis, quoniam cum obviat nervo pannus frigidus

( i )  Canon liib. IV , fen. tract- 4> cap. I .
fa) V’o,\ Dams lesocuvres de Constantiii le traité De remed. et aegnt, co

g liti. cliap. 56.. p. lyu. —  \ oy. aussi am dissertalìon.



a u t  e m p la s t ru m  ac tu  f r ig id u m  accid it inde  lesio veliemens e t  sit 
eo ru m  calefactio u l t ra  te m p u s  p a rv um  —  In p uu c tu ra  nervi te 
reben t ina  su p e rp o n a tu r  el spasmus s e q u i tu r  , e t  in puuc tu ra  su- 
p e rp o n a tu r  e m p la s t ru m  factum  de eu fo rb io  cum  cera In seniori- 
bus ad d a tu r  oleum e t  su p e r p o n a tu r .— Item  fiat em p las t ru m  de gal- 
bano arsenico, se rap en u m  ( l ) .o pp op on ace  e t  pon a tu r  supra punctu- 
r a m  ne rv i .  — Ite m  aliud e m p la s t ru m  quod in t e r  omnia aperitiva 
p r e v a l e t :  Recipe vir id is e r i s ,  l i ta rg ie ,  th u r i s ,  lapis, calcis, vitreo- 
li , s torac is ,ca iam ite ,  ana unc .  iij ; t e r e b e n t in e ,  ga lbani,  aspaiti ana 
unc . ii ij ,  calcecumenon cc’(P),colofonia ana unc vi, ceruse unc.ii, 
aceti quod  sufficit ; ista s im ul confi t ian tur  e t  fiat em plastrum  , et 
loco s u p e rp o n a tu r  quia o p t im e  valet. —  Aliud em plas t rum  quod 
f r a c tu ra m  ossium c u ra t  e t  in d ig n a to ru m  n e rv o ru m  e x  repletione 
sana t .  R ec ipe  colofonie, p icis, res ine  ana unc . iij ; olei unc . iij, o- 
l ib a n i .au r ip igm en t i ,  a lum ins , ana iiqc. i i j,  aceti for tiss im i quod suf
ficit . E m p la s t ru m  de istis factum su p e rp o n a tu r  p u n c tu re  inligna- 
to r u m  n e rv o ru m  e l  f r ac tu re  oss ium . —  In in f i a m m a to n e  ignea or
la  in nervo  e t  in ip so p u l re fac to  sup e rp o n a tu r  em p la s t ru m  factum de 
farina faba rum , oleo e t  m e l le ;  e t  u l r u m  su tu ra  f ieri deb ea t  in tali 
casu du b itan du m  es t .

C A P .X V .(R o l.ll.)P > trs  c a p - l . — D e vu lnere vene o rg in ice  cum ente 
v e l  cum  sag itta  facto  ;  e l d e  sanguine restrin gen do . (  T ex tu s U olandi).

Si vero  cum  ense vel aliquo s imili  in cerv ice  vulnus factum l'ue- 
r i t ,  i ta  quod organica vena (2) in s c id a tu r ,  sic est  subveniendum : 
"Vena tota su a tu r  cum  acu  , i ta  quod vena non p e r f o re tu r  e t  ex a- 
lia p a r te  acus cum filo ei in h e re n te  d u c a tu r ,  e t  ipso (ilo ita necta- 
t u r  a tq u e  s t r in g a tu r  quod sangu inem  non e m i t t a t  ; e t  ita facias a  
su per io r i  p a r te  e t  in fe r io r i .  In  vu lnere  au tem  pannus infusus in al
b um ine  o ' i  i n t ro m i t t a tu r ,  nec tam en  de  ipso panno vulnus implea- 
tu r .E m b ro c a ,  si fuer it  in h y e m e ,  s u p e rp on a tu r  qu ousque  vulnus sa
n iem  fa t ia t .  Si vero fu e r i t  in  estate viteilus ovi tan tu m  superpona
t u r .  C um  au tem  saniem fece r i t ,  cum  panno sicco e t  u n g u en to  fu- 
sco e t  ce te r is  bonam carnem  g en e ran t ib u s  a d h ib e a tu r  c u ra  u t  in 
ce te r is  vulneribus d ix im u s .  C um  vero e x t r e m i ta t e m  venesuperio- 
r i s  e t  in fe r io r is  p ar t is  pu tru isse  co gnover is ,  filos p red ic tos  dissol- 
vas e t  a loco ilio rem oveas ; e t  de inde  procedas u t  d ic tu m  est su
p e r iu s .

Si vero Gat vulnus in  super ior i  p a r te  colli, ita debet l igar i :  scin- 
d a tu r  (3) l iga tu ra ,  ita  quod una ligatura  fiat supra aures  : e t  in an
t e r io r i  p a r te  capitis t i a t n o d u s e t  alia ligatura  p rocedat post spatu- 
las e t  sub assellis, e t  simili modo l ig e tu r .  Si fu er it  in m ed io  colli 
vel in p a r te  in fe r io r i ,  fiat l igatura  s im i l i te r  sub  assellis, e t  alia simi
l i te r  sub m en to  ad ap te tu r .

( i )  Lis. sagapenum.
{«) V oy. L)u Cange voce, vena et organalts. Il me sem ble d’après la suite 

du cliapitre, et d’aprés les filoses des Quatre-Maitres q u ii  s ’apit de la reine
jugulat're, et peut-étre de Yartére carotide, mais non de la trachèe arlèi e.

<3; l i g S  ajoute fa sc ia  et.



Si vero vena organica predicto vulnere non inscidatur, pannum 
infusum in albumine ovi in vulnere iinmittimus, vulnus tamen non 
imiltum implemus- Embroca vero et alia sicut per ordinem in pre- 
l'ieta c u n  diximus, ita in ista ponimus atque prosequimur.

Nota quod quamvis Rogerius dicat quod appouatur albumen ovi, 
nnn approbo, quia frigidum est naturaliter, e t  vena et nervus et 
arteria frigida sunt naturaliter, et propter frigiditatem utrorum- 
ipie non potest perfette fieri consolidalo. Si vero telum sit in c e r 
vice infixum et veuam perforaverit et arteriam ita quod sanguinem 
nimium vulnus effundat, statim extracto telo vena suatur,  ut su* 
perius in prima partirula diximus, e t  pulverem rubrum supera- 
spergimus, aut pulverem stercoris asinini sicci superponimus. Quod 
si slercus asininum siccum non habemus, viride vel recens infra 
pannum ponimus, et lorti ter  exprimimus ut humiditas recedat (I ) 
et postea superponimus. Nota quidem quod si vena organica vel 
nervus sciudatur ex  lo to , nullatenus debet sanila* p ro m it t i , quia 
nunquam collum debito modo habebit motum.

Medicina fluxui sanguinis bona : Recipe thuris (2) unc. ij, aloes 
unc. i, albuminis ovi, piloi um leporis quantum sufficit. Confice sic; 
terenda tere et cum albumine ovi distempera etpilos leporis con- 
Gliendocommisce et inscisis arteriis velvenis habundanter impone 
et dimitte donec cadat a vulnere.

Nota quod quandoque in quacumque parte corporis vena aliqua 
inscidatur , tuam medicinam non nisi post tercium diem removeas. 
Ad idem valet pulvis g>psi cum granis, id est arillis (3) uvarum 
Iritis. Ad idem valet ilos lanceolate, vel lolia ipsiuslanceolate, et 
folia ebuli terantur  et usui reservenlur Ad idem valet granum 
frumenti in ore masticatuin et superposilum : sanguinem enim 

constringit et sana i ;  probatum (4). Ad idem valet calx viva cum 
capitello mixta et superposita. Sanguine vero constricto , cure- 
tur ut in similibus curis iam diximus — Ad idem lapdanum be
ne Iritum cum vermibus terreslribus et albumini ovi incorpora
rmi , multum valet ad constringendum et ad consolidandum. —  
Ad incurvationem (5) nervorum accipe lac pecudum, lac asini- 
mim et semper calidum loco patienti usque ad 1\  dies impone, 
vel inungatur sepissime. Sed si esset in locoquem ipse tenere pos- 
sit intus, ut manus vel pes, teneat ; multum valet enim plus, et po 
stea inungatur bis vel ter in die cum butiro vel alio simili, ut dyal- 
tea aut oleo laurino et unguentis calidis. —  Si autem fiat vulnus 
in gutture.ita videlicetquod ipse ysophagusvel trachea arteria per- 
foretur vel inscidatur, cuiuscumque modi sit vulnus, mortale est 
ni iu pluribus. Idem er i t  ex quacumque parte vulnus incipiat, sive

(i)  C«s trois mols manquenl dans iig S .
(«) Aprós thuris, les mots et caetera onl clé barrés.
(3) Ces trois mots manquent dans i4‘)8.
{4) Probum dans le MS. probatum est dans 1498,
( 5) Curatwnem  i i i j 8 .



sii de telo, sive sit Micu jus alterius rei. Si autem allietila que ibi 
est vulneretur, et cetera vulnera curetur.

Ga p . XV. — De vulnere vene organiee et de sanguine restringen
do. /'Glosu/ac Quatuor Magistrorum J .

S i vera cum ense vel alio simili in cervice vulnus factum fuerit, et 
cetera. — Si vero vena organica inscisa fuerit in cervice, magnimi 
fmminet periculum propter nimium sanguinis fluxu.n et cura do- 
cet actor ita quod utrumque caput vene cum unco accipiatur, po
stea acus figatur per carnem que est sub vena , postea nodetur et 
filum aliqiinntulum longum dimittatur. Idem fiat et in alio capite 
vene, el eadem cautela fiat in qualibet vena vel arteria, et si filum 
usquead ix dies dimittatur.Nono autem die removeotur filimi et cu
retur vulnus ut cetera vulnera. Sed si ista ligalio non sufficit, ac
cipe pulverem olibani et vitellum ovi assali et contundantur et isti* 
addatur pilis leporis minutim inscisi et incorporentur : isturt enim 
constringit emorrosagias et vulnus consolidat.— Ilem aliquando 
accidit tumor in ve:ia organica ex casu, percussione, et tunc acci- 
pialur succus feniculi petroselini, apfj, absinthii, radicis ebuli,mi
nimum vel modicum auxungie galline, farine siliginis et ordei et 
vinum, confitiatur et cathaplasmetur(sic) vene tumefacte. Valet au
lem ad tumorem et ad saniem generandam in locis ossuosis et ner
vosis.—  ltem aliud ad idem : liecipe mel rubrum, acetum forte, 
oleum, vinum purum ana , ista autem ponantur in patella supra i- 
(’nem ; quibus bullire incipientibus addatur farina frumenti; simi- 
liter islud tumorem sedat. ltem contra plagam toxicatam : Heci- 
pe succum apii, mel, farinam siliginis ; ista autem incorporentur 
venenum enim sedat et ferrum extrahit. —  ÌN’ota quod antequam 
extrahatur ferrum, tribus diebus dimittatur ut ligno imbibilo for- 
titer abstrahatur.— Ad dolorem vulneris superponatur mica panis 
frumenti cocta in vino et oleo , hoc enim mitigat et deinllat—  
Hem teste alliorum terantur et cum auxungia porci coquantur et 
superponatur : dolorem miligat. — ltem pannus lineus in sepo li
quefatto inlingaturet calidior quam pati poterit superponatur.— 
Ad generationem autem saniei utendum est hac embroca : Recipe 
semen lini, fenugreci, ana coquantur in vino, poslea terantur et 
incorporentur cum axungia porci, oleo et butiro, ana addatur pa
rum mellis, frumenti farine et bene bulliat; de ista autem embro
ca superponatur ad saniem generandam. De hiis autem que reslrin- 
gunt sanguinem dictum est in quo casu valet calx viva, vitreolum, 
alumen. ltem urtica greca contrita et superposita sanguinem con- 
slringit. Similiter stercus asininum vel ejus pulvis. Si autem san
guis superfluus vulneri superveniat, stupe canabine in albumine 
ovi intincte superponas, vel pulvis olibani et sanguinis draconis, 
utriusque consolide , boli armeniaci, s'ac (sumac? )• Ista autem 
pulverizentur et distemperentur cum albumine ovi etslupe in hoc 
intincte vulneri apponatur. Item pulvis filtri (I) combusti perse

( i )  Voy. Du (l.nge voce feltrum ,



vel rum predirlo  vnlet. —  In aliis nutem vulneribus a principio 
imponatur ca li  viva et repleatur vulnus ouparosa, vel atramenlo, 
vel sale u s to ;  ista enim cauterizando rapita venarum sanguinem 
stringmit. Item contra puncturam vene organice, recipe folium 
pruni,foliorum ebuli et nasturtii,  inaqua vel vino coquantur e t  
terantur cum multo sale et superponatur. — Item contra puuctu- 
ram vene medie malve et blete in aqua coquantur, et cum sale te
rantur, e t  superponantur.

PXRS QUAUTA.

Dv vulneribus spatularum vel hvmerorum el calitene gule-

Ca p . X V I  (lìolanclus I I I ,  Ì . J — De vulnere magno el profundo 
in liomoplalis facto vel in, spalulis , quod idem e s t , vel in humeris. 
(  Texlus Jìolatidi).

Si vulnus (I) fuerit ensis vel alterius modi ei simili?, sic subve
nire consuevimus : Si vulnus recetis fuerit illico superlluis purgati* 
suimus, et extremitatem apertam relinquimus, et pulverem ru- 
brum statim superaspergimus et cetera diligenter prosequiinur que 
dieta sunt superius in secunda particula de suturis. Si vero vulnus 
non fuerit recens, primo bene purgetur (‘2), deinde suatur, et iiat ut 
dictum est in tertia particula, in cura colli quando telo est perfora
tum vel vulneratum (3). Si fuerit vulnus conquassatum, fiat empla- 
strum de melle e t  cimino etpulvere abs in lii iee tarthem isied  baccis 
lauri (4). Si magnum et profundum sit vulnus in humeris vel homo- 
platis quod sui debeat, quia vertendum (sic) est ne putredo gene- 
retur sub sutura quia stuelli non possunt attingere ad collum me
dium ; ideo antequarn fiat sutura mundilicetur vulnus et bene de- 
puretur (5) ab omni superfluitate. Deinde ponatur quasi seto vel 
de panno lineo bene loto, et s tr ido ,  e t siccato, et valde longo.Dein
de vulnus competenter suatur et pannus ille in die bis vel ter se
cundum quantita tera putredinis trahatur ex illa parte ubi vulnus 
magis dependet,  e t  abscindatur de panno (6) quantum fuit in pu
tredine. È t  si defuerit  ille seto, suatur ad caput eius seto alius (7),

( i)  Ce mol est ajouté en interligne par uno m iin rncr’ntn — Vulneribus qnt 
fiunt in homoplatis s i  fu e r i t .  Uans l’édition coinmc dans le MS. le I e l 
le paroit avoir subi quelqu'altération ; toute foU 011 se rcnd aisenient cometa 
du sens.

(а) 1I98 ajont<> e t sanguis in vulnere prorocelur.
(3) La fin de celle plirase est donnée amai dans : Ut dictum est su

perius. S i  vero telo fu e r it  perforatum  lardonem immitlùnvs et cetera fa ri-  
«Si, ut d  cium est superius in secunda particula, in cura colli quando tela 
u t  perforatum  re i vulneratum. S i magnum eie.

(4) Celte plirase raanqne dans i4y8,
( 5) P u rg etu r ,  1498.
(б) Tantum  au lieu de de panno 1498.
(D  Gei cinq mais soni raaii>lacés par alterum caput danj

3 j



et sic fiat quousque vulnus consolidetur ; postea abslrahalur seto 
ille. Deinde fiat stuelius ad modum foraminis diminuendo ut supe
rius dictum est.

f  Ilo!. I l i , IV  : Di3* vulnero humeri cum ejus disloca tiene ) .  —  
Si ex vulnero humerus a superiori sit disiunclus, sic cura adhibea- 
tur : primo vulnus mundificelur, el si nou fuerit recens , sanguis 
in eo provocetur ; et si aliquid abslraliendum esl primo remoxea- 
tur. Deinde vulnus humero ( I)  suatur: Pars parli primo compe
tenter reddatur et in superiori parte humeri utraque pars vulne
ris cum subtili ocu capiatur (2), et filum quod acui adherct ipsi a- 
cui diligenter obvolvatur, et acus in hac sutura relinquatur usque 
ad consolidationem vulneris. In huno quoque modum fiant tot pon
di quot punctos (3) in hac sutura utiles esse cognoveris, ita quod 
semper acum in quolibet pimelo relinquas. l’ostea vero pulverem 
rubrum qui dictum est superius superasperge et plumaceolum su
perpone. Extremilates quoque, ut in aliis curis diximus, aperta? 
relinquimus et cetera que in aliis suturis diximus diligenter atten
de. Cum autem vulnus fuerit consolida tum circa suturas, acus prc- 
didas et fila removeas, et stuellos, sicut in aliis suturis diximus, 
immittas et diminuas et demum ut in similibus usque ad tinem cu
ram adhibeas Si vero e superioribus non disiungatur, primo si 
quid est abstrahendum removeas. Deinde usque ad finem curetur, 
ni in suturis vulnerimi) diximus.

Cap XV I. — De vulnere magno el profundo in spalulis vel in 
Immeri* fido, f  Glosul.ae Quatuor Magistrorum ).

S i fuerit (4) ensis, et cetera. —  Consequenler autem determinat 
actor de vulneribus spalularum vel humerorum vel homoplatarum, 
quod idem esl.— Homoplata igitur dicitur illa pars que est a cello 
usque ad spatulas seu huraeros, et est os quod est de oppositione hu- 
meri. In istis ergo homoplatis aliquando fiunt vulnera secumltim 
longum, aliquando secundum concavum : si secundum longum fue
rit vulnus, primo indiget ul suatur, et fiant tot puncrf quot sunt 
necessarii, et in illa sutura tot acus dimittantur quot erunt neces
sarie (sic). Deinde extremitates acuum cum forpicibus (5) insci- 
dantur ne caro ledatur, sub quarum extremitatibus stupa pona
tur inter acum et cutem ne iterum carnem contingat ledi, et o- 
tnnes aciw usque ad consolidationem vulneris dimittantur. Su
pra suturam vero pulvis restrictivus et consolidativus , diclus 
superius, ponatur vel aspergatur. F.t si ex vulnere concavo vel ro 
iundo contingat dolor fieri in dyafragmate vel circumcirca, semen 
lini decoquatur in vino et aqua super locum dolentem emplastrum 
inde factum in pectore apponatur, et si ex prima appositioue,se-

( i )  Ilocinsdo  i4o§: co est la borine Ic^on.
(a) Cum a cu firm i ter capta tur 1498.
(3) F ian t quousque punctos in hac cura utiles. iig8 .
(4) lei le mot vulnus n'est pas n joulé commc letejfe de UolanJi.
(5) Lis. fo rjic iius.



ru n d a ,  te r t ia  vel q u a r ta  dolor p roceda t  m in u end o ,  cum  tali appo- 
«itione ins is tendum  est .  Si vero  tali em plas t ro  apposito plus e t  plus 
dolor a u g e a t u r ,  in t e r  costas ubi e r i t  dolor in sc ida tu r  , e t  vulnus 
cum  dig i to  apposito  a m p l ie tu r  e t  a u g e a tu r  , e t  postea olia te n ta  
sup e r iu s  d e te rm in a ta  ap po na tu r .  E t  nota quod vulnus illud ideo 
in te r  costas fi t u t  sariies a l te r ius  vulneris  pe r  illud ev acue tu r  e t  de- 
p u r e t u r  ; e t  q u id  postea e r i t  fa t ien du m  sapientis  viri indus tr ia  to -  
lerabis.  Vulnus a u te m  concavum quod  fit cum  cultello ro tu n d o  vel 
acu to  s im il i te r  cum  im positione  t e n ta ru m  c u ra h i tu r  ,  e t  cum  po- 
tionibus e t  aliis q u e  su pe r iu s  d e te rm in a la  su n t ,  e t  i t e ru m  fa et a 
su tu ra  sem p e r  e x t r e m i ta t e s  r e l in q u u u tu r  a p e r te  u t  pe r  illas sanies 
m u nd a t i  e t  pu rg a r i  possit e t  ten ta  im p o n a tu r ,  vel su pe r  costam 
pona tur  h cc  em p la s t ru m  : Recipe mastices,  picis g rece ,  n a s tu r t i i ,  
olibani ; qu o ru m  pulvis cum  melle d is te m p e re tu r  e t  collo su p e rp o -  
n a tu r  ad melius in sp iran du m  ; vel fiat inunctio  colli cum  oleo de  
mastice. —  Si au tem  labia vulneris  ita  c o n tr a b a n tu r  quod ad invi- 
cem coniungi non poss in t .quod  f r e q u e n te r  con ting it  cum d il igentia  
in p rinc ip io  vulneri vel circa vulnus non ad l i ib e tu r ,  tunc  11 it ta le  
em p la s t ru m :  Mastix , thus  e t  pix liquefiant, pix  p r im o ,  e t  ipsa li- 
quefacta cum  pu lv e re  a lio rum  con f i t ia tu r ,  e t  su p e r  duos pannos 
fortes lineos recen tes  vel novos e x te u d a tu r ,  q u o ru m  unus uni labio 
vulneris su p e rp o n a tu r ,  e t  alius alio , ita quod fo r t i te r  vulneri co- 
h e rea n t .  Postea  vero illi panni su an tu r  p r im a  die  p a ru m  s t r i d e ,  
secuudo d ie  fo r t iu s  e t  s t r ic t iu s  ; e t  sic deinceps donec om niinoda  
fiat conglu t inat io  lab io rum  vulneris  e t  consolidano, l.abiis a u te m  
vulneris ad h e ren t ib u s  e t  con iunctis ,  tu n c  vulnus i te ru m  s u a t u r , e t  
secundum a r t e m  pred ic tam  c u re tu r ,  e t  pulvis mastices, m u m m ie ,  
consolide m agne e t  m in im e , su p e r p o n a tu r  vel su p e ra sp e rg a tu r  Si 
vero elapsis t r ib u s  d iebus vel amplius ,  nulla m anus a p p o n i tu r (a tu r? )  
et tunc ad c u ra t io n e m  vulneris  medicus advoce tu r .  l u n e  medicus 
studeat de sanguine  in vulnere provocando ; qu.o facto secundum  
artem p red ic tam  in vu lner ibus  p ro s e q u i tu r  cum  pulvere  ( I )  e t  a l 
bo, vel sanguis c r is te  galli vu lner i  i m p o n a t u r ;  alia quoque  fa t ien -  
da sun t q u e  ac to r  p o n it  in f ra .

Cap. X V II . ( R o lan d . III. 1 1 J  — D e vu lnere catliene g u le . ( T e x -  
tua R u lan d i J .

Si a u tem  cathena  gule f u e r i t  inscisa, sic est  subven iendum  : Tn 
primis vulnus ip su m  panno in a lbum ine  ovi infuso e t  a l iq u a n tu -  
ium expresso  bene im p le a tu r ,  e t  viteilus ovi cum  s tupa  s u p e r p o 
natur. Postea vero  pannus siccus cum  em broca  ad saniem provo
candam p rò  varie ta te  tem p o ris  su p e rp o n a tu r .  C um  vero  os vel a- 
liud videris quod e x t r a h e r e  d eb eam us,  c au te  illud re m o v e a m u s ,  
ne scilicet aliqua lesio in  substan tia  m edullar i in le ra t  nocum en- 
tura (2). Deinde cum  un gu en to  fusco e t  c e te r is  u t  in  aliis vulne-

( i)  Il mampip un mot dan» le  MS.
(«) Co membra de piirase mauque dans i iy 3 .



ribus, curarti adhibca*, scilicet (I) facto reparamento poris sarcoy- 
dos cum nullum uncluosum debeai apponi circa ossa (2).

•■v
PARS QUINTA.

De vulneribus brachiorut» et musculoivm eorumlem, 
et de vulncribus manuum.

Ca p . X V III.  ( Roland. ///, r. J  — De vulnere muscoli et ossis 
brachii et nervorum el duritie, dolore et tumore ipsorum removendo, 
fjcx lus Rotondi J .

Si quidem os bracini vel nervus ex transverso sit inscisus, pri
mo vulnus (3) impleatur panno lineo in albumine ovi infuso. De
inde pannus siccus intromittatur, et pultes prò diversitate tempo
ris ponantur. Si vero aliquid de osse removendum sit, abstrahas; 
sed si extrahi non possit nisi cum magno dolore el diffìcultate, di- 
mitlas, et facias tale emplastrum, quod optime habet removere os 
fruclum vel lignum ibi existens: Accipe polipum (4) cum auxungia 
modica veteri triti bene (?) (5), et superila. Si vis etiam adhibere 
apostolico!) in quo multum sitde pulvere magnetis.— Aliud ad idem 
quod eliam extrahit sagiltam sine dolore, radices pipinole el ra
dices harundinis cum melle tere et superpone nervo, et fac curam 
iu secunda particula dictam , scilicet cum lumbr icis terrestribiis, 
vel (curam) cum sutura cuticule nervi adhibeas. Deinde cum un
guento fusco et aliis iam dictis curam adiungas. Et nota quod si 
de tali vulnere sanguis unctosus in modum olei exierit, certum est 
medullam inscisain esse et mortale esse.

f  Rol I I I  v i J. (  De dolore vel tnflulione aut duritia nervorum J. 
Si vero dolor vel inflatio aut durities nervis inheserit unde ibi con- 
trahatur, primo lìat fomentatio de malva, branca ursina,altea, se
mine lini, et fenugreco; et postea cum dyallea inungere consue
vimus, que sic fit (6) : Accipe malve, ebisci, radicis altee lib. ij, 
seminis lini, fenugreci ana lib. i, squille lib. dimidia, olibani lib 
iij, cere lib. i, terebentine, galbani, gum mi, edere, ana unc. iij, 
colofonie , resine pini , ana lib. dimidia. Omnes radices beneab- 
luautur et terantur, similiter lini semen, fenugrecum et squilla, 
et cum bene tiita fuerint, ponantur iu quinque lib. aque per iii 
dies, iiii die super ignem ponantur et bulliant donec incipiantin- 
spissari. Deinde paulatim in sacculo ponantur, et cum exprimere 
volueris, addatur aliquantulum fervenlis aque ad extractionem il-

(i> Co dernier membrede plirase manque dans 1Ì98.
(а) Le cmnmentaire de ce chapitre se trouve livre IV , pars 1, cap. »,
(3) Ce mot manque dans 1498.
(4) Polipodium , 1498, ce qui parait la bonne lccon.
(5) T rilum ; au lieu dè t r it i bene, 14-9 -̂
(б) Les moli ib i contrahantur . . . sic f it , sont remplacés dans i<ig8 par 

ceui-ci : tp si coni rahuntur dtaltea inungere consuevimus <jue sic fit. — ipn 
contrahuntur puruii la bornie lt'(,on.



lius viscosissimi succi, i(l est museillaginis (I) ile quo accipiantur 
lib ii et ponantur in iiii lib. olei et bulliant usque ad consamptio- 
nein succi ; quod cognoscitur cum nichil succi supernatat. Postea 
adda tu rce re  lib. i, e t  cum liquefacta f u e r i t , terebentina!!) adde , 
et postea gummi, edere contusum et galbanum, ad ultimum po
natur pulvis colofonie et resine s iece .—  Nola quod dicitur est r e 
sina sicca et liujus, unde intelligit hoc de sieca ; et cum decoclum 
fuerit,  deponatur ab igne. Signum vero ('2) decoctionis est cum 
gotta posila supra marmor inspissatur et postquam colatum fuerit 
et infrigidatum, diligenler reponatur (3). Valet autem ad dolorem 
pectoris ex frigidi tate et pleuresim, prius in testa ovi aliquantu
lum (faclum) calefuetum ad ignem et supra pectus inunctum. Sa
nai omnia loca infrigidata, e t  desiccala calefacit, mollificat et hu- 
meclat. Quod si non liabes dyaltea, fac tale emplastrum, quod va
let ad duritiem  nervorum el contra selyrosim et contra omnesdu- 
ras carnes (4) : Farina ordei admisceatur cum lerebentina et in- 
simul incorporetur et super^onatur. Hoc idem valet ad carnes re- 
molliendas.

Ca p . X F U I .  —  De vulnere mvsculi, brachii et ossis nervorum. 
(  Glosu/ae Quatuor M ugist.J.

S i us brachii vel nervus ex  transverso sit inscisus, et celerà. —  
Consequenter determinai aclor de lesione muscoli. Est enim mu- 
sculus quedam caro que est inter cubitum et humerum. Simililer 
in tybiis, s t r id e  sumpluin, invulgari dicitur sorr3 (U). Uuius mo
di autem vulnus inorliferum est: tamen si vulneretur, per medium 
locus vulneratus est cauterizandus ; sed si fiat inscisio per latum , 
vulneratuin non est concludenilum, si vero in extremitate vulnero- 
tu r ,  secure potest (Ieri cauterizatio : et postea semper debet con
solidali. linde recipe auxungiam galline et oleum rosarum , et li- 
quefiant et istis admisceatur olibani, et fiat inuuctio iu loco leso , 
quia consolidai et carnem regeiserat, et de cura nervi est tactum 
in secundo libro, f’nde aclor d ic i t , in tali casu accipiantur lum- 
brici le rre  et decoquantur cum oleo, et postea ponantur super ca
pite nervi leso et d im ittantur  per iii d ies ,  quia consueverunt 
consolidare nervos inscisos. — Item si medicus tarde vocalus fue
r it et labia vulneris a se d is t a n t , tunc recipe picis communis, 
pulverem sanguinis draconis, consolide majoris, boli armeniaci, un:» 
ex omnibus istis fiat emplastrum unum, et una pars illius (impia
stri ponatur supra pannum unum et alia supra alium, et tunc una

( i) Ces trois mots m anqnent dans >498.
(а) Les mots et resina . . . signum vero sont remplacés Jan.» i ( jS par 

ceui-ci : el reiine-, et cum coclum fu e r it  deponatur ab igne. S ig ia  vero.
(3) l ig S  ajoute et usui reservatur -, t t  donne etiam  au lieu d  autem.
(4) E t contra . . . carnes maaque dans l i jS .
(5) A d  duras carnes reprint, probatum est, i4yS.
(б) Je  n’ai pu devincr quel inot se caelie sous colta abrévialion Peni ètra  
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pars ponatur juxta labia vulneris per spatium digiti et aliquanttì- 
lum constringatur, donec ad proprium locum reducantur. — ltem 
contra contusionem lacerti fiat emplastrum de fabis fractis coctis 
in vino et melle et superponatur.

item aliquando accidit in manu vel brachio tumor ex percussio
ne vel casu quia ad locnm lesum fluunt humores; et in hoc casu 
mad(jfiat stupa leniter expressa et ponatur super locum tumefa- 
ctum, et postea fortiter ligetur, ut ex. forti ligatione et aliis supra- 
dictis materies alibi depellatur : quod si repercuti non poterit, in- 
sistatur cum dissolutivis. Quod si dissolutiva non suffitiant, ibi su
perposita, utendum est maturativis ; quo maturato aperiatur locus 
dependenscum fiebotomo vel sagitella, et extracta sanie fiat cura- 
tio ut in aliis vulneribus dictum est. Quod si super contusionem 
vulnus affuerit, oportet ut semper dimittatur apertum orifitiuin ibi 
per quod sanies effluat et vulnus bene piene mundifketur, hoc ta- 
men exrepto quod super patellam brachii non debet fieri inscisio 
brachio leso, scilicet iuxta cubitum tantum et in longum et latera- 
Iiter et in parte que ad hoc videbitur esse convenientior. In prin
cipio tamen percussionis vel casus quod est usque ad viij dies vel 
ix, bonum est si fi.it per antipasim minutio ; sed inveterata passio
ne, per methathesim minutio est fatienda, id est per linearem de- 
tractionem. Et quia omnia non possunt hic determinari, ad un
guenta que premissa sunt in alis vel alibi hec inquirantur et dili
genter attendantur, et cordis memorie fingantur. Quod si non fue
rint observata ea que ibi determinantur, nou habebunt verita- 
tem (?). Et si illa que dieta suut fuerint observata , que hic dieta 
sunt locum obtinebunt.

C a p . X IX  f  Roland. Ili,  X I J  —  De vulnere carnusilalis brachi 
sine vulnere nervorum vel musculi fuclo cum ense vel cum sagiltu. 
(  Textus Roland/'J.

Si carnositas brachii vulnerata fuerit aut etiam inter humerum 
et cubitum, ubi lacerti extremitas (I) est spatio trium uuciaruin 
infra vulnus fuerit ex mala et incauta cura periculum evenire pre- 
dicimus. Si vero in aliis partibus brachii fuerit, de periculo non est 
sic timendum. Si vero in iam dictis partibus pustule nigre super- 
venerint et tumor ad superiora condescenderit, signum malum est. 
Si vero albe pustule fuerint et ad iuferiora tumor descenderit, si
gnum bonum est Cura vero in talibus vulneribus ubi non est (2) 
os fractum vel vulneratum. — Si lacertus est vulneratus cum suo 
nervo (3), mortis inditio eum coudempnamus. Quod si nec nervus 
nec musculus vulneratus est, et vulnus est in longum , utraque 
pars alteri comprimendo iungatur et caute suatur. Dimissio taraei

( i ) Jjjlnitas, 1498 -
(2) Dans 14.98 ces trois mota sout iciuplacés par ceui ci ; est eadem his 

que diximus de vulneribus.
( i )  1848 ojoute te i museulo.



apertorio libi plaga depeuJet (I). unde vulnm competónlius cu
rari possit; deinde procede ut in aliis suluris diximus. Si vero 
lierisipela superveuer i t , ei cura ut dicetur inferiin. Hoc tamen 
diligente!- notato quod si lacertus coutrabatur (2) vel contundali!!' 
ferro vel aliquo iu obliquuin, mortale est; si vero iu longum fuerit 
vulnus, predictam curam prosequimur.

Si brachium telo fuerit perforatum , ab una parte usque ad a- 
liam unum lardonem immitlimus ex  una parte et aliumex alia, et 
ita succurrimus u t  in aliis dictum est iu Ili» particula , in ilio ca
pitolo quando collum est perforatum ab una parte usque ad aìiam.
( Nola (3) tamen quod lardus nec aliquid uncluosum debet apponi 
prope vel circa medullam , nec circa ossa, nec circa nervoset ve- 
nas, \el circa cerebrutn } Si vero tantum ab una parie est perfo
ratimi , lardonem unum immille e t cura de cetero ut in similibus 
dietimi est. Nota quod si brachium et os telo perforatum usque ad 
medullam , non (4) , est apponenda tenta de lardo propler sui un- 
ctuositulem, quia medulla unctuosaest.

Ca p . X X . (  Roland. I l i , x u  J. De vulneribus mumum cum vul
nero nervorum et ossium earumuem.

Si os manus et nervus inscidalur , pannus ut in aliis vulneribus 
in trom itta tur  r e t  deinde ut dictum est superius in cura bracini 
quando os et nervus est lesus , cura diligens adliibealur. l£t nota 
quod si cootingat inscisi» supra genu vel infra tribus untiis , vel 
supra iuncturam manus vel infra, mortale est. Si vero opus fuerit, 
super tabellam aliquam manus ponatur et ligentur tabelle, ne pars 
in nervis (5) abalia segregelur. Si autem nervus sit lesus sine os- * 
se, supra nervum suatur et totum vulnus secundum predi etimi mo
dum piilverizetur depulvere rubro ; c u m  tiac enim cura mirabili- 
ter conglulinetur et sepe consolidatur.Si vero (fi) nec nervum, nec 
os lesimi fuerit,  secundum iam dictum modum vulnus suatur et cu
ra adhibeatur. Nota quod si nervi manus interiores et exlerio- 
res(7) inscidantur, ita leditur manusquod nec chiudi nec aperiri 
polest, sed iu eo statu stabit dum eam curabis iu quo volueris.

f i'l Diim'sto tamen aperto u lipJaya  mayis lìèpe/ufat, 14i>S, «  qui donno 
un  le x le  un  peu  p lus r é g u l i e r .

(2) CmUeralur ' 4 9 8 -
(1) Dette plirase manque dans i4<j8.
(4 i C e n ie m b re  d e  p lira se  e st re iu p la c ó  d a n s  v i 58 p a r  e e i  d e u s  1110U 
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Ve vulneribus ex contusione et de mundi ficai ione vulneris mole curati 
vel ab aere alterali , et de carne superflua vulneris removetuia ; 
elde apostemate calido, vel herisipilu, vel carbunculo svpervenien- 
le vulneri.

Ca p . X X Iy  Hot. Ili,  X i l i  J .  De tumore membri et dolore ex ci/n- 
tusione, percussione vel casu, f  lex/us Rotondi J

A venit (sic) membra sepe ledi valde ex percussione, casu vel a- 
liqwa fractura, unde contingit tumorem magnum effici ibi et liu- 
morum superfluitatem habuudare, et nisi putredo illa foras emitta- 
Iiir putrefiunt membra, nervi, caro et os; unde apponenda sunt mol- 
lificativa ut putredo emittatur. Primo ergo manibus ipsa putreào 
prematur leviter et membrum membro iungatur Et si fuerit iu 
iunctura brachii , bracKium iungatur humero- Si in crure , tibia 
coxe, et sic de reliquis. Inungatur quoque cum dyaltea; et hoc fiat 
sepe donec materia tota exeat ; postea cura ut cetera vulnera. — 
Nota quod preterea in contusione sine(l) casu aut percussione pri
mo facienda est flebotomia, el postmodum apponantur repercussi- 
va ; ie|iercussivis autem appositi* post tlebolomiam et non confe- 
rentibus, iterum facienda est flebotomia, quousque conferat, et con- 
sequenter repercussiva apponenda sunt donec sentiat iuvare Ad ul- 
timum vero diaforetica et per antipasim facienda est flebotomia. 
Si ex utraque parte sit per utramque partem. Hoc etiam no- 
tu quod si tumor vel inflatio sit in cubilo que per inscisionem sit 
curanda , precedentibus maturativi» non debet inscisio supra cubi- 
tum (ieri directe, licet ibi liul maturalio, ne ex motu impediatur 
consolidatio in hac parte sed ex altera parte, idest ubi magisdepeu- 
dat materia. Et idem nota de palella et gemi et similibus.

Ca p X  X II  f  Ito/. Ili,  Vii J  — De mundi fica/ione el reclificalione 
vulneris male curati, vel ab aere alterali, vel ii/fislulali el coricavi pu
trii! i.

Si autem vulnus aliquod male curatum computruerit, cum hoc 
unguento curari poterit, quod sic lit: Accipe olei lib. i, sepiarie
tini lib. dimidia, cere albe unc. ij, picis grece unc. iij, salvie , si* 
simbri, id est balsamite aquatice , lentisci, sabine, aneli , ruthe ; 
omnium istorum sex, manipulum i. Confice sic : Ceram etsepum 
cum oleo resolve et cola, postea pulverem terendorum misce. Cum- 
que conglutinatum fuerit vel incorporatimi, usui reserva. — Un
guentum ad idem (2): Accipe salvie silvestris et domestice, lanceo
late, centinervi, id est centinodie , pipinelle , arthemisie et lingue 
bovis anamanip. i et pista in mortario cum lib. isepi arietini et iu 
magdaliones informa et dimitte ut simul marcescant. Postea in lib. 
i olei communis ipsos magdaliones mittas et iu stagnalo repone, ad

(1) V e l, 14.98, cc qui paroit preforahle.
(2) V e lJ'ac ias  ( sic ) lempìaceat ces trois mots dans iig 8 .



ignem bullire facias quousque herbe petant fundum.Deindestagna- 
lumabigne removeas , et predictas herbas et oleum per paunum 
cola et ad ignem in stagnato repone , et cum bullire ceperit , ad
dante ibi unc. iij cere in estate et ii unc. in hyeme , et cum ce
ra (I) liquefacta fuerit, addalur mastices, olibani, colofonie ana 
unc. i , prius bene pulverizata , et cum spatula agitando simul in
corpora et usui reserva. Valet et hoc unguentum mirabiliter ad 
vulneris putrefacti mundificatiouem et ad bonatn carnem generati- 
dam et nutriendam.

( Rol. Ili,  pars cap. ix ) .  —  Videmus quandoque vulnera conca
va lieri: fit enim ista concavitas in vulneribus tribus de causis: vel 
enim ex maxima (2) lesione , vel ex inobedientia iegri non patien
tis perfecte curari usquead profundum, unde interius putrefit vul
nus, vel ex imperitia medicorum superfilialiter curantiura.

Quibus igitur ad carnem conservandam (3) et regenerandam ta
le facimus medicamen: Hecipesepi colali lib. i , colofonie unc. vi, 
cere uiic. iiij, olei fialas duas, mastices, olibani, mirte , ai;a unc. 
iiij. Confice sic : Ceram et sepum cum oleo resolve et cola, et po
stea pulverem terendorum admisce , et cum conglutinatura fuerit 
vel incorporatimi, repone et usui reserva.

Ca p . XX II. — De cura vulneris putridi , ( Glosulae Quatuor tna-
(JÌSt. J .

S i aulem vulnus aliquod male curatum computrucrit, cum hoc un
guento , zi celerà. —  Nola aulem quod secundum Galienus sani- 
tas (4) vulneris vij de causis dilFertur: prima enim est paucitas san
guinis in corpore existens et malitia eiusdem, quia tunc bona caro 
non potest generari, et malitia quidem consistit ili grossitieet sub- 
tilitate, caliditate et frigiditate ; item caro dura existens iuter la- 
bia vulneris: item os putriduin quod est in vulnere sive pulredo 
nimia. — ilem quia vulnus est in se nimis profundum velmalitio- 
sum. — Ilem nimis contrarium vulneri appositum , scilicet nimis 
calidum vel frigidum, siccum vel humidum , simplex vel composi
tum. Unde Galienus in Megalegni: Si autem vulnus multarci habue
rit saniem et illa sit humidissima et putridissima medicina appo
sita fuerit parum sicca. — Item si vulnus fuerit parvum et siccum, 
medicina apposita fuit nimis sicca. —  Item si vulnus magis fuerit 
concavum solito, et circa illud fuerit rubor, medicina apposita fuit 
nimis calida. — Item si livorem vel virorem habuerit medicina ap
posita fuit nimis frigida. Et propter hoc iste medicine sunt appo- 
nende et alie repellende. Et qui hoscanones ignorant nesciuntqua
liter de unoad aliud est transeundum. —  Et nota quod aliquando 
operamur in vulnere cum pulvere, aliquando cum unguento, Inde 
pulvis carnem generans sic fit : Recipe sanguinis draconis, olibaui,

(1) Le MS. a cura:
(2) 1498 ometccs deux mots,
(3) Creaiidam , 14g8 .
(4 ) ll.yuocltam tas cod Mais il est étideili quece second qued est de trep.



sarcocolle, oloen ; pulverizentur et vulneri superponantur. Sangui- 
nera euitn restringit, carnem generat et vulnus consolidai etquam- 
vis isto pulvere quilibet gratis vel gar/o ( gratuito?) utatur, tamen 
in fine, Hasys , et Avicen., et alii actores ipsum ponunt. —  ltem 
stercus caprinum distemperetur cum melle et superponatur quia 
corrodit leniter et mundificat vulnus et desiccat. Vel recipe alumen 
de piuma et pulverizetur, et pulvis cum melle distemperetur, quia 
corrodit malam carnem et consolidai— ltem pimpinella trita cum 
sepo yrcino vel arietiuo optime consolidat et mundificat vulnera , 
si decoquatur cum vino et sale multo et emplasmetur super locum 
tumel'actum ; statina residet tumor. — Item corrosiva in vulneri
bus sunt viride erbe, sai costum (tostimi?), salnitrum et ustum,u- 
trumque alumen, utrumque auripigmentum, uterqueelleborus.
— item pulvis factus de pane desiccalo ad solem vel ad ignem, vel 
pulvis gentiane, vel brionie, vel marsilii. —  ltem ficus est quedam 
caro superflua que crescit in vulneribus et saniem emittit , unde 
pulvis factus est de illa herba que dicitur centum genera ; si con- 
tuudatur etemplastretur, sanat ficum , vel succus ejus potatur. — 
Item si colligatur illa herba die Ascentionis summo mane, ante so
lis ortum, flexis genibus, dicendo Pater noster, et suspendatur ad 
collum patientis, sanat ficum vel cancrum. — Item capillus Vene- 
riscollectus eodem modo die sabbati sanat Gcuin et cancrum — 
Similiter baculus bufonis inlixus, si cum eo tangalur, eodem modo 
sauat ficum. Si vero vulnus male curatimi fuerit, primo mundilì- 
cetur et postea sanguis provocetur. Deinde si sui debeat, suatur ; 
sed prius labiis vulneris reuovatis et sanguine provocato. Vulnere 
autem suto pulvis rubeus superponatur; et si vulnus non debet sui, 
primo lavetur cum aceto , vel lexivio , vel cum vino calido , quo
niam cum aliquo istorum triuin vel cum aliquo eis equivalente est 
lavandum omne vulnus sordidum.

lit si vulnus fuerit male clausura, superponatur emplastrum quod 
Ut de succo apii, absinthii , farina frumenti : istis autem bene in- 
corporatis addatur auxungia porci velus quasi ad quantitatem pre
dictorum, et fiat emplastrum vel unguentum ; hoc enim vulnus a- 
perit et mundificat ; et valet ad morsura canis rabidi , si tepidus 
superponatur. Vulnere autem cum aliquo predictorum liquorurn 
bene abluto bis in die hoc unguentum apponatur: Recipe olei, sepi 
arietini, ana lib. i, cere albe, picis grece, ana unc. ij, salvie, sy- 
limbrii, levistici, balsamite aquatice, aneti, sumac, savine, rutile , 
ana manip. i; fiat unguentum. Primo autem terantur herbe cum 
auxungia porci, postea coquantur cum succis predictis, etc., deiu 
exprimantur, et postea cera et pix greca liquefiant et predictis ad
dantur et bene incorporentur ad ignem, et iterum totum coletur, 
et usui reservetur. Hoc autem unguentum bis indie vulneri cir- 
cumponatur : Recipe salvie agrestis et domestice, lanceoli (?) ceu- 
tumvive, pimpinelle, arthemisie, lingue bovis, ana manip. i. Her
be autern^cuin auxur.gia porci vel cum sepo arietino et oleo coni- 
muuit aua lib. i pistentur sicque dimittantur per viij dies, postea



decoquantur quousque herbe sint quasi desiccate, postea colentur 
et fortiter exprimantur, et in colatura illa ponatur thuris i. ma
sticis, picis grece, cere albe, ana nnc. i ; et liquefiant et fiat un
guentimi. — Item unguentum ad idem : Accipe litargirum et sa* 
btilissime pulveriza, et aliquando apponatur oleum, aliquandoace- 
tinn.nec cesset tritor donec litargirum dealbetur et magnificetur, 
et fiat unguentum. Deinde accipiatur eris usti , cathinie, ar(mo- 
uiaci),balaustri,gallarum, sanguinis draconis,aluminis scissi llor.(?), 
anaad quantitatem sexte partis unguenti predirti. Omnia autem 
liec subtiliter pulverizata et trita predicto admisceantur unguento, 
et deisto apponatur vulneri carnem mortnam et Iiumiditatem ni- 
miam liabenti, quam corrodit , desiccat et consolidat, et cutem ge- 
nerat. — {lem pulvis generativus cutis sic fit : Recipe aloes , ba
laustri, cathinie, armoniaci, caloucecumenon i. aliud (?) calcucecu- 
menon (1) (sic) abluti et mundati, ana omnia autem pulverizentur 
et vulneri superponantur ad generationem cutis. — Et nota quod 
pulvis mastices cum aqua frigida exhibitus tortionem ventris et do
lorem capitis a medicina scammonie sedai et fluxum sistit—  Item 
unguentum aliud ad idem. Recipe litargiri drach. i subtiliter pul- 
verizati et unc. iij olei, et calefiut, et ( in ? ) patella, et apponatur 
parum cere ut si magis tenax et deponatur ab igne, et addatur pul
vis litargiri et misceatur cum spalula. Deinde recipe olibani , co
lofonie, sarcocolli,ana drach. ij, pulverizentur, et cum predictis in
corporentur ; postea recipe galbani draclim ij , liquefiat cum aceto 
in patella super ignem et predictis addalur et totum incorporetur. 
Isto autem unguento utendum est in vulneribus que sanguinem no» 
emittunt. — Item aliud quo utendum est estate et dum tempus 
fuerit calidum et calor et rubor sunt in vulnere : Recipe litargiri 
unc. i : optime pulverizetur et distemperetur apponendo modo de 
oleo, modo de aceto fortissimo quousque bene incorporetur; |,ostea 
apponantur ceruse draclim lV,camphore parum et totum in mor
tario incorporetur ; et isto unguento utimur iu capitis predictis 
et conllitionibus (?). —  Item aliud quo utimur in vulnere sicco : 
llecipe olei, cere, visci quercini, picis nigre; ana oleum et cera li
quefiant ; pix vero et viscus pulverizelur quodlibet per se , et illi 
pulveres cum aliis incorporentur, et isto unguento in casu predicto 
utatur.

Ca p . X X U L  /Roland. IH , v ili J .  —  De carne superflua a vul
nere removenda. (  Textus Rolandi )■

Si vero superflua caro vulneribus supervenerit , pulverem de 
hermodaetylis appotiiinus hoc modo : lnfitialur bombax salvia et 
pulvis de hermodaetylis superponatur vel superaspergatur bom
baci et deinde vulnus (2) superponatur- Ad idem accipe calcis vive 
unc. iiij, auripigmenti unc. i, aque calide vel urine pueri (3)(?uan-

(i) Voy Simon Jan. Clavis sanationù, voce Calcucecamenon.
(a ) Lis. vulneri aree iiy8 .
(3) Ce6 Iryis mots inui)(iueiil dans i4yS.



tum sufficit Omnio ista priusquam ad ignem ponantur cum spatula 
commisce diu donec insimul incorporentur, et postea ad solem tam- 
diu dimitte donec multum siccentur; postea vero subtilissime tere 
et usui reserva- Vel Gat talis pulvis quo sepius uti consuevimus : 
Hecipe hermodactylorum,aristolochie rotunde, florum eris, ana,quo 
omnia simul pulverizeutur , et hic pulvis usui reservetur ; poteu- 
ter ( I )  enim et nou violenter carneo» supeifluam in vulnere coi- 
rodit. Ad idem accipe calcem vivam et distempera cum melle ad 
modum paste et fac inde panem : et super tegulam calidam pone 
et coque ; si fuerit in estate, ad solem, et fac pulverem ; canirum 
enim iuterficit et malam (2) carnem corrodit.

Ca p . X X lìl.  —  De carne mala el superflua vulneri3 remuvendu. 
(  Glosulae Quatuor M ag id .J.

S i vero superflua caro vulneribus supervenerit etc. •—■ Quandoque 
autem contingit carnem moram (?) tamen quasi vergentem ad al
bedinem', et est mollis et spougiosa et supereminet cuti, et iu 
quolibet tactu guttas emittit sanguineas et aquosas et quandoque 
sanguinem nigrum et aquosum. Contra huiusmodi quidem cameni 
fiat talis pulvis : Recipe auripigmenti citrini, fi oris eris, pulveris 
vel succiaffodillorum, seminis urtice , atramenti, calcis vive, ari- 
stolochie rotunde ana;, ista autem pulverizentur et pulvis eorum 
distemperetur cum lexivio et melle : postea decoquantur usque 
ad consumptionem mellis et lexivii. Deinde formentur trocisci et 
exsiccentur ad solem vel in umbra ; et cum opus fuerit, unus tro- 
ciscus super tegulam calidam desiccetur et in pulverem reduca- 
tur, et de hoc pulvere supra carnem mortuum ponatur- — Jlem 
pulvis lenior: Recipe quinamomi, viridis eris, farine frumenti tei 
ordei, ana; fiat pulvis et iste pulvis super carnem ponatur mor- 
tuam.—  Item Recipe atramenti, salis, piperis, viridis eris, tar
tari, ana ; fiat pulvis, et iste pulvis super carnem ponatur mor- 
tuam. —  ltem recipe salis gemme, atramenti ana drachm. dimiil, 
calcis vive, litargiri ana drachm. i : de omnibus autem istis fiat 
pulvis et distemperetur cum succo anabulle, et celidum (?) et slu
pe in hoc intincte super carnem ponantur mortuam. — Reprimi- 
tur autem sic; Recipe realgar et pulverizetur, postea decoquatur 
in succo plantaginis, caule rubre vel lactuce ; postea pulverizetur 
et de hoc pulvere supra cancrum vel fistulam , vel noli me tange
re, vel carnem mortuam, vel supra ulcera putrida corrupta poua- 
tur. Si vero caro mortua huic apostemati supervenerit, panis cu
culi, id est species trifolii desiccetur et pulvis vulneri apponatur; 
hoc enim suaviter carnem moituam corrodit. — Idem facit tloseib 
cum pulvere hermodactali —  Idem lacit pulvis aluminis, zuccari 
etiam cum melle incorporatum sedat cancrum oris — Nota tamen 
antequam corrosivum vulneri apponatur populeon , vel aliud uii- 
guentuin frigidum est superponendum. — item recipe floris eris,

( i ) Coinpelenler, iiy8.
(aj Ce uot jnanque dans



mellis, ana drachm. i, te ra tn r  et viride in mortario  e t  cum mello 
confitiatur; hoc unguentum, vulnera sanat et carnem mortuam cor
r o d i .  Ahi addunt sarcocollam, aimon (?) et distemperant cum mel
le el aceto ; hoc enim unguentum maxime mundificat et vulnera a 
fìslulis presu ma t  ( preservai?).

Ca p . X X I l l l  flìo l. I l i ,  pars cap. i x j .—  Deapostcma/c cnlido, vel 
hrrisipi/a, vel carbunculo fupervenienle vulneri. (Texlns JìolandiJ.

Quia solet herisipula vulneribus supervenire et quidam alia ac- 
eidentia, ideoque differentiam inter eam (I)  et signa et curas he- 
risipile ponamus. F iun t enim in vulnere pustule aliquotiens a lbe , 
et Incus eius temperatus est e t bene tractabilis : et hoc bonum si- 
gnum est in vulnere , quia denotai non esseadustam , nichilomi- 
nus significat materiam habundare in vulnere (2). Aliquotiens ve
ro nigre pustule superveniunt vulneri, e t locus est durus, et to- 
stus et male tractabilis; quod malum est in vulnere signum. Ileri- 
sipiljttns enim est locus, circum (3) frigidis subvenimus. Appona- 
tur ergo plagella in succo sempervive vel solatri infusa, sive ver
micularis vel nmbilici veneris, et iusquiami, quibus admiscemus 
aibumen ovi, olei rosarum et violarum, sandalii albi, et rubri.Quod 
si hec omnia habere non possum us, de quibusdam tamen apponi
m i ,  e t  cum ad propriam  naturam redierint,  statim ab hoc medi- 
rina desistatur.

f  Roland. Jl f ,  x  : )■—  T)e carbunculo svpcrvcnienlc vulneri. Car
bunculo vero superveniente vulneri, populeon inungere circum- 
circa consuevimus: sed licet dicatRogerius in hoc loco, non oppro- 
bo, quoniam appocrustica non debent apponi propter ipsum reflu- 
xum materie

Populeon: — Populeon autem sic fit:  Accipe oculorum populi, 
foliorum papaveris albi e t  nigri,  foliorum mandragore, cimarum 
rubi tenerrimarum e t  foliorum iusquiami, solatri, vermicularis, la- 
ctuce, sempervive, bardane, molarie, nmbilici veneris, carduncelli 
ana unc. iiij,  ruxungie porci novelle vel veteris bene ablute lib. iij. 
Fit autem hoc modo : Oculi popoli bene per se pistentur, e t iterum 
cum auxnngia p istentur,et magdaliones iuformentur, et per ii dies 
dimittantur; postea vero magdaliones f ru s ta t im i)  in caldario cum 
lib i odoriferi e t  optimi vini, super ignem ponantur et bulliant 
usque ad vini consumptionem, cum spatula semper agitando; et 
deinde per sacculum exprimendo cola e t  dimitte in frigiditate (5) 
et in vase reconde. Valet enim hoc unguentum ad calorem acuto 
febris, e t  in hiis qui do rm ire  nequeunt inunctis timporibus et pul- 
sibus et plantis pedum et volis ((i)manuum Hoc idemcumoleo ro-

( 0  Ces trois mots manquent dans
(а) Ce deririer membre de phrase manque dans 149®*
(8) «498 porte S i  ergo herisip. est locus cum , se qui est prefcrable.
(A ' F rustra  lin i, MS.
(S) Frìgesecre , i4*)8
(б) Ce mot manque dans J49 *̂



sarum vel violarum mixtum et iniinrtiim mirnbiliter calorem tol- 
lit ; et super umbilicum inunctum sudorem provocai

Similiter valet atl carbunculum, et super eum scilicet carbuncii- 
lum pone hoc unguentum : Hecipe auripigmenti, piperis ana, ficiu 
siccas ad libitum ; tere insimul et confice cum melle et coque ad 
spissitudinem unguenti vel mellis albi et superpone ; carbunculum 
enim mortificai Pesteaquam mortificatum videris, ut caro mor
tila cadat hoc unguentum superpone : Recipe malve viscum et aliam 
malvam et brancam ursinam, ana, cum auxungia tere et dimilte 
per iij dies marcescere et postea coque et cola et in colatura ali- 
quantulum cere et mastices appone, et iterum coque et serva.

C a p . X X I I I I . —  De apostemate calitlo , tumore el dolore (1). 
f  Glosulne Quatuor Mngist. J .

Quia solet herhipilavulneribut supcrvenire, eie. •— Dolor autem 
vulneribus supervenit et tunc utendum est mitigativis. Recipe er
go Iicium quod fit ex succo caprifolii; teratur et pulvis cum axungia 
porci incorporetur, et de hoc unguento super stupas ponatur madc- 
factas prius in aqua frigida et vulneri apponatur: dolorem enim mi
tigat et tumorem reprimitet malam conslilutionem calidam alterai; 
et nota quod in omni vuluere semper mala constitutioest alteranda 
sive sit calida, sive sit frigida Et nota quod folia paritariie (sic) re- 
primunt tumorem manuum et pedum et aliorum locorum si sint tor- 
refacta in patella, et torrefacta cum vino calido superponantur. Si 
vero tumor acciderit vel morbus, insistendum est ad temperantiam 
et repressionem tumoris. Unde recipe succum ebuli etsambuci, et 
cum istis farina lini et fenugreci vel utraque distemperetur et bene 
incorporetur et tepidum vulneri superponatur : vel panis bene te- 
ralur cum succo apii et bene incorporetur et vulneri superponatur; 
hoc enim dolorem et tumorem optime sedat. Vel recipe folia pruni 
et eius viscum et ambo terantur, et parum iri aqua vel aceto, vel u- 
troque capiatur coquantur (2) et illico vulneri tepidum apponatur. 
ltem contra tumorem et casum subitissima farina frumenti distem
peretur cum succo apii et tepida superponatur. —  Item contra ca
sum, tumorem et contusionem fabe fracte coquantur in vino et be
ne terantur et cum melle incorporentur et calefiant in palella et 
loco dolenti superponantur : dolorem mitigant et tumorem minuunt.
—  Idem fractura, stercus porci vel caprinum in vino coctum et 
superpositum ; idem stercus bovinum operatur. Si autem non pos
sit habere vinum, coquantur in aqua et superponatur. — Item por
ri codi cum carnibus porci terantur et superponantur. — Item in 
divitibus : Recipe boli armeniaci, farina fabarum, plantaginis ; Ista 
insimul misceantur et cum aceto fortissimo incorporentur et loco 
patienti superponantur; dolorem et tumorem sedant. Si vero tu
more? reprimi non possunt, tunc utendum est emplastro maliirnti-

( i)  Ce commentaire manque dans te M S , de la Bodleienne, qui donne sei| 
lemenl le sccond sur te inéme chapitre.

(a) Capiatur dans le texte, coquantur à la marge:



vo,altrnrtivo, aperitivo, quod fit de melle, butiro, vino et oleo. 
Cum isti* enim distemperetur farina ordei et frumenti. —  Nota 
si non bulliant non est curandnm dummodo tepida apponantur ; 
hoc enim aperit, attrahit et maturat. Tumore aperto autem et sa
nie exeunte fiat unguentum de melle et alumine de piuma , et in 
hoc unguento intingatur tenta et in concavitate vulneris appona- 
tnr, quoniam vulnus mundificat et ipsum a fistulis et cancro pre
servai.— Idem od mundificationem vulneris et consolidationem 
eiusdem, acedula, i, acetosa involuta in stupis in vino madefactis 
sub calidis cineribus decoquantur, postea terantur et succus inde 
extrahatur in vase vitreo et ad mundificationem vulneris reserve- 
tur. Et nota quod in curatione vnlnerum in hyeme magis suntap- 
ponenda calida quam in estate ; et si omnia calida que exiguntur 
haberi non possunt, sufTìciunt bene (?) calida urina trita cum axun
gia porci et superposita, vel malva, et absintium cum axungia por
ci trita bene ponantur in patella ad ignem et fiat unguentum , et 
usui reservotur, quoniam hoc est mitigativum doloris. —  ltem in 
estate: liecipe malvam et herbam violam, terantur et incorporen
tur cum auxungia porci; malva enim grossitie sua fluxum sistit, et 
genernlionem sanici nimiam prohibet ; et hoc iuvativum est in cu- 
ratione vulnerum. Et absithium quidem evaporativum est in cu- 
ratione(l) vulnerum cuiusdam sue substantie ; ratione autem al
terius repercussivum sive stipticum ; el sicut dicit Rasys (2): Pur* 
gat flegma ab ore stomachi et colera ab epate, et ideo datur in ma
io .— item in vulneribus calidis nunquam ponenda sunt patienti 
repcreussiva, quia timendum est ne fiat opilatio alicujus nervi et 
fluxus humoris ad cerebrum-

Cav. X X III. — De heritipila iv i convplione membri vulnerati.
( Glosulne guniti or maqist. J.

Quia fole/ hcrifipila vulneribus stipervmire, eie. — Quare in vul
neribus hcrisipila frequenter accidit et carbnnculis, propter hoc de 
istis passionibus hic determinat, quod sunt due species herisipile ; 
scilicet quedam mortalis, quedam non : prwpter hoc autem signa 
e.irum determinat. Si igitur in hcrisipila sunt pustule albe et mol- 
les et tractabiles, salubris est et possibilis cure : si vero sint dure 
el nigre, male tractabiles et ascendentes versus partes supcriores 
periculosas cum loci duritie , mortis est signum. Et contra curabi- 
iem et incurabilem eadem est cura.l'nde quidam accipiunt iusquia- 
rnum et frixant in patella et herisipile superponunt ; alii accipiunt 
iovis barbam et terunt et superponunt herisipile- Alii autem com- 
miscent farinam ordei et lune est melius ; alii apponunt cicutam 
solum- —  ltem accipiatur pimpinella, linaria etplantago; terentur,

( i  ) Le  MS. porte aprèi ce mot vulnerum marqué pour-ètro eliaci:— re
sti’ ta phrase paroit avoir subi quetqu’alteration, et je ne m’en rends pas biea
compie. i /j

lzj Je  n’ai retrouvi celte citatiou a l dan» te Conlinens, ni dans ics Upera, 
aiinura de Uhuzt'S.



et cum sncco earum herisipila lavetur, et emplastrum de iis non ex- 
pressis , loco patienti superponatur. — Ilem accipiatur plantngo 
parietaria , contundanlur et superponantur emplastrum — Item 
fiat emplastrum de mica panis et oleo roseo et aqua frigida et .«uper- 
ponatur, quod valet amplius. — !tem fiat unguentum tale : Reci
pe litargiri unc. iij, olei rosarum et aceti unc. i, et pulverizetur 
litargirum et pulvis confitiatur cum predictis liquoribus modo ap
ponendo de oleo , modo de aceto, donec incorporentur piane , et de 
ilio unguento ponatur super locum herisipilatum. — Item ad idem 
fac tale unguentum consequens : Itecipe solatrum vermicularem , 
spumas maris, sandalium, ana ; iste herbe terantur , et trite cum 
oleo rosarum vel violarum ana decoquantur quousque herbe petant 
fundum ; tunc colature cera (?) alba admisceatur , et hoc unguento 
locus patiens inungatur. —  Item quidam ntuntur hac potione in 
line causa : Recipe ambrosiam agrestem , rutam, calamitum, beto» 
nicam,senecionem, centum genera: iste prius herbe trite decoquan- 
tur in vino, et ipso vino utatur patiens per ix dies. Item de rebus 
scitis et expertis est, quoniam lactuca quando teritur et emplasma- 
tur in hoc casu valet, et maxima lactuca renata prevalet. — De cu
ra quidem antracis dictum est superius.

E t  dicit Ypocras (Aph. V II, 20) : In herisipila sanies et putredo 
malum. Et dicit Galienus (I) quod tunc desperandum est, quoniam 
materia hujus apostematis subtilissima et siccissima est, nec conve- 
niens estsaniei; propter hoc significatur. Advenisse materies estra
nea ad ipsum, sicut putrefactiosubstantialis humiditatis ipsius mor
bi, et est ut accendat coleram rubram. Decoquatur ergo absintium 
et malva in aqua et terantur et superponantur. Et si apostema fue
rit plus de calida materie, quam de frigida, apponatur plus demal- 
vis quam de absinthio; si e converso, e conveno.— De antrace qui
dem multa dieta sunt superius, propter hoc Iran^eamus breviler. 
Unde congnita materie fiat emplastrum de oleo rosarum et farina 
tritici et vitello et superponatur antraci vel carbunculo ; eteaven- 
dum est a repercussivis in antrace et carbunculo, cum materies sit 
venenosa. —  Item emplastrum de vitello ovi et pulvere carboimm 
cnm sale valet.—  Item distinguendum est ontracem et flegmonem 
sicut dictum est supra.

(0  Je  n'ai retrouTè ce passagcni dans fe Cnmmeniaire tur le i Hphorismn, 
ni dans d’aulres livree da Galicnj mais je n'oserais pas assurer qu’il ne s’y re- 
trouvo pas.



PA R SSEPT IM A E

C àp. XXV fiìo l. I l i ,  x ix j. De vulneribus thoracis, seu cassi, vel
pectoris cum ense., vel cum sagitta vel simili fictis , cum lesione
membrorum spiritualium, scilicet cordis , pulmonis et clyafraqmu-
tis, et a'iorum interiorum ut stomachi, epatis, renum , splenis.
(  Textus Rolandi J .

Si autem vulnus fuerit in thornee vel pectore ense vel alio simi
li , ila quod sit ex transverso , et vulnus pendeat , suatur , el cu- 
rum medicus prosequatur, ut dictum est superius. Si vero ( I)  hu- 
iusmodi vulnus in longum sit , suturam facere non consuevimus, 
sed cum panno et aliis usque ad fìnem curare fiat hcc ligatura hoc 
modo:unum caput fascie perforetur et ex eo unus humerus obvol- 
vatur, deinde procedat subassellisalterius humeri, et ita circuut (2) 
corpus donec iterum redeatad humerum non obvolutum et ibi scin- 
datur fascia et circumligetur illi humero prius non obvoiulo. Ta
men ego, scilicet Rolandus (3), non consuevi scindere fasciain; ita 
quidem dixi quia lenior mihi videtur ligatura cum foramine quam 
sine foramine. Astulia igitur vestra \os doceat vel addiscatis ab ali
quo sapienti. Si vero vulnus interiora penetret , pannum infusum 
in albumine ovi immiltimus et eandem cùram medicus prosequitur 
prout in vulneribus aliis diximus.

Si vero sanguis vel putredo ad interiora intraverit vel penetra
verit, patiens se super discurn flectat, et modo hac, modo illac ver
gendo vel vertendo (4) sanguinem vel saniem l’oras emiltat per mea- 
tum vulneris : et hoc fiat lociens quotiens ipse mutatur, et supra 
illam partem ad iaeendum locetur donec sanus sit. Ad idem (ò) ac- 
cipe aloe, epericum et vinum album; aloe autem pulverizatum mit
te in vinoet fac bullire usque ad medium cl iniee ; probatum est, 
mundificatenim peclus interius.

Si vero infra thoracis vel pectoris substantiam lateat (G) ferrum, 
osse aulem pectoris in rotundum perforato, leni ter extrahimus. Si 
sub costis vel infra costas fuerit , inter coslam et costam inscida
tur, et cuiitus ut locus sit apertus in’ler eas ponatur , et sic ( Iis. 
si ) de facili extrahi non poterit , melius est ut dimittatur (7). 
<v)uod si ferrum ad interiora non penetraverit, ferro abstracto lar- 
tJo intromitlatur ; melius tamen est ut immittatur stuellus: timeu- 
dum enim esset ne lardo dissolverelur et putredinem generaret.

f i )  Cotto pli'as’ se rclrouvc ciani le seeond para'raphe aprós donec sai 
nus s ii, dans Ù9S.

(2) Circutneal, 1498.
(3) Ces deux mots manquent dans ; 4f»S-
(4) l  ei vertendo manque dans ilgfj.
(5) Celle plirase manqu : dans i 4i)8.
(6j Lancec , i4<)S.
(7) Cette plirase so lit ninsi dans i 4gS : E t  tic  de fu c ili extrahatur. S ilu 

ro de fa c ili extrahi non possit melius non poterit.
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Et si penetra ver itusqne ad interiora vulnus, fiat tenta caudata et 
longa , et hoc fiat tam in ventre quam in thorace , et cauda isla 
extra dimittatur ita quod non possit intus cadere, postea curetur 
ut dictum est superius in r.liis. Si (I) et ad interiora penetraverit, 
lardo intromilti poterit, et in ceteris est subveniendum, ut dietimi 
est superius. Hoc tamen notandum est quod stuelius qui in talibus 
vulneribus immittitur ita fiat et locetur ut extrahi possit et intus 
nequeat remanere.

( Rol. Ili,  X X I I .  )  —  De vulnere cordi* , pulmonis , djnfragma- 
tis, stomachi et epatis. — Si quis fuerit in corde , Jpulmone , sto- 
macho , epate et dyafragmate vulneratus , eum cure nostre non 
committimus. Horum enim vulnera hiis signis cognoscimus : Si e- 
nim vulnus in corde fuerit , sanguis inde exit niger : si vero san
guis spumosus fuerit exiens habundanter , de pulmone est et ha- 
nelitus mutatur ; si in dvafragmate, magnus et spissus erit hane- 
litus, et cilo morietur ; si in epate, manifestum erit per lesionem 
operationuiii que in eo fiunt. Si in stomacho , cibus per plagam 
egreditur ; quorum omnia mortalia vulnera iudicamus. LVe igitur 
nostro vitio {'2) videantur perire , et huius (3) cura potius desi
stami^.

( Iìul- 111. x x iiiJ — De vulnere splenis. —  Splen vero servile 
membrum est , unde inscisiones et alia de facili patitur : quaresi 
vulnus habuerit precedentium et subsequentium cura secure et ci
to liberabitur.

(  Rol. Ili,  X X I V  )  — Da vulnere in regione epatis cum exitu eius- 
(lem. —  Contingit quandoque epar vel pulmonem (i) per vulnus 
strictum exire, ettimenles lesionem vulnus non audemus lar
gare. Cui sic subvenimus, patiens stipinus iaceatet bene distensus. 
Medicus vero a superiori parte plenis manibus ex transverso cu
tim accipiat; discipulus vero a superiori (5) parte eodem modo fa
ciat; et insimul (6) medicus et discipulus sic (7) tenendo cutim ail 
superiora totum corpus festinanter elevent ut patiens subita aeris 
attractione quadam proportene ipsum pulmonem vel (8) epar ad 
proprium locum redire compellat. Et nota (9; quod isla cura ha
bet utilitatem prò ilio statu in quo vulnus fit : quod si illa que e- 
xierint fuerint refrigerata, debent apponi illa que calefaeiant ea , 
ut potè gallina \el aliquid aliud panum animai.

(  Rul. I l i ,  .v v v J  —■ Quud vulnus pu/monù sanari potest- — Cla- 
maverunt et clamant medici vulneratimi pulmonem curari non pos-

( j )  Colte plir.ise manque dans i4'j8.
(2) Ju fticio  , 14yS.
(3) lluiusmodi, 1Ì 98.
(4) V el pulmonem, manque dans iig8.
(5) At> inferiore, 1498.
(6) Ila talis, 1498,
i l )  »493.
(8) Ces deus mots manquent dan3 1498, *
(9) Cetie phrase niaqque dans 1498.



se.Motum enim continuum cum Immorositate assidua curationi vul
neris asserunt obviare Quod quidem veruni est ubi vulneris su- 
perfluitas ( 1) expelli non potesi ; a literenim falsmn est q u o d  di- 
cunt : nani si cum extrinseco vulnere ipsum vulnerari contili gat , 
si ( fit. sic avec 1498 ) convenienter cauterium liat e t  (2) pulmo 
mundetur optime consolidatur. Quod quidem ego Bolandus P ar-  
mensis, gratia favente divina, expertus sumoperando: Vocatus e- 
nim ad quendam Bononiensem v  vel vi die vulnerationis , in veni 
partem pulmonis exivisse exterius inter costas et uimio spiriluum 
et liumorum concursu facta fuit tanta illius partis iuflatio quod in - 
tromitti nequibat nec etiam expediebat(3). Costarum etenimeon- 
strictione nu tr im entum  retinebatur interius, unde exteriora mor
tificata fuerunt et  vermes (4) intra se continebant. Convocali ergo 
peritiores cyrurgici Bononienses eum prò mortuo reliqueruut. 
Ego autem, ipsius et amicorum suorum precibus condescendens , 
et ab episcopo etiam venia impetrata, et tam ab ipso quam a domi
no suo et illorum amatoribus securitate accepta, xxx fere rogaliti- 
fcus atque as tan t ibus , ruteni circa vulnus per latitudinem unguis 
minoris digiti circumscidi , deinde prope circumcisionem totuia 
exteriorem abscidi pulmonem. Locoigiturabscisionis sanguine cir- 
cumcise cutis confortato vel refrenalo (5) , e t  cum pulvere rubro 
et aliis adiutoriis frequenter procurato consolidatimi est Dei gratia 
vulnus e t  sanatus est ille. Post multum vero tempus cum domino 
suoGirardo iìollandi (fi) Jliero^olimam adivit , et inde jamdudum 
regressus sanus atque incolumis vixit.

Si autem quesieris qualiter egissem , si autem (7) a principio 
fuissem vocatus, respondeo quod elargato vulnere caute cum cuneo 
intromisso e t  postea erectosegregando costas ab invicem, pulmonc 
prius calefacto (8) cum gallo vel cum gallina scissa a tergo intro- 
misissem et vulnus tenuissein apertum usque ad mundificalionem 
pcrfectam. Sed. si obitias : Nonne melius erat vulnus elargari et 
conforlari nutrimento ab extrinsecus veniente, et sic tandem sine 
abscisione intromitti;  Non: quod mortificato exterius membro cimi 
sua natura non fieret nutrimenti attractio nec per tertiam dige- 
stionem eius incorporalio. Arnplius, si interrogavèris qualiter ho
mo ille sine pillinone vivere possit, dico quod particula que remaii- 
serit interius augmentata est ab ipsa natura tocius membri acci- 
piens nutrimentum, vel forte ipsa natura pennas ('•>) alias concreu-

(1) 1498 ajoute: sujjlcì'cnler.
(2) Ces trois mots manquent dans 14;)S.
(3) Ces trois mots manquent dens i 4'jS.
(4) 1498 ajoulo eliam.
(!i) Ces deux mots manquent dans l4 j8 . 
(6j lì oli am im i, 1498.
(7) Ce mot manque avec raison dans i4qS.
(8) P u lm o n em ,. . cal(‘facilin i. 1498.
(9) Penmtlas, 1498.



vit quod in membro molli facile sit et propinquitate caloris a cor
de cui necessarium erat membrum.

Ca p  xxv. — De vulneribus tfioracis cum ense vel sagitta fidis, 
cum lesione nteinbrorumspiril.ua/iuw, scilicel cordis, pulmonis, dja- 
fragmatis el a/iorum interiorum ut stomachi, epatis, renum et spleni*■ 
f  Glo u/ae Quatuor Magistrorum. ) .

Giaulem vulnus fuerit in thorace vel pectore , eie. —  Hic tractat 
ile vulneribus thoracis et pectoris, el in curatione quidem istorimi 
observanda est ars superius dieta.

Si igitur fiant in pectore vulnera ex transverso vel secundum 
longum, dicit actor quod suendu sunt tot punctis quot sunt neces- 
sariiet superaspergatur nulvis ruberei dimittatur vulnus aper
tum in utraque extremitate ut vulnus purgetur , et illud forame» 
quod magis dependet tardius curetur, et potionibus et aliis que di
eta sunt superius utatur : Eodem quoque modo procedendum est 
si vulnus fuerit ex transverso; et iste quidem suture faciende sunt 
istis vulneribus que fiunt ense vel aliquo simili, sed si vulnus pe- 
netraverit ad interiora, id est ad concavitalein pectoris, quoJ co- 
gnoscilur per exitum spiraminis , tunc debet vulnus impleri cum 
pannis vel cum tentis madefactis in albumine ovi, et illud vulnus ci
to debet consolidari; debet autem cito diminuì tenta ut citiusvul
nus consolidetur. Itera ligetur caput tcnte cum filo, ut si ad inte
riora penetraverit cum filo possit retrahi Si autem sanguis ad in
teriora penetraverit , sicut dicit aclor , patiens extendatur supra 
discum(l) pronus,et corpus eius vibretur et impellatur paulatim ut 
sanies vel sanguis contentus veniat ad introitum vulneris ; deinde 
prcparetur vulnus ut in alio dictum est-

Conseqnenter determinat de ferro infixo in costis vel inter co- 
slas et dicit quod tale ferrum exlraliendum. Si autem leniter non 
possit relrabi, inter duas costas iuscidatur et ferrum extrahatur. 
Et nota quod facile et sine periculo potest fieri insdsio circa costas 
et in longum et in latum. bi aulem vulnus fuerit morti forum diu- 
tius vivit ferro non extraclo quam si extrahatur , quoniam si ex- 
trahitur patiens cito moritur; postea curetur ut celerà vulnera. Si 
antem fìat vulnus in aliis partibus , et ad interiora quoque fermiti 
penetraverit seu ad intestina ita qnod intestina non exeant, eodeui 
modo procedendum est sicut est dictum in cura pectoris et tliora- 
cis , hoc exceplo qnod supra (?) intestina non est fatienta inscisio 
ex transverso, sedsolmn secundum tengum.

Conscquenter determin it actor de vulneribus cordi?, epati?, pul
monis et dyul'n gmatis, et dicit quod si aliquis fuerit vulneratus in 
aliquo membro islorum, incurabile est vulnus, et ponit signa vulno- 
rum factot um in aliquo islorum membrorum et cerle hoc testantur 
omnes actores, et scilicet (?) lestes medicine (?),quod cor non tolerat 
solutionem Continuitatis nec apostema , iuxta illud Ypocratis^/i*

( t )  DuScun . —  Voy. Du Cange tocs d;scus ( tahfe ),



f i ,  l8.JVesicam inscidit cor , ep a r , cerebrum vai a/iqujd intestina 
rum gmcilium , mortale. Nota quo 1 pulmo habet duas pellicola»; 1111.1 
est suporior, alia inferiori si fiat vulnus in inferiori,  curatur, si 
in superiori , miuquum , quia magis est in continuo motu quum 
inferior, e t  ideo vulnera facla in ea non possunt curari.

Ilem. si epar v u lu e re tu r ,  non potest curari nisi minimum sit 
vulnus e t  simili ter  facile: sed s ie p a rex e a t  per locum vulneratimi , 
quod aliquando contingit , lune illa pars epatis exlerior intromiL- 
tatur si possi! introiniiti.  —  Si non possi t propter tumorem , liat 
emplastrum in loco tumefaclo et superponatur ut spirilus retra- 
halur interius e l  inombrimi confortatimi ail propri uni rerioat lo
cum. Si vero in tai»tum sit tun:el'aclum ut non possit ijitromilti , 
lune cum rasorio vulnus elargelur ut libere inlreniiltatur epar. 
Contra dolorem facilini in loco infialo vel vulneralo fial emplastriHii 
ia!e:Recipe succi absinthii , ebuli sanibuci, acetum, mel, oleum, fa- 
rinam frum enti  , ex quibus omnibus emplastrum factuui loto luo  
superponatur.

Consequenter determinai aclor ile vulneribus splenis et causom 
assignat quare splen potest inscisiones et adusliones su^linere, qurn 
in eo est magnussensus Dicit igilur quod si splen per locum vuluu- 
ratum exierit et intromitU non possit , secare potest abscin.Ii illa 
pars queexivit , e l  residuo inlromisso fiat curalio sicut diximus d/* 
vulneribus ; e t liec ad. presens su.fficiant.

1>A1ÌS d o t a v a

Ca p . X X V l ì l  — ( Roland I I I , X.v.\T )■ —  De vulneribus ipoit- 
dilium dorsi et lonrjie si tele voi ense ledatur, et de vulneribus renum.

De vulneribus que (I) fiunt in posteriori parlo corporisidem di- 
cimus quod et superius quocumque modo contingant De spinali ve
ro inedulla superaddimus quod si ir. longum vulueretur sinc lesio
ne medulleinterioris vel interiorum parliurn (2), voluti aliipiis ner
vus poterit conglutinari.Quod si ex transverso vulueretur et meilulla 
exierit de- toto(3), vix autnunquam per cyrurgiam credimus line- 
rari.

J-ongia autem est pars illa carnositatis que est ab utraque parti; 
spine usque ad caudam protenditur. Quod si ense vel alio simili le- 
dalur (4). vel iu longum vulueretur, curetur ut in lacertorum ai* 
radocuimus. Si vero ex transverso cutis que est su p ra  longiam '>) 
tota inscisa fiunt (lis. fuerit) e t  in extremitatibus a spina separata , 
ab utraque ex trem ita te  ligamus aut ab una parlo solum ipsara lon-

(1) i 4g8 ajouto quandoqtte et Ornet corporis.
(2) Ces trois mots inanqueiil dans i 4c)8.
(3) Ces deu t mots, et per eyrurgiam  inanquent dans
(4) Incidatur, 1498.
( 5) Longaonem  , 1498»



piani cum aliquo ferii  spago (I) ,  id est filo sutoris , iuxta illam (2 
partem ubi se tonet primo tìrm iter  (3) l igetur atque str ingatur ,  ut 
ad cxterioretu partem instrumentum (_4) nullum venire v a lea t , et 
ita sepe s tr inga tu r  («*») quousque pars ex trem a de ipsa cadot a cor- 
pore, vel rum rasorio inscidatur. Deinde u t  in aliis vulneribus cura 
adhibeatur. Si vero ex loto non sit iiiscisa, ex. mala cura sepe peri 
culinn contingit evenire. Quod si telo vulnus sit factum, eadem est 
cura quam iu lacertis docuimus.

(  Ho!. ì l i ,  x x x v i  J .  — De vulnere renum. —  In renibus autem 
vulnera fieri raro  contingit. Sed tamen si hoc evenerit,  cura eorum 
potius gratie divine beneficio quam ((>) nature  commitlinms quam 
nostro operi. Sed prò viribus nostri ingenii e t  vulneris quantitate 
e t  qualilate til de curis aliorum ita in liac parte diligens operatili 
curam ad hi beat.

f  /io/. I l i ,  x x x v I I )— De fislu/is el cancris natta in posteriore par
te corporis. De (ìstulis vero e t cancris in liiis locis nuscentibus idem 
diccmus quod superius docuimus (7).

Ca p . X X  V i  —  De vulneribus fponili!ium dorsi et longie si telu 
vel ense leaatur, el de vulneribus renum ( 8 ) .  ( Glusulae Qualuor Ma- 
ijislrorum ) .

De vulneribus que fiunt in posteriori parte corporis , e tc.  —  Hic 
quidem determinat actor de vulneribus que fiunt in parie posterio
r i ,  e t  eodem m odocuran tur  sicut in an ter io ri .— Determinat etiam 
actor de vulneribus spine et dicit quod si spina vulneretur.sicut ali- 
quis velalius nervus poteri t  consolidari: sed si medulla exierit,  vel 
intus corrupta fuerit , paciens liberari non potest.

Consequenter determ inat auctor de vulneribus longie, e t  est lon- 
g ieaquedam  caro adiacens spine a dex travel  sinistra parte inluu- 
gum  producla.Si autem iougia in longuai invuluereretur ,  caute sua- 
l u r  e t  optime consolidabilur , asperso tamen pulvere rubro sicut 
sepe dietimi est. E ts im il i te r  si ex transverso vulnerelur, suaturet 
cu re tu r  u t  cetera vulnera Sed si medulla exierit,  id est nuclia, cu
ra r i  non potest, sed accidit quod in proximo dictum est.

Deinde vero determinat de vulneribus renum de quibus dixi- 
m us in principio quoniam ipsa sunt mortalia. Si ergo fiat vulnus jn

(1) Spaeo  14gSqui om ctlcs quatro mots suivants.
Spago  est un mot itaUen,qui indique uno iniiicc corilelette , uuc fic e lle ,un 

ligneul. De R  ■
(2) J lia m ,  14»)3 -
(3) i4yS om et ccm ot.
(4) 11 fàut lire , je  pense> nutrimentum  avec i4g8 .
( 5) L'ralitr,  149S.
(fi) Ce mot manque dans 1498; il paro it en cflet superflu.
(7) Après ces mots 011 til dans i4 i|8 la dcscription des flslules et canears 

qui surviennent au fom lem ent; on trouvera colto desci'iplion dans ce 11. 
voi. de la Coheclio Sa lern itana , Chirurgia U ogeriictc. Jiv. I l i ,  cliap. 48, 
p. 485-6 ).

(8; Ce com m entare manque daus le MS, de la Bodluienuej ou pcut ciré 
est-il déplacé dans cc MS.



renibus, in tromittalur in albumine ovi infusa , si possibile sii ; si 
vero non possit intromitti,  exhibcatur polus consolidativi^ e t  miui- 
dilìcati.us putredinis, sicut lingue uvis , pygle, bugie , saiwmude. 
Succus autem istaruni herbarum iu potu tribuatur , et talis per 
vulnus exibit quali» assijmptus fuerit. —  Itcm similitcr in vulnero 
renimi exhibeatur. iste potus qui Gl despeciebus frigidis, similibus 
cucumeris, cucui bite, citrulle et mekrnis. boli armeniacKdragaganti 
albi. I.icet ista vulnera que fiunt in renibus raro curari babeant , 
tamen eo modo quo possimus naturam iuvaretempteinos.— De (istil
la vero et cancro in liiis locis nasceiitibu-, sufficiant que diceutur in- 
ferius iu secuodo libro

Ì ’a h s  N o m a .

Ca p . X X V I I .  —  (fio!. IH, x x t . )  De vulneribus ik-ntns 
el m/Cilinorum et sutura coroni. {Teztus lìolandiJ.

Si autem vulnus in aliqua parto ventris et intestinorum non siri  ( I ) 
lesa, eodem modo cura adhibenda est ut diximus in cura vulnerimi 
thoracis vel pectoris, siva ferrum intus lateat, sive non, cxcepto 
quod non debet in rotundum , sed in. longum fieri inscisio quando 
ferrum lalet interius.

f  Iìoìand. / / / ,  x x v i  J . — De vulneribus- inleslinorum , et si furai 
exierinl qualUet ad proprium locum rcducenlur.

Si autem intestina per aliquod vulnus iti corpore factum foras 
exierint.et ex obliquo vel per longum ir.scisurn fuerit,ita quod ma
jor pars intestini sana remaneat,sic subvenimus:Primo si intestina 
per aliqua intervalla infrigidata fuerint, aliquod animai vmim per 
medium scindatur et super intestina ponatur et tamdiu ibi dimitta- 
tur quousque intestina calefianteta calore naturali iuventur atquc 
mollescant. Itein preparelur cannellum vel canalis (2) de sambuco 
ad modum vulneris in tes im i, ita ut superet longitudini' sun longi
tudinem vulneris ex utroque latore , unc. (3) i, cannellus .......
( vel canalis ) valde subtilietur et per vulnus intestini intromittatur 
et cum substilissima acu et filo de serico suatur, cannellus quoque 
ila ligetur ut superflujtas intestini transire valeat el suture vulne
r i s i )  impedimenlum non exhibeat.Quo facto cum spongia iu aqua 
calida infusa et bene abbila sordes ab intestinis suaviter alhteri.au- 
tur. Quibus bene purgatis per vulnus per quod exierint introni it* 
tantur in ventrem, e t  tunc patiens supra tabulam positus enneuci.i- 
tu r  ut in proprio scemate collocenlur intestina- l ì  si vulnus imu 
fuerit tantum quod possint intromitti,  amplietur. Quibus intromis- 
sis tamdiu d imitta tur vulnus apertum quousque vidcris quod inle-

( r )  P a rie  corporis usque u d  inguinali e l intestina nnn .5/1:1, 1 ;/'■
(*) Ces tlcux inots manquent dans 1Ì98; ili manqucal cpiilcmcul i-bii L-.it.
(3) Voy. IJu Cange voce uncia , ( inesure de longuew /•
(4) Secure vulneri, i4'jS.



stinum eongtotinntum : unde supra suturam intestini omni die pul
vis rubeus superponatur. Postquam vero intestinum fuerit conso
lidatilo) vulnus extrinsecus cum sutura et aliis curetur, ut dictum 
est superius. Quod si vulnus mngnum fuerit, hoc superaddimus ut 
stuellus vel (1) pecia salis magna vel longa in vulnere immittatur 
in longum ab utraque (2) extremilate, sed ad aliam exiens et su
pra ipsam petiam vel stuellum, vulneris interior pars caute suatur 
et pulvis rubeus superponatur. Petia vero que remansit interius 
omni die versus pendentem partem trahatur ut pannus vulneris co
tidie reiiovetur. Cum autem vulnus videris consolidatimi, petiani 
totam abstrahas et in extremitatibus nondum consolidatis ut in 
aliis (3) curam abhibeas. Dieta quoque multum sit tenuis et dige 
stibilrs.

Ca p . X X  V II. —  De vulneribus ventris et intestinorum et de sutur i 
eorum. ( G lw u lae  Quatuor MaqislrorumJ.

S i autem vulnus in  aliqua parte ven tri*, etc. —Hic determinat actor 
de vulneribus.intestinorum, et dictum est supra quod epar velpuluu 
vel aliquod intestinorum si non possit interius reponi sine magno 
pericolo.In tali enim casu primo extendatur patiens super tabulam, 
et tunc cutis apprehendatur etelevetur superius ab aliquo circum- 
stante,et tunc pulmo,vel intestina, vel epar per se redibunt; quod si 
non possint a medico suaviter reponi,tunc su&viter corpus vibretur. 
Si aulem propter moram aliquod istorum infrigidatum fuerit, tunc 
accipiatur catulusvel columbus, et scindatur per medium dorsi et 
calidum superponatur,utsua actuali caliditatecalefaciat membrum. 
Cum autem infrigidatum fuerit hoc animai, ponatur in aqua cali
da et vino et iterum superponatur quousque fuerit calefactum: po-t 
calefactionem vero eorum interius reponantur ; postea suatur vul
nus et fiant tot puncti quot erunt necessarii , et superaspergantur 
pulveres, etc. Item si aliquod gracilium intestinorum infrigidatum 
fuerit vulneratum, pocius cure divine quam humano auxilio re
linquatur; aliquo enim illorum vulnerato mors festina subseque- 
tur. Si aulem aliquod grossorum intestinorum vulneretur, per e- 
gestionem cognoscitur que inde exit et fetet.

Videamus ergo an vulnus sit secundum longitudinem voi ex trans
verso: si autem fuerit ex transverso , sic est cura eius incipienda : 
Accipiatur canellus , et intestinum vulneratum superponatur, et 
ex utraque parte una uncia excedat in eanello ; tunc fiat filum ali
quod cum quo levetur intestinum, et fiant tot pnncti quot erunt 
necessarii, cl sit quidem huiusmodi canellus de trachea arteria n- 
licujus aniinalis. Sed tunc queritur utrum pellicule, scilicet miraci) 
et siphac, quibus intestina iuvolvuntur, sunt suende. Quidam di- 
cuut quod sic ; sed dico quod solum intestinum est suendura et per

(x) Cesdeux mols, et magna vel manquent dans i4gS ; plus bas vel sluel 
lur.i manquent ógalcment.

(z! Ce mot manque dans i-iyS,
(3 A liis  vulneribus, i ig S .



filimi exterius tencatur ; canellus autem per processum tempori» 
putrefit et emittitur per egestionem, et iterum per concavitatem 
candii transibit egestio. —  Si intestinum fuerit immundum, lave- 
tur cura vino calido et emplastrum ventositatis consumptivum su- 
perponatur. Si autem secundum longum vulnus fuerit, suatur si
cut dictum est, et vulnera exteriora aperta dimittantur quousque 
intcìtinum fuerit consolidatum. — Potio. Et est utendum potioni- 
bus consolidativi* de quibus dictum est et maximo de ista : Recipe 
furfur triticeum et ponatur in aqua calida et per horam dimitta- 
tur, et postea berte fricetur, deinde coletur, et apponatur pulvis 
amidi, dragaganti albi, gummi arabici, consolide maioris, pilorum 
lepori,,sanguinis draconis; iste pulveres predicte colature colature 
addanlur,etde ista colatura singulis disbus ter vel quater exhibeatur.

Item iu omni vulnere nutritivorum et spiritualium iniungenda est 
tenuis dieta per vii dies vel plures vel pauciores, secundum exigen- 
tiatn vulnerati; et si aliquid detur, illud sorbile et digestibile sit, et 
si virtus fuerit multum debilis, brodium gallinarum usque ad dis- 
solutionern coctarum exhibeatur. Si vero multa fuerit ventositas in 
intestinis, decoquatur cinis in aqua vel vino, et decoctus in duplici 
voi triplici panno involvatur, et sic involutus superponatur inte
stinis calidum. Hoc enim valet ad consumptionem ventositatis et 
ad tortionem in intestini sedandam; et hoc debet fieri antequam 
desiccentur intestina ; et patiens sit in pace et quiete continua et 
ea que provocant tussim st sternutationem sunt fugienda. ILt dicit 
actor quod si ante intromissiooem intestinorum vulnus fuerit ni
mis strictum, secure poterit ampliari ut libere intromitti possint.

C a p . X X V III .  fRol- I I I ,  x x x . J  —  De vulneribus virgo virilis. 
f  Textus RolandiJ.

Si in virili membro vulnus fuerit, eodem modo curetur ut di
ctum est superius cum sutura et aliis. Idem etiam in testiculis di
ximus. Quod si folliculum suum exierint (I), ad proprium locum 
reducantur ; vulnus autem suatur et pulvis ruber superaspergatur 
et curetur de celerò ut cetera vulnera. Notandum tamen quod si 
vulnus fiat ex transverso ita quod ad urinales meatus non veniat 
cum suturis partem parti reducendo et pulveribus et unguentis pot
est curari. Si autem ad urinales meatus vcr.iat, non potest curari, 
vel vix curatur propter acumen urine solutionem continuitatis (sic) 
operanti (2).

f  Rol. Ili, xxxix. De retentione urine propter vulnera y, —  Quod 
per vulnus circa pectinem et alias partcsjvicinas factum(3) strangu- 
riam sepe fieri contingit. Qualiter autem remedium apponere pos- 
simus nunc (4) dicamus. Fiat ergo hoc emplastrum : Recipe cinc-

(•) ' i o *  a exierit, et reducatur ce qui est la bonne Iecon.’
(* ) Lisez-.Continuitatis operando, avec 14.98. 11 me paroit évulent que le 

membre de phrase suivant ilepend de celui ci, et que c’cst a tort que Ics ini' 
priuiés font ici un ehapitre particulicr.

(Ì5) Quia, 14g8.
(£) Dans 1Ì98 prestari possit rcmplaccnt apponere possimus nunc■



rem foliorum et radicis ebuli et ipsum cinerem in aqua din bullire 
falias vel in vino et calidius quam sustinere poterit patiens pecti-
iii apponatur, et minget ( 1),

C a p . A V ili. —  De vulneribus virge virilis. f  Glosulue Quatuor 
Magistrorum ).

S i in virili membro vulnus fuerit, etc. —  Hic determinat actor de 
vulneribus que (ìunt in virga virili, et ista quidem eodem modo 
curantur cum sutura, sicut et alia vulnera que fiunt in aliis mem
bris. I  nde licet virga \irilis sit membrum nervosum, tamen bene 
tolerat inscisiones et suturas, lù facta quidem sutura , pulvis ru- 
ber vel equivalens apponntur.—  ltem si vulnera fiant in menlulo 
sive in occo (2), quod idem est, similiter habent curari cum sutura.

P a r s  D e c im a .

De vulneribus ancharum, coxarum, genuum el crurium cum ense vel 
telo htfixtj vel inherente palelle, el de vulneribus pedum.

Cap■ X X IX . Rul. IV , l. ) — De vulneribus in ancha vel circa 
schiam accidentibus. f  Texlus R o lan d i/.

Si vertebrum (3) ensis vulnere lesum esse contingat, ita quidem 
ut quedam pars schie remaneat, si quid est extrahendum remo
veas, et in suturis et in aliis ut dictum est superius curam adhi
beas. Quod si telum ei inhereat et subito traili non valeat, usque 
ad os caro inscidatur, ut evelli competencius valeat. Ceterum si e- 
velli non poterit, subtili trepano vel simili instrumento circa fer
rum iuxta predictum modum foretur et sic caute extrahatur: de
inde curam adhibeas ut in aliis vulneribus. —  Nota (4) quod no» 
debet claudi vulnus quousque porus sarcoydos reparetur , ne ge- 
neretur ibi apostema. Quod si os lesum non sit, cura est manife
stissima.

Ca p . X X X . (Ro l. IV , //. ) .  — De vulneribus coxarum, genuum 
et crurium cum ense vel telo infixo vel inherente palelle, et de vulne
re pedum. f  Texlus RolandiJ.

Si fuerit vulnus in coxa ense vel alio simili factum , sive os leda- 
tur, sive non, eadem curam adhibeas quam in brachiis fieri supra 
docuimus. Si telo coxa vulneretur, nichil aliud adiungimus liiisque 
in cura brachiorum sunt dieta superius.

f Rul. IV , m . De vulnere in genuj.— Si in genibus Gat vulnus,

( i )  Quod ita calidum quantum tolerare potest patiens in sacculo super- 
ponas et statini patienti urinam reddet. i 49 .̂

(a) Lisez osceo ou oscheo de cayj.o$ ou òa/^éo'J.Cc mot est pris ici dans la 
«ens de pènis tandis qu'il désigne ordinaireinent le scrotum, méme dans le 
latin du raoyen àge, ainsi qu’on le voit par Du Cange, voce.

( 3) Ver labrum quod d icilu r alio  nomine scia el os rotundum et ligatura, 
1A98.

(4.) Dans x4.98 cotte phrase est rciuplacca par la sturante; Deinde curam 
adtiibeat ut dictum esl superius.



ut etiam palella ex magna parte separetur, per  suturarci invia pre
dichiti) rtiodum ctiram adhibeas. Idem dicimus si e x  transverso 
fiat, sive patella sit lesa, sive non; sed raro vel nunquam liberah- 
tu r  ad plenum. Telum patelle inheret sunima cautela est extra- 
hendum secundum predictam doctriuam (1). Deinde curam adlii- 
beas ut in aliis vulneribus, hoc tamen addito quod si patella insci- 
datur ex loto, ambe coxe comprimantur fascia, e t  postquam er i t  
aptata in loco suo ligetur, e t  si opus fuerit superponatur farina sili- 
ginis('2) e t  farina volatica molendini,mummia vel sanguis liumanus 
loco m um m ie quod hodie non reperitur vera mummia, et  sanguis 
draconis ; conterantur omnia et cum albumine ovi commisceantur, 
et superponantur in panno duplicalo extensa (3).

(B u i. IV , iv . De vulnere in crure et peri e) —  De vulneribus qu i
dem cruris hoc idem dicimus quod in aliis ; hoc tamen superaddi- 
mus quod si fiat vulnus spacio trium digitorum a genibus, infra vel 
supra a carnositate cruris ubi organicum membrum est, de eius pe- 
riculo valde timendum est ; unde curam quam in lacertis predixi- 
mus superadiungamus, hoc tamen prenotato quod si tumor inna- 
scitur cum quadam duricie aut nigredine et multo dolore et ad su
periora conscendat, mortale est. Si vero ad inferiora, non est m or
tale Si vero crus cum telo sit perforatum, iam dictam curam ad- 
iungas. Si in pede vulnus fiat cum lesione nervorum et ossis vel 
sine lesione eorumdem, eodem modo cura adhibeatur ut in vulne
ribus manunm diximus. In calcaneo autem cura cautissima pre- 
bealur.

Ca p . X X X .  —  Ve vulneribus coxarum, genuum el crurium cum 
ente vel telo infixo vel inherenle palelle, el de vulnera pedtim cum 
didocatione el fraclum  ossium ipsorum. fGlosulae Quatuor lUatjhlr.J

Si vulnus fu e r i t  in coxa e tc .— Hic determinat actor de iis que ac- 
cidunt in coxa ve ltybia ;undcin  hoc capitulo determinat de vulneri
bus et fracturis istorimi membrorum.Si ergo fractura fuerit in tybia 
vel coxa cum vulnere vel sine,eodem modo curanda sunt (sic) sicut 
dicit actor,sicut fractura vel vulnus quod fit in bracino, e t  eodem mo
do et eisdem ligamenlis,eodem modo factis emplastriset astellis et no- 
dulis est utendum quibus utebamur in fracturis brachiorum ; et si 
determinavi in liiis que modo in capitulo presentium sunt necessa
ria, administratio eorum non pre term itta tur  (4). E t  si telum co- 
xam vel tybiani vulneraverit, sive penetraverit,  sive non, illi cure 
insistcndum est que superius in brachiis determinatur. Unde lardo
nem adhibemus, et illud secundum exigentiam rei imponentes vel 
ea que prò istis habent poni adhibemus. Sicut autem cubilis os a- 
liquando exit a propria iunctura, sic accidit de osse genu : et  dici-

( i )  C uram , 14 9 8 .
f ) Farina sig a li munita vel sagws^ 1498.
( 3 ) C es 4  >llo ts  n ia m |u c n t ila n s  i4 y 8 .
(4) Cu membre de plirase me pa io it allòro, mais jc ne vois pas lo inojcn 

de le rcsliluer avec surélé.



tur proprie istud dislocano. Est miteni differenti.! in ter dislocati otiem 
et fracturam, quoniam, sicut dicit Asicen. (I) Dislocano est egressio 
ossis a suo loco et siti) qui est per naturam, id est iuxta illud quod si 
vicinum evistit .Integra fractura est'solutio conlinuitatis propria ossi : 
unde ubi est dislocatio.non leditur os, si non exila suo loco, quantum 
est de dislocatione non leditur Sed potest ledi quod potest fractura 
esse simul cum dislocatione, et in fractura semper os leditur. — Si 
enim os brachii a propria iunctura exierit, sic reducatur: Ponat 
medicus calcaneum suum in iunctura brachii, inanimi patientis tra- 
hens, imprimat calcaneum et sic os ad propriam iuncluram redu- 
cetur. Quo faclo ligetur, et fiant que in hoc casu sunt necessaria. 
E l similiter si os gemi exierit a sua iunctura in poplite ponat cal- 
caneum forlilor imprimendo et cum mauu pedem patientis Iniben
do donec situs debitus reddatur ossibus dislocatis: postea ligetur 
plumaceolus aslellam in plicatura ponendo ; et si fuerit vulnus pro- 
cedalur sicut est dictum in ilio capitulo ; Si vertebrum, etc. (puri X, 
cap. X X IX .)

Si vero p irs patelle separetur sine vulnere vel sine nervi lesione 
sola iunctura curetur relieta depulatione aperta. Si autem vulue- 
retur sagitta vel telo ita quod nervi qui sunt ibi ledantur, extracta 
carne prout melius poterit, ne cum frigido tangatur, intromitla- 
tur ferrum candens, et fiat sicut dictum est XV.0 capitulo primi 
libri huius modi ( sic ) tractatus. Et facto cauterio in nervis non 
debet exspectari ossis reparatio, sed statim suatur vulnus et opti- 
me reparabitur; et a parte nervi etiam confortabuntur, ita quod 
non recipiant humores fluentes aliunde. Ista autem fiant cum lesio 
recens est supra suturam et in quolibet alio vulnere ponamus pul- 
verem vehementer restrictivum, quia consolidatioae indiget, qua
si (sic). liecipe rosarum rubrorum, ossium combustorum, plumbi 
usti ana drach. ij, aloes, thuris ana drachm. i ; fiat pulvis qui su
per suturas ponatur , vel aspergatur, et in vulneribus indigenti- 
bus consolidatioae. —  Itera alius pulvis: Recipe rosarum, balau
stie, ceruse, plumbi usti ana drachm. i, gallarura so (?) rosarum, 
aluminis ana unc. dimid., aristologii drachm. i, thuris minutis 
drachm. i.— Ex istis omnibus fiat pulvis quo utendum est sicut de 
aliis pulveribus dictum est. Et si vulnera fiat in senibus, hoc em
plastro curentur : De ordeo autem combusto fiat pulvis que confi- 
tiatur cum oleo mirtino roseo , appositis plumbo et cerusa etalu- 
mine et commixtis ; et stupa vel tenta in hoc unguento intincta in 
vulnere facto in corpore senum superponatur. Unde dicit Avicen.(2) 
quod vulnera senum aliter curanda sunt quam vulnera juvenum. 
Isti autem pulveres predicti in consolidatane vulnerum sunt neces- 
sarii, et quedam que ia eis recipiuntur, sicut aristolochia.l’nde A- 
vicen (3): Aristolochia combusta est vehementis consolidationis, et

( i )  Canon, lib. IV , fen 4, tract. i. cap. i.
(a) Voy. Canon, lib. IV , fen. 1, tract. s, cap. i .
(3) Canon lib. IV, fea. 4> traot- a? cap. io-



ahimen, et galle im m ature, e t  folium fici, et pnlvis faclua de ossi- 
bus combustis; postea dicit (I) quod lac acetosum consolidat m a
gna vuluera et maligna.

Hic determ inat de vulneribus cruris  et lybie et de lesionibus 
eius. Si igitur tybia frangatur cum vulnere vtl sine, procedendum 
est secundum artem  dictam et in vulneribus brarhiorum determ i-  
natam; et si telum perforaverit quantum ad latitudinem et ad alia 
fiat sicut est dictuin in aliis capitulis que de simili modo loquenlur 
(teg. loquun tu r) .

Consequenter autem determinat de vulneribus musculorum et 
coxarum e t  brachiorum. que si vulnerentur ex transverso et car- 
nositas que est inter cubitum et spatulam spatio tr ium  digitoruni 
vulneretur. Si tum or ad superiora descenderit e t  pustule nigre ap- 
paruerint, signum est mortis. Si autem tumor ad inferiore descen
derit et pustule albe ap p a ru e r in t , curetur  ut cetera vulnera. Mu- 
sculiis autem coxarum eadem mensura distat sicut musculus bra- 
cliiorum a spatula. l 'nde ii.j digiti a spatula mensurandum est et 
eadem diligentia in cura utriusque vulneris in curando exhibenda.

Hic autem determinat de vulnere in quo sive nervi ledantursive 
non, ad curam ergo manuum supradictam est recurrendum. Cura 

enim islius capituli sufficienlei est determinata in isto capitulo.S i  
v'ilebrum, etc. (pars X, cap X X I X ) ,  et ideo cura eorum que ibi 
fit in cura istorum que hic nu ta tu r  (sic) repetatur.

Consequenter autem determinat de disiunclura pedum, cuius 
curam sufficienter determinat actor in tractatu (?). Ista ad presens 
dimittantur vel sufliciant.

( 0 Canon,lib. IV, fen 4 , trac i. 2, cap. 9. Ce n’est clone pas <?/;>•<?,? mais amnt 
la  mention de Vansloloche  brulée qu’on trouve dans Avicenna cello du Zac a»
cetosuin.



i n c i p i t  l i  b e i » s e c o r d c s  d e  e g r i t u d i n i b u s  e x  c o i i r u p t i s  h u m o -

I t lB l iS  G E M 5IÌ ATIS V t L  EX HUMOBIBU S COM POSITIS VEL CONIUK- 

CTIVTS, S C I L iC E T  DE APO STEM ATIBU S, CANCIUS E T FISTULIS. —  

E T SUNT IN EO PAK TES V.

■ ; » r i  ì  . :

f  Texlus Rotondi. —  Prologus libri secumli j .

Nemo pi olixitatis vel rudis sermonis milii rrimcn imponat, cum 
multa paucis implicita obscurilatem potius ( I ) quam compendiicoui- 
moditatem parere solcant; et ego non soluin provectis sed etiam 
aliis profìcere disposui. Quocirca quecumque ab egregio doctore 
comrnuniler et privalim recepì, et de eius scriptis habere valili , 
ordine (2) in scriptis redigere, et ut puldirius eluci scant in com
muni deducere deliberata ratione decrevi Curis igilur vulnerum 
locius corporis a capite usque ad pedes compendiose per ordinem 
exseculis, ad curas egritudiuum que ex corruptis generantur lui- 
moribus et que cjrurgiecurantur beneficio condescendarri; scilicet 
de apostematibus, cancris et fistulis. Et sunt in isto secundo libro 
partes V.

Capitola secundi libri.

Pars prima.—  De apostematibus locius corporis secundum omnes 
suas species a capile usque ad pedes accidentibus.

De apostematibus secundum omnes suas species quibus 
signis propriis distinguantur et primo de curis fleg-
monum................................................. Capitulum. I.

De cura antracis et carbunculi ac apostematum . cap. 1F.
De cura squinantie et quot sint eius species et de signis

curabilis vel incurabilis.................................cap. IH.
De curis apostematis frigidi quod fit ex flegmate. cap. HIT. 
De scrophulis, nodis, testudinis et glandulis capitis ac

tocius corporis et curis earum........................cap. V,
De cura botii quod fit in g u la ........................... cap. VI.
De cura apostematis sub assellarum quod vocaturbubo c. VII.
De apostematibus mamillarum............................cap. Vili.
De inflatione, rubore et dolore testiculorurn. . cap. IX.

Pars sccunda. —  De tjnea el de pustulis capilis et de pustulis fa- 
dei, de serpigine et dj morphea.

De cura tynee.....................................................cap. X.
De pustulis capitis e de aliis supeifluitalibus ibidem con-

(i) E t confusioncm est ajouté par i4g8.
fa )  Cerio est ajoiitc par 1498, <ini ouict redigere, et qui danne communein 

au l ieu  de communi.



surgentibus......................................................cap. X I.
Depustulis faciei et variolis curanilis. . , . cap. X II.
He serpigine et impetigine................................. cap. X III.
De morphea et cura eiusdem...............................cap. X IIII.

Purs te re in. —  De polipo et de ni iis super/laitatibus nasi que non 
sunt polipus et de fissurt's labiorum>

De ruris polipi et aliarum superlliiitatum nasi que non
sunt polipus.................................................... cap. XV.

De fissuris labiorum et punctura eorum . . . cap. XVI.

Part quarta. —  De cancro narium, labiorum , gingivarum et faciei 
el tocius corporis.

De cancro nato in lubiis vel gingivis vel in alia parte fa
ciei et cura eiusdem ........................... ..... . cap. XV II.

De cancro quocumque modo fiat vel ubicumque . cap. X V II{.
De cancro in mamillis......................................... cap. XIX.
De cancro in virili membro et de verrucis inveretro de-

lendis............................................................ cap. XX.
De inflatione, exeoriatione et rubore testiculorum cap. XXI.
De cancris tybiarura vel pedum vel articulorum eorum c. XX II.
De malo mortuo et pustulis que fiunt in cruribus. cap. X X III.

Pars quinta• —■ De fistulis tocius corporis.

De fistula in lacrimali oculi. . . . . . .  cap. X X I l l I .
De fistula in mandibula.......................................cap. XXV.
De fistulis circa collum vel cervicem innatis. . cap. XXVI.
De fistulis brachiorum...................................... cap. XXV II.
De fistulis ventris. . .......................................cap. XXV III.
De fistula iu ano................................................. cap. X X IX .

i
IN C IP rU N T GLOSULE SECHND1 L 1RRI DE EGRITUDINIBUS EX CORRU- 

P T 1S HUMORIBUS G l  NERVTIS VEL EX HUMORIBUS COMPOSIT1S VEL 

COM MIVIIS, SCILICET DE A PO STEM A TIBU S. C A N C R I S ,  FISTULIS.

Cupìtula secundi libri.

De apostematibus secundum omnes species suas quibus
signis propriis distinguantur.......................... cap. I.

De cura antracis................................................. cap. l i .
De cura herpetis estiomeni corruptionis vel herisipile ac

apostematuin calidorum- . . . . . .  cap. I I I .
De cura squinantie.............................................cap. II1I.
De scruphulis, nodis, testudinibus et glandulis . cap. V.
De cura botii gule...............................................cap. V L



I)e bubone........................................................... cap. V II.
De apostematibus et doloribtn, cancris et fistulis mamil-

laruin............................................................. cap. V ili.
De infiatione, rubore et dolore testiculorum. . cap. IX .
De cura l y n e e ................................................. cap. x.
De scrophnlis capitis ut superfluitatibus . . cap. X I.
De pustulis faciei el variolis delendis . cap. XIT.
De serpigine el im p e t ig in e ........................... cap. X I I I .
De morphea......................................................... cap. x i m .
De curis polipi et nliarum superfluitatum nasi que non

sunt p o lip u s ................................................. cap. XV.
De fissuris labiorum et punclura eorum . cap. XV/.
De cancro narium, labiorum, gingivarum, faciei ac to-

cius corporis................................................. cap. x v i  r.
De nolim elangere............................................ cap. XV III.
De cancro quocumquc modo fiat vel ubicumque cap. XIX
De cancro in virili membro et de verrucis virge deleu-

dis . . .  ........................................... cap. x x .
De cancris tybiarum vel pedum vel articulorum. cap. XXI.
De fistula in lacrimali oculi................................. cap. XX II.
De fistula m andibu le ................................. ..... cap. XX III.
De fistula circa collum vel cervicem . . . . cap. xx mi .

PARS P R IM A .

De nposteniatibus locius corporis secundum omnes species suas 
a capile usque ad pedes accidenliljus.

Ca p■ / fRol. //, n  J  —  De apostematibus secundum omnes suas 
species quibus signis propriis dislinguanlur , et primo de curis flegmo- 
nuni ( Texlus Rolandi).

Sicut autem humores diversi sunt in fiumano corpore, ita quidem 
et collecliones que es eorum superfluitatibus vel habundantia con' 
surgunt diversis nominibus nuncupantur. Generali aulem nomi
ne apostemata nuncupantur. Quorum quidem iiij sunt species. A- 
liud enim fit de sanguine et dicitur flegmon; aliud de colera ; cole
ra vero alia est naturalis alia innaturalis: naturalis vero dicitur co
lera rubra , innaturalis dicilur melancholia. Apostema ergo quod 
fit de colera rubra dicitur herpesestiomenus , quoti autem lit de 
melancholia dicitur cancer interior (I) . Aliud fit de flegmate dici
tur zimia (2) ; unde quodeumque autem fuerit per propria signa 
congnoscitur.Si enim f̂ at apostema de sanguine, rubor, pulsus, do
lor, calor et tumor inerunt Ex flegmate signa sunt hec: albedo, 
mollicics, ut si digitum impresseris quasi signum foraminis facies.

(1 ) Ce mot manque dans i ^ S .
(2)Z in ia , 149S ; Simon de Gènes dans sa Clavis sanalionis : a Zimia: 

apostema Jteumaticum quoti undhimia d icilu r.



Ex colera rub ra  taliasigna procedutiti calor, ru b o r  mixtus citrino 
colori. Ex colera nigra sive ex meìancholia hec sun t signa: ingens 
(lurida cum quadatn nigredine. Nuucad curas eorum veniamus; fiat 
ergo huiusinodi cathaplasma: Accipe ru tham , cim inum , lardonetn, 
l'arinam tr itici,  cepe, que omnia coquantur in  vino albo et oleo e t  
diti agitentur, deindesuperponantur quousque ad saniem veuerit: 
maturato vero apostemate inferius ubi locus magis dependet caute 
cum sagitella vel llebolomo inscidatur per longum, e ts i  fieri potest 
rìigitus in trom itta tu r  et diligenter tota sanies e tp r im a tu r ;  qua di- 
ligenter expressa ( I)  stuellili de panno im m itta tu r  et  bis in dio 
mutetur, e t  cu re tu r  deinceps u tc e te ra  vulnera.

Ca p . I. De apustemutibus secundum omnes species suas quibus si- 
tinis propriis dùtinguantur. ( G/osutae Quatuor Magislrorum J .

Sicut autem humores diversi sunt in fiumano corpure , etc. — Hic 
determinai a c to rd e  apostematibus e t  causar» assignat- Apostema 
igitur est tum or vel inflitio membri p re te r  naturam ex qualiqua 
materia in aliqua parte corporis collecta Kt Constantinus (2.) qui- 
dem eodem modo diffinit: apostema est tumor vel inflatio m em bri  
ex superfluis humoribus ; e t  tunc apostema reducitur  ad morburn 
offlcialem, cum sit morbus i:i figura licet autem (sic) duo morbi per 
accideus causentur.Unde Avicen: Apostema est egritudo composita 
ex tribus aegritudiuibus generibtis egritudinis , scilicetex malici» 
constitutionis et solutione continuitatis et  malicia forme et figure ; 
et non est intelligendum quod ex istis tribus generibtis fiat unum 
proprium unione vel congregatane, ut malicia constitutionis velso- 
Ititio continuitatis coniungantur cum malicia l'orme et figure, sicut 
in cancro sic patet quod sit apostema. Accidit autem iste morbus 
in orniti membro quod potest mi t ri r i . I nde etiam ossa possunt u- 
postemari ex superlluitate nutr im enti quia possunt aligeri p r e 
ter naturam.

Apostemata autem multipliciter d iv iduntur: aliquando enim se- 
cunduiTi causas el'ficientes, aliquando secundum materiales. Secun- 
•l'-im quidem el'ficientes datur imiusmodi divisio: apostemata que-  
iliim sunt a causa primitiva, quedamab antecedente: causa auten» 
primitiva est ut percussio, casus, morsus, desiccatio et consimilia . 
Omnia autem ista sunt causa apostematum per hanc viam; ex istis 
enim dolet merubruni et membro dolenti natura rriittit sanguinem 
utei succurrat : membruti! vero cum sit debile non potest humo
res assimilare sibi , sed quod (3) existentes p re te r  naturam , apo- 
stemantur. Causa autem antecedeus secundum Constantinum in 
Paategni (4) est sextupla: prima enim causa est debilitai v irluìis  
postitive; secunda, fortitudo membri iuipelleutis; tei'tia , debilitai

(<) E m i asa. 1Ì98.
(9) Vantùclmì , lib. vai theorice , cap. 8 , f.'> 38 dans Ics Oeuvres d ’ V- 

saac.
(3) Ce meml>re de pltrase, dnnt le sens n 'est du reste pus douteus , pa- 

roit avoir subi i[uelqu’aitcratiOij.
(},i Loc. su;>. Iau:t.
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membri recipienti*; quarta est multitudo humoris secundum reple- 
tionem vasorum vel tenore virtutis; quinta, largitas viarum ; sex- 
ta, suppositio membri ; unde multocies fiunt apostemata in collo , 
vel nervis, vel costis, vel gutture, vel pulmone, quod ista membra 
copiti suiti subposita.

Cause autem materiales apostematum sunt v i , scilicet iiij hu
mores, ventositas et aquositas, ex istis enim vi causis simplicibus 
vi genera simplicium apostematum generantur; ex sanguine enim 
generatur flegmon, ex colera herisipila, ex flegmate vero zimia, ex 
melancholia sclirosis, cancer, nodi, scrufale et verruca, ex aquosita- 
te, ydropisis et sanies aquusa, ydroforbia (IJ in cerebro ; ex ven
tositate autem generatur et inflatio ; et hec quidem sunt genera 
npostematum quantum ad causas simplices. Ista autem apostema
ta diversificantur secundum diversitatem cause sae materialis. San
guis enim aliquando est equalis in substantia et conslitutione , et 
apostema generatum ex tali sanguine ruborem habet et dolorem , 
non tamen multum intensuin et est latum et positum in profundo 
et est pulsans, et aliquando sa«guisequalis est in constitutione et 
grossus in substantia , et apostema factum de lali sanguine habet 
omnia accidentia intentiora supradicta; et habet duriciem : item 
aliquando sanguis estequalis iu constitutione et sublilis in substan
tia , et tunc apostema est acutum sicul spina et dolarosum et rii- 
brum; et aliquando sap.guis peccai in substantia et conslitutione, et 
de tali generatur sacer ignis vel carbunculus, uude sicut vult Avi- 
cen. , si sanguis sit grossus in substantia et pessimas, et constiti)- 
tio sit pessima, ex tuli sanguina generatur herisipila sanguinea vel 
combustio, vel erustula, vel ignis persicus et est fere idem Si ve
ro substantia sanguinis sit subtilis et peuetrabilis et constitutio si
militer, lune accidit herisipila fraudulenta; ex hiis enim locus cor- 
rodituretad ultimum ulceratur.

Ex colera eliam diversa apostemata fiunt, unde dicit Passiona- 
rìus quoniam ex colera iiij herpetes generanlur, scilicet herpesestio- 
mcnus, herpes cingulus, herpes impetigo, herpes serpigo ('2). Item et 
flegmate multa fiunt apostemata; ex flegmate equali sit zimia , ex 
grossiori acrocordo vel gianduia.

Ex fleginale valde viscoso fiunt iiij genera apostematum, sci
licet apostema pingosum, mellitum, mutativum et pullitivum; ita 
ponit ConstanlUius (3) : ex flegmate autem salso fiunt pustule sa- 
niose- Melancholia autem si non sit putrefacta , sed sit quasi fcx 
sanguinis, facit schirosim. Si vero putrefacta corrosiva, facit can
crum. Si vero grossissima sit nondum putrefacta facit verrucas,

( 1) Il fant sans doute lire ydrokephalos. Voy. Simon de Genes, voce.
(2) Je  trouve des définitions analogues , mais non identiques dans le 

Passionarius de Gariopuntus livre v, chap. 3i et suivanls.
(3y Lib. theorice, V i l i ,  xi , où on lit: Genera ( apostematis phlegmabci ) 

sunt t i i i , p uguosum, melletinum , pullinum quoque et iuncattvum. — Voy, 
aussi sur Jes pustules le ebap. xx.
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nodos, scrofulas in ipsis cistìs contentasi e t  sic pa te t  q ue  dicenda 
erant de apostem atibus  simplicibus.

A poste m ata a u te m  com ponun tu r  tunc (sic) quon iam  (quum?) e n im  
ad genera t ion em  a p o s tem atu m  compositi fu e r in t  duo  h u m o re s ,  ve[ 
iij, vel iiij. Si e rg o  sanguis e t  colera equa li te r  c o n c u r r e r e n t .e x  h iis  
apostema fit,  quod voca tur  flegmon, herisipila ; si a u te m  sangu is  
superhabunde t,  herisipila fl:gmoni/les d ic i tu r  ; si colera plus h ab un -  
d e t ,d ic i tu r  flegmon herisipilades. Ex colera vero e t  sanguine adusto 
fiunt tlienascame, candene, vel cancrene, e t  errace ( I ) .  Sed tam en ad 
causas formales talis est divisio  apostem atum  : q ued am  s u n t  calida, 
quedam su n t  fr ig ida  D k u u t u r  au te m  apostem ata  calida q u e  fiunt 
de sanguine, vel de colera, vel de  quo libe t  alio h u m o re  pu trefac to :  
unde si f legma ve! melancolia p u tre f ian t ,  apostema calidum faciunt 
si ad apostema coll igar .tur .  Galienus in secundo Contiilulwnum., quo
niam om ne p u t r e fa c tu m  ca lidum  est caliditate pu tred inal i  (2). A- 
postemata fr ig ida f iu n t  de flegm ate  vel de melancholia non p u t r e -  
facta. I tem  ap o s tem a tu m  quedam  su n t  mollia e t  fluxibilia , sicut 
illa que  fiunt de (legniate vel de aquoso hum ore  sanguineo, quedam  
sunt du ra  sicut illa que  fiunt de  melancholia vel de flegmate inti- 
scillaginoso vel hu m o re  grosso.

I tem  apostem ata  d icun tu r  vel a locis in quibus fiunt ve! a nocu- 
mentis q ue  fiunt ab eis ; apostema enim anter io r is  partis  capitis  vef 
ce rebr i  d ic i tu r  frenesis, id est in pelliculis c e reb ru m  continen tibus  
et s e r v a n t ib u s , u t  pia m a te r  vel d u ra  m a t e r ;  apostema vero po- 
sterioris p ar t is  ce rebr i  d ic i tu r  lilargia, e t  hoc e s tà  suo nocum ento ,  
id est oblivione q u a m  induci Jethes en im  idem  est quam  ob/ivio ; e t  
apostema oculi d ic i tu r  oblalmia, obtatmun en im  idem es t  quam  ocu- 
lus; et  apostema faciei d ic i tu r  rnorfca vel nolime(cingere , p ro p te r  
suam maliciam ; apostema pulmonis d ic i tu r  peripleumonin; a p o s te 
ma lateris  d i c i t u r pleuresis ; hec qu idem  de causis e t  signis sufli- 
ciant.

I tem  q ued am  is to rum  apostem atum  sunt acuto capite exis tenfia ,  
et hoc significat subtil ita tem m ate r ie  e t  calorem eiusdem , e t  hu- 
iusmodi m ateria  cito digerì tu r  e t  d iv id itur e t  in saniem conver t i tu r ,  
sicut dicit Constantiuus in  Panlegni, unde significant habilitatein 
materie ad m a te r iem . Q uedam  au tem  su n t  habentia caput la tum 
et obtusum, e t  ista significant g rossit iem m ater ie  e t  debil ita tem  
caloris et n im iam  n a tu re  p r ig r i ta te m ,  huiusm odi e tiam m a te r ia  
tarde d ig e r i tu r  e t  ta rde  in saniem co n ver t i tu r .  Hiis ergo d e te r m i 
natisi de cu ra t io n e  apostem atum  consequenter est videndum.

In curatione ig i tu r  apostem atum  iiij sun t  a ttendenda ; p r im u m  
enim est u t r u m  s i t  a causa p r im it iva  vel antecedente  ; secundum

la

ici ) 
Voy.

(1) Jc  n ’ni trouvè ili thenuscam e, ni candirne , n i errace. Peu t  ótre ca n 
crene, est pour gangraene, peut  ótre aussi laut  il l i re  erratico, ali lieu de er
race.

(2 ) J ’ai  bicn retrouvé le fonds mais non  les termos de cette  propo -iticm dans 
le traité Dea tempèramen'.s, mais plutòt dans le 1. et  le 111, livres <{ue dans 1b 
sccond. Voy. partieul.  I, ic in line, et i l i ,  iv iuit .



est utnira sii eum roi j>ui is repletione; tercium e->t utrum sint ca
lida vel frigida ; quartum e*t utrum sii iu membri* interiori - 
bus. Si ergo fuerit cum corporis repletione, ab ipso princi
pio necessaria est purgatio corporis [ter flebotomiam vel farma
cia™ , sive sit a causa primitiva sive ab antecedente : per flebo- 
tomiam autem in causa sanguinis vel in equali excessu humoris , 
per farmaciam in melancholia, tlegmaLe et colera quando sola in 
corpore dominantur ; exipitur tamen in apostemate stomachi, e- 
pntis et intestinorum iu quibus farmacia multum nocet, quoniam 
attractus humor ad hec loca maius lìt vel facit apostema ; in hiis 
enim sola flebotomia con venit vel medicina resolutiva vel evacuati
va. Facta ergo corporis mundilìcatioue, vel non ( I )  inventa corpo
ris repletione, superest materiem a membro removere per apocru- 
stica, id e t̂ repercussiva, et per atlractiva et resolutiva, exceptis 
casibus excipiendis qui multi sunt Unde versus :

Frigida materies congesta, eretica multa 
Atque venenosa prope membrum nobile missa,
Temporis nullis sunt arie repercutieuda (2).

Primo casus est si materies fuerit venenosa vel nimis calida, non 
est utendum repercussivis ut in antrace vel colera adusta. —  Se- 
cnndus casus est apostema frigidum propter debilitatem virtutis pa- 
scitive, quod appellatur apostema cougestionis —  Tercius aposte
ma factum secundum viam crisis ad aliquam conveniente»! regio- 
nem non in membro nobili. — Quartus esl apostema lactum ju- 
xta nobile membrum vel in emunctoriis membrorum nobiliam, 
ut sunt aures, collum, inguiua et suba-'Ceile; ad hec enim loca ma
teria cum ventosa vel cum ingenio aliquo, ut membra interiora 
mundificentur, est attralienda. —  Quintus est apostema de mate
ria nimis frigida et terrestri.—  Sextus est apostema nimis magnimi 
per slrktam derivationem factum.

In hiis ergo casibus credimus materiam non esse repercutien- 
dam. Iu omnibus autem casibus corpore non repleto neque indigen- 
le evacuatione non solum credimus materiam esse reperciitiendam, 
sed etiam od locum unde venerat trahendam et Iransrnitlendain. 
I  nde Gaiienus in fine Ter/ni: lìursus igitur recurres aut per pul- 
su m  (3) , aut tractum, aut transmissum, aut secundum a-
liuuod horum, aul .secundum omnia, per ipsam vero que potitur 
partem evacuabitur, hec quidem niauilo'le et sensibiliter, hec ve
r o  iu evaporationes terminantur. l'u.satio autem sive repercusf.ii) 
Jubet Ueri per apocrustica , sicut 3uut succi herbarum frigidurum

( i )  D»nsle MS. apre-! non vi^nirepleta martjué pour étre effacé.
(a) Ces troia, \ ers paroisM nt appaitemr aa iiefjimen Salern i; mais ne Ics 

ejant trouvés ni iluns les éditions, ni dans les fragments iaedits , je ue les 
a^ais comprìs dai/s raon editimi. De il.

( i l  Apre* cc  n.ot, il j’ a un biuuc dans le M S., et tonte la plirase paroit 
aUétée.



ut sempervive , portulace, virge pn^toris, lactuoe, iosqiriami, endì
vie, solalri, papaveri?, muscillaginis psillii, spongia infusa in aqua 
et aceto. Hem pnlvis de corticibus malornmgranatorum cum succo 
iiisquiami sempervive, lioe forte est, suinat cum aceto acacia et san- 
dalio.

Et sciendum quod apostema sanguineum minori indiget in frigi
daitone ; apostema vero colericum indiget fbrtiori. Item apostema- 
la sanguinea plus indigeni evacuatone, aposlemata vero colerica 
alteratione. Et est etiam sciendum, sicut dicit Avicen. in capitulo 
apostemalnm in iiij Ifbro quod cum repercussio apostematis frigi
di, apponendum est aliquod in quo virtus e-<t cali da sicut est absin- 
thiuin,menta,squtnantum, blatta bizantia; alioquin materia aposte
matis congelaretur et. supra vel ultra modum indura re tu r .T érm im n  
autem infrtgidalionis et  repercussionis est quando calor loci et color 
parum incipit molari. Cavendum e<t enim ne locnsin livorem vel 
nigredinem convertatur, quod signmn est mortis Quo I si contingat. 
locus cum aqua calida fomentelur.Si autem materia multum fuerit 
indurata,et congelata,et coagulata, locus cum aqua calida el sale fo- 
inentetur et postea scalpelletur. In augmentoautem adiungenda sunt 
maturativa cum repercussivis et rumpentibus, et repercussiva sunt 
paulatimdimittenda,etmaturativa paulatim etpaulatim adjungenda, 
itaquod in slatti pura maturativa apponantur-Et translatio quidem ad 
contrarium sive ad oppositum fit quinque modis, scilicet per lleboto- 
miam, ventosam, per medicinam fortiter attractivam, ut sunt que- 
dam gnmme calide et quedam herbe frigide, sicut oculus Christi; 
item per excerciciwn, u t  per rem ponderosatn in parte opposita 
delatarn : hec autem omnia debent fieri communicante (?) parto 
patiente. Transmissio autem fit paulatim per propriam virtutem 
ìpsius membri. Rursussic fertur per materia? (?) attractivas a t tra -  
here, et consequenter deinde videndum est de malurativis aposte- 
roatuti). Unde versus ( I) .

Maturant fenugrecum lini quoque semen,
Lilia, fermentum sticados, althea, butyrum.

De mafurnlivb npost^m'itum. —  Et dicit Avicen- quod mntnra- 
tio completur in eo cum quo cum calore consistit opilatio et con- 
gliitinalio, ut per ipsam calor interius retineatur : unde matura
tiva debent esse calida caliditate propinqua caliditali corpor is . et 
conglutinati va sicut ipse dicit in tercio ; et ista quidem maturati
va diversificantur secundum diversitatem corporum et membrorum. 
Unde maturativa in causa calida est farina tritici cum aqua et oleo.
— Item accipiatur malva et senecio, el. decoquatur in aqua; postea 
leniter exprim antur et te rantur  auxungia porci siise sale, et em
piasi™ m et super st.upam exlensnm prius madefaclam apostemati, 
supcrponatur- —  Item in causa frigida recipe radici* lapatii aeuù

(i) Schol. S a lem , v, 163S 3g. éd de R#nzi, p. <{99.



vel eius folia cum radice, et decocta in aqua el leniter expressa te- 
rarilur cum auxungia porci ; eodem modo operatur. Sed hoc e 111- 

plastrum modo dictum in estate 11011 est apponendum : nam visco- 
sitatesua opilando poros fumus in aquam conversus fistulam indu
ci t : unde emplastra de bismalva facta consueyerunt inducere fistu- 
lam hac ratione- — Item senecio teratur et frixetur cum auxungia 
porci veteri et superponatur. —  Item recipe bismalvam, malvam, 
semen lini, fenugrecum : ista terantur, postea decoquantur in aqua; 
deinde per pannum rarissimum exprimantur, et muscillago inde 
cadens admisceatur cum butyro et dyalteamet bene incorporetur et 
superponatur: hoc emplastrum est maturativum et ruptorium.Item 
ree. oleum, fermentum (l)dyallheam, sagimen porci, farinam tri
tici; ista incorporentur; hoc est maturativum etaperitivum. —Itera 
Minime maturativum:Hec. succi ebuli de corticc mediano sambuci, 
«ipii, feniculi ana, cum istis bulliat oleum, buty rum. sagimen porci, 
dialthea, usque .ad consumptionem succi, et hoc fiat lento igne. InO- 
neautem addatur fermentum; deposita quoque patella incorporetur 
bene. Isto autem emplastro operandum est sicut dictum est in secan
do experimento de apostemate calido Item cepa alba concavetur et 
oleo impleatur et oleum bene bullire permittatur ; et ilio consum- 
pto aliud apponatur, et sic fìat quousque fiat mollis et decocta ; tunc 
remotis tunicis exterioribus residuimi teratur et multum calidum 
apostemati superponatur; hoc autem maturat apostema frigidum.
—  Emplastrum maturativum et lenificativum el ruptorium quod 
isobilihus debet fieri et delicatis : coquatur lilium in aqua et cepe 
in igne et cum auxungia porci recenti vel sine ea pistentur et su- 
perponantur. Maturato autem apostemate et completo statu, in 
declinatione utendum est aperitivis et dissolutivi», mundificativis, 
extersivis.

Ve operfiune npoftemnlum. —  Nam aliquando apostema aperitur 
per se, aliquando per maturativum, aliquando indiget sectione, ut 
si fit in profundo, et tunc instrumento aperiatur, et teneatur in
strumentum cum ij digitis ne intrare possit nisi secundum debitam 
quantitatem. Maturativum aulem et aperitivum est galbanum in 
aqua tepida remollitum et superpositum ; hoc enim maturat, rum- 
pit et altrahit saniem. —  Similiter herba lìoberti et senetio trita 
et frixata in patella cum auxungia porci veteri salsa et superposita 
rumpit. Ad crepandum apostema sine ferro recipe calcis vive, au- 
ripigmenti, saponis gallici, salis armoniaci et fiat inde pilìula et po
ne super locum.— Similiter dyalthea, malva, senetio, limuscolum- 
hinus. —  Similiter folia porrorum cum a u x u n g i a  predicta et inel
le trita et superposita---Similiter vitellum ovi temperatura cum
sale. Avicenne: Emplastrum cum radice lentisci rumpit omne â  
postema pravum, et illud fit cum aqua et melle, et totum illud co- 
quatur cum oleo de lilio, et superponatur. —  Item armoniaci 5 
vi, cere,, terebentine ana dr. iiij, sulphuris, citri, dr. iij: deisti*

( i )  Pcul-ótre faut il Uro atramentum i la lecon du J 1S. csl doulcuse-



autem Hat emplastrum et superponatur,  fera liquefitela additi} gal
lano : deinde pulverizetur et ad ignem malaxetur. Item optim um  
secundum Avicentiam: Accipiatur meditila cervi,  crocus, mix gran- 
ilior, fermentum, caules decocti, cepe decocle , sinapis, fimus co- 
lumbinus ana ; ista te ran tu r  et Rat em plas trum ; \e lociter  enim 
rumpit omne apostema. —  Mundificativa autem  e t  extersiva simt 
illa qus coDSumunt e t  desfecant. Ad hoc autem potissime valet em 
plastrum factum de succo apri, farina ordei et melle. —  Simili ter 
pulvis thurisetsnrcocollecum melle et pulvere utriusque aristologio 
et thuris cum melle; valet ablutio quoque cum vino politici} facta; 
valet srmiliter valet absinthium cum  vino superpositum tepidum.

C ap. I I .  f  R u l. / / ,  p a n .  c a p . / / .  ì .  —  De cura  an lracis et ca r-  
buncu/i, ac apmlematum ca liti orum  f  'l 'n x tu ì R o la n d i ) .

Si autem antrax  vel carbunculus fuerit,  sic subvenimus cum fri- 
gidis circa loca patientia: u t  oleo rosarum , succo so la tr i , aceto et 
succo capreolorum \rtis, memite vermicularis et similibus calorem 
reprimenti bus. F it enim antrax vel carbunculus de ferventissimo 
sanguine- Supra locum vera ponatur stabiosa trita cum auxungia ; 
probatum est.  Consolida quoque minor (I), inler duos lupides con
trita , divino quodam miraculo antracem interficit ('2) e t ex toto 
concavat et eradicat f3). Et superligata infra unitis dici spatium ita 
curat ut postea non indigeat nisi vulnerum aliorum cura. Et est 
sciendum quod secundum physicam differentia est inter antracem 
et carbunculum; secundum vero cyrurgiam nulla nisi quia carbun
culus dicitur anleapostematis confìrmalionem, postconiirinationem 
verodicitur an trax  Ad cuius curationem preter Rogerii auctorita- 
tis doctrinam est precipua flebotomia per metathesim , id est per 
eamdem partem (4). Ad idem valet apium risus, vel pes columinus, 
vel centum capita, quod melius est. Nota tamen quod in omni apo
stemate ante sui confirmationem superponenda sunt frigida et non 
calida; preterquam ina n th race  et squinaritia vitamus etimn nppo- 
nere apocrustica, id est frigida , e t  repercussiva (5) in locis ortis 
a nobilibus m em brise t  prope nobilia p ropter  refluxum; sed debe- 
musstalim purgare m ateriam , quia iiij sunt casus in quibus de- 
bemus materiam indigestam purgare, scilicet multitudo materie , 
fimositas (6) eiusdem, nobile membrum , nobilis opcrationis lesio. 
Unde versus (7) :

Sinocha cum colica, frenesis, squinantis et anllirax.
Materias crudas evacuare iubent

( i)M a io r , i4i)8,
(а) Liberal vel in terf. i/i^S.
(3) Ces deux mols manquent dans i4g8 .
(4) Ces cinq mols manquent dans i 4y8 qui a on suite. E t a p i u n  r itu s  ap. 

positum peroptimum est. Nota etc.
(5) Ces cinq mots manquent dans i 4g8.,
(б) Furiositas 144^•
(7) Ce inots et les deux vers manquent dans I Ì 9 8 — Ces to r»  se Useiit dans 

1’ Eeote de S a l m e  edit, de (leiu i, vers. pag 49^-



In antrace vero cl in aliis pcriculosis apostematibus frigida sunt 
apponenda circa loca et maturativa desuper, ltem nota quod an
trax vel carbunculus non debet curari cum repercussivis , et hoc 
elico si cutis aperta fuerit, sed cum solis calidis et sic et exterius , 
ut sua similitudine materiam inde extrahant fumosam. Cuius qui
dem hominis egritudo calida est , multum prodest (I) ad antra- 
cem interficiendam in testa nucum super caput apostematis posita. 
ltem succus herbe fetide , id est spatuie fetide (2) in potu datus 
multos liberal, ltem emplastrum contra antracem et carbunculum: 
accipe pulverem salis, ficuum pinguium passularum ana omnia si
militer terantur et apostemati superponantur ; post autem apposi- 
tionem huius emplastri in prima, vel in secunda, vel iu tercia die 
solet locus apparere totus nigerjet in medio quasi foramen, et cum 
per se crepuerit, appone pultes de farina tritic i, de succo apii et 
melle usque ad perfectam (3) mundificationem ; et cum locum a 
corrupla carne videris mundaturn, pulverem masticis et olibani ap
ponete consuevimus.

Si vero fuerit apostema de colera nimium calida et spissa , et 
in aliqua parte consederit cutis eam exulcerat et aliquando vulne
ra facit: cui sic subvenimus ut in antraeis cura prenotatum est-

f  Ilo!. I li ,  pars cap. X : De carbunculu supervetiienle vulneri) — 
Supra carbunculum vero pone hoc unguentum: recipe piperis, au
ripigmenti ana et ficus siccasad libitum et cum melle misce et te- 
re insimul et superpone; carbunculum enim mortificat. Postquam 
vero morlificatum videris , ut caro morlua cadat hoc unguentum 
superpone: recipe malvam viscum et aliam malvam ortulanam fi), 
brancam ursinam, tere cum auxungia, et dimitte per iij diesmar- 
cesccre et posita coque et cola, et colature aliquantulum cere ap
pone et masticis, et iterum coque et usui reserva. In (5) al. autem 
sic habetur, scilicet in Commento Lanfranci De antrace (6): et non; 
l  it enim antrax de ferventissimo sanguine.

Cap. 11. —  De cura antraeis. (  Glosulae Quatuor magistrorum J.
S i autem antrax vel carbunculus fuerit , etc. —■ Hic determinat 

actor de antrace qui dicitur a vulgo bonum malum sive lebon: istmi 
autem apostema fit de sanguine, melancolia et flegmato; de coleri
co autem consequenter dicetur. Nata de signis que sunt in antrace 
quod quedam extremitates virgulare? apparent in eo: quedam e- 
nim pars antraeis est Ii\ idi coloris, quedam rubei , tercia nigri et 
subnigri; el in loco collectionis sentitur aggravatio et pondus ac si 
membrum esset plumbeum, propter pondus et aggravationem me- 
ancholie. Unde quidam nobilis patiebatur antracem in manu sua

fi) Sed eum solis calidis extrahas furiosam. Calida hominis egestio mul
tum prodest, i<lg8.

(tt) Ces quatre mots manquent dans iig S .
(3) Ce mot manque dans 1498 <pii omet aussi compia.
(4) Ce mot manque dans 1Ì98.
(5) C.ctle pinose manque dans i 4g8.
(C) Yo j. Doctrina secunda, chmirg. magn. tract 111. cap. II.



el, videbatur ci ac si turris esset super manum ; illud etiim a me- 
lardiolia eausabatur. Et dicit quidem Galienus quod omnis egritudo 
composita de diversis humoribus est pessima ; entrai enim est. ta • 
Iis , et propter hoc est. pessimus. Dicit tamen Avicenna quod ali- 
quando bonus humor ut est sanguis in antrace dominatur , et tunc 
non est tnm poderosus ; item in principio apparet ad modum len- 
ticule et habet nigredinem quamdam in superficie, etest ita quasi 
quedam crustula etest que ad centrum cu:n quodam filo trahatur 
interius. —  Item antrax patientem suum facit sompniculosum rei 
sornpnolentum. — Item quocumqne membro corporis fuerit an
trax, dolor et punctura circa regioncm cordis sentiuntur , et hec 
est causa quare in antrace repercussiva non sunt apponenda, sed si 
apponantur aperiti va et dissolutiva, prosimi:.

Hoc quidem habitode cura antracis est videndum; in principio 
ergo fiat minutio, sed non per anthipasim, id est per contrariarli 
detractionem ; unde si antrax est in inferioribus non fiat minutio 
in superioribns. nec e converso; et hec est causa ne materies vene- 
nosa transeat per membra n bilia et corrumpatea , sed partibus 
convenientibus semper fiat minutio a parte paliente vel iuxta par
tem ; et si fuerit puer fiat extractio sanguinis cum ventosis, quia 
secundum Constantinum in Ct/rurtjia ( I)  minutio non habet locum 
ante xv annos nec post xl, nec vjrtute existente debili, nec in tem
pore frigidissimo nec in tempore calidissimo, nec in habente nau
searci, vel in habente oris stomachi sensibilitatem. Ista autem po- 
iiit Avicen. Item corpus niundificandum est cum medicinis respi- 
cientibus omnes humores, ut sunt pillule de v generibus mirobala
norum. Hoc autem habito veniendum est ad localia remedia- Pra- 
rtici autem nostri novi dicunt quod si fuerit antrax verus , exhi- 
beatur briaca probata cum vino tepido singulis diebus, et eadem 
tyriaca ter in die super antrace apponatur, quoniam si fuerit tyria
ca vera bona et antrax verus , sic operando in viij diebus mori- 
tur. —  Item consolida minor inter duos lapides trita vel lateres et 
superposita divino miraculo rumpit ipsum. —  Item accipiatur vitel- 
lum ovi crudum et tantumdem salis et emplastrum inde factum po
natur supra antracem et circumcirca parum super locum infirmum 
apponatur; etex appositiouehuius emplastri apparebit quedam ni- 
gredo ad quantitatem oboli, et in secundodieet intercio ad quan- 
titatena denarii, et sic nigredo non cessabit aligeri usque ad ix dies. 
In decimo autem die rupto apostemate exibit sanies sanguinea ab 
antrace, et cum apparuerit caro bona et rubra et remota fuerit ab 
antrace caro nigra facta carnibus regenerativis et consolidativis est 
utendurr. et etiam muudificativis.

E t  si fuerint in flegmone nigredines predicte successive venien- 
(es ex appositioue empiasi ri predicti 11011 apparebunt , et propter 
hoc distinguitur inter flegmonem et antracem. Idem facit empia - 
strum cum melle et lauto sale factum]; vel terantur ficus sicce al



be vel mundate cum tanto safe , ve! emplastrum factum ex cinere 
vitis et oleo et melle snpetponatnr. Idem faciunt uve passe et ab 
arillis mundate et ciiin tanto sale trite et superposite. Si autem et 
appositione predictorum emplastrorum dolor fortior consurgit, em
broca mitigativa ad eius mitigationem est utendum: undesuperpo- 
natur embroca facta de succo apii et melle simul bullitis, et patel
la deposita ab igne , addatur predictis farina ordei et fnmenti et 
omnia bene incorporentur nec igni superponantur nisi ad tepefien- 
dum. —  ltem radix lilii decocta et emplasmata valet ad mitigati* 
dum et curandum; similiter malva et absinthium decocta et contri
ta, ad mitigandum valent; item linaria superposita rumpit antra
cem et curat, et linaria et pimpinella. —■ ltem emplastrum factum 
destercore patienlis et superpositum curat ipsum; quia omnia sler- 
cora sunt desiccativa calidissima. Patiens quoque tenui dieta ute- 
tur secundum tenorem virtutis; unde solum panem et aquam debet 
comedere nisi virtus fuerit in contrarium Et notandum quod hoc 
quod dicit actor non est multum inherendum in parte sari (?) —  
ltem scabiosa contrita cum auxungia porci, et bene cum vitello ovi 
et paruin masticis incorporata ipsum curat. lit notandum quod sca
biosa in potu sumta cum vino vel comesta interiora apostemata ad 
exteriora convertit et ea insensibiliter dissolvit.

Ca p . 11. (  seq. )  De cura herpesestiomeni, id est corruplionis vel 
herisipile , ac apostematum calidorum. f  Glosutae Quatuor Ulagi- 
slrorum J .

Siterò fuerit apostema de colera , etc. —  Hic breviter expedit 
se actor de cura herpetisesfiomeni ; unde sciendum quod antrax 
herpetisestiomenus herisipila ex eadem materia generantur , non 
tamen eodem modo se habente: herisipila enim fit de colera rubra 
incensa, que, quando non curatur, in herpetemestionum converti- 
tur , idest seipsum corrodentem; unde dicunt actores quidam quod 
quando fel rubrum in colera rubea diflunditur per totum corpus 
absque putrefactione fit morbus regius, id est yctericia generatur. 
Cum autem idem fel solum tenue et liquidum in aliqua parte cor- 
poris fuerit elTusum et putrefactum, tunc generatur herpescingu- 
lus vel herpesaranea; et si talis colera rubra ultra modum iridam- 
metur, et non omnino inspissetur, tunc accidit herisipila. — Item 
si huiusmodi colera ultra moduin incendatur et omnino inspisse
tur, et ad aliquod membrum transmittatur, tunc herpesestiomemis 
generatur. •—  Ypocras in vij (20) particula versus finem : Inheri- 
sipila putredo aut sanies , malum. In herisipila quidem locus nigre- 
scit vel livescit cum quodam albore et occulte citrinescit: sed in her- 
pesestiomeno locus livescit vel nigrescit albedine remota et toturn 
membrum graciliatur. Ypocras in eadem ( V1T, 19 ) : In ossis de- 
nudatione herisipila , malum. —  Galienus: quod dicit malum debet 
intelligi pessimum. Valet in sola denudatione ossium , sed semper 
vel raro apparet ut omne quod circumdat carnem herisipilam fa- 
ciens pessimum sit et molestum. —  ltem Ypocras in eadem ( V I , 
25); hensipilam extrinsecus factam intus converti malum; intrinsecus



vr.ro exira, bonum. Galienus: Non de sola oportet intelligi herisipi- 
la, sed de omnibus passionibus de interioribus membris <id ignobi- 
lia converti e t ad exteriora se mutante : Quod si fiat contrario , ut 
ab extrinsecus intusse convertat malum. —  Item ista passio mem- 
brum ulcerat e t  ipsum reddit totum nigrum, arefaciens vulnera la
te profundeque depascitur usque ad membri destructionem vel in- 
cinerationem.

Iste autem morbus pocius iuvatur divino auxilio quam humano; 
tamen aliquod consilium est apponendum, materia enim istius est 
venenosa ; unde fiat scarificatio et m in u t io ex  eadem parte, quod 
in ista passione sanguis et colera incenduntur :iimis et ebulliunt ; 
per hanc autem minutionem non solum presens putrefactio sed et
iam futura videtur prohiberi : facta quidem scarificatione vel mi- 
nutione colera purgatur  cum competenti colagogo, et  postea ad Io- 
calia remedia veniendum est ; in principio ergo accipiatur succus 
solatri, s e m p e r v i v j  et cum isto tepefaclo (I ) locus patiens embro- 
cetur ; facta vero embrocatione cum predictis herbis emplastretur; 
item accipiatur illa aqua que reperi tu r  supra folia virge pastoris, 
que provenit tam ex humiditate herbe quam ex rore celesti, et cum 
aqua rosea misceatur et bombax intincta loco patienti superpona- 
tur; hoc enim removet omnem furiositatem colere et eius repri-  
mit maliciam. Dieta autem patientissit sicut febricitantis acu te .—  
Item fiat hoc emplastrum quod Hecipe sandalii, spodii, nenufaris, 
corticis cortili ; ana ista terantur  et cum ficubus tritis misceatur et 
totum cum albumine ovi et aqua rosea misceatur et loco patienti 
supcrponatur. —  Item recipe radicis brionie unc. iij e t  lumbrico- 
rum terre  ime- ij ; ista te rantur et loco patienti superponantur : 
simililer accipiatur fimus vacce nemoialis quoniam magis est s ti-  
pticus, eadem die depaste in nemore unc. iij ; item de lacte eius- 
dem vacce eadem die fiat caseus, de isto caseo accipiantur unc. ij 
et cum prediclo stercore tera tur,  e t illud emplastrum loco patienti 
superponatur.

Item emplastra unctuosa vel oleaginosa in principio sunt caven
da, quoniam cito talia in genus colericum convertuntur, et hec 
quidem iam dieta in passione recenti sunt facienda : item herpese- 
stiomenus inveleratus diciiur semestris, e t quasi per corrosionem 
efficitur cancer, cuius cura sit talis: in principio fiat flebotomia 
vel scarificatio si competit,  postea disponatur materia ad purgatio- 
nem cum oximeile simplici vel composito vel utroque , cuna deco- 
ctioue herbarum humores adustos respicientium et calorein eievari 
prohibentium ; uta tur autem dyacene vel dyacimino per xv vel xx 
dies, et materia digesta purgetur  cum yeralogodii et trochiscus (?) 
Theodori alanasia dictus facta purgatione fiat stuppha de herbis 
calidis. Postea exhibeatur tyriaca probata que precipue valet in 
hoc casu, vel mettacum, vel oppoponax cum vino decoclis (?), pi- 
pinelle, brionie perfoliate (;’) absinthii ; post exhibitionem istorum

(i) Le MS. porte loco calefacto  barrcs, puis cn m arge tepefaclo.



recipiatur iu lecto ut bene sudet totum corpus. Deinceps ad locnfia 
remedia veniamus : primo lavetur locus cum urina patientis vel, 
quod melius est, cum urina et aceto Deinde fiat tale unguentum: 
Recipe unguenti albi, unguenti citrini, unguenti fusci, unguenti ad 
salsum flegma ana unc- iij, que omnia commisceantur et ipsum com- 
inixtum cum utroque elleboro, utroque auripigmonto. utroque 
sulphure, utroque slumine acuatur cum drach. i de quolibet et de 
isto unguento loco patienti apponatur et ad corrosionem cancri pre
dicto servato,scilicet quod unguentum fusetim consequenter est adhi- 
bendum supra vel emplastrum fuscum ,ne locus inflammetur.Si au
tem illud unguentum sit nimis ignitum vel corrosivum, fiat ungueo- 
tum mitigatori»!ni quod sic fit:Reo. olei mol'(?) rosei, rasure lardi, 
dragaganti, gummi arabici, et ex i«lis fiat unguentum, de quo In
cus patiens aliquando inungatur et aliquando de predicto horum. 
Quod si unguentum ultimum corrosivum facere volueris, pulverem 
lapidis lazuli et lapidis armeniaci cum eodem unguento admiscea
tur. Dieta istorum sit temperata : caveatur ab omnibus acribus (?), 
ut sunt porri, cepe, allia, et inflalionem facientibus, a pipere et ab 
omnibus acutis; utatur electuario dyasene frequenter dyacimino. 
Corrosione aulem cessante, quod cognoscitur per saniem fluentem 
et per mollern carnem circa locum patientem, utendum est pulve
re carnis regenerativo qui tali est: Recipe manne, masticis, boli, 
sanguinis draconis, dragaganti, gummi arabici, alpliite ana ; ista 
pulverizentur et pulvis superponatur carne rubro apparente. Et si 
volumus cicatrizare addamus predictis medianum corticem lentisci 
vel iuniperi desiccati : ad idem valet pulvis factus de alphita farina 
tritici et ramno.

Ca p . III.  ( Hot. I l , v i i ) .  —  De cura squinantie, cl quot sint ejus 
species, el de signis curabilis et incurabilis. f  Texlus Rolandi.J.

Squinantia est apostema quod in gutturejnascitur; cujus tres sunt 
species; unde versus ( I ) :

(nancia) (nancia) (nancia)
Qui late(t), squi patet, si manet intus et extra.

Quarum prima quinantia nomine vocatur, et hec inter tracheam 
arteriam et ysophagum nascitur in loco qui dicitur ysmori, que 
species est pernecabilis, cuius cura soli Deo relinquitur. Secunda 
dicitur sinantia, que partem materiei retinet interius, partem ve
ro foras emittit ut tumorem exterius videre possis; et hec minus 
maliciosa est. Est et tercia species (2) squinantia cuius materia to
ta foras emittitur: de cuius malicia non maxime timere debe:nus. 
Quecunque veroistarum specierum fuerit, sigila (3) sunt hec : diflì-

(1) Cette citation mancjue dans 1 4 9 8 .
(2) Species que dicitur 1^98.
(3) Generalta signa i ig 8 ,  qui plus bas omet vel potum, et nec salica^ in- 

glu'.ire nec,—  Plus bas te MS. a prosunt au leu de possunt.



eultns iii 'pinmdi et respirandi ; cibum quoque ve! potum non pos
simi sti^cipere ; vos quandoque deuegatur ex: loto , nec sputurn a 
gntture em ittere  possunt. ijuibus a principio sic subvenimus : si 
virtus vel etas permiserit,  sanguinei!» de cephaiica vel de vena que 
est sub lingua extrabimus.

Galienus ( 1) : nota quoque utile quod quando appa r t i  squinantia 
si patiens minuatur in bracino, eodem die com primatur lingua in 
ter duo ligna ex trausverso et tke te  superius et fiat minutio in u tra
que vena sub lingua ; in sequenti die ponantur cuphe re tro  in bu- 
nteris. — Ypocras in iiij ( api». 35) particula: Si a febre habito 
collum converlatur ut vix deglutire poss i t , tumore non existente 
in collo, mortale est Ypocras m vi. (tis . vii, 49) particula: A squi- 
nantohabilo tumorein Beri in gutture, bonum ; exterius enim con- 
vertitur morbus. —  Galienus : Istud verum est et utile. Cum enim 
morbus ad exteriora cutis m o\ea tu r ,  e t  a nobilibus ad ignobilia, 
bonum signum est —  Ypocras in v. particula ( a p h - 2 0 )  : Qui- 
cunque ell'ugiunt et ad pulmonem eis convertitur, in vii diebus mo- 
riunt ; si vero hos elTugerint empiei fiunt- —  Nota quod Ypocras 
xocat empicos liabentes saniem in spalio inler pectus, e t  pulmo
nem, ut dicil Galienus in vi particula, super illum afforismum (vi, 
27 ) :  Quicunque empiici aut id rop ic i . — Galienus: cognoscitur 
autem ad pulmonem migrasse mulatione (?) pulsus, nam durus et 
inequalis et inordinatus est ; e t ad principale meinbrum translatam 
matei iem mollis autem equalis et inordinatus cum bona respiratio- 
ne citam dimissionem significat.

Gargarismum quoque de sapa vel de dyamoron fieri volumus; vel 
fiat tcìlis gargarismus: accipe sumac, gallas.balaustiam, rosas,lentes, 
et facias bullire in aqua rosaruin vel pluvia , e t  de hac aqua garga- 
rizetur patiens sepius; hoc enim gargarisina humores currentes 
ad locum (2) reprimit- In principio igitur debemus insistere cum 
repeicussivis gargarisraatibus, quia fere semper lit de reumatico 
humore pio majori parte. Deinde cuin consumptivis et  inspissati- 
vis (3). Extrinsecus autem de dyallbea e t  similibus inungatur. Vel 
fiat ca tap lasm a quod omnino secundam et terciam speciem cu rat,  
quod sic fit : Accipe radices ebuli, radices porri que non sunt r e 
mote neque evulse a loco in quo nate sunt, absinthium, carduin 
benedicluin id est (4) senationem ad libitum ; ista bene pistentur 
et succus exlrahatur ; vel aliqua istorum coquantur in aqua (5). 
Item accipe farinam ordei el farinam seminis lini, et cum succo 
supra iliclo distempera et incorpora; ista tamen quod multum rema- 
neat liquida ad modum embroce (fi); postea vero accipe auxungiatn

(>) Tout ce paragraplie manque ilans i ly 8 .  C’est pcut-élrc unc addition 
marginale des Quatre M aitres passée daus le testo

(«) Locum dolenlem, i 4y8.
(3) Uumorum  est ajouté par »4gS.
(4) Ce deux mots manquent dans 1498.
(3) Ces s i i  mols manquent dans 1498.
(6) Ces trois mots manquent dans 1498.



porci et liquefaci»* ad ignem in palella ; adde mel in ea quantitale 
cum auxungia, et facias bullire Deinde predictum succum cum fa
rina ordei in eadem mitte patella et cum predictis admisce et in
corpora, et tamdiu bulliat quou«que ad spissitudinem veniat, et in 
modum alicujus embroce tale catliaplasma superponatur calidum et 
ter vel quater in die mutetur et semper calidum renovetur. Cum 
autem tale apostema interius saniem fecerit, digito vel aliquo in
strumento ipsum apostema rumpere debemus et saniem emittore 
non erit inutile ; sic enim aliquos propria manu curavi. Empia 
strum ad squinantiam : accipe allheam et testas alliorum et coque 
in aqua et postea pistentur cum auxungia et desuper ponatur. (I 
Contra squinantiam fiat tale experimeìitum : sumantur carnes bo
vine salse semicocte in modum castariee vel avellanee et innectatm 
vel suatur firmiter filo longo serico, ne forte omnino trahiciat pi 
tiens velit aut nolit, illam carnem transglutiat et medicus extraiiat 
illam subito cum violentia ut ita possit apostema rumpi.

C a p  IH ■ De cura squinantie. f  G/osulae Q uatuorm aqislrorum j.
Squinnncia , etc. —  In hoc enim capitulo determinat actor de 

squinantia, que interpretalur acuta gulturis prefocatio; et sunt qui 
déirt tres species secundum triplicem diversitatem loci in quo materia 
continetur: aliquando enim est sita materia a parte esteriori in su
perficie panniculorum et inusculoruin existentium inter ysofagum 
et tracheam arteriam, et tunc \alde est eminens nec est periculosa; 
aliquando sita est materia inter substantiam panniculorum et mu- 
sculorum, ita quod pars parva eminet extra, et tunc magis est pe
riculosa; aliquando iterum materia est posita in profundo muscu- 
lorum et panniculorum, ita quod nichil eminet extra. Et de ista di
cit Ypocras in Pronostico (2): Squinantia pessima est et cito morti
fera que in gutture non apparet, nec extra in cervice cum rubenti 
tumore, etc ; et quia tanta est materia , quod vix possit curari, 
ideo mortale: tanta enim est compressio trachee arterie quod non 
possit aerem altrahere nec fumos eodem modo calidos emittore et 
ideo suffocatur. Et istas tres species squinantie innuit Ypocras in 
ilio aphorismo: Si a febre habito collum convertatur vix deglutire 
possit, tumore non existente in faucibus, ubi suffocatio repente su- 
perveuerit, mortale. Quatuor in quarta particula genu< [sic) sqni- 
nantie ponit Avicen. (3), quando scilicet materia continetur in lat- 
lis (1) interioribus vicinis spondilibus colli, et tunc ysofagus et tra
chea arteria torquenturet yngustiantur ; et hoc significat Ypocras 
in ilio aphorismo : Si a febre habito collum convertatur ut vix de
glutire possit, tumore non existente iu faucibus vel in collo, morta
le est- Cum enim materia posita est a parte interiori iuxta spon- 
dilia et resistunt versas partem colli interiorem , taies vero deglu-

( i )  i498 ajoutc: V el fia t emplastrum de radicibus lapatii acuti et re- 
siis alliorum  et axungia et desuper pona'ur.

(a) P a r a g r .  9 .1 ,  ' Il |>. 17O. éd. L i t t r é .

(3) Canon, lib. Hi, len 9, tract. i ,  cap. S.
( i )  Lis. sans doule la ceriti.
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tire non possunt quia magis compriroitur ysofago quam trachea a r 
teria, et ideo in collo secundo amplius magis tangit ysofagum quam 
tracheam arteriam , uterque tamen tam ysofagus quam trachea a r 
teria comprimitur propter illud apostema: item aliquando flt de san
guine, aliquando de colera , aliquando de flegmate , melancholia , 
simpliciter vel com m iste  ; a quarta vero specie nullus evadit nec 
possunt deglutire aquam, e t  tales sunt ad modum crucifixi, e t mota 
una parte movetur totum, quod est signurn nimiesiccitatis.

Prima ig i tu rcu ra  est ut particularibus convenientibus, fiat mi- 
nutio de venis sub lingua que vocantur fagetides , et, hoc fiat se- 
cunda die; tercia vero die proponantur ventose inter faucem e t  col
lum , u t  materia traha lur  ad exteriora. Unde Ypocras (Aph. V I , 
51 ?): squinantia (si) intus extra convertitur, bonum. Galienussu
per illum locum : In omnibus morbis quorum materies est intus , 
extra converti, bonum. E t  dum humores sunt in motu , fiat flebo- 
tomia, non ex parie eadem, sed in opposita; sed quiescentibus hu- 
moribus per methathesim. ltempositio  ventosarumsupra spatulas, 
renes, coxas e t  pedes iuvaliva est in hac passione, quoniam trahit 
materiam ad appositum et diversum, et similiter clisteria levia di
eta in febribus acutis eadem iuvant ratione. In hoc enim morbo non 
est expeclanda materie digestio. Unde versus (1) :

Sinocha cum colica, frenesis, squinanlis et antrax
Materias crudas evacuare jubent;

Quod etiam habetur in i° aphorismo: Digesta medicari e t movere 
non cruda nisi expediat , multa enim non expediunt. item ligatio 
extremitatum fortis et dolorosa valet in squinantia, ad locum enim 
dolorosum fluunt humores e t  spiritus. Secundum Avic (2) , item 
loqui nocet eis et etiam in ornili dolore colli, quoniam multum Io- 
qui trahit humores ad collum.

Hiis autem factis veniendum est ad localia et pnmo'utendum est 
levibus repercussivis, postea maturantis (sic), tertio mundificat tam 
ex parte gargarismorum quam ex  parte unguentorum et empla- 
strorum. Primo ergo fiat talis gargarismi^ ; decoquatur liquiricia 
in aqua rosea et cum ista aqua distemperetur dyamoron et tepido 
gargarizetur. Ad maturandum quidem fiat talis gargarismus: de
coquatur succus uve passe et liquatur in aqua, e t cum ista aqua di
stemperetur diagalbanum et tepido gargarizetur ; et hoc sepius in 
die quia est maturativum. Mundificativum autem gargarisma fiat 
cum sero caprino, vel coloratura furfuris triticei; et caveudum est 
ne aliquid gargarizetur frigidum actu vel emplasmelur , et sic de 
aliis: item cavendum est ne cum fortibus repercussivis a principio 
insistatur , ne materia ab exterioribus ad interiora vel ad membra 
principalia repeliatur; ymo cum divisivis et attractivis addaturali.

( i)  Voy. p. 87 note 7.
(a) Loc. laud. cap . 11. Voy. p. 94, note 3*



cuod confortali»uni ne nimiu ad locum patieiitem a t trahalur.  In 
principio ergo apponatur em plastrum (|uod fit de succo apii,  farina 
tritici et auxiingia porci, sale el ile succo mente qui magis ingros
sai,  <11101! sicut dicit A\ ic . , menta est nobile pliarmacum , id est 
medicina laxatam semper materiem ingrossans ; vel fiat puh is  de 
rosis, vel fiat emplastrum poslea at tractivum e t  maturativum quod 
valet contra pleuresim et peripleumoniatn: Recipe radicis altliee , 
farine lini, farine fenugreci sucus, uvas passas, dactdorum, farine 
ordei ; isla aulem omnia dequoquantur in aqua et facta tali deco- 
ctioiie onuiia pisleutur el cum istis pistatis addatur  butirum re- 
cens, anxungia poici sinesale , e t  loco patienti emplasmetur tepi- 
dum. —  Ile 111 recipe succi berule, nasturtii,  mellis , auxungie 
farine lini , fenugreci , tritici , stercoris yrundiimm : conficiantur 
ista ad iuiicem e ls im ilile r  operandum est sicut in principio: item 
quod p ioprium  inest liuiusmodi rei, melsaginum de lardo baco ni- 
factum, farina l in i , fenugreci , stercus yrundinum ; de istis fiat 
em p iasi rum sicut dictum est supra. Itemsuccus altliee berule bui 
lianl cum aiixungia porci sine sale, e t istis addatur farina lini, fe
nugreci,  e t  fac ut prius. Item unguentum dissoluti»uni dyaltliea, ar- 
rogon mnrliaton conficianlur in palella e t  super lanam succidain in 
vino bullitain de islounguento ponatur et lana ista sic intincta loco 
palienli supcrponatur.

Li sciendum quod in aposlemate isto et in aliis vulneribus mul
tum  nocet frequens mutalio unguentorum et emplastrorum : un 
giientuin vero e t  em plas trum  iu mane appouatur e l  per totum 
diem d irn itta tu r  vel in sero ponatur et per totani noctem dimitta- 
tu r  ne per Irequenlem mutationem locus patiens preseulia aeris 
frigidi li datur e t  sic natura impediatur et aliquod iiupedimeiiluni 
vulneri efHcialur. —  item ad resolvendum commendat Avicen. 
gai ga risma factum de oximelle simplici vel diuretico cum aqua 
et aceto, el dicit quod in liuiusmodi gargansmis ponitur inel non 
ad conficicndum, sed ad mundilìcainluin ( I j. —  itein medicina va- 
lens a tota specie in terius et exterius : Est stercus canis alligatici 
cum ossibus nutriti  donecstercus egerit album; et s im ililer  stercus 
iioininis et p roprie  infantis, e t  exhibeatur cibus in quantitate qua 
digetaliir ,  ut in s le rc o res i t  minus feloris; huiusmodi stercoragar- 
g .iri/entur et exterius applicentur.

C. 1/'. ////. ( Hot. l i ,  pars cap. 11 ) . — l)a curi.< apusteincUis frigi- 
ai quud fit ex f i lm a le .  {  Tcxtus R o ta n t iJ .

Si vero fuerit apostema de (Ingoiale, facilini-; cathaplasmi quoti 
recipe inalvevisei (:’j unc. vili e t decoquantur unc. v\ii i  adipis por
cini, olei velcris sexiariis duobus, id usi pon.lus ti u u c . ;e l  (2 ) sub 
latis autem radicibus et colalo oleo a l.lanini spm nj argenti saliti- 
lissime ir ite  ime iv el siue intermissione agitando lento igne co- 
quantur, et ad inodum emplastri superpoiiuulur, e l  tial catluplas-

(1) Avic. lib. Ili, fen 9, traci. 1, cap. a.
(•:•) Iti est................et manfjuc dans il<,8.
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stila quod faeere consuevimus a d omne apostema quod saniem fa- 
eere debet, quod sic fit ; Accipe malvam, brancam ursinam, radi
ce* malvevisci primo coctas in aqua et postea pista cum auxungia ; 
deinde adde bu ty rum , fermentum, lac mulieris, limaces (I ) e t  pul- 
tes quas superius diximus ad saniem provocandam in vulnere ; e t  
cum opus l'uerit, loco superpone—  Item sul cum albumine ovi e t  
vitello distempera et ponatur desuper.

Ad saniem provocandam : ('21 Accipe radices lilii e t  coquantur in  
aqua, e t  cum auxungia pista et ad ignem in olla iterum calelacias; 
postea adde cepe assatum, mcmite, foliaeaulium cocta et pista cum 
auxungia et farina seminis lini in vino cocta et queque talia per 
que materia possit m aturari  e t  ad saniem duci. Ista enim omnia si- 
mul mixta et incorporata superponantur donec apostema perduca- 
tu r  ad m a tu r i ta tem  .Cum autem maturatum l'uerit, ubi locus magis 
dependet aper ia tu r  e t  cetera prosequatur que dieta sunt in cura 
apostematis quod fit de sanguine. —  Potest etiam fieri hoc empla
strum, quod est levius supradicto, quod multum valet; valet enim 
ad omne durum apostema et ad carnes duras m oll if icandosi)et ad 
maieriam extrahendam, et ad dolorem mitigandum : Recipe ficus 
siccas, sanguinem porci, mel ana, e t radices althee bene code et 
ab interiori stipite mundate ; commisceantur el fiat emplastrum.

Ca p . V. f  Ho/ II, i n  J .  —  De ucrophulis, notlis, tesludinibus et 
gianduii* cnpitis el lu/ius corporis et curisearum. f  Textus RolandiJ.

Gianduia, scrophula et testudo ubicunque nascuntur fu corpore, 
flegmaticam \ id e u tu r  habere materiam (4). —  Testudo autem 
mollior est e t  multo maior est , e t  varias in variis patientibus (5) 
habet fortunas. —  Gianduia vero magis rotunditati attinet (li) et 
cum manibus traclata non dolet Nota quod quamvis Rogerius (7) 
non designat inter glandulam et testudinem, scias igitur quod te
studo fit ex maiori parte flegmatica, minori melancliolie; gianduia 
vero e contrario. —  Nodus quoque sem peres t rotundiis et in iun- 
cturis nascitur et  in locis nervosis et  in omnibus hiis est durior. 
Jn  omnibus autem hiis cura est eadem. Scissa igitur in  longum cu
te, sicut de aliis dicium est s u p e r i u s ,  radicitus extrahere  e t  ex in 
de iuxta speculum predicte discipline operare.

Scrophule nascuntur in gula et sub assellis et inguinibus, et se
pe nascunlur glandulequedam que non sunt scrophule(S). Ut ergo 
congruenter noscatnr utrum sinlglandule vel scrophule,accipe ede- 
tam lerrestrem  et Coliacitri e t  bene pista et bulliant in oleo, e t

( i ) 1498 ajoute id  est lim acas.
(2) J t e m s u l ............... provocandum  manque (lana 1498.
(3) AJortificandas, 1498.
(4) Flegm atis causimi videntur habere m ateriam , l i y S .
( 5) P arli bus, 14 y 8.
(6) A ccid it, M98.
(7) Voy. sa Chirurgie  liv. Il , cliap. 10 , et sa Practica  , livre 11 , 

cliap, 10.
(8) Aprés. cela vieni dans lo MS. un mot efTacé.



lepida superponantur per iij dies, et si glandule diminute, insiste 
eum hac medicina ; et si autem rubescant ila quod videatur quod 
debeant duci ad saniem, superponantur maturantia; et cum matu
rale fuerint postea inscidantur secundum partisqualitatem, ut pu
tredo exeat; deinde immiltatur pannus in albumine ovi infusus.

Nota ( I)  quod in quolibet morbo duro , ut in scrophula , gian
duia et cancro debet apponi semper unguentum calidum et humi- 
dum , et non calidum et siccum , cum sicci sit indurare , humi.li 
putrefacere.

Si \ero de gianduia aliquid permanserit post terciam vel quar
tam diem , superponatur pulvis hermodactilorum vel alius pulvis 
qui corrodat vel mortificet partem illam que remanserit de giandu
ia; et exinde curetur ut superius diximus Si autem indurescant et 
sint nate vel create per (2) medium (3) annum , et sit puer , fiat 
hoc unguentum quod liecipe radices tapsie et radices rafani agre- 
stis , ana et oleum quantum sufficit de omnibus. Hadices autem , 
bene purgate et contrite bulliant in oleo usque ad medietatem vel 
plus; et hoc ponito in vase vel in caldano pieno aque bullite supra 
jgnem. De hoc autem oleo iij vel iiij gu'te instillentur in aure ii- 
lius partis et dimittentur in parte illa Et si per id oleum aurisin- 
tumuerit et facta fuerit ita quod aliqua putredo exelaverit , scias 
quoniam liberabitur per hanc medicinarn Si vero non intumuerit, 
per hanc medicinarn non liberabitur.

Quod si fuerit signum liberationis, insistatur adhuc pluries rum 
ilio oleo. Et iterum fiat potio ista, que sic fit: Accipe radicem arun- 
dinis, radicem mali terre, radicem scrofularie, sparagi et brusci, 
ellebori, et in al’ (?) (4), aristoiogie rotunde , radicem fabe lupi
ne, radicem raphani agrestis et domestici, radicem spalule felideet 
folia laureole, equaliter de omnibus; et istis bene purgatis et pi- 
statis cnm optimo vino, bulliant usque ad medietatem vini ; et de 
hoc vino bibat semel in ebdomada et specialiter in mane; et si fue- 
l it puer, ij (5) ; et si fuerit iuvenis bis iiij unc per horam cum 
alio vino calido mixtas pieno magno cipho. Et si fuerit nimis hor- 
ribile ad potandum, et (ti) superaspergatur pulvis zuccari , et ca
veat sibi patiens tanquam si acceperit laxativum , quoniam quan- 
tumlibet (7) pluries solet inde assellare.—  ltem primo facias ustu- 
iam inaurem supra mediani cartillaginem.

Conlra (8) scrophulas noviter generata» valet radix filicis cum

( i )  Celte phrase uianque dans ' 498.
(а) Ces trois mots manquent dans 1498.
(3) Nate per mensem, vel per medium, i4g8.
(4) L»a le^on du MS. est fort obscure. Peut étre faut-il lire nigri el albi, 

i4yS porte albi el nitri,
(òj Cette quantité manque dans 1498.
(б) Ce mot manque avee raison dans i 4g8.
(7) .Quaker «tu l is u  de quaniumlilet. 1498, ce qui me paroit la bornie 

tecon.
(8) Cette phras# manque dans 1498,
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vino bono incorporata —  Ad idem emplastrum optimum ad de- 
ietidas scrophulas e t  consumendas: Accipe radices filicum e t  offodil- 
lorum, et in optimo vino decoque , e t  addito pauco sulphure vi
vo, fiat emplastrum e tsuperponatur;  efficaciter enim scrofulascon- 
sumit. —  Aliud quod scrophulas peroptime c u ra t :  Accipe limaces 
et tere forti ter  cum testa sua, et distempera cum capitello, e t  ap 
pone ibi fel porcinum et de radice lingue bovis aliquantulum t r i 
te, e t omnia ista insimul incorpora diligenter; e t  emplastrum inde 
factum super scrophulas pone ; e t da prius vi vel vii gu ttas  iactis 
titimalli cum ovo sorbilli, si habere possis.

Sed si ista 11011 valet, fiat universalis purgatio considerati^ p a r -  
ticularihus , et de tu r  opiata aliqua composita secundum diversi- 
tatem hum orum . Si humores diversi sint in causa , d e tu r  op ia ta  
composita , et postea fiat emplastrum hoc : Recipe radices urtice 
et ebuli ( I ); decoquantur in aceto et addita calce viva et auxungia ,  
fac emplastrum e t  im m itte  vel superpone (2).

Unguentum ad glandulas vel scrophulas in quacunque parte  cor
poris fucrint. Combure p lumbum cum lignissambaci, ficus vel co
nili, et lac unguentum, cum oleo et aceto, quo ioungas glandulas 
vel scrophulas (3). Deinde laminam plumbi tenuem et planam fir- 
miter superliga et dimitte  per ix. dies ; postea auferas; et i te rum  
inunge, postea laminam superpone , e t sic per ii j ebdomadas hoc 
facias; et sic faciendo liberabitur, si Deus voluerit.

Experimentum ad idem: In diminutione luue , cum fueririt da 
luna tantum xi dies, accipe xicrispellas de radice sp itule fetide e t 
de radice rafani agrestis, id est qui nascitur in locis siccis ; in Im- 
midis vero non valet. Alia die x , alia ix: , e t  sic usque ad finem 
lune quolibet die diminuendo unam Quod si hec medicina non va- 
lu itad cyrurgiam  est transferendum vel (4) recurrendum, hoc ta
men prenotato quod non debet inscidi aliqua scrophula vel giandu
ia que nianibus teneri vel tractari non possit Ad inscidendum igi- 
tur glandulas vel scrophulas prima debet accipi et cum una manu 
firmiter teneri, e t  cuticula superior in longum inscidi, non secon
dimi longitudinem morbi, sed secundum longitudinein carnis , e t  
undique excarnari , et cum unco ipsa apprehendi et ad exteriora 
trahi. Et si alia gianduia vel scrophula secuta fuerit, ipsa cum iila 
extrahatur  ex toto, e t  suaviter e t  omnes qud sunt ibi semper cum 
suo follicolo ex trahantur  — Nota (5) autem quod gianduia velscro- 
phula non debet scindi nisi possit tractari de loco ad locum , quia 
lune nimis se adheret cum venis e ta r te r i i s  et nervis;et esset tunc 
periculum de inscisione nervorum et venarum et per consequens 
de spasmo.

(0  E llebori , i4gS.
(2) Ces quatre mots manquent dans i 4y8.
(3) Ces deux mots manquent dans i 4<)S.
(4) Cesdeus mots m anquent dans 1Ì9S.
(5) Cette plirase manque dans i4 cj8 . #



Si autem emorrosagia nimia sequitur , per intervalla extraha- 
tur, et lune vulnus i mpleatnr panno in albumine ovi infuso. Secun
da vero die , si quid de Collidilo suo vel de scrophida remanserit , 
superponatur puhis de afl'rodillis qui dicitur in principio huius tra- 
ctatus, ubi traclatur De scrophulis capitis ( in ed. I, svi ) ; deinde 
carnositas et putredo ita exlrahatur Hic aulem pulvis ad corro- 
dendum et rumpendum lalein panniculum est immittendus vel su* 
perasperg-cudus (I) .  Et cum vulnus tumefactum Cuerit et desicca- 
tum, pannus iu albumine ou infusi» ili vulnere est mittendus, su
perius vero sttipe cum ovo quousque videa* panniculum bene pu- 
trefactum et corruptum, et 'ulnus aliquantulam saniem emiltere. 
Postea vero ungnento viridi quod dicilur in capitulo quod inliiula- 
tu rPe  curis nati a superfluità tibus ( in ed. 1 , xix ) , et cum aliis 
que sunt adhibenda curam adhibeas. —  Nota , cartillaginem auris 
que exterius ex transverso extenditur caulerizare., solet scrophulas 
liberare,

Ca p . V. De scrophulis , nodis, tesludinibus et glandulis. fGlcsu- 
lae quatuor Magistrorum).

Gianduia, scrophula et tesludo, eie. —  Hic determinat actor de 
glandulis et scrophulis quia pertinent ad cyrurgiam ; et iste due 
passiones sunt apostemata facta de flegmate et melancholia; sed in 
hoc differunt quoniam glandule sunt a dominio flegmatis, scrophu- 
le vero a dominio melancholie.—  Item scropliule semper tìunt più* 
res , gianduia aliquando una reperilur : unde dicitur scrophula a 
scrofa, quoniam sicut scrofa parit mulliplices fetus, ita huiusmo- 
di passio generat semper multas scrophulas.—  ltem glandule sunt 
molles, scrofe vero dure ad modum lapis [sic). —  Iste autem pas
siones frequenter reperiuntur sub collo et sub acellis et in ingui- 
nibus.

in curatione videndum est utrum sint recentes vel inveterale 
Evacuatio autem generalis premiltenda est ut dicit Avicen (2),quia 
radix super quam habetur fiducia in curatione habentium scrofu- 
las vel glandulas est evacuatio vel subtiliatio regiminis et de e»a- 
cuatioue laudabilis est vomitus ; unde multum confert habentibus 
scrofulas vel glandulas.—  Item in talibus est necesse purgare fleg- 
ma grossum, ad quod purgandum efficax este iste pulvis : Recipe 
turbith,zinziber, zucchari partes equales; de isto pulvere cxhibea- 
t'jr drachm i , vel minus secundum tenorem virtutis et exigentiam 
medicine, et dicit Avicen (3) quoniam iste pulvis purgatur flegma 
grossum non calefaciens necarsuram intestinorum faciens, quoniam 
turbili) proprie respicit flegma in ore stomachi; et si per se delur 
purgat flegma subtile ; et si delur cum zinzibere purgat flegma 
grossum.—  Item flebotomia est iuvativa, precipue de vena cej iw-

(1) Ces deux mots manquent dans >498.
(2) Lib. IV., fen. 3, tract. 11, cap. 10.
(3) Loco supra citato t



lica quia dicit Avicen ( I ) , aliquando talis flebotomia de cephalica 
purgai flegma super collum existens; subtiliatio el regim inisest hic 
competens: oportet enim huiusmodi pat,i,<us evitet riho* grosso* et 
potum aque frigide super cibum etsntietatem nauseativam et repla- 
tionem superfluam, et oportet ut toleret famem quantumcumque 
paterit, e t  caveat a cena no ttu rna  — Item necesse est ut abhorreat 
omne illud quod caput replet na tu ra ,  sicut prosternare se super 
faeiem et curvare super genua prolixe, et habere pulvinar, e t lotio 
plurima , e t  fortis dolor capitis — Item ventosa est eis inponve- 
niens, quoniam evacuat subtile de materie, relinquendo grosSum; 
propter hoc addit in materiem velili modum scrofuli (sic).

Item pr im o  digerenda est materies antequam evacuatur cum o- 
ximelle simplici, vel dyaprassio (?), vel dyacalameoto : postea cum 
oximelle diuretico (?), postea cum squilla; semper primo assumen
do de dyaprassio vel dyacalamento —  Item materia digesta pur- 
getur cum bianca, vel yeralogadii voi yerapigra ; postea detur op- 
popira vel aurea alexandrina, et tìat scupha cum herbis calidis.Hiis 
factis veniendum est ad localia; unde limace? decoquantur cum au 
xungia porci veteri et addatur  mel, etomnia predicta incorporen- 
tn r , postea supe rpona tu r  emplastrum scrofulis. —  Item radix al- 
theo prius tr ita deco juatur  in vino et axungia porci vel galline, et  
emplastrum inde factum loco pallenti superponatur. Illud empla
strum factum de argilla , olibano, paritaria, sale et axungia porti 
veteri superpona tu r .-— Item bibalur succus rii Uve agreslis, abro
tani item agreslis cum succo agrimonie, et emplastrum inde factum 
superponatur.

Item quidam sanantur sola patpalione regis Francie (2) .— Item 
in nocte sancti Joannis Baptistc ducatur patiens ad fontem vivimi 
et tlebotometur ita quod sanguis exiens cadat super aquam el cu- 
ratur.

Item accipiatur p u h is  litargiri e t  dfcoquatur cum oleo et semi
ne lini et fenugreci et emplastrum inde factum calidum super lo
cum ponatur —  Em plastrum  optimum ad serophutas et ad omnia 
apostemata dura: Recipe radicem l i l i i , scleracis , armoniaci, me- 
dulle cruris viluli vel adipis caprarum; conficiantur cum melle et 
fiat emplastrum. Dicit Avicen. quod si scrofulc ILniautur ex fello 
testudinis, sanas eas.

Confectio emplastri lem’entis duriciem: Recipe cere citrine unc. 
ij, olei de ILuo unc. i, adipis galline aut analìs, me dui le cruris vac
cine, muscillagiuis seminis l in i , omnium aiva unc. i , el fiat u n 
guentum.

Et nota quod fi ilienus (3) dicit iu libro de SimpficiMedicina  quod 
adipes animalium silvestrium sunt acutioris et maioris exsiccatio*-

(i) Loco supra citala
(a) Voy. dans Clioulant, fi  ib i . Meri. h'Stor. el dan»te» «upplem de Ro«**n- 

bauoa, les disse talions publieés sur ce snjet.
(3"/ De Sim pl. Medicarti, leniper. V, ix , T XI. f>ng, ^3!? i  ed Ilttelm.



ni* quam adipes animalium domesticorum. — ltem Galienus (I) 
dicit ibi quod radix lilii mirabiliter resolvit scrofulas et similiter , 
oleum de lilio mirabiliter commendatur ab eo

Coufectio emplastri Serapionis (2) re«olvenlis scrofulas: pix li- 
quefiat super prunas ; cum ergo resolvilur, pulveriza super eam 
radices caulium quando sunt combuste , ducendo et incorporando 
ea simul etemplasma cum hi«. —  Item stercus caprinum cum ace
to positum et melle distemperatum et superpositum idem opera- 
tur. —  Ilem amigdale amare cnm semine rafani terantur et cum 
aceto distemperentur et calide superponantur. Ista valent in cura
tione istarum passionum dum sunt recentes.

Hiis aulem non recentibus, venire ad cyrurgiam est necesse. Et 
antequam fiat incisio primo videatursi scropbula vel gianduia sit mo
bilia et bene tractabilis, et sic duo digiti insuper ponantur secon
dimi longum et fortiter debet fieri impressio, et inter duos digi- 
tos fiat incisio ; et facta incisione tota gianduia cum suo folliculo 
extrahatur, si possibile est.Quod si folliculus remanserit vel aliquid 
de eo , tunc superponatur es viride ad corrosionem. E t si aliqua 
pars (3) fuerit quandoque lesa, beneficio cauterii solet curari.—  Si 
aulem patiens non velit incidi, tunc scrofula cum ferro candenti 
perforetur et ponetnr seto in loco. Si autem scrofula non sit mobi- 
ìis, sed valde fisa, dimillatur; periculosum enim est incidere: Si e- 
nini incideris patientem interficies. —  Si autem patiens ferrum 
non velit pati, insistendum est cum ruptorio quod (it de cantaridi- 
bus, sevo yrcino, aceto et fermento; vel fiat ruptorium de viticel- 
la trita et superposita.

Optimum ruptorium mortificans fistulas et sine lesione extirpat 
eas: Recipe calcis vive.cineris fabarum adustarum; de liiis fiat lexi- 
vium et in ilio lexivio resolve saponem et calcem vivam et fac u i i - 

guentum et pone de ilio unguento in cupula lata ad modum scro- 
l'ule et dimitte supra per noctem, et post mortilicationem exstìrpa 
eam et cura; vel aliter super scrofulam et gl indulam incidatur cu- 
tis cnm rasorio secundum longum, et facta incisione vel ruptura fiaì 
tenta de panno lineo vetustate consumptoet madefiat in aceto vel le- 
xivio,et super illam tentam ponatur pulvis realgar repressiva huius 
autem tenta iuxta locum iucisum ponatur, et per vij dies sic dimit
tatur, unguento populeon circumcirca apposito exterius ; et post 
viij ad maturationem et saniei generationem utendum est unguen
to facto de axungia porci veleri et caulibus contritis et iucorpora- 
lis- Antequam huiusmodi unguentum in vulnere apponatur folium 
caulis in stupis in aceto madefactis involutis sub cineribus tepefiat,

(j Dans le  liv re  V U , chap. i o ,  § 55 (T . X ll,  p 4^-7) G a lien  p arie  des ter- 
Ins reso lu tives du l is ,  il ne nom ine pas le s  scro p hu les, m ais plusieurs mala- 

d ies analogu es.
(2) Praclica seu Breviarium. V. xxv.
(3) Après c c  mot le MS, polle r'au] mttisje ne sais ce <jue représcnle celle 

abrèriation.



e t tep id u m  imponatur ; et sic semper operandum est donec gian
duia vel scrofula secadat vel de facili exlrahatur,  et extracta glau- 
dula cum instrumentis ad hoc deputati*. Si aliquid de ea remau- 
fierit, apponatur de spongia et pulvere hermodactilis donec to tum  
corrosum fuerit. Et hoc facto utendum est isto tractu: Bulliat pix 
liquida cum aceto fortissimo et bullita coletnr per rarissimum pan- 
num in pelvi super aquam frigidatn, imctis manibus, maluxeturad 
modum picis: is tetractus ponitur supra vulnus.

Dicunt quidam quod succus cimarum rubi potatus ter vel qua- 
tuor facit ossa corrupta exire  a vulneribus secundum quantitatem 
vulneris, e t  valet ad saniem generandam et mundificandam et car- 
tiein regenerandam. Carne regenerata ad ornatum cicatrici:', fac ta
le unguentum : Cera bulliat cnm oleo , cui bullito addatur farina 
thuris, masticis, tr itici, ceruse, ana, et inde locum unginniscicatri- 
cis. Reprimitur autem sic realgar: accipitur enim succus plantagi
nis, caulis et acetum et lactuce, ana cum istis liquoribus distempe- 
retur; pulvis realgar et concha super carbones ardentes ponatur et 
bulliat donec solum realgar remaneat, quid vel quod pulverizetur 
et usui reservetur.  Est autem dififerentia inter glandulas et aposte- 
mata alia quoniam in apostemate materies est poris cutis et carnis 
comprehensa; in glandulise t scrofulis propriis cisti? materie con- 
tinentur nullam habentes continuitatem cum rute vel carno.

Ca p . V I f  Hai. I l  , v i  )  —  De cura to l t i  f i )  quod fit in  gu /a  
f  T ex lu s R o la n d i ).

Botium fit in gula, et fit ad illud tale experimentum : Cantando 
vel dicendo P a te rn o s te r  fodias nticem que rtondum fecit fructum, 
et radices ejus cum tota alia substantia pislate cum cc granis pipe- 
ris: bulliant in optimo vino usque ad medielatem, et hoc vino ;ita- 
tur patiens omni mane donec liberetur. Vel fiat tale electuariuiu 
in diminutione lune (2): Accipe radices v-itieelle,radices cucumeris 
ogrestis, ciclaminis polipodii, sparagi, brnsci, aristologie rotunde, 
cucumeris agrestis, iari, pallam (3) rnarinam, spongiam marinam, 
brancam ursinam, burith  et lac de scrofa pi imos filios producente, 
et radices tapsi barbasi. Confice sic omnia : Ista desiccala tere et 
cribra ; pallam vero marinam et spongiam incende et tere et cum 
supradiciis ad modum electuarii (4) misce; et  cum dormitum vadit 
sub lingua mitte.

Nota (5) quod si botium provenit hereditarie, id est a patrevel 
a matre, nunquam curabitur.

Item polipodium , malum te rre  (0) , betonica in , radicem tapsi

(i) (ìoitre —Er. italien gozzo , bozzolo-, dans le patoi* Salernitani co ita  ou 
tozzola. De ti.

[i) Ces trois innts manquent dans liy S .
( !) D a lla m  i 4 y S , e t  s ic  i n f r a .
(4) 14 9 ^ a p u l e  c u m  m e lle .
(5) C e d e  p l i rase  m a nqun  d a n s  149^•
(6) T o u t  c e  qui su i t  ju s ^ u ’ a u i  mots  m o d 'cc t e .u itt  p i  M ie tila  s e  t r o u t s à  

une  autri ; p la c a  du mérne c h ap i t re  d a a s  i4 y S .



barbasi, et ir. aqun coquas ut tres (iole redeant ad imam et ibi pre- 
d’etum pulverem ponas, et in sero et mane da patienti in potu et 
rìeaqua predicta colata similiter tribue; eodem vero die aquam non 
bibat, et usque ad terciam diem nec potionem bibat , nec pulve
rem accipiat. A tercio vero die in antea (I) pulverem sic prepara
timi sub linguam mitte , et usque ad xim vel xumdiem sic facias , 
potionem quoque de xi° in xim diem dabis.

Si vero talibus experimentis non curatur patiens vel liberatur , 
ad cyrurgiam est revertendum vel recurrendum. Si ergo fuerit u- 
nnm botium tantum, cum ferro immittimus unum setonem tantum 
in longum et alterum in latum, et pannus infusus in auxungia vel il 
linitus de rasura lardi superponatur in omni die mane et sero se- 
thones ad exteriora trahantur ut penitus caro truncetur cum illis 
Quod eum factum fuerit , si quid debotio remanserit, apponatur 
•supradictus pulvis de affrodillis, et purificato loco curetur ut cetera 
vulnera.

Quod si non sit nimium implicitum in arteriis botium, sub ma 
«u tirmiter apprehendatur, et cuticula in longum caute inscidatur, 
et botio unco apprebenso hinc et inde botium illud excarnetur et a 
cuticula removeatur , et digitus intromittatur , et accepto botio 
cum folliculo suo extrahatur et vulnus panno lineo in albumine ovi 
infuso impleatur, lev iter tamen. lit si multus sangui* superv enerit, 
ea remedia adhibcantur que superius dieta sunt in ilio capitulo quod 
intitulatur De vulnere sngil/e facto in cervice, et cum hiis remediis 
dimiltalur per iij dies ; postea vero si quid remanserit apponatur 
pulvis alTrodillorum, cui post subveniendum est cum ovo ut in aliis 
■vulneribus. Hoc quoque diligenter est attendendum quod follicu- 
lus botii radicitus evellatur ut deeonil relinquatur ; modica enim 
particula ibi remanente in idem redit patiens.

Loco ergo perfecte purificato in parte sui potest et pulverem rii- 
brum superaspergi, et sicut in aliis curis diximus , ita siquidem in 
hac cura valet repleri Si vero botium ipsum valde magnum sit et 
inveteratum (2) venis et arteriis, quod manu non possit eievari et 
bene tractari, et virtus patientis non multa s it , etetas processerà 
nostro judicio ab huiusmodi cura est desistendum.

Solet etiam huiusmodi botium multas partes habere et radices 
aliquas; valde difficile est enervari (3), id està nervis separari: Qui
bus ferrum calidum apponere, ne pulsus arterie nervique ledantur. 
omnino refugimus. Quoque modo tamen hiis per cyrurgiam subve- 
uimus. Eos igitur super brancum (4) ligamus et firmiter teneri fa- 
cimus Et bis (5) si botium totum appreheudere possimus ligamu> 
fortiter cum corrigia et dimittimus sic ligatum per ij vel per iii

(1) Le  méme feste ss trouve dans i4g8; maisj'n est de trop.
(2) ln lricatum  1498, ce qui est la bonne lecon.
(8) 1498 porle evacuare au lieu d’ enervari et omet les cinq mots suifanfe 

. (4) Bancutn i4g8, ce qui est la bonne legon.
(5) Ce membre de phrase manque dans 1498.



horas , u t aliquantulum mortificetur , e t  postea in sagilella insci- 
sum extrahimus.

Medicamentum preciosissimum contra botium et veracissimum : 
Accipe semen canubi et ericium ( I ) vel pellern eius, spongiam ma
rinarci, pallam marinam, tartarum  , os sepie(3), os ursi , e t preci
pue de capite ossis priore, id est de anteriori parte , ana (2) unc. 
iiij,piperis, zinziberis, piretri ,  salis gemme ana unc. ij, nucis m u
seale, gariofilacii, cubebe, trium piperum , scilicet a lb i , nigri et 
longi, gelari (4) , euforbii , c inam om i, ellebori albi et nigri ana 
dracm ij, botii ulmi, salis n i t r i , cupule cypressi , adarcis , bedegar 
ana unc. i; terenda te rantur  et comburenda comburantur , et om
nia in pulverem redigantur , e t  detur patienti ieiuno in mane et 
sero eunti dormitum quantum iij digitis capi potest , e t transglu- 
tiat paulatim cum mora- Ad (5) desiccandum quidem botium pona- 
tur hic pulvis sub lingua per ixdies. Recipe salis, piperis ana unc. 
i, radicis rafani ortolani unc. i; fiat pulvis: Poslea fiat emplastrum 
supra botium de calce viva et de gula (lis. tegula) trita (6) et pul- 
verizata, e t e a r i c i s , id estficubus t r ì t i s e t  pumice. Omnia ista in 
vino puro  bu ll ian t ,  et remota ab igne supra pellem pilosam appo- 
nantur, e t  aloe pulverizalum desuper aspergatur et gutturi patien
tis calidum superponatur.

Dieta quoque sit talis: Comedat patiens panem fermentatimi be
ne coctum el recentem; bibat vinum parum et modicum de istis, et 
sic usque ad xv dies,vel xx,vel xxx,(7)utendum  estdesiccativis; et 
sic sine dubio curabitur vel liberabitur etiam si fuerit xv vel xx an- 
norum.—  f i a t  etiam fumigium de cruce marina, id est stella ma
rina (8), e t  patiens accipiat hoc fumigium in ore cum emboto. —  
Caveat quoque sibi patiens a coitu usque ad unum annum si po
test, e t ab omnibus frigidis et  indigestibilibus e t à  frixis e t  a pane 
azimo et ab aqua usque ad annum si potest, e t ab omnibus in flati- 
vis cibis. F ricetur itaque (9) botium manibus fortiter ; inungatur 
quoque balsamo si fuerit regina vel alia dignissimn (IO) persona; si 
fuerit inferior persona, cum unguento aureo, quod conficitur secun- 
dum Antidotarium ( I I )  et  si hoc non habet, idem fiat cum saliva vel 
aceto vel cum vino calido ( 12) Fiat etiam hoc emplastrum de radice 
lapatii acuti in vino decocta et cum auxungia porci velursina, que

(1) Ritium i4g8.
(2) Ces deux mots manquent dans i 4g8.
(3) De capite os sepie, ana, J498.
(4 )  G a la n g e  1 4 9 8 .
(5)C e q u isu it  jousqu’à_/ìaZ manque dan» i4g8.
(6) Torrefacta 1498.
(7) « v ,  vel sx x , i4g8.
(8) Ces 4 mots manquent dans 1498.
(9) Sepe  i 4g8.
(10) Ù itissim a, i4g8.
(11) Ces quatre mots manquent dans l 4g8.
(12) Tepido, 1498,



melior est, diligenler incorpora simul; deiude verocold ; colature 
quoque addatur unc. i aloe pulverizati et unc i aloe triti et pul- 
verizati supradicto emplastro superaspergatur ; et sic calidum su
per botium apponatur.

Sed ut videantur fieri plura, talem faciat medicus incantationem 
vel coniurationem: Cano, cano, cano f i ) ,  recede, quia Filius Dei 
le mciledixit. In nomine P i tris, et F ilii, el Spiritus Sancii. Amen. R -  
cede ab hoc famulo Dei. Et sic dicendo fiat circulus ad collum cum 
candela benedicta iu (2) nomine Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. 
Amen. Cantando vel dicendo Pater noster iij vicibus in nomine San- 
cte Trinitatis.

Ca p . VI- De cura bolli gule. f  Glosulae Quatuor Magistrorum).
Botium fit in quia etc. —  Consequenter determinat actor de bo

tio. Botium quidem est apostema quod fit in gutturesive tumor qui 
alio nomine dicilur gulturnosilas• Istud autem botium provenit ex 
humore reumaticis (sic) sive contagiosus (sic) a capite vel a branda, 
et est morbus hereditarius sicut arthritica, ptisis, tirila (?) etilica , 
et febris acuta et multe passiones oculorum , et epilepsia et apo
plexia ; omnes enim isti morbi sunt contagiosi et descendunt a pa- 
tribus in filios et progeniem subsequentem.

In cura ergo botii antecedat universalis purgatio el digeslio ma
terie si sit necessarium et ea que in purgatione exiguntur. Deinde 
ad localia remedia est veniendum. Ad desiccandum quidem botium 
ponatur hic pulvis sub lingua per ix dies: Recipe salis, piperis, au- 
xungie unc. i, radicem rafani ortolani unc. i, fiat pulvis.—  Ad dis
sol vendum ergo botium fiat tale emplastrum premisso autem ali- 
quantulo lemporis repercussivo. Recipe radicis rafani , radicis cu- 
cumeris agreslis , radicis saxifrage; ana; iste autem herbe prius tri
te decoquantur in aqua, postea terantur cum axungia porci vel ur- 
sina vel yrsina; et hoc est (3) emplastrum per longum tempus po
natur super botium ad dissolvendum. Quod si sic dissolvi non po
test, cum maturativis est insistendum: Accipe ergo radicem bis mal
ve, radicem cucumeris agrestis; decoquantur in aqua et terantur , 
et trite et code super botium apponantur cum aliis maturativis que 
in capitulo apostematum sunt determinata ; est enim sic insisten- 
dum: quo maturato fiat curatio sicut dictum est in apostematibus.

Magistri Johannes iamascicus (4) unguentum utile ad bolium : 
Recipe radicis rafani ortolani , agrestis ana unc. iij , pistentur et 
temperentur iu iiij libris aceti fortissimi per iij dies no? (?) coquan- 
turet pistentur; colature quorum addantur libre iij rnellis et iusquia- 
ini ad consumptionem decoquantur aceti et fiat unguentum : huc 
autem unguento singulis diebus bis vel ter locus patieus confricetur

(1) Cauo, cauo, caro, 1498.
(2) Ce mot et les suieauts jusqu’a P a le r  soni reinplacés par ceut ci dans 

1498 : de festo Sancte M arie cantando,
(3) Ce mot est de trop.
(4) Peut étre faut i l  l i te  Damasceni}



vel fo r t i te r  inunga tu r  et pulv issuperior su pe raspe rg a tu r  vel in un 
guento pr im o incorpore tur;  posset quoque apponi stercus porci ma- 
sculi si masculus fuer it  patiens, vel scrophesive  suis si fernina fue
r i t  patiens. Quod si dissolvi nec ina turari  po te r i t ,  accipiatur pulvis 
rea lgar  e t  r e p r im a tu r  sicut dictum est superius, e t  est vena te r re i? )  
e t  facta incisione in g u t tu re  super  botium ; in loco inciso ponitur 
pulvis is te ,  e t  postea utendum penitus illa a r te  que in traclatu  scro- 
fu lorum  est d e te rm ina ta ;  vel fiat cau te rium  super botium.

Quod si sic curar i  non po te r i t  , unus seto ponatur inferius e t  a- 
lius super ius ,  e t  fiat caute rium  superius ad intercipiendum fluxum. 
Hoc au tem  modo operandum  est contra malum m o r tuu m  cum col
le z io n e  ad glandulas

Si vero bo tium  fuerit  inveteratum,fiat caute rium  sub botio in collo 
e t  ibi pon a tu r  nodulus ut effluat sanies , e t  sic fiat ssnies quousque 
botium sit piene c u ra tu m . E t  si sic cu ra r i  non po ter i t ,  perforetur 
in sup rem o  cum ferro  candenti e t  im ponatur scio secundum lon
gum et ex transverso  e t  fo r t i te r  constringatur ut melius comprima- 
tu r .  Quod si sic i te ru m  curar i  non po te r i t  e t  sit in altera parte col- 
Jocatum e t  multum  sit in trica tum  venis e t  a r teri is  , tunc inscida- 
t u r  sicut d ic tum  est  in scrophulis e t  cum folliculo ut scrofule e x 
t rah a tu r .

Quod si post incisionem e t  botii extractionem pcllicula remanse- 
r i t ,  ad e iu s c u ra t io n e m  concavitas ere  viridi impleatur, observatis 
eis que deben t  observari contra violentiam corrosivorum. Si vero 
bo tium  u tram q ue  partem  colli occupaverit, scilicet ut fuerit ovo me
diocri maius e t  venis colli nervis quoque ac artheri is  ex utraque 
p a r te  g u t tu r  all igatum, ut si digiti subtus ipsum etcollum missisc- 
se non possunt. contingere, lune eius cura soli Deo relinquitur; nam 
si in sc idere tu r  patiens m orie tu r .

Nota e t iam  quod si botium provenerit  he red i ta r ium .id  est a pa- 
t r e  vel a m a t re ,  nunquam curab i tu r .  Si i te rum  botium dependeat 
ad modum mamille, iuxta radicem lingue cum filo serico vel alio vel 
corlice lanceole minoris vel cum seta equina et singulis diebus ali - 
quanlulum fortius constringatur donec per  se cadal; quod cum ceci
d e r i t ,  consolidetur ut medico videbitur expedire .  Si vero botium 
fuer it  immobile, procedendum est sicut dicit actor.

l ì t  nota quod nunquam debet fieri inscisio cum ferro in aliquo 
m em bro  cum luna fuer it  in aliquo signo significante m em brum  
quod debet secari; horr ibile  en im  est. l ì t  Haly supra illum locum 
dicit quon iam  luna m ag n am im m it t i th u m id i ta tem a d cu iu ss ig i iu m  
m i t t i t u r ,  e t  secare  m em b rum  cum fe r ro  est vulnerare ipsum , e t  
addere  h u m id i ta te m  v u ln e r i , mnltiplicat eius nocumentum. Unde 
Y pocras  ( Aph. VI, 8 ): Vulnera que in ydropico fiunt non sanan- 
t u r ;  Galienus vero supra illum aphorism um  dicit quod vulnera non 
sanan tu r  nisi desiccentur; et in corporibusydrop ico rum im poss ib i
li* est desiccatio, e t  ideo sanari non possunt.

E t  sicut q u idem  diversa surit membra , sic diversa sunt sigila 
hu iusm odi m em b ro ru m  diversitatem significautia, unde, sicut vo-



hint astronomi, aries habet ex corpore hominis caput et faciem ; 
taurus quidem collum et gutturii nodum ; gemini vero humeros , 
brachia et manus; cancer, pectus, cor et stomacum cum costis, pul
monem et splenem: leo stomachum , latus et dorsum ; virgo qui
dem ventrem et interiora intestina et telam quo cohoperit ipsa ; 
libra vero lumbos et renes et infervora pectinis, verecunda et an- 
chas, ylia et nates; scorpio, verecunda, testiculos et vesicam, anum; 
anteriore et femora; sagittarius autem, femora et anehas usque ed 
genua; capricornis vero genua; aquarius autem crura sive tybias 
usque ad inferiora cavillarum ; piscis quidem solum pedes et plan- 
tas. Luna ergo existente in ariete, non debet fieri inscisio in capi
te vel in facie; luna vero existente in cancro, non debet fieri insci
sio in collo vel gutturis nodo, et sic de aliis. Sed luna exeunte si
gnum potest fieri secure inscisio; moraturautem luna in quolibet 
signo per duos dies et pauio plus.

Et non solum quidem ista sunt attendenda in inscisione vulne
rum, sed etiam in exhibitione medicine, quod , sicut dicit Tho- 
lomeus ( lis, Ptolomeus ) ,  accepta Trancia (?) luna existente in 
scorpione, vel in cancro, vel in piscibus, dominio ascendentis pia- 
nete applicato sub terra, laudabile est dare laxativum; si vero tio- 
minium planete ascendentis coniunctum fuerit cum pianeta existen
te in medio celi, nauseam patietur et evomet medicinarn. Et Avi
cen. quidem dicit quod in dando medicinarn laxativam debet eligi 
aer austrinus et in dando constipativam aer borealis.

Ca p . F U  f  Rol. Il,  i r  )  —  De cura aposlewa/is sub assellarum 
quod vocatur bvbo. (  Texlus Rolandi)-

Solet plerumque fluxus humorum accidere sub assellis et in in- 
guinibus et facere duram collectionem et magnano et extra emi- 
nentem (I ) et in profundo firmissimechoerentem et (2) nimis mem
brum comburentem que bubo vocatur ; sunt autem quedam cura- 
biles, quedam incurabiles semper vero eger febrem continuarti pa- 
tiatur et sitim et vehementer extenuetur corpus et nimis magna 
sit collectio, et dolorem pectoris in profundo idem senserit, quod 
contingit quandoque cnm est in subassellis , incurabilis est. Item 
si cum predictis signis in quadam loco aliquantulum sit mollis ita 
quod de sanie videatur aliquid esse in profundo bubonis et circum- 
quaque (3) immoderate sit cutis dura , incurabilis est. — ltem si 
erupta sanie quocumque modo , si caro sit intus multa superflua 
et plurima (4) est dura et mollis que appositis corrosivis plus ere- 
scat quam minuatur,(sif)incurabilisest. Si autem fuerit quasi ovum 
anserinum, vel eo minor, et omnino dolore careat pectoris,etma- 
gis duricie quam mollicie careat, nec corpus extenuatur, ex predi- 
etisjsinthomatibus, licet tamen modicam habeat sitim et calorem,

( t )  Ce trois motssont remplacés p a rextremitalem  danj
(s) Ces trois mots manquent dans 1498.
(3) Ce m ot inanque dans • 49 -̂
(4) Modo sit intus superflua et plerumque, 1498.



possibile est c u ra r i ,  dum m odo d ictam super ius  non h ab e a tc o h e re n -  
t iam . Ind ig e t  e rg o  m a tu ra t iv is  e t  p u tr e d in e m  g en eran t ibu s  ( I ). E x  
quo e t  m a tu ra ta  fuer it  cum  sagitella ubi m agis  dependet a p e r ia tu r  
cum ampio vulnere;nulla en im  ra t ione  e s p e c le tu r  p e r  s e c r e p e t(2 ) ;  
quod si feceris iux ta  aucto^em n unquam  de c e te ro c u ra b i tu r .  insc i
sione vero facta ad in s ta r  a l io rum  apo s tem atum  vel vu lnerum  cu- 
r a b i t .

Y pocras  (3) in  secunda part icu la  ( lis: Quinta pari. aph. 55  ) : 
« In  bubonibus om n es  febres m ale,  excep tis  effimeris »; om nis  fe* 
bris unius diei ab Y pocra te  vocatur eflimeria, que  aliquando v e n i t e x  
npostematibus q u e  in subassellis su n t  vel ingu in ibus  aliisve carn i-  
bus corpor is  mollioribus q u o ru m  causa est m an ifes ta ;  ubi en im  si t  
manifesta e t  a p p a re a t  apostem a, non est febris illa nisi p ro p te r  a li
qua viscerum calida apostem ata . Notat a u te m  Galienus id de dif- 
fereuti is  feb r iu m : d if ferun t a u le m  que in b ub on esu n t  effimerie fe
bres ab hiis  que  ex p u tre d in e  acc idun t , vel secundum  aliquod vi- 
sce ium  vel secundum  concava e t  m ax im a vasorum , quoniam  in fe- 
bribus que  sun t e x  bubone cum  calefacientibus sem per  p ro x im u m  
c o n tin uu m  ei.  Calor qu idem  p e r t ra n s i t  usque ad cor , non devenit  
autem  u t  in p u tr id am  fuligo, sed ibidem m anet c irconscripta  secun
dum locum bubonis a lte ra l ione  sola que  est secundum continuum  
ad cor devenien te  calore, quo  m ax im e  modo in estuantibus e tlabo-  
ran t ibus ex p r im is  calefactis ad vitale p r incip ium  trad il io  fit.  Ex 
pu tred ine  vero que  est secundum viscera magis vasorum velut fui- 
m u se x  hiis  que pu lre f iun t  hum oribus  ad ventriculas devenit  cordis.

Ca p . VII. De Bubone. f  Glosu/ae Quatuor M aghlrorum).
Soletpltrumque fluxus humomm , e tc. —  Hic d e te rm in a t  actor 

de bubone; e t  quia de te rm in a ta  est causa apostem atum , p re te rm it to  
ad presens in quo repercussiva non sun t apponenda ne m ater ies  re -  
grediens rec ip ia tu r  ad m em b ra  nobilia. E t d ic i tu r  ad simili tudinem 
illius avis que  d ic i tu r  bubo. Unde sicut avis illa m o ra tu r  in locis ab- 
sconditis, ita  hoc apostem a h abe t  fieri sub au r ib us  , inguinibus e t  
assellis; p e r  assellas enim  p u rg a tu r  corpus, p e r a u r e s c e re b ru m ,  pe r  
inguina, e p a r  e t  renes. Unde in  isto apostem ate  non est u tend um  
repercussivis, sed magis evaporatoriis . De istis bubonibus dicit Y po- 
crates in iiij (lis. v. aph. 55) particula: In  bubonibus omnes febres 
male, p r e t e r  effimerias; e t  quia is torum qu  dam sunt curabiles ,qui
dam incurabiles , p ro p te r  hoc ac to r  d e te rm in a t  signa ad hoc e t  ad  
illud.

( i )  Ce trois mots manquent dans 1498*
(a ) Donec crepet p er se  1 4 9 8 .
(Si; l  o ut ce  pai arrapile rnauque dans i 4y8 .



Ca p . V ili (R o l. I l i ,  xxix ) .  —  De apostematibus mamillarunt. 
(  Texlus Rolandi ) ■

Fiant (1) etiam apostemata in mamilis ex menstruali sanguina 
illue misso. Mamilla enim spongiosum membrum est; undeattrahit 
ad se menstrualem sanguinem et ibi convertitur in lac. Quod cum 
ante apertum (2) non emittitur, remanensibi membrum indurat et 
inde dolor magnus fit. Cui sic subvenimus : Maturatila apponan» 
tur, ut malva, brancha ursina et alia que dieta sunt superius- Fiat 
et istud cathaplasma : caules cocti cum foliis malve triti et cum bu- 
tiroadmixti optime maturant apostemata.Cum vero membrum mol- 
lificatum fuerit, secundum jam dictum modum inscide et stuellum 
caudatum primo factum immitte et totam saniem exprime ad locum 
puriGcandum. Caudatum dixi quia sepe tenta astricta (3) interius 
remanet in eaetfit magnus dolor, et tunc oportet quod inscidatur et 
predicta tenta extrahatur. Primariole mulieris et in partu novelle 
sepe caput mamille interius ducitur,ita etiam quod nec infans potest 
eam accipere; unde sequitur predictum malum ; et tunc apponenti» 
esteupha, super caput mamille, ubi (4) traliat ad se suggat (s/c) sa
niem , et postea curetur ut diximus.

C a p . V ili. —  De apostematibus et doloribus, cancris et fistulis 
mamillarum. f  Glosulae Quatuor Magistrorum J .

Fiunt edam apostemata in mamillis, etc. —  Consequenter deter
minat actor de passionibus mamillarum que multe sunt- Unde scien
dum est quod si apostema fuerit in mamillis non est utendum re
percussivis ne materies trahatur ad spiritualia ; sed solum matu
rativis est insistendum : et generata quidem sanie fìat inscisio cum 
flebotomo vel sagitella ; postea prosequimur de cura ea que dieta 
sunt in cura apostematum ; et si fuerit ibi fistula apponantur etiam 
raortifìcantia fistulam,ut est fimus columbinus, succus pedis colum- 
bini, succus lanceole gariofilacii, succus celidonie viride , et cum 
aqua rosea ; mortificata autem fistula curetur ut cetera vulnera. Si 
autem assit ibi cancer aut lupus, quod frequenter contingit, tunc 
equali proportione accipiatur sai et mel et ordeum, et de istis com
bustis fiat pulvis, et loco prius abluto aceto tepido , vel vino , vel 
urina aspergatur iste pulvis, et postea si assit dolor mitigati vis in- 
sistatur: item succus alcanne stalim mortificat cancrum. Vel fiat 
talis pulvis loco patienti : Recipe corticem maligranati acetosi, pul- 
verem nitri albi, cerusam que appellatur plumbum album; de isti? 
fiat pulvis et superponatur loco patienti. E t est sciendum quod in 
cancro mamillarum non est repercussivis utendum , sed mundifica- 
tivis et confortativis. Si autem tota mamilla nigra fuerit et dura, 
timendum est eam abscindere ; si autem abscindatur forte patiens

( i )  Cette plirase manque dans 1498.
(a) Il faut sans doute lire in partu avee i 4gS.
(3) Jttra c ta , 1498,
(4) Ut, 1498.
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a vita p r iv a b i tu r  : ita d icu n t  glose- Sed quod  a c to r  p r iu s  d e te r m i 
nat de passionibus ventr is  q u am  rnam il larum  e t  vix acc id it  fistula 
in ve te ra ta ,  q uon iam  s im il i le r  accidat in sup er  hanc, e t  quia t im en -  
dum  e«t in p a r ie  illa absc ind itu r  (a b sc in d i  ?) p ro p te r  do lorem  pa- 
liens ro n t in u e  b ibat surcum  ab singari officinali (?) e t  celidonie do- 
m es t i re ,  e t  u r l i r e  ag res tis .  —  Item  si fiat fistula in mamillis non 
debe t  fieri inscisio, quod in q uocum que  loco nervoso vel a r te r ioso  
fiat fistula, po lius  est d im it tend a  inscisio quam  facienda. —  I te m  
aliquando coagu la tu r  lac in m a m il l i s , in  quo  casu recipe ag rim o- 
nem , v irb en am , fenugrecu in ; decoquan tu r  in aqua e t  emplasm en- 
tu r  herbe  con tr i te  p r iu s  supra locum p a t ie n tem , vel folia caulium. 
ru the  cum auxungia  porci facta involutione sub c ineribus cura m u l-  
liplicibus stupis in aqua prius madefaets decoquantur  e t  em p las t ru m  
ex eis p r im o  in m o r ta r io  con tr i t is  sup e rp o n a tu r .  —  I tem  balneum 
aque calide ad dissolulionem lactis coagulali  v ehem en te r  confer t  —  
Item aliquando accid it gracill itas m am illarum  in p regnante ,  e t  ali- 
quando co n ting it  ex sanguine grosso e t  melancolico ; in quo casu 
balnee tur m u l ie r  bis in d i e ;  hoc au tem  fiat f req u en te r  , e t  postea 
fiat m in u tio  de saphena pedis, e t  consequenter d e tu r  s irupus factus 
de succo atr iplicis e t  fenugreci, add ita  zucchara (sir). —  Item fiat 
emplastrum de a b s in th io e t  malva in aqua decoctis e t  contr it is  e t  lo
co patienti superposit is- Item accidit aliquando inflatio in mamillis, 
in quo casu acc ip ia tu r  nidus y ru nd in is  cum  stercoribus suis e t  te -  
ra tu r ,  e t  cum  aceto e t  succo mellis d is tem pere tu r  e t  est em plas trum  
inde factum supra  dolentem po na tu r ;  vel superpo nan tu r  ova quon
dam rem oven t  tu m o rem  inde e t  hic  e t  iu aliis locis tu m e fa d i s .  —  
i tem  coneave lu r  rucu rb i ta  rem ovendo pulpam eius e t  g rana , e t  eius 
concavilas aqua calida p r im o  abilita e t  abiecta predic ta  cucurbita  
mamillis im pona  tu r ;  nani ipsa suggit et a t t r a h i t  u t  ventosa.— Item  
aliquando accid it dolor in mamillis e x  lacte congelato vel coagula
to ,  in quo  casu  d is tem p e re tu r  farina lentium e t  fenugrecum e t  o- 
leum roseum e t  crocus; e t  em plastrum  inde factum pona tur  supra 
dolentem locum , e t  su p e rp on an tu r  ova cum teslis p r im o  tr i ta  cum 
cymino, m e n ta ,  farina fabarum d is te m p e re tu r  prius  cum oleo r o 
seo e t  melle; e t  de isto em plaslro  o p e re tu r  u t  d ictum est  superius 
de aliis. Si a u tem  hum oresca l id i  fuer in l  in causa, fiat em plas trum  
factum de  foliis p o rr i  c o n t r i t i s , vel s te rco re  bovino vel cum  mica 
panis facto vel de succo apii ; e t  si assit duricies in mam ill is ,  tunc 
em plas tren tur  cum fece que  rem an se r i t  in dolio in quo fuit ace- 
tum vini.

Ca p . IX . l'ilo!. I l i , pars cap. x x x t j .  —  De inflazione, rubare et 
dolore testimii,rum. fiìlosulae Qun/uor Magis! rorum j.

Accipe chimoleam,verniceria m iiam,(s/f)colofoniam atque res inam , 
bethonitam ; te ren da  te re  e t  cum ( I ) oleo misce e t  res inam  adde e t  
insimul incorpora , et testiculis aqua calida bene ablutis tale unguen-

( j )  Pernirem myrrham terantur et cum, 1498.



tam rubenti loco superponimus.Chimo!ea( I )est fex illius aque in qua 
faber ponit ferrum succum calidum ad refrigerandum. Valet etiam 
faba exornata et pala (2) ut comedi debeat et superposita : vel ac
cipe vermicnlarem sifulam (3), id est umbilicus Veneris, et oleum 
violis adjunge et diligenter incorpora, addito albumine ovi. Ad idem 
valet oleum violarum cum albumine ovi commixtum (i).

ltem (5) (conira?) tumorem testiculorum, accipe vinum rubeum 
et calefiat, et ilio calefacto apponatur sepum arietinum, et liquefac; 
poslea appone. —  Experimentum ad inllationem testiculorum dis- 
solvendam: Accipe tapsum barbasum.urticam par\am,mroariam(?), 
malvam et furfur;inscide minutim herbas et adde folia ebuli et sam 
buci et absinhtii et in bono vino albo decoque et postea cathaplas
ma impone ita calidum ut pati poterit, et adde rosas et paleas al- 
liorura.

Ca p . IX . De inflatione rubore ac dolore testiculorum. (  Glosulae 
Quatuor Magistrorum).

Accipe chimoleam, vernicem, mirram, etc.—  Passionibus quidem 
que in membro accidunt virili multe sunt et diverse, sicut cancer, 
dolor, inflatio el fistula, et prepucii inversatio, et similiter multa 
consimilia que in testiculis accidunt. Inflatio autem testiculorum 
aut est recens aut inveterata; si recens sit, accipiatur pimpinella et 
pilosella et terantur rum sepo yrcino vel arietino , et emplastrum 
inde factum ponatur supra lesticulos intlatos; et similiter supra vir- 
gam infiatam utendum est hoc emplastro. Si autem sit ibi doler et 
tumor, ponatur in oleo tepido perlongam horam , et postea super
ponatur emplastrum factum de semine lini et feeugreco pulveriza- 
tis et parum coctis cum auxungia porci recenti et superponatur.— 
Contra inflationem et dolorem testiculorum ex ventositate vel ex 
humoribus frigidis, recipe malvam, bletam, folia pruni albi, cymi- 
nura, et decoquantur in vino albo, et patiens fumum recipiens su
per cellamsedeat perforatam. —  ltem emplastrum factum de pre- 
diclis herbis sic decoctis et sepo yrcino vel arietino superponatur. 
ltem ad idem: cyminum et farina fabe fracte et uve passe in vino 
decoquantur et superponantur ; mirabiliter enim tumorem frigi- 
dum sedat et dolorem mitigat. —  ltem recipe succi apii , ebuli, 
sambuci, farine fenugreci; ista autem decoquantur usque ad spissi- 
tudinem, inspissatis addatur auxungia porci, vel anseris , vel galli
ne, et simililer utendum est isto sicut aliis predictis.

Si autem tumor sit inveteratus, primo fiat purgatio cum bene
dicta quoniam ipsa renes et partes urinales purgat: purgatione au
tem facta coquatur Calendula cum multo sale in aqua vel vino , el

( i ) Cette phrase manque dans i4g8.
(2 )Lis: purgala avee 1498) qu* a escoriata au lieu de ex ornata.
(3) Fistu lam , 1498, qui omet les quatre mots suivants.
(4) E t  oleum violalum ', herbas prius diligenter tere et postea oleum vi0. 

latum cum albumine ovi admixtum pone, 1498.
(5) Tout ce paragraphe manque dans 1498. Dans le MS. entre Jiem et /«■ 

iticu l. >1 j ’a un isot grattò, que j ’aime devoir supplér entre deus parenthèsw.



cum ista  decoctione subfum ige tu r  locus patiens ; ista en im  su b fu -  
migatio  e t  s tu p h a  convertun t m a te r iem  in fum um  e t  v ap o rem  e t  
inde c u ra t  Subfum igatione  facta app ou a tu r  em plas t rum  factum d e  
kalendula cocta cum  auxungia  porci recenti.  Quod si vero assit r u -  
b o r i n  \ i r g a  e t  testiculis in  medio, p red ic tesu ffum iga tion i sai no n  
apponatur ,  e l  loco vini aqua adda tu r .  — Item  spolium serpeutis  in  
vino cocliim e t  superpositum  idem opera tu r .  E t si pe r  ista non pos
sit cu ra r i  tu m o r  testiculorum , tunc accipe nvas passas r e i n o t i s a -  
riliis , q u e  t e r a n tu r  cum melle e t  ex spendan tu r  su p e r  pellem vel 
pannum  su p e r  quem  em plas t rum  sit e x s tensum , e t  pulvis pum icis  
sup e ra sp e rg a tu r  e t  super  to tu m  m e m b ru m  po na tu r .  Q uod si ka- 
lendula bene non possit (haberi), loco sui poti s i  poni ub ique  bleta^ 
Quod si uniis testiculus in f le tu r,  liat m inutio  de epatica pe r  tne tha-  
tliesim, id est pe r  l inearem  de trac tio r .em ; hoc en im  est si testicu- 
ius d e x te r  in f le tu r ,  epatica  dex te ra  b rach i i  m iu u e tu r ,  e t  e conver
so si l iat inllatio  iu sinistro .

P a r s  S e c o n d a .

Ca p . X . (  Rul. I , x i v  )  —  De t j m à  e t de  pustu lis capili* e t da  
pustulis fu c ili;  de  serpigine e t im petigene e l d e  m orphea. (  T ex tu s  
Rulattili ).

T y nearu in  aiia es t  curabilis e t  alia incurabilis . Incurabil is  au-  
teni per hec signa cognoscitur : Cutis  dempsa est e t  dura  et squa-  
mas taultas e m i t t i t  et pilos co rrod it ;  huiusmodi curam  per dere l i-  
cta (I) re l inqu iinus .  Ejus vero que  curabilis est due sun t specie* 
grossos (sic),et cutis  (2) est grossa,non tam en continua nec dura ja lia  
vero cu tim  liabet grossam e t  scissam e t  cum m ulto  p ru r i tu  e t  ali- 
quantulam saniem e m i t t i t .  Sed quecum que is taruin duarum  fu e r i t  
cum hac cu ra  m e d e tu r  cum  capillorum evulsione. Capilli (3) n am -  
que cum manibus vel alitei deben t evelli- Accipe ergo  ellebori al
bi unc. 1(4), nucis comm unis unc. vi; ista omnia bene te ra n tu r  e t  
insinuiI in co rp o ren tu r  in modum u ng uen ti .  Quod si fu e r i t  opus in 
jem e  de ipsis nucibus oleum fiat, et cum ipso oleo unguentimi tale 
conficias. L)e hoc unguento  per  viij vel p e r i x  dies, vel plus vel m i-  
nus , sicut medico v ideb itu r  conveniens , caput tyneosum inun- 
gat (5) d il igen te r .  Nota (lì) quod ante  appositionein is tius u n g u en ti  
debet p recedere  unguentum  moliitìcativum , supra quo rec u r re  ad 
iiij magistros vel ad glosam.

Cum aute tn  locum ipsum mollificatimi videris , ipsos capillos ra-  
dicitus evelles , e t  a quacunque  p a r te  cap ilos e v u ls e r i s , i te rum

( ij  II faut lire prò dereliclam avec t JijS.
(2) One sunt maneries , nani alia pilos emittit mullos, et juosilain valde 

grossoì. et eulis, i4y$-
(3) Cello piiruse manque dans 149*?*
(4) i ajouta picis navalis unc 1 .
(3) Il faut, avec i4-;)8 lire  mungas.
(6; Celle phruse manque Juiis 141,8.



e io
inungas cotidie; et cum capilli renati fueriut , caput cum Iexivio 
lavari facias ; et cum capilli desiccati fuerint , caput cum psilotro 
inungas, et tandiu psilolrum super caput relinquas quousque eapil- 
losde facili valeas removere ( I)  et non pius Nota quod psilolrum 
non debet multum morari super locum, utpote sicut de mane usque 
ad terciam , quia ratione caliditatis sue posset tòtani Iiumiditatem 
carnis et carnei (sic) et cerebri consumere, ul paluit in barbitonso
re sicut autem magister S. (2) nobis narravit.

F it antera psilolrum sic: Accipe unc iiij calcis vive , et fac eas 
bullire in aqua el adde drachm ij auripigmenti et facias bullire in 
aqua- Siguum aulem decoctionis est quando penna immissa, el sta
tim extracla, de facili depilalur. Postquam ergo cum tuli psilotro 
capillos evulseris et ruborem aliquem super caput videris, iterum 
inungas et eadem facias que supra iam diximus quousque copul ti- 
bi sine rubore appareat. lit (3j nota quod post evulsiouem capillo» 
rum si non rubeat locus, sed albeat, et radices capillorum sint se
cundum rotum ? et non dure , signum est curalionis. Cete- 
rum si talis cura non prodcrit, Gut tale ungue îlum , quod fortius 
est: Accipe semen staphizagrie unc. i , ellebori albi unc i , auri- 
pigmenti, v ilrio li, aluminis, ana § i , galluce unc i ; isla omnia 
pulverizata cum vij unc fecis olei couGceel. detlaura et abrotuiioa 
presti sive domestico, el rutila (4) agresti, fumo terre, lapatio acu
to, titimallo,auxungia manip- I ; accipe et pisla omnia insimul et suc
cimi extrahe et ipsum cum fece, id est amurca olei misea et lac (5) 
ad ignem bulltre super prunas; postea adde unc. iiij picis liquide. 
De hoc unguento caput inungas , et in ceteris idem facias quod di
ctum est superius in eadem cura.

Si vero multos habeat pediculos, appone argentum vivum mistura 
axungia et extinctum cura saliva, et iliinias Giura de lana \el de se
rico, quod longe melius, cum argento vivo ex lincio , et pone circa 
caput el omnes pediculi isti filo adlierebunt , et sic illos poteris de- 
mere vel argeuto vivo exlincto cum saliva el cinere capillorumliu- 
luanorum couibustorum (li). — Quod si locus est rugosus, ungecum 
veteri sagine (7), deinde extrahe pilos et postea unge cum psilotro el 
procede ut dictum est superius. —  si vero non fuerit hec passio in
veterata, sed de novo infraannum , eam siue evulsione capillorum 
curamus hoc modo: Accipe abrotani agrestis et domestici, rullica- 
greslis, herbe flaure, furai lerre, arlhemisie ana manip. i , et be
ne pisla et in oleo communi pone el per iij dies dimitte; vel si libi

( i )  Le qui suit jusqu'a narravit manque dans i4i)8.
(2 jJe  ne sais quel uorn se cache m ju s cette inijiale.J'avais d’abord cruiju’ii 

falloit tire G. (Galienus) maii le MS- porte bien evidemment un S, Peut-itid 
iaut il lire Slag. Salernus.

(3) Cette plirase manque dans 1498.
(4) Eruca, 1498.
(5) ipsum succum confce cum unguento et fa c ie s , 1498.
(6) E t  iliin ias... combusto/ uni manque dans
(7) $a9 rnine, «498,



placuerit , usque ad viij d ies vel plus e t iam  re l in qu e ,  e t  postea in  
ilio oleo fac bull ire  predictas herbas e t  p e r  d isc r im ina  d e  ipso oleo 
calido p ro u t  pati p o te r i t  mane e t  sero  d il igen ter  in u n g e ,  e t  p o s t in u u -  
ctionem pe r  d iscr im ina  , id es t  segregationes cap il lo ru tr  (1) p u lve 
rem is tum  superpo ne ,  qu i sic Dt: accipe semen s taph isag ire  , elle
bori albi, ana unc- i ,  e t  te re ,  e t  fac pu lverem  e t  superpone habun-  
danter (2) post inuric tionem  donec sanus fiat.

Hoc (?) modi tam en  no tand um  est quod si ty n ea  recens s i t ,  s i 
ve de sicca m a te r ia ,  sive de l ium ida, sine capil lorum evulsione po
test curar i;  Si vero  in v e te ra ta ,  cum capillorum evulsione, si tam en 
sit talis quod cu ra r i  possit. Ad illam vero que  fit de h um ida  m a te 
ria fiat p e rs i lo t ru m  (3) sicut bene d ic i tu r  in fer ius ,  scilicet de aqua 
et calce viva e t  au ri p igm en to .  Si vero fiat de sicca m a te r ia ,  ad d a tu r  
oleum psilo tro  ne nimis desiccet. Vel fiat aliud ps i lo t ru m  quod e- 
tiam facit ad se rp ig inem  e t  ad scabiem to tius c o rp o r i s , e t  fit de  cal
ce viva e t  au r ip ig m e n to  e t  aqua ro s a ru m ;se d  loco aque  rosarum  ad
datur succus lapatii acuti e t  succus f u m i t e r r e  e t  lac anabule e t  a- 
loe. Nota e t iam  quod in cu ra t ione  ty n ee  talis es t  ordo secundum  
quosdam: in p r im is  locus e s t  mollificaudus , u t d i c e t u r  in p ro x im a  
cura inferius. In  princ ip io  vero non appo na tu r  psilotrum , quia  r a 
dices capillorum non evellit , nisi p r ius  locus rem ollia tur , e l  cum  
reniollitus fu e r i t  accipe p il leum de corio , e t  il line cum  pice, res ina 
et te reb in th iua  l iqueiactis  insim ul; e t  ton dan tu r  capilli ad m ensu- 
ram unius pollicis supra  cu t im , e t  im p o n a tu r  pilleo (lis. pilleus) p e r  
ij vel pe r  iij d ies  e t  noctes, e t  postea pona tu r  sub pedibus eius e t  
ligetur pilieus (4) cum  corda ad t r a b e m ,  e t  caute aul 'e ra tur scam- 
nura ut r e m a n e a te u m  pilleo a d c o rd a m ,  e t  evellanlur radices capil
lorum acute .  I tem  cura  ty n ee  in v e te ra te  secundum Aìexandrum (1, 
i, de alopecia) sic fit (5): Accipe adipis ursi unc. i,  adarcis (6) unc. 
i, fimi m uris  unc- iij,  picis liquide unc. ii j,  olei u s t ie x  lucerna unc. 
dimid.; te re  e t  com m isce omnia in unum , e t  line, e t  m iraberis  iu 
curalione ty n ee .  I tem  sum e (?) c ineris  a ran ea ru m  com b us ta rum  
unc. ii j,  fimi m ur is ,  picis liquide ana u n c . i ,  c ed r in e  (7 ) ,quod suf
ficit; confice in unum  e t u t e r e :  m irab ile  est. Alexander au tem  po- 
suitbas curas in principio sui libri ,  quas nimis c o m m e n d a v i te ta f -  
fnmavit , dicens quod patiens op tim e l ib e ra tu r  (8) a p red ic ta  e g r i 
tudine hoc m ed icam ineadh ib i to .

Ca p . X .  —  De cura tynee. ( G/osulae Quatuor Magistrorum ) .
Tynearum alia curabilis el alia incurabilis, e tc .  —  T ynea  q u an 

doque vicio medici f i t ,  quia  a liquando capiti appon it  em plas trum

(1) Ces quatre  mots manquent dans 14g8 -
(2) i>emper, t 498.
(3) Lis Psilotrum, 011 psylolhrum  avec 14.98.
(4 ) Pì/leolus ( e t  sic i n f r a i < ì y 8 .
(51 Caleis, i 4 (j8 .
(6) Ces qua tre  m«ts m anquent  dans 1498; mais ils existent dans 154C.
(7) Ccdrie, 1498.
(8) Liberabitvr, 1498.



nimis calidum et siceum quod humiditatem cutis consumit et i- 
psatn ineptam rcddit, quore capilli propter defecturo medici ca
dimi nec alii renasci possunt propter dcsiccationem et duriciem 
ipsius cutis; item emplastrum aliquando nimiam mornm facit su
per cutem et idem operatur.—  ltem nota quod aliquando fit 8 fle- 
gmate salso, et tunc fit cum maximo pruritu et facit multas sca- 
mas ; item alia fit a melancholia et tunc fit cum minori prurilu , 
propter frigiditatem materie ( I) .  Si vero humores sint grossi, tuoc 
pustule generantur et precipue multum comedentibus et non exer- 
citantibus nec balneantibus tt generantur ex diversis humoribus. 
Si igitur fuerint sanios e, fiunt ex incenso sanguine, et si sint gros
se, fiunt exmaiori parte saniose, si subtile ex maiori porte; si ve
ro fuerint sine sanie et pruritu et punclura , tunc fiunt de colera 
nigro solum. Si autem mulle sint cum scalpentur , lune fiuut ex 
flegmate salso.

Hoc ergo accidit pueris,aliquando iuvenibus et aliquaudo senibus: 
sed in tyuea puerorum incipiendum est a localibus remediisjsedilla 
que inveterata est vel senum primo facienda est humorum purgali» 
si fuerit necessaria — Cum igitur sanguis in causa fuerit, digeralur 
materia cum oxizagra t-tfiut flebotomia de vena mediana;posteaexlii- 
beantur sanguinis mundificativa. corpore aulem mundificato iutrent 
balneum vel stupham et bene sudeut.bingulis quoque diebus utatur 
sirupo fumiterre. —ói vero flegma salsum fuerit in causa, digeralur 
materies cum oximelle,et post purgetur cum veraruf’(?) et c<itartico 
imperiali, quoniam iste medicine adustos humores purgant; postea 
fiat flebotomia , stuphetur et sudet patiens ; in stupha deinde la\e- 
tur cum aqua salsa, quoniam ista est mundificativa, aperilna et 
desiccativa. Ista quidem universalia sunt in adustis humoribus fa
cienda ; postea vero mollificetur caput cum aqua in qua decoqua
tur malva bismalva (?-b7mal.) ; capite autem mollificato iste herbe 
code capili cathaplasmentur ; et si in decoctione butirum sine sale 
apponatur, plus valebit; deinde caput iterum cum aqua predicta 
lavetur; capile quidem sic mundificato, et patiente multum l i 
nealo, extrahantur capilli cum piscitario vel cum psilotro; si vero 
nimis dolor vel ardor inducatur, tali unguento utatur mitigativo: 
Recipe olei violarum et rosarum, duo vitella ovorum et axungie 
porci rerentis; ista simul incorpora et fiat unguentum : hoc enim 
dolorem et ardorem mitigant; valet eliam contra vulneris siccita
tem. Deinde quidem veniendum est ad unguenta desiccativa : lie
cipe sinapim, staphulam ; pulveriza et cum melle distemperentur 
et caput inungatur, nec multum capiti immoretur ne paliens in- 
currat febrem — Ilem stercus columbarum trilum el distempera
tum cum aceto et melle idem operatur ; hoc eliam valet in tumore 
pedum capto ex ydropisi vel itinere nimio — ltem recipe saponi* 
gallici, sulphuris vivi, piperis, piretri slaphuie, argenti vivi exlin- 
cti cum saliva ana, cum de argento vivo 71119 (?), conficianlur cura

(1) Ce mol paroil avoJr ólé elfccc l'ans !e MS.
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axungia porci vel vulpiua ; hoc aa te tn  u r .^uen to  caput in a n g a tu r  ; 
valet cairn ad m undifica tionem  ty nee  I t e m  rec ipe  calcera v iv a m ,  
au r ip ig m en tu m , pu lve r izen tu r  e t  d is te m p e re n tu r  cum  sapone g a l
lico e t  oleo com m uni e t  in u ng a tu r  ; valet en im  contra  m alum  m o r -  
tu um , qu ia  m u l tu m  est desiccativum —  Item  rec ipe  storacis l iqu i
de d rach m  ij e t  cum aceto e t  oleo d is t t ìm peren tu r  e t  caput in un 
g a tu r ;  hoc en im  specia li te r  valet in salso flegmate. I tem  recipe li
ta rg iri  d ra c h m .  ij; pulveriza su b t i l i t e r e t  unc. i.  olei e t  d rach m . i. 
aceti e t  cum  is tis pulveribus d is tem p e re tu r  e t  caput inun g a tu r  : 
t.yneam e n im  c u ra t  e t  m alum m o r tu u m  e to m n e m  sabiem (sic) fr i-  
gidam —  I tem  rec ipe  radicem  lapatii acuti e t  scabiose e t  eiusdem 
radicis, c o q u a tu r  iu vino vel in aceto vel in o leo ,  cum ilio l iquore  
d is tem pere tu r  pulvis l i ta rg ir i  vel saphule  e t  u n g a tu r  caput : valet 
enim in malo m or tuo  e t  contra  pustu las  in ty n ea  recen t i .  Item r e 
cipe calcem v ivam , a u r ip ig m e n tu m ; p u lver izen tu r  e t  dis lemperen- 
t u r  cum oleo e t  aceto ; hoc en im  cu ra t  tyn eam  sine amissione ca- 
pillorum. I tem  co n tra  ty n eam  et scabiem, malum m or tu um  e t  pe- 
diculos e t  g landulas  capitis , recipe pulveris  l i ta rg ir i  unc. ij, olei 
nucis? unc .  d im id . ,  succi affrodillorum , ia r i  brionie  , enule c a m 
pane, celidonie de  succo om nium  i s t a r u m ,  ana e t  aceto cum  istis 
liquoribus p red ic tis  in c o r p o re n tu r :  sum m e en im  valet contra p r e 
dictam. —  I tem  rec ipe  axungie  porci e t  viridis eris  simul incorpo- 
ratis e t  cum hoc capu t  inu ng e .  —  Item  pulvis de soleis veter ibus 
et stercore b o v in o ;  e l  p red ic to  unguento  capite inuncto supera
spergatur pulvis et sic p e r i ,  d iem  v e l 'duos  d im i t t a t u r ;  deinde 
cum aqua tepida salsa ab lu a tu r  e t  bene cum  pannis  lineis desicce- 
tu r  ; e t  i t e ru m  cum  predic to  unguen to  e t  pu lvere  in u n ga tu r ,  e t  sic 
u«que ad c u ra t lo n e m  fiat. —  I tem  rec ip e  salis tosti ,  fulliginis, p i 
cis liquide, olei communi? ; fiat u n g u e n tu m  e t inunga tu r  : hoc en im  
valet con tra  ty n e a m ,  m alum  m o r tu u m ,  cancrum  e t  etiam malarn 
carnem de v u lne r ibu s  to l l i t ;  valde en im  est desiccativum et cor- 
rosivum.

Istis en im  p red ic tis  u tendum  est ad desiccationem tynee; deinde 
regenera tion i capil lorum insistendum est. P r im o  ergo  cutis cum  
panno aspero  fo r t i t e r  f r ice tu r  , e t  si tali fr icatione sanguis e x e a t , 
procul (?) e s t  gen e ra t io  capil lorum , e t  tu nc  recipe b u t i ru m ,  absin- 
th ium, f lam m ulam , te r r e fu m u m  ; om nia  insimul te ra n tu r  e t  co
quantur  cum aqua e l  caput inde  sepe lave tu r  : hoc en im  p o ro s a -  
perit,  vapores exa la re  facit e t  fum o?itates ad genera t ionem  capil- 
lorum ad cu tim  a t t r a h i t .  —  Item  rad a tu r  caput,  et inunga tu r  cum  
melle e t  sup e raspe rg a tu r  pulvis de  soleis ve ter ibus e t  s te rco re  vac
cino, e t  sic d inai t ta tu r donec pulvis fuer it  desiccatus; deinde caput 
cum aqua fu m ite r re  lave tu r;  hoc en im  tyneam  sanat.capillos rege-  
nerat . Item coquatu r  lapatium acutum vel eius ra d ix  in vino e t  r e 
centi caput sepe lavetur: hoc enimcapillos m u l t ip l ic a te t f lu x u m  eo- 
ru rn s is t i t  e t  canos re ta rda t  oleum lapdanninutn I tem  recipe olei unc. 
iij,  la p ia n i  d rachm  (?) ij;lapd.inum m inu tim  inscidatur e t  in p re d i
c i  o leo  ad len tum  ignem coquatur et ad solemxxx d ieb u sd im ilU tu r

L



singulis diebus movendo, et fiat oleum quod dicitur lapdaninum, 
sicut et cetera olea fiunt: isto enim oleo inungatur caput rasum , 
postea superponatur pulvis factus de ungula caballina et stercore 
caprino combusto, vel apibus combustis, vel carta combusta ; hoc 
fiat sepe —  Item recipe succum trifolii, cum melle distempera et 
parum apponatur de succo iovis barbe, et cum hoc ungatur : hoc 
etiam capillos multiplicat. —  Item recipe nasturcii, abrotani, ab
sinthii, malve, violarum, ana terantur et coquantur in oleo vel bu
tiro vel axungia aliqua, cum pinguedine illa caput inungatur et hoc 
capiti emplasmetur, hoc etiam capillos multiplicat. —  Item yera- 
logion distemperetur cum succo lapatii acuti et succo lapatii rotundi 
modico melle et inungatur caput : hoc etiam facit ad generationem 
capillorum. —  Item recipe pulverem fabarum et distempera cum 
succo lapatii acuti et succo lapatii rotundi et modico melle , et ca
put inunge: capillos enim multiplicat et conservat. Et quia pedi- 
culi frequenter capiti accidunt, propter hoc prohibentia pediculos 
subiungimus, quoniam, sicut Serapio ( I ) dicit, multitudo pedicu- 
lorum generatur ex humoribus contentis in concavitatibus cutis, 
que cum aliquando curari non potest signum est previum ad le- 
pram. In cura igitur pediculorum recipe pulverem staphisagrie et 
distempera cum oleo et aceto et corpus inunge; et'si fiat universa
li» purgatio, plus valet.—  Item accipe argentum vivum extinctum 
cum saliva et cum axungia porci et cinere loto distemperetur vel 
quocumc^ue liquore argentum vivum si sit distemperatum etcorpus 
inungatur, multum valet in tali casu. Istud etiam unguentum, si in 
brocalio concavo imponatur addito pulvere staphisagrie, ad ipsum 
confluent omnes pediculi; in quacumque partesint corporis. Idem 
etiam operatur terebentina in bumbace cum pulvere staphile invo
luta si in sinu teneatur. Nota quod post evulsionem capillorum si 
nonrubeat locus sed albeat et radices capillorum sint secundum ra- 
tionem et non dure nature, signum est curationis.

C a p . X I.  —  (Piul. I  . x r J  —  De pustu/ìs cnpi/is el de aliis su- 
perflirìtatibus ibidem consurgenlibus. (  Textus Rolandi ).

t>uperfluitas quidem nascitur in capite que vulgari salernitano 
dicitur /7>Mfl(2)sive rufa,ad quam removendam tale facimus unguen
tum (3;:Accipe sulphuris vivi drachm. ij,ellebori albi drac.i,argenti 
vivi drac.i,cimini, cnputpurgii, id est staphisagrie ana dr.dimid.(4) 
ista omnia bene pulverizata cum vi drachm. auxungie porci lique
fac i misce et bene incorpora, et cum opus fuerit, inunge: proba 
tum est; valet etiam ad flegma salsum et ad melancoliam (5) quae so- 
jet esse in cruribus, et ad omnem scabiem. Et nota quod unguen

ti) Practt'ca, seu ìireviarium. Lib. F, cap. v.
(z) Je  crois cju’osi doit lire  ruva, Selon le teste  de R oger (C f sa Chirurgie 

Lib. I. cap. X IX .), et conlbrmément à present on l ’appelle à Salerne.Ce soni 
les achorei, ou croùtes de lait. De R.

(S ì Ad quam facit liogerius tale unguentimi, iÌq 8 .
(4) Caputpurgii ana una. dimid-, ista, ii<j8, qui dans cette recede a par 

tout unc- au iieu de drachm.
(5) A vec i 4 u8 lin. mala que soler,t.
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tum istmi optimum est ad malum mortuum eì ad omnem scabiem; 
sed quod veliementer desiccat e t  patiens inde multum molestatur , 
non approbo eiusappositionem in hoc. Cave igitur illud si p u e r s i t  
patiens au t  delicatus, quia mortis inducit periculum.

C ap . X I ( Hot. I, x n .  ) .  De lestudinibus capi/is . (  Texlas Ro
llimi i ).

Nascuntur etiam alie superfluitates in rapite que simile* sunt 
scrophulis, quartini quedam est dura , quedam mollis. lterum isla
miti quedam est mobilis, quedam est immobilis. Eius veroque mo- 
bilisest talis est cura: Subdigitis teneatur abextrem ita te  l'ortiter, 
et ipsa cutis super locum istum incidatur in longum et cutn spatu- 
mine (I)  talis scrophula. unco prius apprehensa , scaruotur , et si 
fieri potest, cum ipso pannictilo infra quem nata est abstrahatur. 
Quod si talis panniculus abstrahi non poterit,  relinquatur.  Vulnus 
de panno in albumine ovi infuso impleatur et in secunda die pnlvis 
aflbdillorum im m itta tur ,  quia panniculum taleincorrodit et ptitro
fici t. —  Nota quod ille superfluitates dici possunt testudiues. que 
quasi botia sunt; et ille removeri possunt, ut dictum estsuperius in 
proxima (“2) qualiter  ru re tu r .  Si vero non est mobilis , scindatur 
cutis in modum crucis e t fiat scarnati» circa botium,et timo obscin- 
ilatur cutis cum folliculo in quo contiuetur , qui est quasi bursa. 
Illa enim bursa, nisi removeatur, facit recidi va tionem (aie ). —  Et 
nota quod testudo naseitur quandoque in modum ovi, quandoque in 
modum castanee. Pnlvis airodilloruin suprad ictus sic fit: accipe succi 
alTodillorum unc. vi, calcis vive unc. iij, aurìpigmeiUi unc. i ;cou- 
ficiatur sic:Succus bulliat in olla et misceatur calx et bene iireorpo- 
retur, et postea addattur  auripigmenti et parum bulliat, et cum bene 
incorporatum fuerit,ponatur ad solem;et cumdesiccatum fuerit ali- 
quanlulum.formentur trocisci et siccati serventur. Hic autem pul- 
vis ad corrodenduni talem panniculum est mittendus et sic ibi per 
v vel vij dies, et cum videris vulnus tumefactum et desiccatum, de- 
ponendusest pannus in albumine ovi infusus superius ut stupacum 
ova ponatur usquequo vidieas (sic) panniculum decoctiiin el desic
catum e tcorrup tuni,  et vulnusaliquam saniem emiltere . Postea ve
ro in omnibus curam adhibeas sicut in vulneribus sine fractura era 
nei diximus. Notandum quod auripigmentum prodit vires suas de- 
coquendo , unde debet ultimo apponi. Illa vero que immobilis est 
scrophula capilis cum craneo et colini (.1) eie.

Cap  x i ■ —  De scrophuiis capiiìs cl aliis supcrflitiUilibus. f  Crlu- 
sulae Qunltior Muqislronim. ) .

Super/luilas quidem nancilur in cnpile, eie. “ Consequenter de
terminai actor de quadam superexcrescentia capilis que dicitnr 
ruma sive lupia, acrocornideis et vernice sive porri ; in suis enim

(1) Spallila, ili)S.
(2) l i i jS  ajoute liltera.

(3) La fio dti cliapilrc man(|uc ici Hans le MS.Vroy. à la fin d j  l’ourra Jt* li 
eoncordauce des chipilres dei éJitivns de 11 laoJ n o e  cen i du maiiuscrit.



causis conveniunt et genere, et quia cause earuni sunt eodem, pro
pter hoc actor posita cura lupie suftìcienter ^at intelligere curam 
aliarum passionum ; et nota quod licet iste passiones in genere 
commnnicent, tamen in specie differunt quia acrocordo generatur 
magis ex sanguine flegmatico, lupia vero magis de sanguine rae- 
Jancholico, et hoc sepius in palpebris reperitur , verruce vero et 
porri ex melancholia generantur.

Jn cura quidem istius passionis sufficit inscisio cum magna par
te carnis. deinde cauterizatur et apponatur aliquis pulvis restri- 
clivus sanguinis, ut est pulvis vitreoli, et deinde sicut dictum con- 
solidamus vulnus. Et quia aliqui huius curam abhorrent, lenius 
procedamus: primo ergo corisideremus si corpus sit plectoricum , 
et si sit , fiat flebotomia et evacuetur cum medicinis habentibus 
aspecttim supra talem materiem et saniem tolet (?), et cibis utatur 
subtilibus, aquam frigidam sumpto cibo non bibat Deinde recipe 
sai, oleum et acetum et loco patienti superponatur et debet esse 
aliquantulum spissum, deinde lanam interponimus ; bis autem in 
die mutetur usque ad ix dies vel etiam plus; vel teratur plantago 
cum sale et fiat idem ; vel teratur agrimonia cum sale et cum ace
lo distemperetur et totum sic spissum superponatur. Post hoc qui- 
dem fiat unguentum de tirare, mastice, mirra, pice et melle, simul 
bene incorporentur, prius tamen melle et pice liquefactis, et inun
gatur locus vel inscidatur verruca in moilum crucis, et pulvis li
targiri et auripennis imponatur vel alius pulvis corrosivus, hoce- 
iiim sanai, vel cura ferro candenti cauterizetur.

Et nota, sicut d'dt Avicen. quod in passionibus capitis debet 
cavere patiens ab hiis que faciunt materias elevar* ad caput, sicut 
esl ira, rixa, locutio plurima, dolor capitis, planicies prolixa, pul- 
vinaris, prostratio super faciem. In hac autem parte determinat 
actor de scrophulis vel nodis sive glandulis ipsius capitis. Et nota 
quod iste excrescentie differunt a predictis quoniam scrophule et 
glandule in cistis propriis sunt contente nec conti'ìuitatem habent 
cum cute vel carne et predicte excrescidentie eodem modo differunt 
ab apostematibus.

Jn cura igitur istius passionisita per incisionem procedatursicut 
docet actoret summe cavendum est a fluxu sanguinis. Apponatur er
go talis pulvis: Recipe boli armenici, sanguinis dragonis, mum
mie, thuris, mastices, consolide maioris desiccate ana drachm i. 
•stercoris asini desiccati,filtri combusti, plumarum siccatarumcom- 
bustarum ana drachm. dimid. fiat pulvis et isto pulvere vulnus re- 
pleatur, quia desiccat et consolidai. Secundo vero die vel tertio 
curetur cum stupis siccis, postea cum unguento citrino. Si vero in 
scrophula vel nodo pellicula remanserit, apponatur pulvis corrosi
vus quem actor ponit in littera et sic vuinus repleatur; pulvis per 
ii j dies vel iiij dimillatur et tunc pulverem per se sanies expellit. 
Et quia hujusmodi corrosiva sunt maxime violenta , semper circa 
vulnus per magnum spacium est inungendum cum populeo. Remo
ta vero pellicula procede sicut dictum est prius, et primo semper



est laboratiilam ad sanguinem restringendum cum pulvere predicto 
vel pulvere vitreoli.

Et Hiotn quod supradicte passiones possunt curari absque insci- 
sione cum tali unguento; Recipe litargiri pulverizati, argenti vivi 
cum saliva extincti, foliorum fici dum incipit habere lac, aceti albi 
fortissimi; te ran tur  folia e tadda tu r  acetum et incorporentur omnia 
rum auxungia porci. Cum isto autem unguento inungantur predi- 
cte passiones quoniam evaporativum est e t stipticum ; et sic pre- 
dictas passiones sine inscisione curamus. Si vero scrophula capitis 
que immobilis est cu tem et craneuminficiatetcondempsetin unum, 
ita siquidem ut dura, mater cum craneo eadem sit infectione con- 
iuncta, tunc autem ab ipso craneo videtur habere principium. Cu
ra quidem talis est ut illa cutis tota radicitus separetur. Circa vero 
infeclum craneum provide perfora et cum spatumine ipsum cra- 
neum totum removeas; quia vero ipsam superfluitatem a dura 
matre separare difficile est, et periculum quod exinde provenire 
potest valde timendum, talem curam potius relinquere quam con- 
sequi affectamus.

Ca p . XI I .  (Rul.  7, x x r i )  —- De pustulis faciei et varìolis curati- 
lìh. —  ( Textus Rulandi J.

Ad nustulas faciei et variolas delendas, accipe mellis despumati 
uno. vi, lactis, ficus e t succi mali te rre  ana unc. ij ; ista trita mitte 
insimul et in malo te rre  concavato mitte e t illud super prunas len- 
tas bullire facias e t  pulverem istum adde qui recipe tartari ,  vini 
albi, sinapis albe ana drachm. ij, piperis a lb i , aluminis , uccarini 
(sic) ana drachm. i, boracis drachm. ij, olibani p u r i , ossis sepie 
ana unc. ij ; ista omnia diligenter pulverizata in tali liquore mit- 
tas et diu incorpora et usui reserva : e t  cum opus fuerit, loco prius 
calefacto ad ignem inunge. Cum autem pustule crepuerint, unguen
to albo inunge, sed prò aceto pone aquam rosarum, et prò oleo com
muni oleum violaceum. lrit autem unguentum album sic: accipe 
masticis, olibani ana unc. dimid. litargiri,  plumbi usti ana unc. i, 
ceruse unc. iij ; ista omnia terantur et pulverizentur diligenter et 
conficiantur sic: acetum pur um in mortario mitte et predictos pul- 
veres cum oleo communi ( 1) miscendo distempera ; postea de ace
to aliquantulum impone et iterum misce et postea de o le o , de
inde de aceto et ita vicissim ponendo modo de isto modo de ilio, 
diligenter incorpora. Signum vero perfecte incorporalionis est 
quando ipsum unguentum equaliter liquescit e t equaliter discurrit . 
Valet autem hoc unguentum ad multa, quia valet ad pustulas que 
liunt in facie ex  flegmate salso, ad impetiginem et serpiginem, et 
ad mitigandam arsuram que provento ex corruptis hum oribus , et 
ad scabiem ex flegmate salso (2).

( i)  Ce mot manque dans i 4g8. 
(») Ge mot manijue dans 14.98.



Ca p . X II. De pustulis faciei et variolis dotendis ( sic ) .  ( Glosulae 
Quatuor Magistrorum ).

Ad pustulas faciei et variolat doìendas,{sic) etc.— Hic determinat 
actor de pustulis faciei. Contra tales autem pustulas accipiatur fa
rina ciceris et distemperetur cum auxungia porci et succo brionie; 
istis simul incorporatis fiat emplastrum spissum et superponatur 
pustulis faciei. Item aliquando accipiatur caseus recens et distem
peretur cum aceto et superponatur loco patienti. ltem recipesuc- 
cum Iapatii rotundi , et incorporetur cum auxungia porci et ali- 
quantulum de farina siliginis apponatur ut melius incorporetur, et 
superponatur pustulis. ltem borax et piper pulverizentur et con- 
ficiantur cum succo cepe et melle nigro bene di«pumato et super
ponatur pustulis: valet contra pustulas nigras et lentigines que in 
facie oriuntur. —  Aliud: Recipe tartarum et involvalur in foliis 
caulis in aceto madefacto et in stupis involute et decoquatur sub ci
neribus calidis; postea teratur, ponatur huiusmodi tartarum in pa
tella posita in declivi, et tunc distillatur quidam liquor cum frigi- 
ditate et humiditate aceti qui dicilur oleum tartari: illud delet pu
stulas nigras et lentigines faciei.

Rem unguentum citrinum acuatum cum pulvere litargiri et plum
bi usti , et de tali unguento ungantur pustule et deletuntur ; ad 
idem valet pulvis plumbi usti, plumbum autem uritur sic : plum- 
bum autem ponitur in patella supra ignem et ponuntur multa fru- 
stula ligni corili et caprifici et ficus agrestis , et ista quandoque 
moveantur cum baculo corili , aliquando cum baculo caprilici , et 
non cessamus sic movere donec plumbum in pulverem reducatur ; 
primis frustulis combustis alia ponantur donec plumbum iu pulve
rem convertatur; valet contra cancrum et pustulas et multa alia que 
hic non determinantur.

Rem rubori et pustulis in facie subvenit hoc unguentum:Recipe 
drach. camphri i, boracis drach. ij, ciceris rubri drach. iiij ; ista 
pulverizentur et post cum melle rubro conficiantur et informentur 
postilli etsic aliquo tempore dimittantur ; postea hoc totum cum 
succo sepe et melle rubro dispumato distem peretur ut sit liquidum 
ad modum salse ( sic ) ; de hoc cum patiens vadit dormitum sero 
inungatur; in mane cum simplici aqua tepida facies abluatur et cum 
panno lineo exsicceiur; hoc maxime subvenit.

Item hic pulvis colorem restaurat qui etiam digerit, et confor- 
tat, etappetitum excitat Recipe cinamomi, zinziberis, cardonomi, 
maiorane, carvi an. , semen fenugreci, eruce, semen endivie , an- 
thos gala, ana drachm. dimid. muisiw (?) pomorum malorum ma- 
cianorum , et est arbor in qua crescit pomum paradysi , folii ana 
drachm. ij, ciceris, etc , ana drachm. i, salis gemme drachm. di
mid. fenig’ra (?) drach. i et dimid. isto pulvere utatur patiens 
quando voluerit. —  Ilem ad mundificationem cutis et subliliatio- 
nem fiat hoc unguentum : albumen ovi distemperetur cum aqua 
calida et melle rubro et sale intus pulverizuto et fiat unguentum ex 
istis et illiniatur facies.



Item facies sicdealbatur: mica pania ponatur in aqua e t  ex illa 
aqua facies lavetur , postea cum colatura furfuris facies abluatur : 
isteaque sunt mundificative; postea inungatur facies in balneocum 
albumine ovi et  sic dim itta tur  desiccari ; deinde fiat ablutio cura 
aqua in qua distemperate fuerint amigdale , modico sanguine gal
line apposito; postea facies abstergatur ; deinde cerotum superpo
natur quod sic fit: cera vel colofonia liquefiant et eis addatur  gal- 
banum et bene moveatur quousque liquefiant; quibus liquefactis ad
datur pulvis masliees, thuris  et gummi arabici e t  fiat cerotum fa
ciei; facies tota de gdo co° (?) emplesmetur ; de ipso tamen super 
supercilia non ponatur: hoc cutem subtiliat e t  sordiciem removet 
et faciem reddit claram et lucidam et bene depuratam. Mundifìca- 
ta facie fiat inunctio cum unguento tibi tali,: Hecipe oleum violis 
(sic), rosarum e t  parum sanguinis galline; istis liquefactis addatur 
cera alba et i te rum  liquefiat ; post cerusa subtilissime pulverizata 
ponatur et iterum bulliat e t tunc patella deponatur ab igne et ap 
posita parum et iterum omnia misceantur, deinde drachm iij nucis 
viridis vel gariferi misceautur et cum hoc facies inunga tur .

Ca p . X I  II  f  Hot. 7, x x v t i  ) —  De serpigine et impetigine. [Tex- 
tus Rolancli ).

Quia vero in facie fiunt multe alie superfluitates , u t impetigo 
et serpigo atqtie morphea que licet quandoque totum corpus occu- 
pent, tamen quia in facie magis videntur manifestate, ideo de hiis 
in liac parte supyonimus quarum cura talis est- Ad impetiginem 
igitur talem facimus curam: accipe frumentum et super incudem 
fabri pone et cum ferro lato calido tale frumentum combure et e x 
prime, et quod de ilio frumento ex i t  calidum sepe inunge. Valet 
autem istud oleum frumentinum(ad) morpheam et flegma salsum et 
ad maculas in facie, e t  etiam pellem circa cicatricem inducit ( I ). Ad 
serpiginem vero tale facimus medicamentum: accipe tartarum vini 
albi, plumbum ustum, succum ciclaminis, testam cucurbite ustam, 
•pulverem fuliginis, piretrum  , oleum commune quantum sufficit. 
Confice sic: H ec omnia cum succo ciclaminis conficiantur et o leo , 
modo ponendo succum, modo (2) oleum , et ita vicissim modo de 
uno , modo de altero semper incorporando conficias, et reserva , 
et cum opus fuerit et patiens tali unguento ungatur , et per tr i-  
duum teneat, nec abluatse, post tr iduum (3) verobalneetse et hoc 
fiat donec sanus sit. Ad impetiginem quidem et serpiginem valet 
sapocum topho tr ito  commixtus et superillinitus, velsapocumau- 
ripigmento commixtus et superpositus, vel sapo spatarencicus (4) 
per se vel succus celidonie quoniam quis peroptimus est ad macularli 
oculorum biennem vel tr iennem. Tophus (5) idem est quod glutea 
pini albi et non alterius glutini quod dicitur pix resina.

(1) V alet etiam adJlegm a salsum  A d  serpig. eie. i4g8 .
(2) M odopredicto, i 4g8.
(3) Ces six mots inanquenl dans 1498.
(4) Spatarensis i4g8.
(fyT outceiju i suit jusqu’à la fin du chap, m auque dans i ig 8 .



Nota quod succus celidonie debet accipi a stipite , ita (ut) «tipes 
scilicet rumpatur, et succus qui inde exierit , erit citrini colori* , 
ponatur in oculo , et non succus qui exit de herba , quia non est 
tante virtutis.

Ca p . X ll l  —  De serpigine el impetigine. (  Glosulae quatuor Mi- 
gìdrorum ).

Quid vero in furie, etc. —  Consequenter determinai actor de Im
petigine et serpigine que fiunt de materia calida et sic multimi igni • 
ta et similiter incensa. Impetigo tamen a serpigine est diversa , 
linde locum perambulat et occupando in circuitu corroditsursum et 
deorsum. Serpigo vero fit de materia grossiori et minus incensa ; 
unde non ita movetur (?) sursum sed magis deorsum et in circui
tu occupat locum. DifTerunt autem a morphea et lepra quia mor- 
fea et lepra de materia Gunt frigida etsic incinerata (?) ; sed iste 
passiones, scilicet impetigo et serpigo, sunt multum calide : unde 
locus calet et uritur cum pruritu et asperitate cutis. In cura primo 
fiat flebotomia et evacuatioet postea exhibeaturcolagogum vel me- 
lagogum. Postea veniendum est ad localia ; el si •serpigines et im- 
tigines fuerint multe in numero et ulcerationes magnimi spatium 
occupantes, si sint inveterate, nunquam curatur f ù r ) .

Unguentum: Recipe radix lapalii acuti vel rolandi , et teratur 
in mortario et distemperetur cum aceto fortissimo et fiat unguen
tum et superponantur: Similiter radix eadem remota (uste inte
riori decoquatur in butiro salso et aceto fortissimo usque ad can- 
sumptionem; postea tollanturet fiat unguentum de quo serpigoet 
impetigo inungantur — Item celidonia trita et cum aceto distem
perata valet ad idem ; et addatur unguen'um album ne a patiente 
cognoscatur: curat impetiginem et serpig'nem — Item aocipeau- 
xungiam porci velustam, terebentinam, argentum vivum extinclum 
cum saliva et succo lapatii acuii ; fiat unguentum hoc modo : co
quatur auxungia porci cum succo predicto usque ad consumptio
nem succi, postea colentur, deinde predicta addantur et bene incor
porentur. Hoc unguentum multum valet contra impetiginem et 
serpiginem et morfeam albam et nigram et conira lentigines — 
Item aliud optimum: Recipe adipis anseris, succi apii, insimul de
coquantur ad succi consumptionem;postea accipiatur farinasubtilis- 
sima thuris albissimi et parum de melle albo et incorporentur cum 
adipe predicto; postea addatur parum farine tritici et lene incorpo- 
relur: hoc unguentum in predictis passionibus summe valet. — I- 
lem absintium, axungiam porci vetereni el simul ista terantur et 
cum istis incorporetur argentum vivum: hoc unguentum valet con- 
tra predictas causas et contra salsum flegma ; est enim desiccati- 
vum. —  Item recipe fenum siccum et in ilio pone carbones vivos 
et tunc fumus exibit et tunc ferrum aliquod superponatur illi fu
mo et quedam humiditas apparebit in ferro que valet contra impe
tiginem et serpiginem et malum mortuum.— ltem oleum factum 
de vitellis ovorum valet ad idem. — Item recipe succi fumiterre, 
hpatii acuti, scabiose ; ana cum istis coqualur auxungia porci ve-



tostissima usque ad eonsumptionem succi, postea coletur,et de hoc 
patiens ungatur sero‘et mane, cum succo fumiterre et aqua cali
da abluatur; hoc enim magis valet contra pustulas faciei; valet au
tem contra impetiginem et serpiginem. Abstineat patiens a cibis 
vehementer calidis et salsis, quoniam ista sa nguinem denigrant et 
incendunt.

Et noia quod in pustulis faciei multum valet scarificatio cum 
ventosa sub mento, corpore purgato prius cum sero caprino et pul- 
vere mirabili cifriamomi) (?) etludorum et cum colophonia Sarra, 
vel cum oxi laxativo vel cum dyaprunis laxatam (sic), vel cum ka- 
tarico imperiali : omnia enim ista respiciunt colera rubrum, et 
humores adustos ; valet etiam ista ventosa in dolore dentium , si
cut dicium est, et mundificatione faciei et dolore oculorum.—
item incidatur vena que est supra nasum e t ...........‘ ? (1) lacri-
nutles; et allruhit sanguinem secundum lenorem virtutis. Istis o- 
peralionib;is expletis ponantur duo setones in duabus eminentiis 
que sunt extra colli fossam, et longo tempore sint ibi, ut per ipsos 
cerebrum purgari possit suflicienter; per ipsos enim setones solet 
curari gulta rosea et puslule faciei. Multum eliam valent predicta 
in emendalione lepre. Que aulem accipiuntur in istis potionibus 
sunt bone valde ; sed loco malitei re, si habere non possit, ponatur 
brionia, vel arislolochia longe, vel lapacium acuturn.

C ap X llU . f  B oi. 1, xxviu  j — De morphea fiic j el cura eius- 
detn (Tcxlvt Ru/anci J .

Morfea (s/c) alia alba, alia nigra; quarum quedam est curabi
lis, quedam incurabilis, ut nigra. Nota (2) morpheam cognosce- 
re per laclum a serpigine et impetigine, quia morfea in taclu fri
gida, serpigo vero et impetigo calida Alba vero que curabilis est 
hoc signo cognoscitur : locus autem cum acu pungatur , et si san
guis nimis emanaverit, curabilis est; Si vero aqua alba, incurabi- 
lis. Perfetta eutem curatio non potest fieri iu morphea , lepra , 
scabie, serpigine et multis aliis egritudinibus, nisi piecedat uui- 
versalis purgalio bis vel ter, secundum quod Decesse est. Albe igi
tur marphee et curabili tale facimus unguentum : accipe tartarum 
sulphur vivum, auripigmentum, sai costum, cristallum, nitrum , 
seponem spatarenticum,argentum vivum, mirrarti, litargirum, ka- 
meleuntam (3) albam, oleum commune,oleum muscelinum, oleum 
muscelinum, oleum laurinum, pinguediuem galline, piper, inasti
celi, olibanum et eorimbrum idem quod granum edere (4) et eu
forbium, ana: conficiantur autem hoc modo ; terenda teras, et si- 
rr.ul cum sulphure el sapone et oleo communi commisce, et fac 
bullire ; kamcleuntam aulem albam et pinguediuem galline per se

( r) fin  peut é tre  faut il l ir e  vene, et m ettre un ; aprés lacrimales.
(2) C ette  plirase m anque dans >4yS
( 3)C e  m o t, q u e je  ne puis pas bien d éterm in ér, est rem placé dans i 4g8 par 

ceram-, e t  en  e -t  de mém e plus b a s .F a u t il lire  cameleucen (Voj.Sim onjC^ H * 
via sanai ).

(4;  Cozumbrum, i 4i)8, qui om et les q u stre  m ots'suirants.



resolve et oleo laurino et muscellino addilis et incorporati* cum su- 
pradictis commisce et diligenter incorpora ; hoc autem unguen
tum bis in die et calidum superponatur, ut magis incitetur calor 
naturalis (I) .  Ad idem : accipe tartarum, sulphur, camelatum et 
vinum, auripigmentum, salem tostum, fuligincm, oleum lucidum, 
id est oleum commune (2) equali pondere ; ista omnia pista et co
que et inunge donec sanus sit patiens. Ad idem : accipe sulphuiis 
vivi, saponis sarranici (3), saponis gallici, nucis communis bene 
trite ana unc- iij, tartari, fuliginisana drachm. ij, auripigmenti, 
salis communis, ellebori albi et nigri, ana unc. i, aluminis scissi 
unc. dimid., de fumoterre, lapatio acuto, herba (laura, ana mani- 
nipulum i, accipe et pista et succum extrahe ; et predictis pulve- 
rizatis cum succo tali confice et diu ducendo diligenter incorpora : 
Valet autem tale unguentum ad omnem impetiginem et serpi
ginem.

Ad idem : accipe centum affrodillorum capitum radices, auri
pigmentum foliatum, id est hujus (4) folia, argentum vivum, li- 
targirum et oleum commune quod sufficit. Couficiatur autem sic: 
que sunt terenda tere, et de radicibus predictis succum extrahe et 
predictum pulverem cum tali succo distempera. Postea vero oleum 
immisceet sic vicissiin modo de hoc, modo de ilio ponendo dili
genter predicta incorpora et reserva. In hoc autem tali unguento 
argentum vivum, cum saliva prius extinctum, utiliter ponitur et 
cum predictis incorporatis ; utatur autem sic: radices centum ca
pitum cum sale tere , et cum ipsis tritis locum fortiter frica , et 
post triduum intret balneum et prò viribus ibi moretur ; post e- 
gressum vero balnei unguento predicto ungatur, et ita fiat donec 
sanus fìat, si Deus voluerit. Licet autem morpheam nigram incu- 
rabilem esse diximus,tamen, prout experti Burnus, curam adhibe- 
mus que etiam valet ad serpiginem et impetiginem et herpetem 
et contra omnem pruritum et scabiem: accipe igitur tartari , fu- 
liginisunc. ij, salis nitri, sulphuris vivi ana unc. ij, auripigmenti, 
aluminis scissi, ellebori albi et nigri, ana unc. dimid., et omnia 
pulveriza in mortario.

Nota (5) quod si nodulus ellebori in cauterio brachii ponatur , 
provocat vomitum; si in cauterio coxe, secessum : item fucit si cum 
axungia porci incorporetur et pedes vel brachia inungantur. ltem 
accipe fumiterre, abrotani agrestis manipulum i , lapatii acuti et 
panis, id est ciclaminis ((5) porcini equaliter, et pista diligenter et 
succum extrahe. Item saponis spatarenlici t.7) ana unc. iij : misce 
insimul cum pulveribus supradictis et diligenter incorpora : deinde

(1) Ces cinq mots manquent dans 1498.
(2) Ces quatre mots manquent dans 1498.
(3) Sarracent'ci, 1498.
(4) Habens, i 4g8, ce qui paroit la bonne lejou.
(5) Cettcphrase manque dans 1498.
(6) Ces trois mots manquent dans 1498,
(7) Enmarge: Sarracenici.



aliqnaiituhim de succo predicto impone et misce et post de oleo, 
et iterum agitando, modo de isto, modo de ilio ponendo, diligen
ter incorpora et usui reserva. Item morphea (1) sic curatur: co
quantur enulii campana in aqua ; deinde teratur fortiter, cum ar
gento vivo extinclo et axungia porci bulliat et exprimatur fortiter 
per pannum, quo expresso incorporetur pulvis camphri : hoc un- 
guentum potenter subvenit, facta tamen universali purgatione, et 
balneo, et flebotomia, etc.

Ca p . X llU .  —  De morphea. (  G losulae Quatuor Magistrorum J .
Morfea alia alba, alia nigra, etc.—  Morphea interpretatur mu- 

talio et fit quando color vel cutis mutatur ili non naturalem, et in 
hoc convenit cuin yctericia : mutatur enim in yctericia naturalis 
color cutis el in non naturalem. Differunt tamen in hoc quod mor- 
pliea est defedntio cutis maculosa ; yctericia fit in qualibet parte 
corporis, morphea solum in facie; item yctericia fit propter vi
ciuni secunde digeslionis, et morphea propter vicium tercie dige- 
slionis; item morphea fit ex corruptione nutrimenti propter de- 
bililatem virtutis immututive ; sed yctericia est sine corruptione 
nutrimenti et sine defectu virtutis digestive , tamen cum isto de
fechi virtutis expulsive, quia causatur propter malam opilationem 
et malam constitutionem epatis ad vesicam.

Jkm morphea dilTert a lepra secundum subtile et grossum, quia 
morphea fit ex subtili materie ex superficie cutis espulsa, lepra 
aulem ex grossa materia in toto carne dispersa ; unde idem est 
morfea cuti quam lepra carni, unde signum est previum ad le- 
pram.

Sciendum est igitur quod morfea aliquando causatur a sanguine, 
aliquando a colera, aliquando a (legniate, aliquando a melancholia. 
Si ex corruptione sanguinis, percolerà rubrum cognoscitur;si co
lera, per cilrinum ; si flegmatis, per album ; si melancholie , per 
nigrum: et secundum hec cura eius diversatur.

Signa distinctiva sunt secundum hoc : illa que plures habet ma- 
culas distinclas minulas magis est curabilis, et quanto magis sunt 
continue, tanto diflicilioris sunt cure— Item si pungntnr locus cum 
acu et parum sanguinis exierit, curabilis est ; Si vero humiditas a- 
quosa exierit, non est curabilis. Ilem in hac passione semper pre- 
miltenda est universalis purgalio; materie indigeste multe purga- 
liones sunt necessarie quia in morfea corpus mutatur sanguine cor- 
rupto sicut et in lepra. Si igitur sanguis sit in causa, prius fiat fle
botomia , deinde exhibeantur ea que habent mundificare sangui
nem ; si colera sit in causa, prius digeratur materies et purgetur 
cum Irifera sarracena, acucita, etc.; Sed corpore purgato fiantstu- 
phe cum abrolono, branca ursina,absinthio et similibus ; postea in 
loco morleiato ponalur ventosa et sanguis extrahatur: abstineat 
patiens ab omnibus acutis, sicut pipere, sinapi et similibus, et ab 
omnibus acruminibus sicut sunt cepe et allia, et a piscibus paludo-

( i )  En marge nigra —  Toule celle plirase manqne dans 1498.



sis ; istis universalibus factis veniendum est ad localia remedia, si
cut aloem tritum et distemperatura cum melle et fiat illinitio: cu
rat raorfeam recentem. —  ltem frèà (?)7 scilicet ventosalio, mul- 
tum confert; item frequens lotio cum capitello forti lexivio ma
xime cum urtica (?) et maxime si sit alba. — Item sanguis lepori- 
nus illinitus mundificat morfeam et impetiginem et serpiginem , 
prius facta searificatione; unde lepus debet nutriri in domo et de 
pedibus anterioribus debet de tercio in tercium diem minui. Nota 
tameu quod sanguis pedum anteriorum est subtilior et calidior et 
in isto casu prevalet.—  Valet etiam illa illinitio contra infeclio- 
nem faciei procedentem ex menstruis ; item pulvis factus de cri
stallo et cicere cum succo brione distemperatur : hoc unguentum 
valet in qualibet morfea et scubie.

Item si materies fuerit flegmatica, purgetur cum yeralogodii et 
yera Archigenis ; si fuerit melancholica , cum yera Rufi , Theo- 
dori anacarticon vel apozimatibus ad idem valentibus.—  ltem mor
fea calida purgetur cum Irifera amara vel cura sero caprino et mi- 
rabalanorum citrinorum. —  ltem succus spatule fetide valet ad o- 
mnem morfeam, impetiginem et serpiginem et malum mortuum et 
scabiem et pruritum. —  ltem contra morfeam albam succus lapa- 
tii acuti, bardane sive lape inverse et fumiterre ana, istis addatur 
butirum salsum curn pulvere sulphuris euforbii, utriusque ellebori 
ana unc. i, incorporetur cum predictis , deinde addatur drachm i 
de argento vivo drachm. i viridis eris, et fiat unguentum quod va
let in tynea, capite prius lavato cum dscoctione predictarum her- 
barum in bono lexivio; deinde cum hoc unguento ungatur et fiant 
scarificationes in capite et ita curantur tynee sine capillorum amis- 
sione. In morfea addatur tartarum, sai tostum, sulphur, auripig
mentum, cristallum, sai nitrum, sapo yspanicus, lentionum (?) o- 
leum laurinum et musceleon ; et si haberi non possit sapo predi- 
ctus, apponatur sapo gallicus et butirum cum ol7pis (?) admi«cea- 
tur ; deinde pulvis addatur et vicissim incorporetur, et de isto un
guento ungatur morfea ter in die vel quater.

Quando morfea erit in via curationis, fiat tale unguentum : Re
cipe thuris, masticis ana drachm. i, ceruse drachm. iij ; pulveres 
iste cum aceto et oleo incorporentur, ponendo modo de uno, modo 
de altero, donec completa sit commixtio. Sunt autem alia genera 
ruptoriorum : Recipe pulverem lapidis lazuli et anatal’di (?) utrius
que ellebori ana; ista pulverizata ponantur supra locum morfea- 
tum ; istud enim rumpit morfeam. Uecipe realgar, pulverizetur et 
incorporetur cum dialtea et ungatur locus ; postea superponatur 
folium caulis rubei et dimittatur per iij horas vel iiij et tunc re- 
nioveatur et apparebit vesica, et illa imprimatur, et si affuerit do
lor nimius, recurrendum est ad mitigativa predicta : postea po
nantur corrosiva sicut es ustum et galbanum et simul mixta et pul- 
vis huiusmodi vel affrodillorum ; facta corrosione , magis (?) car
nis generativa adhibeantur, sicut est pulvis cinamomi,aristologii, 
rosarum , vel alius pulvis, vel pannus mundus et aleo violarum iu-



tinellî  et «uperpositii';. —  Ilem locus scarificetur ultima scarifica- 
tione et cum eodem sanguine fricetur.— Ilem pul vis lapidis lazuli 
etsarcocolli misceatur et ponatur super locum morfeatum, et erit 
tunc aliquid rupterium et tunc crupta materia locus inungatur cum 
unguento citrino, acuato cum litargirio.

Unguentiti» —  Item unguentum quod valet contra morfeam in
veteratati! : Recipe unguenti albi citrini fusci, unguentum ad sal- 
sum flegma ; omnia ista commisceantnr et acuantur cum pulvere 
utriusque ellebori, utriusque auripigmenli, utriusque sulphuris , 
pulveris saphile, aluminis, ana drach. ij predictis addatur, et isto 
unguento ungantur loca morfeala. —  ltem distemperetur jeralogou 
cum succo fumiterre, et cum isto unguento fricentur diu partes 
morfeate; postea melle ungantur; deiude pulvis aluminis et alcan
ne superaspergatur — ltem radix affrodilli, rutila maior, sulphur ; 
ista optime terantur, postea in aceto fortissimo ponantur et sic per 
iij dies dimittantur. Quinto autem die lavetur cutis cum predicto 
aceto dm ideando ad solem, postea stamine fricetur donec sanguis 
apparent sive cutis rubescat: islud unguentum valet in morfea in
veterala.— Item accipiatur secondina post exitum felus et super- 
aspergatur sai nitri; postea patiens in balneum ponatur et cura pre
cida secundina locus morlealus fortiter fricetur, et sic fiat bis vel 
ler : indubitanter eniin curaiur- —  Ilem accipiatur succus affrodil- 
lorum el cum melle albo distemperetur et bene unguentum incor- 
porentnr, et lìat iinguenlum, et de hoc unguento in exitu a stupita 
\el balneo culis inungatur quoniam multum valet. —  Ilem recipe 
ellebori albi, galbani, sinapis, corticis anabulle, parum anacardi, 
radicis capparis, seminis nescit, orobi, nigelle ; iste pulveres incor- 
porentur cuir. aceto fortissimo ; in exitu a balneo vel siupha illinia- 
tur locus fricationibus promissis vel in ipso balneo rum iarina oro
bi et fabamni ; et si omnia predicta haberi non possimi, accipiatur 
pulvis ciceris rubri, euforbii, utriusque ellebori et fiat idem : ista 
enim valent contra omnem morleam , impetiginem el scabiem de 
quocumque causa sit; iste fricatioues facte cum farina fabarum el 
ciceris rubeis et in balneo mulluin valent in tali casu.

PARS TERCIA.
$

De polipo et de aliis svpcrfluilatibus nasi que non sunt polipus, 
et uè fissuris labiorum.

Cap. XV . (Ro l. 1, X IX . !. —  De curis polipi elaliarum super* 
fluitatimi nasi que non sunt polipus. ( Texlus Rolandi).

Superfluitas quedam carnis in naso cousurgens aliquando est po
lipus, aliquando non, sed videtur esse. E l dicitur poi/pus a quodatn 
pisce qui, postquam adheret alicui, vix eum dimittit. Sic et iste 
morbus ex quo advenit, vix hominem dimittit, oam in ampliori 
parte nasi fit,et exit aliquando nasum et supra labium moratur. No* 
ta quod polipus semper vel pluries fit ex rcmnalc descendente ad

4U



nares (f )- Cuius quidem cura talis est : fiat purgali» lmmunun qne 
videntur sopeihabundare. Si sit de frigida causa , debel tieri pur- 
galiocum piiluiis de dyacastoreo vel yeralogo, et detur post pur- 
gationem dvaolibanum vel aurea alexandrina; et hunc modum de- 
bemus servare in multis egritudinibus, ut cancro et li-tuia : sem
per enim in taiibus debet precedere purgatio ; et postea localia re- 
media- Et isolasidum quod polipus semper fit de frigidis humori
bus, raro de calidis. l ’ost purgatiouem quidem cum spatumine us
que ad profundum evellatur et sagilella inscidatur, et si oportet, 
per intervalla ; et si intus nares patientis aliquid remanserit, ten
ta (2) de unguento ruptorio, quod Ut de calce viva et capitello, in- 
tromittalur.

Et nota (3) quod non debet ibi multum immorari propter suam 
violeisliam, quia melius est ut reiteretur si videatur libi expedire. 
Deinde vilellum ovi cum oleo communi. Postquam vero ignis ce- 
eiderit, curetur, ut cetera vulnera, cum unguento viridi et simi
libus. F it auleta unguentum viride sic: accipe celidonie, alleili ve, 
scilicet {4} radices et folia centri galli, levistici agrestis, agrimo
nie ana maoipul. i, et scabrose similiter: omnes iste herbe bene pi 
stentur el eum lib. i, sepiarietini et i lib. olei cooficiatur, et sic 
dimillatur per ix vel per xi dies, et postea coquatur in stagnalo 
supra ignita donec herbe petant fundum; deinde colenlur per ca- 
ciam (5;, et colatura in caldario remittetur ad ignem, et addentar 
drachm. iij cere in estate, et in venie due ; post cuius liquefactio- 
nera ponatur pulvis olibani, masticis, viridis eris, ana drachm. di
mid. Sed antequam mittatur viride eris, probtiur si se lenuerit, 
et poslea pcnatur, et iterum templetur ; E t si colorem mutaverit, 
ita quod viride videatur, deponatur ab igne et addatur dr.iclim. 
dimid. aloe epatici quod prius pulverizelur et in oleo resolratur, 
et per eaciam coletur et usui reservetur, valet hoc unguentum ad 
veteres plagas; Lonam carnem generai et malan; con od il Si vero 
infra nares sit Iota caro et magna sit opilatio, adeo quod omnis 
altraclio aninialis (6) impediatur, primo secundum modum l'ora- 
minis et seeuudum foramen (1) per medium introroittimus tentaci 
de malo terre sicco semel aut bis si necessejueril; postea curetur 
ferro calido ve! unguento ruptorio {8; , utdicemus in cura fistule 
in lacrimali.

De polipo et de signis curabilis polipi.
Poìipus magis fit inter naies et ampliatur; qui autem aliquando

( s) t4g8 ajoute: e l condesmatur tbi, el fa c it  polypum.
( ? )  T asta ,  i i g 8 .
(3) Cette phrase manque dans 1498.
(4) Ce mot cianque e l  avec raison dans ii$8 .
(5) i'eliam , 1A98.
(6) A eris , i ia S  ce qui est la vraie lecca, Le MS. porte l'abreviaiiou cr-

diaa'ire d '‘ammulis.
(7) Ces trois mots manquent dans ilg S .
(S) Ce mal rnaoque daas 1498-



descendit in fe r ius .ae re  (lucente illuni an te  se e t  nares  adam plia t .  f io 
rimi a u tem  aliuscurabilisalius  in iu rab i l is 'S igna  q u id e m in c u ra b i  lis 
polipi sunt hec,quia  locus est n ig e n lo tu s  nasus est du rus ,  m ag n u s  
e t  n ig e r  e t  caro illa non descendit inferius . Signa vero cu rab i l i s  
sunt h e c :  Nasus enim mollis, bene t rac tab i l i s ,cu i p e r  inscisionem 
e t  iiicensionem ( I )  sic subvenimus. Per (2) inscisionem sic ij m o-  
dis .scil icet cum ferro,vel cum ferro  (/5/o.?)nodato ;per  incensionem  
ij modis,vel cum ferro  calido,vel cum medicamine caust ico ,s i  uon 
voluerint pliisicalia rem edia Si quidem fieri potest, s ta tim  illa ca 
ro superflua tenaculis a c c ip ia tu r , et in q u an tu m  fieri p o t e s t , ad 
exter iora  (3) t r a h a tu r  ; e t  si to tus veneri t ,  to tus e x s t i rp e tu r  (4) : 
et si nullo modo venit ,  nec tenaculis ad in ferio ra  traili valeat, t e n 
ta de malo te r re  sicco, vel meditila sam buci,  vel radice b r ion ie  vel 
d ragunthee vel viticelle au (?) (vel) aristologie ro tonde nares elar- 
gentur ,  et in s tru m en tum  concavuin, factum ad m odum  cannelle (5) 
per nares elargatas in t ro m il t im u s .e t  locus d il igen ter incenda tu r (6); 
per ipsam vero cannellam ferream  vel eneam fe r ru m  candens im- 
m i t t im u s e t  locum d il igen ter  ineendimus, e t  vitellum ovi cum oleo 
communi superponim us quousque ignis cadat ab eo ; post vero cu- 
ra tu r  ut cetera vulnera, fei vero fe r rum  calidum patiens t im u e r i t ,  
stuellum de panno vel de stupa cum unguento rup to r io  in u n c tu m  
in trom it t im us e t  vitellum ovi cum oleo comm uni supe rpon im us  
et cetera que  su p rad ix im us  in alia cura fiant. Aliquando au tem  
contingit quod per foramina palali ex v ir tu te  na tu re  esp e l len te  
polipus e x i t ;  quod si conlingat,  casui im p u te tu r  e t  vigori na tu re ;  
inscidatur ig i tu r ,  postea po r te lu r  iu naso tenta de cera  , u t  bona 
pellis excrescat vel cutis (7).

Nota contra polipum in naso: Recipe radicem gladioli in a!7 a- 
chons7 Circa inslam  (8) desiccatam, e t  inde facias ten tam ,  e t  po- 
iiPtur in oleo iun iperi ,  ubi resoluta sit scamonea vel d y ag red ium , 
et tem p e re tu r  per  noctem, e t  in mane ponatur  alia usque in sero , 
quod m irab il i te r  valet. Vidi istud iu quodam ortolano.

Ad polipum quidem  utenduin (9) fìat c au te r iu m  tr ibu s  dig itis  
supra frontem ad rnanum patientis, sicut d ictum est in paragrafo  
illius capituli quoil est de rubore  oculorum, que  sic incipit: Si ve
ro rubeut oculi a sang u ine ;  ita tamen e au te r ize tu r  caute u t  non 
usque ad craneum , sed usque ad musculum ustu ra  procedat. No- 
tandum tam en quod non l'or ti ter vel subito fe r rum  calidum debet

( i)  Ce Irois mots sont remplacés p a r  inqniavionem  (lans
(a) Cette plirase manque dans 1 4 9 S.
(3) Inferiora  i4;;S.
( i )  14.98 ajoute : Ut s i tolui non venerii, quod lanieri venti incida#.
<!>) Canne 14 9 S, et  ainsi plus l>as.
(li) Ces quatre mots m anquent dans 149^-
( 7 ) 149^ oinet ce d e u t  mots et  tout lo paraaraplie  suivant.
(8: lì y a  la deux mols que je ne puis pus dét iTminer , i t je  ne  sais commen( 

c  jp l iquer  dans la plirasi; la mentimi dn Circa inslant de l’ia tca r iu i .
(9) Corr . eli m a rg e ,  d ’une a u t r e m a in ,  urendum.



imprimi propter Mibstanliaro cerebri, ne calore nimio inflamme- 
tur Cura do celerò eadem est que est in ilio capitolo.

Ca p . X V  ■ —  De curia polipi et aliarti»n superfluità tum nasi qve 
ncn fimi polipus. (  G/osuloc Quii tv or mngiatrorumj.

SvryrrfluiUts quedam carnis in naso consurgens, etc. — Consequen- 
ter determinat actor de passionibus narium secundum cvrurgiam, 
scilicet de polipo et carne supercnscente in naribus. Isla caro ali- 
quando crescit in ambabus naribus, aliquando in una tantum. — 
Polipus est caro superflua nares opilans, et quandoque fit a deg
niate vitreo, quandoque a melancholia, et iste vix curatur; et di
citur a polipo pisce quia sicut ille qui captus est ab isto pisce \ix 
ah eo separatur, similiter polipus cui incidit nunquam desinit, sed 
cum eo terminatur et hoc contingit hac ratione quia in polipo na
res opilantur, ipsis opilatis non inspiratur aer nisi per os. unde in 
talibus intus spiritualia desiccantur ; unde tales ptisici et aliquan
do leprosi fiunt. Unde iste polipus infra primum anntiin potest cu
rari per pulveres et per unguenta et buiusmodi, sed post primum 
annum recurrendum est ad cyrurgiam , et in hoc est periculum 
quoniam partes narium sunt cartillaginose.

Illius ergo polipi quidam est recens et quidam est inveteratus, 
in curatione utriusqua generalia sunt premittenda si fuerint neces
saria. Digeratur ergo materies cum oximelle , purgetur cum pil
lulis aureis et cum aliqua specie blance que acuatur cum esula; in 
veteri addatur yeralogodii ; evacuata materie exhibeautur opiace 
sicut dyaolibanum , aurea alexandrina ad pondus i denarii cum de
coctione thuris, mastices et rosarum in vino; et hoc in exitu a 
balneo desiccativo vel stupha : preterea tercia die vel iii j ponantur 
ventose sub collo et mento; postea accipiatur menta, salvia , et le- 
rantur et distemperentur cum vino vel aceto vel aliquo alio liquo
re corrosivo , in qua confeclione madeliat per horam tenta facta 
de radice gladioli, postea in naribus apponatur. Si vero menta vel 
salvia haberi non possunt, idem fiat cum unguento viridi predicto, 
et sic fiat prr v dies; postea accipiantur pillule dyacastoree ali
quantulum dissolute et ponantur inter nares , et noi: sint ibi nisi 
fere per horam ; postea imponatur una (?) gutta olei nardini inter 
nares; et si polipus corrosus fuerit, lune insistendum est carnis 
regenerati vis : vel accipe de cauda equi pilos et illos nodato et in 
pluribus locis infra nares mitte colidie secando: hoc polipoli) oc- 
cidit-

Si hec non valuerinl. venieudum est ad inscisionein et iistnln- 
tionem : el dicitur quod melius est ustulare cum auro quam cum 
ferro, quoniam fislulam, cancrum et nolimetungere prohibet, se
cundum Avicen ( I ) ;  el tamen Abrucal’(2) ponit quod fiat cum fer
ro. Si ergo ferro est urendum, sic est procedendum: Accipiatur 
canellus ei eus vel ferreus et inter nares ponatur et comburutur us-

( i )  I.ib. Il, traci. II, «ap. 78.
(a) Li.ez Jlkh casis  et V o j . lir.t, proemi De ustione, p, i3, ed.Clianning.



que ad partem sanam, cl ne A: parte sana aduratur cavendum est 
ne ferrum nimis procedili superius, quod timendum est de dura 
inatre. Ueiude accipe albumen ovi bene agitalum cum oleo viola- 
rum vel rosarum vel succus porri immittatur el eiiiplesmetur; Iter
ila hec maxime valet.— Ilem prodest craneum aperire ad quan
tità tem denarii et longo tempore vulnus apertum teneatur, sci li
cet usque ad XL  dies ut male fumositastes evententur que cau- 
sabant polipum- — Item fiaut cauteri» dieta in mania et melancho
lia. —  ltem si fuerit siile tumore, immittatur tenta intincta in un
guento quod fit de menta , agrimonia, oculo Xfisti et verbenna (?) 
Iritis cum axungia porci et naribus imponatur.

Si veronullum predictorum fuerit iuvativum, veniendum est ad 
inscisionem : iuscidatur ergo nasus secundum longum usque ad 
os, deinde quod interius esl corruptum remuveatur, elsi tota car- 
lillugo fuerit corrupta, tota est removenda ; postea partes sunt sub- 
lilitersuende inferius ineipiendo suturam, post plumaceoli suiti ap
ponendo deinde stuelli apponautur. —  Ilei» iu tali casu timenduni 
esl de einorrosagia que est lluxus sanguinis ; accipe arthemisiam 
et desicca super tegulam calefaclai» et pulveriza et pulverem illuni 
tlislempera cum encausto facto de galla et vulneri apponatur. —  
Uem tenta facta de malo terre vel genliane (?), vel brioni imposita 
carnem supetfluam corrodit —  Item pulvis factus de piretro et ca- 
sloreo operatili idem. Aliquando autem aliter procedunt in cura 
polipi: Uecipe succum fabe lupine, lina rie, urtice maioris ana drach.
ii vel iij ; postea recipe calcrs vive, salis gemme, viridis eris ana 
drachm. i, pulverizentur el incorporentur Gum predictis succis ; 
poslea addatur cepi yrei, vel cervi, vel sanguinis porci ana drachm. 
i ; incorporentur cum predictis et de hoc unguento Oat pillala lon
ga et in nare prius Iota cum vino tepido vel aceto apponatur in se
ro etsic per totam noctem dimiltatur ; etiam in mane iterum na- 
ris lavetur et alia pillula apponatur et dimittatur usque iu sero, et 
sic indite et sero lìat quousque nasus incipiat inllari et sanguis iu 
multa quantitale dimittatur ut tota naris sit vacua ; hec enim cu- 
rationis sunt signa- l’ost curetur cum tali unguento : Recipe sucei 
garanlie, plantaginis, millefolli, apii perforate, ana drachm. i; po
stea accipe lib. iij mellis el decoquatur quousque incipiat inspissari, 
postea adda tur drachm. i, de pulvere attranienti, et totum decoqua
tur quousque sit spissum , et de hoc unguento ponatur inter nares 
et opilenliir eUerius ne possit exire, et sic fìat usque ad plenani 
curationsm : et nota quod succus caprit'olii uaribus impositos poli
pum recentem, et cancrum et fistulam. curat.

Ga p . X V I. ( Itul I, xxi) . —  De fisturu labiorum el (le punclura 
eorum. (Texlus Hu Lindi).

Ad fìssuram labiorum, que vulgati nostro dicitur serlici(l), sed

( i )  Seda i 4y8. Je  ne sais coaimcal il faut lire le tcxle du MS. ile connais- 
»ant pas oc mot. —  14',|8 a scissuram  au lit u dejissuram .

Peuf ètre serch'a cornine ou t’upjieltc djus te dialecte} .se/o/a eulUlien, A'.



apud alias dicitur setula, talis cura fìat: accipe semen iusquiami et 
pone super p ru n a s  ardenles, et superpone embotum. et fumum qui 
exit per foramen emboli diu recipiat patiens super labiorum fissu- 
ram ; postea ponatur os in aqua frigida et abluatur. Aliud proba
tum : accipe nucleum nucis communis et accende, et illud oleum 
quod inde exierit super fìssuram bis vel ter in die appone, et mi- 
rifìce sanat.

Unguentimi ad idem. Accipe aloe epaticum, litargirum, viirio 
lum, olibanum equaliter et pulveriza subtilissime. —  Item accipe 
herbam flaiiram et fumum terre ana et succum extralie ; cum ipso 
autem succo aliquantulum predictos pulveres distempera et incor
pora cum oleo violarum vel communi—  Item adjunge de predicto 
succo et post de oleo et ita vicissim, modo de hoc, modo de ilio 
ponendo, ad modum unguenti diligenter incorpora, et cum opus
fuerit diligenter inunge locum---Item ad arsuram labiorum et
puncturam eorum accipe alumen , zuccarum et amitlonem et di
stempera cum melle per intervalla ponendo et semper insimul in
corporando ad modum predicti unguenti, et cum opus fuerit loco, 
impone. —  Item ad puncturam labiorum : Accipe amidonem, zuc
carum et cum sirupo iuleli (2) distempera et locum inunge ; miti- 
gatorium autem est. Unguentum etiam album superiniponimus, 
sed prò aceto aquam rosarum impone et prò oleo communi oleum 
violarum.

Ca p . X V I. —  De fissura labiorum el punclura eorum. f  Gfosulae 
Quatuor Magistrorwn ).

Ad fìssvram labiorum, etc. Consequenter determinat actor de fìs- 
surislabiorum. Contra istas recipe muscillaginemseminis fenugreci 
et seminis lini, et psillii, et basilitonis, et iste muscillagines confi
ciantur et illiniantur supra fìssuram.Si omnes non inveniantur su- 
mantur ij vel iij ; ad idem valet vitellum ovi eum oleo rosarum; vel 
recipe auxungiam porci, butirum, ceram albam paucam, fìat un
guentimi; vel recipe litargiri unc. iij, aceti lib dimid., olei com- 
munis lib. i ; litargirum pulverizetur et conficiatur cum aceto et 
oleo modo predicto, ponendo de aceto modo de oleo quousque to
tum incorporetur et de isto unguento fìat iiliuitio super locum pa
tientem.

Consequenter deteiminat actor de arsura que accidit ex mala 
fumositate ascendente ad os ut accidit in mulieribus pregnanlibus, 
et in principio retentionis matricis. Arsuras quoque appellai ex- 
coriationes quasdam oris : contra illas lavetur os cum sero caprino 
vel urtica, vel accipiatur succus pinpinelle el commisceatur aqua 
rosarum vel pluvie et inde os sepius lavetur in die; vel accipian- 
tur folia olive et extrahatur succus et cum aqua rorarum addatur 
vel pluvie, et opetatur idem ; vel recipe axungia porci, anccris 
(sic), galline, butirum recens, mel et ceram albam; axungia cum ce-

(1) Album zuccarum, 1498,
(2) Lis. sans doute juhe li. V'oy. Simon JanuensiSjC/awi? sanai, voce Juhd.



ra  tujuefiat e t  p a r a t a  bu ll i re  d i rn i t ta tu r  e t  Sai u n g u e n tu m  e t  illi- 
n ia tu r  locus de l id o ,  iti est succo caprifo l t i ,  e t  ponalssr In o r e ,  q u o -
iii un est corrosiva!» e t  desiccativum; e t  si ntnais c o r r o d i t , t e n e a t  
patiens in  o re  penidion v e lc a n d i ,e te e s sa b i t  a m a r i tu d o  e i c o r r o s i o .

PARS QUARTA.

De cancro m rìam , la&i&rvm, gingìmrèim si fte ìe ì, et locius corporis.

Ca p . X V II .  f  RoL I , x x ) —  De cancro m to m la b m v e lg in g iv is ,  
vel in alia parie fa d e i f  el cura eiusdem. f  Glasulae Quatucr àhgi- 
slrorum.

Cancer fìt aMqtrarwf© in  a a r ì l rn s ,  p a l a t a , labife ve? g iog iv is  , e t  
k>cus ubi fìt c o r ro d i tu r  i u  c i r cu i ta  e t  r u b e t ;  aliquasido io v e r sa tu r  
cutis e t  cu te ®  n o n  co r ro d i t  sed carne*» in te r iu s .  A n teq uam  a u tem  
ad cu t im  (sic) (I) veniamus» videarous q s i d s i t  cancer  e t  q u a l i t e r  
n o m in e tu r  in d iversis  pa r t ib e s  corpor is  

Cancer ig i tu r  est apostema veniens (2 )  e s  t e n s o r e  imeìaficolic© 
p rovenien te  a d  s im it i tu d in em  cancri ,  qu i  Meo sic d ic i ta r»  q u ia  si- 
eut illud animai re trograd i t u r  » ita  c a rn e ®  versus  c a ra c u l  r e t r o -  
g radeudo (sic) co r ro d i t ,  vel q u ia  fo rm a!»  ii lias an im a lis  io  ca rne  
rep reseu ta t .  E t  in  p r i  n c ip io d ic i tu r  sclirosis s ire  nìgrosis; p o s tq u am  
incipit c o r ro d e re  d ic i t a r  cancrena, ad a t t im o ®  v ero  .enne rama . 1- 
te m in  facie d ic i tu r  noli me tangere, ad cautelar»'medici ;  ac  s i  dicat 
morbus: Noli m e  tan g e re  c u m  mani* » qu ia  p a lp a  d ig i to r u m  cum 
babeat g ene ra r i  ex  succo ab  ep a te  p roven ien te  » Inamida e s t  na tu -  
raliter, e t  m orbus ille  su rg i t  ex h u m id i t a te .  U nite  c u m  f u e r i t  in 
locohum idoincurab il is  e s t ;  m anus em n a h o tn im s  masse non  Io ta  ha- 
bet h u m id i ta tem  ex te r iu s  quasi con tra r ia r»  a su d o re  n o c tu rn o  : 
ex qua h um id i ta te  si a  m anu non iota t a n g a t u r  , a u g m e n  tab i t u r  
eius malit ia . — In  medio a u tem  corporis  d ic i tu r  ein ju tum  (3) q u ia  
corpus cingit.  —  In part ibus a u te m  extremis,-, u t  in p e d ib u s ,  c ru -  
ribus et coris d ic i tu r  lupula : e t  t a n e  (4 )  est  incurab il i*  ,  qu ia  p e -  
des solidiores par te s  sunt; et p ro p r ia ®  est ut onin is p r o p r i e t a s  in 
solidiori substantia  for tius i rop r im a t  effectuie sauna e t  f i rm iu s ;  e t  
ideo potius ibi iacurabil is  est. D e  ( 5 )  violis e t  ros is  e t  m ica  pauìs  
tr it ic i ,  insimul p e ro p t im e  m ix s t is ,  fit e m p i s s i m o  c o n t r a  lupun», 
et ipsum in principio  certiss ime des trur t-  

I tem  cancer quandoque fit e x  melancolia natura li  , e t  t a n e  fit 
sine incendio, quia melancolia fr igida es t  e t s ì e e a  ; €<1 t u n c  e s t  cu~ 
rabilis: e t  quandoque ex melancolia inn a tu ra l i  , e i  hoc d u p lic i te r -  
Aliquando en im  fit p e rad us t io uem  colere  ex is len t is  in fine Mie qu a-

( i )  TI faut lire  curam  a v e c  ) i g 8 ;  ou peut é tre  euraU onem ,
(a ) Vehemcns, 1498.
(S) Cincillum corporis, s4<)8.
(4 ) In p a rtib u s  eclerioribui lupus, et tunc, jó^S»
(a ) Celta phrase m aatjue dan s i 4 g 8 .



li tatis quandoque e x  admixtione ( I )  colere eniginose , e t  trine esl 
incurabilis, quia in una die vel nocie totiim coxam (2 ) corrodit. —  
Cum autem est e x  melancolia naturali, que est sine incendio , non 
oportet nisi pulverescorrosivos apponere in principio (3 ) .— Si an 
tere! fuerit ex admixtione colere rubei naturali» et cum incendio , 
tunc oportet reprim ere  fervorem cum aliquibus frigidis , u t  cum 
succo plantaginis, lanceolate, corrigiole, c icoreeet  huiusmodi ; e t  
postea apponendi sunt pulveres corrosivi ; hiis non valentibus ru- 
cu r re  ad cyrurgiam . Nota quoque quod si caro sit undique livida, 
du ra ,  vel denigrata, non facilis est ad curandum. Quod si sit de no 
vo, nec locus sitearnosus multum, sic curam adiungimus in quan
tum  possumus.

Cancer usque ad vivum cum rasorio inscidatur; deinde ferro ca
lido u ra lu r  nisi sit in loco nervoso , vel arterioso , vel venoso. —  
Nota tamen quod si fiat ex  melancolia naturali purgandus est cum 
dyasene vel cum aliquo acumine purgativo melancolie: postea dan
da est opiaca valens ad hoc , ut m etr idatum  vel tyriaca. —  Si 
fuer i t  ex melancolia cum colera mixta purgetur  cum duabus m ed i
cinis, quarum  una faciat ad melancolia^n, altera vero ad coleram , 
e t  post (4) cum dyasene et ferro (5) Cophouis , vel electuario de 
succo rosarum et katartico imperiali; e t postea detur  rubea troci- 
scata admixta cum metridato vel tyriaca. Facta quidem ustione , 
vitello ovi superposito, cu re tur  donec ignis cadat a vulnere. Si ve 
ro  fuerit in estate, albumen o \i  cum vitello et oleo rosarum super
ponatur. Quod si aliquid de cancro vel carne tabefacta remanserit, 
unguento ruptorio  iterum curetur;  deinde cum ovo secundum tem- 
poris (6)d iversitatem , u t  diximus.

Cum vero labium totum vei nares commaculavei it atque corro- 
s e r i t ,  illud membrum tabefactum usque ad carnem vivam cum ra
sorio inscidatur; postea diligenter ut diximus curetur.  —  N'otan- 
dum  autem quod in cura cancri quies est superaddefida Quando ve
ro  in palato fuerit , quod sepe c o n t in g i t , cum ferro calido debet 
u r i ,  vel auro, quod melius est. Si vero fuerit in gingivis, loco prius 
d iligenter abluto cum aceto, et  per iii dies cura alumine (7), zucca- 
r ino  prius fricato , postea abluatur et f r icetur  e t  cum hoc liquore 
abluatur qui sic Gt: recipe vinum coctum e t  mel cura aceto ana, et 
iu hiis bulliant radices tapsi b a rb a t ie t  capriflcie t cortices mali gra
nati agrestis et zinziber et piperis unc I , postea superponatur iste 
pulvis qui infra dicetur loco prius bene absterso.

Pulvis ad corrodendum cancrum , qui lit  in labiis e t  gingivis ;

f i )  Quia ex  adustione, 1 4 9 8 .
(s )  i4 y 8  a jo u te  ve l brachium.
( 3)  i l y S  a jo u te  : Aliquando autem ex melancolia innaturali per admix- 

tionem colere e t tunc f i t  cum incendio.
(4 ) L is. purgetur  a v e c  1 4 9 8 .
( 5) F rig ido , < 4 9 8 , c e  qu i p aro 't é lr c  la  b o n n e  le c o n ,
(6 ) 1498 ajou te  ; quaiitiiatem. e t.
(7) Albumine, 14.98.



recipe altiminis zuccarini,  t r ium  foliorum olive, r o s a r u m ,  o r ig a 
ni, corlicis m aligranati ,  ossium dacti lorum, p ire tr i ,ossiurn  cancro- 
ru m , cinnam oni,  gariofilacii, nucis museale, mia unc. i ; ista o m 
nia pulverizata  u t  d ix i m u s , su pe rpo nan tu r  loco prius  bene ablu to  
rum  aceto ubi bullierit calamentum, e t  sup e rp on a tu r  lev is t icum a- 
g re s tecu m  dentibus m asticalum . Valet e tiam pulvis eo rum  q ue  re-  
l inquun tu r  in saculo post factum clare tum . E t  quandoque gingive 
in l lan tur  e t  a dentibus separan tur ,  quare  m ultum  sanguinem em i t -  
tu n t ,  e t  quandoque fe ten t,  e t  viden tur  gingive quasi prur ig inose  vel 
ruginose (I) , nec tam en  sunt carnose. Contra  quod talem facimus 
pulverem.

Ilem  pulvis ad tum orem  gingive sanguinolente e t  co rru p te :  Acci
pe gariofilacium, c innam om um , corlicem maligranati , ossa dactilo
rum . alumen zuccarinum, folia o livarum ; ista omnia pulveri/ .entur, 
e t  gingivis bene lo tiscum  aceto vel supradiclo  modo superponatur.  
Pulvis ad cancrum post inscisionem , vel appoua tu r  pulveris aft'ro- 
dillorum: desiccat en im  e t  bonam carnem  genera t  e t  ma!ain co rro 
diti accipe folia m en te  (2), salvie agrestis e t  domeslice, pinpinelle, 
laureole, mellisse ana manipolimi i; desiccentur et fìat in pulverem 
e t  superponatur .  I tem  ad ulceracuranda e t  fistulas et cancrosm or-  
tilicatos farina tr i l ic ia  e tsuccus  apii e t  mel coquatur  usque ad con -  
sumptionem succi e t  usui re se rv e tu r .  —  lit noia quod ad caucre- 
nas valet pulvis de cornu cervino, quod m ullum  constringit.  — Ad 
idem est optim um  alumen zuccarinum, si fuer i t  d is tem pera tum  cum 
succo pimpinelle e t  superpositum —  Item  ad idem radix tapsi b a r 
bati decoqualur cum vino vel aceto . balani (3) rose sicce e t  folia 
olive, e t  colentur,  et ista colatura rese rve tu r  et garg a r izen lu r  in 
tra labia tan tum  e t  dentes ; postea accip ianlur d rachm  ij calcis v i
ve e td ra c h m  dim id au rip igm en ti ,  e t  incorporen tur  cum aceto for
tissimo e t  siccentur ad solem vel od lentum ignem ; e t  fiat pulvis 
et huic pulveri adda tu r  pulvis gariofilacii e t  cit iamomi , e t  digito 
patientis inuncto  propria  saliva superponito  quousque pulvis denti-  
bus applicetur .  —  Si au tem  gingivas conlingit corrodi,  d ic i tu r can 
crena; e t  tunc laventur cum aceto te r  vel q u a te r  ; postea fr icen tur  
cum liquore qui supra legilur vel d icitur ,  e t  postmodum appouatur 
pulvis supradictus (5). —  Ad idem : Accipe amidi , dragaganti , 
gummi arabici ana, e t  in aqua rosarum  vel pluvie decoque, e t  i n 
de vicesies vel pluries i n d i e  cum penna inunge; in f ra t r e s  d iessa- 
natnr .

C ip . X V I ! . —  De cancro narium  , lubicrum, gingivarum , fucini 
ac locius corporis. f  Glosulae Qualuor wagistrorum ).

Cancer aliquando in naribus, palato , tabiisvel gingivis , eie- —  
Consequenler de te rm ina i aclor de cancro qui nuscitur ex polipo e t

(i) Cesdeux mols manquent dans i4‘j8.
(j)  Mirte, 1Ì98.
(3) BaUauslic, 1498.
(4; Ccì deux mots sont rctaplacès par supra, denlcs dans 1X3?-



avt
fistula : propter hec determinat de istis passionibus et de aliems 
non fac" ac inscisionem (I) ,  quia difficile curatur.  Scmtautem 
avene ulcera saniosa sub quibus latet sanies. Earum cura talis est: 
fiat tenta de panno inveterato consumpto et inungatur unguento vi
ridi cuius confectioest superius determinata; in capite tenie  pona- 
lu r  pulvis salis usti e t desiccati super tegulam et ad solem; im po
natur  intra  nares ista tenta sic parata. —  Ilem fiat gargarismus 
talis: Recipe rosas, m irtam  vel mirtillos, celidoniam, sanamudam 
apium et eius succum; iste herbe prius t r i t e  decoquantur in vino 
et melle et sic gargarizetur,  quia iste gargarismus desiccat et m un
di fica t , e t  humores desceudere prohibet. —  Uem nares aliquando 
ex isto liquore abluantur; item ex istis herbis positis supra carbo
nus fiat subfumigali» e t  rec ip ie tur  fumus per nares et per os , 
quod multum valet.

Consequenter determ inat actor de cancro secundum quod p ro 
velli t ex polipo et causatur aliquando ex colera et melancholia, ali- 
quando ex colera solum, quandoque ex  flegmate salso. Exquocum - 
que hum ore proveniat, calido vel f r ig ido ,  semper causatur exsic- 
citate et ideo locus corroditur  in circuitu , et apparet quedam cal- 
lositas sive duricies in circuitu; unde cancer habet causari aliquau lo 
a causa frigida.

Signa cancri ex causa calida sunt ruborcirca locum cancrosum et 
dolor acutus et mitigatio proveniens ex appositione frigidorum. Si
gna cancri ex frigida causa su:it 1 ividitas et dolor , non tamen acu
tus , e t  mitigatio proveniens ex appositione calidorum. —  Ilein 
quidam cancer est recens, quidam inveteratus: sive ig itur  recens 
sive inveteratus sit, fiat in principio universalis purgatio si corpus 
fuerit repletum. In causa ig itur  cancri recentis primo l ivetur can
ee r  cum lexivio, vel aceto, vel vino tepido; loco infrigidato super
pone unguentum frigidum vel emplastrum equivalens. Post Gal hoc 
(s ic )  unguentum vel emplastrum: Recipe olei et  mellis, pulpeponi 
cocti sub cineribus calidis, farine frumenti,  pulveris thuris , ini- 
sticis; pulpa prius oleo et melle incorporatis, dein le  addatur  pulvis 
predictus et fortiter incorporetur , ita u t  s it  mediocriter spissutn 
et aliquantulum liquidum; unde loco prius abluto cum urina vel cum 
liquoribus predictis ,  de ilio unguento superponatur loco : hoc est 
expertum .

ite in  in cancro frigido com buratur sai super tegulam calefactam 
et pulverizetur, e t  pulvis apponatur super locum cincrosum, quod 
ipsum mortificai ; valet etiam hoc in carne m ortua corrodenda — 
Jtem in calido cancro lì it pulvis de psidia et n itro  , ana ponantur 
supra morbum, quia mortiGcat, e t  valet etiam iste pulvis in utro
que morbo; e t  abstineat patiens a carne bovina, caprina et lepori
na, et a salsis et  ab omni legumine ; e t  , sicut dicit Avicen. , usus 
carnis vaccine geuerat cancrum et elephantiam. Vel superponatur

(0  le i il y  a  un M ane dans le  U S . l e  pease qn’il faul lire; Non fa c it nten> 
lìonem .
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ccrusa loco palienLi; vel accipiatur lamina plumbea e t  p ona tu r  in 
timo equino per xv dies: postea t r a h a tu r e t  quod ad h ereb i t  lamine 
rada lu r  e t  pulvis iste ponatur sopra caucruin ; mortificat en im  
ipsum.

I tem  cancer recens primo a b lu a tu rc u m  sero caprino , vel aliud 
si id haberi non possit ponatur , ponatur postea mel d ispum atum  
e t  si hoc non sufficit predictus pulvis sale predicto modo p repara-  
tus ponatur .  Et eadem modo fiat de cancro oris et labiorum. D ein
de fiat talis gargarism us: Recipe foliorum olive, succi p im pinel le ,  
plantaginis, lanceoli; isti succi cum predictis foliis decoquantur in 
musto vel vino, vel aceto forti, et apposito parum  mellis fiat g a r 
garismus, e t  sic in die bis vel te r  patiens u ta tu r  isto. Si autem con- 
lingat carnem m ortuam  vel superfluam esse in ore, que  statim san 
guinem em i t t i t ,  e t  moliis est et n i g r a , tunc baculus in o re  m ilta -  
tu r  e t  t e n e a tu r  baculus e t  caput patientis, deinde medicus manum 
in ore  teneat vel m i t ta t  et ipsam ex toto cum digitis rem oveat e t  
circa emorrosagia  sequeiur,  lune accipiatur sai et vinum forte e t  
cum istis os lavetur,  quoniam sanguinem res tringi!  et desiccat. Pu l
verem ad cancrum: su m an tu r  caudesive  teste alliorurn e t  pannus 
blancus vetustissimus et pannus niger vetustus; u ran tu r  ista supra 
testam calidissitnam el fiat pulvis; e t  similiter sai accipiatur quan
tum de uno aliorum et parum  plus equali ter superponatur loco p a 
llenti; iste pulvis mortificai cancrum e t  mundifìcat Si autem pu l
vis salis cum alio jungilu r  (?) , servetur in loco calido , ut non li- 
quefiat

Cancro mortificato, quod cognoscitur per in«pissatior:em sanici 
e t d im inutionem eius et apparilioncm carni* rubre. Recipe succum 
plantaginis et mel e t  fai inani ordei e t  siliginis, e t  fiat em plastrum , 
e td e i s t o  emplastro bis iu die loco palienti superponatur  quoniam 
carnem hoc r e g e n e r a t .—  Ilem ponatur hic de pulveribus supra- 
dictiscarnis regenerali vis. Iste cancer frequente!’ subliliorem pa r
tem materie consumit e t  d im il t i t  grossiorem , que convert i tu r  in 
lupum. Tildeaccidit lupus f requenter  potenlibus , sub cancro liu- 
iusmodi conlinetur lupus et lierpesesliomcnus e t  nolimetangere ; 
unde in principio nolimetangere parum  corrodit. Sed quando m o r 
bus est veteratus , multum corrodit ; tunc corrodit plus in die una 
quam cancer in mense; lupus plus corrodit:  unde cancro m orti f i
cato u ten du m  est desiccativis e t  carnis generalivis e t  cicatrizati- 
vis; et si mili ter est procedendum in unaquaque causa recenti-  Vel 
fi&t unguentum  quod recipe Lutiri recentis e t  axungie porci e ta n -  
seris e t  cere albe ; fiat unguenlum  et ex isto unguento ungalur lo
cus mundificatus.

Item cancer iste accid it eis qui laboraverunt tertiana e t  qui usi 
sicca el sic dieta e tiam  desiccati sunt , quoniam calidilas consumit 
partem subliliorem materie fet i l imitlit grossiorem , que conveit i-  
tu r  in geuus inelancholicum; si militer ca lid las  et sicc tas consumit 
sublil iorem partem l iu m o r ise t  d im il t i t  grossiorem, que  converti
tu r  in genus inelancholicum-1lem recipe vitellum ovi et sepum a-



r ie t inum , e t  sepi> liquefatto e t  ab igne deposito addatur  vitelluro 
e t  incorporentur cum spatula; e< isto unguento ponatur supra h>- 
cum cancrosum mortificatimi. Item iu cancro recenti fiat tale u n 
guentimi : Accipe succum plan'agiuis, succum ac9 m5. nn .(?)  suc
cum alla  (?) et  melissa si nul bulliant et  bene incorporentur, e t  una 
gutta vel ij supra locum cancrosum apponantur , vel etiam ten ta  
in loco carnoso imponatur ; hoc enim cancrum mortificai e t  bo- 
nam carnem regenera t .

C incer in gingivis. —  Si autem cancer fuerit in gingivis vel den
tibus, tunc accipiatur bora* e t  piper ; ista pulverizentur e t  distem
peren tur  cum succo cepe et melle despumante , e t  locus cancrosus 
inde iilinialur; hoc enim cancrum oris perfette  sanat.

Si autem cancer fuerit in vulnere, liat tale unguentum: Recipe 
ceruse, thu tye Iole; isla bene pulverizentur e t  cum succo portulac» 
incorporentur, et cum hoc unguento locus patiens inungatur,  quoJ 
vulnus initigat e t  cancrum mortificai-

Cancer virge. —  Si aulem cancer lueri t  in virga virili , accipe 
succum sanamunde, succum absinthii , succum salvie , succum galli 
t r i t i ,  succum pentafolii , succum celidonie e t  mel ad quantita tem  
unius; ista simul decoquantur et supra locuin patientem una gutta 
vel due apponantur velstupe iu hoc in tingantur etlocosuperpon;m- 
tu r ;  hoc enim cancrum mortificati si enim ex predic to  liquore liat 
gargarismus, cancrum oris semper mortificai.

I tem iu cura cancri inveterati primo lavetur locus cum vino, vel 
aceto, vel urina, vel levivio ; postea fiat pulvis de alumine zuccha- 
rino, apposito sale in modica q u an t i la te , e t  ponatur supra locum. 
Ad idem fiat pulvis de alcamna; est autem desiccativus, vel fiat ta
lis pulvis qui fortior est: Recipe a t lram enti,  salis, piperis , viridis 
eris, tartari;  fiat inde pulvis et iste pulvis loco prius abluto cum 
predictis liquoribus loco patienti in parva quantitate superponatur. 
Circa vulnus apponatur unguentum frigidum ne m em brum  inlldin- 
m etur  —  Item recipe salis gemme, at tramenti ana drachm dimid. 
calcis vive, litargiri,  ana drachm. i; de omnibus istis fiat pulvis et 
conficiatur cum succo anabulle et celidonie et de ilio superponatur 
loco patienti, ablutione prius facta; et  sim ilitersemen ruffum lapa
tii acuti quod colligitur in autumpno: iste pulvis in veteri cancro 
et recenti valet*

Signa lupi. —  Sigua lupi sunt fetor,  festina corrosio et nigredo, 
contra quem fit talis pulvis: Recipe sai, mel et o rdeum ; ista com- 
buran tu r  iu olla rudi et pulvis iste supra locum patientem ponatur, 
loco prius abluto cum aceto et exsiccato cum panno veteri, canabi- 
no et sic fiat continue quoniam multum confert.

De nulimelangera. —  Nolimetangere est apostema faciei. In isto 
sentitur magna formicatio, e t processu lemporis fiunt carnes rima
se (seu rugose), id est dura; e t  quando est recens parvuin habet fe- 
to rem , sed quando est magnum et iam ap e r tu m , magnum habet le* 
torein et est pjriculosum ad ip*um accedere Conira quod fiat ta
b i  tulyis: Rjcipo realg-ir, p u lv e ru e tu r ,  poitea decori'iatui'in *uc-



-n plantaginis, raulis rubl i vel lactuce; postea ad solom desiccetur. 
Deinde serundo e t  lercio  ' e l  pluries decoquatiir  sic e l  exsiccelur ,  
postea pulverize tur;  postea apponatur apostemati parum  de l iocpu l-  
vere ; in  ilio foras apponatur unguentum  frigidum vel em plas trum , 
e t  sic p e r  iij dies vel iiij d irn it ta tu r  quousque sanies exeat,  e t  lune 
ibi caro  m o r lua  invenietur que  omnino esl removenda. Deinde ca
ro  bona re g e n e re tu r  cum unguento  fusco et aliis similibus; velpos- 
su m us  o perar i  secure cum pulvere salis gemme: sai gemma pulve
r ize tu r  e t  d is tem p ere tu r  cum succo plantaginis ad modicum sal«e , 
e t  super  locum patientem  tota nocle d im il ta tu r  , e t  in mane cum 
nngue vel alio in s lrum en to  rada tu r .  Postea lavetur locus cum for
tissimo lexivio de cineribus vitis; postea accipe salgemmam, tarta- 
ru m ,  a lum en, a t t ram e n tu m  , c inerem  vitis : ista pulverizentur e t  
cum predic to  lexivio d is tem p eren tu r  e t  de hoc emplaslro singulis 
diebus loco patien ti  apponatur quousque nolimetangere plenarie sit 
m o r tu u m ; et quotiens illud emplastrum rem ovebitu r,  totiens cum 
predic to  lexivio lavetur ulcus ; quo mortificato regen ere tu r  caro 
cum prediclis  —  Et nota quod plantago lanceolus,celidonia ac9mi>. 
(?) abs in th ium , caulis rubee, herba Koberti .  Omnes herbe  is tecan- 
c ru m  insimul c u r a n te t  quelibet pe rse ;  S imililer pescolumbinus —  
Item  vitellum ovi cum tan tum dem  de sale ponatur super cancrum 
si si t invetera lus ,  c u ra t  ipsum si per  inullos dies fiat; e t  lune locus 
paliens p r im o  ingrossit et postea c itr inescit e t  po s tem i t t i t s an iem ;  
et hoc est bonum signum in v u ln e reem i t te re  saniem, quia magna 
est p re su m p tio ,  a l i te r  (?) confidentia sanitatis.

l l em  si patiens non possit pati tantum dolorem, emplastrum m i-  
t iga l iv um  superpon itu r  quod fit de succo apii, farina tr itici e t  m el
le, e t  non s i t  nimis du ru m  vel molle ; vel recipe micam panis t r i 
tici e t  d e ro q u a tu r  in aqua quousque incipiat inspissari e t  appona
tu r  o leum rosarum  e l  ista iuco ipo ren tu r ,  deinde ab igne deponan- 
tu r  e t  ad d an tu r  t r ia  vitella ovorum , vel iiij, velv , quoniam e s tm i-  
tiga tivum  valde e t  illud emplastrum ponit Avicen. Deinde, dolore 
m itigato  e t  cancro mortificato, u tendum  es tea rn is  regenera tiv isu t  
pulvis thu r is  vel agrippa , vel unguentum  quod fit de olibano: hoc 
enim cam en i r e g e n e r a t—  Item  recipe mel, alum en, ex trem itates  
a rbor is  q u e  gallice d ic i tu r  pisne. ( s i c j ;  d is tem peren tu r  ad modum 
salse e t  fiat un guen tum : valet en im  in isto casu ; ad cicatrizandum 
pona tur  pulvis rosarum vel camni vel ram pni;  culem enim regene- 
r«t. E t  si t im e tu r  de fistula', tiat unguentum  tale : Eecipealoen , 
m i r r a m ,  ana conficiantur cum succo celidonie, e t  trelle, e t  absin- 
tliio , u t  s i t  m ed ioc r i te r  spissum : hoc om ne vulnus a fistula p re
mer va t.

Ca p . X V III . ( B o i .  I l ,  p a rs  cap . i l ) . —  De cancro quocunque 
m odo fia t v e l vb icvnque, (  T cx lvs Roland* ) ■

C ancer  au tem  aliquando vitio e x te r io rum , aliquando vitio iute- 
r io rum  consurg it  in corpore . Vitio au tem  ioferiorum (sic) fit ex 
fiumoribus pu tre fac t is ;  v it io  autem ex te r io rum  fit,  u t  in vulnere 
male cura to .  O m ne en im  vulnus postquam iiij vel v raenscs prete-



r ie r i t  incurnlum, non iam vulnus,, sod cancer vel fisl.ila nuncupa- 
lu r .  Huiusinodi vero cancer aliquando habet esse ex multo tempo
re ,  quando e x  brevi Item alius est in nervosis locis intrincatis et 
plenis arteri is  et venis, alius iu carnosis ; unde aliler curandus est 
qui in nervosis locis est quam qui in (!) carnosis. Nam qui ir. ner- 
vosis locis iutricatis e t plenis ar teri is  e s t , inscisione et incendio 
curandus non est, secundum illtul dictum Ypocratis ( A ph. VI, 3(>): 
Quibuscunque cancri absconditi sunt, non curare melius est; curati 
enim cito pereunt,  non curali multum tempus proflciunt Quia igi
tu r  circa collum, cen icem  et gu ttu r  sunt nervi et a r te rie  plurime 
et venarum habundantia , ab inscisione et incendio est desisten- 
dum ; prout tamen possumus, subvenimus. Si ergo sit cancer, et 
non ex multo tem pore ,  circa loca predicta, tale unguentum faci
mus, quod sic fit.

Unguen/um cvtilra cancrum  : Accipe radicis lingue bovine drach. 
iiij, radicis bardane drachm- v, radicis celidonie drachm. i, cina- 
momi drachm. i, zinziberis unc. ij,  argenti vivi drachm. ii, cere 
unc. iiij, resine quantum sufficit, e t  axungie veteris unc. v. Con
fice sic supradictas radices : in m oriario  marmoreo tere ; quibus 
axungiam adde e t  eas diligenter incorpora-De terendis autem pul
verem facias e t cum predictis miscendo incorpora. Argentum vero 
vivum cum saliva extinctum (’2) in fidili vase ad ignem pone cum 
resina et liquefac; cumque liquefactum fuerit, cola e t  usui reser- 
va Quod si tale unguentum non subvenit, ponatur pulvis ad can
crum occidendum qui est in nervosis locis, qui sic fit : accipe elle
borum album, aristologion longum et rotundum et pulveriza, et 
cum opus fuerit superpone. Si vero ex  tali pulvere exstinctus fue
r i t ,  ponatur stupa cum oleo e t  a lbumine ovi ; postea vero ponatur 
ibi unguentum viride, e t  sic usque ad finem cum talibus curabis.

D if f e r e n z a  autem est in te r  cancrum et fistulam; nam cancer ha
bet largum os et fundum strictum ; fistula vero stric tum os et lar
gii in fundum : et cancer paueam putredinem em itt i t  iu quantitate, 
fistula vero multam (3).

I tem aliud : accipe cortices nucum, et terantur  et superponantur 
per totum cancrum, eum mortificat. Signum autem mortificationis 
cancri tale est quanto e m it t i tu r  purus sanguis et spissus, et  caro 
nova et bona crescit in ex trem ita te  : et non solummodo in medio, 
quia si cresceretsolummodo in medio,et non in extremitatibus, non 
est signum mortificationis; unde ad hoc ( \ )  oportet insistere cum 
mortificantibus. De cancro vero qui fit in carnosis locis suo loco 
dicetcus.

(1 ) N ervosis est intricatus e t plenut arteriis el a liler qui est, i ig S .
(2 )  C es trois m ots m an quent dans i4 g8 .
(3 ) Ce pai ag ra p h e  qui paroit in terpolò  ou d ép la cé  m anque dans 1498,
(4 ) A<lhucì i 4g 8 .



Ca p . XV111 —  De cancm quocumqve trodo fiat vel ulicunquc. 
(  Glosvìae Qualuor Magistrorum J.

Cancer aliquando vìcio exlerìorum, aliquando rido in/eriom m , 
eie .  —  H ic  in tendit de term inare  de cancro \el cancere, qno<l idem 
e s t , q u i  causatur a causa interiori vel ex te riori , sicut dicit a- 
c to r  , e t  f u i a m  ponit ad u trum q ue  canerorum cuiuslibet p a r 
tis corpor is ,  qu ia  qualibet pars polest apostemari vita m anen te ,  
e x c ep to  corde ; e t  ideo cuilibet parli habet accidere cancer e t  m a
x im e mamilìis mulierum que non purgantur menstruo naturali : 
Si enim  tem pore  debito p u rg a re n tu r ,  talia non acciderent. Ergo 
cancer sic proVenit ex  melancholico humore, scilicet ex colere ni- 
g re  n im ie la te  e t  corruptela, e t  ex fece sanguinis nigra , et spissa 
e t  iru l i l i  adm ix tione  colere rubee, sive fellis rubei, qui (I) humor 
a tt ra i l i t  splenis. Cum ig i tu r  hum o r  iste in splene ultra modum 
habundaveri t  (sic) e x s t i t e r i t , non solum inducit cancrnm et noli- 
m etangere  vel herpesestiomenon, sed huiaticos reddit,  et elephan- 
tiam inducit ,  et venas n ig ra se t  grossas facit etspissas et maxime 
in coxis e t  femoribus et aliquando sub in tra t  venas tocius corpo- 
ris iste hum or et \e n i t  ad cutem, et maxime in summitalil us tacici 
e t  \u l tu  e t  manibus eliatn et pedibus, iu quibus maxime sua re- 
linquit vestigia.

Cancer ergo aliquando fit in parte corporis eviden te ,  sic u t  sunt 
mamille , et aliquando in partibus occultis, sicut in gutture  et m a
trice vel virga virili, vel in ipsis testiculis. E t quoniam nervi nu- 
t r iu n tu r  ex humoribus melancholico (sic) e t  cancer lit ex melan- 
cholia, ideo accidit membris nervosis sive locis nervosis. Iste au
tem  cancer sii inveteratus, vix au t nunquam cora tur ,  et maxime 
si accidat in loco nervoso vel ossuoso sicut in anter ior i parti; ly- 
b iarum . —  Item  locus paciens ulceratus est cum lato vulnero et 
circa locum patientem sunt vene late, e t  tense, et grosse, et spis- 
se ex corrup lo  sanguine et grosso piene, et quanto locus appare! 
n ig r io r ,  tanto  cancer est d e te r io r e !  insalubrior, et cura est g ra 
vici1, e t  locus appare t  durus e t  niger et maxime in cancro invete
rato  virge (?) e t  vene apparent quasi pedes ara narice (sic) ; et si 
to tum m em bru m  occupaverit,  ' e l  totam mamillam , si incidatur 
non evadet, ceu  p rop ter  em orrosog iam , ceu propter furorem ni- 
in ium a quo  febres acutissime fiunt, e t  inde fiunt vulnera sordità 

Cancrum etiam concomilatur fclor m ultus .  et >-1 lavetur lo
cus patiens cum lexivjo, exit viscositas nimia et illud nunquam fal
lii ; et sicut dictum est superius, quidam est r e e e n s , quidam in- 
veleratus , e t  quandoque cura tur  pe r  cvrurg iam , id est per insci - 
sionem e t  incensionem, et quandoque per medicinam , sicut per 
pulveres, e ie .  Et circa cancrum cura sic adliiLenda est cjrurgi.i 
sicut pars prius tacta ; pu rge tu r  cum melagogo sicut lliimo e t  ep i
t i m o  e te e te r i s  melancholiam respicientibus, e tpurgationes reite-

( i )  Le MS. porte qui et en surcliange quo.Lc tcxlc paroil avoir subì qucl- 
<lu’ alteration, car ce  membra de plirase n e s ’enteud pas Irés bien.



renitir donne niiiil re i te ren tu r  maneat vel minimum ile causa a n 
tecedente postea fiat flebotomia de bracino si m ulier Inerii etati 
co n g ru e , scilicet a xij annis usque ad x l , mensilità veliementer 
provocentur.

Corpore vero mundificato intus et etiam purgato . et v ir tu te  e- 
xistente forti , e t omnibus universalibns preservativi?, u t  sunt bal- 
nea et s tuplieet huiusmodi, cancer ex toto abscindat quod de ipvo 
nihil remaneat, quia ipsius minimum residivum totum propiimn 
reducit; deinde sanguis secundum quod exped itex ire  perm itta tur  
e t  vene circumdantes expr im an tu r ,  u l Lotus sanguis melancholiciis 
extrahatur; e t hiis factis ciirandum est vulnus ut cetera vulnera.Et 
si locus patiens sit intricatus venis et arteriis,  cesset inscisio et in
c e n s a s i  enim hec fierent. aecideret emorrosogia et postea mors, 
ut plurimum. In d e  dicit Ypocras (A ph. VI, 38 ) : Cancros abscon- 
ditos melius est non cu ra re ;  idest cancros existentes in locis n e r 
vosis et  arteriosis, quia curati pereunt.  non curati longo tempore 
vivimi. Ab«conditos cancros inlellexit in inlerioribus, Galienus in 
VI particula in  commento, corporis profunditatibus quorum non 
apparent extremita tes, sed vulnerasi sunt inlus et saniosi e t  per- 
forantes interiora corporis. Quod autem iam curari melius esse 
intelligimus duobus modis, sed videamus omnia que oportet non 
posse fieri secundum quod oportet,  ne membrum scilicet sanetur 
perfecte, non de sanando eos nos intromittamus; ergo tem peretur  
passio ut membrum possit defendere se maliguitate eius patiendo, 
maxime si cancer vulnerosus fit. Quod etiamsi non inedicamus, 
maiorem tamen illum lavemus e t  non cum quolibet liquore , sed 
secundum quod experimentis  est probatum, et ratione ut non fa
ciat putredinem, nec membrum pariat fumositatem.

Cum autem dixit absconditos cancros non curare, intendit non 
debes incendere vel inscidere. Vidi autem quosdam medicos insci- 
dentes superiora cancri in ano vel in matricis collo, nec sanitati 
profueriint, sed potius infirmos duxerunt ad mortem ; quibus si 
non medicarentur diutius e t  cum minori periculo viverent. Non 
ergo sunt curandi qui cancros habent hujusmodi, sed cancros ex- 
teriores, prodest cura, si quoquomodo redicitus (sic) possunt in
sci di.

Uadices enim cancri sunt vene circumdantes ipsum piene san
guine melancliolico Huiusmodi inscisionem multi p rohibuerunt, 
precipientes tautum curari vulnerosum et adeo percussivum ut in- 
iìrmus inscidi precetur ipse, s ii l i  tali membro sit ubi radicitus 
no:i possit inscidi, quia etiam multi medici cyrurgici introduxe- 
run t ,  nec Ypocras licere dixit ad inscidendum, sed si in extremi- 
tate sit corporis, ex verbissuis inscidere vel incendere debere non 
potest inlelligi. Ancorides (I) e t Dv ascoiides cum suis sequacibus

( i )  N e  sera it c c  pas Artemidorc dont ii e st  q u estion  ,  cn  m èm e temps 
que du com m en ta tcu r  D ioscor id e , d an s le  co m m cu t, d e  G alicn  sur ['Aph. 
i 6 . e t  la  V I. S c c tio n ?



e x  h iis  ve rb is  p r im um  curoudum esse. Sed hoc viso videamus de 
. ipso g e n e re  curationis  :

Locus e rgo  patiens p r im o  lave tu r  cum succo solati i e t  fiat un 
guen tim i:  liecipe plumbi usti loti,  tapsi barbali,  olibani,  ana unc. 
i ,  ceruse unc. iij,  olei rosarum , cere u!be, ana unc. iij, succi sola
t r i  q u a n tu m  sufficit;  ista omnia decoquanlur ad modum unguen ti ,  
de quo loco patienti superponatur.  —  Item pulvis ad idem : Recipe 
calcem ex t in c tam ,  testas ovorum , sai gemmarli, a t t ram entum , gros- 
sas a l l io rum , v it rum , ta r ta ru m , sai combustimi, stercus humauuiii 
desiccalum , v ir ide  es , ana ; iste pulvis morti lìcat cancrum ; quo 
mortificato mala caro desidit (sic) a bona ; vel de isto pulvere e t  
melle fìat ung uen tu m  quo locus patiens inungatur.V el fiat talis pul- 
>is : sai grossissimum desiccetur super tegulam super ignem et de- 
siccatus in  vase eneo appouatur ; et ibi appouatur de aceto fortis
simo, ila quod sai c o o p e r ia tu r , et hoc to lum  din apponatur soli 
quousque desiccetur ; quo desiccato appoua tur  alumen et pulvis Ca
ctus de uva im m a tu ra  desiccata et pulvis factus de flore pimpinel
le. Is te pulvis superpositus inortificat cancrum ; et si cancer l'ueric 
inveteratus ,  im p on a tu r  sclus pulvis salis tosti vel lenta intimila iu 
unguento  v iridi vel in viridi e re  ; e t  cancro mortificato, crustula 
cum tasta debet rem over i ;  postea ad mundificationem vulneris ap- 
ponantur  pulles facte de farina ordei vel t r i t ic i  e t  succo apii e l  
melle— Item  ad consolidationem vulneris superponanlur emplastra 
de p impinella, plautagine ve! quinque nervia contritis cum sepo 
yrcino vel a r ie t ino .  I tem  pulvis faclus de rosis, aloen, m irra ,  o li
bano; ca rnem  regenera t .  Item celidonia contrita  e t  d is tem perata  
cum melle cancrum interfìcit .  Item pulvis eius in potu exib itus con- 
fer t expuentibus  saniem e t  habeulibus fislulam in in terioribus . Kt 
similiter succus absinthii bibitus cu ra t  listulas in teriores .  lit nota 
quod rad ix  lingue bovis tr i ta  cum axung ia  porci et tum ori super- 
posita seda t  tu m orem .

Ca p . X I X . f  Ilo/. I l i ,  x x v m ) .  —  Ve cancro in m arnili h  ( / ' .
/  Tcxlus Roland/J.

De cancro qu i in mamilla fil hic adjungimus quia si to ta  d u 
ra  (2) e t  livida fueri t ,  d im il la tu r ,  quia incurabilis est nisi mamil
la tota radicilus evellatur. Dura (3) denolat melancoliam dominan- 
tem iu m em bro  ; lividitas denotat magnani adustionem iu membro 
et cum hoc longitudinem tem poris.  Si au tem  tan tum  circa unum 
locum sit dura  , e t  in aliis part ibus sit bene tractabilis ,  cu re tu r  
cum pulvere  affrodillorum e t  unguento ru p to r io ,  vel etiam in te n 
sione (4), u l  d ix im us. Vel fìat pulvis iste , qui cancrum et Qstulum 
intei fici t e t  desiccat,  q u i :  recipe au rip igm en ti ,  viride eri», u ltra-

f i )  En tele du cliapitrc Ics éditions portoni; E t hoc capituhwi tiaclw nfini 
ile Theotlovico.

(a) 149^ ajoule el tosta.
(i) Colte piirase manque dans MS. cura.
(4) Incisione, l i i j i .
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roentnm , sei gem m am , eorn:i cervi ustum , os lepori* ustum , s le r-  
t'u«s humanum eombustum ( I ) , sanguinem draconis» t a r t a r u m ,  
pulverem centrum  galli, cancrum fluminis ustum , levisticum , cal
cem vivam, herbam  linariam siccam ,p iper  n ig rum  et album,zin- 
zibrr ,  thus, masticen, n i l ru m ,  pulverem solee veteris com buste ,  
alumen scissum. P rim o abluatur  locus cum urina p u e i i , e t postea 
super aspergalur pulvis habundanter.

C ap . X X . (  B oi. I l i ,  x x x i  J . —  De cancro in v ir ili membro et 
de vcrrucis in verclro clolendis (sic).

Si cancer fuerit in virilo (sic !) m e m b ro ,  et to tum  m em brum  
o ee a p a 'e r i t ,  to lum  cancrosum et infectum inscidatur ita quod da 
vivo (2) aliquantulum au fe ra tu r ,  e t  cum ferro calido vel auro  co
quatu r  vel u ra tu r  (3); deinde cu re tu r  u t  d ictum est superius. Si 
vero fistola ibi nata f u e r i t , cum unguento rup to rio  et aliis cu
ra adhibeatur ut d ictum est superius. Cave (1) tam en quod non 
faciat nimiam moram . Ad pustulas virge. Quod si pustule super* 
venerin t,  primo fomentetur locus cum aqua decoctionis malve et 
branco ursine et postea (5) unguentum  album su p e rp o n a tu r ;  sed 
prò aceto aquam rosarum et prò oleo communi oleum violarum 
ponimus. Nola (6) quod pustula duplex e s t ,  alba et nigra , unde 
intelligit hic de albis, cum de nigris sit signum mortale. Si autem 
ipsam exeoriari filumque corrom pi contingat, unde inflatur et tu- 
m ct atque d u r e s c i t , oleum violarum cum albumine ovi mixtum 
imponimus e t  interius imm ittimus. Ceterum si orificium eius stri
c tum  est, aliqua tenta de cera vel de aliquo simili immiltalur,  ut 
«anies a d e x te r io r a  melius educatur. Ad idem accipe aloem, suc
cimi apii,  oleum violarum et albumen ovi, e t  insimul incorporaci 
in loco immitte .

Solent quandoque in virili membro verruce nasci e t  pustule su- 
pervenire . Nota (7) pustulas de materia flegmatica e s se , verruca» 
de melancolica. Unde ad verrucas doleridas (sic) apponatur pulvis 
herm odactylorum  vel affrodillorum dictus ; quibus deletis fiant 
medicamenta vulnerum ; prius tamen f o rm e n le tu r  (sic) locus cum 
aqua decoctionis malve, benedicte (8) ursine e t  similium.

C a p . X X . De cancro in v ir ili membro e l de verrucis viro e dolen- 
dis (sic). (  Glosulae Quatuor M agistrorumJ.

S i  cancer fu e r it  in v ir iti membro etc. —  Quod si cancer in virga 
virili fuerit ,  u tendum  est hoc pulvere : Recipe alcamnam , corti
cem maligranati a c e to s i , pulverem n itr i  albi , cerusam ; ana fiat 
pulvis subtilissimus et superponatur volsupernspergatur. Item ali-

f i )  149S a jo u te  iestam ni tinnirti combustavi.
(а) Sano, i 4 g8 .
( 3) i 4!)8 onici ces deu x m ots.
(4 ) Celle plirase manque dans 149S.
( 5) Primo . . .  postea m anque dans 1498.
(б )  C e lle  p lirase  m an quo dans i 4 g8 .
(7) C ette  p h raseir.an q u e dans 1498,

(S ) Btance, »40s 



quando ru m p i tu r  in virga virili vena vel a r t e r i a  p ro p te r  e an c ru m ; 
in quo  casu sic est procedendum : testiculi au tem  positi in aceto 
for tiss im o e t  fr igido balncantur per longam m oram  e t  postea s u 
pe r  illuni locum a quo e x i t  sanguis pona tur  pulvis nleamne e t  lil- 
t r i  combusti vei pulvis pluniarurn galline com bustarum . Q u od  si 
non possit a t t in g e re  ad locum a quo fluìt sanguis p ro p te r  pellem , 
tunc  pellis inscidatur e t  stupe in albumine ovi madefacte in vulne
ro innovalo e t  c ircum circa  m em b rum  ponantur ,

I tem  aliquando  ru m p i tu r  filum virge ex. concubiti! cum puella, 
e x  qua  causa frequente!- accidit cancer ; in quo casu si assit tu- 
m or ,  re c u r re n d u m  est ad remedia supradietn .

I tem  aliquando in virga virili ficcus vel verruca advenit e t  est 
caro superflua que  in qualibet p a r te  corporis  habet c re sce re ;  que 
si f r ice tu r ,  s ta tin i ex i t  sanguis.  Radices e rgo  is tarum  excrescen tia-  
ru m  p r im o  curii filo su av i te r  l i g e n t u r e t  postea paulatim adducen- 
do singulis diebus fortius l ig e n tu r  donec pe r  se cadant. Quod si li- 
gari non possunt,  cum  ferro  abscindantur e t  cau te r izen tur ,  e t  p o 
stea cum u nguen to  albo cu re n tu r .  E t  ad verrucam  quidem in pre- 
pucio ag r im o n iam , ace tum , sai, p r im o  insimul t r i ta  superponan
tu r .  Q uandoque  au tem  super talem verrucam  valet pulvis affrodil- 
lorum e t  h e rm o d a c t j lo ru m  ad corrodendum ; item  paritar ia  fr ixa  
in patella e t  testiculis superposita rem ovet inflationem testiculo- 
rum , e t  s im i l i te r  fimus columbiuus vel bovinus in aceto decoctm 
et superpositus ; et ad idem valet subfumigatio  facta cum aqua ca
lida q ue  po na tu r  in vase arenoso ; e t  patiens sedeat super  sei Iam 
perforatati! , ita quod fumus perveniat ad m em brum  inila tum.

Ca p . X X I . De inflazione, exeoriatìone ci rubore lesliculorum ( I ) . '
Q uando a u tem  in ipsa virga fuer it  exeoriatio  , unguentum  a l 

bum ìpsam c u ra t  vel consolidat e t  s im ili te r  pimpinella t r i t a  curii 
axungia  porc i  e t  sepo quod inven i tu r  in renibus cap ra ru m . S im i
li ter em p las t rum  factum de foliis brusci valet con tra  quam libet cx- 
coriationem, e t  s im ili te r  pulvis carici l ignorum vela lcam ne; item  
pulvis alcamne, pulvis corticis maligranati ,  pulvis de panno in guu- 
dia in t in c to ana  morlificat cancrum e t  fistulam in virga viril i,  itein 
pidvis olibani cum  agrippa  fistulam optim e consolidat. Si vero in 
finito tes t icu lo rum  p e r  predicta sanari non p o s s i t , fiat inscisio in 
osteo sub te s t ic u l i s , i ta  quod substanstiam testiculorum non at- 
l ing a t ;  i tem  accid it  in virga viril i ex nimio furore  in co itu :  in 
quo u tend um  est pulvere qui fit de a t t ram en to  e t  panno biavo et 
radice all iorum ana, de quibus combustis p r im o  fac pulverem ; de 
hoc au tem  pulvere  bis in die s u p e rp o n a tu r ;  p r im o  tamen remoto 
ardore si ibi fuer it  cum alterativis u t  in calefnctione superflua (2).

( i )  Je  ne rclrouve pas cc eliapitre  dans Ics cdilioiia ile lìolaiid.
(*) Après ce la  \ien tsa n s ti tre le cliapitrc De ruptura St/phw, qui »it re 

t iouve textuellenient dati* le livre Vii. partie IV' cliap, 17. avec le Commtn- 
taire des Qualre-Maitres,



Cap. X X II. ( />V / / / / ,  v j . —  Ve cancris hjbiarum ve! pedum  
v ,4  orlicu/orum  com m . (  T extvs Ito/aneli ).

r a n n i  aulem et H-t ii le <j tie in Iiiis locis nascuntur aliquando tan
tum cameni corrum punt,  aliquando vero tabescunt os et c o r in m -  
punt.  Quia vero partes isle carnose sunt,  e t venis e t  a r te r i is  e t  ner-  
vis non sunt im plic i te ,  secure inscidere et incensiones tacere e t  
unguenta violenta im m ilte re  a u d e m u s ( l ) .  I tem  cancer hu iusm odi 
aliquando se constringit,  aliquando se e l a r g a t , e t  in lateribus se 
c o r r o d i t , quem si procuramus per  inscisionem elargando labiu uu- 
dique ferro inscidantur e t sanguis exp r im atu r  (’2); deinde usque ad 
fundum u ra tu r ,  e t  ovo superposito et aliis (3) c u re tu r  ut dictum est 
superius .  Quod si cancer in loco ossuoso (4) supervenerit  et super 
os aliqunm em inentiam fe c e r i t , cura sic adhibeatur : Cassulu fiat 
de cera vel pasta ad modum loci (5) et im plealur  de unguento  r u 
ptorio et super locum patientem p o n a tu r ,  et fiat circulus de cera 
vel pasta iuxta quantita tem  lo c i , e t  superponatur  (6) ut bonum 
carnem custodiat : locus autem patiens de unguento ruptorio  im- 
plcatur ut caro infecta ( 7)  m ortif icetur  e tc o r ro d a tu r  , et a muiie 
usque ad sero, vel e converso , ibi d im it ta tu r  ; deinde ovum ad i- 
gnem lollendnm superponatur : postquam vero ignem cecidisseco- 
gnoveris, usque ad os radieitus removeas et os diligenter abrade ; 
et quantum  de ipso o<se infectum, nigrum e t  mortificatimi vide- 
r is ,  tuo ingenio r e m o 'e  ; et cum bonam carnem crescere et ossi 
superveu ire  (8), curam in vulneribus dictam adhibeas. Ceterumsi 
os totum videris mortificatimi et putrefactum , incurabile est-

Signum (9) sufficientis abrasioni* est quando sanguis exit ad os- 
se. Et nota quod plus citius debes radere quam m in u s , ne aliquid 
rem aneat de infecto, quia si rem auere t  aliquid, re ile rare tu r  cum 
cura ut prius.

Item si cancer sit in ex t re m is  partibus unguium , manuum et 
pedum , optime interficitur in hiis locis cum ( IO) pulvere psilulii. 
I tem  si cancer fetidus et niger sit, potest occidi cum pulvere af- 
i'rodillorum.

Cancri ( I I )  autem qui fuerin t in ex lrem ita tibus hoc modoocci- 
d u n tu r :  mel aliquantulum bulliat ; poslea adde pulverem seminis 
nasturcii e t  insimul incorpora ut sit aliquantulum spissum, et su
perpone per  iij d ies ;  postea superpone pulverem psilotri essicca
ti  probatum est.

( i )  Videtnus, i 4 o8 .
(а) Ces trois mots m anquent dans ]4gS .
(3 ) Ces deux mots manquent dans 1498.
(4 ) E / fuso  ! l i g S .  lei le texte est fori a ltère dans Ics éditions.
(:>) Loci m anque dans 1498.
(б )  E t f ia t . .. .  superponatur m an q u e dans 1498 .
(7) U bi caro in se , «498.
(8 )  (Jsque a d  o s .......  superveuire  m an que dan s 1-iyS.
(9 ) Ce paragraphe manque dans 1498.
(10 ) Item  s i cancer in extrem is partibus fit: qui potest cecidi cum, i 49?.
(1 1) Ce paragrapho inanqm- dans 14.98.



C a p . .VAII. —  De cancris tybìarum vel p idum  vel arliculurum . 
f  Glosulae Qualuor Magislrorutn J .

Cr/icer autem et pslule que in hiis loda nascuntur, e ie .
Cancer diversis locis a c c id i t ;  p ro p te r  hoc diversas causas pou it  

aclor : iste en im  cancer  aliquando causatur in locis nervosis e t  os- 
snosis. Si en im  cancer fu e r i t  in locis ne rvos is ,  non debet inscidi 
vel incendi secundum  Galienum, unde vidit quosdam habentes  in 
ano canen im  , e t  medici ipsos in cen de ru n t  e t  non p ro fece ru n t  , 
sed in terl 'ecerunt.  Sed si cancer est in loco qu i possit inscidi, tuna. 
radicitus  in c id a tu r ,  e t  facta incisione cum  calidn fer ro  incenda tu r .  
Dicit a u tem  lìasis quod c a n c e r  est eg r i tu d o  in qua m ax im a  est f’a- 
ligalio in cura .  Si ergo  su c c u r ra tu r  isti (aie) cancro  cum  i n c i p i t , 
stabit u t est, nec a u g m en tab i tu r ,  sed se m p e r  sic p e rm a n e b i t  ; si 
autom c re v e r i t  en im  d e te r iu s ,  m a x im e  si vulnera ftant in eo

C ancer est apostem a habens magnas radices quasi v.enas vi'ridés, 
in quibus est caliditas igniens; vulnus ergo quod fit iu cancro feti- 
dutn est,  grossa habens labia vir idia e t  foras p ro tn inen lia .  Cum e r 
go incipit hec passio ap p a re t  u t  c icer vel faba parva, qui postea aug- 
m en ta lu r  dotrec fiat magnus sicut melo vel m agna cucurb i ta .

Si a u te m  accidat ille m orbus in m em bris  sp ir i tua libus  , s icu t in 
locis inspiratali e t  resp irandi , ad malum perduc i t  , e t  e g ru m  ple- 
ru tnque in te i f ìc i t . In quo  cancro  confer t  m inutio  de veua media , 
et m axime si fue r i t  recens et evacuatio  cum m edic in is  pu rg an t ib u s  
mcluncoliam, u t  tl i im i,  ep i th im i e tc .

E g er  abst ineat a cibis melaucoliatn g eneran t ibus ,  u t  lentes, catt- 
les e t  huiusmodi, e t  omnia legumina et caro  bovina riocet eis i  de 
qua d icit Avicen. in seeundo ( I )  quod g e n e ra i  c an c ru m  » e tephan- 
tiam, im petig inem  e t  serp ig inem  : e t  caro cervina  e t  caseus i-nve- 
teratus, e t  carnes salse in sua salsedine, e t ,  u t universal-iter loqua- 
m u r ,  omnia generan tia  melancoliam noceiìt cancrum  [wtieo-libos, e t  
simili ter vinum n ig rum  e t  tu rb idu m  est eis noeilivum>. Dieia- co- 
rum  sit caro ar ie l in a  , perd ices ,  v inum  e t  elarum- e t  om nia  sangui • 
nem et ch im um  laudabilem generan t ia .  C av eau te rg o  patientes c a n 
crum a cibis ca l id is , quia isti d en ig ran t s a n g u in e m , ut d icit itasys 
et in melancoliam convertun t unde  procedit o r igo  cancri.  Si a u te m  
venerit e t  ad perfectionem c re v e r i t ,  noti oporte t  itisi u t  ei b landi
rla (?) ev ibea lu r  u t  vulnus non fiat in ipsa.-~« Caveodum qu oq ue  e s t  
ne patiens calefiat a cibis calidis , cum he tb is  e t  medicinis fr igidi* 
in fr ig iden tu r  que  can tun da n tu r  , et contuso (sic)  super locum pa- 
lientetn ponantur .  Item contra cancrum  velfistulam pedum  te r a tu r  
agrimonia et sucous eius in cancro vel fistula vel m arsu  serpen tis  in-. 
icianlur, e t  barba su p e re m p la s tn e lu r , qu ia  valet in vulnere  recen ti  
et in cancro et fistula et opilatione splenis. I tem  au tem  facit affodil- 
lus ; e t  idem facit pentafilon recens cum succo tr it im i e t  superposi-  
lu in .f tem  succus centinodii bibitus et s im ili ter  injectus mortificai et 
fb tu lam  in tc r io rem  e t  e tiam  ex lc r io rom .

(i) Lib, 11, traci II, c;ip. i4!>. I)c vaine



Si miteni cancrosus fuerit  vulnerati» , lime fiat unguentum : Hu- 
cipe ce ru sam , tuthiam ablutam , quorum  ( sic ) pulvis conficiatur 
rum  oleo rosarum et succo portulace vel solati i vel mussillagine 
psillii, vel succo cucumeris vel cucurbite ,  cum licinio istorimi que 
liaberi po te run t ,  e l  de hoc unguento in  loco patienti f requen te r  po- 
natur; cum liquoribus quoque mundificativis et  expulsivis e t s t ip -  
ticis f requenter  malum abluatur; e t  facta ablutione , e t lo c o s u a u -  
te r  absterso, predicto unguento ut sistatur e t  ad rem edia predicta 
r e e n r ra tu r ,  e t  in fistula sim iliter ,  de quibus determ ina t  actor hu
iusmodi, quia iste passiones , scilicet cancer el fistula , in qualibet 
parte corporis sunl accidentes, scilicet interius et ex terius .  l 'ude 
de cancro matricis et fistulis intestinorum e t  ventris et siphac et 
m im e determ inat quidam actor medicine. Curam quoque contra 
pustulas et rupturas que determ inata sunt ad presens suIBciant.

Ga p . X X III f  Hot. U H , pars cap. x  ) —  Do m alo mortilo e t pu 
tta  Hs que fiunlin  cruribus. (  Textus R o lan d i).

Pustule et rupture  que fiunt inc ru r ibus  eodem unguento curau- 
t u r  sicut ad tyneam capitis fieri iam supra d ix im us.  H ocau tem su-  
peraddimus ut de urina matutina patiens sibi crura ablual circa lo
ca rupta et deinde bene abstergat e t  de unguento in illa cura p re
dicto se inungat. Cum autem  videris pustulas removeri e t  rup tu 
ras sanari, appone unguentum album in quo sit ( I ) prò aceto aqua 
rosata ei oleum violatum p io  communi (?).

VA US Oli  I S T A

T)e fistulis tocius corporis.

Cap. X X I V  (  Hot- I, x r u t ,  rubr. 7 J  —  De fistula in lacrymah 
te u /i, (s ic ). (T ex tu s  R olandi).

Aliquando infistulatur locus iuxta vel intra oculum et nasum, et 
ex minimo foramino (sic) exit putrido. Prim o ergo oculus ad alte- 
ram  partem cum aliquo instrumento compellatur , et foramen illud 
amplietur cum radice mali te rre  vel radice brionie, vel cum media
la sambuci, vel cum genliana (2), e t  in recium  inscidatur , et pe- 
tia in albumine ovi infusa im m it ta tu r  usque ad profunditatem loci; 
postea si fuerit homo delicatus, m it ta tu r  scilicet per illud forameli 
canellus aureus, ferreus vel eneus subtilis usque ad profundum si 
poteris  (sic) et per ipsum canelluin ferrum  ardens immitte , et sic 
lìstule radices decoque. Et si t im uerin t  ignem, imm itta tur pillula 
una de unguento ruptorio  per predic lum  cancllum (3) , et in for- 
malione (4) pillule im ponatur  filum longum et sub pillula nodu»

fi)  M S.// .
(s) Ces trois mots m anquent dans l iy S .
( 3 ) Ces trois mots m anquent dans 149^-
(4) In infoi mattone] 1498.



e?t faciendus u te x t r a h i  possit , no fug ia t  (I )  pillula in te r iu s .  Sed 
magis app io bo  ponere  s tuellimi u num  de un gu en to  ru p to r io  , q u o d  
Ut deca lco  viva e t  capitello , e t  d i rn i t ta tu r  ibi a te r t ia  ho ra  usqu» 
ad nonam, e t  non plus, uisi videris  ibi radices fìstule adhuc m o ia r i ,  
quia melius est cu ram  i t e r a r e  qu am  m e m b ro  lesionem in fe rro  (2) , 
vel a nona usque ad vesperam . Postea po n a tu r  ibi pe tia  cu m  a lb u 
mine ovi infusa donec ignis  cadat e t  evapore t  ; de inde  c u r e t u r  a l  
gelerà vu lnera .

U nguen tum  au tem  r u p to r iu m  sic fit: accipe capitellum e t  calcern 
vivam; in capitello resolve e t d i u  misce secundum  m a g is t ru m B .  (3) 
aliquantulum de sapone e t  in  m o d u m  unguenti incorpora ,  e t  u t  nou 
cognoscatur, fuliginem im pone (4),. Hoc au tem  modo fit capite llum: 
Accipe ij partes  cineris  fabe vel palee fab a rum  e t  te r t i a m  p a r te m  
talcis vive pulverizate ,  e t i n s im u l  com misce io cophino  vel concha (5) 
solum faciendo pedibusque calcando e t  p a ru m  sq u e  instiilaudo , e t  
»ic faciendo solum copliini (6) vel co rbem  (?) impleas el foveam ro -  
tunflam cum cutello ad m ensura ta  medii brachii desup er  fac ies , e t  
illam foveam te r  in die aqua impleas, scilicet mane e t  m e r id ie  , e t  
sero (?) conca p o n a tu r  in te r ius ,  e t  quod  e x ie r i t  a p r im a  die usque 
ad v m  collige et repone ; e t  hoc est fo r te  capite llum  M edium vero 
d ic i tu r  quod ab v m  die postea colligitur. Si au tem  vis scire u t r u m  
sit for te  capitellum , ovum  c ru du m  filo l iga tum  in. capitello m i l ta  : 
si au tem  non recep i t  medium  forte  est copi tei jum...

Aliler (8) au tem  fit a (sic) (9) capite llum secundum  I logerium  ac- 
eipe ij partes  c ineris  pa learum  fabe e t  t e r t i a m  p a r tem  calcis vive 
pulverizate  e t  pone in vase perfo ra lo  e t  aq uam  in te r iu s  misce, q ue  
distillans in aliquo vase sub alio posilo re c ip ia tu r  i  p r im am  a u te m  
aquam exeun te m  vocamus p r im u m  capite llum, e t  illud est forlissi- 
m um ; e l  sic f a c q u a te r  e t  po n a tu r  aqua m o r e le x iv e .

Ca p  X X I I I .  De (ìslu la in  la cr im a ti ocu li. (G J  osala e Q u a lu or M i - 
gislruntm  j .

A liquando au tem  inftstu ta tur focus , e tc. —r Item  in passionibus 
oculorum aliquando p rov en i t  f l s tu la ;ad  c u iu s q u id e m  c u ra t io n em , 
si fuer it  forameli nimis s t r i c tu m ,  impoivatur ten ta  facla de rad ica  
brionie e t  lapalio acuto  vel hiis similibus;  de inde  fae tale uugueu- 
tu m : llecipe v i r id ise r t s  d rachm . i,  satis g em m e d ra c h m  d im id .  , 
axungie porci veteris  lib. ij; liquefiat axuug ia  el co le tu r  p lu r ie s  s 
postea predicti  pulveres iu co rp o ren tu r  cu m  eu et fiat u ng u eu lu tn  ,

( i  ) Frangalur, i 4<jS.
(s)  E t non plus  . . . .  inferreì mauque dans
(3 ) i 4 98 om et  ces s is  mots. —  B asi saus  douto I’ i >itii!c il' mi noni pr*. 

pre, m a isd u  quel ? Serait-ee Magister lìarlholomeus. ?
(4) i  ìq 8 omet ces s i i  mols.
(li) Corba, i 4 <)8 .
(6) Lis: cophinum ( coffre ) avec j 4 yS. ({tal. cofano).
(7) Coi barn ( corbeille),  i 4g8 .
(8) Ce p a ra g ra f i le  m an q u ed an s  149^- Il se n t r o u v e  dans la cl i i‘urgio ila 

R oger,  Lib I. cap. X X X .  De fistula ju x ta  ocuhim
(9 ) A liu d  ?



pi cum hoc in unga tu r  lenta , et fistule imponatur quoniam perfe
t t e  sanat. —  Item recipe m ir ram ,  aloen, succum radicis anabulle, 
celidonie, axungie porci veteris; ex istis fiat unguentum  el ex hoc 
similiter inungatur  tenta , quoniam opera tur  Mena. —  Ilem idem 
o p e ra tu r  herba roberti  fistule emplasmata vel eius succus in ea po- 
situs eam curat,  vel sanamunda. —  Si vero fistula multum sit inve
te ra ta ,  fiat pulvis: Recipe bufonem combustum , stercus hum anum  
combustum, veteres soleas combustas, panem de bolio madefactum 
in aceto combustum; ex istis fiat pulvis e t  fistule imponatur : perfe
t te  eam mortificat,  sed multum gravat patientem , quare  exterius 
infrigidanlia sunt apponenda. —  Item pulvissandalis combusti per 
se superposita valet multum —  Item fiat tale collirium- Recipe vi
ridis oris drachm dimid. vini albi lib. dimid.;  predicto pulvere in 
vino imposito, sepe moveatur et er i t  collirium viride; tamen de hoc 
in oculo contra ruborem et fistulas im ponatur.

Si aulem , sicut dicit actor, ferro calido m edicetur , folia porri  
vel absinthii cum axungia porci recenti te ra n tu r  e t  loco superpo
nantur  ad ignis extinctionem vel casum. Idem facit succus porri  per 
se impositus. —  Item te ran tu r  folia caulis rubri cum axungia porci 
recenti et fiat unguentum et loco superponatur: hoc enim arsuram 
mitigai et saniem generar.

C a p . X X V . (Ho). I, x x  i r  j  —  De fitto la  in m andibula. fT ex lu s  
J lo la n d ì) .

Fistu la tur  aliquando mandibula ; cuius autem os aliquando s t r i 
ctum est, aliquando vero am plum. Si autem os est s tric tum , tenta 
de malo te rre  sicco in trom itta tu r;  si autem exs tingm t ( I )  os infi- 
s tulari,  rem ovealur  os, si removendum sit, cum rugine; sin autem 
pars  infistulati ladontur  (sic) , nec fiat carnis regeneratio  ante os
sis reparationem vel reparam entum . Cum vero elargatum s i lo s  fi- 
stille, in trom itta tu r  unguentum ruptorium  et cum eo mortificetur. 
Cum aulem mortificata fuerit,  imponas pannum in albumine ovi in- 
fusum quousque incendium removeatur a fistula. Postquam vero 
ignis ceciderit cum unguento viridi e t ceteris cu re lur  ut cetera vul
nera .  Si vero substanliam ossis co r ruper i t  , d iligenter est intuen- 
dum ; et si aliquid ibi est quod separari debeat, usque ad vivum est 
inscidendum, et cum putredo alba e t  grossa inde ex ier i t ,  scias fistu- 
lam esse morliticatam.

Si vero liquida e t  aquosa fuerit , tim endum est ne in radicibus 
dentium talis fistula habeat principium, quod cognoscitur sic: gin- 
jjive in uno loco molliores sunt quam in alio, et aliquis dens disco
lora ti»  sit, ibi est fistula (2); quod si ita fuerit , dentes ilii radici- 
tus sunt evellendi- Tu lìstula vero tenta est immittenda et cum un 
guento viridi et ceteris que superius diximus usque ad finem est 
procedendum. Interius vero ponendus est pulvis qui dictus cstsu- 
pcrius in cura gingivarum quando nou (3) est ibi cancer- 

( i )  A v ec  1498 lis. conlinqat-
l i )  Quod cor/noxr tur. . . fistula  manque dans 149 ■̂
( 3) Ce mot m anque dans



E x p e r im e n lu m  ( I ) conira fistulam: accip ia tur u r ina  iu v e n isp u e r i  
e t  cum  eadem  d is tem pera lur  sinapis perop lim e e t  ibi in ten g a tu r  
ten ta  e t  im ponalur ,  elargato prius  o re  fislule cum gentiana  vel alio 
simili .  Sola au tem  m uphera  (?) eam destruit-

Nota qu idem  quod hic orcio debet a t tend i  in fistula cum ipsa sit 
e x  continuo fluxu alicujus hum oris :  p r im o  non (2) debet purgar i  h u 
m o r  qu i est in causa; postea dari  aliqua opiata potens ad constrin- 
g endum  f luxum  talis hum oris ,  e t  hiis quidem signis potest agnosci 
quis  hu m o r  habunda t : albedo enim e t  liquiditas illius pulredin is  
que  ex.it a vulnere signum est quod flegma est in causa ; c i t r inus 
vero color signat colera: si color est lividus vel n ig e r  , melancholia 
est in causa

C ap . X X V . De fistula mandibule f  Glosulac Qualuor Magistro- 
rum J.

Fisfufatur aìiqunrulo mnndibula, ctrius autem on aliquando, e t c .—  
H ic  d e te rm in a t  ac to r  de fistulis ; e t  d ic i tu r  fislula per s imili tudi-  
nem cuiusdam  in s trum en li  sic dicti, quia sicut illud ins trum en lum  
superius habet foramen s t r ic tum , in ferius  la tum ; ita e t  fislule, que  
quandoque accidit a causa ex te r io r i ,  quandoque in te r io r i  ; ab ex- 
te r io r i ,  sicut ab apostemate male curato vel etiam a vulnere; a cau
sa in te r io r i  provenit,  u t  ex hum oribus  co rrup lis ,  transmissis  ad ali
quod m em b rum  et illud c o r ru m p e n t ib u s ;e t i s t i  h um oresca l id isun t 
vel frigidi ; fistula (sic) sanguine cognoscitur pe r  ruborem  loci e t  
inflationem venarum , e t  quando sanici eductio  est sanguinea; fislu
la colerica cognoscitur per  c i t r in i ta tem  loci, pe r  puncliones e t  <"ir- 
suras que  in loco colìectionis sen t iun lu r  et p e r  c it r inum  <-o!orein 
superflu i ta tem  a loco ilio e x en n tium ; fislula flegmalica cognoscitur 
pe r  molliciem m em bri e t  albedinem eius e t  pe r  albas superfluita- 
tes inde exeun tes  ; melancholica cognoscitur pe r  duriciem m em bri 
e t  hu m id i ta te m  eius e t  p e r  subcineric ium e t  aquosum colorem co- 
ru m  que  inde  exeunt.

In cu ra  ig i tu r  p rem it tan tu r  universalia si s in t necessaria , m a te 
ries colerica d ig e ra tu r  cum oximelle et sirupo de fu m o le r ree t  pu r-  
g e tu r  cum yeraruBina vel cum Catartico imperiali ,  quia, sicut d icit 
Galienus, co rpore  mundificatoa malis hum oribus non dellu it  m a 
teries ad locum solutum (sic). l e r c i a  die f ia ts tu p h a  de herbis f r i -  
gidis; ex eun ti  a stupha d e tu r  ty r iaca  cum vino calido vel lepido ; 
e t postea, si corpus fuerit  p lectoricum, fiat m inulio  secundum po- 
sitionem m ate r ie :  fistula exis tente  in c a p i t e ,  fiat m inulio  de ce- 
phalica, et si fu e r i t  in p a r t ib u s  exislentibus sub umbilico, f ia tm i-  
nutio de epatica; si in partibus madiis , de cardica; si vero non fue
r i t  corpus plectoricum, pona tur  ventosa in fonte prox im o u t  locus 
patiens desiccetur amplius. Materie ex is tente  frigida , d ig e ra tu r  
malcrics cum oximelle el si rupo  de fu m o te rre  , deinde p u rg e lu r  
cum yeralogadii ,  yeropigra,  yeraruffi ana; lercia die fiat s tupha de

( i )  Cc paragraphe manque dans i 4<j8 .
(a) Cc mot manijUQ dans i  jy8.



herbis calidis; exeunti a slupha exhibeatur  te r iaca  vel metridalum 
quia ista materies respiciunt versenosas ; e t  si corpus sit plectori-  
cum.fiat minutio sicut dictum est, e t  si non est plectoricum, pona- 
tu r  ventosa in fonte proximo pred ic to  modo particularibuscorive- 
nieutibus: ista enim Àstula aliquando fit in ca rne ,  aliquando in ner
vis, aliquando in osse, et tunc sanies est fetida vel corrup ta  et o» 
infistulatur: aliquando est co r rup tum  secundum to tum  , aliquando 
secundum partem ; e t  si to 'u m  os fuerit corruptum , ex toto est ab- 
scidendum usque ad sanam partem , et eliam de parte sana aliquod 
est removendum. Nola quod in purgatione universali sunt ista a t -  
tendenda. Versus:

Ars e t a s ( l ) ,  virtus, locus ( regio éd. ) complectio (sic ) fortii 
( forma é d . )

Mos, e ts in thom a,  repletio, tempus et aer  (aura  éd.)
Hec sunt notanda ( pensartela éd. ) medico purgare  volenti.

Nota quod ab Y pocrate  in vij (aph. 2 / particula ; In osse egro- 
tandi caro livida , malum. Galienus hec species coloris non valdum 
(sic) periculum ostendit in passione cuiuslibet ossis (2) ; significat 
enim  magnam vel maximam putredinem e t  in carne circondante 
(sic) congelationem atque caloris naturalis extinctionem. Postea cu* 
r e tu r  vulnus ut cetera vulnera- Si vero fuer i t  fistula in loco in quo 
tenta uon possit poni, succus celidonie tr i te  continuo im pona tu r  , 
e t  herba ipsa supra fistulam emplasmetur.

Pulìo■ — Item fistula aliquando est ex ter io r ,  aliquando in terior; 
contra in teriorem utendum est potione tali : Recipe succum beto- 
nice, agrimonie, abrotani, ru te ,  millefolii, m arrubii  albi, senacio- 
nis (?), ana; iste succus bis in die vel te r  exhibendus et curat fistu
lam in teriorem,aliquando etiam ex terio rem  ossa non a ttingentem . 
I tem  succus ambrosie longo tem pore exhibitus cu ra t  fistulam re- 
centem e t  desuper herba em plasmetur. — Item recipe rubee maio* 
r is ,  canabi vel eius seminis, plantaginis, tenaceti, fragarie,  gariofi- 
lacii, pedis columbini, agrimonie , herbe roberti , summitates vel 
tenuitates rubi;  ana te ra n tu r  et cum forti vino d is tem peren tur  et 
xij pars mellis apponatur et decoquatur ad consumptionem tercie 
partis;  de ista potione bibat patiens ter  in die : isla enim potio cu
r a i  fistulam in pauperibus. — ltem  in pauperibus succus urtice gre
ce diu bibilus curat fistulam per longum usu a: quia in pauco tem
pore non sed per  annum debet accipi.

Fistula aliquando habet unum foramen, aliquando duo, el quod 
e x i tes t  sanies que aliquando est albi coloris, aliquando nigri , ali- 
quando c itr in i,  p r ius  factis seu elargatis vulneribus : Recipe succi

(1) Lis. aer, elas —  Schol. Salernit. cap, V II , v. 1374-6 . éd. de Mr de 
R enzi.

(2) Ce passage du Commentane  de G alien  est ic i in in tellig ib le; en  voici la 
traduction la tin e  plus er.acte : Non enim ob mediocrem ossium laeiionem , 
ned ob magnani cariem talis coloria species , , , obcrilw \



j a r a n c ie  ij partes e t  le r t iam  succi a b s iu th i i , succi c a n a b i , succi 
caulis rubei ,  ana qu in tam  p a r tem ;  istis a d d a tu r  v inum  in q u a n t i ta -  
te  o m nium  e t  d e tu r  patienti t e r  in die  ad q u a n ti ta tem  tes te  ovi e t  
d e tu r  non lebricitarili .

Si v e ro  fu e r i t  febricitans, loco vini p ona tu r  aqua  e t  si succi ha -  
b eri  non possunt, t e r a n tu r  h e rbe  e t  in  vino vel aqtia bulliant usque  
ad consum ptiouem te rc ie  part is ;  deinde singulis diebus bis vel t e r  
ad q u a n t i ta t e m  p red ic tam  ex h ib ea tu r  p a t ien t i ;  e t  folium caulis r u 
bei su p e rp o n a tu r .  —  Ilem  bufo vivus, s tu p a  canabi , ru te  succus 
e t  tapsie, salis e t  labe ana in olla ru d i  o b tu r e n tu r  e t  in fumo cali - 
do po na tu r  e t  d im i t ta tu r  ibi p e r  iij dies e t  in f r ig id a r i  d im i t ta tu r  
an teq u a m  a p e r ia tu r ;  postea pu lv e r ize tu r  e t  pulvis iste fistule i m 
po na tu r .  E t  nota quod bufo prevale t  vivus e t  no ta  quo d  baculu* 
cum quo  su^penditur bufo ficum sanat solo tac tu .

Sed autequarn aliquis pulvis im p o n a tu r  , e la rg e tu r  vulnus cum  
tenta  de radice m areil i i  vel gen tiane  qu e  fo r t ius  o p e re tu r  , vel da 
medulla sambuci sicca vel compressa, vel cum  ten ta  facta de pau- 
lino vel aristolis u t r isq u e ,  quoniam  om nes tales ten te  e l a rg a n to r i -  
tìcia fistule , e t  iste te n te  i n t r o m i t t e n tu r  quousque orificia bene 
s int e largala .  Orificio elargato, v inum  , mel tepida im po nan tu r  e t  
inde  lavetur  sepius, in  die sequenti  cum  vino e t  aceto fiat hu ius  
ublutio vel cum  liquore aliquo desiccativo vel mundificativo; d e in 
de in  unguento  v iridi super ius  d icto  ten ta  in l in c ta  im p o n a tu r .  Si 
a u te m  su per  caput ten ie  pulvis salis com busti e t  viridis e r is  su- 
perponar itu r ,  melius est,  e t  sic pe r  i d ie m  d im i t ta tu r .  Vel recipe 
t i t im a l lu m  cum radice sua e t  c o m b u r a t u r , e t  pulvis fistule im po- 
n a tu r  quia  iste puivis corrosivus est ;  vel accipe alum en de p ium a 
a t t ram e n t i ,  sinapis ana unc. i, vir idis e r i s ,  calcis vive ana d rach m . 
i,  et po na tu r  in pasta azima e t  p o n a tu r  in fer ius  in olla cooperla  
quousque possit pulverizari e t  fistule im p o n a tu r  ; vel iste pulvis 
conficiatur cum melle quousque fit a l iquan tu lum  spissum , in quo  
tenta p o n a tu r  e t  deinde fistule im m i t t a tu r  vel aliquis veniat ad t i 
timallum vel anabullam e ts c in d a t  ipsam p e r  m ed ium  et exibit lac 
quod re c ip ia tu r  a fiala v itrea e t  sic r e p le a tu r  fiala ; istud pona tu r  
in patella e t  coquatur  cum axungia porci ve ter i  prius colata e t  co
q u a tu r  ad consum ptiouem succi, postea co le tu r  e t  ten ia  inu n g a tu r  
e t  sic fistule in t ro m it ta tu r ;  vel t e r a tu r  herba e t  acc ip ia tur succus 
e t  co qua tu r  modo predicto e t  co le tur ,  e t  in hac colatura ten ta  in- 
t in g a tu r  e t  in listula im p o n a tu r ,  et pulvis vene t e r r e ,  scilicet cupe 
rose, capit i  ten te  su perponatu r  e t  fistule im p o n a tu r  , e t  sic d i m i t 
t a t u r  quousque sanies e m i l t a tu r .

l ì t  nota quod quando  ponitu r  pulvis corrosivus in f is tu la ,  vel in 
cancro , vel in nolim etangere , debet d im it t i  quousque  ipsum  pulve
rem  sanies genera ta  expella t E t  i te ru m  secundum  l io g e r iu m  em - 
broca facta de far ina f ru m en t i ,  succo apii,  melle e t  oleo , c ircum - 
pona tu r ,  quoniam illud dolorem sedat; sed licet hoc d ica t  , melius 
est u t  populeon vel aliud em p las t ru m  fr ig idum su perpo na tu r  n ea d -  
veniat sace i  i g m s , idest herisipil^^ ged si locus non fu e r i t  niul~



tum  calidus , valet embroca p red ic ta  ; si embroca ista ponatur in 
principio apostematis m aterie  ex is ten te  pauca , resolvit eam ; <i 
\ e r o  multa fuerit,  mutat eam in saniem. Vel recipe ordei, fa he vel 
le n t is ;e x  istis fiat farina e t  ita ponatur in vase aliquo et cum mel
le e t  succo gallitr iti et s te rcore  bovis recenti  d is lem p e re n tu r ,  et 
si promasculo maschili, si prò femina Temine; illud lislule impona
tu r ;  hoc enim dolorem mitigat e t  exsiccat et  ossa a fistula ex t ra -  
h i t .  Vel recipe succum quinque nervie , plantaginis , celidonie , 
absinthii; apponatur tan tum  mellis d ispum ati quantum  de uno suc
co; ista commisce et istis adda tu r  m i r r e  el aloen ana, istud totum 
s it  mediocriter  spissum; de isto tenia ill iniatur et fistule impona
t u r ,  quia dolorem m itigat e t  eam suav ite r  desiecat; vel accipiatur 
fuiigo et bene cu m  aceto incorporetu  r et fistule cum tenia im po
natur quoniam eam c u r a t ,  vel lavetu r  fistola eum aceto et felle 
t a u r i , vel aliquo consimili postea pulvere nitri albi doleatur (rie) 
vel alio pulvere f o r t i o r i , quoniam fistulam om nino c u r a t , et sic 
d im il ta tu r  quousque sanies a fistula educatur  ; m ortua  fislula pa- 
ru m  exit de sanie, e t  quod exit album est et spissum, quo lquau-  
diu est aquosum et subtile , vel c i tr inum  , vel n igrum  , viva est 
lìstula. In tinga tu r  ergo tenta de unguento  faclo de melle despu
mato e t  alumine de piuma, a t tram ento ,  l i targ iro  et ponatur intra  
fistulam quia eam mortificat e t  exter ius  supra fistulam ponatur 
unguentum album.

Ca p . X X  F I { R o l .  I l, v  J —  D e fislulis circa collum  vel cerv i
cem innatis. (  T ex lux R olan di ) .

Fistula quidem est apostema vel ulcus (1) cuius os est str ictum 
e l  fundum habet amplum e t  profundum , que aliquotiens vicio in- 
te r io rum  , aliquando vicio exteriorum  accidit. Vicio autem inte
r io rum , ut ex humoribus malis (2); vicio autem exteriorum , ut 
indocta et mala vulneris (3). Huiusmodi autem fistula aliquando ex 
multo tempore est , aliquando vero ex brevi. —  Item alia est in 
nervosis locis et  intricatis (?) et plenis nervis , venis et  ar teri is  ; 
alia autem est in carnosis locis. l tem  alia co rrod it  et carnem alia 
corrodit  vel corrumpit (4) os ; alia nervum corrodit .  Unaqueque 
ig itu r  per propria signa cognoscitur: que nam que cameni tantum 
c o r r u m p i t , putredinem em it t i t  velud aquam albam. Si vero os 
l 'uerit lesum, er i t  putredo nigra et fetet multum (5). Si vero n e r 
vus corruptus f u e r i t ,  putredo exit  quasi livida velut lotura car- 
rtis Ex quibus manifeste cognoscitur quod prò varietate subje- 
ctarum parlium corporis in hac egritudine  varia cura est adlii- 
benda Quia ig itur  circa collum, cervicem et g u t tu r  que implicita

( i )  C csdeux mots manquent dans l ig S .
(a )  Ce mot m anque dans i 4 g8 .
( 3) Lis. avee i4 g 8 :  ut in dieta cura vulneris.
(4 ) Ces deux mots m anquent dans 149S.
(5 ) E x it pu tredo  velut lotura carnis. S i  vero nervus fu e r i t  lesus) pulre- 

do ex it nigra et fe te t m v i tum , i4 'jS .



sun t e t  in tr icata  nervis , venis e t  a r te r i is ,  inscisiones vel adust io
ne* Tacere non audemus. Ideo au tem  tali cura subvenimns.

Si ig i tu r  talis meatus fuer i t  s t r ic tus  , a m p l ie tu r  cum tasta mali 
t e r r e  vel radice laureole , vel yari  , vel brionie , vel d ra g u n th e e  
(s/c), vel genliane ( I ) ,  au t cum medulla (2) sambuci vel ebuli sive 
cucum eris  agrestis  ; hoc autem modo fiat tasta (3) de malo te r re  
sicco vel de a liquosuprad ic to rum , et per m eatum  (islule im m ilta -  
tu r ,  ita quod meatus ille im pleatur , et ila a mane usque ad sero 
vel e converso d im it ta tu r .  Cum vero os fistule beue elargatum 
fuer it ,  nisi locus ille m ultum sit implicitus e t  iu lr ica tus  venis e t  
a r te r i i s ,  u t  si s it circa collum, unguentum  rup to rium  quod fit de 
calce viva e t  capitello im m itt im us. Si vero fuer it  pars illa m ul
tum  implicita venis e t  a r te r i is ,  pulverem de affrodillis im m itte rc  
consuevimus. Quod si fu e r i t  v ir delicatus e t  dives , unguentum 
preciosum ad h a n c cu ram  im m i t t im u s ,  quod sic lìt : accipe pipo- 
i i s ,  p i r e t r i ,  au r ip ig m e n ti ,  aluminis zuccarini,  sinapis, ellebori al
bi e t  n ig r i ,  galiini (4), lìoris eris ana, calcis vive q u a n tu m d c o m -  
nibus; confice sic: terenda te re  et pulverizanda pulveriza, et cum 
sapone spatarensi d il igen te r  incorpora ; e t  de eo informa tastam 
pt usque »d profundum  fislule in t rom it te  : hoc autem unguentum 
in ilio meatu liquefit lo tum et fistulam (5) occidil a tqu e  desiccot ; 
u n d e s la t im  \ i te l lum  ovi cum slupa vel a lbumen ovi cum oleo (Ci) 
ir rponim us. l ’ostquam ergo  fislula que prius saniem liquidain ve- 
lu ta q u a m  im m ilteb a t ,  e m i l t i t  saniem spissam, morlua  est Dein
de cum unguento  viridi quod dicium est iu cura carnis a d d i te q u e  
v ide lu r  esse polipus et aliis unguentis  usque ad linein curam us.

Si vero fistula non sit iu nervosis locis nec in arteriosis implici
ta , sed sit in te r  carnem e l  cutem  ex longo vel ex obliquo , si os 
tìstule est s t r id u l i )  , e la rg e lu r  sic : len ta  lignea usque ad lunduin 
im m i t t a lu r  et sic a liquantulum  eu tim ia  talis ad super iora  oleve- 
tu r ,  e t  a profundo fislule usque ad os eius super tentam usque ad 
ipsam inscidatur,  e t  pannus infususin  album ine ovi im m itta lu r ,  et 
a mane usque ad sero , vel e converso , re l inq ua tu r  ; postea vero 
pulvis de affrodillis su perpona tu r .  Cum autem  vulnus ipsum tu- 
m elactum  v id e r is ,  s ignum  est fistole mortificate  , cui subvenien- 
dum  es t  cum ovo e t  unguen to  viridi e t  aliis que in curis vulnerura 
dieta sun l .

Si vero (7) listula longa s i t ,  in s u m m ila te  tonte fiat plaga, nei 
tota findatur , e t  in o re  vulneris  p o n a tu r  tenta illinila unguento 
rup to r io ,  donec sanie* ex ie r i t  alba. Kt sciendum est quod (.</) in 
sed io  liat in illis locis in qu ibus suoi nervi , vene et a r ter ie  , u t

( i )  O s  d o iix  n iots m an q u en t ilnns i 4 ‘j 8 ,

(z )  iIfee/itulio, i i g 8 .
(? ) Ten ta , 1498.
(&) G allutie, 149*>.
(.')) a jo u fe  suaviter.
(6) 14 i|S ajoule quousque tqnts cmlat
(7) Celle phrase iimnque dans 1498.



circa co l lu m , debet fieri cum magna cautela, nec subilo nec f e s t i -  
nanter fiat: t im endusest enim infirmi defeclus. Caveat èrgo sibi 
m ed icu s  ne  facial inscisionem iu tali loco, e l  maxime si sit iioyu* 
cy ru rg icu s  e l  rndis.

C a p .X X V I . De fìstulh circa collum vel ccrvicem. [G losulae Qua
tuor Magistrorum ) .

Fistula quuìem est apostema cuius os esl strictum ,  eie. —  In di- 
versibus capitulis determ inat actor de fistulis secundum diver<ita- 
tem locorum, unde provenit fistola e t  a quibus humoribus supe- 
r ius  in primo libro e t  signa hum orum  facienlium eam de te rm ina
la sunt, e t  qui coequatis (sic) istis hum oribus  dictum est el  idem 
de stuphis e top ia l is ,  e t  propterea ad presens non d e te rm hum us .  
Unde fistula sic diflìnitur: fistula est vulnus vetus habens profun- 
d ita lem , cuius os est anguslum, profunditas vero ampia, caro alba 
et dura ,  et aliquando inde nichil defluii; aliquando eius os Claudi - 
tu r  etaliquando penetrat interiora recte vel iransverse e t  corrodit 
interius: aliquando habet unum orificium , aliquando plura aquam 
diversi coloris emanantia , modo albam, modo citr inam; e t  si fo
ramina in uno loco claudantur in alio nascentur , et hoc est quod 
in tendit Ypocrales in ilio amphorismo, scilicet in vi particula: Cir- 
cumfluesitia vulnera male consuetudinis mala sunt ( I ) .  Premissis 
igitur vulneribus elargandum est orificium fistule cum tenta fncla 
de medulla sambuci, vel gentiane, vel aristologie longe, vel r a d i 
cis marcilii , tapsi barbati vel lapatio acuto et paulino vel etiam 
cum hiis de quibus d ictum est superius: vulnere elargato fiat ablu- 
tio cum vino calido vel aceto e t  melle.

Si fistula recens fuerit,  fiat tenta de farina siliginis et sinapi et  
melle e t  imponatur;vel tenta des tupis  in tingatur  in aceto fortissimo 
e t  super aspergatur pulvis viridis eris e t  salis gemme. Intus fistulam 
huiusmodi tenta imponatur. —  Ad idem valet pulvis factus de ser
pente combusto ; s imiliter fiat unguentum de serpentina et axun
gia veteri; prius herba te ra tu r  , postea axungia porci vetusta ad
da tu r  et incorporetur  e t  lenta in hoc unguento illinita in orificio 
vulneris im ponatur .  Ad hoc idem facit unguentum  viride cuius 
receptio superius est imnosita.

Et de fistula secundo videndum est u t ru m  sit in locis ossuosis 
vel carnosis, vel nervosis , e t  secundum hoc varianda est cura. Si 
igitur fuerit in locis ossuosis in quibus non possit tenta p o n i , ac
cipiatur cynamomum, m ir ra ,  pulverizentur, e t  pulvis iste cum suc
co celidonie et absinthii incorporetur  et tenta in hoc unguento in
tingatur ; e t  si fiat in locis nervosis in quibus non est facienda in
scisio, solus pulvispredictus im ponatur .  —  In locis autem carno
sis secure possunt fieri inscisiones e t  corrosiones et contra fistulam 
in ter iorem  hec potio tr ibua tu r :  Recipe sanamunde, dolin (?) cau-

( i )  J e  pense que c 'cst la  trad u ction  fort a ttorce do c e t  aph. 4 . Lei idee- 
r e i  «w tour des quels tes poil.i tomhent sont de mauva.se nature.



lis ru b e i ,  absin th ii et p a rum  mellis dispainoti,  e t  hec omnia appo- 
u n n tu r  in vino e t  op tim e d e c o q u a n tu r :  decoctio ista  b ib ita  ie iu- 
no stomacho cu ra t  fistulam in te r io re m .  —  Si patiens feb r ic i te t  , 
loco mellis zuccharum n ppona tu r ,  e t  loco vini aqua ,  e t  sic in p o ta  
ex h ib ea tu r ;  e t  si (ìslula m ultam  em ise r i t  saniem , pulvis p lum bi 
usti im p o n a tu r  , quoniam pulvis iste m u l tu m  desiccat , e t  lam ina 
plumbea collo pa tien ti  fistulam suspendatur ,  e t  in quolibet fo ram i-  
rie unde e x i t  sanies tenta  im p o n a tu r  stupis involuta ubi im b ib a tu r  
sanies, quia  s tu p e  bibule su n tsan ie i .

Nota u n g u e n tu m  mundificativum, corros ivum  e t  desiccativum.
—  I t e m  un g u en tu m  ad fistulam: Recipe pulverem m ir re  ,  aloes , 
ana; iste pulvis d is tem p e re tu r  cum succo celidonie, plantaginis e t  
nbsinthii , e t  in hoc ung uen to  in t in g a tu r  tenta  e t  fistule im pona- 
t n r  ; est en im  corrosivum  , m unditica tivum  e t  desiccativum. —  
H em  folia ti t imalli  in vino d eco qu an tu r  e t  decocta te ran tu r  e t  ad
d a tu r  axungia  porc i ;  com m iscean lur  ista duo ad modum salse vel 
succo anabulle cu m  axungia porci , decoquantur ad succi consum - 
p t io n em  , e t  s im ili te r  operar.dum est de isto unguento sicut de a- 
lio d ic tum  est. I lem  folia anabulle e t  ti timalli decocta e t  bene t r i 
ta e t  superposita  loco patienti fistulam mortificant e t  desiccant , 
cuius mortif icano cognoscitur quando pauca ex i t  sanies e t  spissa e t  
a liquando sanguis. —  Item  fit u n g uen tu m  de calce viva e t a u r i -  
p igm en to  e t  succo s tercoris  anseris: hoc est valde corrosivum  e t  
desiccativum et fistule mortificativum. — Item  pulvis iste ad idem 
o p e ra tu r  : Uecipe calcis vive , au rip ig m en ti  pa r te s  equales ; fiat 
pulvis et po n a tu r  ten ta  madefacta in aceto , vel urina , vel aliquo 
desiccativo l iquore , e t  pon a tu r  in tus fistulam de isto pu lvere  posi- 
to  su p er  tentam .

Si vero fìstula conversa fue r i t  in co rnu  , id est du ric iem  quam - 
dam e t  lunonosita tem fs ic j, tunc  sic est faciendum : Recipe succi 
ebu li ,  mellis,  aceti,  salis com m unis  ana d rachm . ij; ista omnia po 
n a n tu r  in palella  sup e r  ignem quousque mel liquefiat ; quo l ique
f a l o  pulvis iste  ad da tu r  cum istis in patella , qu i Kecipe p iperis  , 
au r ip igm en ti  ana d rach m ii j ,  a t t r a m e n t i  d rachm  iij; ista pulveri-  
i c n t u r  e t  pulvis iste add a tu r ,  qui i te rum  cum  predictis igni su p e r 
p o n a tu r  quousque to lum  sit decoclum , e t  postea patella ab igne 
d epo na tu r  , et tunc super  incutem  cum  m artello  magdaliones in -  
fo rm en tu r ,  quia to tnm  durum  e r i t  secundum quanti ta tem  e t  longi
tudinem fistule e t  profundum  que prius  fuerit  elargata cum  predi - 
ctis elargativis ,  e t  u t  melius couserve tu r  subfumigationi suspen
d a tu r  e t  tunc tem pus fuer it  unus magdalio v u ln e r iap p o n a tu r ,  u n 
guento  populeon e t  aliis m itiga tiv is  ex te r ius  c ircum posi tis ,  e t  tam  
diu d im it ta tu r  quousque liquefiat e t  sanies expellat ipsum , q u o 
niam sine dubio mortificai fislulnm; q u a  m ortif icata  insistenilum 
es t  regeneranlibus carnem  que dieta su n t .  Nola quod si fìstula sit 
in loco nervoso vel arterioso , acc ip ia tu r  penna anseris  e t  perfo- 
r e tu r  in in terio ri  parte  sine inscisione , e t  in alia p a r te  l ig e tu r  sa- 
culus parvus  ad m odum  clisteris e t  sic in ic ia tu r  in  f is tu lam  succus



lanceoli deputatus et bene fricetur locus ut sanguinem reddat; bis 
vel te r  fiat in die, sic enim curab itu r .

Ca p . X X V II  ( Rol. 111, x n u . J .  —  Ve fistulis braehiorum el can
cris. (  Texlus Rotondi ).

De cancris vero el fistulis hoc dicimus in hiis partibus quod e t 
iam superius. Si vero ex vulnere c o n t in g a t , unguentum superius 
dictum superponatur, vel istud unguentimi quod valet ad cancrum: 
recipe m irrham , aloen, et fac pulverem subtilissimum, Postea ac
cipe succum lanceolate et absinlhii , celidonie, mellis ( l ì  ana, et po
ne in m ortario  et diligenter omnia incorpora el ulere. Quod si 
fuerit fistula in nervosis partibus brachii (ì) , pulverem de affro- 
dillis vel unguentum quod invenitur in capitolo fistule, quod : re
cipe p ip e r i s , p ire tr i  etc. Vel unguentum ad hanc curam immil
li n.ms dicium, quod de fistulis solum dicimus et non de cancro, 
nani in nervosis locis melius est cancrum non curare quam curare.

Si vero fiat cancer in ea parie brachii in qua de lesione lacerti 
e t  nervi non sit limendum, usque ad vivum iuscidatur ; cum fer
ro quoque calido diligenter coquatur,  et vitellum ovi cum oleo :ni- 
x tum , quousque ignis cadat de loco ilio, superponatur. Deinde cum 
unguento viridi e t ceteris cu re tu r  ut cetera vulnera. Quod si fistu
la fuerit iit carnosis partibus brachiis , unguentum ruptorium ap- 
ponere e t  inscisionem e t  incensionem (3) facere secure valemus. 
in  aliis autem curis cura eadem esl que dieta superius. Si vero os 
a fislula tabefaclum fuerit atque corruptum , totum illud os est pu- 
rificandum el corruptum abstrahendum; deinde procede ul dicium 
est superius in eadem cura De apostematibus vero hoc idem dicimus 
quod et superius, et eadem cura curentur.

Ca p  X X V l l l .  ( lìu l. I l i ,  pars cup. x x v i i ) .  —  De fìslulis ven
tris. ( Texlus liolunui J ■

De cancris vero et fistulis et  apostematibus in hiis locis nascen- 
tibus idem dicimus quod et superius, quia cum sit in carnosis in- 
.censiones e t  inscisiones et unguenta violenta apponere possumus ; 
hoc autem superaddimus, quia si fistula ventrem penetraverit,  nec 
pulverem nec unguenta apponere debem us, ne ledere possit inte
r iora .  Sed si meatus fuerit s t r ic tu s , cum tenia mali te rre  elarge- 
tu r ,  e t  patiens super discum se inclinet, u t  putredo que iuteiius 
est possit e x i r e ;  poslea im m itta tu r  stuelius unctus de unguento 
rup torio  et-caute in trom it ta tu r  ; deinde cura ut dictum est supe
rius (4).

C a p . X X I V . ( R o l .  III. x x x m j .  — De fistula in ano. (T ex lu s  
Rolandi J.

Juxta fundamentum nascitur aliquando aliquod apostema qua
si carbunculus, e t  fit ibi ampulla quandoque per mensem , et pa

l i )  Ce m ot m an q u e dan s i 4 i)8 .
(a ) C e qui su it jusqu’à  la  fin  d e  la  p h rase  m an q u e dan s i 4 i)S.
( 3 ) C es d eu x  inots m an q u en t dans i 4 i)8 .
(4 ) V o y . In co n cord a i c e  des cL ap it, ti la  fin  de l ’o u vragc .



tiens propria manu aufert i llam, et postea iterum  renascitiir  et 
p re  negligentia non c u r a tu r ,  e t ita locus intistulntur. l?t ergo 
de eius principio melius certifical i valeas, primo patiens interro- 
getursi quando per  anum ventositatem em itti t ,  pars illius vento
sitatis per fìstulam exeat.Quod si verum est, certum est fìstulam ad 
caput longwnis penetrasse. Cui sic es t subveniendum. In primis 
ergolongior digitus oleo inunctus in anum  m it ta tu r ,  e t tenta per 
fìstulam im m itta tu r  et tem p te tu r  versus caput longaonis e t  tactu 
digiti cognoscetur etiam si tenta de facili exeat per foramen illud, 
e t  tunc petia quasi seto in capite ten te  velut acus missa transmit- 
ta lu r ,  et ligatur caro e t  tunc d im itta tu r .  Alia vero die truuca tur  
cac°  (caro?) usque ad petiam . Quod si non vis inscidere, e x  una 
parte  petie de unguento ruptorio pone quantum sufficit super car- 
nem, et ponatur petia interius , e t  cum unguentum carnem con- 
sumpserit, cu re tur  ut cetera vulnera.
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PAR S  P R I MA

C ap. 1 . De marna et m elancholia , el epylepsia  et de cu rii cnrum - 
dem e t de cauteriis ad  epi/lcpsictn , et de quibusdam aliis inscisionibus.

Ad m aniam  autem ve l meìancholiam. —  Nota (I) primo dilTeren- 
tiam  in le r  maniam  et meìancholiam: nam mania fit in anteriori par
te  cerebr i ,  melancholia vero in media, sed ambe lìunt ex uno et 
eodem hum ore.  Mania aulem et melancholia difTerunt in loco, in 
materia ,  in elTectn. In loco, quia mania fit in anter iori  cellula, m e
lancholia in media. In materia : mania ex melancholia inna turali ,  
melancholia ex melancholia naturali. In effectu : mania facit ira- 
cundos, melancholia facit timidos.

Cura : in summ itate capitis inscidatur cutis  capitis in modum 
crucis e t  craneum perfore tur  ut materiem  exalet ad exteriora. 
Patiens vero in vinculis teneatur e t  vulnus c u re tu r  sicut in curia 
vulnerum superius diximus.

( lìo l. / ,  x v i i ) .  —  Ad maniam sive meìancholiam prim o tem- 
p ten lu r  phisicalia remedia, scilicet (2) evacuatio hum orum  et c e 
steria,  e t provocentur em orrhoidae et celerà.Nam si sit de humo
re, non prodest cura ista Si tan tum  sit de  fumo, tunc inscidatur 
cutis ut dictum est. E t  notandum quod in huiusmodi inscisionesu- 
stinenda est multa emorrosagia, quia quandoque per  emorrosagium 
liberari possunt. Potest etiam fieri cauterium  in summitate capi
tis. Ad epilentiam quidem fiat ustio ad nodulum in fontinella su
pra collum, id est in ex trem ila te  o cc ip i t i i , e t  d icitur cauterium 
od nodulum, ad differentiam cauterii cum setone. L t nota quod su
perius in hac cura ubi dixi craneum perfore tur  , quod perforata 
ista debet fieri cum instrumento ferreo quod (3) serra dicitur et 
es t ad modum circuii factum inferius e t  coartatur (1) circonferen- 
tia liter ad modum serre u t  aptior vel aper t io r  sit ad penelrandum, 
e t  habet in medio quasi pedem circini (?) acuti per quem infìgitur 
craneo stabilius in eodem loco e t  in eadem circumferenlia ad pe- 
netrandum  et circumvolvendum fit ( lis :  s i t ) .  Sed ad epilepsiamde 
privata causa non superponatur  folium e d e r e ,  sed fiat sluilltis de 
edera. Talis au tem  est ordo cauteriorum .

(  i )  C es dcnx p a ra g ra p lie s  m an q u en t dans le s  éd it,
(a )  òcihcet . . . cetera  m an que Uans i 4 ‘j8>
( 3 ) ! 4 a8 a jou lo  te c a  v e l ,
( 4 ) Coarctatum, i 4<jSJ.



Facto qu idem  ca u te r io  im p o n a lu r  lardus usque ad vij dies ut 
ignis cadat ; postea pillula p a rv a ,  facta de cera sporica (f) e t  sic 
caudata cum  fi lo ,  e t  postea m a i o r e t u r ;  ult im o vero  fiat s tue llus  
de edera vel de medulla ebuli (2) e t  fiat p e r f o r a lo  q u ed am  su p e r  
stuellum, e t  p rox im o  loco folium edere  pona tu r ,  deinde p lum aceo
lus, e t  se rv e tu r  p e r  G ve! XL dies ad m inus. I tem  nota quod ep i-  
lepsia est opilatio p rinc ipa l ium  ven tr icu lo rum  ce reb r i  cum  d im i-  
nutione sp ir i tus  ('>) e t  motus. E t su n t  tr ia  potissima ad epilepsiain 
inducendam, scilicet defectus caloris naturalis, m ultiu ido  lium oris ,  
constrictio  m ea tu um . Calore au tem  debili m ultus  h u m o r  dissolvi- 
tu r  nec tam en dissolutus co n su m itu r ,  e t  pe r  m eatus constrictos non 
potest trans ire  e t  labi, sed re t in e tu r  et rep le t  ventr iculos c e re b r i ,  
et hec est principalis causa q u a re  fit ep ilepsia . E x  pred ic tis  e rg o  
pa te t  q u a re  cau te r ium  fiat in illis, et m ax im e  in illis qui laborant 
de flegmate. Et. nota quod si ex c re v e r i t  caro m o r tu a  in c irconfe- 
ren t ia  cau te r i i ,  allia calefacta p e r  d iem  apposita co r ro d u n t  illam 
leniter . I tem  si cau te r iu m  a debito loco re c e s se r i t ,  fiat circulus de 
petiis  lineis ad m odum  a n u l i , e t  grossiorem p a r tem  pone versus 
illam p a r tem  ubi c au te r ium  ducere  volueris ; s eq u i tu r  en im  sina 
molestia.

Ca p . I. De mania el melancholia ac epijlepsiu et do inscisionibus 
et cauteriis earum ( Glosulac Quntuor MatjhlrorumJ.

Ad maniatn aulem vel melancholi'im etc. —  Consequenter d e te r  < 
m ina t ac to r  de mania e t  melancholia ; e t  dicit  Serapio quod in ten -  
t io manie est te rrefac tio ,  e t  in tentio  melancholie est p rofundatio .  
In  mania qu idem  e t  melancholia sem per  secun tu r  vigilie, saTt’ (sal- 
t u s ? )  e tso m pn ia  te r r ib i l ia ,  e t  pulsus parvus e t  du rus .  I tem  dicit 
quod in melancholia est aliquid e x  dem onio , absque febre , ex  lu i-  
m o re  m elancholico , e t  p ro p te r  n ig red inem  e t  tenebrosita ten i 
suam expell itur  sp iritus  animalis ; conveniunt au tem  m ania  e t  m e 
lancholia quoniam in u traque  est alienatio. E t d ic i tu r  mania demo- 
n ium lupinum. E t  habet qu idem  ii species, q ua ru m  una d ic i tu r  m a
nia canina, e t  alia mania demoniaca. Mania au tem  canina habe t  r i -  
xam m ix tam  cum tr ipud io  e t  amentia  , a l iquando adm isce tu r  cu m  
obedientia, sicut est videre in na turis  canum. Mania vero d e m o 
niaca tota est in rixa cum ferocitate. Melancholia a u tem  nulluin 
istorum habet,  sed tota consistit in cogitatione e t  formidine.

Iste q u idem  tre s  passiones differunt in specie e t  conveninn t in 
genere ; fiunt au tem  omnes e x  melancholia natura li .  Sed mania d e 
moniaca est de melancholia innaturali genera ta  ex melancholia na
turali  genera ta  (sic) ex sa n g u in e , unde re t ine t  aliquod de n a tu ra  
sanguinis.— Melancholia vero fit ex melancholia naturali  valde m u l
ta, vel ex  melancholia innaturali  genera ta  ex flegmone e t  hec non 
est valde unquam ; in ea enim  rem anet de n a tu ra  flegmatis. Con

fi) En marge: Alias perirti. i<f<)8a rcaJomrnf rcra Y ny. Du Congo, vo
ce spera § i .

(») Cc inot manquedans i4<)S,
(3) Pensiti, 14yS.



venitint aulem iste passione» in miilcria g e n e ra l i , differnnt in spe
ciali ,  sem|>er diflerunt in accidentibus, quia mania est cum malitia 
estimationis et cogilatione corrnpta.  Melancholia vero est cum t i 
more et quie te , e l  in locis occultis habilantem (.•»<•) ; sed iu mania 
est agitntio e t  saltus et lupinositas, e l  aspectus non similis aspectui 
homiuis e t  audacia magna.

Item mania et melancholia a frenisi d iflerunt quod frenesis un-  
quain esl sine f e b r e , mania vero e t  melancholia possunt esse sine 
febre I nde dicit Conslanlinus quod melancholia est alienatio 
mentis  sine febre. In mania autem e t  melancholia non sunt apo
stemata c e r e b r i , sed magis (?) sunt infectiones que fiunt e.v ma- 
la materia dispersa in cerebro et in omnibus ventriculis cerebri e t 
pelliculis eius, unde accidit e r ro r  in operationibus virtutis alleris 
prop ter  infeclionem stomachi; nec est mirum quod dislinguatur a 
p a r te  ventriculorum Est ig itur  melancholia ypostasis de alvo (?); 
stomatica et cerebellaris semper est mania ; unde si materies isla- 
rum  passionum sit in cerebro, verum est dicium a c lo r i s , e t  debet 
exlendi manus patientis a parte in qua coniungitur Lrachio, e t  a 
superciliis super sum m ita lem  cap it is ,  in loco ubi a i tingit digitus 
medius. fiat inscisio in modum crucis et perfore tur  craiieuin ad mo
dum unius denarii,  si patiens tolerare possit.  Si semper \e ro  non 
possit pati,  teneatnr in vinculis et singulis diebus apponantur  plu- 
maceoli et removeantur patientis la ti  (?) de craneo u^que ad pre- 
dictam devenerit quantila tem , c l  tenea tur  locus apertus  usque ad 
xl dies vel lx, si necesse fuerit, ad eventalionem sui, fiat universa- 
lis purgalio  quia, sicut dicit Ypocras (A ph- VI, 17 ), patientem in 
oculis vel in qualibet parte superiori a dyarria  ac c ip i , bonum ; et 
nota quod cauterium \alet contra istas passiones invetera tus ,  nec 
valet in epylepsia. Epilepsia aulem est quando materies continetur 
in cerebro.

Caihalcmpsin; quando materia continetur in miraculis (sic),vel in 
digitis, vel inpedibus, velili partibus renum ; analempsia est quando 
m ateria  continetur in ore stomachi Iste autem non habent cauterium, 
sed in analempsia e t  clathalempsia, si fiat in capite ; sed cuulerium 
factum in fonlinalla (sic) colli et non multum profundatur, nec cou- 
tra  epylepsiam, sicut piane tangitur  hic ; in epilepsia aulem si cau
te rium  fiat in capito, debet fieri in fonlinella, nec debet multum 
profundari ,  quia locus nervosus est,  unde patiens posset perdere 
officium alicujus m e m b r i .—  Item ad maniam et meìancholiam pri
mo tem pten tu r  remedia phisicalia. Nota si melancholia sit de hu
more, non prodest cura ista ; si tamen sit de fuco, inscidatur cutis 
u t  dictum est ; et notaritum quod in hac inscisione suslinenda est 
multa emorrosogia sanguinis: quanquam enim per talem emorra- 
sogiam curari  possit ; potest e t fieri cauterium in summitate cnpi- 
t is .  Ad epilepsiam, maniam et meìancholiam fiat ustio ad nodulum 

. in  fonlinella supra collum, hoc est in ex trem ita te  occipitii, et di
c i tu r  cau terium  ad nodulum ad differentiam cauteri! cum selonc. 
Notandum etiam quod superius in hac cura ubi dixi craneum per-



fo re tu r ,  quoti perfora tio  ista ilebot fieri cutn in s trum en lo  quoil s e r 
ra d ic i tu r ,  e t  est ad m odum  circuii factum in fe r ius  e t  co a r ta lu iu  
c irconferen t ia l i te r  ad modum se r re  u t  a m p l ia r  (?) s i t  a d  pene tra i i -  
d u m . Habet au tem  in medio quasi ped em  circuii a c u t i , p e r  q u em  
in f tg i tu r  craneo  stabitius in eodem loco e t  in eadem  c ircu m fe re u -  
tia ad p eu e tran d u m  e t  c irconvolvendum . Talis vero est o rd o  cau- 
te r io ru m  : facto au tem  cau te r io  im ponatu r  la rdum  usque ad vij 
dies u t  ignis cadat : postea pillula facta de cera picra e t  s i t  cauda ta  
vel ligata cum filo, postea m a io re lu r  : u l t im o  fiat stuellus de e d e ra  
e t  de medulfa ebuli e t  fiat perfora tio  quedam  su p e r  s tuellum, e t  
p rox im o  folium edere  p o n a tu r ,  deiude p lum aceo lu s , e t  s c rv e tu r  
p e r  C. vel X t .  dies ad minus.

E t n o tandum  quod epilepsia es t  opila tio  ven tr icu lo rum  c e re b r l  
principalium cum  d im inu tione  seusus e t  m o t u s , e t  sun t qu idem  
causa potissima ad epilepsiam inducendam , scilicet defectus calo- 
ris , m ulli tudo liumoris, constr ic t io  m ea tuu m . Calore au te m  debili 
multus  hu m o r  dissolvitur nec tutn dissolutus consum itur,  e t  per  inea,- 
tus  non potest t r an s ire  e t  e l a b i , sed re t ine tuc  e t  rep le t  ven tr icu- 
tos cereb r i ,  e t  hec est principalis causa qua (it epilepsia Ex p red i-  
ctis equ idem  pa te t  q u a re  cau te r ium  fiat in  illis e t  m axim e in illis 
qui laborant ex flegmate. E t  nota quod si exe re v e r i t  caro m o r t i la  
in c irconferentia  cau te r i i ,  alia ( lis allia ) calefacta e t  per diem a p 
posita co rrodun t illam leniter . I tem  si c a u te r iu m  a deb ito  loco r e -  
cesserit ,  fiat circulus de pctiis lineis ad modum. amili ,  e t  grossio
rem  par tem  pone versus illam pa r tem  ubi c au te r ium  ducere  volue- 
ris : seq ue tu r  en im  sine molestia.

i’ARS SECCSOA 

De aegrUudinibuf oculorum.

Cap, U . (  Rul. I. x v  111, rubr. I J .  De pHis qui preter naturam in  
patpebris oriuntur , et do quibusdam aliis super/luilatibus. f  Textus 
Rotondi J.

O cili aliquando ru b e n t  e t  lac r im an lu r ,  et pili p r e te r  naturarli 
in palpebris (1 ) con tinen tur  ; qui in eis m ord ica t ionem  facienles , 
eos lacrirnari com pellun t;  a liquando e tiam ruben t e t  lac r im an lu r ,  
scilicet (2) a  causa extrinseca, u t  a  fumo, pulvere, e t  lento-, et do
lore, e t  nimio gaudi», e t  similibus ; a liquando a causa intrinseca , 
« t  ab hum oribus flueidibus ad oeulum . Quod si pii: p re te r  n a tu 
rarti in. palpebris con tinen tur ,  sic subvenire  valemus Si autom |>ili 
p re te r  na turam  in palpebri? continean tur;  e t  fu e r i t  in palpebris trini
tà carnositas ,  e t  pili superflui videi i non poss in t ,  primo quidem

(1 ) l ig S a jo u tc  ex parli interiori.
(2) Scilicet................ continentur mannucnl cUus — au licu de lc.11*

to Ics gloses c u t  vento*



fricenUir palpebre interius cum foliis pa r ie ta r ie ,  vel (1 ) salvie, vel 
m ente,  vel lingue bovine ; e t  cum sanguis exierit,  e t carne dimi- 
nuta pili com paruerin t,  cum piscicariolis retortis  pili radicitus e -  
vellentur, e t  postea inunge (2) locum cum oleo iusquiami vel man
dragore ut non regeneren tur .  Postea vero superponatur  albumen 
o v i :  e t  si fuerit  in yem e, aliquantulum de croco in albumine ovi 
resolvatur,  e t quoties ibi pili renati fuerin t,  et multa carnositas ibi 
fu e r i t ,  idem fiat. Palpebra vero ita semper ligetur ut superius com- 
p r im a tu r .  Si vero non fuer i t  ibi multa carnositas, pilos evellas, e t  
foliis predictis palpebras frica, ita quod sanguinem e m i t t a n t ,  e t  
procede ut dictum est prius in hac eadem cura. I lem  ad idem cu
ra  circa succum cim arum  rubi et  absinthii ana, e t  cum albumine 
ovi misce e t  aqua rosarum (3), e t  superpone.

C a p . 11. —  De passionibus oculorum, scilicet de lacrìm is , rubore 
et ardore : (  Glosulae Quatuor lUagislrorum J .

O culi aliquando rubent el lacrim anlur, etc. In hac par te  determ i
nai actor e t  descendit ad passiones oculorum, in quibus determ inat 
de lacrimis e t  rubore  oculorum etc. e t  subintelligit universalem 
purgutionem que debet semper precedere in omni par te  vel te m 
pore ,  sine opere medicine, si corpus fuer i t  plectoricum. Cum igi
t u r  lacrime sunt in oculis, aliquando causantur a causa e x t e r io r i , 
u t  a vento, fumo, tristicia , etc. de hiis non intendit actor,  sed de 
hiis que causantur a causa in te r io r i ,  que  sun t m ultiplices, unde 
quedam proveniunt a venis existentibus in tra  craneum e t  cutem , 
e t  sunt cure facilis ; quedam vero in febribus acutis que causantur 
a causa in te rio ri ,  scilicet a dissolutione s t ; u l ’(?) humiditat is  cere- 
b ri ,  e t  iste signant m ortem  vicinam.

in  cura ig i tu r  lacrimarum materies p r ius  d igera tu r  secundum 
diversitatem medicine, scilicet cum occizaccaro, vel cum alio s i ru 
po. Deinde p u rge tu r  cum pillulis aureis cum esula acuatis in cau
sa flegmatica vel melancolica, vel cum hatar t ico  imperiali .  In cau
sa autem colerica e t  adusta cum emagogo et dyaterico (?) tert iato ,  
scilicet spacio tr ium  d iernm ; de tu r  et iam  opiata exeunti a stufa vel 
eunti  dorm itum , sicut es t dyaolibanum , vel exhibitio thuris  quan
do vadit d o rm itu m ;  res tr ing i t  enim lacrimas vel reum a. Deinde 
evitentnr  debilitantia visum, quorum  multa sunt genera sicut dicit 
Avicenna (<i) in ter  que sunt omnes operationes e t  motus qui super
flue desiccant, ut est labor multus in coitu e t  prolixitas respicien- 
di, e t  re tinentia  visum e t  superflua inspectio n ig r i ,  que confortat 
visum tamen si moderata fuer i t  talis inspectio, e t  superflue lege- 
r e  minutas lit teras e t  sompnus post repletionem donec cibus sit 
digeslus, e t  hic locus habet in omni causa reumatica. Inde hobenti 
quoque debilitatelo visus nocet omnis repletio superflua, u t  super

ai) V e l. . . . .  bovine m an que dan s
(a) intinge . . . . .  poslea m an que dan s 1498.
( 3) Ces trois mois m anquent dans 1498.
(4) Lib, llij fé a  tract- Ij cap, et fcn tract. IV, cap. 4.



e l
i-
e-
n-
en
ivi
bi
m-
e t
e t

;u-
ine

ore

ni- 
nat 
lem 
:m -  

igi- 
>ri >
I de 
nde 
im, 
ìlur 
ere-

ium
iru-
cau-
cau-
iato,
ì vel
uan-
inde
dicit
per-
:ien-
ortat
lege-
iS sit
benti
jper-

flue Libere vel eom edere ; i tem  const ipa t io  v e n t r i s . e t  om n e  g e n e 
rane sangijinem grossum e t  tu rb id u m  nocet eis . —  I tem  om nis  e -  
brietas; i tem  vomitus confer t p u rgando  s tom achum , sed nocet qu ia  
elevat m ater ies  ad caput e t  m ate r ies  capit is  com m ovet Si e rg o  
fìat, post c ibum  fieri debet,  et cum facilitate, i ta  quod p r iu s  co- 
m edat unctuosa, deinde provocet vom itum  cum  aqua tepida, m e l
le et sale, mixtis s im u l ;  item  balneum post rep le t ionem  fletus ve* 
hemens e t  m u l t i tud o  flebotomie, m ax im e cum  ventosi*.

I tem  om nes cibi salsi, acu ti ,  vaporosi,  nocent visui, e t  om n is  
cibus qu i  nocet os stomachi,  nocet,  e t  vinum grossum tu r b id u m ,  
olive im m a tu re  e t  po rru s  e t  cepa, a l l ium , a n e tu m , caules e t  leu- 
tes, e t  fum us, e t  pnlvis, e t  omnia ista q u e  sunt xij  in min im o sunt 
observanda in curis  ocn lorum .

Postea ponenda sun t res tric tiva  super  duo tem p o ra ,  si duo oculi 
f luan t;  vel super  u n u m , si unus fluat.  Unde recipe sanguiuis dra- 
conis, boli* thu r is ,  masticis, e t  eum li i isap po na tu r  acacia e t  d is tem - 
p e re tu r  pnlvis cum  a lbum ine  ovi e t  add a tu r  pa rum  de farina ordei 
et siliginis ad m aiorem  tenac ita tem , e t  loco passioni* vel te m p o r i  
appona tu r  e t  d i rn i t ta tu r  pe r  ij vel iij dies ; deinde cum aqua cali
da rem ovea tu r  ; et si opus fue r i t ,  i t e r e o tu r  predicta. Postea e t ia m  
fiant d u o c a u te r ia  in fonlibus rìuorum brach io ru m  iiij d ig i t is su p ra  
cubitum , si lacrime ex duobus oculis fluant,  e t  sub  duabus a u r i t m  
sub mollicie auris; postea inscidantur d ue  vene q u e  su n t  iu  t e m 
poribus, e t  una in fron te  media,  e t  e x t r a h a tu r  sanguis secu nd um  
vir tu tem  patientis  ; postea cau te r iz e n tu r  vene q ue  su n l  iu t e m p o 
ribus, altera non cuuterizata nec adusta ,  et an te  m inu tio nem  s tr ir .-  
ga tur  collum fo r t i te r  pa tien tis  cum m aim terg io  vel alio panno, u t  
vene melius a p p a re a n t ,  e t  circa inscidatur c um  ftebotomo iu pro- 
fundo Agendo subtus sub vena, e t  subito  ex trah a tu r  super ius;  e t  si 
*anguis non possit r e s t r in g i ,  sua n tu r  capita venarum  u t suprad i-  
c tum  est, ita tam en  quod  non p u r g a n t u r ;  e t  cau te r ia  xl d iebus 
depurten tu r  ape r ta  ad nodulum in eis im posilum  ; e t  nota quod 
quedam vena est in tem po ribu s ,  sive ex tra  t e m p o r a ,  qua  abscisa 
au fe r tu r  visus.

Sunt au tem  quidam  qui nec inscisionem nec cau te r iu m  sustinent 
cum ferro ergo in talibus su m an tu r  cantarides e t  te ra n tu r  cu m  se* 
po yrcino vel ar ie tino  e t  modico f rum en ti  apposito e t  aceto ; ex is
ti* fiat em plastrum  e t  ponatur sub tem p orib us  vel sub m ento  ut 
multe vesice aqua piene nascantur e t  pona tur  uodulus in  una quo  
diu m o re tu r  a p e ' la ,  nec d m  tale em plas trum  supra locum di m i t t a 
tu r ,  quia febrem vel s t rangur iam  inducerent,  e t  si s t rauguria  inda 
acciderit ,  acc ip iantur due cantarides vel iij, e l  ex ibeuntur cu m  la- 
cte caprino, p r ius  capitibus e t  alis remotis ; hoc en im  s t rang u r iam  
Rolvit. I tem  aliquando Hat ventnsatio sub m e n ta  e t  occ ip i t iu ,  sed in 
eis qui t rans ie run t xl annos, ra ro  ponenda est ventosa iu p arte  po 
sterior i,  quoniam  spiritus  visibiles ad se a t t ru h i t .  fìeinde venien- 
dum est ad experim enta ;  recipe fumi te r re ,  plumbi usti, id  est t e r 
re  fornacis in  qua  fund itu r  p lum bum , sanguini» u m b re ,  id est cu-



iiisdnm piscis qui sic nominalur ; ista incorporentur e t  fiat collirium. 
et isto collirio u ta tu r  patens sepius, quoniam oculos c o n fo r ta t , e t  
visum clarificat, e t  lacrimas coustringit. Si autem predictus sanguis 
liaberi non possit,  apponatur lac mulieris puerum nutrientis .  Item 
ngresta, aloes, epericum  prò quadam parte multum confert ex terius  
appositum et interius assumptum ; lampdanum vero multum con- 
s tr ing it ;  ad idem m it ta tu r  seto in fontinella sub aure , e t  fiat cau te 
r iu m  cum nodulo, quod melius est.

Hic auctor sequ i tu r  de rubore oculorum , qui aliquando cau- 
sa tu r  ex  sanguine , quod cognoscitur per  p len itud inem  venarum 
e t  extensionem ipsa rum  et spissitudinem et intensionem urine; et 
tunc  fiat flebotomia de ceplialica. Aliquando autem causatur a co
le ra  e t  tunc urina est intensa et subtilis, et citrinitas et m ord ica
tio  e t  punctio in oculis , e t  tunc aliquantulum m inua tur .  Et nota 
quod in omni morbo de materia subtili sem per flebotomia c s to re -  
ponenda cum convenientia particularium, quia maleriem ingros
sai et ipsam reducit ad m ediocrita tem; e converso au tem , fit in eis 
quorum  materies est grossa, quia prius utendum est medicinis re- 
spicientibus colera. Unde prius utendum est laxativo et postea fle
botomia. Colera au tem  p u rg a tu r  cum yerap igra  et pillulis de va- 
r i is  generibus mirabilibus et pillulis sine quibus esse nolo, et  lia- 
ta r t ico  imperiali dequo l ibe t  drachm. ij sero exhiheanlur  et incra- 
stino e r i t s a n u s ;  vel fac tales pillulas sine quibus esse nolo, et den
tu r  in sero, quia iste pillule per se solum lacrimas oculorum pur- 
gan t.  Consequenter determ inat actor de passionibus oculorum et 
m a x im e d e  illis que proveniunt a causa interiori .

In rubore ig itu r  oculorum ex percussione vel fumo in tali casu 
fiat minutio per anthipasim , si corpus sit repletum et dolor r e 
cens. Si vero rubor  oculorum fuer i t  inveteratus , tunc fiat minu- 
tio ex eadem par te  ; deinde apponantur  repercussiva bona. Ca- 
■vendum tamen est ne fortia repercussiva oculo superponantur ; 
accipiatur igitur mica panis bullita in vino et super oculum empla- 
sn ie tur ,  quia hoc est mitigativum e t  repercussivum ; et  si fuerit 
in oculis ardor ,  tunc in aqua decoquatur e t  super oculum empla- 
sm elur.  Pulvis etiam rosarum bulliat in aqua vel vino, et calidum 
(s ic )  oculo superponatur et opera tu r  idem. Item contra ruborem 
e t  ardorem oculorum a causa extrinseca, si assit lippitudo, laven- 
Cur oculi cum aqua tepida e t  lac mulieris tepidum apponatur, quia 
lioc est mitigativum doloris.

Item aliquando cadit in oculis aliquid et adheret oculo per iu- 
fixiouem , e t  de hoc non determ inai  actor. —  Cavendum itaque 
est ponere ferrum super .«ubstantiam oculorum, quia propter hoc 
multi excecanlur; unde in tali casu aliquis lingua sua exsugal ocu
lum, quia lingua multum mundificat oculum sua asperi ta te .—  I- 
tem  aliquando asperi la les accidunt in oculis; e t  lune paliens jaccat 
supinus et grana gallilriti apponantur in angulis oculorum et per 
loturn oculum dispergenti!! ; e l  sic iaceat per ii horas: et si isla 
grana liubcri non possunt, apponalur semen busiliconis, vel psillii,



vel m a r ru b ii  ; e t  si nullum h o ru m  h a b e r i  p o s s i t , rec ipe  co r t icem  
bugie, e t  pu lv e r ize tu r  , e t  d i s te m p e re tu r  cum  aq ua  ro s a ru m  vel 
feniculi; et sic res idea t e t  postea l iqu o r  oculo im p o n a tu r  ad eius 
mundificationem.

Item  contra livorem e t  tu m o re m ,  e t  ru b o re m , e t  percussionern 
oculorum va le t  c y m in u m  t r i t u m  e t  cum  c e ra  melaxata  ad ign em  
si ca lidum  su p e rp o n a tu r ;  e t  hoc fiat sepe.

I tem  ad livorem vel n ig red in em  in oculis vel in facie ex  re p e r -  
cnssione vel casu: Recipe g rana  psillii e t  po n an tu r  in saccello parvo 
e t  non re p le a tu r  , e t  tunc  in fu n d a tu r  in aqua rosea e t  ielui supe r -  
p o n a tu r  vel casui. Ad idem valet succus raphan i ;  ad idem valetsuc- 
cus p c r r o ru m  cum  a lbum ine  ovi.

I tem  con tra  a rd o rem  oculorum  s tup e  in t in g a n lu r  in a lbum ine  
ovi vel in aqua fr ig ida , vel in muscillagine psillii , vel aqua  rosa- 
r u m ,  e t  su p e rp o n a tu r  oculis,  quia m u l tum  in fr ig ida t .  I tem  contra  
a rd o rem  m ordicationis  e t  rub o rem  : Recipe corticis  bugie po lve
roni e t  po na tu r  in aqua rosarum  e t  p e r  noctem  sub divo pon a tu r  : 
de  isto au tem  collyrio  ins li l le tu r  in oculis cum  p i u m a ,  quoniam  
pred ic ta  sanat. Vel rec ipe  viridis e r is  d rachm . d im id . ,  salis g e m 
m e  d rachm . ij; pu lv e r izen tu r  e t  pulvis p o n a tu r  in lib. i vini p u r i  
albi vel lib. d im id .  e t  e s tco l ly r iu m  vir ide e t  I g u t ta  bis in d ie p o -  
n a tu r  in oculo. Valet au lem  contra  ru b o re m  oculi e t  ipsum a fi- 
s tulis p reserva t  u nguen tum  v ir ide .  —  I tem  rec ipe  viridis eris  unc. 
i ,  salis g em m e unc. d im id . cum lib. i axungie  porci; axungia  a u 
tem  liquefila! e t  co le tur  , postea pulvis p red ic tus  cum ea incorpo- 
r e l u r  e t  fiat u nguen tum  v ir ide , I>oc fistulam c u ra t  e t c a n c r u m  e t  
e a rn em  m o r tuam  co rrod it .  —  Item  rec ipe  sa rm en tu m  siccum e t  
inscide usque ad locum medulle p a rum  iuxta nodum  e t  concava, e t  
in  illa concavita tc  pona tu r  g ran u m  piper is ,  e t  caput sa rm en ti  cum 
p ip e re  e t  vino vel aceto  madefiat , deinde f r ice tu r  supra cu tem  
quousque g ranu m  co nsum atu r  ; postea aliud g ran u m  p o n a tu r  e t  
fiat idem ; e t  liquor cadens in pelvi vel scutella oculo im p o n a tu r  , 
quoniam  ru b o rem  e t  maculam recentem  curat ad e tiam  in v e te ra ta m  
si tam en  prius  mollita fu e r i t  Hem recipe x x x  grana  f ru m en t i  in 
te g ra  e t  a liquantu lum  salis e t  ponatur in lib. d im id .  vini albi p e r  
no c tem , in m ane au tem  istud co lly r ium  oculis ins li lle tur quon iam  
r u b o re m  e t  maculam recen tem  cu ra t .

C a p . H I. f i lu i .  / ,  x v m ,  •para ru br. 2 ) —  D e lacrim i» oculu- 
rum  constrin gen ilis. ( T ex tu s R olandi ).

Si v e ro  oculi lacr im antur  et r u b e n t , e t  pili p r e l e r  n a tu ram  in 
palpebris non con tinen tu r ,  t r u n c e tu r  vena q ue  est in fron te  e t  due  
que  su n t  in t im poribus;  e t  cum tan tum  sanguis e x ie r i t  quan tg in  
medico v ideb itu r  sufficere, vena illa d i l igen te r  cum  acu subtil i ap- 
prehendatus ' ,  ila quod vena non p e r fo re lu r ,  e t  ex alia p a r te  acus 
ipsa I r a h a lu r  cum folio (sic) ei adh e ren le  , et cum  ilio filo vena li- 
giilur (sic) e t  bene necta tur  ne sanguis possit e x i r e .  In plaga vero 
m i t t a tu r  lardus p e r  iij dies; postea i n l r o m i l t a tu r  caro porcina ma-



era vel salsa ( /)  per X dies donec bene purificctur locus. Noia quod 
caro macra salsa ponitur  in vulneribus ratione tnundilicationis. Cura 
vero purificatus fuerit ,  caro illa rem oveatur  et filum ex tra h a tu r ,  
e t  si opus fuerit  carpia vel aliud huiusmodi.

Ad lacrimas oculorum constringendas m it ta tu r  seto in fontinella 
cartilaginis auris. l tem  accipe maslicen, olibanum, lapdanum , e t  
in ferventi m arm ore liquefacta et in fronde lauri posita e t  timpo- 
ribus super venas predictas calidum , adeo quod sufferri potest , 
ponatur.

Iste autem debet esseordo  iu stringendo fluxum sanguinis ve- 
n ien tem ad  oculum: collum constringatur u ta p p a rea t  vena in f ron
te ; deiude accipe duas acus primo cum filo de serico, et  infigan- 
t u r  ultra sub vena iuxta craneum ad instar duorum digitorum ; po
stea in medio scinde venarn , e t  cum videris satis sanguinem exi-  
visse, necte capita vene cum filo, e t postea appone albumen ovi e t  
pulverem constrictivum, scilicet masticis, boli, sanguinis draconis, 
e t  similiter fiat in venis tym porum .

E t (2) hochabui a magistro Gervasio contra lacrimas oculorum: 
recipe lib. dimid. (?) aque rosarum, th u th ie  non ablute, croci ana 
e t f .  d is tem peren tu r  in predicta aqua rosarum per noctem, e t  di- 
m it tan tu r  residere, e t de mane accipias unam guttam  de predicta 
mixtura, e t  ponatur in oculo Cave tameu quod non m ovea tu r ,sed  
sumas de superiori parte .

C a p . I V (  R ol. I, x v i n .  pars rubr. 2 .  )■ —  D e grandine nata  
in supercilio. ( T ex lu s R o la n d i) .

Item consurgit aliquando quedam superfluitas ad modum lupi
norum in pelle in te r  supercilium e t  palpebrato, quandoque in te 
rius, quandoque exterius. Si vero ex terius  e t  manibus compre- 
hendi possit, curabilis est; si nou, minime Si ergo curabilis est , 
apprehendatur cum piscescariolis , e t  e x  transverso iuscidatur et 
ex t raha tu r ;  deiude cura u t  celerà vulnera. Et nota quod omnis in
scisio debet potius fieri in longum quam ex (sic) transversum, quod 
est notabile (sic) dignum, ut melius et habundantius effluat sanguis 
e t sanies et cetera (3) nociva, cum magis dispendeat vulnus in lon
gum quam ex transverso; sed in palpebra vel sub oculo e t  in fron
te debet fieri inscisio ex transverso: si enim iu longum inscidcre- 
t u r ,  im pediretur motus palpebre sursum vel deorsum (?) cicatri- 
sa re tu r .

Ca p . V ( Rol. I, x v m ,  pars rubr. 2 ) — De pruritu  oculorum re- 
movendo. ( Texlus R o la n d i) .

Accipe litargiri drach.dimid.,olibani,aloe epatici quartam  partem 
drachm; ista omnia te ran tu r  et subitissime pulverizenlur et cum 
oleo violaceo e t  succo (4) celidonie d is tem peren tur ,  e t  ogresta su

f i )  C es d eu x  m ots m an quent d an s 1 4 9 8 .
(-2) Cet a lin éa  m anque d an s 1^ 38 .
(3) C'uncta, 1498.
(4) E t succo. . . violatimi manque dacs



peraddatur et i terum  oleum violaceum ; e t  ita vicissim ponendo , 
modo de isto modo de ilio apponendo , diu misceatur et ad modum 
unguenti albi conficiatur , e t  cum opus fuer i t  ad modum col l jr i i  
cum penna in oculum (I) in trom ittatur.

I tem (2) ad p ru ri tum  oculorum. Recipe tu t in e  indice lote, e t  d i 
stemperetur in agresta per  iij dies e t  i te rum  ponatur  in aqua rosa- 
rum per iiij dies, e t  ex t ra h a tu r ,  e t  pulverizetur; valet autem con
tra ruborem et p ru r i tu m  oculorum.

Si vero fuerit mordicatio ibi vel arsura, tale collyrium facimus. 
Accipe li targirium , aloen epaticum , masticen , e t  pulveriza , et 
confice sic: accipe cimas rubi et absinthium equaliter, e t  succum ex- 
tralie, e t  cum tuli succo et aqua rosarum vicissim de utroque pre-  
diclum pulverem incorpora diligenter , e t  cum opus fuerit ,  oculis 
impouatur; vel aqua rosarum de lentulis (sic) (3), vel succum plan
taginis vel polifonie e tdeagres ta  Item agresta* aloe epaticum prò 
quarta parte multis confert oculis exterius appositum e t  in ter ius 
acceptum. Lapdamum quoque multum  constringit. Ad idem m it ta 
tur seto in fonlinella sub aure , vel cauterium  cum nodulo , quod 
melius est.

Ca p . VI (  Rol. / ,  x v m , rubr. 3 )  —  D e panno oculorum corro
dendo. (  Textus R o la n d i) .

Ad pannum oculorum corrodendum tale unguentum facere con
suevimus : Accipe : e t  nota (4) quod debet precedere universali» 
purgatiosi corpus s i t  p lectoricum; si non, particularis , u t  de ca
pite; accipe centrum galli, celidonie vel domcsticeana manip i e t  
bene pista, e t  in vii d rachm . olei communis mitte  , e t  per  vii vel 
ix  dies, vel etiam plus , ibi d im itte  donec marcescant : deinde ad 
ignem bulliant, e t  cum videris substantias herbarum  petere fun
dum vasis in quo coquuntur,  quia tunc ventositas que in eis e ra t  
e s t  consumpta, deponantur ab igne e t  c o le n tu r ;e t  cum colata fue
r in t  per pannum , i te ru m  ponantur ad ignem e t  adm itta tur  ibi 
drachm. ic e rc ;  ipsa quoque liquefacta, experiaris  ad m arm or ; e t 
si aliquantulum tenacitatem h a b u e r i t , signum habet decoctionis. 
Postea vero appone ibi unc. ij viridis er is ,  e t ad lentum ignem pa
r u m  facias bullire; e t i terum  (5) proba super lapidem , e t  si habet 
colorem viridem , depone ab igne e t  adde ibi ii drachm. olibani 
subtilissime pulverizali e t  incorpora cum predictis ; deinde adde 
ib i  unc. ij sarcocolle pulverizale vel tu th ie, quia tu th ia  multum va
le t in hac cura, quia naturam  habet corrodendi.

Sarcocolla est succus (6) matrisilve. Si autem  sarcocolla non po
te s t  haberi, ponatur loco eius succus celidonie, e t  i te rum  ducen

t i )  Ces c inq  m ots m an quent d an s 1 4 9 8 .
(2 )  Ce § m an q u e d an s 1 4 9 8 .
(3) Oculis imponatur. Nota quod s i  deesl aqua rosacea  ,  appone aquam  

p lu v ia lem vel aquam de len ticulis, 1498 .
( 4 ) E t nota . . . .  accipe  ,m an que d an s l 4g 8 ,
( 5 ) i4 y S  ajoute: ponas e t.
(6) j4 ‘j8 ajoute; cujusdam herbe Iransmarine secundum alios succus•



do rum  predictis incorporetur.  In u ltim o vero olibani (1) , lilii , 
aloe epatici ana drachm. ij diligentissime pulvcrizalis e t  cum oleo 
communi prius insimul incorporatis, ita quod ista pei mixta parum  
sint liquida, et  cum supradictis comtuisce et diu cum spatula com- 
miscendo diligenter incorpora isla omnia; ista aulem omnia incor
porala per pannum cola e t  usui reserva , e t  cum  opus fuerit cum 
penna (2) delicata oculorum ex trem ila t ibus  impone.

Experimenlum (3) ad corrodendum pannum oculorum : accipe 
dragagantum et viride grecum , ana ; in vino albo pone e t  ibi iene 
per  iii dies , e tg u t ta m  unam pone super oculum. Cum autem  ex 
p ar te  fueritconsumplus, accipe succum ru lh e  vel morsus galline (4) 
cuius flosest rubeus ,  e t  cum (5) succo cuiusdam vermis qui dici
tu r  pecten longus, infinitos pedes habens misce et in oleo superpo
ne, quod valet etiam ad alia.

Pecten (fi) longus est vermis qui nascitur in te r  trabem  et cor- 
licem, habens multos pedes Ad idem : recipe zinziberis unc. i i , 
gariofilacii unc. i, lapidis calaminaris d rachm . i ; extinguatur no- 
vies in vino e t  pulverizetur subtilissime , e t  addatur parum  cam- 
fore. Iste pulvis valet contra oculos lacrimantes e t  contra pannum 
oculorum, hoc d ix itqu idam  de vinea.

Ad idem: accipe castorei et olibani, sarcocolle ana drachm ij et 
dimid. , camphore unc. ii, m argarite non perforate  unc- i, viridis 
eris unc. i; conficitur sic: castoreum, olibanum etsarcocolla e t  vi
ride eris ,  ana te ran tu r  et in m arm ore lucido (7) et calido ponan
tu r  et ibi ag iten lur  e t  desiccentur, e t  post in m orta rio  i te rum  te 
ran tu r  subtilissime. Camphoram quoque e t  margaritas in mortario 
pulveiiza diligenter et  cum  predictis admisce in parapside terrea 
vel alio simili , e t cum aqua rosarum conficiantur e t  diligenter in
co rporen tur  et ad solem ite rum  desiccentur , scilicet in estate ; et 
hoc fiat ter  de tercio in tercium diem usque ad ìx dies (8) ; post 
ix m vero diem ista desiccata et in unum redacta usui reserventur ; 
valet enim hujusmodi pulvis ad pannum corrodendum.

C a p  VI. De panno, macula  ,  (eia el calharacla oculorum et si
m ilibus■ CGlusu/ae Q uatuot M agistrorum /.

A d pannum  oculorum corrodendum , etc. — Consequenter deter
m inai actor de panno, per quem intelligit ungulata, lelam, macu
lane, ca tharactam . Macula autem est passio que provenit in coro
na oculi in perforatione uvee tun ice .  Quod si fuerit nigri vel livi
di coloris, signat melancholiam esse in causa, e t  tunc vix aut un- 
quam  cu ra tu r  Si vero fuerit  subalbidi coloris , tunc speratur de

C i) Oculi, i 4 g S .
(2 )  P etia, 1 4 9 8 .
( 3) 14.98 om et c e lte  p h ra se .
(4 ) M orgilive ,  >498.
( 5 ) E t cum . . . habens, e s l  omis par 1 4 9 8 .
((>) Ce p a ra g ra p h e  m a n q u e  d an s 1 I 9 S .
(7 ) N itido , 1498 .
( i j  Ces (juatre m ots m an q u en t dan s JfjgSv



salu te .  —■ Albvqo au tem  est macula inve te ra la .  — Pannus q u id em  
p ro v eu i t  e x  h u m o r e  viscoso in aliqua p a r ie  oculi a d h e re n te  e t  in 
subs tan tiam  panni t ran seun te ,  e t  isle  pannus cum  urico subtili p o 
tes t eievari e lc u m  cultello abscindi —  Unyvla vero es t  q u e  ab  uno 
angulo oculi ad alimi) I r a n s i t e t  fit ex eodem h u m o re  ex quo pannus 
e l  a liquando app are t  e x t ra  substan tiam  oculi: ista au te m  ungula si
cu t pannus c u ra tu r .  I tem  aliquando p roven i t  ex vicio tunice , q u e  
rec ip ien do  de hu m o re  plus quam  debeat inspissatur; hec ra ro  c u 
r a tu r .  —  Cutharncia qu idem  proven it  ex hum or ibus  reurnatizan- 
libus, id e s t  fluentibus ad oculos, e t  isti a liquando fluunt ad locum 
illum qui est in tus crista l linum hu m o rem  e t  v i l reum  e t faciunt ca- 
th a r a c ta m ;  et in cura qu idem  istius ca tharac te  non com petun t  ex- 
te r iu s  apposita ,  sed medicine in te r ius  su m p te ,  sicut pil lule a u re e  
acuale cum esula , vel cum pillulis sine quibus esse nolo  vel y e ra  
Constan t in i ,  ga rgar ism ata  q uoque  e t  s te rnu la t iones  et similia c a 
pu t  pu rgan tia  con le run t .  Et nota quod qu ando  capu t solum e s t r e -  
pletum non debet fieri pu rga t io  universalis. sed parl icu la r ìs .  I ri
de gargar ism ata  e t  s ternu ta t iones  sufficiunt- I t e m  quandoque fit 
ca tharacta  p ro p te r  hum ores fiuentes ad locum qui est in te r  c r i 
s ta ll inum  hum orem  et albugineum , e t  ista quandoque est cu rab i
lis, quandoque non ; quod sic d inoscitur: paliens claudat oeulum 
sanum e t  modicus d iu  fr icet cum d ig i to  super  palpebram oculi in 
firmi,  postea patiens oeulum suu;n ap e r ia t  subito  , e t  si post d iu -  
tu rn a m  fr icationem pupilla v ideb i tu r  dilatat i ,  signuin e s lcu ra t io -  
tionis; si vero non dilu ta tur,  est incurabilis.

In  cura t ione  quoque macule e t  aliarurn passionum servanda 
sun t  p red ic ta  , e t  an tequam  pulvis coriosivus in ocnlo p on a tu r  , 
sem per  debet mollificari hoc modo pe r  vi vel p e r  vij dies. Postea 
po na tu r  pulvis corrosivus in  parva q u an ti ta te  hoc modo : Recipe 
lac mulier is  tep idum  e t  sup e r  maculam p o n a tu r ,  quia op lim e  re-  
mollit.  —  I tem  rec ipe  sanguinem ala rum  pulii columbini e t  pone 
super  m a cu lam , quia ipsam rem ollit  e t  eam recen lem  aliquando 
cu ra t .  E t  fiant fum igationes de herb is  molli ti  vis c tp a lea  a v e n e e t  
ordei ,  e t  ba lnee tur  paliens si non assit reum a .  — I tem  recipe m e- 
dullam ale anseris  e t  ipsam in p a r te  una calefacias e t  in f r ig idatam  
super  maculam ponas , quia r u m p i t  et ad saniem ducit .  Et nota 
quod macula recens facilis est curationis.  —  Item  nota quod fol- 
licula (sicj om nium  avium vivenlium de rapina m ultum  valent in 
curatione macule, e t  valet etiam fel hominis gladio m ortu i  in eo 
dem casu E l d icit Avic. talis huiusmodi qui fuer it  u io r tuus  sanus 
e t  in venis. E t  e tiam  sum an lu r  t ria fellicula avium, vel i vel ij , e t  
pulvis sarcocolle, m i r re ,  aloe, th u r is ,  maslicis, magi (?) pe r  fo. (?), 
coralli , ana ; pulverizen tur e t  d is tem peren tu r  cum islis fellibus ; 
deinde ap po na lu r  succus f ragarie ,  ru th e ,  f e n i c u l i , e t  simul omnia 
a l iad is tem p e re n tu r ,  e t  res idere  in vase viireo  d im il tan lu r .  De co 
autem  quod superius  natat una gu t ta  vel d ue  in oculo po nan tu r  , 
e t  caveat sibi patiens ab omni causa reum atica , q u an tu m  p o te r i t  ; 
maculam cu ra i .  •—  Item  recipe tulli am et usque ad albedinem



com bura tu r ;  postea in aqua rosarum , vel aceto vel agresta ( s i c J  
exs tingua tu r  , vel in urina pueri virginis, e t  sic fiat novies com
burendo  e t  exstinguendo; postea nutem desiccetur e t  optime te- 
r a tu r  et  cum ipso l iquore  cum quo iu e r i tex s t in c ta ,  d is tem pere tur ,  
e t  remaneat tr i ta  ita quod mortario  adhereat .  Postea accipiatur 
bolum, aloes e t  m inutim  inscidatur e t  pona tu r  super carbones vi
tis  vel vivos; deinde m o r ta r iu m  super illos carbones inverselur et 
cum illud quod in m oria r io  continetur exsiccatum fuerit ,  pulveri
ze tu r .  Postea pulvis iste exsiccetur  ad solem , et  poslea per pan- 
num subtilissimum tr icocinetur vel tr ico tinetur  (sir), et modicum 
de camphora apponatur ,  et de isto aulem pulvere parum super ma- 
culam ponatur. P rius  tamen apponautur remolliliva, quia causam 
cura t e t  ruborem  oculorum e t  a rdorem  mitigat et lacrimas slrin- 
git .  Vel cum isto pulvere fiat unguentum cum modica cera e t  au
xungia galline, e t  valet contra predic tam , etc. E t nota quod dolore 
in oculo perseverante, nihil in oculo est ponendum

lte m  recipe stercus hum anum  combustimi, sai gem me , os se
pie combustum, stercus Iacerte viridis; ana ista subtiliter  pulveri- 
zentur , e t pulvis super maculam in oculo ponatur  , quia eam cu
ra i .  —  ltem  recipe anserem pinguem et anguillam frustratim in- 
scisam, et venter anseris r e p le a tu r ,  illa anser deinde assetur , et 
pinguedo inde distillans in pelvi cum lapide ematisles vel emathi- 
tes quousque rubeat f r icetur;  de ista autem pinguedine macule et 
panno apponatur.  —  Item  recipe cym inum  et bene masticelur et 
p er  pannum ex p r im a tu r ,  et liquor inde distillans ponatur in panno 
e t  macula, quia illos reccntes delet : valet etiam contra lacrimas.

I tem  recipe uvam acerbatn que est alba si p e rven ire tad  mata- 
r i ta tem , com bura tur  in olla rudi e t  inde fiat pulvis e t  super pan
num et maculam apponetur .— ltem  accipe zinziber, e t  prius in vi
no in tingatur  et super cautem fricetur  , e t  liquor inde distillans 
super pannum e t  maculam ponatur,  quia u t ru m q u e  curat.  —  Item 
succus papaveris nigri vel rudi cu ra t  maculam. E t  nota contrade- 
bilitatem visus autem  m ultum  valet mirabilis conditi (sic) e t  semen 
feniculi.

P ulvis optim us. Polvis optimus, visum co n fo r tan s , vertiginem 
tollens, s tom achum e t  v ir tu tem  digestivam confortans et ventosi
tatem sedans: Recipe semen levisticum, ameos, anisi, apii, feneci, 
i ,  petrocilli agrestis e t  domestici, cardam om i, aneti, carvi,  sileris 
massaleotici (?), c im in i ,  salvie, calaminti, m aratr i ,  thimi , epati- 
ce (?), piperis, ysopi, om nium  ana unc- drachm. (sic) , zinziberis, 
p i re t r i  , liquiritie is nucis muscbate , ana unc. drachm. (sic) iij ; 
sene, cinamomi unc. drachm. iii j; galange, croci, gariofilacii, ana 
unc. drachm. d im id .;  pulegii drachm. i. F ia t pulvis ex  isto pul
vere semel, vel bis , vel te r ,  ante cibum cum vino accipiatur ; vel 
aspergatur pulvis iste super cibos ; sed in multis causis non habet 
locum; insensibiter en im  e t  multum evacuat et  subtiliat.  Item ac
cipe oxungiam porci recentem, e t  pellicolis rem otis ,  in pelvi can
dente appone e t  cum ligno corili diu agita usque ad is. dies singu-



lis diebus. Hoc unguen tum  fiat , sic e t  isto unguento  oculum lacri- 
m nn tem  unge , hoc enim  lac r im a ss t r in g i t  e t  p red ic tis  passionibus 
confer t .  —  E t  nota quod in m u nd i fk a t io n e  oculi grana galli t r i t i  
su n t  apponenda.

Ca p . V II. f  Rol. I, x r m  rubr. h .J  —  Ve rvlore oculorum. f  Te- 
xtus Jìolandi J .

Si vero ru b en t  oculi ex sanguine vel ex olia causa, e t  si infilati 
sun t ,  an t  e tiam  panniculus in eis est, fiat inscisio in tr ibus venis 
f r o n t i s ,  nec tamen usque ad craneum . In liac au tem  mensura pa
tiens sibi m anum  ad nasi sum m ita tem  a p p o n a t , e t  ab ea p arte  a 
qua  m anus iuncta est brachio e t  supra fron tem  ubi major digilus 
te rm in av e r i t  signa, p r ius  tam en capite raso ; deinde tam en tr ibus 
unciis ad m anum  patientis supra auriculani m ensuratis  signa ab u- 
t r a q u e  pa r te ,  e t  ab eo signo quod est supra fron tem  usque ad si- 
g nu m  quod est supra au ricu lam  de a t t ra m e n to  vel alio simili cum 
penna p ro trahas  , e t  ex  signo quod est supra auriculam ad a- 
liud quod  est supra  fron tem  signum facies ex transverso, quod di- 
s t e t  ab eo una micia vel semis, e t  e x  u traq ue  p a r te  illius signi s i
m i l i te r  cum  encausto (I) signum  producas ex uno signo usque ad 
aliud ; e t  i tem  facias ab alia auricula .  Supra vero p roductum  s i 
g nu m  cum  rasorio cntim  inscidas e t  sanguinem em anare  p e rm it tc  
secundum quod libi visum fuer it  ; dem um  fe r rum  calidum p ro du 
cas supra  cu tim  inscisani e t  ibi co m peten tc r  incendss.

Si vero aliquis delicatus fue r i t ,  qui to t  inscisiones pati non pos
s i t  a u t  non velit,  secundum p rcd ic tum  modum supra frontem si
gna ad m ensuram  iij d ig i to rum  sive unciarum  ad manum patientis 
signa e t  cum encausto lineam ab uno signo ad aliud ex transverso 
producas ; supra signum vero inscidas, e t  cum  ferro  a rden t i  in- 
cendas ; pannum  vero in a lbum ine ovi infusum quousque ignis ca- 
d a t  superponas. Deinde alia mitigativa e t  ignis incendium rep r i -  
m en t ia ,  postea vero p lum aceo lum ; iiga tura  vero similis p rò  aliis 
eiusdem pa r t is  capitis  Postquam  ergo ignis cec ideri t ,  cordnm de 
panno superpone e t  ita usque ad (sic) (2) vulnus ape r tu m  teneas ; 
postea illam cordam rem oveas, e t  vulnus consolidari perm it te .

Ca p . V ili .  (B o i, I, x r m ,  rubr. 5. J .  —  De livore et nigredine 
palpebrami)t oculi consurgcnle ex casu vel percussione. (T e x lu s  Ho- 
laudi J .

Si ex percussione vel ex alio simili sangnis in oculis consurgat,  
e t  tu m or  extrinsecus acciderit  , s ic  subvenim us: Accipe ceram no- 
vani pu lebram  (3), et ipsam calefacias ad ig nem , e t  c im inum pnl- 
verizatum cum  ipsa commisce, e t  de ea em p las t ru m  lac, e t  supra 
calidum indesinen ter pone; p robatum  est. —  Aliud ad idem: Ac- 
cipe absin th ium , verbenam e t  succum e v tr a h e ,  e t  cum  aqua rosa

t i )  Stiramento, i4g8.
(«) La quantità manqtic dans le MS, F.llc c:.l donnt'o par ql|> a: X X X  

Vel X L  dies.
(5; 149S ujoule: eteiminum.



ru m  misce, e t  cum melle ta n tu m d e m ;  e t  addita pauca farina or-  
dei, fac bullire et ultimo appone ; pu lverem  cimini e t  in lintlieo 
calida superpone indesinenter et tum or recedet. Absinthium autem 
viride cum albumine ovi e t  aqua rosarum incorporatum valet ( I) .  
Si vero fuerit in h y em e,  crocum adjunge. — Nota quod cura ista 
debet re iterar i  te r  vel quater si in principio non proderit.  Et ecien- 
dum est quod in oculo prius ponenda sunt repercussiva, poslea d i
spersiva ; ad u ltimum vero dyaforetica ; cave (2) tamen de mullis 
frig id is ,  cum oculus sit m em brum  frig idum .

Ca p . IX . ( R o l. / ,  x v m  , p a rs  rubr. 2  J.  —  De relaxalione p a i - 
pebris (sic) superioris (  T extus R o lan d i J .

Aliquando autem  relaxatur  palpebra ; scinde ig itur  iuxta lor.-gi- 
tudinem palpebre corrigiolam unam , et subtiliter oporte t  suere et 
cum pulvere cyru rg ico  consolidare.

Cap. X .  (  Rol. /, x v m ,  rubr. 6  )  —  De tniseralione (sic) (3) 
palpebre inferioris f  Textus R olandi J .

Si ex vulnere et apostemate facto sub oculo fiat inferioris pal
pebre inversatio, inscidatur non secundum longitudinem faciei, sed 
extransverso. Supra vulnus vero oculi olim factum et male sana- 
tum ut plagella de plumbo facta, iiij fo ram in ibus perfora ta ,  cum 
palpebra sua tur  , e t  plumaceolus in medio ponatur  et ligamine (4) 
ad superiora com prim atur,  e t  ita p e r ix  dies vel xi d im itta tu r;  po
stea plagella aufera tur  et cu re tu r  vulnus ut cetera vulnera. Et no
ta quod iiij fila debent necti in inferiori parte  lamine, e t  in capiti- 
bus filorum sint iiijor a c u s , et perfore tur  supercilium cum acubus 
e tfi l is  ut t raha tu r  superius e t  nectentur in fascia extremilates filo- 
Tum ; s imiliter fiant totidem deorsum.

PARS T E R C I A .

De dolore aurium ex  quocumque humore ve l e x  quacumque causa prò- 
veniat e l de  verme ipsarum  extrahendo , et de dolore dentium et de 
branclis el folio interius naris el de cura uvule p re te r  naturam elon- 
gate.

Cap. XI- ( R ol. l , x x i x ) .  De dolore aurium ex  quacumque causa 
proveniate et de apostemate earum et de signis quando est ibi aposte
ma ve l sequi debeai et cura earum (  Textus Rolandi ).

Dolor in auricula consurgit aliquando ex discursu humorum, a- 
liquando quia p re te r  naturam  aliquid in aure nascitur velcontine-

(1 ) Et[cum m elle .... v a le t,  e s t  r cm p la cé  par c e s  m ots dans i 4e)8 : et super
pone cum stupa ve l alio  t a l i , e t  la  p lirase  absinthium ,  etc- se  trouve aprés 
adjunge.

(2 )  C e m em b re d e  p lirase  m anque dans 1 4 9 8 .
( 3) 14 9 8  a: inversatione  c e  qui est le  boline le c o n .
(4) i4y5 pjoute pellicula ,



tu r  ( 1 ) ,  u t  vermi* vel caro superflua (?) ; a liquando extr insecu*  
rec ip i tu r  (3) quod in a u re  exis tens es t  causa doloris (1), e t  hoc iiij 
inodis, scilicet lapis a u t  aliquid simile  e i ,  u t  v i t ru m , au t aliquod 
genus plantarurn vel sem iuuin ,  ut faba, c icer,  f r u m en tu m  ; a u t  l i 
qu o r  u t  aqua, v inum , lex iv iu m  ; au t  an im ai,  ut verm is,  musca e t  
pulex.

Quando vero ex discursu h u m o rum  dolor consurgit,  nec ipsi lm- 
roores ad apostema sun t confirmati,  sic subvenire  solemus: Accipe 
oleum muscelinum e t cepe, e t  scinde per  m edium  ex  transverso e t  
cava, e t  ipsum oleum in cepe m i t te ,  e t  super  prunas arden tes  ec 
lentas pone, e t  ibi diu facias coquere ,  e t  postea calidum ut patiens 
pati p o t e r i t ,  auricule superpone. —  E t no ta  (5) quod non deben t  
poni nisi due gu tte  vei una e t  tep ide ,  vel p a ru m  plus.

Ad id e m : accipe ru th am  e t  a lbum en ovi m ul tum  elixum ; hec 
au tem  duo insimul pista e t  pe r  pannum succum e x tr a h e  , e t  in ce 
pe , p e r  medium  e t  transverso  scisso et cavato, pone et ad ign em  
caule bullire facias, e t  u t  patiens pa ti  p o te r i t ,  calidum su perpona
tu r .  Et est sciendum quod nihil actu fr ig idum  in auricula debet 
poni e t  nihil actu calidum in oculis p ro p te r  co rruga tiouem  te la 
rli m  ( 6 ) .

Ad idem: accipe abs in th ium , ca lam entum , iun iperum , savinam, 
e t  in aqua bullire facias e t  in c om p e ten t i  vase p ones ;e t  super  illud 
em botum  inversatum ponas vel aliquid tan tum dem  va lea t ,  e t  fu- 
m um  qui per  illud foramen e g r e d i tu r ,  in auricula dolenti (7) pa- 
tiens diu recipiat capite bene cooperto. Quod si hiis curis dolor non 
r e p r im i lu r  nec rem ovetur ,  constat quod au t  verm is  est in au r icu 
la , au t  h um o r  au t  apostema confirmatus. Cuius qu idem  signa sun t 
h e c :  locus tu m e t  e t  r u b e t ,  a rdorem  e m i t t i t ,  e t  tunc subvenien- 
dum est cum saniera provocantibus e t  ad m a tu r i ta tem  duceritibus ; 
et cetera  (8) proseguenda sunt que in p r im a particula secundi libri 
de apostematibus dieta sunt- Si vero (9) non a p p a r e n t , procul du -  
bio vermis est in auricula generatus (IO).

Ca p . X I  —  De dolore aurium ex quacumque causa proveniat et 
de apostemate e* rum . ( Glosulae Qualuor lUagislrorum J .

Dolor in auricula comurgit, etc. —  Agit actor de passionibus au 
r ium  q uep lu re s  sunt,  scilicet dolor , apostema , t inn i lu s  qu i  ali- 
quando g enera tu r  ibi e t  aliquando venit ab ex te r io r ibus  , ut pu-

(i ) Vel continetur, manque dans i4<)S.
(2 ) 1^98  om et ces trois mots.
0 ) 14.()8 a jou te  aliquid.
(4) 14.98 omet le reste d eco tte  piirase.
(5) 1498 omet cette phrase.
(6) 1/L98 omet ces trois mots.
(7 ) Diligenter, i4y8-
(8 ) Cuncla . 41,8 .
( 9) 1498  ajoule predicta signa.
d o )  Voy. à la (in de l’ouvrage la conférence des elmpitres dans les édit. et 

le MS.



lex, pediculus, et nlkninndn cadil in aure, sicut pulvis, lignum, la
pis —  De cura islorum intendit determ inare  et prius de dolore 
au r ium , qui aliquando fit cum materie , aliquando sine m ate r ie ;e t  
aliquando fit cum apostemale, aliquando sine; item aliquando cau
satili- tam iste quam ille; aliquando cum febre, aliquando sine; ali- 
quando cum materie , aliquando si/ic. Omnes iste diversilates ca
dunt ibi, e t  ille qui fit cum febre e t  maxime acuta malus estsecun- 
dum Vpocratem in PrunusUc. 22) quia istum sequitur alienatio 
e t  mors; iuvenes enim qui sunt in liac passione v i i "  die pereunt , 
senes vero minus , quia aures eorum ob tu ran tu r  e t  pus emittunt 
e t  sic evadunt. Si sit in iuvenibus, el  cum febre acuta, seu cum 
apostemate, mortale. Si tlolor aurium  fuerit ex sola constitutione 
mala absque apostemate e t  absque febre , solis indiget mitigati vis. 
Baro lamen accidit in auribus vel dentibus vel locis ossnosis vel 
nervis dolor de causa calida propter mem bra (s/c) frigiditatem.

In causa frigida sen ti tu r  m ateries frigida descendens ad aures , 
et  in ea sentitur materies pungens loca. Si ergo coi pus fuerit ple- 
ctoricum , purgetur  ru m  medicina sibi conveniente , —  in causa 
sanguinea per extraclionem sanguinis de vena cephalica , quia illa 
respicit partes super collum existentes. P rop te r  hoc dico quud mi
nutio compelit in tali casu. —  In causa etiam flegmatis , vel cole
re  , vel melancholie , fiat purgatio cum medicina humores respi- 
ciente —  5n causa frigida ex traha tu r  succus de betonica et pona
tu r  in cepa concavala, et ponatur ad lentum ignem super pruna* 
calidas ut optime calelibt De islocalido vel tepido existente inira 
aurem dolentem ijgu t le  vel iij inslillenlur. Item s tu fe tu r  paliens 
in aqua in qua code  sunt rose, arlhemisia, nepita , absinthium et 
malva Item fiat subfumigium defaba exeoriata el dccocta in vino 
el per embotum recipiatur fumus in aurem dolentem. —  Ilem 
subfumigatio valet in u traque causa: in calida cum aqua, in frigi
da cum vino. —  Item avena tosta in sacillo (sic) posita auri dolenti 
superponatur ; istud est evaporativum , dissolutivum et maxime 
consumptivum. In dolore de causa calida fiat stupha de herbis fri
gidis, decoctis in aqua. Uem decoquatur succus iusquiami et po
stea residere pcrm itta lu r  , e t i d  quod supernatat accipiatur et lac 
mulieris e t  succus lactuce e t  oleum violaceum et modicum ace
ti; ista commisceantur , postea decoquantur e l  tepetìant , et auri 
due gutte instillentur. Omne enim quod auri im ponitur  actu debet 
esse calidum vel tepidum.

Et si dolor sit de frigida causa, inst il le tur  is te succus , scilicet 
po rr i ,  cepe, oleum muscelinum; isti t res  liquore? m isceantur , te- 
pefiant et auri inslillenlur. Uem in causa calida ponatur oplicum 
fumigium de rosis, arlhemisia , absinthio, savina, coclis in aqua, 
e t  recipiatur fumus per embotum in au re ;  abs inthium eniir. vak-t 
in u traque causa, quia est calidum e t  frigidum.

Item in causa calida fì;it fumigium de rosis, violis coctis in aqua 
e t  fumus per embotum recipiatur , vel in vicio.- si maleries fuerit 
multum frigida.



In causa vero frigida subfumigatio de rutila ,  pnlegio, origano, 
calaminta et simul valet. S imiliter rosa et absinthiuin e t  arllierni- 
sia d e c o q u a n tu r in  aqua e t  fu in us per e m b o t u u  rec ip ia tur .  —  I- 
tem  emplastra mitigativa predicta ad hoc sunt necessaria Ilem r e 
cipe severitates ( lis: sum mitates ) iusquiami et in stupis madefa- 
ctis in aceto involvantur e t  coquan tu r  sub cineribus , postea te- 
r a n tu r  cum axungia porci e t  fiat emplastrum e t  emplesm etur su
pra auretn  dolentem de calida causa; ista emplastra scraper s in t ca
lida vel tepida.

Itera recipe opii unc. dimid.JTc (croci?) unc. i; ista te ra n tu r  et 
d is tem peren tu r  cum lacte vaccino; istis adda tu r  farina subtil issima 
facta de mica panis tr i t ic i  ; postea pona tur  supra folium caulis e t  
succo blete addito , pona tur  supra  locum dolorosum : valet p luri-  
m um , secundum Avicen ( I )  , in dolore e t  in apostemate de cau s i  
calida. —  Item  accip iantur cancri fluviale*, ysopus, adeps renum  
capre, cera alba; cera et adeps liquefiant: istis addantur cancri t r i t i  
e t  ysopus t r i tu s  e t  incorporen tur  e t  fiat unguentum ; istud e s t te ra -  
pera t ivum  e t p rop te r  hoc valet in u traque  causa-

in causa calida rec ip ia tu r  albumen ovi e t  te ra n tu r  in m oriar io  
p lum bicum  oleo rosarura donec nigrescat et de isto liniatur locus 
dolens : hoc maxime m itigativum est ; valet etiam contra guttain 
decausa  calida, secundum Avicen. ( lue. sup. cit.) —  Item  accipe 
farinam factara de pane f rum en ti ,  decoqualur in aqua purissima et 
deponatur patella e t  adda tu r  oleum rosarum , deinde addantur v 
vel vi vitelia ovoruin e t  incorporen tur  simul omnia et tepida su- 
perponan tu r .  Hoc maxime m itigativum est iu qualibet causa , ob- 
servata dieta que  necessaria est; asserunt en im  magistri unanimi- 
te r .  — Item adeps anatis est m ax im e iuvativus ( iu v e te ra tu s? ) 
(sic) in mitigando dolore, secundum Avicen. (loc. supr. cit )■

Item cura apostematis auris: fiat emplastrum de melle e t  bulin i 
et ficubus tr i t is  e t  incorporatiscum predictis, et coquantur in pa
tella cum farina f rum enti ,  et si uve passe apponantur ,  prevalebit ; 
itera te ran tu r  ficus humide et uve passe cum axungia porci et nubi
le e t  fiat emplastrum et superponatur; istud omne apostema matu
ra i .  —  Maturato apostemate et rupto , e t  sanie oxeunlc ,  fiat un
guentimi de nitro e t  melle e t  in ilio tenta illiniatur et ponatur in 
apostemate, quoniam illud mmidifirat e l  siccat. — Item nota quoti 
quando fit fumigatio debel ita teneri caput u t  fumus possitad locum 
penetrare .

Contra surditatem que poter i t  curar i accipe cepam et concave- 
tu r  et oleum im ponatur: verm esautem qui inveniuntur in sterqui
linio, curi i et ro tondi e t  capile nigri,  accipiantur e t  decoquantur 
in oleo et de isto oleo ani i instilletur; m ultum valet in tali casu —  
Item stupa contra s u r d i t a t m  recentem , B a ld e  mediano corticc 
p e r s i c i , modico Unire apposito. —  Itera axungia galline resulti
la auri  instillelur ; hoc enim contra surd ita lem  recentem \a-

(i) Lib. Ili, feu f, traci. I, cliap. S,



le t .  — Item Intidanutn valet superpositum auri vel imposirum —  
Item  oleum musctl inum multum valet. — Uem succili liti iusquu 
centauree, p o r r i , cepe , acetum, ova formicarum ; ista decoquan- 
tu r  prim um cuin  incile rubro , co len tu re t  in vase eneo reserventur 
e t i l e  ilio tepido auri instilletur; hoc valet contra surd ita tem  in- 
veteratam et tinnitimi. —  Item quedam cantoria que in fine libri 
d icentur ,  valent ad idem.

item  contra vermem io aure: Recipe calcem vivam, coquatur in 
oleo . coletur et auri instilletur ; hoc vermes interficit et educit. 
Vel d istemperetur calx viva cum aceto, vel urina, vel vino et au r i  
in it ia tur.  —  I tem  cum succo absinthii e t foliis persici interfi- 
c iun tu r .  —  Uem si suggetur cum instrumento acuto perforato , 
valet multum. Sed anlequam ventosa apponatur, oleum calidura in 
aure instilletur e t  parum auris lubrica reddatur, u t res nociva li- 
beriorem  habeat ex iturn.

Ca p . XI I  (  Rol- / ,  p a rs  c a p . x x i x  J  —  D e ven n e auri* occirfendo  
e t ex tra h en d o . (  T ex tu s R o la n d i ).

Ad vermem quidem intei Gciendum et exirahemhim hanc curam 
adhibere solemus: Accipe herbam persicariarn, e t  nucleos interio- 
res persici vel cerasorum vel persicorum vel cerasi (<), et  bene in- 
simul pista et succum extrahe e t  misce cum tantumdem olei de li
no , e t in auriculam mitte ; probatum est. Ipso autem occiso ex- 
trnhatu r  cum subtilibus piscecariolis; vel apponatur culla , que e- 
tiam vivum vermem (2) a t trah it .  —  Uem (.S) ad vermes orciden- 
dos: tapsia recens vel sicca pulverizata bulliat iu oleo communi et 
colatura bulliat iterimi in malo te r r e ;  quo colalo gutta una auri in
stilletur. Si vermis etiam iogressus in aurem fuerit,  u t scaiabai, 
(a ie ) ,  qui l iben te rsuu t  circa stercora (4) , oleum cum succo folio- 
rum  capparis e t  calamuti (sic) bene incorporatum in aurem instil
le tur; v e r m e m  en im e ic i le t  dolorem mitigai. —  Et notandum (5) 
quod cakimutum mirabiliter valet ad aurieuJas e tad  stomachum. Si 
vero in alio membro nati fuerint, elleboris (sic)  albus tritus cuni 
vino m iscea tu re t loco im m itta tu r ;  vermes enim proculdubionecat.

Ca p . X l l l  (  Rof* I, x x x  )  —  De quolibel a tio  ab aure extrahen- 
do. (T ex tu s Rulanui ).

Si faba vel lapillus vel aliquid huiusmodi in aurem ceciderit, ca
p u t  supra dolentem partem flectatur , e t  cuifa multum atlrahens 
auri applicetur,  e t  sternutarr.enta adhiheautur ut culla snggendoad 
se a t t r ah i t  (sic) e t  spiritus interius proportionabiliter ad exteriora 
expellat. —  Cuffa (6) quidem idem est quod ventosa ferri (sine?) 
scarificatione; e t  non debet apponi. Si videris aliud experimentum

( j )  Ces s ix  m ots m an q u en t d an s 149S . Du ro ste  la  rédaetion  d e c e  ehapi- 
tre  d il fé r e  b eau eou p  dans l ’ im prim é e t  dans le  M S ,

(2) 1498 ajoute altquoitens.
( S; Cette phrase manque dans 1498.
(4 ; Ces rtpt mots manquent dans 1498,
(5 ) Cette plirase manque dans 1498.
(<jj Cette phrase manque dans 1498.



v a le re ,  quia non debet apponi nisi in cu ra  desperatat, et sì ap pona
t u r ,  imponeudum sine igne (potius) quam  cum  igne

Q uidam vero lignum vel fe r ru m  lana vel bam baceobvoJvun t e t  
in terebenthina vel alio glutinoso in tingim i e t  in au r i  in l ro m it -  
tu n t ,  ut quod in a u re  c e c i d i t , tali in s t ru m en to  infierendo ab s t ra -  
h a tu r .  Sed quia lim em us ne ea q ue  in t ro m it t im iisd o lo rem u ng m en-  
t a u t  (sic/ plus quam  curen t ;  ideo tali cu ra  desistimus. Si tamen ( / )  
fiat,  cum tilo bene lige tur in s u m m ita te ,  ita quod d u o ca p i ta  Ali in  
m a n u  ten ea n tu r  rie aliquid de lana vel bombace in terius  rem anea t

Ga p . X l l l l  ( Rol. I , x x v  ) —  De dot ore dentium. (T e x lu s  Ro
land i ).

Ad dolorem den tium  et g ing ivarum  fiat coctura  in fon liue l laqua  
es t  re t ro  carnosilOtem q u e e s t  in inferio r i  p a r te  auricu le  in hac 
au tem  coctura in t rom il tendus  est nodulus de c e r a .— Ad idem: acc i
pe semen cassilagiuis (sic) e t  po r r i  ana, et supra carbortes arden tes  
pone. Super ipsos au tem  carbones im ponasem botum , e t  per cannel - 
lum emboli fum um qui inde e g re d i tu r  patiens super  denteili dolen- 
tem  recipiat; hic enim  fumus reum a quod dolorem facit, m irabili-  
t e r  resol vii e t e d u c i t  ipsum e t m itiga i.

Nola (2) conira  dolorem d en tium  vel g ingivarum  ex frigida cau
sa, recipe salis eommtmis e t  inde fortitei'  frica dentes vel gingivas; 
vel accipe de t h u r e e t  idem facit. — Si autem  sit dolor ex verm e, 
quod cognoscitur quia dens est perfora tus  (3) in te rd u m  cessat d o 
lor (4 ) c u m v e rm is  quiescit ,  e t  quoniam ( q u a n d o ? )  vermis move- 
tu r ,  et tunc sit (lis. fit) dolor. —  Huius au lem  cura est quod ibi 
po na tu r  le r rum  calidum super foramen dentis. —  Ad idem; mel i a  
testa ovi bull itum, e t  calidum superpositum , perop litne  valet.

Nota quod si fiat dolor ex aliquo hum ore  a capite descendente  
vel a stomacho, non debet fieri inceusio , nisi procedat universalis 
purga t io .  Sed .si non (5) potest a l i te r  cu rar i ,  e x t r a h a tu r  si move- 
t n r ;  si non m o ve tu rn ou  ex lra b a tu r ,  quia tim endum  est ne pericu- 
hira incurvai (sic) p rop ter  hum orum  dissolutiouem vel substanliam 
cerebri.

Ca p . X l l l l .  —  De dolore denlium. /  Glosulae Qualuor Magi-, 
strurum ).

Addolorimi denlium , etc. —  In hoc capitolo de te rm ina t  ac to r  
de dolore den tium  et gingivarum , in quo fiat cau te r ium  sub a u re  
od nodulum vel setonem, sicut dicit ac to r ,  e t  valet contra passiones 
oculorum, scilicet laer iinaset m acu lam je t  fiat inuuctio circa locum 
cum populeon , et valet conira  su rd i ta tem  au r iu m  , el t inn i tum  
e t  contra passiones denlium et g ing ivarum . —  Item dolor iste ali- 
quando causatili- de sanguine-, aliquando de colera, aliquando de

( i )  Celle plirase manqiie dans
(fc) Cello plirase manqne dans i 4 'J .̂
( 3) i 4<j8 ajoule: et ntger.
(4 ) Le resle de la  plirase marnine dans 1Ì9S.
(t>) Celle plirase mainuu dans i4'j8.



flegmate, raro  de melancholia: quando est de sanguine cognosci- 
tu r  per  signum sanguinis e t  sic de aliis humoribus.

Cura doloris causati a sanguine talis est: primo fiat minutio de 
cephalica, et  si non eessat per hoc, fiat minutio de venis sub lin
gua, quia isla flebotomia valet contra omnes passiones faciei ; e t 
dolore non cessante, fiat flebotomia de vena illa que est in cartil
a g in e  auri» utriusque que apparet Iigato collo. Et quando insci- 
dii ur illa vena, frontes {/in: frons, vu cauterizentur ) iuxla tempora 
cauterizetur cum ferro calido , e t  postea granum frumenti tert ia  
die vel granum pisi im m itta tu r  et d im illa tur  per XI dies vel plus 
secundum exigentiam passionis. —  Item in causa sanguinea fiat 
vento«atio inler spatulas.

in causa colerica, premisso colagogo, fiat flebotomia, ut in cau
sa sanguinea dictum est. In causa vero llegmatiea exh ibea tu r  fleg- 
m agogum absque flebotomia. Postea veniendum est ad localia. Ac
cipiatur ergo pulvis staphisagrie e t  viridis eris et ponatur in sa- 
culo Iste saccus ponatur supra dentem dolentem, quoniam mate- 
r iem ex trah it  existentem intra dentem dolentem. —  Item fiat fri- 
ca liocum tali pulvere: Recipe piperis longi, Zinziber, piretri  sla- 
phisagrie, ana pulverizentur et cum isto pulvere fricetur lingua et 
palatum et gingive diu , e t  postea inclinetur caput super aliquod 
vas et exibit llegma in multa quantitate. —  Item recipe tyriacam 
et ponatur in saculo supra dentem dolentem e t  supra maxillamem- 
p le s in e tu r .—  Item ad idem metridatum in aurea alexandrina vel 
dvaolibanum. vel paulinum d istem peratur  cum succo lapatii acuti 
vel rose, e t superpositum denti dolenti vel maxille valet. et in pas
sionibus mule; e t  debet esse calidum. —  Item comburatur sai ad 
ignem super tegulam calidam, et pulverizetur, e t in saculo supra 
dentem ponatur; multum enim valet et desiccat reuma descendens 
«capite . Apponatur etiam calidum sai supra caput et fiat multa 
abstinentia ab omni liquido putrescente; aliter enim non valet; et 
si valet , minus valet. Et si dens fuerit  putridus vel perforatus , 
ex t raha tu r .  Versus (1 ) :

Dentes sic sana: porrorum  collige grana
Nec careas th u rec u m  iusquiamo simul ure ; 
b in e  ex amboto fumum cape dente remoto.

Item quandoque dentes commoventur et denigrantur, unde fiunt 
dentifricia diversa. — Experimentum valens ad dealbandum den
tes et gingivas comestas et os maledolens ( lis: olens) : Recipe ci- 
namomi, gariofili, ana; trifolii, spicenardi, thuris ,  masticesped7 (?) 
cancri fluvialis vel alterius cancri, ossium dactilorum et olive, ana 
omnia ista pulverizentur, e t  de isto pulvere dentes fricentur et su
pra dentes comectos apponantur. —  Item deutifricium ad dentes 
nigros et labentes; Recipe corticis buxi interioris, pumicis, cor-

( 0  Schola S a lem , y. »9 63 . éd, do R en zi,
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tic.is maligranati ana d rachm . v, fo liorum  iun ipe r i ,  mastices,  ano; 
parum  pulverizentur e t  pnlvis s u p r a  dente» nigros e t  labeutes po- 
n a lu r  quoniam dealbat et eia ri fica t.

l ì e m  ad dent.es eandentes (sic) : Recipe ciceris usti , m arrnoris  
listi, os sepie, ana drachm . i, mastices, sali? cominunis ana d ra -  
clim. ditnid , tosti amoini au.i d rachm . ij : pu lver izen tu r  ista e t  
pnlvis sopra dentes ponatur ,  quoniam eos corroborai-  —  Item  a- 
liud ad gingivas comestas e t  dentes eandentes (sic) e t  corrosos e t  a d  
os fetidum: Recipe caleis vive, su Iphur is tauri p igm enti ana d rachm . 
d im id ,  pulveris piperis , cu cu rb i te  aduste ana d rach m . ij , panni 
ru b r i  m inu tim  inscisi d rachm . i, carte  ve ter is ,  id est pergam eni,  
folium i; pona tur  in  aliquo vase (ìctili iu aceto forti e t  a liquantu- 
lum bullire d i rn i t ta tu r ;  postea ponatur cal.v viva, e t  au r ip ig m eu -  
turn ut omnia bull iant; postea pulvis su lphuris  e t  post pulvis c u 
curb i te  e t  piperis ,  modo ponendo, de uno, modo, de a l ia  , vase ab 
igne deposito in frig idari incipiente , p redietus  pannus impanatili- 
e l  foi t i te r  a g i te tu r  De illa co m m ix t ion e  tiant trocisci (sic) e l  de- 
siccentur ad solem, et cum  opus fuer it  de uno trocisca fiat pulvis 
e t  cum ilio gingive patienles fr icen lu r  e t  dentes , e t  post longain 
m oram  to tum oscuro  aceto in quo radix tapsi barbati bullierit ,  la- 
ve tu  r ; cancrum mortificai- Cancro m a r litica lo loco patienti pulvis 
fac tu sde  rosis, c inamomo , gariolilacio , superp on a tu r  hoc e n im  
consolidai e t  fe to rem  oris rem ave t.

Ca p . X V  l'Rol. Il, v ili / , —  Dcbrmcis el folio interius nitrii, (Tex- 
tus lìulundi ).

B ra n d  interius tu m eu t  e t  quasi duas ainidalas (sic) crean t ,  un- 
de diilieilis est o.vscreatio et anvia spiritus  a t t rae t io .  Quibus gar-  
garismata prius  adh ibean tu r .  A quibus si patiens non li bere tu r ,  ad 
r y r u r g i a m e s t  recu r re n d u m . Infirm um ergo p rim o .con ira  te con- 
s t i tu a s , cuius o re  a p e r t a  , linguam inferius cum ins tn irnen to  ( I ) 
p rem as,  ita quod illas amigdalas videre possis , et lineo fe r reo  vel 
eneo capere et competenti fe r ro  inscidere vaJeas. Pelliculas au tem  
illas que sunt iuxta eas illesas relinque. Postea de aqua rosacea c u u t  
aceto equali ter  fac gargar ism um  , e t  cum succoarnoglosse simili- 
t e r  Si vero sanguis uiultus fluxeci.t ; mellicralum quoque adde si 
pu tred inem  fecerint

Horum autem  inscisio sic fiat : cutis in longum itiscidalur , et 
ru m  ins trum entis  ad hoc factis ille ex tra lu iu tur  e t  a radice fundi- 
tus evellantu r; locum cum  aureo  ins trum ento  vel fer reo  d ecori t i- 
mus. Differunt(2) au tem  braneus e tc o r r i s a ;  unde versus :

Si (luat adp ec tu s ,  d ica tur reum a calai rus ;
Si flual ad fauees, hrancus, tiare*, est col isa.

( Itol. Il, i x )  —  Est au tem  quedam  passionile nascitur in gu

fi) 14gS ajoute apio.
( i ) Celle cilaliou wan<jue dans i4q8. —  Si'hol. Saloni, v- n jo i-2 .
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l.i iux ta  epiglotum quod d ic itu r  folium , que quandoque est una et 
quandoque sunt due caruncule te r .uese t  late et modus ( I)  foliique 
obs truun t (2) tracheam ar te r iam  e t  vocem impediunt ; cum vero 
patiens aperii  os ad loquendum, se elevant et foramen trachee ar-  
I r r ie  opilanl: cum vero os claudit, subsident, unde patiens vix po
test formare aliquod verbum intelligibile Que passio nunquam 
curatur  nisi beneficio cyrurg ie .

Ca p . X V I. (R ol. Il, X .J. De cum  uvule preter nalwarn eloni/ate. 
l ’vula sepe elongatur vel lumefit. Quod desiccetur pulveribus con- 
s tr id iv is  el consumptivis et gargarismalibus et hoc pulvere, qui : 
recipe galle balani (3), piperis, p iretri,  cynamomi, et superponatur 
p u lv is  cum concavo ferro vel alio insìrum ento  elevetur uvula. Fiat 
etiam gargarism a, quod: Recipe vini dulcis et mellis e t aceti, ana 
p ip e r is ,  p i r e t r i ,  staphile (4),  ba lan i , equaliter de omnibus ; ista 
pulverizata cum predictis bulliant liquoribus; u ta tu r  autem garga
rismo |5) isto mane et sero. Utantur etiam hoc emplastro quod sic 
fit de melle calido et pulvere baccarum lauri, cymini, pulegii, o r i 
gani e t  euforbii ana, e t  pone in summitate capitis cum stupa.

Item  ad relaxationem m u le  coctura in occipitio confert. Empla
strum quoque factum de pice liquefacla super ignem e t  de pulvere 
mastices et olibani co m m ix tis , e t  illud tepidum in occipitio pona
tu r .  Fiant gargarismata (6) in parte consumptiva et parte  dissolu
tiva. Si autem vero non sic desiccetur, inscidatur cum forpicibus (7) 
ad hoc fac tis , vel cum aliquo alio instrumerilo competenti ad hoc 
l'arto, juxta palatum in subtiliori loco. Cave tamen ne radices uvule 
tangas. Et fiat gargarismus cum desiccativis, de quo gargarizetur 
et  die et nocte.

Ypocrates (8) in Pronostico (§. 23): Unam (sic) tumidam e t  ru- 
bentem timendum est inscidere , quia vel sequitur sanies vel san
guinis fluxus nimius laborantis Ergo ad aliam curam confugere, 
(sic) et si valet, sic poteris elTugere inscisionem; e t  quando amplius 
crescit et livescit, e t  quod palato adheret,  subti i ia tur,  tunc inscido 
(sic). Sed tamen c o r p u s  totuin festinabis purgare tempore fuvente 
el suflocationis tim ore minime reluctante.

Caveat autem sibi paliens ne post inscisionem uvule (9) supinus 
jaceat,  quia sic (IO) dicit Avicennes: Resupinus jacere preparat ad 
egritudines ir.alas, scilicet ad epilepsiam , appoplexiam , incubimi 
et paralisim. ,A(]ua ubi cocta sii gallina pinguissima sepissime gar-

(1 ) Lis:  a d  modum  a v e c  1 Ì9 S .
(2 ) Osiruuntur c irca , 1 4 9 8 .
t'1) Ualaustie, i 4q8 ,  e t  a in si plus bas.
(4 ) le  nense qu ii faut lir e  staphisagrie  a v e c  i 4q8 .
( 5) P m o ,  1 4 9 8 .
(6 ) Fiunt gargarism ata constrictiva ,n isi multus humor sit in causa, quod 

s i  s ii , fun i gargarism ata, 1498.
(7 ) Forcipibus, 14y^-
(8 ) Ce p aragrapho  m anque dans 1 l̂f>S.
(9 ) C a trois m ols m anquent dans 1498.
(10 ) Quia s ic ., ,,  paralisim  iu a m ju ed a n s  r4 oS.
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una et g a r ize tu r .  Caveat sibi pa tiens  ne m u l tu m  d o rm ia t  p e r  i i j n o c l e s ,  
li ique quia niraius sum pnus provocat reum a. E t  post inscisionem u ra tu r  

vero cum  (I)  auro .  Gargarismus f i a t , u t  supra d ic ium  est, de  (2) albu- 
ee ar- m ine  ovi,  quod melius est, pe r  iij dies; deinde de aliis. 
i \  po- C a p . X V I. De elonjatóne uvale yreCer naluram. {G/osulae Qua-
iquam tuur MnqklrorumJ.

TJvu/ti sepe e/cnga/vr, eie. —  Consequenter au tem  d e te rm in a i  a- 
ntjate. c to r  de elongatione vel relaxatione uvule p re te r  n a tu ram ; unde d icit  
s con- quandoque vero hum ores fluunt ad faciem e t  faciunt brancos. quan- 

qui : doque ad uvulam e t  faciunt re laxa tionem ;unde  quedam excrescentie 
>natur ibi crescunt.  Contra huiusmodi au tem  docum entum  (lis nocumen- 
ì. Fiat tum  ) docet actor documentum , et super  uvulam quando rc p le tu r  
i, ana h um ore .  Est au tem  m em b rum  per quod ce reb ru m  a superfluis hu- 

ista moribus d e p u ra tu r  ; untle uvula quandoque e lo n g a tu r ,  quandoque 
rga- tum escit,  unde  multum im p ed itu r  patiens. —  C on tra  huius b ian-  
1 sic co {sic) ad relaxationem uvule u lendum  est desiccativis, desiccatur 
ori- en im  gai'63 (?) e t  plus desiccativis ; unde accip ia tur  sai tostum e t  

proh ic ia tur  {sic) pulvis supe ruv u lam  e t  amigdalas.id est collectiones 
(collcones.MS), quoniam iste pulvis multum desiccando est ellìcax.—  
Ad idem pulvis citiamomi inullum o p e r e t u r ,  p r im o  cum aliquibus 
leviler  repercussivis que  dieta sun t in p recedenti capitulo, e t  cau
sa ex is ten te  calida. Poslea fiat m inu tio  de cephalica, postea de ve- 
nis sub lingua e t  ad opposilum, quantum  possibile est, su b t ra h a tu r :  
postea fiat cauterium in sum m ita te  capilis in t ra  p r im am  celiala ni 
e t  secundam, et in duobus brachiis fiant duo cau te r ia ;  omnia en im  
ista fa t iu n ta d  desiccatienem p red ic to rum , e t  si materies  fu e r i t  f r i 
gida, fiat gargarismus cum oximelle e t  aqua e t  aceto , |multa  tam en 
abstinentia ab omnibus liquidis observata. I tem  em plas trum  quod 
valet contra brancos e t  uvulam relaxatam super  occipitium in fon- 
tinclla colli appositum: Recipe m astices .cere .  nasturcii ,  c imiui, pi- 
cis n igre ;  de islis fiat pulvis qui conficiatur cum melle e t  ace to ,e t  fiat 
em plastrum  quod ponatur supra locum pred ic tum , tam en desiccat 
m em b ra  pred ic ta .— Item  aliud quod valet ad idem e t  monopagiam et 
cephalargiam (peul-étre cephaleam): Recipe sinapis, baccarum lauri,  
t a r ta r i ,  calcis vive, olibani,  abro tan i,  cyrain i: pulvis iste conficiatur 
cum  melle et ponatur super  locum predictum . —  ltern recipe p i-  
cis, resine, maslices, olibani, boli a rm eniac i ,  colophonie, piciscovn- 
m u n is  ana, e x  quibus fiat em plastrum  e t  loco predicto appona tu r .  
Hiis  autem parum  proficientibus, recu r ren du m  est ad cy ru rg iam .

Necesseest aliquando uvulam inscidere.Sed ex eius inscisione m ul
ta secuntur Documenta, sicut ponit Avic. Ili): p r im u m  est, im pedi-  
m en tum  vocis ; secundum est expositio pulmonis calori e t  fr igori ; 
te r l iu m ,  tussis quasi continua; quarta  (sic), sitis in to le ran tia ;  quin- 
tum  detegere stomachimi malicie const i tu tion is  ex causa prinii li-  
va, sicut ex fu m o ,  ex pu lvere ;  sex tum  , q u o n ia m  p lur im i eorum

( i) Numo (sic), 1498. Lis. nummo aureo,
(3) Can, lib. Ili, fen 9, Iract, I, cap, 16,



quibus uvula inscidatur, infrigidantur ex nere temperate, ita quod 
non possunt pati ; septimum impatientia pntiendi tem peratum  ae
rem ; odavuni est quoniam in pectoribus plurimorum quibus insci- 
d itur  uvula fìgitur frigus donec morinntur, nonum est sputum san- 
gu inisquod vis aut nunquam re tiuetur .

Quoniam ig itu r  ista ex inscisione uvule proveniunt, talis insci
sio est valde timorosa ; ideo dixit Ypocras ( I )  Uvam tumidam et 
rubentem periculum (per icu to su m ? ) esl inscidere , quoniam sa
nies sequitur vel sanguinis fluxus nimius; ergo  laborandum est ad 
aliam curam eflogere , e t  si non inscisionem sic t lTugere pote
ris, et amplius crescit , e t  livescit, e t palato adheret,  tunc inscide 
sed prius totum corpus festinabis fu ra re  tempore favente et suffo- 
cationis nimie tim ore reluctante ; unde Avicen. (2). Inscisio uvule 
cum repletione corporis timorosa est. Si ergo uvula sublilis sit e t  
longa sicut cauda muris , residens super linguam absque recolle- 
clione, rubore e t  nigredine, tunc eius inscisio non est timorosa; u n 
de si est iuscidenda solum illa pars que crescit ultra cursum natu- 
ralem: inscidatur cum instrum ento  ferreo habenle canalle in sum- 
mitate perforalo, in quo (bramine recipiatur uvula , e t  postea ma~ 
stices, pulvis cymumomi panem et sai tostum.

PARS q u a r t a

V e ruptura sypliac e l de hernia e l de lapide vesice 
el de cura emorroydarum.

Cap. X VII. (B o i. IH, x x x n j .  De ruptura syphac ve l re'axalione 
el cura eiusdem cum em plaslris, cum inscisione et cum incensione ( 3).
( Texlus B o iard i) .

Syphac aulem est panniculus ille qui re t ine l  intestina no cadant 
in osceum, qui sepe relaxatur vel etiam ru m p itu r  secundum magis 
e t  minus. Relaxatur (4), u t  scilicet quando non leditur d y d im u s , 
sed Ot quedam ventositas que paulative descendit e t  ascendit, et hoc 
sine'dolore. Rum pitu r  quando intestina subito descendunt et cum 
dolore. Quod si parva fuerit crepatura, sola ventositas ex i t  et facit 
inflalionem ad modum nucis,  quandoque etiam ad modum ovi. Si 
vero magna fuerit crepatura (5), descen dunt intestina perdindi- 
m um , qui per medium sypliac venit ad testiculos e t  fit ((>) hernia, 
si per longum tempus s te le r i t .S i  vero parva fuerit crepatura et ex 
brevi tempore, e t  sit puer, fiat ligatura que supra crepatura!)) com-

(1 )  Pi'on.j^. t 3, T . II , p. 178 cd . L ittré .
(2) Loco laud. ca p . 15 .
(3 Cc cliap itre  se trouve ancore à  la  suite du c lia p . X X I . de la  III, partie: 

D e evjlatiòne testiculorum.— Les deux texles présentent de trés légéres dille- 
re n e cs; j ’a i quelque fois c o r r ig è  Pune par l ’autre .

( i)  Cette plirase m anque dans 1498.
( i i ;  F ractura , i 4g 8 .

(6; J ’ai pris c e  mat daas le  p rem ier te ste  et dans 1 4 3 8 ,



p r im a t  e t  d e tu r  patienti crispelle de consolida m aiori  xi quando xii 
dies transupersunt de luna , ita u t  quolibet die una in d im inuendo 
usque ad fìnem lune de hi is com edat.

Contra (I) rupturarn  fac em plastrum  de consolida m ajo ri  e t  s i 
gillo Sancte Marie. Idem facit em plas trum  succus eo rum  potalus. 
Si vero ru p tu ra  magis (sic) s i t  au t  parva, sed in adulto e tp r o v e c le  
e ta t is .  aut si etiam in parvo,sed tem poris  d iu tu rn i ta te  consucla(2), 
pe r  inscisionem e t incensionem sic c u ra re  consuevimus.

In primis ergo patiens collocetur in banco, caput e t  liumeros ha ■ 
bens depresso?, u t  tota intestina descendant ad pectus, coxas vero 
e t  c ru ra  (3 ) tenea t elevata. Testiculus vero illius partis  superius d u 
ca tu r  ad ru p tu ram  in quan tum  caute duci potest,  e t  cum incausto 
au t  carbone s igne tu r  in circuiti). Deinde accip iatur ro tunditas  tota 
cimi didimo e t  pr im o fe r ru m  calidum de uno signo ad aliud m i t ta 
tu r  e t  bene u ra tu r  (4); deinde stilus de l ign o ,  abstracto fe r ro  , in 
longum in t ro m i t ta tu r  , deinde in latus eodem modo fe r ru m  cali- 
Jidum m i t t a tu r ,  postea stilus, e t  sic stilis in cruce m anen tibus ,  spa
gus subtilis sub m it ta tu r  e t  lino ligetur (5). Quo facto tr ib us  c au te 
ri is  usque ad stilos fere; caute et d il igenter u r a tu r .

Ad idem : quando est ru p tu ra  parvula tunc accip ia tur  pellicula 
cum didimo u t d ix i m u s , et s ignetur  predicto modo e t  fer rum  cali
dum m it ta tu r  ab uno signo ad aliud e t  bene duca tur  fe r rum  hoc e t  
il 'uc, sursum e td e o r s u m ,e t  hoc iij cauteriis .Quandoque au lem  su 
p e r  eum dem  locum accipiatur pellicula solum , in longum inscida- 
t u r  e t  didimo bine e t  inde scarnato u r a tu r  cum caulerio  ; e t  ovo 
superpositocum  (ti) stupa, patiens sicelevatis c ruribus et c o x i s p o r 
t e tu r  in leclo e t  l igen tur  tyb ie  ad coxas u t  se non distendali t .P o s l -  
quam  vero ignis ceciderit ,  apponatur pulvis rubeus e t  alia que  con- 
s t r ing an t ,  e t  postquam sanatus fuerit ,  superponatur  apostolico!! cy- 
ru rg icu m . Nota (7) quod apostolicon cyru rg icum  p o n i tu rd u a b u sd e  
causis: una, quia a t l rah i t  humidita tes superfluas exis tentes  in loco; 
alia, quia pulcram cycatricem facit.

Dieta quoque tenuis e t  subtilis e t  digestibil is d e lu r ,  e t  posi hoc 
to tum  fiat l ig a lu ra ,  u t  d ix im u s ,  e t  patiens p e r  iii vel iiij menses 
sibi caveat. Si qu idem  cadant in osseum (sic) in tes t ina ,  p r im o  re- 
ducantur  in locum suum. Quod si non. potest fieri leviter , fiat c l i
stere (sir) vel p u rg e tu r  ; apponatur  q uoque  molli(ìcativa e t  intesli-  
nis in tromissis  in ter ius  ap ta tu r  u t  diximus ; e t  ubi ru p lu ra  e s t ,  
discipulus ponat digiluin suum e t  medicus incidat pelliculum supra

( i )  14.98 omet cctte phrasc et la suivantc.
(1) M s. magna uvee le premier tex teet 1498.
(2) Congenita, 1498.
( 3 ) Ces deux mots manquent dans 1498, qui a par consèquent elevala».
(4) Ces trois mots manquent dans 14gS.
(5) lnlromitlatur et bene ligetur, 14o8 - Dans le  premier tcxlc on lit aussi 

lene au lieu de el lino.
(C) In , 1498.
(7) Cettc plirase manque dans i4<)S.



testiculum illius par t is , et extracto  testiculo scarnetur didimus u s -  
que superius. Quo facto cum giova ( I)  si que ventositas est in d i 
dimo, rem itta tu r  interius, e t  spago ('2) bene sua tu r  et ligetur u t  
diximus; et  de spago vero u trum que caput d im itta tu r  pendere per  
semissum e x t r a ,  e t  tabellis superpositis tr ibus cauteriis incenda- 
tu r  didimus et scindatur usque ad spagum. Quo facto superpona
tu r  stupa cum ovo et po r te tu r  in lecto ut d ix im us,  e t usquead  
ix  dies superponatur ovum cum oleo ; post ix vero dies ignis ca- 
d it et spugus similiter c a d i t , e t  tunc fo im en te tu r  cum aqua ubi 
cocta sit bianca ursina , p a r i t a r i a ,  malva, absinthium et talia ; 
postea cu re tu r  ut d ictum est superius. Fiat autem ista cura que 
lenior est et melior et  sine maiori periculo et sine inscisione (3). 
fc’ed prius distinguamus causas per signa, quibus cognitis melio- 
rem processimi habeamus in cura.

Syphac ig itur  est panniculus quem multis de causis contingit 
r u m p i , quandoque ex nimio motu, quandoque ex saitu et magnis 
ponderibus viriliter elevatis : quandoque inflatur locus ex ventosi- 
ta te  sine ruptura sypliac. Ut igitur melius possimus certiflcari u- 
trum  inflatio sit cum rum ptura  vel non, queratur  a patiente si sit 
magnimi tempus vel parvum quod sibi contigerit , vel u trum  em 
plastrum vel ligatura fuisset facta. Nota (4) etiam quod in tussi 
' e l  retentione hanelitus, si subito cadant intestina , rup turam  si- 
gnant ; si paulative, ventositatem. Quod si fuerit ex magno te m 
pore , e t  parvus sit tumor, e t  nulla cura facta fuerit e i ,  constat esse 
ex ventositate. Sed si ex parvo tempore e t  tum or sit grossus, con
stat ex ruptura. In iuvene vero (5) pucro ex u traque par te  vel 
coxa patientis (6) fìat cingulus (7) in modum syphac et bene in 
loco ilio aptetur.  Quo facto contra ventositatem dentar  reprimen- 
tia ventositatis et fiat emplastrum ; in crepatura vero den tur  cri- 
spelle que diete sunt superius. D etur  etiam in potu succus sigilli 
Sancte Marie et sigilli Salomonis et pulvis boli ; detur etiam hoc 
electuarium quod: Recipe consolide maioris lib. iiij et minoris, boli 
armeniaci drachm. iij, sanguinis draconis , mummie ana drachm. 
ij,  pilorum leporis minutissime inscisorum drachm. dimid. , san
guinis leporis, sigilli Salomonis, radicis viticelle ana drachm. ij , 
radicis bruscie e t  lib dimid. galle c ipressi  vel nucis drachm. i , 
colofonie drachm. iiij; omnia te ran tu r  et cum melle dispumato con- 
ficiantur; deinde mane et sero propinetur; hoc enim electuarium 
m irabiliter  valet ut exper t isum us cotidiano experimento.

(1 ) Giova, i i g S .  J e  no trou ve  pas giova  d an s d u  C an ge  qui a :  Giova 
supplic ii genus, m a is c e  n ’est pas ic i  le  c a s .

( 2 ) Spago, i 4g 8 ,  e t  a in si plus bas. J e  n e  trouve pas ces d eu x  form es daus 
D u C an ge. V op. la  n o ie  1. d e  la  p a g .  7 0 .

( 3 ) Jncensione, prem ier I e l l e ,  e t  1498-
( i )  Cettc p lirase n iu n q u e dans i4 g 8 .
(;>) L is .;  ou  vel a v e e  i i g 8 ,  ou  vero vel.
(fi) E x  utraque causa patiente, 1 4 9 8 ,
(7 ) Jngulus, 1 Ì 9 8 .



Dentili' e t iam  pillale de quibus f req u en le r  consuevimus uti : 
Recipe pellem leporis combustam e t  pulveriza ,  sanguinem  lepori- 
n nm , e t  pilos leporis m inutiss im e inscisos ana commisce , sangui
nem quoque  cum melle e l  cu m  pulvere e t  cum pilis confice, el fac 
inde pillulas, e t  da mane e t  sero secundum v ir tu tem  patientis  cum 
aqua pluvie calida. —  Apponalur etiam hoc em plastrum  in c re -  
pa tu r is ,  quod m irab il i te r  valet: Recipe picis navalisunc iiij, l i t a r 
giri  unc. ij, cere varie e t  rubee  e t  colofonie , am borum  ana unc. 
d rachm . iij , mastices unc ij , boli armeniaei unc. vj , aristologie 
lo n g ee t  rolunde ana unc- iiij , m i r r e  e t  thu r is  ana vi unc. , t e r e 
bentine unc. ij, verm ium  te r re s t r iu m  unc. iiij, gipsi unc. vi, ra -  
dicis arnoglosst; majoris e t  minoris , radicis consolide maioris et mi- 
noris, id est b rune te  (I) aria unc ij, sanguinis hominis lib. i (2); 
e t  si addantnr  pili leporis m inutiss im e inscisi, in su c c ie n t i  quan- 
t i ta te  , melius e r i t , Sic a u tem  medicam entum  coqnendum est , 
peHis ar ie lina  cum pilis usque ad dissolutionem est coquenda, cuius 
aqua colata cum (3) pulvere p red ic ta rum  specierurn i te rum  co
quenda est et com peten te r  miscenda. Nota (4) au tem  quod prò de- 
coctione huius pellis potest accipi g lu t inum  corii quod sufUciat. 
Hoc medicameli ita valet quod usque ad ix dies santini e t  incolu- 
m em  atleo hominem res ti tu ii  sine inscisione e t  coctura ,  ac si nul- 
lam habuisset lesionem (5).

Si autem  intestina cailaril in osseum, fiat cura que  superius d i 
eta est in eodem trac ta tu ,  p re le r  quod testiculus non ex lrah a tu r  : 
j a c e a te rg o  infirmus super bancum e t  medicus accipiat d id im um  
ex  transverso et cum acu el spago de serico ei coherente  sub di
dimo p e n e t r e t  ita quoti d id imus ligetur cum filo ilio (fi) e t  poslea 
necta tur  filum ; pona tur  e t  baculus in filo e t  involvatur ornili die  
inscidendocum filo ilio e t  ponendo axungiam quousque fiat solutio 
continuitalis. Postea c u re tu r  u t  cetera vulnera.

C ai'- X X I I  De ruplura Syphac el relaxatione. (G ìosulac Quahmr 
Magislrorvm ).

Syphac autem est pnnnicu/us ille. , etc —  C o n seq uen te r  d e te r 
m inai actor de ru p lu ra  syphac, vel de relaxatione eius; postea de 
lapidis gencratione. Syphac est illa pellicola que  dividii nutr i t iva  
ag en e ra t iv is  et tenet intestina n e d escen d an t  in osseum ; e t  ideo 
syphac in multis locis potest rum pi vel relaxari, quoniam quandu- 
que  iuxta umbilicuin ru m p itu r  vel re lax a tu r  e t  descendunt in testi
na sibi propinqua, quando in pectine et in inguine; quocum que m o 
do accidal ista passio siphac , vix potest cu ra r i  Cum emplastris  
verop uer i  c u ran tu r  e l  solo polii iacee albe vel n ig re  vel u tr iusque , 
e t  si exh ibea tur  in pota ,  quia multimi eflicax est ; s im ili ter  iuve-

( i )  Id  est brimece, prrra'er le ite ;  ces Irois mots manqnrnt dans i4g8 .
(а) Le reste de la piirase manque dans i4 ; |8 .
(3) Cuius aqua rum ju rep u liis  h'quefaeta decolata rum, i 4 ‘)S-
(4 ) Cetle piirase manque dans i 4gS.
(!>) lei dans >4yS, six alinea de recelles.qui ne se trouvrnl pas dans le MS.
(б) lei 149S ajoute: St potest per eundem Joramenmiitatur acus.



nes e t  senes hoc potu u tantur  e t  bibant singulis diebus in m a n e  
quantum testa ovi capere potest.

lte;n talis s irupuses t  eis necessarius: Recipe succi ac ' in '  mi (?) 
succi nasturcii, succi herbe Roberti,  succi iacee albe et nigre, succ i 
consolide maioris ana lib i. Ex ipso succo ac m ’ mi (?) debet t r i 
plicari (?) ad aliquod succorum islorum et zuccharo hiis sirupen- 
tu r ,  quo sirupo patiens singulis diebus ante cibum uta tur  cum d e 
coctione alicujus herbe ad idem valente ; et semper hoc empla- 
strum exterius ponatur supra locum nipture  vel relaxationis: lie
cipe radix. consolide majoris, nasturcium, frondes vel radices bru
sci, iaceam nigrara ; terantur  et fiant (*<c) emplastrum ut dictum 
est ; e t succus istarum iuvativus est si bibatur. Similiter pul veri - 
zentur radix e t folia brusci , de quo pulvere cum melle rubro d i 
spumate electuarium confìciatur, e t de istoelectua rio ad qua lita- 
tem  magne nucis ante sirupum e t  ante cibam u ta tu r  Que e l  quot 
in cura talium debent observari determ ina t Avicen. ( I )  , que ad 
presens omitto propter prolixitatem quia cavare debent omnem 
m otum , coy tum et omnem cibum inflativum.

Si aulem rup tu ra  sit parva , ita quod cum uno digito po«sit ob 
tu ra r i ,  cum tenaculis perforatis debes capere cutem superpositam 
r u p tu re  , cum ferro candenti perfore tur  et  scro im ponatur  , et 
cum succo porri e t  rasura lardi im ponatur  et singulis diebus seto 
huc et illue t raha tu r  et longo tempore po r te tu r  quousque locus 
mundificetur, et siphac bene desiccetur si fuerit relaxatum , vel 
consolidetur si fuerit ruptum  ; et hoc modo in omni etate  potest 
curari  rup tu ra  vel relaxatio siphac si fuerit parva vel recens. Itera 
actor determinat ar tem  vel curam qua presentes raro u tun lur .

l tem  raro rum pitu r  siphac p rop te r  sui duriciem, sed quandoque 
relaxatur ita quod intestina cadunt in osseum: sive ergo ruptum sit 
sive relaxatum, semper oportet inscidi siphac. Notelur ergo bene 
locus ru p tu re  e tex te n d a tu r  patiens super labulam unam, e t  tussis 
in eo provocetur ; quod si provocata tussi apparuerit  tumor vel 
ampulla ad modum ovi vel nucis magne , signum est quod siphac. 
relaxatum sit e t  non ruptum . Si vero ruptum esset , non appa
re t  ampulla iuxta ventrem cum ventositas haberet liberam exala- 
t ionem; parva eliam esset rup tu ra  que apparet per  ampullam. Si 
vero fuerit rup tum  vel relaxatum, benedicta primo exhibeaturet 
cum ea patiens purgetur  e t  tercia die a purgatioue fiat balneum 
particu lareex  stipticis herbis, vel has virtutes habentibus. Exeunti 
a balneo fiat inunctio super locum rupture vel relaxationis cum 
unguento facto de oleo rosarum et albumine ovi ; quo facto supra 
locum rup tu re  ponatur emplastrum quod integrai rupturam, et po
stea ponatur desuper bracale ad hoc factum , et  sic stet per ix 
dies, e t  in nono die de eodem unguento vel emplastro iteretur ; 
cura eadem in relaxatione: et patiens tenui et subtili dieta utalur 
ac si febrem acutam pa te ie tu r ,  e t  singulis diebus utatur potiona
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facta de succo iacee n tr iu squ e  e t  m elle  d ispum alo , e t  patiens nullo 
modo in lecto vel alibi m o v e a ln r  donec siphac senserit  curatim i 
perfecle. Multi enim liac exliibita d iligenlia pr is t ine  sanitali sunt 
resi itti ti.

Si vero siphac magnani h ab uer i t  ru p tu ra m ,  lige tu r  patiens su 
p ra  tabulam extensiis u t  nullo modo possit se in du ere  , e t  ma- 
g is ler locum signet ad q u a n t i ta te m  rn p t u r e c u m  incausto vel c a r 
bone, e t  hoc facto, inscidat cu lem  in longum secundum signutn la- 
cluin e t  ex corie tu r  caro  usque ad syphac quan tu m  potest ex trah i  
sine lesione: e t  tunc m agister  s iphac  ru p tn m  super  manus suascon- 
s t r in g i t  e t  pe r  pelliculam illam acus duas ad m odum  crucis cruci- 
figat e t  cum filo cera to  l 'o r t i te r  ligetur siphac sub duabus acubus. 
Facla ligatione illam p a r te m  siphac q ue  s u p e r io re s t  ligature  cum 
rasorio  inscidat e t  non fiat illa inscisio nimis p ropinqua (ilo ; quo 
faclo appona tur  fe r rum  candens super locum iuscisum cum cica- 
t r iza t ione  du ra  que bene res is te i  exilti i in testinorum , e l  orificium 
ex le r io r is  vulneris sem per  tenea tur  ap e r tu m  donec siphac perfe
t t e  fuerit consolidatimi ; quo consolidato e t  re m o ta  crustu ia  que  
p ro v en i te x  cao te r iza t ione  , c u r e t u r  vulnus u t  cetera vulnera. Et 
sem per antequam  fiat inscisio p u r g e t u r  cum benedicta vel cum a- 
liquo equivalente; et hec inscisio non fiat in tem pore  nimis calido, 
nec nimis frigido , nec reum atico , nec ventre  c ibariis replelo sed 
vacuo, nec cum v ir lu le  debili sed forti ; et h acd e  causa iam non 
inscidunt in hverne nec in estate, sed in au tum pno vel veresolum.

Item huiusmodi c repature  otnues m ax im e  soletti gravare  e t  af- 
fligere pa tientem  in subsolana regione \e la u s l r i t i a , vel e t iam  quod 
intestina vix aut nunquam  possunt re liner i ; pon a tu r  ergo  super  
locum patientem  unguentum  \e l  em p las t rum  factum de slercore  
Ito vi no, melle e t  oleo- —  i t e m  em plas trum  dyafo re ticum  ponatur 
sup ra  osseum ad consumendatn ventosila tem , u t  intestina melius 
redu can tu r .  Sed nota quod ista cura non est multum utili*, unde 
m oderni ea non u tu n lu r  ; sed op tim e su per  tabulati) ligetur per 
ventrem  e t  coxas e t  brachia e t  alius supra ventrem  ascenda! , et 
fìant celerà  (|ue d ic i ta c to r .

Ca p . XV///.  ( Ito/. ///, pars cnp. XXX111 J —  De hernia secun- 
ditrn umncs spncics sutis. (  Texlus Rulandi ).

Si hernia fiat ex hum oribus a renibus venienlibus ad testicu
lum , quod cognoscitur ex  tactu , quia lac lu  digiti c e d i t , inscisa 
quidem pellicula supra testiculum e x t r a h a tu r  aqua illa , e t  stuello 
immisso bene purifice tur vulnus. Si au lem  vis u t  non rec iprocetur 
egri ludo  , cognoscatur u t ru m  testiculus sit putr idus an  non , e t  
cum non fuer it  pu tr idus  d im it ta lu r .  s i  vero putr idus fuerit ,  ex tra -  
lia lur ; postea cu re lu r  ul celerà vulnera. Si vero fiat ex vcnlosilale, 
(lentur extenuantia venlositalis. Succus aulem  y pericoli dalus iu 
potu liberat multos.

Fit  e t  hernia quandoque ex carnosità te quadam  p re te r  naluram 
nascente ex tra  ( l ) te s l icu lu m  , et lune pellicula prescisa undique

(i) Juxta, i4g8.



debet excoriari, et discooperta carnosilate illa a corio e s te r io r i  us ■ 
que superius , cauterio abscindatur dindimus et proiciatur , e t  
deinde osseum suatur, e t cu re tur  postea ut dictum est superius.

Cap. X I X ,  ( Rol. Il i ,  x x x i v  J — De cognitionp. lapiuis in vesi
ca e x i  stenti* et ex  tra et ione ipsius. ( Texlus Rolandi')

Si lapis fuerit in vesica , den tur  diuretica et lapidem frangen- 
tia; e t si hoc modo non cure tur,  certus eris quod lapis est in vesi
ca (I) ;  quod hoc modo scies: sedeat aliquis fortis in banco et pe
des teneat in scamno; patiens sedens super co \as  illius habeat c ru 
ra ligata cum fascicula ad collum vel ad spatulas subsedentis con- 
(ìrmata; et tunc medicus stet ante patientem e t  duobus digitis d e s 
t r e  manus intromissis (2) , e t  pugno d ex tre  (3)  manus impresso 
super pectinem, vesica (4) ad superiora e l e v e tu r ,  e t  ita tota dili
genler  trac tetur; et si aliquid velut globum durum  e t g r a \ e  inve- 
neris, constat quod lapis est in vesica-

Quod si molle et carnosum est quod inveneris, carnositas est que 
urinam impedit.

Si lapidem incollo vesice existentem in fundo eiusdem ad pre- 
servationem impellere volueris , precedentibus quidem fomen ta~ 
tionibus et inunctionibus, scilicet per vi. vel vij. d ie s ,  (5) p e t ro ’ 
5eum per  siringam im m itta tu r  per intervalla ; post vero aìiq uod 
intervallum siringa ad collum vesice im m ita tur  e t  leviter, et sua- 
vissime, e t  caute lapis a collo vesice ad fundum im pella tu r ;  vel, 
quod levius est e t securius, fiat ut operari consuevimus , premissis 
fomentis et inunctionibus, prosequatur omnia que d ix im us.

Ad cognoscendum autem si lapis sit in vesica, digitis intromissis 
e t  pugno sinistre manus super pectinem impresso, ipsis digitis col
lum vesice trac te tur  (6), et paulatim lapis que ibi es t moveatur, et 
sic caute et diligenter fundus(7) du ca tu r :  sic enim qui ex. tali pas
sione gravantur diutius preservari valebunt.

Si vero lapidem extrahere vo lueris , dieta precedat teinjis , et 
antequam cure tur  debet ieiunare duobus diebus et parum come- 
dere consideratis particularibus, scilicet si potest ieiunare vel si sit 
puer vel alius delicatus e t  debilis virtulis quibus non debet iniungi 
dieta. Tertia vero die an te  p rand ium , premissis omnibus que di
ximus ad cognoscendum si lapis est in vesica , si inveniatur lapis, 
ducatur usque ad collum vesice , e t  ibi in fontinella (8) duobus di
gitis super anum iuscidatur in longum cum instrumento ferreo ve! 
cum rasorio (0). Cave tamen ne iuscidatur filum quod est intra a-

(1 )  C ausa ! i 4g 8 .
(2) 1498  ajo ute in anum.
( 3) Sin istre, 149 8 .
(A) 149 8  a jo u te introm issis digitis.
( 5) Ces s ix  mots m anquent daus i 4g8 ,
(6 ) Tenie tur, 1498 .
(7) Ce m ot est rem placé p a ra r/  summum  dans 14 9 8 .
( 8 ) Foramine ilio , i4 gS.
(9) Ces cinq mots manquent dans i ig S .



num e t  testes , sed tan tum m odo ab una parte  fiat inscisio ; deinde 
lapis abs trahatur .  l’ost inscisionem vero  lapidi* e t  abs trac t ionem  
usque ad ix dies mane e t  sero fomentatione de branca urs ina , pa 
r i ta r ia ,  malva e t  similibus u ta tu r  pa t ien s ;  s tupa  vero cum vitello 
ovi in yem e e t  in estate cum album ine e t  vitello supe rpo na tu r .  Su
perflua vero caro que in collo vesice iux ta  vulnus sepe n a s c i tu r , 
cum rasorio est removenda e t  inscisio est facienda duobus vel t r i -  
bus punctis. Deinde cu re tu r  u t  cetera  vulnera. Hoc quoque d i l i 
gen ter e s ta t te n d e n d u m  quod si magnus fuer it  lap is ,  p e r  inscisio
nem cura nequaquam est adhibenda , sed ad preservationem  a col
lo vesice ad profuudum  est impellendus (I )  Versus:

Hec lapidem frangun t  : scolopendria, granaque so l is , 
A bro tanum , n i t ru m ,  saxifraga, squilla, lu p in u s ,
Tfrcinus sanguis, sparagus, pulvisque cicade
In ( lis. j u s j ciceris , ciperus e t  petrosilliuus ( lis . pitrosillus)

( u te rque .

Ca p . x i x . —  De lapide vesice et cxlractionc ipsitis. (  Glosulae 
Qualuor Marjistrorum ).

Si lapis fuerit in vesica, e tc .  —  De operatione que fit sine lesio
ne videamus ; p r im o  ergo de tu r  oximel simplex cum aqua calida ; 
postea cum decoclione d iure ticorum , digesta materia p u r g e t u r n u n  
benedicta, bianca ; postea fiant balnea mollificativa cum malva , 
v iolis , ungula caballina, branca ursina e t  similibus ; den ique fiat 
flebotomia de vena epatica ,  postea de saphenis in te r io r ib u s ; pn- 
slea exhibeantur frangentia la p idem , sicut est n i t ru m  combustimi 
et pulverizatum e t  cum vino tepido ex ib i tum , e t  sicut est sanguis 
yrcinus, qui m axime est inscisivus e t  maxime habet f rangere lapi
dem ; s imiliter nascurcium agreste  te r a tu r  e t  cum vino in potu ex-  
h ibeatur,  quia lapidem frangit.

Similiter pulvis iste, qui maxime ellìcaxest in frangendo lapide: 
Recipe semen iuniperi , petrose lin i ,  p iperis  nigri ana ; iste pulvis 
continue exhibilus  frangit lapidem. Similiter electuariumG(alieni?): 
Recipe cu cu m e r is , cam edre ,  seminis m em ithe  ana drachm .; x ilo 
cassie, purpuree , c in a m o m i , fu idest valeriana , ana d rachm . iij, 
iste res te ra n tu r  in m oriario  ligneo, e t  pulvis inde factus cum mel- 
le dispumato conficiatur, e t  fiat e lec tuarium, de quo ad q u an ti ta -  
tem lenticule exh ibea tu r  singulis diebus mane ; e t  qui hoc faciat 
omnino careat ferro secundum G(alienum). In istis passionibus fre- 
(juenter accidit s tranguria  e t  p rop ter  hoc ten e tu r  actor ponere r e 
media : ad cuius curam minutio facta de saphenis in terio ribus va
let , e t  exhibitio re ru m  provocantimu urinam , u t  est pulvis factus 
de cicadis e tnucleiscerasorum et succo petroselini,  milii solis, saxi- 
frage. lìncatisma factum de aqua morsus galline et pari ta r ia  cum

( i )C e t tc  c ila tio n , couim c toujours , m anque dans 14 o " • “  Scho’.a Sa- 
lernil, t .  iGaD-itiaG.



vino vel aqua et oleo ro d a  et p ed in i  e t toli virga cathnplasmata 
provocai urinam , su' m to ( ? )  lapidis, e t similiter galbanum super 
caput virge emplasmatum incontinenti expellit urinas, e t  similiter 
inunctio facta cum axungia cuniculi supra renes et peritoneo» et 
supra pectinem.

Ad idem valet illud emplastrum quod : Recipe radicis po rri ,  pe- 
troselini,  apii; ana decoquantur in vino albo et postea in mortario  
te ran tu r  ; quibus contritis addatur butyrus recens sine sale, e l  em 
plaslrum fadum  tepidum vel calidum superponatur peritoneon, vel 
ped in i ,  e t  ibi quousque sit desiccatum d im itta tur  ; et postea si o- 
pus fuerit ad idem renovetur, e t  sic fiat usque ad operis complemen- 
tum . Ad hoc etiam et ad calculum electuaria sunt necessaria in hiis 
passionibus esperta , que sunt electuarium Ducis, pipereon , licon- 
tripcn («>), Justinum, filoantropos, quorum usiis liat sem per cum 
decodione alicujus herbe ad idem valenti* et non stomacho cibo 
repleto, sed ab omni cibo evacuato ; et frequenter purge tu r  cum 
benedirla et  i te re tur .  E t  dicit Avicen : quod cum medicinis que 
faciunt ad vesicam vel ad renes semper debet addi de cantaridibus, 
u t  virtus medicine dem etur a venis e t  recto tram ite tendat ad ve- 
sicam. Hiis autem non proficientibus, deinceps ad inscisionem ve- 
niendum que in lapide renum non est facienda.

Ilem in senibus est periculosa, quoniam facta in e issolutio  con- 
tinuilatis vix aut nunquam consolidatur. Antequam ergo fiat insci
sio in iuvene vel puero , p r im o in balneo virga relaxetur et partes 
super adiacenfes. Quo facto si fuerit puer vel iuvenis qui debet in- 
sc id i , hoc modo faciendum ; sedeat inscidendus super genua ali 
cujus fortis viri et replicentur genua eius superins et l igetur forti- 
te r  cum peplo ad collum eius e t  sic firmiter teneatur ; tunc magi- 
s te r  ponat plumaceolum supra umbilicum patientis e t forti ter pre- 
mat ut lapis ad collum vesice venire cogatur; deinde digitimi suum, 
oleo im indum  prius, in ano patientis totum imm itta t et bene cum 
digito comprima! vesicam. Quod si comprimendo aliquid durimi 
invenerit, signum est quod illud est lapis ; e t  si molle est, tunc est 
ficus. Facta ergo prima impulsione lapidis ad collum vesice , inter 
virilia et  mentulam et anum fiat inscisio, non directe in medio pe 
Titoneon, sed juxta crus. E t  tunc plumaceolus supra umbilicum 
positus ab aliquo teneatur e t  cum stupis locus inscidendus bene ex- 
sircetur ut illud spatium bene appareat evidenter : loco igitur ap
parente tunc medicus tenendo lapidem prius stibuntia (?) Iongioris 
digitis et sic locus inscidatur ; postea cum unco concavo lapis extra- 
hatur : et vulnus fìat parvum ut citius consolidetur; et lapide ex- 
t r a d o  farina frumenti cum stupis supra locum ponatur et sic tota 
die d im i t t a tu r ;  e t sit patiens in olio e t  quiete, e t non lerreatur 
sli^uis si urina ex ierit  per  vulnus usque ad iij. vel ad v. die, quo- 
niam plaga per se consolittebilur.

Et si ficus ibi a f fu e r i l , mollificatÌTis et mondificaltvis ntatnrct 
pratea baltico aqnarum  sliptrcarum et consolidativarnm , utaqn» 
m  decoqnantur rose, ru lha, absinthium, yel aqmj pluvie; si Ir



pis foerit ad qrianlitatem ovi parvissimi nunquam debet fieri in* 
scisio, quia prius sequeretur  mors quam extraheretur  lapis.

Cap . X X .  ( Rnì. H I, x x x m i  J —  De cura emorroydaram. /'(i/o* 
Sufor Quatuor M igistrortini ).

Emorroyde quidem fiunt tribus modis: aliquando enim fiunt in- 
tus et em itt i tu r  sanguis , e t  faciunt dolorem ; aliquando au te m  
fiunt extra, e t  tunc quandoque em it tun t  putredinem ; et  quando- 
qiieniliil em ittun t ,  sed ingrossantur et [sic) ficus a t t r i t i  e t  ficus et 
«onstringunt ( I ) multuiii e t faciunt dolorem. Si fuerint intus et san
guis em itti tur,  primo fiat fomentum ad dolorem rnitigandum dtì 
radice tapsi barbati, m arrubio  nigro e t  origano et mentastro; po
stea accipe corticem castanearum e t  corticem cucumeris e t  soleas 
veteres et picem grecarti (2), e t  pone super carbones accensos. e t 
patiens super sellarci perforataci sedendo recipiat fumum, e t  hoc 
bis vel te r  faciat donec sanguis constringatur et dolor minuatur.  
Post (3) fomentum vero sanguissuge ponantur super ficcus e t  libe
rabitur. Postea si volueris u t  a t t r i t i  cadunt « per  aliquod ins tru 
mentum simile clisteri succus cucumeris agrestis im m itta tu r ,  e t  per 
unam vel duas horas d im itta tur;  e t  fiat hoc donec ardor recesseri t , 
e t postea unguento albo facto sine aceto (4) inungatur. Deinde fo- 
mentationes fiant donec sanus sit * scilicet cum rebus desiccati- 
vis (5 )—  Ad idem: accipe radices bardane et decoque eas in bono 
vino albo, et  fiat fomentum sedendo super scamndm perforatum; e t  
multum valet ad eas desiccandas et dolendas (s/c); vel rec ip h t  fu
mimi per embotum. Succus paritarie cum vitello ovi et  oleo rosa
ri ir» valet contram em orroydarum tumorem— ltem ut desiccentur 
emorroyde liniantur cum melle e tsuperaspergatur  pulvis tapsi bar
bati in magna quantitate.

Si vero interius vel (6) exterius ingrossate s i n t , e t  nulla putre-4 
do emittatiir, accipe folia arthemisie e t  absinthii t r i ta ,  e t cum oleo 
de lino vel communi cocta e t  calida in quantum  sufferri potest, sti
pe r pò n aulii r usque ad iij dies vel iii j,  e t  tunc si videris prodesse , 
insistas cum hac medicina. Si videris quia non decreverint,  accipu 
succum fructus raprifici cum flore! Viiidis eris, e t  pone in olla ru 
di super  ignem donec vertatur in carbones, ex  quibus fiat pulvis? 
et uncto prius loco de melle, superponatur; e t  deinde lana succida 
e t manu et pedo bene comprimatur; quando autem infrigidate fue
r in t ,  s tatim alius pulvis superponatur sim iliter  , e t  sic fiat donec 
dimi mite fuerint.

Caprificus (7) est ficcus [sic) qui semper est viridis in arbore e t  
nunquam  devenit ad maturitatein,

(1) Avee i 4gS lis. et sunt attriti, vel/icu.t, et consiringunt
(2) Ces trois mots niafiqueHt darts 149S.
(3) Cette phrase manque dans 1498.
(<i) Ces qua tre  mots manquent datrs i4cyS.
(5) Ces qua tre  mots manquent darts i4yS.
(6) Ces d mots manquent daris
(1) Celle phrase  mantfue tluiK i 49$.



eoi
Deimle si penitus vis curare , quili bel a t tr i tu s  filo de serico bene 

ligetur,  e t  si patiens suslinueril,  inscidatur; quod si non sustinue- 
r i t ,  d imitte filum donec ceciderit.Deinde super unum quem quea tr i-  
tum ponas parum de unguento  ruptorio in cassula (I) de cera la- 
d a  , vel ponatur calidum fe r ru m .  Ceterum si sanguis non em it
ti tu r  sed putredo, tem pte tur  cum tenta e t  vide u trum  tendat versus 
os natium vel versus longaonem. Si versus ìongaonem iverit,  di- 
m i t ta tu r ;  si versus os na t ium , per illud foramen (2 ) immittatur 
ferrum calidum vel unguentum ruptorium- Deinde apposito curetur 
u t celerà vulnera.

Cruda (3) lyen. simpiexque dyarrea  cum sanguine dissin.
Stranguria guttatim , sur .  nil , dissurque p e r  horas.

Ca p . XX.  De cura emorroydarum.( Glosulac QuatuorMaghlrorum).
Emurruydc quidem fiunt tribus modis, etc.—  Consequenter deter

minat actor de emorroydibus: P r im o  tamen sciendum est quod hoc 
nomen emorroys equivocum est ad v ramosKilis (4) vene adannm 
terminantes, et ad passionem venarum ; et secundum hanc signili- 
catioriem secundam accipitur h u ju sm o d i , sicut Ypocras in vi par
ticula Amphor. ( Aphor. I l ,  12). — Galienus (5) emorrovdas im
possibile est esse sine oris venarum apertione in ano, per quas pro
p te r  multitudinem etgross itiem  sanguinis epar melancolicas et san* 
guineas fecas expellit; quas si str inxeris ne per  ora venarum eie- 
ant, in epate dura apostemata nascuntur magnitudine et grossitu- 
dine sua epar aggravantia et calorem eius extinguentia , sicut si 
parvo igni multa ligna aggregentur  , suffocatur subito. Si autem 
sanguis non nisi de naturali calore s i t , calore e x t in d o  necesse est 
sanguinem non generari; ydropisis vero generatur ubi cum sanguis 
non generatur  , quas materias si epar expellere non poterit.,  venis 
pulmonis crepantibus (vase ruplo, Gal.) et ptisis etficitur; unde er
go dixi de emorroidibus melancolic.s, unam relinquere debere per 
quam materies illa possit exire maxime autem si antea solit3 sit 
pu rgari inde.

Ciminum ergo quocumque modo exibeatnr; emorroydarum est 
provocativum. Vel fiat suppositorium de felle taurino, loco prius 
inuncto du oleo ne adhereat,  vel de sapone et melle et sale, vel de 
apio, e t  melle , e t  oleo, e t  benedicta et sale ; vel accipiantur san- 
guii>suge et ponantur in vino u t  evom ant venenositatem quamha- 
bent;'postea ponantur in aqua e t  postea per calamum emorroydibus 
applicenlur.

(x) Capsula, 149S.
(2) Si versus foramen, m anque dans i 4gS.
(3) Ces deux vcrs manquent dans 1498. Cf. Schol. Salem, édit. de Remi 

T«rs, 1999, et iStìi .
(4 ) C’est sans doule une mauvaise transcriptioc du mot grec xefXrjS. Yoj. 

Simon Januensis Clavis sanat. voee Kiìia,
(5) Comm e ni m dphor.Vi 12.



In ilio amphorìsma (12) em orroydas  sananti an tiquas, si non  una 
relieta fuer i t  periculum est ydropisim  fieri, au t  ptisin, a u t  m a n ia m .

Is taruni ergo  e m o r ro y d a ru m  iij sunt partes: q u e d a m  en im  su n t  
longe e ta p ib u s  similes seti v i r tu t is  oblonge, que  apud A vicen .( / ) ,  
d icun tu r  verrucales, e t  illi (sic) su n t  ce te ris  deteriore*; et qu ed am  
sunt similes uvis que  d icun tu r  v w e , et  iste sunt ce te r is  leniores ; 
alie autem  sunt similes moris et d icu n tu r  morales.

I tem  e m o r ro y d a ru m  quedam  sunt an te r io re5! ex  p a r t e  testiculo- 
ru m ,  e t  iste su n t  p e io r e s ;e t  q uedam  sunt posteriores, e t  ille sun t 
minores ; i tem  quedam sun t lluentes , quedam non , que  d icuntur  
cuce, siirde , a quibus nihil eflluit.  Causantur e rgo  a sanguine  rae- 
lancolico, r a ro  autem  de colerico vel ca l id a  ad us to ,  e t  ra r ius  de 
flegmatico. In verrucaiibus magis dom ina tu r  melancholia , in mo- 
ralibus sanguis, in uveis flegma. Habundat au tem  ista passio In r e 
gione calida e t  hum ida , in tem pore  consimili.

Cum a u te m  inflarvtur capita i s ta ru m  venarum , vel ad m odum  a-  
\e l line, vel amplius, adest dolor intolerabilis . Contra ta lem  dolorem  
valet em plas trum  de vitellis o v o r u m e t  pa r i ta r ia  vel ab s in th io e t  o 
leo rosarum  et cera ;  q ue  si in m or ta r io  plumbeo te r a n tu r ,  melius 
erit.  Si ergo  em orroyde  m ul tum  lateant in te r ius ,  pon a tu r  altea s u 
pra carbones cuius fumus p e r  em botum  vel alio in s tru m en to  in tra  
anu m  re c ip ia tu r .—  Ad idem valent anguille pingues asse e t  super -  
posi te vel fum igate .  — Itera e t  facit tenta de rubea majori .

I tem  ad re ten t ionem  e m o r ro y d a ru m  de sanguine grosso et m s- 
lancholico u ta tu r  patiens p rim o  oxim elle  , ex  se d iuretico  ; postea 
ex ibean tu r  pillule ante  cibum vel medicine in quibus sit aloes vel sca
rno; e t  corpore p u rg a to em p lesm etu r  c ira inum  in,vino,prius coctum, 
et pulverizatum e t  in te r ius  assum atur ; si vero  sanguis nimis (limi., 
superpona tu r  pulvis tapsi barbati,  loco prius abluto, cum  vima vel 
pulvere qui fit de pipinella e t  corticc m aligranati ,  aceto, e t  panno 
t in c to  in biavo vel glauco e t  pulvis factus de corno yrc ino .  —  I tem  
faba p e r  medium  divisa e t  superposita  res tr ing i t  saaguinem hic e t  
in aliis venis incisis u lt ra  modum ,sanguinem  em ilten tibus ,  u t  dicit 
Ysaac.

Ilem  contra fluxum em o r ro y d a ru m  superfTuurn d e tu r  nucleca cum  
succo plantaginis e t  corr ig ie ,  e t  tr ife ra  furrug inea  (saracenica?) e t  
athanasia, e t  superponatur  em plas trum  factum de millefolio, et b e r 
l a  que d ic i tu r  cenlum grana, quoniam fo r t i te r  sanguinem  reslringil ; 
te i  ligentur capita illarum venarum s ingu la r i tc r  parum  prim a die» 
secunda plus e t  sicdeiuceps augm entando ; ve lco iuburan tur  cum fer
ro calido prima vice parum , secunda plus et sic plus ascendendo ca n i  
vitis ram o incenso. Si au tem  nimis fluant tunc millefolium p rius  
t r i tu m  in vino decoquatur e t  illud vinum e x h ib ea tu r  ; e t  si lluant 
extra  millefolium sic p repara tum  prius appouatur .

Deatlricis. C om equ en te r  de te rm ina t  actor de attrici*, qui p*u-

(i) Can. lib. Ili, leu i j ,  traci. IH, cap. a,



p r ie  dicuntur  quedam caro superflua pendensante  et r e t r o ;  ficus 
est quedam caro crescens iuxta fiindameutum intra n a t e s , habens 
quedam granula sicut ficus, de quibus exit sanies. ì)e fistulis et  can
cris e t  hiis locis generatis predicta sufficiant.

PA.RS QUINTA

De cauleriis el iuvamenlis ipsorum et de combustione i'jnis vel 
aque ferventis. De lepra. De spasmo.

Ca p . x x i  f  R u l■ HI. x l  J —  De cauleriis locius corporis et iuva- 
méntis ipsorum- ( Texlus Rolandi ).

Quia cauteria beneficia plurima humano corpori m inistrant,  de 
illis autem  que ab homonlatis usque ad genitalia debent fieri et ad 
quid valeant, e t  ubi fieri debeaqt docere curamus.

Nota (1 ) : em pimadicitur esse sputupi saniosum. Emoptoyca pas
sio dicitur sputum sanguiueum. Nota quod non debet fieri caute
r ium  in materia r e c e n t i , sed in antiqua. —  Ad remedium quidem 
tocius corporis, due fiant qsture in tybia iij digitis supra nodura 
tali (sic) ab es te r io r i  parte ,  que multum  valet ar theticam  e t  dulo- 
reui superiorem, e t  una fiat re tro  sub crure.

Ad intlationem quidem e t  tum orem  iuucture manus et brachii 
e t  eorum dolorem (2), u ra tu r  iu brachio re tro  tr ibus digitis a no
do. —  Ad eumdem  dolorem et tum orem  manus u ra tu r  in concavita
te manus et ex alia parte  in ie r  digitos; ad illud confert ustio facta 
in te r  digitos. —  Ad dulorem hum erum  (sic) e t spatularum et de- 
fectum oculorum, fiat ustio ad nodulum in fontinella brachii intus 
et ex tra  vel mensura 4 nodo hqm eri  iij digitis inferius , e t facias 
ibi cauteria. Ad asma, m it ta tu r  seton in concavitate supra pectus 
vel (3; sub ep jg lo to ,  pelliculara perforando insum m ita te  et in lon
gum. —  Ad dolorem pectoris, e t  stomachi, m it ta tu r  seton subfur- 
cula pectoris. —  Ad vitium epatis , fiat ustura supra epar. Ad 
vitium splenis, m it ta tu r  seton in sinistro ypocondrio supra sple
nem Quidam etiam m ittunt duos, unum semojum ab alio.— Ad (4) 
dolorem umbilici, fjat seton iij digitis sub eo, vel fiat ustio .— Ad 
dolorem lumborum, sub ipsis lum bisin  fontinella fiat ustio ad no- 
ilulum. —  Ad dolorem spine, tres setones m it tan tur  , unus in me
dio spine , alius tribus digitis sqblus (5). —  Ad schyaticam pas
sionem, tria fiant cauteria supra ipsam schiam ad nodulum ; vel 
fiat ibi cauterium triangulatum. —  Ad (6) arthriticam passio
nem, fiat ustio ad noduium iu concavitate sub p ed e . '— Ad dolorem 
testiculorum, m itta tur  seton sub ipsis in osceo; cave tameiv ne filum

(1) Ce paragraphe m anque dans i ig 8 ,
(2) 1498 ajoute manus.
(3) Scilicet, 1498.
(4 ) Cette phrase m anque dans 1498.
(5) Digitis supra, terlius triòus digitis subtus, »4()8 .
(fi) Cette p l i ^ e  «1 la  tuivaulu manquent dans 1498.



quod est ibi u r a lu r .  Ad emorroidas,  m i t t a tu r  seton sup ra  a im tn  re 
t ro  vij digitis.

Ca p - X X I.  —  De cauteriis loeius corporis cl lavarnenta ipsorum. 
(  Glosulae Qualuor Magislrorum J.

Quia cauterio, beneficia plurima, etc. —  Ilio d e te rm in a t  ac to r  de 
cau te r i i s ,  quia sicut dicit Albucasis ( f ) , magnimi est e t  secreturu  
in medicina e t  non debet fieri ab eis qui non sunt e s e r c i t a t i  in m e 
dicina. Et d icit quod in o m n i  constitu tione conveniunt, p re te r  quam  
in constitutione calida sine m a te r ie  e t  p r e te r  quatn iu constitu tio- 
»e sicca sine m ate rie .  In  istis en im  duabus constitutionibus singu- 
lar ibus non cornpetit  cau te r ium  sic nec io constitutione composita 
ab eis. Sed in omni constitutione alia cornpetit  c au te r iu m , sicut ipse 
d icit ,  e t  precipue in constitu tione q ue  est fr ig ida e t  hum ida .  Unde 
cau te r ium  confer ì ,  sicut ipse d icit,  in  morbis frigidis capilis e t i m -  
midis vel u t r isq u e ,  u t  est reum a , paralysis . l l e m  cauteriuro ali- 
quando fit cum candente fer ro  vel cum  igne, aliquando cum m a te r ia  
com buren te  u t  alliumvel cera (sto) .Unde dicit Avicen (2j: cepa cau te '  
m a l  ex ter ius  apposita vel cathapla?mata super  all iutn, sed in te r ius  
assumpta non a d u r i t ,  sed d iger i t ,  quodlibet, is to rum  tiuplicem habet 
substantiam

E t sem p er  cau te r ium  fit iu rup tori is  ; imde aco ip ian ta r  can ta r i-  
des, ferm entum , acetuin e t  sepum y rc inum , ex iblis tr i t is  fial q ue
dam (sic) magdalio parvus qui ponatur in cupula glandium, e t  tunc 
copula lige tur super locum cauterizandum , ita quod magdalio cu -  
tem  im mediate  a tt iug i t ,  e t  sic per iij vel iiij horas d irn it ta tur  e t  sic 
caute rize tur locus ille, Sed dicit  Albucassis ( l.  o.j esse dif&rentias 
in te r  caute rium  factum cum m aterie  com burente  e t  cau te r ium  fa
ctum de igne. Dicit enim quod ignis est s im plex, cuius ac t ia  d u m  
pervenit ad m em brum  cau te r iz an d u m , non nocet ali i m em bro  con- 
iuncto itisi nocumento parvo supra •, nisi a c t ia  ignis m ensuram  ex- 
cedat medicine a u t  cauterizantis  cauterizatio  perven it  ad m em b ra  
que e lo n g an tu r ,  e t  Tarlasse facit accidere iu  m em bro  cauterizuto 
eg ri tud ines  diflìcilis curationis,

I tem  cau te r iu m  factum cum igne prevalet cauterio, faclo c um  
m a te r ie  com buren te .  I tem  materia  comburens non solum g euera t  
egritudines diflìcilis curationis iu m em b ro  cau te r iza ta ,  sed i n m e n -  
hris rem otis .  Unde si rup to r ium  factum ex iiij predictis  pona tur  
supra t im pora  vel sub mento e t  d i rn i t ta tu r  ibi p e r  iij horas vet 
iiij, multocies facit s t ran g u r iam ,  vel e ll im eriam , vel acu tam , sicut 
ego vidi mullocies.

I tem  dicuut noslri , e t  est veruin , quod nunquam  debet fieri 
cau te rium  nisi in  cura inve te ra ta  , quoniam si fiat c au te r ium  in 
eura recenti,  humoribus existeulibus in  fluxu ad locum dolente»»

(i) Voy lo préainbule du premier livre: De ustione.
(a) Dans Canon, lib. Il, tr.ict. Il, cap. t u  , De cacpe A viceim e nn fast ijtio 

menliuaner sa vcrlu comniTO. Ci. uiìhm lib. I, fu a  i ,  doct j ,  cap i!J.



fluuut humores et sp ir i tu s , e t ideo Ut maior dolor cum maior sit  
fluxus.

Dicitur autem cauterium a caumate, quod est incendium, quo- 
niam per ferrum candens multocies habet fieri cauterium.

Ignis ergo removeatur a loco cauterizato per emplastrum factum 
de axungia porci recenti et absinthio ; fiat ergo nodulus in caute
rio  de edera vel medulla sambuci que mollis est et potest in ter  ma- 
nus fi icari, \e l  de cera, deposita quidem extremilate acuta, e t  po- 
na tu r  in conravilate cauterii.  —  Item ad elargandum cauterium 
ponatur scupa intus facta rotunda inter manus: item paritaria fri
xa in patella idem operatur.

Iuvamenta que u t  operatio cauterii presta t veritatem  declarat 
Avicen. (I)  in canore fsicj dicens: cauterizatic esl valde utilis ad 
prohibendusn ne corruptio spargatur et ad confortandum m em 
brum cuius constitutionesn rectificare volumus et ad resolvendum 
inaterias (2 ) corruptas et in membro et restringendum sanguinis 
f luxum; et ideo si incidatur vena vel arteria et fluat sanguis in ni- 
inia quantitate, capile vene vel a r te rie  cauterizato cum ferro ca
lido, cessat huius fluxus.

E t dicit Avicen. (3) quod de rebus ex  quibus fit cauterium me
lius est aurum , cuius opinioni Albucasis (4) condicit; postea su- 
b iungit: cauterizatus sibi cavere debet ne caulerizatio fortis perve- 
niat ad nervos et ligamenta vel cordas.

I tem  cauterizandus locus aut est manifestus aut occultus e t  in 
terius posi lus; e t si fuerit manifestus, supra ipsum ponatur caute
r ium  sensibililer et manifeste ; si vero fuerit occultus, cauterize- 
tu r  ferro candente per canalem intromisso. Similiter si volumus 
cauterizare intra nares, debemus apponere canalem ita quod lo
cum cauterizandum attingit unum caput ; per caput vero existens 
ferrum  candens in trom itla tu r ,  ila est facieDdum cauterium in lo
cis occultis.

Uem aliquando fit cauterium u t caro corrupta in membro con
tenta abscindatur; et dicit Avicen. (5) quod in tali cauterizatione 
dolor procreatur,  quoniam carne mortua remota si ulterius cau
te rium  procedat, er i t  ibi dolor. —  Item aliquando fit cauterium 
ut fluxus sanguinis constringatur , e t  talis cauterizatio debet esse 
fortis ut ex cauterizatione generetur crustula habens grossitudinem 
et spissitudinem ne cito cadat, quoniam excasu huius crustule pro- 
venit aliquando deterius malum, sicut dicit Avicen (/. c.) eoquod 
e ra t  prius. —  Item aliquando contingit carnem e t  corruptam cau- 
terizari circa super ipsam oportet morari donec corruptum au-

( j )  L ib. J, fen 4 , doct. ii, cap. 29.
(a) J ’ ai adjnis ce mot sur 1’ autorité du traducteur d'Aviccnne : le M2\  

a r a as.
(3) Lib. I l ,  trac t. 2, cap. 78; et lib. I, fen 4, doct. 5 cap. 29.
(4) Loc. land. p. i 3 ed d Oxford,
(5) L ib, I, fen 4 doct. cap. 29.



fera tur .  —  Item  aliquando contingit os e t  quod est sub illa carne 
co rrum pi e t  eauterizari e t  aliquantulum m orari  donec co rru p tum  
aufera tu r .

I tem  quedam sunt ossa quibus non expedit m ulta  m ora cau te r i i ,  
s icut ipsa ex quibus est craneum: unde si oporte t  craneum caute- 
r izari ,  cau te r ize tur  ita u t  ce reb rum  non ebulliat e t  ut panniculi 
e ius  non co rrugen tu r .  Super autem  alia ossa non est tim endum  
m ultum  si cau te rium  m ultum  im m o re tu r ,  sicut d ictum est in ge
nerali de cauteriis  in  quibus morbis com petan t.

De cauleriis in  parliculari.

Quoniam dictum est in universali supra, modo dicendum est de 
istis in speciali usque ad finem. A capite usque ad pedes fiunt 
cauteria  contra egritudines diversas. Nos autem , sequentes usus 
m odernorum , de paucis dicemus: l ’ia t autem  cau te r ium  in com- 
missura e t  hoc cum ferro candenti aliquando, e t  aliquando in m o 
dum  crucis inscidatur caro usque ad craneum cum ferro frigido ; 
e t facta inscisione, cum sanguis satis efl luxerit, im m it ta tu r  fe r rum  
candens e t  com buratur caro e t  bene; et hoc facto cessabit fluxus ; 
e t  non im m it ta tu r  fer rum  candens usque ad craneum  sicut in illa 
inscisione que fit con tra  maculas oculorum vel contra defectum vi
sus ex hum oribus , e t  maxime contra ruborem oculorum quando 
in su rgun t pustule. Iste  autem  inscisiones fiunt in solum fortibus 
e t  robustis, habentibus caput forte, in quibus deficit visus ex toto; 
e t s e rv e tu r  vulnus apertum  cum stuello intromisso vel tentis duris 
intromissis ; e t  idem cauterium patiens per  xl dies patiens tenea t 
apertum , quoniam re u m a t i re  egritudines post xl diesdefervescen- 
tes resident. Unde Ypocras in vi particula Amphorismorum: E g r i 
tudines ex acuto reum ateprovenien tes  in xl diebus te rm inantur  ( I ) ;  
e t  hec est ratio quare  cauteria debent servari aperta  xl diebus. Si 
vero morbus fuer it  multum inveteratus , necesse est u t  cauteria  
longiori tem pore  tenean tur  ape r ta .

Valet autem  istud cauterium in mania si fiat ex ventositate e t  
fumo a stomaeho ad caput ascendentibus sive ibi existentibus; va
let dolori capitis e t  oculorum, sive materies ascendat sive descen- 
dat.  sive aliquantulum fuer it  innatio , sive non. Conferì etiam do
lori aurium , dentium e t  faciei, quando m ater ies  descendit a supe- 
rioribus deorsum.

Hem a fossicula colli a iiij digitis superius fit caute rium  ro tun
dum , equa l i te r  dis tansab utraque aure , prò surdila te  inveterata 
e t  tinnitu  antiquo et litargia, e t  in omnibus predictis; valet etiam 
m ax im e quando materies descendit deorsum , cuius dcscensus co-

f i )  Dans Ics Aph. ( VI, 4g ) jo nc trouve que celle proposition: Dans ics 
ajjcctions youtteuses , l' injlammation tombe et se dissipe dans Ics qua- 
ranlc jours: il v a donc ou fausse citation , ou mauraise traduction de cet 
Aplj. 4<).



pnoscitur per  interpolationem doloris; natosi materies fuerit per- 
n ianeiis , sine in te rpo la tone  aliqua. Hoc autem generaliter a tten- 
dendum est contra omnes egritudines  capitis, sive sint cum dolo
r e ,  sive non: prò  fluxu ergo a superioribus vel inferioribus re tro  
aurem  fit cauterium prò surdita te  inveterata , p io  auditus impe
dimento, prò vertigine et scabie aurium  , et  maxime quando a- 
scendit materies , e t  precipue si fuerit sine dolore. —  l te m  ali- 
quando m it t i tu r  seto per medium auris, aliquando per pulpam e- 
ius, e t longo tempore se rve tu r  aper tum  , et prebet remedium in 
passionibus capitis. l te m  aliquando fit cauterium post aurem  vel 
aliquando prò dolore capitis vel auriuiu tinnitu , surditate sive do
lore sive non: dolore aulem cessante melius est cauterizare, quo
niam omnis dolor acuit reuma, sicut dicit Galienus in fine T egni. 
i ' iu n t  ergo cauteria indifferenter sive materia  descendat sive a- 
scendat superius , sive in labio contineatur superiori vel inferiori.

l tem  inter mentum et labium inferius fit cauterium prop ter  can - 
c ium  gingivarum, dolorem dentium e t  maxime propter  faciei de- 
tu rpat ionem .— ltem  sub mento ponatur seto propter  dolorem den- 
tium et p ro g u t ta  rosea e t  prò salso flegmate et prò impetigine e t  
serpigine. I tem ex utraque parte colli iuxta venam organicam im - 
ponitur  seto prò dolore faucium e t  colli e t  partium  adiacentium 
superiorum et maxime quando materies illa ad inferiora a superio
ribus descendit per partes illas.

l tem  antiqui tr ia cauteria in capite faciebant: prò dolore capitis, 
prò suffocatione et vocis impedimento: unum in cornu capitis, aliud 
ab ilio equaliter distaus dextrorsum et sinistrorsum ; e t  aliud in 
follicula colli cum cauterio rotundo : illis enim suut due vene sem 
per  ut plurimum reumatizantes.

I tem  melancolici e t  epileptici iucenduntur sic : in sum m ita te  ca
pitis fit incisio usque ad craneum ; hoc facto iuscidatur craneum 
ad modum dictum ut inde humores et spiritus possint ex i te  e t  e- 
xalare, e t  teneatur apertum per xl dies. Multi enim melancolici e t 
epileptici, f re n e t ic i , vertig inosi, m an iac i , cephalargici hoc opere 
perfecte curati sunt ; e t  etiam appoplectici,  stothomici e t  multe 
alie passiones cap i t i s .—  l tem  maniaci sic iucenduntur : in ante- 
rioribus aurium sunt duo lacerti iuxta aures et a plicatura auris  u- 
nius. Est etiam ibi a r te ria  magna vel vena, e t  ab alio loco incipieu- 
da est ad quantitatein uuius uucie versus maxillarum cuborosila- 
tem (?); caute tamen fiat in profundo ne ledatur a r te r ia .

I tem  quidam autiqus ( sic)  medicus, e t  maxime approbatus, ma- 
niacos, frenelicos, scothomicos et vertiginosos sic curavit : pro- 
vocabat autem patientem ad iratn e t  ligabat oculos eius ne videret; 
post vero vir religiosus accipiebat ferrum candens e t  in follicula ( l) 
colli cauterium faciebat, ita tamen quod non videbat patiens et q- 
pertum  tenebat ut cetera cauteria per xl dies vel amplius. ltem 
cum radice aflrodillorum potest fieri idem cauterium .

(i) Le 1IS. a taatot fossicula et follicula.



I tem  ad lacrimas oculorum constringendas m e n s u re n tu r  a b  a u re  
due  uncie, superius au tem  e t  ibi fiat c au te r ium  cum ro tu nd o  fe r ro  
candente  m ul tum  profundo ; in eodem loco solet fieri e t  est de  r e 
bus m ul tum  iuvativis e t  expert is  in dolore den tiu m .

Item  con ira  dolorem thoracis aliquando cauteria  fiunt ; sed d o 
lor  thoracis ij modis fit ; aliquando en im  fit ex re um ate  thoracis e t  
a liquando ex ictu a l iqu o ;  fiat ergo  seto ex t r a s v e r s o  thorac is  vel 
in  longum in te r  duas costas. —  Item  in medio in te r  fu rcu lum  p e -  
c tor is  e t  umbilicura. E t  aliquando Qt seto ob l iqu i te r  vel rec tus  a 
sum mo in deorsum prò  asmate, p rò  vicio pulmonis, p rò  vicio sto
machi vel costarum , p rò  pleuresi e t  perip leum onia  ; in eisdem lo- 
cis fit seto p ro p te r  easdem causas.

I tem aliquando fit supra splenem prò  vicio splenis, e t  p rò  ejus du- 
r icie: a liquando fit p rope e p a r  seto  p rò  vicio epatis vel sui duric ie .  
I te m  aliquando fit seto p ro p te r  tumorero et inflationem pectoris  
et corrosiouem m anuum  e t  p ed u m .

C au te r iu m  in duabus au r iu m  em inenti is  id est in mollicie a u 
r iu m  fit,  unum  in iuncturis  m anuum  e t  unum  in pectore, e t  unum  
sub umbilico ; e t  fiunt e tiam  duo sub duobus geniculis e t  sub cavil- 
lis pedum cum cau te r io  ro tundo . I t em e p a t ic u s  ( ? e p i t ’ ) sic cau te -  
r ize tu r  : p r im um  c a u te r iu m  fiat sub cathena d e x t r a , e t  duo cau te
ria sub duobus mamillis, e t  i t e ru m  sub umbilico cum cauterio  ro -  
tundo. —  Item  p ro p te r  ulcus ru p tu m  in stomacho fiunt duo caute- 
te r ia  in pectore equalia e t  duo sub duabus mamillis, q u a tu o r  in u- 
traq ue  parte  b ra th i i  cum caute rio  ro tundo. —  Item  ydropicus sic 
in c e n d a tu r :  t r ia  caute ria  fiant in  dex tro  la tere  e t  t r ia  in s in is tro  
e t  unum  sub umbilico.

I t e m  in brachiis fiunt cauteria  in q u a tu o r  fontibus b rach io rum ; 
in quibusdam enim locis b rach iorum  cauteria fiunt p rò  dolore ca- 
p it is  e t  a r te r ia rurn  colli, ab ex te r io r i  par te  fit caute rium  e s t r a  b ra 
chium  prope hu m eru m  , mensuratis iij digitis deorsum. —  I tem  ad 
easdem curas e t  ad dolorem mandibule superioris fit cau te r ium  p ro 
pe cub itum , iij digitis mensuratis  versus hu m eru m .

Item  aliquando [it cauterium prope rachetam (?) manus ex te r io -  
r is ,  prò dolore cubiti e t  oculorum et locins b rach i i ,  et prò c y ra g ra ,  
e t  p ropr ie  si humores descendant a superioribus ad inferiora  per il
lum fon tem .—  Item  in medio brachii fit caute rium  p rodo lo re  fau- 
c ium e t  part ium  adiacentium. I tem  in quibusdam brachiis nudis 
a p p a r e t , in quibusdam non appare t  fontinella mensura p r e d i c t a , 
scilicet spacio unius uncie in te r  brachium utr iusque manus, e t  p r e 
cipue quando humores descendunt deorsum in te r  b rachium .

Item  contra cyrag ram  e t  m anuum inflationem inveteratas fiat 
cau te rium  supra digitos m anuum  inter duos uodos u lt im e uncie in 
quolibet digito  versus manum exterius. —  Item  prò  paralisi e t  
t rem o re  m anuum lit cau te r ium  in ter  quoslibet digitos m anuum et 
in  fu r ia  d ig i to rum . —  Item iu tr ibus locis spine (it cau te r ium  pro
p te r  sciati tam e t  arthriticam  pussionem. — Item  proptc ì dolorem



colli e t pectoris fit cauterium in ter  spoudilia, tamen magnus dolor 
fit in loco ilio.

Dediversitate quidem cauteriorura prò maiori parte determ ina
timi est ; hoc tamen notato quod in cura fonlium cauterizandum 
est per quod videtur fluxus transire ad membrum cauterizandum, 
sive fluxus fiat ab inferioribus sive a superioribus ad eum dem  
locum.

Item aliquando fit cau terium  triangulare super ancham, ubi os 
concavum coniungitur  rotundo. Unde cauterium  fit superius v e r 
sus dextram et aliud versus sinistram, tercium versus inferius; et  
facienda sunt hec tria cauteria hoc modo ila quod in ter  illa caute
r ia  tria comprehendatur iunctura illorum duorum ossium predi- 
ctorum. F iun t huiusmodi cauteria cum ferro rotundo candenti e t  
immissis nodulis servantur aperta; dolori facto ex hum ore calido 
uocent ista cauleria. E t sciendum quod prò regula generali quia 
quolies illa duo ossa continuata uniun tur  ad invicem, est incura
bile; e t  semper investigandum est in iuncluris duorum  ossium.

Item aliquando fiunt cauteria supra genua mensuratis iij digitis 
sursum; unde enim fit exterius prò vitio predicto , aliud interius 
in mensura predicta ad dolorem renum prò causis matricis . Unde 
id cauterium valet ad conci ptum quando m atr ix  habundat frigi
dis humoribus.— Item ed dolorem renum et coxarum duosunt cau
teria in scapulis et duo in renibus cum cauterio rotundo. —  Item 
sub genu fit cauterium , mensuratis iii digitis deorsum prò sc iat i
ca passione et prò dolore genuum et tum ore fit cauterium si flu
xus fiat e x  ex ter io r i ;  si ab in ter iori ,  interius ; unde prò diversi- 
ta te  fluxus diversificantur loca cauterizanda: Unde aliquando fluunt 
exterius aliquando in ter ius .—  I tem  super nodum pedum fiunt cau
teria propter arthriticam  et superiorem dolorem e t  inflationem et 
exterius propter sciaticam; interius vero propter  causas predictas, 
ut suffocatio matricis et  retentio menstruorum.

Ilem aliquando fit cauterium prope digitum medium pedum , 
in utroque angulo  pedum , propter apoplexiam , e t  factuir. supra 
majorem dig itum  valet ad idem; et semper p ropter  eandem pas
sionem fiant cauteria in iiij cornibus capitis, e t  unum  in medio et 
aliud in occipitio. —  Aliquando fit cauterium sub umbilico pro
pe o s  stomachi quod est magis (?) ultimum. In hoc casu primo fiunt 
universalia ,  sicut est purgatio capitis cum yer is  ( 1) et digito m e 
dio (?) et  que docet medicina ad curandum ; e t  semper conira pa
ralisim fiunt cauteria in locis predictis curandis eodem m odo  quo 
dictum est , e t  factis pr im o universalibus que  docet ars medici
ne, et considerata etate patientis,  e t  aliis que sun t  c o n s id e ra la  in 
hoc casu; et  licet cauteria fiant propter multas causas, epilepticus 
tam en non est caulerizandus , nisi ille cui epilepsia accidit p r o p t e r

f i )  Le MS. porte  yelis, mais je pense qu’il faut l i r e ^ e m . Quant à  digi
to medio ( le MS porte me ), il s’agit peut-ètre de la  provocation au to- 
jaissemEiit par l’intromission des doigts dans la  bouche.



f logma, sicut d icit Albucasis ( I ) ,  e t  tam en  eodem modo caute rizan- 
dus est s icu t  d ictum est in apoplexia , e t  p rò  om ni dolore ex  fr i-  
gidis h u m o r ib u s .

I tem  aliquando fit cau te rium  in te r  omnes d ig i tes  pedum p rò  a r -  
tl irit ica e t  etiam prò om ni dolore pedum  facto ex  fr igido h u m o re  
p rò  vicio a r th r i t ic e  cavillarmi! g en icu lo rn m  et pa r t ium  in fe r io ru m .

C onseqnenter  d e te rm in a t  de incensione r u p tu r a r u m  eo ru m  q u i  
ponderosi appellan tur :  p r im o  e rgo  in u t r a q u e  p a r te  inguinis con
tra  c rep a tu ra m  inscide cutem usque ad nervum  d y d im u m  , e t  p o 
stea cum cau te r io  incende nervum  m edium .

I tem  si sit spleneticussic incen da tu r :  supra reg ionem  splenis, in 
la tere  s in is tro  , fiant tr ia  cau te r ia  in m o du m  tr iangu la r is .  l ’ostea 
qu idem  de cau terizatione leprosi d icen d u m  es t ,  d icit en im  Albuca- 
sis ^2) quod  leprosi cau te r izen tur  cau te r io  r o tu n d o e t  p rec ipue  i l 
le species que  sun t ex flegmatis co r ru p t io n e  e t  melancholie , sicut 
e lephantia .  Leprosi au tem  sic c au te r izan tu r :  p r im o  qu idem  fiant 
t r ia  cau te r ia  in fron te  cum fe r ro  ro tundo  ignito  e t  duo cum  fe r ro  
lato, et tr ia  in t im p o re ,  e t  unum  sub labio infimo, e t  duo in fossi- 
m ia  g u t tu r i s  et duo su b d u ab u s  cathenis, e t  v p e r  singula b rach ia ,  
e t  duo in costis, et unum  sub um bilico ,  e t  un u m  sub inguine  e t  iij 
in  unacoxa ,  e t  duo sub duobus genibus, e t  iiij subduobus  genicu- 
lis, e t  duo subduobus  nodis pedis, e t  i i  sub scapula, e t  tr ia  sub re-  
nibus cum  caute rio  rotundo,

C ap . XXI I .  ( lìol. I V , x n  )  —  De combustione ignis vel aqve 
ferventis. ( Texlus lìo/andi ).

Si au tem  fiat combustio cum  igne vel aqua calida , tunc p r im o  
accip ia tur oleum com m une cum aqua frigida e t  diu pe rm isce an tu r ,  
e t  cum  bene incorpora tum  fuer it  i t e ru m  adde aquam  fr ig idam et 
misce s im ili te r  diu  ; postea de oleo e t  ita vicissim ponendo modo 
de hoc, modo de ilio (3) , hoc tali ungas locum combustimi C o n
tra  (4) vesicationem que fit quando m e m b ru m  c o m b u r i tu r  vel ca- 
lefit- Recipe succum caulis rub r i  ; r e p r im i t  vesicationem : p roba-  
tum  est. Ad idem recipe corticem  maligranati e t  in borio vino p rius  
mollifica, e t  in eodem vino decoque, e t  postea t e r a n tu r  cum a lb u 
m ine  ovi e t  ex ilio ung a tu r  locus : p roba tum  est. —  Ad idem  ac
cipe herbas frigidas, scilicet crassulam m aiorem  e t  m inorem  , s i 
ciliani, umbilicum veneris, solatrum , sem per vivam , ana manipu- 
lum i, e t t a l i a  p ìs tan tur  cum ax u ng ie  novelle lib. i , e t  coq u an tu r  
ista omnia in olla, e t  cola, e t  cola ture  adda tur  p a rum  cere  e t  m a 
stices; h o cau le m  m ultum  valet. Item sum m ita tes  samhuci e t  s em 
pervive cum axungia  te r a n tu r  e t  t r i t e  d im i t ta n lu r  per  iiij dies 
marcescere (5); e t  illud tale coqua tu r  in aqua et colatuin usui r e 

fi) Sectio X. p- 3 1, cd. d’Oiford.
(a ) S c c t. XLVll. |>. 9 5.
( 3 ) Postea . . . de ilio manqup dans i 4 ‘j 8 .
(4 ) Cctte phrasc m anque duns 1498.
( 5) Cc mot manque dans 1498.



serva. Si autem ignis multimi penetre t ad profundum , fiat hoc 
unguentum: Recipe litargiri , plumbi usti , masticis , olibani ana 
unc. dimid. vel ceruse unc. ii j; ista omnia pulverizentur  ; postea 
accipe succum vermicularis , umbilici veneris , solatri , cim arum  
rubi ana unc. iij, olei violarum «me. iij; succus cum oleo violarum 
d iu  agitetur e t  incorporetur; postea addatur  pulvis supradictus e t  
commisceatur. I tem  addatur aqua rosarum et fiat sicut unguentum 
album e t  in folio plantaginis vel caulis superponatur.

Item accipe calcem vivam e t  mitte  in aqua, et ablue ter  vel no
vies e t  per  tres vices dimitte requiescere in fundum, e t  aqua super 
proiciatur. Ad idem accipe oleum v id a ru m ,  vel rosarum, velcom- 
nuine, et  cum calce bene abilita ita incorporetur e t  usui reserva. 
Item accipe aluminis, zuccarini unc. ij, acetum et lit ium , et  insi
mul misce ; dolorem autem statim tollit. Succus autem pedum co
lombe idem facit (!)• Solet etiam plurimum valere inunctio sapo
nis sarracenici si a principio fiat (2). I tem mel appositum conferre 
consuevit. Uem accipe oleum violarum vel rosarum vel commune 
e t  perunge locum ustum. Deinde aspergatur pulvis factus de s t e r 
core asinino combusto. I tem  sanguis galli superinunctus p lurimum 
valet.

Ca p . XXI I .  De combustione ignis vel aquc fervenlis. f  Glosulac 
Quatuor MagistrorumJ.

S i autem fiat combustio cum irjncvel cum aqua calida  , etc. —  
Consequenter determinat de combustione quocumque modo fiat. 
Si accidat combustio, supra locum patientem ponatur  pannus li- 
n eu s in aq u a  frigida (?-f. MS.) vel rosarum super mvem infrigida- 
ta madefactus, e t  antequam exsiccetur, alius pannus sic para tussu-  
perponatur et ita cu re tur  per i diem vel per ij. Si vero combustio' 
sit m ag n a le  contrario mitiganda est e t re g n u m  [sic) subtiliandum 
e t  infrigidantibus est utendum ; et si fortis sit, fiat unguentum do 
oleo rosarum et vitelli» ovorum insimul agitatis e t  commixtis; quo 
unguento locus passionis cum penna suaviter liniatur , e t  panno li
neo predicto modo tem perato  e t  madefacto cooperiatur. Quod si 
dolor non sit fortis, lentes excoriate te ra n tu r  et cerusa addatur et 
totum cum aceto conficiatur , e t  predicto modo fiat illinitio cum 
penna usque adcompletam curationem.

Si fuerint ampulle in combustura utemlum est hoc peroro Àc- 
f ip ia tu r  una pars cere albe e t  quadruplex olei rosarum: ista super 
ignem hquefiunt, quibus liquefactis adda tu r  cerusa quantum po
teris capere cum ij digitis et  cum bacillo forti ter  m oveatur et to
tum  incorporetur , et postea in pixide usui reservetur. Quidam 
tamen addunt modicum camphore e t  est melius ; quod si vulnus 
fiat magnum in loco patienti addatur  calx viva alba et tmmdissiva 
e t cum aqua frigida in vase aliquo ponatur ita quod calx illa aqua 
cooperiatur aliquantulum, et sic per ii horas d im itta tur.  Ista aqiKj

(i) Fùmis colwnkimis idem fac it. i 4()S.
(*/ lei dans 149^7 mie recede jiour fairé le savoi*.



proiecta alia ap p o n a tu r  e t  pe r  ta n tum  tem p o ris  d irn i t ta tu r .  I tem  
secunda aqua ab ic ia tur  et sic calx secundum  Rasy q u a tu o r ,  s e c u n 
dum  Avicen. septies m und if ice tu r ,  et m und if ica ta  cum  oleo rosa- 
ru m  conficiatur , e t  fiat ce ro cum  vel unguen tum  quo  in p red ic to  
vulnere est u ten du m .

Item oleum de vitellis ovorum in hoc casu est m ax im e  iuvati-  
vnm e t  sim ili te r  oleum d e  f ru m e n to  e t  eodem modo f ru m e n tu m  
inas ticatum , e t  s im i l i te r  populeon cum  vitellis ovorum  incorpora
timi ad idem valet. Item quidam  u tu n tu r  ung u en to  facto de m el
le e t  oleo insimul bullit is  quo fit il linitio supra  locum pa t ien tem . 
Item ad idem valet apostolicon reso lu tum  cum  oleo nenufaris  e t  
lacte mulier is .

Ca p . X X I l l .  (E o i .  I V  ,  x m  )  —  De Irpra  e t eius speciebus et 
cura eiusdem . ( T extus fto la n d i ).

Leprn au tem  ex hum oribus  c o r rup tis  co n sn rg i t  in corpore ;  u n 
de sicut iiij or su n t  hum ores ,  ita  qu idem  eius iiij or sun t species. 
A flopitia  scilicet ,  elephantia, leonina  e t  tyriasis■ —  Est ergo  allo- 
p it ia  de  sangu ine  ( 0  e t  vulpi assimilalur (2) quia quem adm odum  
vulpes dep ilan tu r ,  sic qu i han csp ec iem  lepre pati co n su ev e ru n t .—  
E lephan tia  fi t ex melancholia (3), e t  ab e lephante  sic n om ina tu r  , 
quia s icu t elephas omnibus anim alibus es t  m a io r  , i ta  hec species 
m a io r  est  e t  d e te r io r  om nibus aliis (4). —  Leonina fìt ex  colera 
na tura li  (5) : e t  d ic i tu r  a leone qu i ce te ris  animalibus calidior iu- 
d ic a tu r ,  s im ul ista species calidior aliis iud ica tu r  vel pe rh ib e tu r  , 
vel quia  u t  leo varius est in colore, i ta  e t  hec in suis coloribuses t 
varia .  —  T yria s is  fit ex  flegmate (6), que  t y r o  ass im ila tur ; nam 
sicut ty r u s  p e r  compressionem (7) e t  confricationem spolium am it-  
t i t ,  sic ista (8) cum ex tali h u m o re  p a t iu n tu r  , tota die scalperò 
et con fr ica re  se desiderant.

Quibus hoc u n g u en tu m  facimns. Vnguentum quod va lel precipue  
contra elrphantiam . Accipe saponis gallici unc . iij,  pericule d rach m . 

i, c e re  d ra c h m .  ii ij ,  spum e n i t r i  unc. iij (9 ) ,  farine In p in o ru m a -  
m aro ru m  e t  fuliginis ana nnc ii ij ,  succi panis porcini d r  i i j , au -  
xung ie  veter is  unc . i i i j , olei e t  capitelli quan tum  sufficit ; confice 
sic om nia ;  in vase figuli ad ignem pone; p re te rea  que debent te r i  
t e r a n tu r ,  e t  liquefienda liqnefiant: quibus liquefactis ceram adda 
e t  deinde pulverem  te rcn do rum  appone ; e t  sic tepidum  iux ta  i- 
g n e m  ornili d ie  usque ad vi i  dies eo u n g a tu r ;  postea ad balncumeat 
e t  abluat (IO) u t  consuevit; cum que  hoc factum fuer it  post te r t iu m

( ! )  Flegmate, i 4 <;8 .
( t)  Assimilar!tur patientes 149!?.
(3) Sanguine, 14 y8.
(4 ,' Ita  et sanguis aliis humoribus major est dignior, ' 4
(5) Ce mot manque dans i 4g8 .
(6) Melancolia, i4<)8.
(7) Compassionem 1498.
(8) 149^ a is ti r i  omet ce qni snit jusqrTA tota die.
(9) P ericule.. . .  n itri unc. ii j  m anque  dans 14yS.
( in i  L e  reste  J e  cello p luase  m anque dans 1498 , qi.i a ix diesali fieu di’

TU dii».



diem testiculi abscindantur; abscisio namque testiculorum valet in 
causa calida, vel ad cautelam hoc precipitur,  ne scilicet leprosi ac- 
cedant ad m u l ie re s , a quibus sani fieri possunt leprosi. Et pali
lo in te r  cub i tum et hum erum , ubi fons dicitur , coquatur et su
per  u tram que auriculam in fontibus, valet ad hoc unguentum p ro 
prie contra elephantiam

Contra allopitiam tale fit unguentum : Recipe piperis ( I ) ,  sul- 
phuris vivi ana unc. i i i j , p ire tr i  unc. i , olei violarum , flabam 
i ,  vel i succi po rro rum , saponis gallici ana lib, i. Confice sic: pul- 
verizanda pulveriza et cum oleo bulliant ; deinde saponem adde et 
misce e t  parum dissolve ad ignem ; sed prius lanuginem que est 
ibi abradas; postea cum lana fortiter frica et ad balneum pergat 
patiens e t  cum eo in sicco balneo diligenter inungat se et in eo 
sudet; et sic de tertio  in te rt ium  diem faciat donec sanus sit e t  
semper abrasus existat.

Ca p . X X ll l  —  De lepra el eius speciebus. f  Glosulae Quatuor 
Magislrorum J .

Lepra autem ex  humoribus corruptis consurgit , etc. —  Quia le 
pra aliquando cura tu r  per  cyrurg iam , ideo actor de cura eius de
te rm inat;  unde in hoc videtur cyrargicus esse medicus. Et dicit A- 
\ icen  (2): Lepra est mala inGrmitas proveniens ex dispositione 
colere nigre in toto corpore, e t est idem quod cancer universalis 
in toto corpore. Et sunt iiij genera le p re ,  similiter et iiij h u m o 
res, unde ab eis accipiuntur, iiij species hic ponit actor et nomi- 
nat, ex  quibus causis ille iiij species proveniens (sic) et bene de
te rm inat.  Derelicta igitur assignatione cause , de signis lepre vi • 
deamus, quorum quedam sunt preambula et pronostica ad lepram 
e t  alia super (?) lepram iam in effectum existentem sive formalem.

Hec autem infirmitas quandoque molestius invadit, et si ipsa po
test a principio perpendi , e t  ante eius confirmationem potest cu
ra r i .  Sed non recipit curam si fuerit confirmata , et ideo dicit A- 
vicen: Lepra completa sive formalis non cura tur.  Si quis ergo si- 
gnorum istorum plenariam notitiam haberetur  (sic)  in pronosti- 
catione lepre, nunquam contingeret falleretur (?) si predicta signa 
diligenti animo vel ingenio amplectarentur ( sic).

Contingit ergo quia quando digiti minores manuum et pedum 
e t  alii sibi proximiores, qui apud medicos medici appellanlur,  pa
t iun tu r  frigus et dormitationem e t  quasi quamdam sensus priva- 
tionem; et ista et alia accidentia quandoque occupant illam par
ti m cutis que est inter digitos predictos et brachium, e t aliquando 
se extendunt usque ad cubitum et quandoque usque ad brachium; 
e l hoc similiter in parte inferiori contingit, quoniam predicta dor- 
m ita tiosive  insensibilitas aliquando per ex trem ita tes  tybiarum et 
coxarum ad substantiam mediante geniculose e x te n d i t ;e t  hoc si
gnum nunquam fallit: i tem culis  eis valde tenditur et precipue cir-



ta  faciem Pi frontoni, e t  illa tensione criti* Vaide lucida ofTicituf*
I lem  impeligo e t  serpigo in eis f r eq u e n le r  fiunt. E t  si sanar»- 

tur ,loca re l inquun lu rdcp ila ta ;  e t  si aliquando pili renascan tur ,  p a r-  
r i  sun t e t  gracile;* , e t  locus e tiam  qititdam lividitate inficitur. —* 
Item  si impetigine» fiunt valde magne, e t  a longo tem p ore  fiunt t 
et a iiquam pa r tem  corporis  ad qu an ti ta tem  urcius palme occupati- 
t e s e l  plus, lepramsignificant penetrantem  vel proxirno v e n tu ra m , 
u t  a multis est ex pe r tum . —  llem  formicationes sub cute  sen t im i-  
t u r  e t  in aliquibus locis ac si urticis f r ic a ren tu r .  —  Item  p u n -  
r tu ra s  spntìunt ac si acubus p u n g e re n tu r ,  vel grossiori aliquo , u t  
stilo. —  Item rubor faciei e t  inflatio e iusdem ; unde d icit  Avicen.:  
facies dum tum et e t  ru b e t  , e t  s iccita tem a t t in e t  , portem lit  le
p ram . —  Item scabiosi sepissime eff iciuntur secundum  to tum  co r 
pus vel aliquas partes ,  e t  scabies u t  p lu r im u m  es ts icca .  —  I tem  
titillationes sen t iun tu r  sub cute  , ac si vermis vel aliud ibi esset 
quod faceret ibi m otum . —  Item  lividitas unguium  cum sanguinis 
d im inutione. —• Item si cutis aqua in funda tu r  vel cum aqua fr i-  
ce tur  , illico desiccata appare t  ac si u r ina  fuisset infusa. —  Iterni 
si nares incip iunt an gusta r ie is  ; item v iden tu r  loqui per  nares e t  
v identur m otum  dilfieilemet flatum habere  pe r  nares.

Item adest eis m ulti tudo s ternutationis  e t  s t r ic tu ra  pectoris ,  si
cut iam in completis .—  Item haueli tus e o ru m  fe te t  e t  c o rn tm p i -  
tu r ;  e t  cutis et caro fetent e t s u d o r ,  e t  tu nc  est s ignum  elephan- 
tie  : hanelitus si feteat non sem per lepram  pronosticat .  —• Item  
quando caute rizan tur,  modicus dolor in c au te r io  respectu dolons 
quam  sani sen t iu n t  iu caute rio  , sicut d icit  Albucasis ( / . / . ) ,  i>t 
causarti assignat quia corpus eo rum  est stupefac tum  , ideo non est 
sensus, et fit in ter fauces e tsp ir i tu a l ia  e t  ti inpora  u t  p lu r im u m  de- 
pilantur-  —  Item aspectum habent te r r ib i lem  , scinti llantem et 
valde tor>'um. —  Item vix au t  nunquarn lacrimas effluunt. —  Item  
ndsunt eis sompnia te r r ib i l ia  frequentius  quam  in alia if lfirmitatc, 
et facilius solito irascun tu r ,  e t  adsunt muli mores e t  dolorosi , e t  
quem libet habent suspectum n e s ib in o c e a t  : in superciliis sub t i-  
l iantur pili e t  ra rescunt e t  cadunt. —  Item  ra ro  febr ic i tan t e t  
m axima febre, q u a re q u e  in cis advener i t ,  su m m a  est m edic ine  } 
cum au tem  lebricitant, p arum  d u ra t  eis febris. —  Item  fetor pe- 
durn e ta s se l la ru m  solet eis accidere ad bonum. Item  cum expo- 
n u n tu r  acri ,  non fiunt eis in cutibus em inentie  parve et m u l te ,  s i 
cu t  accidere solet in ansere  depium ato frigido aeri ex positi*, cuius 
con trar ium  solet accidere iu sani*, he em inen tie  si eis fr igido a e r i  
expositis non aecidant, s ignum est lepre infallibile. —■ Item  plus 
nppetunt solito eoy lum  e l  plus arderti in coy tu  , e t  plus dcbil iian- 
tu r  in eo. —  Item sanguis eorum  ni llebotornia uncluosus est  e t  
in tactu senti tu r  asper p ro p te r  adustionem e t  harenosus, e t  si la
ve tur  et postea coletur, harene  iuvenieu tur  t rahen tcs ,  in huiusmo- 
di doloribus Ituiusmodi non cu ran tn r  nec palliantUF.

Item  sangurs eorum  si «bluattir  , re d d i t  ca rnem  , qili.l carmhìH 
laftorum facilita putrofit velcorntrTtptMir* Sed signum  i5t rnm»o<*»



itisi cum admixtione aliorum quìa solet istis in sanis arridere. Item 
exterius et maxime in facie cadunt pili propter carentiam n u tr i 
menti. Vox siquidem a l te re tu r in  grossitiem tendens vel adsub li-  
litatem, unde raucessit e t ad u ltimum defic it .—  Uem recidinaiio 
(recideratio ?) nodorum post completarti erradicatiouem eorum fa
ctam cum ferro candente vel cum medicamentis, ut e s ta t t ra m e n -  
tnm, calx viva. —  Item pigri sunt et graves et dissolutioue mem
brorum sentiunt et adsunt dormitationes membrorum el morphea al
ba vel nigra qu&si post puncturas acuum cum ardore voi spitiis.

Uem signa lepre manifesta sunt quando anguli oculorum vel o- 
culi ro tundan tu r;  ungues srabiunt e t  inspissantur. e t  sentiuntur  e- 
minentie dure et lapidee p ro p te r  meìancholiam frigidam et sic et 
exterius dispersami et si pungantur in talo parum senliuut au t  r e 
tro (? ret° MS ) in tybia, pulpe arùtiiì (?) accurtantur ; et ista de 
signis sudicioni.

Dieta eorum est ut abstineant a cibis melancholicis , u t a carne 
bovina et ab omtiibus acruminibus ut allio, cepa, porri ,  sinapi, pi- 
pere et ab omni quod plus dissolvit quam muudificat. Omnem co- 
mestionem de nocle vitent,  et in omni causa bonum est si velint pati 
u t  em entulentur , quia u t  etilici sunt regendi ; omnes fructus ca- 
veant p re ter  uvas passas, amygdalas, pira cocta: itrm  caveunt ah 
omni carne avium in aqua degentium , ut ab a n s e re , anate , quia 
anser ebullitionem facit in sanguine , anas vero pulrefactionem. 
I tem comedant fasianos , pullos gallinarum et similia laudabilem 
chimum generantia. Omnis superlluitas cibi e t  polus eis interdi - 
Ciitur: comedennt (sic) bis in die quoniam comedere semel nocet 
eis sicut dicit Avicenna (I).

C i p . X X I V  f  Rol- I V , x i v  ) —  De spasmo supcrveuienle vu l
neri ( Textus Rolandi ).

Spasmus superveniens vulneri hoc modo curatur  : ungatur  un
guento quod sic fit: Accipe olei muscelini unc. I , petrolei unc. 
dimid. , olei communis, butiro  ana unc. iiij, cere uno. I, storacis, 
caiamite et ru the  vel rubeeana unc. ij et dimid. mastices, olibani 
ana unc- dimid. gum m i, edere unc. iij et dimid. conlice sic: om 
nia simul misceantur et super ignem c liquefaeiendum ponantur  (2), 
e t c u m  spatula agitando pulvis terendorum im m itta tur .  Ultimo 
cum ad spissitudinem veneiit e t coctum fuerit, apponatur  storai 
e l  fiat unctio inter tres ignes (3) iu cervice et collo e t  spina et in
te r  tercium spondilem el cervicem et collum (4 )e t  in toto corpo- 
re ;  hoc autem unguentum valet plurimum omni spasmo qui fit de 
repletione. Ilem accipe absinthii, pulegii, ana lib i; baccas lauri, 
cvminum : omnia pulverizata confice cum melle el lac bullire ali 
quantulum ul inspissetur et  pone in plagella tepidum et superpo
ne loco dolenti; m it igai  dolorem mirabiliter .

(1) L . I. § Modus epithemalis leprae.
(2) Ad ignem ponantur, et cum tiquefacta fuerin t , dcpnnantur ab igne 

14.58. — Au lieu de c cum du M S., il faut suus doute lire  ad.
(3) Duo* unaue*, r 4()S.
(4 ) Et in tcr,. . collum manque dans 1498.



INCIPIT  LIBER QCARTUS HE fiESTAUR ATIOPiE FIIACTCRARUM OSSIUWC 
ET DISLOCATIONUM IPSO R Ljl ,  ET SliNT TW EO PARTES DUE.

( PRORMIUW ) .

I lu ic  operi  tinem im p on ere  in p a r te  Deo ajmu en te  disposai. Sed 
quia  nec sublimi stilo, nec colorato se rm o ne  nec o rd ine  perfecto  in 
a r t e m  redacta  cuncta sum  prosecutus,  dil igens l e c t o r  r r . ih iven iam  
pres te t ;  e t  quo serm one, quo ord ine  in  a r t e m  r e d a c t a  recepirmi* 
e t  inquid ea m u taverim us,  qu ibu sv e  lo c u tu s  sim d il igen ter  a t t e n 
d a i  e t  in  hoc velud in  stabil i  f i rm o qn e  p r in c ip io  superedificare  
laboret u t  e te rnam  sibi laudem e t  g loriam  consequi m e re a tu r .  Cu- 
ris ( 1) ig i tu r  eg r i tu d in um  fiunt co rn ica rum  (sic; lis. c ro n ica rum  ), 
u t  sunt mania, melancholia e t  epilepsia, r u p tu ra  syphac, bornia . 
lapis in vesica, e m o r ro y d e ,  lep ra ,  spasmus, d ecen te r ,  dis tincle  e t  
lucide p e ro r d iu e m  prosecutis , ad curasoss ium  frac tu ra ru m  e t d i s -  
locationum ipsorum accedamus. Sun t au tem  iu isto q u a r to  libro 
partes due.

PARS PRIMA 

De reslauratione ossium fractorum.

Cap. 1. (Boi. I, x x m  J  — De fractura mandibole cum Vulnere 
et cura etiam eiusdem sine vulnere. ( Textus Uolandi ).

Si au tem  m and ibu la in  aliqua p a r te  fu e r i t  ru p ta  vel fracta , d i 
l igenter medicus locum illurn p e r t rac te ! ;  cognito  au tem  loco r u -  
p tu re  quodlibet os ad suum locum p ro p r iu m  caute red u ca tu r ,  quod 
cognoscilur p e re a  que  dieta sun t in cura  de d is iunctura  m and ibo
le; eodem quoque modo l ige tur  , c u r e t u r  e t  d ie te tu r  e t  u t  in ea- 
dem cura pred ix im us.  Si au tem  frac tu ra  ossis fu e r i t  e t  vulnus car-  
nis, p r im o  pars parti  con ipe ten te r  reduca tu r .

E t  nota quod  si vulnus longum s i t  vel quod debeat sui , i ta  sua- 
tu r  quod partes  sic iung an tu r  quod post coniunclionem coniunctio  
nulla apparea t ;  quod sepe accidit in vulneribus que  su m u n tu r  (sicj. 
Quod si ex una parte  labium vulneris magis e v te n d a tu r  , e t  alia 
pars  fuer it  longa , con Irah i tu r  e t  sic fit ruga, l ìb icum que  fiat su 
tu ra  in facie ita caute fiat u t  hoc non accipiat nec ('2) post vulne- 
ris consolidationem rernaneM facies de tu rpa ta  p ro p te r  huiusmodi 
contractionem vel cu rrug a tion em ; sed in illa par te  ubi vulnus m a
gis dependet ,  d im it ta tu r  orificiutn ap e r tu m  u t  super ius  de su tu ra

(i) Dans 1498 cettc piirase est remplacée par: Egritudinibus igitur a se a 
superma distincle et lucide prosecutis, de curis scie ut aliorum membrorvnt 
a seta inferius traetare curabo.

(t)  I\e, 1498.
$



nasi diximus ; provide eliam r i  caute suatur ; inferior vero par* 
aperta  relinquatur et stuelius in trom it ta tu r .  Pulverem  quoque rn -  
hrurn qui superius dictu» est supra suturam  aspergiti us Pluma- 
ceolum quoque unum in superiori parte mandibole , nlium in in 
feriori parte loramus, et locum prò varietate partis ligamus.

Dietam iam dictam iniungimus et per oportunitatem temporis et 
patientis pulverem et alia bis vel te r  in die superponamus. Nota 
quod plumaceoli parvi iu albumine ovi intincti debent apponi et 
postmodum m a i o r  plumaceolus perfora tusin  medio, et ila ponatur 
ut tegat alios plumaceolos et quod foramen plumaceoli capte ìur 
eque vulneri ut vulnus possit muudari et  curari per medium et 
ligari,  et ibi p e rm it ta tn r  usque ad vili vel ix d ie s ,  et post factam 
aliquam consolidationem ossium pote«t solvi et removeri plnma- 
ceolus: et tunc apponatur emplastrum stric torium  ex u traque par
te  et non super vulnus.

C a p . I. De fra cium wonaibule cum vulnere cl sine vulnere. fG lo 
sulae Qnntuor Magistrorum ).

S i  aulem wandibvla in aliqua parie fuerit fra tta , etc- —  Conse- 
quen ter  determ inat actor de fractura mnndibule in qua adhiben- 
da est cura sicut prius; in loco autem tali apponatur tale unguen
timi: Recipe olibani, mastices , colophonie, sarcocolle, sanguinis 
draconis; ista pulverizentur et incorporentur c 'pito (?) resina li- 
quefacta, et fiat unguentum ; illud superponatur et i te re tu r  usqne 
ad plenam consolidationem e t  bene cum stuello ligetur ne parte* 
ile loro suo valeant removeri; hoc exceplo quod sine colli fractura 
fuerit vulnus, locus in quo fuerit vulnus non ob tu re tu r ,  seri ita li
getur  et sine rem otione ligp.ture tenta possit in trom itti;  et enim 
si fuerit vulnus longum, sua tu rs icu t  dictum est superius.

Si vero os menti frangatur, eodem modo p repa re tu r  sicut man- 
dibula; sed in suturis faciei caute est procedendum ne ruga vel ali
quod tale vestigium appareat. Et si contingat inflari mandibulam 
ex percussione, decoquantur blete in aqua, e t sale apposito teran- 
tu r  e t  superponantur.  —  Idem facit morella vel absinthium mo
do predirlo  prepara te : vel accipiatur succus morelle et farina fru
menti et ordei e t axungia porci recens et bene incorporentur et lo
co superponantur,  maxime tum orem  sedat; vel fabe Traete coquan
tur in aqua voi aceto, poslea te ran tu r ,  addatur viola et incorporen
tu r  , et postea apponantur super locum tumidum. Et nota quod si 
magnus ardor fuerit in loco nostrum emplastrum non habet locum

C a p . 11. ( R o l .  / / / .  / / / .  J . —  De frac tura calitene. gule et fur- 
cute pectoris cum vulnere el sine vainere. {  Texlus R olandi).

Si os quod est calhena gule fractum fuer i t ,  vel alio modo a no
do recesserit , medicus brachium infirmum vel humerum elevet 
una manu et altera manti partem illius ossis elevatiorem inferius 
comprimat, e t  plagella in albumine ovi infusa superponatur, pi»- 
maceolo superposito; vel ferula ad modum crucis superponatur et 
longa fascia superligetur ex omni parte, et brachium ligetur ad col
lum ut sit suspensum et plumaceolus im m itta tu r  sub asselìi^ ria



brachium  ad inferiora cader® possit , e t  nullo modo d e p o u a tu r  do^ 
nec sau u ss i t .S i  vero talis f rac tura  sit cum vulnere, sup e r  locum il- 
lum  lunga fascia non super lige tur ,  sed ubi est f r ac tu ra  magi» pen- 
dens , re l inqua tu r  ap e r tu m  , u t  per locum illuni solus ( I )  stuellus 
iu t ro m it ta tu r  ut cu ra r i  possit sicut cetera vulnera : limatura vari» 
illius partis  s i t  super  longum fasciam.

Ca p . II. Ile [radura fu re ai e pecloris cum vulnere vel una vulne
re. f  Glosu/ae Q m luor M ujistrorum J .

$>i os quid cu/hena gule. —  Consequenter de te rm ina t  ac tor de 
chathena gule. Istud os frang itu r  aliquando cum vulnere,  a c q u a n 
do sine. In frac tura  ossissino vulnere solis consolidativis u tendum  
est. S up erpo na tu r  ergo tale em plas trum : Recipe m u m m ie  , boli, 
sanguinis draconis, picis navalis, mastices, colofouie, picis n igre  , 
cere , q u e  possunt liquelìeri liquefiaut , quibus liquefactis pulvis 
aliorum adm iscea tu r ,  e t  postea frac tu re  ossia superpona tu r .  —• 1- 
tem quandoque contingit sine vulnere  a siiperioribus disiungi e t  in 
tali casu fiat sicut docet ac tor ,  e t  hoc facto ligen tur  cum a .s e l l i s , 
sicut docet a d o r  , in m odum  crucis et sic d irn it ta tu r  usque ad i.t 
vel xiij dies secundum quod videris expedire ,  quousque partes os- 
sis fuerin t consolidale.

Si vero cum vulnere fractura fuer it  , l igatura predicta observo- 
tu r  et fassia superposita p rep a re tu r  e l  m odatur  (sic) ita quod pe r  
eius elevationem et superposit ionem vulnus com peten ter  possit m uu- 
dificari e t  consolidai i e t  globus sub assellam p on a tu r  e t  fiat quoti 
docet actor.

Ca p . I li  f  Eo!. IH, pur» cap. x v n  J .  —  De fradura brachii vel 
adiuterù cura vai/,ere v d  sine vulnere-

Si os brachii vel hum eri  i iang a lu r  usque ad medullam , et ma
xime si medulla ledalur  , sem per est inlirmus iudicendus (sic) ad 
m ortem  Sed si non sit lesus usque ad medullam, bene cu ra tu r .  E t  
est distinguendoti) in ter  brachimi) el h u m eru m : d ic i tu r  au tem  hu- 
m erus  a iunctura  homoplate usque ad iuncturam cubit i;  brach ium  
d ic i tu r a  iunctura  cubili usque ad iunc turam  mauus. In p r im i s e r -  
go brachium ad propriuni locum reducatur.

Si au lem  l'uoritsine carnis vulnere (2 )  , m em bruti;  ex u traque  
p a r te  debenms capere e t  lev iter et suav iter  ex tendere  e t  inanibus 
com prim ere  : u t  si si t frac tura  in brachio medicus faciat discipu - 
lum suum tenere  infirmum per m auum  ex ten den do d ig i to s  et b ru 
chimi) to lum , a ller >it ex altera parte  qui f i rm i te r  teneat intir- 
inum  per hum erum  ; medicus vero  ossa coniungat e t  reducat ad 
ipsum locum vel scema. Quo lacto accip iatur plagelia iiij digitia 
ampia ad ligandum brachium que sit iu album ine ovi infusa e t  su
perpona tur ,  et ex ea brachium optime s lr in ga tu r .  Cave(3) tam eu  
ue nimis slringas brachium  p rop te r  inortllicationem m em b ri .  1»

( i )  Co motmuuipie daas l i j S  
(a) Huplura, ìi'j! '.
(3j Cot.o plirase uian^iie daas i 4;)S, i



tem  accipiatur aitera pecia et superligetur et e x  omni parte de- 
coqu etu r  (sic)  ( 1 ) ). Postea vero ferulas primo preparatas apta- 
mus et cordas superligamus, et sic per  iij dies d im ittim us.  In ca
pite  v e r o t r iu m  d ie rum  similiter faciums et postea similiter in a- 
lia tercia die.

P o s t ix  vero  dies p repa re tu r  s t r ic to r iu m  (2), scilicet pulvis ru* 
ber  sic p reparatus  u t  dictum est superius in tercia cura, e t  de tali 
s t r i d o n o  brachium optime in u n g a tu r , e t  fascia secundum p red i
ctum modum ponatur et ferule ; e t  semper custodiatur m em brum  
ne infirmus appodiet se super eum : et sic per  plures dies d im it
ta tu r  donec os sit bene consolidatum, quod cognoscitur quando tu- 
m or qui ex. s t r id o r io  venerat desinit esse, e t  tunc balneetur in a- 
qua calida e t  elevetur s tric torium et bene fomentetur in aqua ubi 
cocta fuerit malva et alia talia- Postea bene abstergatur (3); et si 
os consolidatimi fuerit ungatur de dyalthea vel marciatoli et stupa 
superposita ligetur u t  superius cum fascia et ferula; e t  si visum est 
tunc quod (4) sit adhuc bene consolidatum, iterum fiat s tr ic to rium  
e t  e x p e d e tu r  simili modo.

Lt si consolidatum fuerit omni die fiant inunctiones et fomenta- 
tiones et ligationes donec sanus sit. Quod si per s t r id u r a m  et li- 
gaturam nascatur herisipila , dissolvatur locus , et dum herisipila 
ibi fuerit  non ligetur,  sed predicto modo herisipile obvietur , sci
licet (5), cum frigidis et flebotomia si tunc viderit espedire.

Si autem os fractum sit cum vulnere,primo sint aliqui qu i  mem
brum  teneant ex una parte firmiter et medicus tem ptet digito si 
liquod os fractum et separaturu sit quod statim abstrahatur et os 
ossi iungatur e t  ad proprium  locum reducatur . Quo facto fascia ad 
suprad idum  modum in albumine ovi infusa mediocriter s t r i d e  li
getur , ita tamen quod supra vulnus fascia sit ad modum vulneris 
perforata e t  super ipsam sit alia fascia sicut supradiximus qui ib i
dem sit perforata, e t  ferule apponantur undique ita quod una pars 
ferule ponatur ex una parte vulneris et alia ex altera ; e t  in trom it
ta tu r  pannus lineus (fi) in albumine ovi infusus, et omni die cure- 
t u r  ut cetera vulnera; ferule vero non dissolvantur nisi de tercio in 
te rc ium  diem, sicut diximus, usque dum vulnus sit sanum. Postea 
vero fomentationes fieri possunt et cetera adiutoria exibeantur  que 
superius diximus.

Ca p . III. De jradura brachii vel adiulorii cum vulnere et sine co. 
( Glosulae Quatuor MagistrorumJ.

S i os brachii vel humeri frangatur, e ie .— Consequenter determ i
nat actor de fractura brachii. Fractura autem brachii aliquando est 
cum vu lne re , aliquando sine. Si autem f ra d u ra  fuerit sine vulne-

( i )  Lis. sana dout a' ad eque t avee 1498.
(a) Stridut a, i4g8 .
(3) Slrtngatur, 14.98
(4) 11 faut ajouter non avee 1498.
(5) Ce membre de pkrase manque dans 1438.
(tij Ce aiot manque d&ii, j4'J8,



re  , iangatur suaviter locus frac tu* et s igu e tu r  cum carbone vel a- 
liquo alio; postea traball ìi1 b rach ium  ex una p arte  ab aliquo quous- 
q u e  locus fractus em it ta t  sonitum ; tunc est signum quod capita ossis 
fracti in t roeu n t  locum su u m .—  I tem  brachium  t r a h a tu r  quousqua  
uncia vel amplius magis solilo ex ten d a tu r .  Postea d is te m p e re tu r  
farina frum enti  cum albumine ovi ita quod sit m ediocri le r  spissum 
e t e x te n d a tu r  super par.num e t hec pansta ponatur  super b rach ium ; 
postea involvatur brachium cum eadem et postea super  involvatur 
x vel xi.j panuis aqua caliJa infusis vel to t  q uo t  e ru i . t  n e c e s s a r i i , 
ult imo filtra involvatur e t  ex trem ila te s  sui conservau tur;  postea po- 
n a tu r  ligotura , id est super  locum frac tu re ,  e t  ap p on an tu r  astella 
p lur im e ad hoc a p p a ra t e , ita quo d  in te r  duas astellas s i t  dis tanti»  
ui;ius d ig iti  e t  sint equales iu longitudine e t  non a t l in g an t  c a rn em  
ex aliqua parte  e t  l igen tu r  in iij locis vel p lur ibus si uecesse s i t ,  et 
sint stuelli in ligaturis  i l l isper  quos possint s t r ing i  ligature  contor~ 
quendo, e t  post firmam ligaluram figatur ungula ferrea  vel alia for- 
tis per  medios stuellos ; e t  postea po r te t  brach ium  cum aliquo vel 
aliquibus fulciculis vel fasciculis, vel ligaturis ad collum ; e t  si si t 
dives, ponatur brachium suum ina lveo  quando iacebit e t  fulciatui 
undique e t  dirn it ta tur ligatura pe r  x  vel xij dies si consistat de bo- 
n ita te  l igature  et relaxationis

Si vero sen t ia tu r  os dislocatum, delige tur brachium  e t  fiat sicut 
prius,  e t  si iam g e n e re tu r  porus sarcoydos, i te rum  franga tu r  e t  re- 
locetur,  u t  prius d ic tum  est, e t  eodem modo fiat de frac tura  c r u 
r is  vel tyb ie ;  et hoc l’aciendum est si fractura  fuer it  sine vulnere.

Si vero fitiiit cum v u ln e r e , fiant in panuis l i n g u le , ligantibus 
quousque possint fieri que sijnt necessaria in ilio vulnere et singu- 
lis d iebuscum  vulnus est reparandum  lingule sun t  elevande; d e lu 
de astella per medium scissa super  vulnus ponatur ,  et lingulis pan- 
no rum  in suum  locum repositis, e t  factis que  sunt necessaria, po- 
n an tu r  tenie ad modum vulneris ad mundificationem eius et su pe r
ponatur  pulvis ru be r  cuius receplio posila est supe r iu s .—  Si vero  
vulnus fuerit  ex obliquo sua tu r  e t  fiant tot puncti  q uo t  e r u n t  n e 
cessarii , tamen in loco dependenti e t  in ex trem ila t ib us  d im it tan -  
t u r  foramina aperta ,  e t  s icut d ic tum  est cu re tu r ,  quoniam  vulnu* 
factum iu carne sola faeilis est curationis ; sed si a i t in g a tu r  os e t  
inscidalur nervus, cau le r izen tur  capita nervorum  sicut d ictum est 
in secundo et u traque  cura  d e te rm ina ta  est ; e t  cavendum est na  
partes  carnose c ircumledantur.

Si vero brachium sit inscisum fere to tu m  , et pellicula depeu- 
deat, p re d id o  moilo sua tu r  e t  c u re tu r  q u o qu om od o  p o t e r i t , va- 
leat quod valeat Hi si fuer i t  n im ia em orrosagia  , l igen tu r  capita 
venarum e t  recurrendum  est ad superius d ieta.

I tem  si in brachio fracto fuerit  mala supercalefaclio vel lu m o r ,  
p r im o  ista mala accidentia m it igen lu r  , postea in curam  pi iucipa- 
lem procedatur. Si enim sem per ligare tur,  s tatini ven ire t  herisipi- 
la, sed poni debent infrigidantia e t  deinflantia , e t  sic operandum  
est sicut prius.



Item  si o* fractum sit infectum, infrigidatum, >el inllstulatuir. 
et  quod protendat col’ (?) (I)  indebilum, partes ossis non possunt 
coniungi donec corruptum  sit abscisum. E t tunc te ran tu r  capita 
caprifolii et cum axungia porci incorporentur, et de isto unguen
to inungantur partes ossis infistulate; unde succus caprifolii \alet 
generaliter in omnibus morbis corrosivis, ut in f is tu la ,  cancro , 
lupo et huiusmodi Nola herbam que \a le t ad extractionem ossis 
fracti et ad omnem morbam corrosivum ; et valet i te ru m  ad ex- 
tractiouem ossis fracti, quo extracto, e t sanie spissa apparente , 
debet curari cuni unguento l'usco, ut prius est dictum de aliis vul- 
HPribus. Vulnus male curatum rectificetur u t superius est dictum

C ap. i v  ( lìol,  I l i ,  x x  J  — Ve fractura costa rum . (T ex tu s  Ito 
lantli ).

Costa quidem aliquando flectitur et  ad interiora dueitur  , pa
tiens autem ad balneum ducatur , et medicus manus suas siccas 
melle, vel terebentina, vel pice, vel visco aliquo perungat , e t  su 
pra locum ubi est infirmitas manus imprimendo imponat , e t s ta
tim  elevet, et sic pluries faciet donec costa ad locum proprium r e 
ducatur. CufTd quoque cum igne idem facere (2) consuevit apposi
ta. Deinde apostolicon, vel aliquid simile, ut oxirocroceum appo- 
«s tu r .

C a p . V  ( R o l■ IV, v i  )  — De fre du ra  coxe. ( Textus R otondi) ,
Si os coxe rumpi contingat , in primis aulem ad proprium lo

cum reducatur; et si fìat rup tura  vel fra t tu ra  cum vulnere carnis, 
m em brorum  debet ex u traque par te  capere et leviter es tende re  , 
e t  manibus com primere, e t  cetera cuncta prosequi que circa ru 
p tu ram  brachii diximus. Hoc tamen superaddimus ut ad rnensu- 
rarn alterius coxe e t  cruris  et pedis ap te tur  ; oporte t quoque ad 
mensuram unius uncie spacium in ter  capita ossium relinquere ; 
ad ligandum vero plagellam amplam per semissem imponere et a- 
liam super illam e t  super ipsam (3) circumligare. Cura vulnus ve
ro ,  si ibi fuerit,  e t  circa aliam predictam curam adiungimus.

C a p , VI f  R o l , 1 V, v i l i  J  —  De fractura cruris vel tybie , cum 
Vulnere et sine eo.

De ruptura  c ruris  curo vulnere et sjne vulnere idem  dicimus 
quod in rup tu ra  brachii diximus , nihil addentes nisi ut spacium 
uncie ve! digiti,  ut in rup tura  coxe docuimus, inter capita ossium 
relinquatur  , e t  plagella vi digitis ampia ligetur. Hoc lameu non 
preterm itt im us quod infra spacium iij unciarum sub genu , \el 
t r iu m  supra in cruce vel coxa fieri rupturam  contingat, malis sigili; 
syperveoieulibiis que iatn dieta sunt, periculum indicimus (4).

( i l  Jfe fiense que l ’au teu r  a voulu p a i le r  de  la m an  vai se c o u l c u r  des ex. 
•rémités d p ^o s  i'racturés,- mais le texte m e pa ro j t  av o i r  tu b i  q u e iq u ’a l  téra 
Ù o a .

(2) JJem quoque cum ignejitcere, i iy S ,
( 3) Sub ipsa, i 4yS.
(4; liutmm», 14y8.



Ga p . VII, ( Eoi. Ili, pura cnp y v i i )  —  De im ped im en to  conso- 
iidu tion is o s i s .  f i  ex tua Ilo! and i j .

Contingit quandoque ex senectute vel ex  debil i ta te  v i r tu t is  n u 
t r im e n tu m  menibris pres tare  non potentis , os ex p a r te  vel p e r f e 
t t e  ( I )  non posse consolidari , e t  licet consolidari con tingat , tam en  
patiens ibi sentii  m agnum  dolorem . —  Ad hoc qu idem  tale faci
mus em plastrum  quod: Recipe picis g r e c e e t  navalis (2) eq u a li te r ,  
e t  ad ignem resolvatur ,  e t  quan tum  calidius patiens sus t in e re  po- 
te r i t  , superponatur e ts u a v i t e r  l ige tu r .  Si vero t r ib u s  vel iiijor 
mensibus an tequam  accedat ad m edicum , os non bene re c tu m v e l  
rectifieatum fue r i t ,  ibi p r im itus  te r  vel q u a te r  sup rad ic ta  fomen- 
tatione indes inen te r  co n tem p e re tu r  , e t  bene fom entato  , i t e ru m  
ru m p a tu r  et postea supradicta cura  adhibea lur .

Ca p , VII. De membro exlenualo velsublilisatopost restauralionem.
( Glosulae Qualuor Magistrorum J .

Contingit quandoque ex  senectute, eie. —  Aliquando au tem  post 
res taura t ionem  frac ture  vel dislocationis accidit in  m em b ro  sub ti-  
iitas e t  debil itas,e t illud est quia restauratio  non est f irma; e t  cau 
sa que  facit hoc , secundum septentiam  an t iq u o ru m  , est m ulti -  
plex: au t  enim est s t r ic tu ra  superflua que  proh ibe t n u t r im e n tu m  
pervenire  ad m em b rum ; au t  est m ulti tudo l igam entorum  que g ra -  
vat m em brum  ; au t  est eorum  solatio a u t  ligatio nimis frequens ; 
au t  est embrocatio  facta superflua cum aqua ; au t  est tocius m e m 
bri superfluità® sanguinis ante  tem pus ; au t  e s t  paucitas sanguinis 
in corpore patientis e t  debilitas eius, sicut in corpore senum  ; a u t  
paucitas ciborum e t ipsorum subtil itas; a u t  est multi tudo  frusto- 
iu m  ossium.

O porte t  ig i tu r  in cu ra t ione  m em bri ex tcnua li  e t  debilitati u t 
patiens d i la le tu r  in cibo e t  reficiatur cibis grossi nu tr im e n t i  ; e t  
corpus eius h u m ec te tu r  donec sanguis fue r i t  au gm en ta tu s ,  e t a m -  
m in is tre tu r  sibi balneum tem p era tum ; deinde ponatur supra  m e m 
brum  em plastrum  piceum tepidum  u t  a l t r a h a t  ad m e m b ru m  n u 
tr im en tu m  p lur im um . E t ex ilio (?) quidem est em plas trum  hoc: 
Recipe picis grece, picis navalis, r e s in e , ana resolventur simul ad 
ignem e t  tepida superponantur; assiduetur et embrocatio  tep idedo- 
liec a l l ra h a tu r  n u tr im e n tu m  ad m em bru m .

C a p . V ili  ( Ilo/, III , v i ) —  De infilinone, dolore et duricie re- 
manente post restaurationem fracture vel dislocationis. f  Textns  
Jtolandi ).

Si vero dolor, vel inflatio, aut duricies nervi (3) in heserit  u n 
de ipsi con trahantur ,  scilicet e x  frac tura ,  vulnere vel dislocatione, 
primo fiat fomentatio de malva, branca u rs ina ,  a l thea ,  sem ine l in i  
e tfenogreci ,  e t  postea curn (4 )d ya l th ea  inungere  cousuevim usque

( i )  14.98 omot ces d eu i mots.
(•/) 1I98 ajoute el resine.
( 3) Lis. nerois a teo  1498.
(4) òcihcet, , .  cum manine dans i4'j3-



sic fit: Accipe malvevisci lib. i, radicis allhee lib. ij, semiris lini, 
fenugreci ana lib. i, squille lib. i , olei lib. iij , cere lib. i , te re
bentine, galbani, grani hedereana  unc. iij, colofonie , resine pini 
ana lib. i ; omnes autem iste radices bene abluanlur et te ran tu r  
s imiliter  lini semen , squilla et fenugrecum , et cum bene tr ita  
fuerint, ponantur in v lib. aque per iij dies; quarta vero die super 
ignem ponantur e t  bulliantur ( i)  donec iricipiant inspissari. Dein
de paulatim in sacculo ponantur, et cum  esp r im ere  volueris, ad- 
da tu r  aliquantulum fervenlis aque  ad extractionem illius viscosis
simi succi, id est museillaginis , de quo accipiantur lib. ij et po
nantur  in iiij lib. olei e t  bulliant usque ad consumptionem succi , 
quod cognoscitur cum nicliil succi supernatat: postea addatur cere 
lib. ij e t  i e t cum liquefacta fuerit,  terebentinam adde , e t  postea 
granum (2) hedere contusum et galbanum ; ad u ltimum vero ap
ponatur pulvis colofonie et resino sicce , e t cum decoctus fuerit , 
ab igne deponatur. s ignum  autem decoctionis est cum gutta po
sita super m arm or inspissatur; et postquam colatura fuer i t  e t i n 
frigidatum diligenter repooatur  (3).

Valet autem ad dolorem pectoris ex frigiditate et pleuresim ; 
prius in testa ovi aliquantulum calefactum ad ignem e l  super pec
tus inunctum sanat omnia loca infrigidiita , calefacit mollificat et 
humectat.  Quod si non habes dyaltheam, fac tale emplastrum quod 
valet ad duricien: nervorum et contra sclirosim, et conira omnem 
duram  carnem (4) ; farina ordei admisceatur cum terebentina et 
insimul incorporetur et superponatur; hoc idem valet ad carnes re- 
molliendas.

PAIìS SECUNDA.

De reducltone ossium disiunclurunt.

Ca p . IX . (R o l .  / ,  x n l i )  —  De dislocai ione mundibuie. (T ex tu s  
Rolandi ).

Contingit aliquando capita mandibulurutn a propria iunctura 
secedere, quod cognoscitur quia inferiores denles non coniungun- 
t u r  superioribus direcle, im m o ad inferiora vel superiora vel ex- 
teriora tenduut,  nec ad inferiorem molain, licet male coniunctam, 
segregare vel male segregatati: coniungere; cui sic est subven ien-  
dum: capita mandibularum sub auribus accipiantur e t a d e x te r io -  
Ta vel inferiora ite rum  (5) deducantur quod inferiores dentes su
perioribus adequentur  , ila scilicet quod ad naturalem locum cau
tissime reducantur; e t  tunc accipiatur fascia et elevetur sursum , 
et tunc ungatur cum dyalthea vel marciaton, e t  ligetur , ita quod

( i )  Lis. bulliant avec *498-
{2) Cumini 1498; la le^on du MS. esl douteusc,
(3) 1498 ajoute et usuireservetur■
( 4) Et conira . . . cameni manque daas i.jgS .
( 5j In tanlum} 1438.



dentes u tr iu squ e  mandibule prò consuetudine p rop o r t ion a l i te r  se 
habeant nec inde possint muveri. Dieta q u oq ue  eo rum  si i  sorbilis 
u t  eger  mandibulas non moveat- Si ( I)  uutein dolor fu e r i t  ibi , a- 
postolicon apponatur .

Ca p . I X  De ilislocatione mandibule el red u c iim e  ipsius. ( G losu- 
lae Quatuor Matjislrorum J .

Contingit aliquando capita mandibularum, e tc .  —  Hic d e te rm i
nat de dislocatione mandibule e t  eius frac tu ra ,  e t  cognoscitur p e r  
hoc s ignum : patiens non potest masticare nec mandibulam m ov e
re .  I tem  dentes  inferiores non co n iungun tu rcum  superioribus re -  
cte- —  P r im o  ap p rehen da tu r  patiens pe r  mandibulam in fe r io rem  
e t  illam ag ite t  huc  e t  illue donec dentes in ferio res  superioribus 
adequ en tu r  e t  mole habeant suam pro u r iam  disposil ionem; dein
de lige tu r  patiens s icut mulieres l igan tur  cum peplo, e t  post hoc 
em plastrum  consolidativum apponatur: Recipe sanguinem draco
nis, m u m m iam , bolu.n a rm en iacum , olibanum , masticen ; omnia 
ista pulverizen iur cum succo alicujus herbe s t ip t ice  , sicut plan- 
tago, lactuca e t  hu iusm odi,  e t  addito  albumine ovi, hoc pona tur  
super  mandibulam reductam , e t  sic pe r  v vel vij vel ìx  d ie sd im it -  
ta tu r  si mandibula fuer it  reducta .  Vel accipiantur caville ro tun -  
de e t  o ri  im ponatu r .  una (?) ex una (?) (2) p ar te  e t  alia ex altera  
parte ,  vel ex  transverso d 7iu (?) com pr im a tu r  inferius et superius.  
Si vero medicus non fu e r i t  vocatus ante terc ium  d iem , mollifice- 
tu r  locus cum herbis mollificativis : loco mollilicato p roced a tu r  in 
cura sicut superius.

Ca p . X .  ( Rot. I l, x i ) .  De dislocatione spondilium colli a capile. 
(  Textus Rolandi) .

Iugulare  au lem  idem est qu odos  ro tundum  quod est in sum m i- 
tate colli ubi nuca incipit.  Quandoque aulem  a p ro p r io  loco de- 
scendit; unde si collum dis iungitu r  fit vicium iu iunctura  colli , 
cui nisi medicus cito succurra t ,  m or i tu r  de facili e t  sulfocatur in- 
firmus. Cui quidem sic festinanter est  subveniendum. Os au tem  
infirmi ape r ia tu r  e t  lignum vel aliquid tale u t  os ap e r tu m  tenea t 
in o re  m i l ta tu r ;  postea, quod si iuvenis est e td is iunc tio  nova, ac 
c ip ia tur  per capillos in sum m ita te  capit is  . e t  e lcve tur  subito, e t  
post Cuut ce te ra  (3) e t  fasceolus sub mandibulis pona tu r ;  u t ra m -  
que aulem  partem  fasceoli medicus ad superiora  levando f i rm ite r  
manibus lenea t,  pedem autem unum in hu inero  uno  et alium in 
alio ponat, u t  pedibus ad inferiore p rem en do  et manibus caput ad 
superiora  levando for ti te r  os ipsum ad propr iam  iuncturam  com- 
pe ten te r  reducatur ; postea ungatur  locus cum dyalthea vel m a r
ciatoli, e t  lana succida vel stupa super lige tu r;  e t  eie omni die fiatit 
fomenlaliones e t  inunctiones ; minutio e tiam  solet esse ulilis in 
iij0 die.

(1) 1498 oraci ccttc plirase.

(2) Le MS . porte u u J1 et ”

(3) j.jijfj omet ccs lustre mots.



Ca p . X  De dislocatane co lli a capile. f  G losulat Quatuor .Va - 
gistrorum ).

Iugulare autem idem est quod os rotundum quod est in summitate 
colli, etc .  —  Consequenter determ ina t actor ile d islocatone p r im i 
spondilis; e t  aliquando quidem illa dislocatio est manifesta ; et pa 
tienti quidem nisi cito succurra tur ,  cito m oritur.  Unde extendan- 
tu r  patientis manus et pedes e t  piante coniungantur in figura su
per  instrumentum latum secundum formam canalis, e t  sit scandens 
e t  in summitate inscidens; e t statim illa pars scindatur e t  cum as- 
sere vel baculo pedes vibrentur  et cito fiet reductio. Quo facto 
emplastra consolidativa sunt apponenda , e t  fiat sicut dicit auclor.

Ca p . X I ( R o l .  I l i ,  XIV J  —  De dislocatione hut/ieri a spatula. 
(  Textus Rolandi J .

Si liumerus disiungatur a spatula, taliter subvenimus: jaceat in 
firmus supinus, et  lapis vel lignum rotundum ex una parte magis 
acutum et ex alia magis rotundum accipiatur, et  simul (I) suptrpo- 
sitis quasi globus filiorum (sic) (2) fiat et illud rotundum sub assel- 
lis ponatur, e t medicus super eum calcaneo diu imprimendo calci- 
t re t ,  et manibus hum erum  elevando os ad pristinum statum redu
catur; e t  antequam globus aul'eratur, petiam fs ie j  iu albumine ovi 
infusa superligetur; longa quoque fascia undique et globus d im i t 
ta tu r  ibi, et ligetur globus cum alia fascia, e t  plumaceolus sub b ra
chio ponalur et illud sit semper suspensum et elevatum.

Post tercium vero diem si non bene sit aptatum , apta e t  unge, 
e t  eodem modo liga. Et si aliqua scilicet alicuius humoris colloca 
tio (3) ibi fuerit fucta, fiat m inutio  ex contraria parte. Et estscien- 
dum quod si fìat solutio continuitatis iu iuuctura manus vel in alia 
iunctuia preterquam in hum ero , quoties curatur  \ulnus , debet 
m embrum moverisursum et deorsum duplici de causa , scilicet ut 
proprium  habeat motum et ut superfluilas, si qua est interius, tuli 
motu eflluat.

Ad idem contingit quandoque quod nec iam dicto modo potest 
aptari,  et tunc longum lignum preparetur et aliquantulum amplum, 
et fiat foramen ad modum supradicti globi , et globus ibi ex  am- 
pliori parte  in trom itta tu r ,  et lignum a duabus fortiter tenea tur  et 
infirmus supra scamnum stet, et globus sub assellis collocetur; me- 
dicus vero firmiter e t  viriliter teneat brachium et hum erum  ex- al
tera parte e t tenen tes  lignum elevent : et alius sit qui scamnum a 
pedibus patientis auferat;  et dum ita pendebit infirmus humerus 
ad proprium  locum reducatur  , postea ligetur ut d ictum est su
perius

Quod si fuerit  puer ,  non oportet nisi ut medicus pugnum mit- 
tat sub ascellis patientis et teneat hum erum  eius alia manu et ele
vet eum a l t e r a , et ita os ad propriaru iuncturam redit atque sal

ii)  Lis. sans doute filis, avec  143̂ .
(ss) Cc mot manque daus 1438. £
(i) CollectW) i 4 ' jS,



vnhititr ( I ) .  Si vero fuprit  opus , fiat fo m en tu m  p rius  de aqua ub i 
bullierit malva , branca ursina et s i rn i l ia ,  e t  postea u n g a lu r  locus 
de dyailhea  vel marciatoli ,  e t  lana succida vel sltipa su p e rp o n a tu r  
a lque  l igetur .

Cum vero ad propr ium  (2) red ie r i t  p e r f e d e ,  f ia ts t r ic to r iu m  quod  
sic fit: Accipe pulverem ru b ru m  et cum album ine ovi o p t im c  com - 
misce, e t  i t e ru m  de farina tr it ic i adde e l  simul commisce e t  eo lo
cum inunge e t  desuper cum ligno locum dil igen ter involvas ; d e in 
de liga sicut p r i u s , et sic per plures dies d im it ta t  donec iu n c tu ra  
bene fuer it  confirmata. Emplastrum (3) s t r ic to rium  o p tim um  fit ex: 
farina volatili molendini e t  a lbumine ovi cum pulvere mastices e t  o -  
Jibani. Cum que tum orem  illuin qui ex s t r i d o n o  si ipervenerit  r e -  
pressum videris, tunc patiens aqua calida ba lnee tur  e t  s t r ic to r ium  
elevetur e t  aqua predicta fo m en te tu r ;  e t  si c .mcta bene  s ta re  vide- 
ris , superponas sparadrapum  quod sic fit: pulvis mastices , olibani,  
picis g rece , boli a rm enii  , ana po n a tu r  cum cera e t  sepo a r ie t in o  
quantum sufficit su pe r  ignem prius liquefactis .e t iniJe pecia inficia
tili- et su p e rp o n a tu r  loco patienti ; et si necesse fuer it  aponolicon 
apponatur ,  quod tam en tenero  loco vel co rpore  pustulas facit (4).

C ap . X I. De fruclura humeri et d i flora/ione ipsius a spntula cum. 
vulnere et sine eo■ (  Glosulae Quatuor M/igislrorum J .

S i humerum disìungalur a spallila, eie —  Hic agit ac to r  de dislo
c a to n e  hum er i  e t  eius frac tura .  Cuius dislocatio hum er i  aliquando 
est cum vulnere , aliquando s ine .  Q uocum que modo s i t ,  sem per  
eodem modo ligetur. s i  ig i tu r  vulnus fu er it  recens sem per m u n d i -  
ficetur a soperlluis; s imili ter si si t vetus, sanguis i te rum  provore- 
tu r ,  e t  s im ili ter  in omni vulnere veteri,  si velimus partes  consue- 
r e  ad invicem, sanguis in eo provocandus est.

V ulnere ergo  mundificato p r im o  pars part i  coap te tu r ,  et partes 
coapta te  forti filo consuantur,  e t  pars dependens sem per  aporta  te- 
n ea tu r ,  e t  patiens ita ligetur quod ru m  peplo globus sub ascella po- 
situs h um eru m  a spatola non sinat deviare ,  ita tamen q u o d l ig a tn -  
ra  ipsa ad hu m eru m  M ispendaturet bis in die m u te tu r  ; e t  illa d i
slocatio si s it recens. partes  sta tim  coaptande su n t  e t  in continen ti  
predicto modo l igande ;e t  si si i inveterata , p r im o  balneetur patiens 
in aqua calida in qua c o d e  sunt herbe  molles, sicut malva , branca 
ursina, viola, mercurialis ,  ex facta mollificatione lige tu r  s icut dic
tum  est. I tem  ungalu r  patiens cum dyailhea e t  b u ty ro  p e r  m ul-  
tos dies, vel cum unguento quod fit de sanguine gall ine e t  b u ty ro  
etc. ; et part ibus reductis  ad s i tum  p ro p r iu m , emplastra  re s tr ic -  
tiva consolidativa ap p o n an tu r  de quibus iam dicetur.

Kt nota quod in omni f r a d u ra  ossis cum vulnere cti iuscumque 
vulneris sit,  tota ligatura debet p e rfo rar i  ut ad ipsum liber habea-

(i) Sanabihir. ligS-
(a) A d proprium suhtram, mqS.
(3) C elle  p iirase m anque ilnns 1498.
(4) Loca patienti* (sic;; ri .»«' necenf fu e tti ampli, tur, i-jyS.



t u r  accessus, e t  super ipsum vulnus ascella p e r  medium divisa po~ 
natur.S i vero fuerit dislocatio sine vulnere,ymo iam exereverit po
rus in te r  iuncturam  , tunc per  dies multos ungatu r  dvalthea c a u 
stica, id est ealefactoria, et malastica , id e s t  mollificatoria, ad re- 
molliendum, vel cum unguento facto de sanguine galline; facta mol- 
lificatione ligetur sicut dictum es t;  vel butyro et sepo arietis e t  me- 
dulia bovis, et postea per  multos dies balneatur; et postea humerus 
ad p ro p r iu m  locum reducatur artificialiter suspendendo cum bacu
lo e x  transverso sub ascella u traque detento  mediante ilio baculo 
fo r t i te r  ex u traque par te  detento.

Si vero os brachii rum patu r  ita quod una pars ossis fracti ascen- 
dat alteram tribus unciis vel i i i j , tunc super sellarti stet patiens , 
que removeatur ita quod pendat per  assellam mediante una vel iiij, 
e t  s imiliter in coxis, tunc leviter palpatur a magistris ita u t  capi
ta ossis irsveniantur. E t  si fractura fuer i t  recens, non est facienda 
inunctio aliqua vel fomentatio; sed si fuerit ,  per  i diem e t  noctem 
fiat fomentatio cum aqua calida et cum supradictis unguentis un
gatur: deinde membro apprehenso a duobus fortibus ex una parte 
e t  a duobus ex alia, locus fractus a magistris d ir iga tur,  deinde pre- 
cip ia tur  ut forti ter  t raha tu r  ut os ab osse per  spacium uncie sepa- 
r e tu r ,  e t  tunc in quiete teneat donec sparadrapus superponatur 
qui fit de rebus constrictivis et consolidati vis; e t istud emplastrum 
fit mu ( , )ì al>> apponunt stercus vaccinimi, a l i ia r ie t inum  , alii ovi- 
num, et extendunt super pannum et faciunt sparadrapum : alii ac- 
cipiunt albumen ovi, farinam frumenti,  et de istis simul mixtis fa
ciunt sparadrapum, ex melle alii, pice greca et thure  ; vel recipe 
thuris  albi, mastices, colofonie, sanguinis dracon is ,  boli armcnia- 
ci, e t  fiat pulvis qui distem peretur cum albumine ovi, ila quod sit 
mediocriter spissum, et super pannum vel stupasin aqua calida ma- 
defactas et expressas cum spatula extendatur. Deindesine aqua pli- 
catura ligetur, e t  multis pannis appositis mensualiter , ultimo fil
trati) apponatur descisum secundum formam membri lesi. Deinde 
cum acu foramen suatur ; deinde super filtrum circonferentialiter 
apponantur ascelle et spacium uncie in te r  u tram qne relinquatur , 
postea iij vel iiij cum ligationibus sibi competentibus apponantur 
superius et totiens unusquisque nodulus cum suo ligamine torquea- 
tu r ,  quod membrum fractum a tortione in suo scemate valeas cu- 
stodiri; postea habeatur virga subtilis e t per nodulos apponalur.

Fractura sic preparata usque ad vij vel xi dies d im itta tur,  et tunc 
ligatura membri suaviter absolvatur e t  membrum ab utraque par
te  teneatur et videatur si bene ste terit  ; quod si sic, predicto mo
do ligetur. Quod si afFuerit e r ro r  et una pars alii (sic) superemi- 
n e a t , sparadrapum , facta prius mollificatione apponatur supradi- 
dictum, et est tale: Recipe pulverem rub rum , farinam f ru m e n t i , 
albumen ovi; et si fractura fuerit in brachio, brachium cum manu



ad rollum patientis suspendatur rum  p e p lo , ascella m agna in ter  
peplum e t brachium  interposita.

Et ru m  multe siut e ta tes.sciendum quod in noviter  genit is  partes 
ossis fracti vel in xn die, vel in xi°; in den t ium  pian taria  in xiiij' ' 
die, vel in x x " ;  iu pueris,  in xxvu die; in inveii Iute, in xxxv°  vel 
xl"; in senectute ,  in r.° velLv0: in senio a u tem  ra ro  au t  nunqnam  
accidit consolidatio.

Nota quod ultra locum frac ture  ligatura ex u t raqu e  parte  d ebe t  
su pe ra re  palmum i, e t  si plus occupat ij vel iij digitis, prevalebit,  
sic enim calor naturalis melius in bimbo leso conservatur,  e t  cicitis 
fit ebullit io in eo, scilicet loco frac ture ,  quod est necessarium ma
xime cum  sint ille partes  fr igide p ro p te r  n e rv o ru m  habundantiam. 
Unde si m em bru m  fractum primo co ap te tu r ,  e t  coaptato musa a r 
borea involvatur ,  citius sanatur.

Si ergo in m em bro  fracto inflationem videamus evenire e t  dolo
re intollerabili sine m em bri n igredine vel l iv o re ,  vel corrosione , 
signum est quod os consolidatur.  Ilem si saltus sn p e rv ener i t  ipsi 
m em bro  , e t  inflatio re c e s se r i t , et color n iger e t  livor qui p r im o  
fuit lividus e l  n iger modo, rubescit, signum est perfecte consolida- 
tionis. Tunc ergo ligatura de v° in v">, de vii" in vnm, dissolvatfir 
et de nono in nonum ; ligatura remota balneetur m em b rum  in aqua 
calida, e t  non multum  fomentetur p rop te r  nervorum  e t  ossium re- 
mollitionem e t  relaxationem ; et postea cum uugueiitis conforta ti-  
v ise t  consolidati vis est ungenduin.

Ca p . XII. fR u l. I li , xi  j . —  De dislocalione cubiti. ( Tcxtus Ro . 
ìandi ) .

Si os cubili a proprio  loco d iiungatur ( sic) hoc modo sìibveni- 
mus: medicus sub plicatura brachii fasciam im ponat e t  ex ea sca- 
pham (I) faciat e t  pedem inscastera  (sic ) tenendo e t  co m p r im e n 
do inferius manuin et brachium  ad h u m eru m  eleve t e t  os ad p ro 
prium locum re d u c a t , e t  te r  vel qu a te r  brachium  elevet e t  depo- 
n a t ,  et i te rum  elevel ( 2 ) ,  e t  sic lige tur ut b rach ium  elevatimi sit 
ad collum, e t  ita quod non possit replicar!'. Post paucos vero dies 
sepe infirmus tem p te t  ipsum brachium elevare  e t  deponere, e t  sic 
ligetur u t  non im ped ia tu r  elevalio vel depressio  sive depositio.

Potest e t iam  fieri alia cura: E x ten d a tu r  brachium  super  planam 
terram  et cum calcaneo iuxta lesionem, prim o apprehen^a a medi
co m anu, iunctura  reduca tu r  ad locum; e t  tabelle sint ah utraque 
parte, et caveat ne ferule nimis s t r in g e n tu r  in extrem ita t ibus pro
pter iu ipedim entum n u tr im en ti  ad locum.

Ca p . XII. —  De dislocalione cubili, fGlosulae Qualuor Magislro- 
rum J.

Si os cubili a proprio loco disiungatur, eie. —  Consequenler d e 
terminai aclor de d is locarono cubiti;  qu i si a propria ex ie r i t  tun- 
clura, lune medicus debet apponere taluin vel pugnum inp lica lu -

( i )  Stapham (sauloir) 1498; C f .  Du Cange voce staffa.
(aj Et ter. . , e/evil manque dans i 4 jì>.



ra brachii; et i ten im  dtio fottes viri tencant et fo rti ter  ad so trn- 
liant donec ad s t a tu a  pristinum reducatnr ,  et tandiu medicus pre- 
mnt cum calcaneo vel pugno donec ad statum proprium reducatnr; 
e t  signum est si patiens manum ad caput levare poterit.  E t  simi
liter  intelligimus de genu et spatula et aliis membris a propria 
iunctura delaps is , quia si membra hec motum debitum et assue- 
tum eis habeant e t  depressionem et elevationem , tunc signum est 
reductionis ad locum suum. Sed regula est quod nunquam est a- 
scellandum super iunctura ita quod ascelle prohibeant a flexibiii- 
ta te  membra Quando ergo ligabitur (?), appona tu r  in alveo eubi- 
tus super p u h in a r  ed a parte in ter iori  ponatur ascella ab hnmerO 
usque ad ex trem ita tem  digitorum iuxta manum larga et debilis e t 
suav ite r,  e t  iuxta hum erum  eodem modo ligentur due extrem ita-  
tes ad ex trem ita tcs  apposito prius sparadrapo, et  sic d imitta tur 
usque ad perfectam consolidationem.

Si vero digitorum ossa frangantur, seu manuum seu pedum, si
cut alia ossa fracta cum vulneribus vel sine, cu ran tu r ,  scilicet tra-  
hendo, e t  remolliendo, e t  ligando , superposito aliquo sustentacu- 
lo et adhibitis astellis e t  ligaturis ; prius ig itu r  apponatur spara- 
drapuin dictum circumligando secundo cum panno intincto in aqua 
calida ; postea iiij°r parve ascelle apponantur cum iij ligaturis si
ve stuellis; deinde (■*) inter manum longa ascella pona tu r .  Si vero 
fuerit  vulnus cum fractura, regula est quod debet ligatura perfo
ra t i  e t  ascella superposita per medium dividi , e t  singulis d i e b u s  

astella est removenda cum qualibet ligatura usque ad v u l n e r i s  con
solidationem e t  mundificationem. Si autem  digiti a propriis exie- 
r in t  iuncluris cum fractura carnis et ossis, cu ren tu r  sicut d i c t u m  

est de osse fracto cum vulnero quia ligatura super locum v n ln e r is  

debet apperiri .  ltem si digiti a propriis ex ierin t iuncluris sin» 
vulnere, remolliendo cum mollitivis. trahendo superius et inferius 
reducantur ,  deide curentur sicut dictum est Item nota quod non 
debent remoUiri in novitate , sed si sine cura diu p e r m a n s e c i , 
per  i diem, per  ij vel per  plures.

Ca p . XIII .  (  Rol. III.  X v i J . —  De disloca/ione manus eldigilo- 
rum eius. (Texlus Rolandi) .

Si iunctura manus exierit  a proprio loco , brachium eum marm 
una et manum cum altera medicus accipiat, et leviter ac suaviter 
ad proprium locum os tanquam a contrario  (I) loco reducatnr, et 
fomentationibus si opus fuerit factis e t  inunctionibus, et tabellis 
ex u traque parte positis, ligetur .  Eodem modo digiti ad proprium 
locum reducun tu r  cum a propria iunctura recedunt.

Ca p . X l l l l .  ( Rol. IV , r ) . —  De dislocatione vel relaxalionc ver- 
tebri a schifi. ( Texlus RolandiJ.

Si vertebrum  casu vel percussione aliqua resilierit a schia vrf 
p ro p te r  humorem ibi discurrentem; si autem nervus qui ossa con- 
iungit rum patu r ,  in eternino fiet claudus; tam en meliorari potest



primo supinus iaceat infirmus et medicus sedens ei oppositus re- 
volutis pedibus contra ipsum pedes imprimendo inter unam coxain 
et aliam et tenendo vel trahendo erus; alius autem fortis teneat fir- 
miter corpus a superiori parte , e t medicus manibus trahendo et 
pedibus imprimendo ad locum proprium  os reducatur.

Si vero opus fuerit, ligetur inferius (I) fasceolis iuxta iunctu
ram illam, et medicus sedens teneat capita unius fasceole e x  una 
parte et alius ex alia parte idem faciat , e t  sic equaliter tenendo 
vel (2) trahendo reap te tu r  os , e t  m ensurentur pedes u t  sciatur 
utrum vertebram  bene stet in schia (3) ; e t  verte tur etiam infir- 
mus ut medicus non decipiatur e t  calcanei inde mensurentur. Et 
si ambe nates equaliter iacuerint, bonum est. Et tunc pecia in al
bumine ovi infusa et plumaceolus necessarius superpositus ligetur 
cum maxima fascia, ita ut ambe coxe cocnprehendantur cum fa
scia: infirmus quoque ad iacendum in alto loco locetur (1) u t  co
x e  «on possint vagari, e t  sepe fiant unctior.es ul diximus et fo- 
incntationes.

Cap.  Xl l l l .  De dislocatione vertebri a  schia et de vulnere eius~ 
(lem. ( Glvsulae Quatuor Magistrorurn ).

S i vertebrum casu vel percussione aliqua resii ierit a schia, etc. —  
Sicut autem dictum est de dislocatione humeri, que aliquando fit 
cum vulnere , aliquando sine , ita intelligendum est de ruptura 
schie sive vertebri, que aliquando fit cum vulnere , aliquando s i
ne; e t  est schia auaddam os concavum in cuius concavilate intrat 
alrud os rotundum, et d icitur vertebrum; e t  quandoque (? qùoq9) 
schia supponit quia compositum est ex schia et vertebra ligamentis 
duobus colligantibus ad invieem (5).

Ruptura ergo scie sive fuerit cum vulnere sive non, hoc tamen 
addito  quod in inguine debet apponi calcaneum medici et forti ter 
im pr im i supra globum; item duofortes  viri teneant pedem versus 
sc iam , trahant fortiter, ita quod ad primum statum crus reduca
t u r ;  hoc etiam bene notato quod non er i t  bene coaptatum nisi 
vertebrum  in scia sedeat. Si autem corda et tenanthos r u m p a tu r , 
patiens  in perpetuum claudus erit .

Ista sutem ruptura  per hunc modum cognoscitur: Constituatur 
patiens iu area plana super tabulam a l iquam ,e t  bene extendat pe
des , e t  tybie iungantur e t  ligentur ; e t  si unus pes vel tybia iti 
longitudine proportionali fuerit,  tunc non corda rupta. Si ve ro ty -  
bia una fuerit brevior, de ruptura schie certi sumus et thenantos: 
c ru re  ig i tu r  retracto , si fuerit ibi vulnus , primo muudificatur a 
superfluis e t  sualur, si sui debet,  cum forti spago, iii est filo , et 
pars in te r io r  aperta relinquatur , et superasperso pulvere rubro

(1) Infirmus, 149S.
(2) 1498 oraci ces deux mots.
(i)  In suo loco, i4yS.
(4) Cum maxima . . . locatur m anque dans 1^98
(5 ) Se ne me rcnds pas bien coropte Je  cb membre de phrase, qui ìuC psn 

ro il a v o irsu b i quelqu’allération.



plagelle in albumine ovi infuse «uperponantar ; postea crui eura 
coxa apprehendatur, ita quod exinde renes bene comprehendan- 
tu r  cum ipsa ligatura et loco (sic) vulneris, mediantequodam fru
sto corii perforali,  apertus teneatur , ita quod vulnus possit mu- 
tari  e t  curari quandocumque opus fuerit sine relaxalione ligature, 
sicut dictum est in omni fractura ossis. Coopertura, cuiuscunque 
generis sit , semper debet perforari u t  ad ipsum \ulnus liber ha- 
bea tur  accessus.

Si vero iu hoc vulnere vel in aliis fuerit aliquod quod sit remo- 
vendum vel ex trahendum , ut sunt frustuia ossium a suis ro t isa u t  
(sir) totis penitus vel penitus separata, sed parum adhen ntia , illa 
p r i m o  abstrahanlur: quibus abstractis et vulnere mundificato fiat 
sutura secundum artem  superius declaratam et app nutur pulvis 
e t  alia  superius determinata

Si vero telum , vel sagitta , ve! ferrum aliquod in hoc osse vel 
aliis penetraveri t ,p r im o per se abstrahatur si possit abstrahi; quod 
si non possit, cum tenaculis dentetis vel non den ta t i 'f ia t  frequen
te r  extraelio, vel ligetur aliqua corda ad cordam baliste tense; po
stea eadem corda ad ferrum infixum si possibile est alligetur ; el 
hoc facto balista d is lendatur  e t  sic ferrum forsitan extrahatur. 
Quod si non possit extrahi cum aliquo predictorum modorum, ca
ro cum rasorio usque ad os iuscidatur , et postea cum celle vel 
cum trepano magister circumcirca os ruginando operetur  el tan
tum deosse abicia (sic) ruginando quod ferro liber exitus acquira- 
tu r  , e t  postea que sunt necessarii (>ic) in su turis  et pulvere et re
percussione doloris et mitigatione exequatur.

Quod si vena vel ar teria  ad hoc membrum veniens artificem im 
pediat huic incommodo medicus prim o occurrat caput vene vel 
a r te r ie  ligando et cum ferro illico comburendo, et pulveres restri- 
ctivos superponendo, de quibus superius dictum est. Si autem vul
nus in hiis partibus affiieril sine lesione ossis, dicit actor quod cu
ra est manifesta; quod si ferrum in aliquo istorum fuerit infixum, 
in curando hec ad istam doctrinam recurra tur .

Ca p . X V ( R u l .  I V,  v i i )  —  De dislocatione genu ( i ) .  (Texlus Ro
landi  ).

Si crus disiunctum sit a coxa, eadem sit cura quam in disiunctu
ra brachii e t  cubili (2) diximus: fomentationibus enim et inunctio
nibus pietnissis, cum scupha vel scupa os ad proprium locum vio- 
lenter reducatur  ; sive tabella quoque ligetur post vel primo (3) 
contracium, deinde ex ten tum , deinde paulatim moveatur ut bene 
ambulare suescat.

C a p . X V I ,  ( Rul. IV , i:x )  —  De dislocatione calcanei pedis el 
digitorum eius. (T ex tu s  Rolandi).

Pes aliquando a suo loco d is iungitur ,  et modo hac, modo illae,

(1) Ce ti tre dans i<Jg3 est: De dislocatione ossis cruris ■
(2) Cesdeux mots m anquent dans i4y8 .
(3) Sine tabulis quoque ligetur primo, 149S.



e t  m odorervn plantare , modo ad calcaneum ver t i tu r  ; unde fo 
m en ta  et inunctionibus premi*sis pe3 a modico (sic) t r a h a tu r  Gr- 
m iter  et forti ter  et prò varietate disiuncture nodus ad proprium 
locum redire cogatur, et plagellis in albumine ovi infuussuperpo- 
sitis (I), e t tabellis etiam undique positis, superligetur. Digiti au 
tem  pedum quandoque a propria dispositene recedunt; e t  tunceo- 
dem  modo ad proprium iuncturam reducantur u t  de digitis ma- 
nuum  prediximus.

Consequenter (2) autem determinandum est de dislocatione cal- 
eanei, quem si contingat disloca, necesse ipsum fortiter traili , si 
ad locum debitum debeat reduci et fortius longis fomentationibus 
fortibus remolliri; et debet sic liguri quod astelle semper sint sub 
pede ne ipsum contingat Ime et illue labi , et alia qua dieta sunt 
de sparadrapo facienda sunt. E t secunda quidem regula est q u o i  
nec supra recentia vulnera nec supra recerites quassatura-*, vel con
tusione? , vel fracturas vel dislocationes debent apponi emplastra 
constrictiva ut est apostolicon dyaceraseos vel ceroneum e t  similia 
vel oxirocroceum; sed istis inveteratis secure possunt apponi em 
plastra iam dieta.

C a p . XVII  ( 5 ). De dolore vel (umore elduricie vel difficullale 
motus membri post restaurationem fracture vel dislocationis rema- 
nenie.

E t quandoquidem remanet post reductionem dislocationis aut 
separationis, du r ic iese t  quasi apostema ilnu (?) inter ( ? i t u) erobro- 
cationes et epy thè mata lenificativa , sicut aquam decoct:onis ca
momille, fenugreci, seminis lini, malve, bis malve, ut per hoc lo
cus melims mollificetur Nota ig itur  quod quotiescumque vis m ol
lificare membrum cum hiis unguentis , prius fomenta membrum 
cum  aqua decoctionis bismalve et malve et florum camomille , e t  
fenugreci, et seminis lini, quousque rubore incipiat vel quousque 
aqua infrigidetur; e t  postea liat inunctio.

Modus quidem emplastri fortis in resolutione quando accidit a- 
postema durum ap ( lis. posi ? ) restaurationem membri i Recipe 
radicis althee et seminis lini, balaustri et melliloti, sambuci, viole 
e t  i lo rum  camomille , omnium ana partem i , te ran tur  omnia et 
conficianturcum aqua salicis au t  cum aqua dulci, aut pluvie , aut 
cum vino; totum illud secundum qualitatem membri e t  quieten» 
caloris eius.

Finis libri.

( i)  Et plagellis . . . superpositis manque dans i4gS.
(a )  Ce pairugraphe manque dans ì/ujìS. E st ce une partie des gloscs dai 

Q uatre-m aitires ?
( 3) Je  ne re trouve pas ce chapitre dans 1^98.



EPILO G U S.

Ego quidem Rolandus Parmensis in opere presenti iuxta m eum  
posse in omnibus sensum et litteram (1) Rogerii sum secutus, quod 
videlicet opus in lucem et ordinem redactum fuit ab Arietino Gui
done, logice professionis ministro, rogatu clarissimorum sociorum 
e t  egregii doctoris sui concessi! ac desiderio, ab incarnatione Do
mini M° C° —  In aliis sic: Anno Domini M° CC° XXX" (2) — Xec 
m ir u m s i  im perit iam ea hoc egerit,  cum pene omnes sapienteshoc 
egisse noscantur ; nam diversitas curationum indicat quod litte- 
ram  antiquorum (3) quisque sequi debeat diligenter.

Possideat ergo vestra dilectio libertatis (4) mee presens munu- 
sculum, sperans inde multum fructum colligere , si secundum (5) 
volueris operari.

Roget ergo curatorem omnium (6) vestra benignitas ut omnium 
mihi veniam dignetur  concedere peccatorem. Amen.

E P ILO G U S . 

f  Glosulae Quatuor Magistrorurn^.

Ego quidem Rolandus Parmensis, etc. —  Relatu quidem quorum- 
dam sociorum anno Domini M°CC° XXX0 factum fuit sive compo
situm istud opus, et non a magistro Rogerio solum , sed a tribus 
uliis cum eo; sed ipse suo nomine intitulavit-

E xplic il (7)  cyrurgia Rogerii et Rolandi cum glosults 
quatuor magistrorurn.

( / )  Litteraturam , 1498, e t ainsi plus bas.
(а ) Quod videlicet............tricesimo m anque dans i 4yS — In aliis etc. a

probablem ent passé de la raarge dans le leste .
(б) Antcrioriim, <498—  Creatorem nostrum éd. de ìiijg ,
(7) Liberalitatis, i 4yS.
( 3) 14gS ajoute predicta•
(A) Creatorem nostrum, 1498.
(0) Explicit liber qui dicitur Rolandina, 1 Ì98 ,



INTORNO ALLE GLOSSE 

d e ’ q u a t t r o  m a e s t r i  s a l e r n i t a n i .

Questo trat ta to ,  che ora per  la prima volta vede la luce , io deb
bo olla benevolenza del mio eh. amico dot. Carlo Daremberg, dot
to  Bibliotecario della Biblioteca Mazarina in Parig i.  Esso, comun
que citato con lode dagli Scrittori dei mezzi tempi , massime da 
Guido da Cbauliac, non era stato mai pubblicato, e se n era anche 
smarrito il Manoscritto in Trancia, ove si credea perduto pria che 
fosse stato ritrovato da quel diligente ricercatore di antichi monu
menti medici. Pubblicandolo la prima volta ho conservato le note 
che il Daremberg vi avea aggiunte nel linguaggio francese . senza 
nulla alterarle, e solo soggiugnendovi qualche rara e breve illustra
zione quando è occorso spiegare alcune voci che fan parte del no
s t ro  dialetto, o della lingua italiana A compimento di questo t r a t 
tato  il dot. Daremberg ha aggiunto due lavori: —  una introduzio
ne storica su 'Q u a t t ro  Maestri —  e la concordanza fra capitoli dei 
Conienti e quello delle edizioni : ma per non crescere la mole di 
questo volume sono stalo costretto di trasportarli al Tomo 111 del 
quale formeranno parte.

I N T O R N O  A L L E  O P E R E  

DEL M. SALERNO

Ala pag. 23S del 1. Voi. ho parlato di due opere di questo M 
Salerno, personaggio celebre per la Scuola, e fatalmente ancora per  
la storia civile, che lo fa segno della pubblica indignazione ( I ) .D e l
le Tabella» Sti/ernilunne abbiatn data una notizia a pag- 419-424  
di questo Volume. L 'a l t ra  opera trovasi nella Biblioteca Lauren- 
ziana di Firenze (Cod CCI.) Co m pe n d iv i! Magi s t r i  S a l e r n i , ed 
è scritta in dodici pagine in pergamena , comprese alcune ricette 
che fan seguita al Compendio, e che probabilmente vi sono state ag
giunte dal copista , o dal primo possessore del Codice. Il Comperi- 
dìum  ha 34 rubriche, le quali portano i seguenti titoli:

1 . Quid sit medicina.
2 .  De diversitate aegritudinum.
3. De superficie corporis.

f i )  V egg . Bug- Fa!candi Historia Sicula. Ediz. Napcl. di dei Re. Napoli 
i S45 . Tom, I, pag . iiba.
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4. De motibus morbi in naturam.
5. De oximel quomodo fit.
6.  De expulsivis.
7. De provocantibus vomitum.
8. De unctione vomitum provocante.
9 De vino noviter vomitum provocante.
10. Quomodo fit scirupus.
11. De clarificatione scirupi.
12. De pomo provocante vomitum.
13. De rustico cataplasmate.
14. De duplici modo flebotomiae.
15. De duplici modo adustionis.
16. De sternutationibus.
17. De provocantibus aegestionem.
18. De provocatone ventris per inferiora.
19. De sanguinem purgantibus.
2 0 .  De purgantibus flegma.
2 1 .  De purgantibus melancholiam.
22 .  De purgantibus.
23 .  De miroballanis conditione.
24 .  De lacte titimalli.
2 5 .  De menstruis provocandis.
26 .  De fomentis foeni-graeci.
27 .  Qualiter menstrua constringuntur.
2 8 .  De provocantibus urinam .
29 .  De medicina cum re tardatur-
30. Scyrupus purgans flegma.
31. Scyrupus contra oppilationem epatis.
32. Contra flegma salsum.
33. Contra flegma vitreum,
34. Contra cboleram-



DE MODIS MEDENDI

S . C U R A T IO N IS  G EN ER IB U S (•)

Cum inter omnia curationis genera medendi modus occurrit,ia- 
Jub r io r , super hec pauca edocere vel multa est arbitrandum uoq 
esse inutile. F it nempe assidue ut in convenienti medicatninura o- 
blivione morbus magis pervaleat e t  natura debilitata subcumbat. 
Hoc autem tìt non quod medicina sit incongrua , sed quia incon
g rue  patienti estobla ta . Ut sic cum debeant solutiva dari vel disso
lutiva, dentur constrictiva vel restaurativa, vel^e converso, et quo 
prius debent dari, dentur  posterius, vel e converso. Unde necessa- 
r ium  estimo, ut in dandis medicinis secundum patientis habitudi- 
B<*n qualitas medicaminis consideretur e t  ordo. Sic nempe quis 
habebit medendi perfectum modum, etiam data medicina salubrem 
eonsequetur effectum.

Kst ergo triple* medendi modus. —  f\ut nempe in corpore su
perflua evacuamus, quod soluti vis vel dissolutivis fit medicinis, au t  
dissoluta sive membra sive humores constringimus, ut fit opiatis 
m ed ic in is , aut perdita in corpore r e s t a u r a m i  quod fit cibis e t  
potibus convenientibus et medicinis congruis, e t  membra debili
tata confortantibus , u t  est diairis , et triasandali et similia , se
cundum quod membra que sunt confortanda expostulant- Omni 
itaque corpori aut purgando aut constringeudo , aut restaurando 
subvenimus Purgando nempe dupliciter prò locorum varietate , 
in  quibus est materia quam evacuat i expetit ( leg. expadif), nunc 
una nunc pluribus succurrendum est potionibus, unde sanum a r 
b i t r a r  ut diligenti inquisìtioni quis locum investiget materie , u t  
sic secundum loci proprietatem unam dico quam pìures exhibeat 
potiones Si nempe materia in stomacho vel in epate. . . 
vel in membris fuerit, illis in curis una danda est potio eoquod m a
te ria  a locis per que debet pu rga li  non sit remota. Est tamen 
considerandum u trum  pnuca vel multa fuerit materia. Si nempe 
pauca fuerit, qualibet levi medicina po teri t  evacuari, nisi forte ni- 
m ium  fuerit compacta. Si nempe. multa in predictis locis fuerit 
m a ter ia ,  non est tota simul evacuanda , sed paulatim et per inter
valla. Ut nempe phisici a s se ru n t , multum et repente evacuare ,  
fallax e t  inimicum est nature. Si nempe materia fuerit remota , 
u t  si in partibus extremis sit collecta , u t  sicut fit in podagr ic i  
vel paraliticis, trina facienda est purgatio , una que in remotibus 
partibus dissolvat hum orem , secunda que humorem a t traha t  dis- 
so lu tum , tercia que expellat attracturn. Harum autem purgatio-

( i )  T rascritto  da flenscliel dal Codice d iS . Maddalena di Breslavia, e for
m a parte  del Compendio Salernitano. Esso è diverso dal trattato  di Cofone 
Ve moda madendi, ma espone le dottrine della Scuola, ed è stato scritto o da 
qualche maestro cont mporaneo a Cofone, o da qualora dissepolo di costui. 
V eggasi la  illuilrueione di H*ai«l*e!, a pag. 35 ,



mini talis er i t  ordo. Tn sero aliquid e«t dandum quod stomachum 
mtindifiet e t  cnlefati.il membra et remotam dissolvat materiam, ut 
est stomaticon , pillule jus polipodii e t similia quae non sunt vir- 
tulis violente. In media vero nocte secundum quod prius datum 
operatum fuerit, dalum est aliud cujus virtus sit violentior et  par
tes aliquantulum a stomacho remotas purget, e t  materiam a priori 
potione dissolntam et magis dissolvat, el ad stomachum a t traha t  , 
ut est benedicta aut catarticum 5n mane vero tercia danda est me
dicina, que suo acumine ad dolentia penetret lo c a , e t ma
teriam  expellat noscuam , ut est ieralogodion , vel therm odonton 
ypericon , vel alia amara medicina. Debet autem quislibet cavere 
ne post acceptionem secunde vel ter He ( I ) dormiat, ne nimia fiat dis- 
solutio. Post pi imam vero potionem potest quis d o r m i r e , et hoc 
prò  minoris medicine vigore. Dicet autem aliquis : Nonne et una 
posset facere , quod ille tres faciunt medicine ? Frequenter  riem
pe fit u t  quis ex una potione suscepta multum evacuetur ,  et quan
doquidem etiam ad fere ultimam duritu r  inanitionem. Adliec di- 
c :mus , unam medicinam non posse id agere quam plures , licet 
illa multo violentior fuerit,  quam aliqua plurium. Medicina nem- 
pe data si vehemens fuerit , stomachum et partes sibi adjacentes 
citius quam ex toto m atu re t ,  quam materiam ab ex trem is  par
tibus u t  a capite et manibus et pedibus et similibus educere pos
set. Item virtus medicine tota prius evanesceret, quam per mem
bra non prius purgata, ad extrem a penetrare valeret, unde prius 
u t  diximus duplicem demus poiionem, ut sic subsequens tertia li- 
be r io rem  et patentiorem inveneat materiam Debet autem medi
cus in his omnibus que dieta sunt e t  dicenda suscipientis conside
rare  v ir tu tem . Si nempe fuer i t  debilis sed non multum due sunt 
dande medicine tunc cum materia fuerit remota ut benedicta 
vel pillule in siropo In media nocte vel in m an e ,  prou t prece
dei)' operata fuerit,  aliqua amara medicina est danda ut e s t ie ra lo 
godion. ierapigmenta et his similia Hec nempe vehementiorem 
habent vir tu tem  quam cetera et citius ad extrem a penetrantem . 
Si autem paliens debilior predicto fuerit.  una est danda purgatio. 
P oct v dies vel oeto si expediat , alia est facienda. Oportet tamen 
medicum et in his esse sollicitum . ne medicina contra remotam 
materiam data nimium fuerit repentina, licet post illam alia non 
s it  offe renda. Repentinnm vero dicimus medicinam que quis mnl- 
tum  vel multotiens cogitar  assellare , u t si xxx. vel x l . habeat 
sellas vel piures. Cum ergo ut prenotatum est materia fuerit  re
mota, non est repentina facienda purgatio ne medicine violenti,! 
quam in stomacho et loris invenevit v ic in is , bonos dissolvat et e- 
ducat humores, ut ita patiens prius debilis, amplius po«tea debili- 
tatus subcumbat Est itaque in talibus e t  in longas egritudines 
habentibus talis txh ibenda potio, que materiam nocivam a remo- 
tis vel propinquis paulatim et paulatim attrahat partibus et at-



Irnctam educa facilius. Sed qua m in hujusmodi purgationibus in 
quibusdam u t in plectoricis v ir tu te  medicine paulatim e t  paula
tim operante, humorum maximus ad stomachum fieri solet atra- 
ctus. Si hierns fuerit e t  patiens fortis cito post purgationem gros
si s cibandus e r i t  c ibar i is , u t caseo, cepis , vino forti et similibus. 
Si febriens non fuerit e t postea cum penna vel digito ore injecto 
vomitus est provocandus. Si vero patiens nimium fuerit debilis vel 
facilis non fuerit ad vomendum , vel etiam nim ium  spumalia ex- 
siccata habuerit , mel rosaceum cum aqua calida et sale vel cum 
vino est olferendum, u t  stomachus ab humoribus post purgationem 
residuis mundificetur. Si autem in estate fuerit ,  corpore nimium 
calefacloet exsiccato psillium te r  in aqua ablutum cum frigida vel 
s iropo rosaceo vel violaceo est dandum ut quod de humoribus ad 
stomachum attractis residuum fuerit,  gravitate psillii e t  viscosita- 
te  , ad inferiora attractum evacuetur. Hoc est faciendum ne h u -  
m ores tanti ad stomachum a ceteris membris at tracti ,  si non eva
cuati fuerint, putrefiant e t  febrem inferant.  Eundem etiam ob- 
servabis modum cum quis fortis e t  carnosus medicina suscepta ni- 
mis assellaverit quam  data exigit potio, sitim habuerit  quam 
ydioti et imperiti medici semper bone purgationis opinantur s i 
gnum et hoc ypocrasaflìrmat.Quicunque in farinatur(?) purgati non 
s i t iun t ,  non quiescant donec sitiant. Est autem sitis quandoquidem 
e t  non bone purgationis signum. Cum nempe quis ex  data po
tione quindecies vel vigesies vel plus assellaverit, corpore esisten
te  plectorico, sitis superveniens perfectam significat evacuationem. 
Si corpus non fuerit plectoricum et medicina data non nimium fue
r i t  impetuosa, post vu  vel x  assellationes vel plus sitis adveniens 
maximorum calidorum e t  siccorum humorum ad stomachum fa
ctum fore significabit at tractum . Ex quibus fumus quidam reso- 
lutus dum dum ad meri et ysophagum ascendat, ea desiccando s i 
t im  inducit. In talibus ergo vomitus est provocandus, vel per in 
feriora ut diximus estevacuandus vel alio aliquo modo ut tota sitis 
evacuetur curaiulum, unde et in his postea sitis cessatio perfecte 
purgationis signum occurret.

Est tamen quandoquidem e x  medici im perilia  vel negligen
z a  u t  qui« post purgationem sit im incurrat,  fit nempe multotiens, 
u t  ex potione aliqua tot e t  tanti ad stomachum attrahantnr  humo
res ,  u t  habita medicina toti non possint curari ,  tum , sua multi- 
tud ine  , tum prò medicine debilitate, stomacho itaque post pu r
gationem frigidam his nullo predictorum modorum mundificato, 
Iiis interius remanentes putrefiant et febrem inferant. Talibus e r 
go sic febricitantibus sic est medendum P rim um  una danda est 
po tio ,  post si opus fuerit alia , et sic deinceps quousque tota causa 
m orbi fuerit evacuata. Ita dico quum patiens non nimium sit debi
li?. Si nempe nimium debilis fuerit primum est confortando  , 
rleinde paulatim et paulatim e t  cum talibus que sine labore sol- 
vant est cvacuandus. Si vero quis ex frigore sibi snpervcniente vel 
inanitione post purgationem feb r icaver i t , ad bainea est ducen-



don u t  ibi calefiat e t  hum eete tur ,  vel si defuerint balnea , pona
t u r  in cuva aqua calida piena, vel contra ignem circa pectus et ra- 
nes calidis ungatur unguenti», ut est martiaton, arogon, e t  simili- 
bus. Considerari etiam oportet ,  qui humores et quas regiones et 
quibus horis sint evacuandi. Cum enim quatuor sint humores, san
guis, colera, fleuma et melancholia unus aliter quam alius et in al iis 
est evacuandus horis sii n im irum  sanguis habundaverit , per (le- 
botomiam est evacuandus, quandoquidem superius, quandoquidem 
inferius, secundum locorurn positionem in quibus habundaverit.  In 
mane etiam est evacuandus, in sua hora, tunc, seu cum  in ejus cor
pore major habundat ropia Si autem colera habundaverit , supe
rius vomitu est purganda nisi forte in venis cum sanguine fuerit. 
Tunc nempe ut ceteri humores per flebotomiam cum sanguine po
test educi. Sed si s it  extra  venas cum eger sit prò nimia sui levitata 
ad superiora ascendere, superius per vomitum est purganda , nisi 
forte in inferioribus fuerit,  ut non facile p io  nimia sui remotione 
ad stomachum possit attraili .  Tunc enim si expediat per inferiora 
est evacuanda, eo quod propinquior illis fuerit  regiouibus. Si vero 
fleuma et melancholia habundaverit e t  extra venas fuerin t,cum  eo
rum gravitate  ad inferiora vocantur descendere, per inferiora sunt 
educenda , nisi forte in superioribus u t  fit in estate habundave- 
r in t .  Ig i tu r  quemadmodum sanguis in sua ut diximus est educen- 
dus hora, sic et relique tres in suis Nam colera post tertiam die» 
horam,melancholia post non<im,fleuma in nocte est evacuandus. In his 
quoque horis quodlibet istorum in sua hora debet dominari. lìst 
autem unusquisque istorum hum orum  tali evacuandus medicina , 
que ipsum purget ,  un le f requenter  in quibusdam tercianis in his, 
seu que meìanoholie velfleumatis infestant horis,ad materie evacua- 
tionem danda sunt talia que melancliolicam vel fleumaticam solent 
evacuare materiam. P er  hoc nempe quodlebris  illa in his maxime 
infestat horis, potest discerni ejus materiam aliquam cum fleumate 
vel melancholia habere vicinitatem. Nisi enim colerica materia eis 
esset adm ixta , vel ab illis infecla et aliquo modo alterata , quod 
eorum fiel i solet habundantia , nullo modo his horis tam assidue 
patientem affligeret. Ejus non est p rop rium  ut si lueri t  corrnpla 
in sui hora affligat dominii,  tunc , seu cum maxime habundaverit. 
Inimo in talibus si expediat, talia danda sunt farmalia, quae non 
tantumevacuent melancholicum vel fleumaticum humorem,sed etiam 
que talia in quorum horis talis infestaverit febris evacuare possint- 
Debet etiam medicus super hoc esse sollicilus, ut complexiones, ha- 
bitudines et tempora in quibus purgatio est facienda, sciat cognos- 
cere. Nam secundum diversas complexiones virtus dande potioniset 
incedendi modus est variandus.Calidi nempe ut colerici e t  sanguinei, 
minus vehementem quam fleumatici vel melancholici ferunt potio- 
uem, fleumatici vero rninusquam melancholici. Ita ergo si dissolutiva 
in qua sit scamoneaegeant medicina, colerici minus quam fleuma- 
1 ici, fleumatici rninusquam melancholici, de scamonea wi/>wserant 
accept uri , ut si in colerico de scamonea poodus unius denarii #t



dimidii sitofferendus, fleirtnatico duorum et dlmidii, melancholico 
t r iu m  denariorum vel plus est exhibendum. I taque  colerici semper 
minus quam ceteri de scamonea sunt accepturi , eo quod illi cali- 
diores multo sunt et sicciores. Si nempe tantum quantum  et alius 
offertur susciperent scamonee , potius eos calefaceret e t  parvam 
quam  habenl humiditatem consumeret, quam nocivos humores eva- 
cuare t .  Sicut videmus quod in siccis lignis quanto magis succendi- 
t u r  ignis tanto magis eorum desiccando humiditatem ea citiuscon- 
sum it .  Item quanto quis tenuior e t  macilentior fuerit  , tanto mi- 
nus repentina indiget potione que illum nimium cogat assellare. 
Q uanto  vero quis carnosior et  pinguior fuerit,  tanto magis repen- 
tinam  et frequentius ferre  potest medicinarn. In talibus nimirum 
multa  humorum est quanlitas evacuanda , antequam eorum reple
tio  ad ultimam pervenire possit inanitionem.

Est etiam tempus attendendum in quo purgatio est facienda. A- 
l i te r  nimirum uni et aliter alii est medendum tempori.  In estate 
nem pe serius per vomitum est facienda purgatio, eo quod tunc hu 
m ores  calidióres et leviores magis soleant habundare , unde et in 
es tate omnes magis e t  superiora conantur.  In hieme vero maxime 
inferius u t  per egestionem est evacuando , eo quod major tunc fri- 
gidorum e t  graviorum humorum sit copia, unde e t  humores in hie
m e  magis inferius cogantur descendere. In estate vero cum superius 
p e r  vomitum sit facienda purgatio, si colericus vel macilentus fue
r i t ,  in sero semper sorbili e t  fluxili dieta est cibandus , u t et sto
m achus fiat lubricus, et  subsequenti vomitu nociva liberius expel- 
la tu r  materia. In mane vero vomitus est dandus, prius tamen uno 
vel duobus ovis acceptis , r e  vomitus receptusin  stomacho ipsum 
n im iu m  inanitum inveniat et exsiccatum quod frequenter solet con
t in g e re .  Ex calore naturali in nocte procedente interius, e t  ex m a
jo r is  ae r is  frigiditate magis dominante. In mane vero vomitum 
dare  precipimus . quum tunc stomachus ex prefacta digestione 
precedentis  noctis liberior a cibis et potibus soleat esse e t  vacuus. 
.Si autem  fleumaticus vel quis alius carnosus vomitu sit purgandus, 
p e r i ,  diem vel n .  vel plures, secundum quod magis vel minus fuo- 
r i t  crassus, ante vomitum tenui est dietandus dieta. In te r t io  die 
vel secundo vomitus in mane dandus est , tunc, seu cum a cibis 
et  potibus u tdem um  est fuerit  digestum. Si autem vomitus ali
quo casu nimius fuerit , pedibus vomentis in aqua frigida positi» 
s t r in g a tu r .  Cavendum tamen est ne alicui spumalia (I)  nimium 
*icca habenti  vel alicui delicate consuetudinis , u t  sunt nobiles , 
vom it i»  nimium violente v ir tu tis  exhibeatur, u t  est ille vomitus 
qui ex  elleboro vel tapsia vel tapsia vel electuario, i, cataputiis sit 
' im p lic i te r  datis. Ex h is  n im iru m  simpliciter i. sine alterius con
tem pera  ntia et admixtione susceptis, tantus vomendi solet esso co- 
natus u t  e x  nimio conamine et xomendi voluntate frequenter non
nulla r u m p a t u r  vena, et maxime in his in quibus cor et pulmoab

( i )  F o rse  ipirituaha, chiamandosi cosi allora gli organi respiratori!.



hum id i ta te  nimium sant inanita , unde et talem vomitum assueti 
accipere rnultotieus periclitantur.  Ideo leviores jubemus dari vo- 
mitus, non quod quibusdum fortiores non possint dari vomitus, ut 
rusticis, e t  melancholicis aliis qui e t  labores nimios pali consueve- 
ra n t ,  non delicate sunt consuetudinis, sed ne nimium suscipientes 
in tali angustientur vomitu.

Etiam in hieme quia ventris solutione sit purgandus , et fleu- 
maticus vel melancholicus fuerit,  in die sorbili et fluxili dieta ut ju- 
ribus est cibandus , u t  stomachus magis ste t lubricus. In sero au
tem postea vel in nocte media purgatio est , eo quod in his tem 
poribus fleumaticus hum or et melancholicus magis habundareso- 
Jeant. Fleumaticus tamen quandoquidem parum ante purgationem 
grossis cibandus est cibariis , u t  caseo, c e p is , aliiis et  similibus , 
postea penna oleo intincta vel digito  ori injecto vomitus est p ro 
vocandus, tunc, seu cum quis nimium habuerit  stomachum fleuma- 
ticum. Si autem vomere non po teri t  aqua in qua coxeris polipo- 
dium cum piretro  e t  aliis confortantibus speciebus danda est an
te  potionem , ut stomachus aliquantulum habundanti evacuetur 
fleumate. Colericum vero in hieme si fluxum ventris evacuare vo
lueris, ilio prius humidis et sorbilibuscibato dietis. In mane juxta 
horam diei te rt iam  danda est medicina, tunc scilicet quando co
lera magis incipit ha blindare, et humores frigiditate precedentis 
noctis congelati, calore subsequentis diei incipiunt resolvi. San- 
guineum vero ju x ta  materie varietatem purgande secundum modos 
prcdictos evacuabis. Si n imirum colera habundaverit , purgandus 
est modo colerici, si fleuma vero fleumatici, si melancholici modo 
melancholici. Si vero sanguis habundaverit, per flebotomiam ut dixi
mus est evacuandus , e t  hic modus purgationis maxime sanguinis 
est exhibendus eo quod in illis sanguinis magis dom inetur  copia-

Conservandi vero omnes sunt post acceptam medicinam ab aeris 
frigidita te  e t  potu aque frigide, f i t  u t aeris e t  aque frigiditate 
interius reeeple multotiens in tantum constringantur, utquic- 
quid in se naturalis habent humiditalis em ittan t  , unde frequenter 
nimius solet sequi fluxus. Talibus vero sic est medendum , vinum 
eis nisi febrierint potui est offerendum, e t  tegula calida .pectori est 
superponenda , ut ita s tr inga tu r  fluxus. Idem etiam fit si renes et 
pectus spina et lumbi oleo muscellaneo, vel marciaton vel aliis un- 
guentis calidis ungantur.  V erem ur tamen hos tales circa pectus 
nim ium  calidis vel siccis ut est arogon ungere unguentis eo quod 
hi tales ex nimio fluxu pectora habeant nimium exsiccata. Si vero 
fluxus nimius fuerit et hoc ex nimia resolutione humorum que 
fit assidue ex accepta potione . aqua vel vinum in quo decoxeris 
gummam arabicam vel bolum vel alia quelibet hujusmodi que sti- 
ptica fuerin t fluxum restr ing it  Et notandum quomodo predictis 
omnibus fleumaticis seu sanguineis, colericis et melancholicis quao- 
doquidem cura vino quandoquidem cum aqua potio est oflerenda. 
Itaque post ejus acceptionem quandoquidem est sompnus inducen- 
dus, quandoquidem minime. Cura vino est danda et sompnum est



inducendus tunc, ii est materia iu extremis et remotis partibus , 
ut in capite, renibus, cruribus , e t  pedibus , e t  ceteris similibus. 
Vinum nimirum potione datum ad remota penetrans loca strictio- 
res magis aperit meatus, et cor favit ampliores, u t  ita virtus m e
dicine ad remotam facilius possit penetrare materiam. Non ta
men i»omnibus vinum cum potione est offerendum equaliter .  Si 
nempe quis accepturus medicinarn multum debilis fuerit,  vinum 
est offerendum et hoc modo u t  in eo potio sit distemperata. Si 
fortis fuerit eger quocunque modo volueris vinum cum medicina 
offerre poteris, sive in eo distemperata sit medicina, sive post me
dicine offeratur susceptionem. In quanto quis calidior fuerit e t 
siccior, tanto minoris fortitudinis et minoris quantitàtis vinum est 
exhibendum. In his etiam sompnus est inducendus, etiam imo (?) 
ut medicina suscepta naturali adjuta calore interius revocato, ejus 
medicine virtus melius ad remotam possit penetrare materiam. 
Ita  enim potentia uniante(?) materiam melius dissolvit compactam 
e t  facilius expellit dissolutam.

F it autem multotiens ut eodem potio in quibusdam maxim um , 
in aliis vero parvum et quandoquidem fere nullum consequatur 
effectum. Sunt n imirum et delicate e t  levis ita nature  , u tq u a -  
libet levi solvuntur occasione. Sunt autem et alii qui ita dure et 
fortis sunt nature , quod vix vehementioribus assellare coguntur 
potionibus. Ne ergo medici lalium naturam ignorantis data fru- 
s t re tu r  potio, prius corporis purgandi investiganda est habitudo. 
Modus ergo investigationis hic est. Prius aliqua levandi sunt , u t 
est stomaticon vel ju re  aliquo in quo decoxeris polipodium vel a- 
liud tale, ex quibus si facile solvalur suscipiens, ei medicus de su- 
scipienda poiione minus debet offerre. Si autem ex predictis vel 
difficile vel nullo modo solvatur majora et vebementiora ei farraa- 
tia suut offerenda. Si tamen ex medici imperitia quis parum  aut 
nichil post acceptam assellaverit medicinarn . hoc modo subvenies. 
Si ejus stomachus non indignatus fuerit ex  potione suscepta , da
bis consimilem- Si vero indignatus fuerit, dabis alia d u lc iau tsun t  
electuaria et similia que ipsum amplius solvunt. Que si non satis 
solverint,  dabis et  alia qucusque tota sit evacuata materia , quam 
p rior  potio debebat evacuare.

. . . .  medicina quandoquidem dura quandoquidem liquida est 
offerenda. Si nempe humores nimium compacti fuerint , natura 
autem fortis, dura est danda, ut sunt pillule que diutius prò sui 
duritia  in stonacho morantes humores dissolvant et  melius adsto- 
machum attrahant et facilius allractus expellant. Si vero humores 
liquidi fuerint, materia suscipientis d eb i l is , liquida danda est po
tio que ad evacuandam citius penetret materiam et illam evacuet, 
ne nimium tnorans in stomacho amplius suscipientem debilitet 
Es t  aulem in omnibus que dieta sunt \ ir tus patientis attendenda. 
Secundum hanc enim qualitas et quautitas medicine est varian- 
da. Minus nempe forti sunt leviora, forti vero fortiora sunt danda 
l'armalia, ut suut illa que sibi scamoneam habent admixtam. Cu-



Ycndum tamen ne scamonea cnm potione quis oflerat , nisi pria* 
per xv dies vel plus ut per raensem medicine cum qua est ofle- 
renda sit admixta , u t i ta  ex medicine majori contemperantia , 
scamonie minuatur malitia. Aliter nempe data , stomacho multo- 
tiens  adherens, ipsum et intestina solet excoriare, e t  varium in- 
ferre periculum. Lune per unum diem vel dimi-
dium cum danda potione scamonee ad m ix ta  olfertur. Ut ergo sca
monea minus vel nullum possit inferre periculum cum medicina 
miscenda est per  viginti vel plures dies antequam sit offerenda . 
i ta  sc i l ice t , u t  cum § medicine pondus v. denariorum lucentium 
de pulvere scamonee admisceatur. Si autem quis scamoneam u t  
diximus cum medicina temperatam non habeat et in crastino me
dicinam cum scamonea necessitate aliqua coactus alicui dare d e 
beat,  sic est facturus. Accipiat scamoneam tr i tam  et cum mastice 
tr i tam  commisceat , e t sic in oleo per noctem jacere dimitla t .  In 
mane vero cum medicina que lueri t  danda illam sic temperatam 
commisceat et  cuilibet offerat. l ì t  hec de purgalioue in qua p r i 
mus medendi consistit modus dieta sufDciant. R e s ta t ig i lu r  u t  de 
secundo et tertio  breviter et  sub quodam exsequamur compendio.

E s t  ig itur  secundus medendi modus qui in constrictivis consi
sti t  medicinis. Quemadmodum enim diximus superflua solutivi» 
veldissolutivis educuntur,  ita dissoluta m em bra vel humores 
constrictivis constringimus et confortamus, ut sunt opiate m edi
cine que constrictive et etiam mortificative dan tu r  , eo quod 
istisdolores corporum et morbi mortificari soleant, e t  sopiri. His 
ig itur  quandoquidem nimium dissolutos constringimus humores , 
quandoquidem dissoluta et debilitata confortamur membra , quan
doquidem malam morbi desiccamus materiam  hoc modo. Si hu 
mores in aliqua parte  corporis n imium dissolvi contingat, ut f re 
quenter in nimia corporis vel capitis fit repletione, medicine dan
de sunt constrictive. V eren tu r  enim in his dissolutiva dari fur- 
maca, ne ex majori dissolutione tanta sequatur eluvio, u t  ex nimio 
hum orum  reumatismo , ipsum vel aliud principale membrum suf- 
focetur ulceratimi In talibus ergo dande sunt opiate que hum o
res constringant dissolutos , e t eorum prohibeant reumatismum , 
u t  es topopira ,  aurea, mitridalum  et similia. His autem constric- 
t i s , pillule vel alia sunt offerenda , que m ateriam  prius dissolu- 
larn sed jam  constrictam competenter educant , ne illa in aliqua 
corporis parte remanens co rrum patu r  et febrem vel aliam inferat 
egritudinem . Hoc autem paulatim et per intervalla faciendum est, 
ut si nunc una, nunc alia que repentina non sit, nec multum ducal.

S im ili ters i  membra nimium dissoluta f u e r in t , e t debilitata, ut 
fit in illis qui pet iun tur  inttrpolatus, opiate sunt dande ,
que membra ex egritudine nimium debilitata constringendo con - 
fortent,  e t egritudinis acrumini melius resis tere faciunt, ut mem
bra sic confortata quod dissoluta non poterunt , morbi nnteriam  
constrictam a se repellant. Hoc autem talibus opiatis agi precipi- 
mus que quidem temperantiores et minus siccitatis sunt Inibente»,



utoul mina, rubcne t similia. Si antetn morbi materia fuerit pau- 
ta, et natura sit fortis, u t  fit in febrium interpolatarum principio, 
nisi multus fuerit calor, post tertiam aut quartam accessionem o- 
piale dande sunt fortiores et sicciores virtutes habentes , u t est 
aurea et similia que ad tantille materia consumptionem naturalem 
juvet virttilem. Cum enim materia  sive prope sit sive r e 
mota pauca fuerit ,  non e r i t  tu tum  medicaminibus uti dissolutivis, 
ne prò nimie materie deb i l i ta te ,  bonorum major quam malorum 
fiat dissolutio humorum- Si autem calor multus fuerit,  licet pau
ca sit materia, opiate non suut dande ,  eo quod n im iu m  sin t ca- 
lule, seil tum refrigerativa , que tantum calorem possint rem it-  
lere, ut sunt cibi frigidi et electuaria frigida. S imiliter  si febrium 
natura multa fuerit,  unde ipse incipiant esse d iu tu rne ,  dande sunt 
opiate, ut materia morbi calefacta melius d igera tur  et  ejus d iscra
sia citius alteretur.  Paraliticis etiam opiate multum valent eo qaod  
his materia desiccetur, e t  nimium infrigidata calefiant m em bra.

Quamloquidem idem medendi modus couvalescentibus est ex- 
hibendus. Fit nempe multoliens, ut post factam crisim de m ate
ria que morbum fecerat, aliquid in corpore remaneat,  quod dum 
postea ad aliquam corporis derivetur partem , ibi collectum me^n- 
brum  gravat etvarios infert dolores. Quandoquidem e t iam  in ta
libus passio solet esse recidiva. Cum igitur  nechos (?) prò nimia 
sui debilitate sit tu tum  solvere , e t pauca soleat habundare mate
ria . dande sunt opiate que naturam confortent debilitatam , e t  
illam paucam consutnanl materiam. Et hoc precipue in his est 
faciendum qui quoniam nim ium  sunt debilitati a frigidis facilius 
leduntur  calidis. Si tamen talis materia nimium sit indigesta et 
cruda, prius damus digestiva, ut est ierapigra sive scamonium vel 
benedicta vel theodoi iton yperiion et similia que illam materiam 
d igerunt et dissolvant ut opiate postea date , eundem desiccent 
e t  melius disiolvant et consumant. Et no tandum  quod omnis o- 
piata cum vino calido vel aqua calida liquefacta et distemperata ac- 
cipienda cum vino febricitantibus, cum  aqua vero non febricitanti- 
bus est offerenda. Non tamen omnibus sed his tantum qui interpo
lata laborant , nec eis quolibet tempore quia non accessione sed 
tantum  ante accessionem ut in tert ia  vel quarta  hora ante danda est 
opiala, ne in accessione data febrilem magis augmentat calorem.

Scamonea sic confici tu r .  Recipe succum m ercurialem , succum 
edere terresti'is, polipodii succi, camedrei succi, succi eboli, succi 
sambuci, lactis tilimalli ana, vel i, et c o q u e  ut spissitudinem mellis 
habeat. ltem lac titimalli in vase uno collige , et post in olla rudi 
pone e t  coque paulatim. In mense augusto collige titimallum cum 
radice decurrente luna, et succum ejus exprime, laelee enim simi- 
litudinis est. Mitte hunc succum in argenteo vase et per vii. dies 
in eo coaguletur, e t  cum opus fuerit,  u tere hoc diageridio.

De tertio modo medendi. Est autem terlius medendi modus, quo 
perd ita  in corpore restauramus. Hoc autem genus resumptivum sive 
reparotivum et nutriens dicitur eo quod his maxime convcniat qui



repara ri  indigent e t  nu tr ir i  , u t  sunt convalescentes e t  ex p rec e 
denti morbo vel alio casu nimium suntconsurnpti.  In his ig itur  duo- 
bus modis fit reparatio, electuariis confortantibus sive assidue datis 
e t  competenti ciborum ac potuum oblatione. In his enim cum v ir 
tutes nimium sint debiles cibaria eis danda sunt digestibilia, u t  est 
caro pullorum, pisces aspratiles , panis rescens et mundus et sor- 
bilia cibaria, u t s u n t j u r a ,  vinum leve et exile , et similia secun
dum  suscipientis exigentiam que facilius d ig e ra tu r  e t  membris 
predictam hum iditatem  restaurent et ipsis consumptis citius i n 
corporentur . Talia etiam danda sunt electuaria  que sua temperie 
calorem naturalem debilitatum co n fo r te n t , e t  membris hum idi ta
tem  predictam restaurent,  ut est diapenidion, d iamargariton, dia- 
rodon , diadragagantum , triasandali e t  similia que sua tem perie  
m em bra solent confortare. Est autem omnis res tau ra tio  facienda 
pe r  similia his que in corpore sunt perdita  , e t  a m em bris  sun t  
dissoluta, ut s i i n  corpore calidorum hum orum  in tem p erie  m e m 
bro rum  sit facta consumptio, tem perate calida sun t  offerenda, que 
naturalem calorem calidorum consumptione debilita tum confor
ten t ,  e t  calidior reparando membris p red itam  resta u ren t substau- 
tiam Similiter si frigidorum sit major facta consumptio frigida 
sun texhibenda, ita dico si prò hum orum  frig idorum  defectu calor 
accidentalis in corpore nimium incensus fuerit. Tunc en im  frig i
da oblata accidentalem reprimendo calorem , calidam solent alte
ra re  discrasiam, nt fit in his qui post febrem aliquam epar  nimium 
habent ealefactum. F rig ida nimirum his data debent esse digesti- 
bilia et  facile in corporis nu tr im entum  transeuntia .  Si vero in his 
calore non existente multo, multa frigidorum sit facta perdit io , f r i 
gida eis similiter magis sunt uffereuda. Calor enim naturalis tem 
pera te  calidis prius est confortandus. Ille n im irum  cum precedenti 
calore febrili nimium solet debilitari Nisi prins corifortetur neces- 
se est ut frigidorum collectione magis debilitatus subcumbat. De
bent enim electuaria omnia ad corporis restaurationem exhibita 
esse liquida u t  facile per  membra fluer.tia eis citius incorporari 
queant,  unde prò sua liquiditate electuarium in terpre ta tur  q so r 
bile da tum . E t  hoc de modo m edendi dieta sufliciant.



DE FEBRIBUS

TRACTATUS.

Incipiunt curac J o h a n n is  Af f l a t i /  discipuli Costantini 
de febribus et urinis (4).

Capilula.
De sinocha febre.
De sinochis.
D e causo».
De terciana febre.
De dupplici torciana.
De cotidiana febre.
De quartana febre.
De emitriteo.
De etilica febre.
De substantia urinae.
De colore urinae albo.
De urina alba e t  crossa.
De citrinia e t  vitellina e t  flava urina.
De rubicondissima urina.
De dura urina et naturali.
De urina nigra.
De urina viridi.
De jpostasi.

Esplitiunt capilula. Incipit liber:

De sinocha febre. Sinocha febris (2) ex multitudine sanguinis o ritu r ,  
cum sanguis quantitate et qualitate posse naturae supergrediens.ab 
eaquederelictus putrefit.Ex cuius putredine febris sinocha ellicitur, 
i continua. Ilaec autem duobus modis est. Alia ex putredine san
guinis nascitur, alia vero de ( con Const.) putrefacto sanguine ori-  
tu r .  Quae autem non fit ex putrefacto sanguine haec sigua sunt, u- 
r in a  rubea est, non putrida, nullam habens ypostasim nec fetorem 
clara, vultus aegri inflatur,  venae plenae, oculi concavi quam san
guinei, pulsus pleuus, sapor oris dulcis, homo pilosus, cràssus, ni-

( i) Trattato  trascritto  dal prof. Henschel dal Compendio Salernitano del 
Codice di Breslavia. Veggasi la sua illustrazione a pag  4 1-

(2) Const. lib Aur. c. 63 p. 193. De li-



ger vel rubeus. Tem pore veris dieta calida et humida Si vero de 
putredine liat, urina ejus e r i t  tu rb id a ,  spumosa, rubicondissima, 
pulsus plenus, sapor oris  dulcis, pulsus major in constrietione quam 
in dilatione, venae et oculi tum idi,  nullain habet requiem , angu
stia, sitis non magna, cutis quam humida, gravitas totius corporis. 
Haec in omni die melioratur ,  a l iquando autem pejoratur cotidie , 
aliquando eodem modo usque in finem.

Curo. In primis sanguis de traha tu r  de vena mediana aut epati
ca dex tri  brachii secundum v ir tu tem , si tempus el aetas et vires 
perm iserin t.  Demum super latus dex trum  impone epithima de suc
co solatri,  e t  farina ordei prius assali, e t  pulvere rosae aut sanda
li,  rubei et albi,  camphorae et aquae rosaceae, mane et sero i 'o- 
mentabis pedes et c rura  in aqua calida in qua cocta s u n t ,  violae, 
rosae, lactucae, malvae, papaver e t  ordeum, et post fomentimi un 
gan tu r  plantae pedum e x  oleo rosaceo et aceto. Si non d o rm iu n t ,  
pannus infusus in oleo rosaceo e t  aceto, capiti e t  temporibus impo- 
natur.  Vel hoc. liecipe psillii §  I. opii 5  11 • tr i to  opio, adhibe psil
lium et moveatur cum pistello, dem um mille  acetum quod tibi di
gitis superemineat e t  move donec coaguletur I te rum  secundo mo
veatur cum aceto u t  coaguletur, adjuncto pauco oleo rosaceo vel 
violaceo cum ^a n n a  (Leg p m n o .)  aqua infuso et cathaplasmate sibi 
inducto fronti im ponatur . Hoc saepius fac. Si sitis aderit,  d e tu r  a- 
qua cucurbitae cum psillio.Vel mane accipiat de electuario p runorum  
cum siropo acetoso e t  aqua frigida aut oxifenitiis, au t  succo solatri,  
au t  ptisana. Cibus eorum sit mica panis Iota in aqua frigida te r  vel 
quater ,  e t  conditum zinziberis,  p runa,  mala siriaca , uvae mediae 
maturae ,  mala granata, pisces aspratiles in aceto c o d i  Hoc tantum 
in aurora et ex tremi tate diei comedant. Si venter est constrictus 
solvatur cum electuario e t  scamonea.

De eodem ( I ) . Sinochi ex sanguine e t  colera nascuntur, ergo fle- 
botomari d e b e n t , prima vel secunda die au t u t  multum in te rt ia .  
Si masculus, de dextro  brachio. Si f em ina ,de  sinistro, e t si venter 
est constrictus, clisterizabis ita. Cantabrum e t  malvae cum oleo co
qu an tu r ,  e t  colatum per linteum u tan tu r .  Si desideraverint balnea
ri  pe rm ittan tu r  e t  u tantur fomento superiori .  Cibentur succo pti- 
sanae, e t  molli farre ,  malis m arianis ,vel siriaci*, e t  pane in aqua. 
Potio rosae quem in terciana scribemus sub lingua tenea tur,  e t  suc
cum ejus ìiquefactum transglutiant.  Ungimus frontem oleo rosa
ceo, epithima praecordiis eorum  imponimus. Recipe olibani ma
sticis aa g  I. camphorae g  fs. Vitella ovorum assatorum prou t vi
de tu r  confice cum oleo rosaceo e t  modico aceto et u te tu r .  i tem  oleo 
rosaceo cum succo portulacarum, au t  cucurbitae aut berberis prae- 
cordia inungimus. D etur  succus orizae, vel alicae. A vino omnino 
abstineant, mulsa tan tum  mellis attici delur.

De putrida ftbre M. P. P u trida  febris aut fit in tra  vasa, aut ex
tr a  vasa. Intra u t  sinocha, causon. Extra, u t cotidiana, terciana,



quartana.Sinocha quidem fit e x  sanguine intra vasa, e t  venas calefa- 
cto, cujus signa haec sunt. Saepius cum inilammatione emissus ru- 
bor in lacie, venae prò ebullitione sanguinis rubescunt. 1 psi vero 
oculi foris em inere v identur,  caput et omnia membra cum grave- 
dine dolent, calor continuus, urina rubea e t  spissa , pulsus spissus 
et sub tactu mollis. —  Cura. Si vires permiserint secunda au t te r t ia  
die minuatur. Si constipatus fuerit,  clistere tale faciat. Malvam e t  
lini semen et furfur et modicum mellis in aqua marina vel alia sal
sa bullire facias, quae colata succo mercurialis et  oleo violaceo vel 
communi addilialur. Item si aeger fuerit fortis, accipe acetum cas- 
siae fistulae et tamarindorum aa §  11. et  in aqua in qua vitae vel 
pruna cocta sunt ablue, e t  cola diligenter, e t in mane da bibere. 
Quod saepius fiat, si materia fuerit multa et aeger fortis. Diem 
tercium cave et ante diem septimum per os medicinam non dabis, 
de eadem coctionc si volueris et  necesse fuerit clistere facias. —  
Dieta. Dieta e r i t  panis e t  aqua. Si in die septimo non terminabi- 
t u r  et calor augmentatus fuerit, da siropum, quod sic facies. Reci
pe sandali albi et  rubei, rosarum aa §  I, spodii, dragaganti, gum- 
mae arabicae, reubarbari,  portulacae, aa. §  fs. te re  subtilissime et 
in octo libris aquae cum 11 g. psillii in subtili panno ligati ad me
dietatem bullire facito. In ejus colatura IV. libras zuccari pones e t  
siropum facies. Si vero illud habere non poteris,  siropum violaceum 
aut zuccarum violaceum in aqua cum mica panis dare poteris. Si 
fortis est aeger, praedictum clistere facias, e t cum decoctione da
bis. Si status autem longior fuerit e t  infirmus debilis, damus cu- 
curbitam assatam et portulacam elixatam, et hoc in agresti. Lactu- 
caescariolae pruna danda sunt cocta, au t amigdalae ( /) .  Saepe fre
nesia liane febrem et ceteras acutas coaptari (sic) solet, quae fit ex 
furore sanguinis circa cor e t  pectoris concavitates putrefactas, cu

jus fumositas grossa est breviter repercutiens apostema intus gene- 
r a t .  Cujus haec sunt signa. Stridor dentium, oculi prom inere  vi
dentur, caput manus pedes, huc e t  illue inordinate ducunt, quan- 
doquidem a lecto non voluutarie surgunt,  modocantant, modoplo- 
rant.

Cura. Domus sit obscura. In lectis jaceant non titubantibus, pa- 
rietibus diversorum colorum non cooper tis , non habeant ante se 
multos, non illos quos sani oderint, e t  qui assistunt non sint loqua- 
ces.In primis capita eorum raduntur ,  postea catulus scissus capiti 
apponatur, aut pulmo arietis ut calore poris apertis, calor interius 
nocens evaporet. Ablato autem catulo accipe succum apii e t  agre- 
steraciim oleo violaceo capiti impone, quosiccato alterum pannum 
ibidem infusum impones. Si vero materia in totum corpus ascen- 
derit , sanguisugas duas vel tres fronti vel naribus appones. Pedes 
cotidie laventur cum aqua in qua violae, mirtus, malvae et salices 
codi sint, e t  plantae forti ter  fricentur cum sale et aceto Si vero 
constipatus fuerit aeger et fortis, poteris dare decoctionem quam



diximus, e t  si necesse fuerit, clistere predictum fac. Siropum de 
juuipero  vel de viola cum aqua in qua coctum sit dragagantum potui 
de tu r .  Si sompnum provocare volueris, fac hoc emplastrum, quod: 
Recipe corticem mandragorae, folia jusqui.  folia papaveris albi , 
opium vel lactucam, gum m ae a rab icae , te re  cum lacte m u lie r is ,  
vel albumine ovi vel cum utroque distempera e t  fronti appone Die
ta panis e t  aqua, portulaca, pruna damascena et similia

De eodem M. Burli:u De sinocha vero dicit cun luntinus quod ipsa 
fit ex sanguine purgato, superhabundanti tum et ex imrno calore 
elmllienle et febrem inducente, l 'ebrisan tem  haec non est putr ida ,  
quia non ex humore putrefacto Cum non omnis febris quae fit in 
hum oribus debet appellari putrida, non est putrida , nisi fiat in hu
moribus putrefactis.Signa ejus sunt gravitas aegei, rubor oculorum 
e t  tum or faciei,  pulsus fort is ,  p leuus , e t mollis, urina intensa et 
subtilis. Cura haec est. i ’iebotometur de utroque brucino usquead  
lipothomiam-

De coniinuii, idem  Continua febris quae fit ex materia putrefa
cta in vasis, ejus sunt quatuor species secundum quutuor humores, 
scilicet sinochus ex sanguine putrefacto in vasis, causon vel conti
nua terciana ex colera rubea, cotidiana continua ex fieumate, q u a r 
tana continua ex melancholia putrefacta intra vasa.

De sinocho. Signa. Sinochi hujus signa haec sunt.  Urina a p r in 
cipio rubea et pinguis, pulsus velox et spissus , magnus e t  plenus, 
labor contimius e t  sine omni frigore.Quibus tamen accidere frigus 
in principio magnimi e t  urina remissa et raro contingit. Cura ejus 
est cum medicina e t  dieta. Dieta sit mica panis Iota in aqua bis vel 
te r ,e t  fruetus frigidi,e t p ira ,e t pruna, lierbae Irigidae utspinachiae, 
portulacae lactucae coctae vel crudae, pultes. Ptisanum vero super 
omnia cibaria conferì Medicina vero est propria ut ilebetometur iu 
p rim a vel secunda vel u t  multum in tercia die , nisi virtus uegro- 
tanlis impediat vel tempus vel ae tasve lad  aliud accidens.Medicina 
vero contra accidentia morbi apponatur,  obviando enim morbi ac- 
cidentibus obviamus et morbo. Accidentia morbi quae frequentius 
occurrunt sunt quidem, dolor capitis, insompnietas, incendium to- 
t ius corporis, sitis e t  fastidium, constrictio ventris et asperitas lin
guae. Contra dolorem capitis ungantur frons et tempora cum po
puleo, vel oleo rosaceo vel violaceo, e t  aceto et albumine ovi. P ro 
dest e t iam  ablutio pedum in aqua in qua cocta sunt haec, lactuca, 
papaver, jusquiamus, m irtus ,  turiones vitis e tsen l inae i. summ i- 
tates rubi. Quaedam horam vel omnia prò tempore. Prodest etiam 
si (de) eisdem herbis super u trum que pulsum aliquantulum impo- 
natur.  Contra insompnitatem datur rubea vel torciscon, vel requies 
vel opium thebaicum, solvatur in lacte mulieris addito croco vel 
storace calamita, e t  ungantur,  e t  ungantur nares ejus et aures in- 
trinsecus et provocetur s ternutatio  cum penna inuncta in oleo ro- 
laceo, vel fac emplastrum de semine lactucarum jusquiami portu- 
sacae papaveris et d istempera cum aqua rosacea vel cum muscilla- 
giuc psillii, e t  superpone f ron ti ,  alligatue couferunt lactucae coctae



in aqoa. Prodest otiam si ex eodem emplastro super u trnm que pul
simi aliquantulum ponntur. Cave tamen ne in die eretica ista adju- 
toria  adhibeas, quoniam inde pori opilnrentur et crisis retardare- 
tu r ,  nec in frigi<lo tempori, nec in febribus lentis in quibus est ma
teria  cruda , praedicta emplastra aponere praesumas. Si necesse 
fuerit, ista fiant duobus vel tribus diebus ante crisim, vel post cri-  
sim. In eretico vero die nocet et magis si sit m  frigido tempori et  
si sit febris cronica. Nota quod si aeger calore infestatur magis 
quain materia morbi , quod ex uriiva magis intensa , quam pin- 
guis dinoscitur , haec praedicta e run t  adhibenda. Si autem mul- 
titudine materiae, quod ex urina magis pingui quam intensa di- 
noscilur, minime sunt adhibenda— Contra incendium totius c o r 
poris et sitim de tu r  siropus rosaeeus, si non habet ventrem con- 
slrictun. Si autem habuerit de tu r  siropus violaceus, vel facia- 
mus talem siropum , e t  decóquatur zuccara in aqua et diligen
te r  coletur. Cum vero fere ad riecoctionem siropi venerit,  pulvis 
seminislactucae, portulacae, papaveris, spodii, sandali albi, citrini 
cum flore nenufaris, viotae, rosae, ponatur in sacculo aliquantulum 
largo, et sic lente decóquatur siropus usque ad plenam decoctio- 
nem, decoctus per pannum lineum bis vel ter  coletur, et qiiotiens 
bibere voluerit aegrotans, detur  siropus i ta ,  quod novem partes 
sint aquae e t  decein s irupi.  Dentur etiam electuaria frigida ut psil- 
liticum, diaprunis, si ventrem constrictum habuerit» Si vero solu- 
lum ,da diacodion, vel diapapaverum, vel si neutrino, triasandali, 
diarodon, rosata. Haec distemperata valent contra faslidium Ster-  
natur etiam locus in quo jacet aegrotans frondibus , salicis et vi- 
tis, etaspergatur aqua. F iat et iam artificialiter pluvialis aqua c i r 
ca ae^ium, et haec facienda sunt, si tempus fuerit calidum. Plu
viali modo fiat. Accipiatur olla in futvlo minutissimi; perforata . 
et  impleaturaqua, postea ligetur fortiler  cum corda juxta lectum 
aegrotantis, ita ut gultae cadant in eum  et sic inl'rigdabitur a e r ,  
ejus infrigidatio magis confert aegro tan li ,  quam medicina interius 
recepta. Febris enim est calor cordis,calore n cordis magis iufrig- 
dat et contemperat frigidus aer  quam medicina, quia ad cor re -  
cta via inspiratur et magis slatini infrigdat, medicina vero nequa- 
quam, primum enim in stomacho recipitur,scarnilo in epate, e t  sic 
plurimum debilitatur, antequam vis ejus ad cor veniat. — (lontra 
ventris constrictionem detur cassia fistula, et tamarindi in aqua di- 
stemperati, et colati. Solvunt enim ventrem, vel fiat clistere s im 
plex de jure malvae coctae. Si lingua fuerit aspera, accipe psillium 
vel semen lini, melius tamen est psillium, e t  reconditum in saccu
lo lineo ad quantitatem digiti informati pone in aqua tepida donec 
inlletur et viscosum fit, et cum eodem sacculo tange linguaio et Il i 
ca. Si tamen dentes e t  lingua limosi fuerint,  radatur primum lingua 
cum coltello ligneo, et denles postea tange et frica, cum pannis al- 
bis.Abluatur os cum aqua tepida, eum autem ad aegrumaccesserit,  
primum .memoriter attende omnia signa circa aegrum, aspiciendi» 
vultub ejus, e t  liuguutn apollo ore, e)usdya»que uugues àuspice.



De cnusonide M. F. A. (I).  Causon est acutissima febris ex cole
ra  rubea ,  quae non differì a terciana acuta quae intra vasa est,  n i 
si quod acutior est e t brevior. Sitis con t inua , lingua sicca, e t  in 
quibusdam nigra urina ignea, pulsus velocissimus et sincopis. P u r 
ge tu r  cum cathartico et non cum flebotomo, cum tamariudis, p ru -  
nis et  cassia fistula. Sed quia calor in causon acutior est eo quod 
fit sinocha, laudo haec dari debere Hecipe tam arindorum  g  IH. 
m i t ta n tu r  in aqua melones palestini,  die ac nocte, dem um  manibus 
fricati colentur e t  b ibentur. Si deest aqua illa, m it tan tu r  in aqua 
prunorum  rubeorum vel n igrorum  vel in aqua solalri.  Si sitim  ha
buerit ,  bibant psillium te r  lotum in aqua, u ta n tu r  succo maligra
nati e t  cucumere palestino. Si patiantur ardorem  e t  rnrdiacum, da 
cum supradictis succis in aqua trociscum de camphora, vel de san
dalo r u b e o , rosa , farina ordei,  e t  aqua rosacea, vel succus semper- 
vivae, portulacae, solatri, olei rosacei, aa. g  I. aceti % fs. farinae 
ordei 3 11. rosae §  fs. sandali 3  IH  Aliter cum aqua rosacea de tu r  
psillium, si sitim habet m axim am  et intolerabilem, de tu r  aqua cu 
curbitae cum succo psillii e t  coletur. Da sibi cum psillio e t  cum si
ropo violaceo vel sine eo. Si habent tremorem in corde accipiant a-  
quam tamarindorum cum psillio coctam cum zuccara. Si tussim  non 
habent vel solutionem da eis quod utile est. Ree. pruna sicca m it 
tan tu r  nocte et die in aqua calida e t  fricentur manibus. Si venter s i t  
solutus naturaliter ve! artificialiter, e t febris non m inuatur ,  m o r
tale est.

De eodem M. Petronius. Causon duobus roodis fit. Vel enim ex 
colera in subtilissimis venis epatis oris stomachi e t  pulmonis e x i 
stente, talis vera appellatur. Cujus haec sunt signa. Calor conti-  
nuus et immoderatus, sitis perseverans, u t  bibentibus nichil sufli- 
ciat.jvigiliae, alienationes multae, pulsus velox et acutus, urina ru -  
bicundissima, e t  tenuissima, e t  constipatio com ita tur.  Est e t alia 
causon ex  colera citrina cum levioribus acridentibus. In primis do- 
mus refrigeranda ut in sinocho. Postea si quid videtur movere for
te  existente infirmo moveatur cum minutione prima die vel secun
da vel tert ia ,  vel decoctione cassiae fistulae e t  tamarindorum vel 
cum siropo psillitico. Si non assellaverit fac clistere vel subposito- 
r ium  tale. Salgemma oleo inuncta, vel aloe cum felle bovino inun
ctum multum prodest. Aliud. Sai et  stercus soricis et ciminum te 
re simul et cum melle dislemperatum fae bullire, e t  fac massam pil- 
lularum ad modum digiti et in anum pone. Ad idem facit malum 
terrae. l tem  litium facit ad idem. Sapo quocunque im ponitur  mo
do facit ad idem. Mercurialis cum axungia tr i ta  idem facit. In me
ridie autem circa horam nonam psillium in aqua frigida quinquies 
ablutum cum siropo praedicto de tu r ,  cuius frigiditate calor citius 
au t sitis rep r im itu r .  Si vero caput doluerit,  oleo violaceo vel rosa
ceo cum succo portulacae inungatur, rasura e t  cucurbitae superpo- 
sila prodest. Ut autem dormiat et dolor m itigetur,  pedes aóluantur



aqtia in qua mjlva, m ir tu s ,  salices, ju^qniam us, violae coetae s in t .  
Emplastrum quod ad som pnum  d ix im u s ,  f ron ti  im pon im us.  Si f r e -  
neticus fiat, cura  super io r i  cu re tu r .  S tom achus a u te m  e t  e p a r  r e 
bus frig idh fom ente tnr,  e te p i th im a  is tud su p e rp o n a tu r .  Recipe s a n 
dali albi e t  rubisi, portulacae Colia, spod ium , d r a g a g a n tu m ,  g u m -  
m am  arabieam, rosas, quae  omnia t r i t a  cum  aqua rosacea, ad mof- 
litiem ti m peren tu r ,  e t  pannus infnsus su pe rpo na tu r ,  psill ium cu m  
frigida couditum valet sup e rp os i tum . Hora au te m  qua sa n u sco m e-  
d e ie  consueverat , d e tu r  ei mica panis in  aqua o rde i  infusa, vel in 
aqua simplici , micas fricatas e t  colatas damus cum  siropo f r ig ido  , 
medullas cucumeris e t  citrolabii .  Si debilis e x t i te r i t  lactucam e t  
portulacam e ts im il la

De eodem iti. Barth. O m nia  au te m  quae  c irca  s inochum  fa tienda 
sun t ,  eadem et circa causon. Causon est ex  m ateria  colerica, in lo
cis vicinis putrefacta, excepto  quod in  sinocho sanguis in m ajori  
quan ti ta te  detrabendus e s t ,  e t  quod ea quae adh ib e n tu r  c irca c au -  
son vel te rcianam  continuam  fr ig id io ra  asse debent u t  scilicet d e 
tu r  fr ig id ior aqua vel qu o ru m lib e t  f r ig id o rum  m ajor  quan ti tas .  I)i- 
noscitur causon a terciaua continua e t s in o c h i s  bis  sigili*. U rina in
tensa magis e t  m inus pinguis quam  in sinochis, pulsus velocior e t  
f requen tio r ,  e t  d u ru s .  Inceud ium  to t iu s  corpor is  vehemeiUius e t  
siti.? major.

De la d a n a  F  A . ( t ) .  Tereiana febris alia c o n t in u a ,  alia non 
continua, continua nitrii differì a causou, quia  calor ejus u no q u o q u e  
die te r t io  in eadem hora q u am  incep it ,  incip it  e t  iu  du odec im a fi- 
n i t u r ,  et quamvis calor ejus v idea tu r  descendisse, tam en  m an e t ,  li- 
c e t  non fortis ex is tem  usque in d iem  te r t i u m .  t u  te r t io  vero d ie  
ad eandem horam  incipit ascendere, e t  m anet iu  fu ro re  usque  ad 
duodecim am horam . Haec c u r a t u r  s icut e t  causon. Si vero  s i t  n o u  
continua, cum  vomìtu c u ra tu r  facili.  Recipe folia a tr ip l ic is  §  I. e t  
fs. t r i t u m  e t  in  panno ra ro  m issum , e t  iu  aqua calida mollificatili» 
f r ice tu r  in cipho. Lac vero  quod aegro  d a tu r  (2) su m a tu r  cum  s i ro -  
po acetoso, vel secundum  in fu n d a tu r  in a q u a  in  q ua  coctae su n t  
radices cucumeris agres tisvel cum  oxim elle .  Vel si te m p u s  est  cou- 
t r a r iu m ,  p u n jetu r  cum aqua  ili qua d ie  e t  nocte positae su n t  §  11. 
m irobalanorum  c i t r in o ru m  e t g  I I .  t a m a r i n d o r u m , si difiìcilis s i t  
na tu rae ,  sive cum g  l e t  fs . vel secundum quod vide». Si a u tem  fe 
b ris  p e rm anea t,  da rubeam  si p r io re s  pu rga t iones  seu  vo in i tum  fa- 
cere  non potueris ,  p u rg e tu r  cum  laxativo  p ru n o ru m  cum  scam onea  
au t  mirobalanis c i t r i n i s ,  vel tam arin d is .  C iban tu r  cotid ie  pane e t  
aqua u t  mica panis Iota in a q u a  e t  zuccara. Accipiant fruc tus  q u o s  
d ix im u s  in sinocha e t  d ietam su p ra  d ictam scario lam  cu m  ace to  
Cibus au tem  d e tu r  I I I .au t  iV .horis  an te  a ccess ionem .om ni d ie  an te  
h o ram  auro rae  dabis e lec tuarium  de  p run ia  cum  siropo acetoso vel 
cum  succo solatri Rubea te ic ian ae  probata .  Ree. opii g  L I l l .  croci,

( i )  Const. Lib. Aur. cap. 66 p . i g 5» De tcrtiana febre.
(a )  E gruU lur  C onst.



anisi,cardamomi, storacis rubeae, jusquiami, baccarum lauri aa .g  I. 
confice cum melle, da 3  II.  vel HI horis tribus ante accessionem in 
modum fabae cumjfrigida.quod acceptum intima mox a 'ebre libe
r a i  Si autem per hoc non liberatur e t  terc iana nota fuerit, e t vo
mitu  egent,  muscatae mel et acetum quibus admisceanlur semina 
atriplicis 3  IV. potui dentur.  Si constrincti fuerint,  ptlveris vio- 
lae 3  IV. bibant in interpolata die cum frigida aqua et u tan tur  e- 
pith im o Recipe farinae ordei § li- rosae g  1. sandali albi g fs. spo
dii g  II. camphorae 3  !• tem peren tur  cum succo solatri, e t quam 
unguento u tan tu r ,  e t  desuper cum panno ponatur. Ribant autem 
cotidie succum maligranati mane et post V I I . dies.

De eorlcm M Petronius. Si colera extra vasa putreflt, tercianam 
dicimus g e n e r a r i , cujus duae sunt species , alia vera , alia notha. 
Vera fit ex colera rubea maxime intensa et potius in juvene cole
rico et in aestate, ejus signa haec sunt.  Cum ingenti trem ore inc i
pit, sed parum durat.  calor magnus , pulsus fortis e t velox , sitis 
magna, dolor frontis e t  renuum  continuus. Vomunt s:iepe coleram 
citr inam. Urina rubea et tamen multotiens crocea et aurea appa
re t .  —  Cura. In principio dabis siropum acetosum usque ad ter-  
ciam accessionem. Postea vero si stomachum morbus occupaverit, 
cum semine atriplicis aut cum patriarcha vel similibus vomitum 
provocabis. Patr iarcham  hoc modo dabis. Duarum potionum quan- 
tita tem  io aqua frigida distemperabis e t  colabis. Colatura vero prò» 
jecta sat bibere dabis, e t per  noctem et diem temperata m eliorest .  
Provocabis etiam vomitum cum aqua frigida- Saepeenim  tercia- 
nae hoc modo cura taesunt.  In terciana quarta accessione aquam fri-  
gidam in acumine caloris sufficienter dabis. Sic digitis ore immis- 
sis vomitum provocent. Si vero in epate materia trunsieri t ,  deco- 
ctio de mirobalanis prodest quam sic facies.Corticis mirobalanorum 
te re  g .  II. cum III. §. zuccarae, in aqua frigida per noctem pone, 
mane circa m atutinum colata da bibere , au t dabis supra dictam 
decoctionem cassiae fistulae cum reubarbari g. II.  cum siropo vio
laceo curare poteris aut cum psillitico, aut oxi,  aut tr ifera seu so
lutiva, si fortis fuerit  aeger. Si non simplici et triasandalo et oxi 
e t  similibus. Si vero necessitas incumbat fiat clistere. Dietabis eos 
frigidis e t  humidis portulaca e t  his similibus.

Ilem idem de nulha terciana. Notha quamvis in aestate saepe fiat 
in juvene colerico raro, diCFert a vera, quia rigor ejus iongior, cc- 
lor non tara magnus, pulsus tard ior,  urina minus intensa, variatur 
autem secundum diversitales complexionum , temporum e ta e ta -  
tum .Notha sic cu ra tu r  Si fuerit in aestate, omni mane dabis oxi- 
zuccarum aut siropum acetosum cum aqua calida, p rou t fuerit ma
teria ,  purgationem dabis. Si vero in epate fuer i t ,  psilliticum dabis 
supra dictum. Dietabis eos supradicta dieta. Si autem in h ieme et 
in sene vel juvene, e t  videatur indigere purgatione, purgetur  t r i 
fera sarracena, aut provocabis vomitum cum semine miricae quod 
ita aptabis, II. § de pulvere illius cum oximelle e t  calida d is tem 
perabis et  dabis Post purgationem dabis rubeam ante horam  ac-



cessionis cum  calida, p ig ram  etiam  ie ram  dabis qu am  ad id proba- 
viniiis. Dietabis eos calidis cibis velut tibi visuin fu e r i t .

Item de vera, lerciam  hi. Barili. T e rc ian a rum  alia vera « a l iano n  
vera. Vera terc iaua  est quae fit ex. colera rubea na tura li  p u tre fac ta  
ex tra  vasa, cujus signa haec sunt .  Urina tenu is  e t  rubea vel sub- 
rubea , pulsus velox e t  spissus, e t  d u rus .  Accessio ejus cum  m agno 
f r igo re  e t  postea magnus calor se q u i tu r .  Die te r t io  in t e r t i u m  in  
eadem hora  infestat.  Dieta autem  is to rum  fr ig ida  e t  humida d ebe t  
esse sicut panis e t  aqua e t  sicut sunt fruc tus ,  p ira ,  fraga , p runa  , 
vel si sanum  habent cap.it hcrbae fr ig idae , cujusmodi su n t  a tr ip l i -  
ces, spinachiae, portulacae, cucumeres,  cucurb i tae .  In diebus a u 
tem  interpolationis pullos cum  succo uvae acerbae com edant vel cum  
aceto vel si uvam acerbam  non liabueris e x p r im e  tu r io nes  vitis , 
vel ca rnem  arie tis  a r v a l i s , vel edullinam , porcellinam , cujus 
pedes e t  ros tra  sun t  saniora , cum pred ic ta  uva acerba vel aceto. 
Pisces fluviales, bene mobiles, scamosos ut sun t luci perchae. Solet 
au tem  haec f tb r is  sola dieta cu ra r i  sine alia medicina. Sed tamen 
ne nichil facere v id eam u i , e t  u t  etiam cert ius et perfectius fiat cu- 
ra t io ,  post tres  vel q ua luor  accessiones damus ei psilliticum vel dia- 
pruiiis laxativum cum scamonea decocta hoc modo. D iagrid ium  t r i 
turi) e t  foliis caulis invo lu tum  vel in pergam eno pista e t  involveet 
sic decoque e t  decoctum perm it le  to tum in f r ig d a r i , e t  cum uli vo- 
lueris te re .  D en tu r  e tiam  ad purgandum  medicamenta h a e c ,  elec- 
tua r ia ,  d iarodon, tr iasandali, op iatarum  r e q u i e s , vel rubea troci- 
scata', e t  ydropicon , si ficcasse fuerit.

l)e ternana notha. Febris terciana est nolha quae fit ex colera ru 
bea inna tu ra l i ,  vel ex colera c it r ina ,  vel vitellina. Ex re l iqu isen im  
speciebus innaturalis  colerne sicut parcissima vel eruginosa non so
let fieri fere. Signa tercianae nothae haec sun t .  Accessio ejus lioras 
p e rm u ta i ,  e t  cum parvo fr igore , e t  m ag isex ten d i tu r  quam  in t e r 
ciana vera. Urina e tiam aliquantu lum  pinguis e t  intensa. Magis ta 
m en pitigliis in ea quae fit ex vitellina et rninus intensa. Notandus 
Ilio e r r o r  quorundam  m edicorum  pntientibus febrern tercianam no- 
tliam je ju n iu m  ind icentium , e t  eos cum |> an ee taq u a  d ie tan t inm , 
cum debeant polius vinurn temperatimi bibere e t  confortari cibo 
p ro p te r  febris longitudinem. Dieta e r i t  eadem in ista febre quae  
es t  ex salso fleumate minus tam en calida e ts icca ,  condimenta m a 
gis tem pera ta ,  vinum etiam minus forte Eis autem qui p a t iu n tu r  
ex colera c itr ina, d e tu r  sii opus acetosus ad d igerendam  m ateriam . 
Patien tibus vero ex colora viridi oximel d iure licum  de tu r .  Materia 
digesti!,  da vomitivum andrene u t  d ictum est superius. Vel si vo- 
m itivum  non habueris ,  da tr iferain  emn Iwnedicta, vel ie rep igram  
cum II 9  vel U t  obolis scamoneae. Ad u lt im um  au tem  si necesse 
fu e r i t  da aliquam praedicturum op ia ta rum . iNota tam en quod istis 
fleubotomia confort post III vel IV accessiones, accessione tamen 
inchoante Quod si n o n c u re n tu r  fleubotomia est i teranda, post re- 
ta rdanda est, ut en im  in passionarlo leg i lu r , diligens cura  circa 
is tos adhibenda est. In ydropisi naraiiue cito transcuut.



De terciana dupplici M. / .  .4. ( I ) .  Terciana si duple* fuerit.  u- 
tan tu r  ydrocopion panace cum balsamo, e t  rubea, e t  musa, quam  
una potione. Dieta u tan tu r  u t  supra. Prodest et iam tercianae ro
sata simplex triasandali. Recipe rosae g I li  seminis melonis liqui- 
r it iae  draganti,  succi liquiritiae. aa. 3  IV. seminis cilrolabiig. I. eie.

fs. mellis rosati, aquam violaceam vel rosaceam. Cibos dabis suc
cum orizae au t alizae, jus gallinae, pisces aspratiles, poma frig i
dissima. Deoleribus lactucas cum aceto, portulacas, solatros, omnes 
cibos parum  salitos. Dabis potum aquam frigidissimam, e t  mulsam 
de rodomelle. Venter si solutus fuerit ,  citonium melle confectum 
ita. Recipe succi mali citonii partem  I. mellis partes 11. coquantur  
lento igne ad spissitudinem mellis e t  exinde mulsam dabis. Epith i-  
ma ad idem.Recipe masticis, fenugrseci,  seminis lini, farinae ordei 
eie. aequali pondere, ita d is tem perentur  cum vilellis ovorum et oleo 
rosaceo, quod hoc modo conficitur. Oleum e t  rosas cum ro re  suo in 
vas v itreum simul im m itte ,  e t in puteum a u t  in aquam vivam per 
dies XX pone, postea sustollens mane pone ad solem diebus L \ \  e t 
sic in umbra repone. Hoc oleum frigidissimum est.  Si igneam fe
brem  hoc oleo unxeris,  paragorizat e t  am putar i  solet- Si au lem  te r 
ciana in au tum pno  veniat,  purgabis cum diathessaron, d istempe- 
r e tu r  cum vino calido, e t  cum rubea atque mulsa. Cibi dandi sunt 
tem perat i  u t  far  e t  similia et g ranum  bene coctum, atriplices, spi-  
nachiae, pisces scamosi.

De terciana dupplici M. B .  In terciana dupplici a t tendendum est 
hoc quod terciana dupplex aliquando pu ta tu r  esse cotidiana, nisi 
perm ixtas  accessiones habuerit .  Quod tamen ex urina dinoscitur e t  
pulsibus e t  sinthomatibus et maxime vi accessionibus. Accedit nam 
que cum magno frigore, e t  magno calore reced it.  Urina multum 
intensa et tenuis, pulsus vero fortis, frequens, velox e t  du rus ,  sitis 
magna, potum aquae frigidae m ultum desiderai. Supvenit in ae
s ta te .  In  quotidiana vero istis contraria inveniuntur.

De cotidiana 1. A . (2) Cotidiana ex fleumate nascitur, e t  hoc in
t ra  vasa vel ex t ra  vasa. Quum est in tra  vasa, calorem facit conti
nuum  sine frigore. Quum  autem est ex t ra ,  calorem facit cum fri- 
gore. Quum vero o r i tu r  ex  fleumate salso, calor e r i t  major, frigus 
parvum , sitis magna, e t  cito cu ra tu r .  Quum autem Qt ex  acetoso , 
omne contra continget.  Quum autem ex dulci f leu m a te , sompnu9 
e r i t  longus, s tupor,  sitis parva, urina grossa, media in te r  ci tr inum  
e t ru b icu n d u m  colorem, vultus hum idus ,  venae grossae, p ig r i t i a ,  
sapor dulcis e t  fastidi um. Si ig i tu r  cruda sit materia  d e tu r  aliqui- 
bus diebus maxime si acetosa fuerit  materia  diacoston vel dintri- 
ton pipereon cum siropo acetoso cum aqua diuretica facto et cum 
eadem bibito e t  hoc iv . vel v. diebus. Demum dabis vornitivum si 
facilis sit ad vomendum e t  virtus e t  tempus conven it ,  factum i ta ,  
Rec.Jtapsie, lic.cic.(cicoree?) vel rad. centaureae IH . da cum ox i-

( t )  Const. L ib. A ur. c . 66.
(2) Lib. Aur. C onst. cap . 67 . p . 196 de quotidiana febre-



melle. Sideest tapsia, da electuarium cum oximelle, pensum 911. 
vel secundum virtutem, vel da pigram cum scamonea. Si nec sic 
desinit febris, da sibi musam Si vero fit ex  fleumate salso, da sibi 
pigram mivtam cum triterà sarracena vel cum dia damasceno, vel 
cum scamonea, aut pigram cum scamonea e t  sero caprino. In siti 
tollendada mulsam mel rosatum vel siropum cum calida. Cotidie 
mane sumant siropum acetosum, aut oximel cum succo scariolae, 
aut solatri, aut succo feniculi, coctis et dispumatis, ante terciam 
horam accessionis sumant da rubea in modum fabae cum frigida.

Dieta. Dieta sit pisces aspratiles, marini, et petrosi rubellae e t 
scamosi cocli cum aceto, cimino et cinnamomo et pauco adipe. 
Poma prima nigra et rubra, g ranata , pira, mala, uvae duracinae, 
cucurbita coda cum cinnamomo et spica. Haec comedant in VI. 
horis ante accessionem. Si autem de fleumate acetoso vel sanguineo 
cotidiana fuerit, magnum habebit aeger cum pauca febre dolorem 
in stomacho et vomitum, hunc itaque curabis ita. Furgetur cum 
pigra vel theodoricon. Sumant cotidie mane aut calamentum aut 
tyriacam magnam aut urnnm  (I), aut rubeam, aut adrianum cum 
oximelle squillitico cum aqua in qua cocta sunt radix feniculi, apii, 
petrosilini, scariolae et semina eorum. Cibi eorum sint scariola, ci- 
corea, borago, feniculus lactucae, eruca, pastinaca, porri codi,  jus 
ciceris, uncum rubeum aut citrinum, aut auream, ordeum, farina, 
pisces marini, petrosi, rubellae et squami codi cum aqua et vino a- 
neto, apio,cimino In tempori accessionis mittantur pedes in calida 
aqtia in qua cocta sunt pulegium laurus e t  nepita. Plantae pedum 
fricentur cum oleo sale et aqua calida In balneo sumant rubeam cum 
oximelle squillitico et succis praescriptis aut aqua praedicta , aut 
tyriacam in modum avellanae. Si magnum sit frigus ungantur re 
nes eorum juxta ignem cum oleo in quo coquantur semen sinapis 
piper ruta et radix cucumeris agrestis et hoc aliquantum ante tem
pus rigoris. Vel aliter. Piretrum tr i tum  cum fortissimo vino co
que usque ad terciam partem, et postea tantumdem oleradde. Si 
sine frigore sit pigra detur saepius- Si cum typo fuerit cotidiana , 
detur potio rubea mixta cum hydrotopion ante unam horam acces
sionis, postea bibant aquam. Si vero frigus magnum fuerit, vinum 
vel aquam calidam. Si hoc non profuerit, accipiant panchriston(P) 
et postea sumant mulsam. Si stomachus humoribus plenus fuerit, 
u t  vomat detur oximel quod ita fit. Recipe aceti fialas II. mellis I 
fs. radicis rafani tr iti ,  seminis atriplicis aa- g fs. coquantur ad me
dium et bibant ante accessionem, et jejunent unam horam postea. 
Si vero sic non vomuerint, accipiant aquam calidam. Cibus detur 
jus gallinae aut far cum oleo. Cibi dentur edi, fasiani, turdi, per- 
dices, ficedulae, pisces aspratiles assi aut elixi, malacitonia, uvae, 
mala granata, vinum leve et album. Si in aestate fuerit cotidiana 
et habuerit urinam turbidam , vel ex sanguine procedenlem p r i
ma vel tercia die vel usque ad septimam flebotometur. — Cibus



detur succus ptisanac, quod conficitur sic ex ordeo purgato, ordeum 
missum in aqua nocte una, post tundatur, et ad mensuratn unius 
scalae in aquae XV. et coquatur rum lento igne ad terciain partem 
et per lintheum coletur. —  Utantur molli farro , malis syriucis , 
aut dulcibus , amigdali et pane in aqua. Si cotidiana admisceatur. 
tercianae, detur p a n  cum et rubea et hydrotopion quo potione una 
utantur. Si non profuerit , tyriaca magna detur. Si cotidiana in 
tempore veris fuerit, curabitur potione pan aci et rubeaeet esdrae. 
—  Incibo accipiant galliuas e t omnia volatilia, vinum album et le
ve. cicer, far, bletus, feniculos coctos, pisces aspratiles. In aestate 
eadem in omnibus observetur cu ratio. In autumpno si sine tipo 
fuerit, similiter curabitur. Si autem cum typo, vomitus provoce
tu r  ut supra dictum est, aut cum calida aut oleo aut cum oximelle 
simpiici ut mel et acetum. Venter si fuerit constrictus oximel ca- 
tarticum dabis, quod ita fit. Recipe mellis aceti et electuarium 3-
1. hoc  detur secundum vires aegri. Cibis ut supra utantur. Si ve
ro solutus fuerit cibos damus stipticos, et potum similiter ut vi
num grave et coctum. Si vero suo tempori venerit aut cum typo 
aut sine typo , primo catharticum dabis propter tleuma deponen- 
dum et omnes potiones calidas , seu calamentum , pigram , adria- 
num, musamaeneam, athanasiam, hydrotopion cum calida. Cibos 
utsupra. Pannum vero impone extra mixtum cumceronio. Catha
plasma vero quod sequitur. Recipe micas panis, fel terrae aequsli 
pondere, confice cum ovo molli asso et cum oleo ciprino aut lauri
no et panno inductumsupra viscera pone Expertum est. Experi- 
m entum ad cotidianam. liecipe zinziberis g. II. cinnamomi g. I. 
lauriolae 5- HI. mellis quod sullìciat.

De eodem M. P elru . Cotidiana alia vera , alia notha. Vera si sit 
in hieme iu senibus e t in mulieribus et in fleumaticis, sic curabis. 
Oximel dabis, iu quo fuerint coda semina rapae et radicis , vel 
simplex oximel vel aliud quod sic facies. Squillati) minutissime in
cisane et radicem feniculi per triduum in forti aceto infunde. De
mum fac bullire ad medietatem, in ejus colatura pulverem squillanti 
cassiae ligneae seu feniculi, aut polipodii cum tantumdem mellisad 
consumptionem aceti bullire facies. Quo colato, pulverem agarici, 
hermodactili addes, cum aqua calida mane ei dabis. Post quartam 
accessionem dabis hanc decoctionem. Recipe agarici , hermodacti
li , polipodii aa. 3 - quatuor seminis maratri , apii, petrosilini aa.
3. HI. Haecomnia tere et in l i  libris aquae ad unam decoque et 
diligenter cola, et cum siropo violaceo da bibere. Vel si necesse fue
r i t  purgabis eum cum benedicta laxativa, vel pigra , vel ieralogo
dion, vel stomaticon, vel paulino, vel pillulis aureis, vel his pillu
lis. Recipe masticis, cinnamomi, agarici, squillanti , seminis feni
culi,rosarum aa. 3. UH- aloe ad pondus omnium specierum confice 
cum lacte titimalli , vel purga cum pane angelorum , quem sic fa
cies. Tres partes farinae et unam masticis cum lacte titimalli tem
pera et oblitos cum ferro informa, et unam vel secundam vel ter- 
ciam ut laxativam cum calida dabis. Si frigus nou cessa veri t, dabis



mitridatcm ante horam accessionis quod saepe probatum est et in 
quartanis valet Dabis etiam esdram opopiram, auream et alia fri
gida antidota, et tunc crura et spinam cum calidis unguentis inunges.

De nolha cotidiana. Notham cothidianain curabis ut notham ter- 
cianam. Vomitivum dabis de semine miricis quod probatum est, et 
post purgationem reuponticum cum aqua calida ante horam acces
sionis dabis, quod frigus typicum aufert, maxime cotidianum.

De eodem M. B. Cotidianarum febrium alia vera, alia non vera. 
Vera cotidiana est quae lìt ex fleumate naturali quod est liquidum et 
insipidimi.Sunt et aliae non verae quae fiunt ex fleumate salso,dulci, 
acri, vitreo. Verae cotidianae est causa fleumatis naturalishabundan
tia et replelio ex humida dieta,otio,aetnte,temporibus anni,compIe- 
xione,regione et similibus.Sywa.Signa vero ejus sumuntur ex rebus 
naturalibus et innaturalibus et eorum quae sunt contra naturam di- 
noscuntur Ex rebus naturalibus, quod lìt in fleumatico sene et pin
gui- lìx rebus non naturalibus , quod fit in hominibus usis frigida 
diaeta,et humida in frigida regione et humida in hieme et uso multo
olio.Ex rebus quae sunt contra naturam quia quotidie febris acci
dit circa eandem horam cum parvo frigore et pauco calore, et siti 
nulla aut pauca. Urina ejus est pinguis, et remissa a principio, pul
sus parvus et tardus respectu aliorum puSsuum qui circa febrem 
attenduntur , quam sic curabis cum dieta sive et medicina. Dieta. 
Dieta vero sit potentialiler calida et sicca , vel humida , actualiter 
vero humida, sicu t  gallinae et pulii earum cum pipere et cimino 
conditi, (asiani, perdices, et annuales agni, caro arietis juvenis , 
pulii columbarum. De piscibus autem damus fluviales recentes , 
mediocres in quantitate, scamosos bene mobiles , parum pingues 
u t sunt luclii, perchae, lupi, darsi et similia- De oleribus bletae , 
porri sinapis nasturcium , utinnteriam incidantet perpetuam di- 
gestionem. Panis autem sit bene coctus, et fermentatus el mun- 
dus, vinum album et subrubrum, aliquantulum forte Dentur au
tem  a principio quae materiam digerant sicut oximel, in quo co
quantur radices rafani , apii , maratri , petrosilini Dentur et a- 
lia ad digerendam materiam, diazinziberis , diatoniton pipereon , 
diacalamentum el similia. Cum post v. vel vi. accessiones videris 
materiam digestam, seu cum videris urinam intensamet subtilia- 
tam, liabentem tenuia quaedam corpuscula per totum diffusa : da
bis benedictamet ierapigram et tem pera cum agarico i boleto a- 
b ie t is j  1. in aqua et cola e t in eadem distempera medicinam vel 
siinpliciter vel Q. [. diagridii secundum quod virtus aegrotantistem- 
pus, aetas, etcomplexio, et regio postulaverit , medicinam abho- 
m inanti dabis involutam cum nebula vel folio caulis vel vitellio ovi, 
vel dabis istud. Recipe agarici, mirrae aa. 3  C vel amplius si vir
tus patientis permiserit, tere et distempera cum vino, et da, quo 
accepto , pannis cooperiatur, vel ambulet ut sudet. Quod si f i t , 
non cessaverit. Aliquam istarum opiatarum ante horam accessionis 
dab is , seu ydrolopion , vel inusam aeneain , vel mitridatem , vel 

panacem , vel adrianum. In opiatis namque ponuntur quaedam calida



ut piper et eaquae consumuntsi quid de materia remanserit Sunt 
e t quaedam frigida. In omni enim opiata aliqua istarum specie- 
rum ponitur, mandragora, papaver, opium, jusquinmus. Ista qui
dem interius recepta constringunt venas , nec permittunt humores 
discurrere. Supradicta vero consumunt calida.

De eodem. Si autem cotidiana febris e x  salso fleumate fuerit , 
haec erund indicia , urina intensa e t pinguis aliquantulum a prin
cipio,aliquandoetiam tenuis secundum quantitatem fleumatis.vel plus 
vel minus secundum quod fuerit refectionis colerae, et acumen ip
sius febris, pulsus autem velox et spissus respectualiarum l'ebriura. 
Ex fleumate sputum in ore sentit salsam. Accidit cum magno fri- 
gore e t  cum magno calore recedit. Istis dieta detur actualiter hu
mida sed minus calida, et sicca potentialiter, sicut in vera cotidia
na, vel dabis frigida, si multum fuerit acuta. Si autem multum ca
lida fuerit febris, et in aestate, potest dari frigida et humida po
tentialiter. ut lactucae, portulaces, cucumeres, atriplices, spina- 
chiae, cucurbitae et hujusmodi quaedam frigida si valde fuerit a- 
cuta, unde etiam in aestate patientibus cotidiana ex fleumate sal
so damus atriplices, spinachias, portulacas et cucurbitas. Dabis e- 
l iam ad digestionem materiae a principio siropum acetosum qui fit 
ex zuccaro et aceto. Ad purgandam vero materiam dabis triferam 
cum benedicta vel ierapigram cum scamonea 9 . 11. vel III. obolis 
secundum quod virtus aegrotantis postulaverit. Dabis etiam vomi- 
tivum andreae his additis quae superius dixi, vel tale vomitivum 
facies, semen rapae et semen atriplicis bullies in aqua et dabis bi
bere aquam illam et movebis ad vomitum sed parum, vel dabis hoc 
electuarium.Recipe turbit, violarum aa. XIV. 5 . m annae3 X. ro
sarum, liquiritiae, diagrydii aa. 3 . V. eie. sandali citrini, et albi, 
spodii, polipodii, masticis, cinnamomi, spicae, maratri, ani. (lego 
a n i s i ) ,  gariofili, asari,  cucurbitae, dragaganti, aa, 3 11. Confice 
cum siropo simplici vel violaceo. Si vis ut melius solvat appone dia- 
grydii ad pondus turbit. Purgata autem materia si necesse fuerit 
aliquam praedictarum opiatarum dabis ydrotopion vel musam ae- 
neam.

De cotidiana e x  fleumate du lc i. Si au tem  febris ex dulci fleuma
te  fuerit, urina erit  minus intensa, quam in febre ex fleumate salso, 
e t  erit  magis pinguis, pulsus velox et spissus, mollis et plenus, spu
tum autem dulce. Accessio ejus sine frigore, vix habet 111. vel IV. 
horas in quiete et requies ejus non est perfecta propter infectionem 
sanguinis. Qui cum sit materia febris , continuarti parat laborem. 
Hukfautem febri eadem convenit dieta et cura quae et febri quae 
ex salso fleumate , excepto quod febris ex dulci fleumate solvitur 
per flebotomiam.

De cotidiana e x  fleumate acri et vitreo . Febris autem quae fit ex 
acri fleumate et quae fit ex vitreo eadem habent signa. Est enim 
utraque febris lenta, nec magnum frigus, nec magnum calorem in- 
ferens Pulsus etiam in utraque tardus, rarus et lentus, ad compa- 
rationem aliarum gru riunì febres cotidianae. In ea aulem quae fit



ex acri flenmate sputuni est ac re ,  n r ina  tenu is  e t  alba In  ea a u te m  
quae f i tex  vitreo f leumate, s p u tm n e s t  insipidimi, u r in a  alba e t  tu r -  
buleula in fine. Non in p rincip io  hujus febris u r i  na adirne e s t  ten u is  
quousque fleumate liquefaclo admiseealur ip su m  flegmative e t  s ic 
in fine fit u r ina  tu rbo len ta  e t  solvitur D ie ta  a u te m  is to ru m  com - 
m u n i te r  d ebe t  esse calida , sicut gallinae , p u l i i  e t  fasiani,  an im a-  
lium agres t ium  curo  , folturibus u ta n tu r  p ip e ra t i s  e t  for te  b iban t ,  
v inum . D e tu re t ia m  oximel eis ad d ig e ren d am  m ate r iam ,  dabis zin- 
ziber conditum . 1 His autem  qui pa t iu n tu r  ex fleumate vitreo da dia- 
z inz iberis ,  diatoniton p ipereon, d iaca lam en tu m , d ia p i re t ru m  quod  
p rec ipuum  es t  istis. Vel e t iam  hoc. Recipe p ip e r ,  c im in u m ,  m i-  
cam panis siccatam, e t  pu lverizatam , ca la m e n tu m , e t  o r ig a n u m ,  si- 
s im britim  e t  hujusmodi , d is tem pera  cum  melle e t  da. Fac e tiam  
em p las t ru m  de altea e t  sem ine lini. F e n u g ra e c o  , yssopo e t  melle, 
oleo e t  farina t r i t ic ea ,e t  superpone s tomacho, e t  d ig e re t  m a te r iam , 
vel em plas t rum  fac de melle e t  f ru m e n to  e t  s u p e r  s tom achum  pone 
quod idem valet. Ita ig i tu r  m ate r iam  d iges tam  p urga  p e rv o m i tu m  
hoc modo. Ante cibimi autem  dabis radicem rafani p e r  rotulas inci-  
sas, quas cum oxim elle  comedant,  e t  postea carnes assatas e t  siccum 
panem e t  cepas, e t  porros incisos, e t  c rudos , e t  for tes in ac red ine ,  
usque ad m agnam  rep le tionem , e t  postquam com ederit  unius horae  
transaclo  spatio, bibat aquam  calidam, e t  immissis in  o re  d igitis prò- 
vocet d i g i t u m , e t s i  necesse fuer it  dabis ie rap ig ram  vel benedie tam  
cum agarico u t  in vera cotidiana d ix im us  , e t  si nondum  cessaverit 
dabis aliquam p raed ic ta rum  op ia ta rum .

De divisione ftbrn . M. Pelronius. F e b r is  au tem  diOfinitionem b re -  
v ita tis  causa tacentes ab ipsius d iv is ione incipiamus. Alia n a m q u e  
fit ex  pu tred in e ,  alia in sp i r i t ibus ,  alia in m em b ris .  Q uae a u te m  in 
s p i r i t ib u s a u t  waferw.sl?) fit in t r in se c u se t  ex tr insecus .E x tr insecus  u t  
calore solis, igne e t  balneisaquae f r ig idae  infusione e t  his similibus. 
In trinsecus au tem  sunt u t  e x t r a  t r i s t i t ia ,  t im o re  e t  exe rc i t io  u l t r a  
v ires ,  e t  ex ce te ris  acciden tibus an im a e .  F eb r is  au tem  essentia vi
t io  sp ir i tus  facta, si medicus p eri tus  fu e r i t  vix te r t iu m  d iem  t r a n -  
s i re  p o t e r i t , unde qu i se illam c u ra r e  p r o m i t t i t  studiosus esse 
debet-

De effimera. Effimera in  hoc d if lert  a p u tr id a  quon iam  in  p r i 
ma accessione m in u i tu r  facilius tam en  infìrmus a llev ia tu r ,  si su -  
d o r  s u p e r v e n c r i t , ca lo r  e ju s  non tam  a c u tu s ,  e t  fervidus u t  pu -  
tr idiie, pulsus levis.Causa q u idem  efl ìm erinaem elius  ab  in f irm o d i -  
noscitur.

Cum. L a v e n tu r  pedes infirmi in  aqua in  qua  coctae su n t  v io 
lae, malvae, salices, in irtus, u t  s u d e t  e t  calor e v a p o re t ,  e x e rce a s  
eum  in quibus lae te tu r ,  si e x  an im ae passionibus haec feb r is  eve- 
n e r i t .  Si au tem  ex malis hum or ibu s ,  da s iro pu m  acetosum  c u m  ca
lida, e l  provoca vom ilum . D ie te lu r  cibo levi e t  d iges tib il i ,  u t  sun t  
cucurbitae ,  portulacae, lac am igd a la ru m , panis e t  aqua ,  lactucae e t  
similiu.



De effimera. M. B  Febris alia fit in spiriti! et dicitur effimera, 
alia in humoribus et dicitur putrida, alia in solidis membris et di
citur etilica. De effimera vero quae per se et levi artificio sirut 
per balneum curari potest, praetermittamus, et quam raro ad eum 
medicus vocatur, quia hujusmodi febris absque medico soIvitur.No- 
tandus etiam hic error quorundam medicorum patientibus febrem 
eflimeram jpjunium indicentium, genus febris ignorantium , unde 
saepe in putridam febrem patientes incidunt, cujus diversitates et 
curationes in libro febrium constantini diligenter exprim untur.  
Notandum quod quandoquidem febris effimera fit ab accidentibus 
animi velud ira, sollicitudine, timore, et aliis, quandoquidem ab ac
cidentibus corporis ut exercitio vel calore aeris vel frigore, balneo 
stiptico. Cognitiones autem quibus a principio dinoscunt non esse 
febrem putridam vel ethicam, hae sunt.Calor membrorum parum 
acrior naturali, urina non multum distans a sana, aliquantulum ta 
men intensa et subalba, pulsus velox e tdurus  et frequens non mul
timi a temperato recedens. Beliquae virtutum operationes ut ap 
petitus, motus voluntarius , parum immutantur. Hujus autem fe
bris quae fit ab humoribus alia est simplex alia composita, simplex 
est quae fit ex uno humore, composita quae ex pluribus. Iterum 
febrium simplicium alia interpolata, alia continua. Interpolata fit 
ex materia putrefacta extra vasa , continua ex materia putrefacta 
intra vasa. Interpolatarum alia ex colera rubea, alia ex melancho
lia. Interpolata ex fleumate e s t , quae cotidie facit accessionem et 
dicitur cotidiana. Idem cotidianarum alia vera , alia non vera , de 
quibus sufficienter diximus.

De clvpp/ici cotidiana. DI B . Dupplici cotidiana eadem cura ad- 
hibenda est quae et simplici excepto quod in dupplici multum opor
te t  attendere tempus quietis quoniam breve est et tunc reficere debe- 
mus. Si autem nullum tempus sit quietis, tunc retici oportet, quan
to minus infestatur.

De quartana I. A .( \ )  Quartana fit ex melancholia, aut cum frigo- 
re  aut sine frigore. Hanc calidus et acutus praecedit morbus atque 
colericus, causon , vel tercianae, aut sanguineus ut sinocha , aut 
fleumaticus ut cotidiana. Similiter etiam contingere solet in coti- 
diana, terciana. Unde si hanc febrem morbus colericus praecesse- 
r i t , dictum et curam frigidam dabis cum aqua calida mixtam. Si 
autem sanguinolentus, curetur cum eis quae conveniunt sinocho 
mixtis cum medicinis quartanae Eam vero quam terciana veleau
so praecessit ita curabis. Purgetur cum pigra aut cum mirobalanis 
citrinis vel sero cum mirobalanis, aut fumulo cum mirobalanis.U- 
tantur siropo acetoso, cum mirobalanis, cum succo apii et feniculi, 
aut cum aqua quam scripsimus in cotidiana. Si autem quartanam 
nullus morbus praecessit, in principio tribus diebus junctis dabis 
tyriacam magnam in modum avellanae, cum oximelle squillitico et



aqua quam scripsimus in cotidiana aut cum succo feniculi et apii, 
coctis et colatis. Postea dabis laxativum, pigram aut theodoriton 
aut g. iv opithebaici cum siropo et scamonia, aut vomitivum su- 
pcrius scriptum, aut vinum in quo prius infusum est elleborum 
album 3 I et fs. purgato capite. Fac tinam aqua plenum , in qua 
sint anisum, anetum, nepita, pulegium. laurus et absinthium. ln- 
trent in ea sequenti die quartanae et intus bibant tyriacam rn:i- 
gnam cum oximelle squillitico et succis suprascriptis aut aqua prae- 
fata. Si non habueris tyriacam magnam, da nostram  (1 ), aut dia- 
thessaron , aut adrianum, aut diatoniton pipereon, aut diapire- 
trum. In die accessionis nil manducent, et duabus horis ante ac
cessionem intrent in aquam et in ea accipiant tyriacam magnam , 
sicut dixi, aut rubeam cum vino odorifero. Exiens autem ungat 
renes cum oleo cum ( leg. in.) cotidianariis scripto. Si vult mandu
care, in nocte vel transactis vi. horis post accessionem manducet. 
Si cum typo fuerit quartana, e t  in aestate, ante accessionem dabis 
potionem musam. Si fuerit in hieme, utantur paulino et diapsillio 
e t  unguento dialteae.De cibis utantur rapis coctis, porris,furre, ci- 
cere, carne porcina, agnina, gallina, et pedibus porcinis, malis ci- 
toniis et vino mediocri. In dupplici quartana detur pan x  prim um  
et adrianum temperatum cum balsamo- Dieta vero ut supra. Si 
quartana venerit in tempore ve rk , curabis cum potione ezdrae mi
xta  cum sancti pauli potione, et cum musa aenea. Ungatur dorsurn 
ex sinapi ante accessionem. Cibos damus calidos ac stipticos, ut le- 
pores, fasianos, perdices, anates, anseres, cicera bene cocta , gra
nata, fabas fractas, feniculum, capita raparum, rutas agrestes, co- 
ctos porros, vinum rubrum et forte nimis. In aestate vero curabi- 
tu r  cum potione rubra mixta cum tyriaca mundissimaetcum vino 
tempera. Fumigium tale facimus, gipsos et spolia serpentis et pel- 
lem vituli marini. Ungimus autem totum corpus de unguento mar
ciaton,ante horam accessiouis ad ignem donec sudet, et praeter ita 
hora accessionis cibos damus ut supra. In uuclumno curabitur cum 
potione musae mixta cum hydropion, et lixoperilum  cum vino forti 
tepido, et ante horam accessionis dabis aquam calidam conditam 
cum pipere, cimino, ruta et vino forti et melle. In hieme curabitur 
cum potione musa, adriano, diacalamento et trociscis qui ad quar
tanam dicuntur esse probati, quos in fine hujus libri ponemus.Pc- 
troleon etiam bibere dabis,, et ungimus dorsum et stomachum eo
rum cum unguento dialtea. Colidie calidam bibere dabis et cibos 
praed ictus.

D e eodem M. Pelronius. Ad quartanam ex melancholia usque ad 
ix. accessiones da oximel cum aqua calida, postea vero decoctionem 
istam quandam. Recipe epithimum. elleborum nigrum, cuscutae, 
senae sticados, vini, folia maratri, petroselini, apii, cappari, eu- 
patorii, hypericon. Si fiat ex fleumate ut postea dicetur, agaricum. 
polipodium, camedreos addes aequaliter. Quae omnia diligenter te-

( s ) Leggerci mirrar», ma per pura congliicttura.



re el in duobus libris aquae fac bullire usque ad intani libram, po
stea cola et mirobalanorum citrinorum g i i  indicarmi! g fs. kebuli 
g. fs adde, et sic colati)rn mane polui da. Dabis e tiam  ierapigram 
forlissimam et his similia, et si frigus non cessaverit, ante horam 
accessionis damus musam aeneam, mitridatum, auream , ezdram. 
.Aliter, IH. 3 pulveris ciclaminis ante horam accessionis d a ,  pur
gabis cum pice ( sic) lazuli cum calida. Si vero non cessave
r i t ,  fac stupham in qua ponas herbas istas, ru tam , salviam , savi- 
nam, calamentum, pulegiuin, policariam. tliimum, spirillum , su 
per quam sedens ungatur unguento arrogon et similibus. Postea in 
eandem aquam intrent' et idem suprudictorum  ( leg. supradicium  ) 
medicamentum cum calida dabis. Comedant perdices, fasianos, car- 
nem porcinam, et anatinam et bonum sanguinem generantia, et pi- 
peratum cum omnibus cibis, edos, et his similia, boragines et spa- 
ragos, et vinum bonum bibant. Quartana si ex fleumate ut supe
rius curetur, dubis eliam oximel squilliticum in mane quandoqui
dem secundum virtulem patientis cum calida et pillulis quas dixi
mus colidianariis valere. Urina istorum est alba et spissa. —  De 
quartana-ex adusto sanguine Quae autem fit ex adusto sanguine , 
difficile curatur, quam sic cognosces, calor magnus, frigus parvum 
urina rubea et spissa, et hoc maxime fit post sinocham. Cura. Si 
infirmus sit virtuosus , minuetuf , postea purgetur levi catharthi- 
co et cum trifera sarrncena, oxi psilliticum  (leg- psillilieo . ). Omni 
mane accipiant siropum acetosum cum aqua calida. Comedant bo
ragines, scariolas, far, edos, fasianos, piscesbonos. Vinum bibant 
cum aqua in qua cocta sunt semina citroli, melius scariolae. De 
quartana ex  colera adusta. Si aulem fuerit ex colera adusta, eodem 
modo curetur, sed levius tamen curari potest. Dabis etiam deco
ctionem istam. Recipe senae, epithimi, seminis feniculi, quae o- 
mnia bullire facias, in qua colatura g 11. mirobalani citrini pone, 
et colaturam ei dabis, Purgabis etiam cum oxi laxativo, vel cum 
trifera sarracena Dabis etiam diaquilon quod sic facies. Succum 
maratri, apii, scariolae cum modico zuccarae bullire facias et de 
colatura mane dabis Hoc etiam valet his qui patiuntur ex san
guine.

De quartana vera. M. B . Febris quartana aut vera aut non vera. 
Vera est illa quae fit ex melancholia naturali. Cujus signa haec sunt. 
Urina tenuis et alba a principio, pulsus parvus , tardus et durus, 
respectu aliarum febrium, duobus diebus interpolatis accidit inquar
ta die febris circa eandem horam adveniens. Dieta autem istorum 
sit calida et humida potentialiter et actualiter, ut gallinae, et pulii 
earum cum cimino e t  zuccara conditi , et omnes aves exceptis illis 
quae in paludibus degun te t  stagnis, et salsamenta , piperatae, et 
alliaco et similia, caro porcina, et annualis agni, et porri e l ix i , et 
similia. Vinum antem forte bibant, in quo temperetur hypericum, 
camedreos, pulegium , et similia. Detur aulem oximel a principio 
ad digerendam materiam. Sed nota quod ante vi. vel tu . dies vel 
ente »x. accessiones non debes dare laxativam medicinarn , donec
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m ateria  s i t  digesta, quod cognoscitur e x  eo quod u r ina  a liquan tu 
lu m  co lo ra tu r  e t  inspissatur. Digestam au tem  materiam  purga  cum 
theodorico  anacardio additis  scamoneae 9  11. vel da pillulas de re -  
ceptione teodor it i ,  potione lapidis lazuli praeviso tamen u t p raed i-  
c tum est pondere  anacardio. Quod si m ateria  nondum purgata  fe-  
bris cessaverit ,  dabis ei in balneoaliquam praed ic tarum  o p ia ta ru m ,  
vel ty r iacam  proba tam  si haberis , qunrtanarios en im  sine m o ra sa -  
na t ,  vel dabis ei antidoton istud quoddam . Recipe cibupari i. sul- 
p h u r is  vivi, opii,  melanopropii aa 5 .  X V i l i . e t 9  l l . s p i c a e ,  eie. 
cassiae fistulae, x i loba th r i ,  euforbii,  castorici,  p i r e t r i ,  y reos , illi- 
r icae ,  celt icae, anisi,  petrosilini, ap ii ,  iusquiami, sinonae , p e tro 
selini a g r e s t i s , dauci e r e t i c i ,  a le ta n d r in i  aa 3  IX. e t  fs gariofili 
3  V. confice cum  melle, d e tu r  in m odum  avellanae cum tepida, cui 
recep t ione  addim us aquam  aristolochiae ro tundam  , cen ta u ream  , 
m an d rag o ram , gen tianam , vel trociscos istos damus. Recipe leuco- 
p ip e r is , th u r i s  musculi ,  gentianae, aristolochiae ro tundae, opii the- 
baici, m i r r a e  euforb ii ,  aa. cibapari quan tu m  de aliis, confice cum 
succo feniculo vel cum  vino, e t  forma in trociscos e t  in um bra  sic- 
ca, e t  q u u m  ita volueris, d is tem pera cum m elle  e t  da ei electua- 
r iu m  in m odum  cas taneae ,  vel cum vino in m o d um  avellanae pa- 
tien ti  in balneo posito an te  accessionem. Quod si balneum para tu m  
non habueris unge ad ignem patien tem  cum marciatoli vel dialtea 
fo r t i te r  spinam dorsi fr icando, vel fac bullire in oleo p ipe r  , p ire-  
t r u m ,  senapim e t  unge simili ter. vel appone sulpur vivurn in aqua 
calefactum et pone illum in aliquo vase tau tae  capacitatis u t  pedes 
e t  tibias aegri super  genua vel rcc ipere  vel occupare valeat, e t  im 
pona tu r  e idem aqua ru ta  ,  calamentum , su lfur ,  pu leg ium . Coope- 
r i a tu r  undique aeger ,  ut fumus re t in ea tu r  e t  sudet .  Ita i b ipositus 
( l e g .  posilo ) unam  p red ic ta rum  op ia ta rum  dabis, e t  cum iu p rae-  
dicta aqua  d ia  m oratus  fuerit ,  e t  m ultum  s u d a v e r i t , d o rm ia t ,  e t  
l iberabitur-  Vel in loco balriei facias talem s t u p h a m , quae praeva- 
le t .  In olla decoque calamentum , p u leg iu m , ru tam  e t  bis sitnilia, 
qu am  pone in t inam  undique  coopertam ne fumus exhale t,  e t  an
te  accessionem aeger  im ponatu r  e t  spina dorsi cum marciatoli un- 
g a n tu r .  Confert e tiam paulinum  an te  h oram  accessionis iii.  horis  
d a tum .

De eodem. Q uartana  non vera est quae fit ea melaneholia inna
tu ra l i ,  ex colera adusta vel sanguine adusto, qu idam  addun t e x  a- 
dusto  f le u m a te ,  quod falsum est, facilius enim co nsum itu r  quam  
ad u r i tu r .  Q uartanae  ergo  e x  colera rubea adusta signa haec sunt.  
Solet n im iru tn  veram  tercianam in terpo la tim  consequi, vel couti-  
n uam  qu ar tanam  hujusmodi, e t  magis solet fieri circa finem aesta- 
tis in colerico p lur im um  calido, in uso calida e t  sicca d ieta .  Urina 
au tem  est a principio rubea, tennis e t  intensa, qualis solet esse iu 
vera terc iana , pulsus verovelox  e t  sp issuse t durus ,  omnia mtho- 
m a ta  ejus intensa Accessio ejus cum  frigore e t  horr ip ila tione  mul
ta ,  nec sem per accedit eadem hora- Dieta s i t  hu jus  frigida e t  hu- 
mida, u t  in vera terciana, tninus tamen frigida u t  caro porc ina



Saniora tamen stint pedes et rostra, gallinae et pulii carnes, pisces 
fluviale», scamosi, albas carnes habentes, non multimi pingues, piu- 
gueilo enim febrem irritat, herbae frigidao ut portulacae, cucur
bitae, cucumeres, lactucae. De fruclibus pira, pruna et similia. Me
dicina autem detur quae materiam digerat et calorem deponat si
cut est siropus acetosus, vel violaceus, vel rosaceus, sive quod calo
ris iniensio indiget exiget, multotiens enim hujusmodi febrem pa- 
tientes in continuam incurrunt, nisi beneficio medicinaecurentur. 
l ’ostea vero digesta materia dabis medicinarn laxativam ad purgan- 
dam materiam, seu apo/.ima cum sero caprino, de cassia fistula et 
tamarindis mirobalanis citrinis de quibus superius diximus in tra
ctatu apozimatum (l),addes eliam libram fs. mirobalani indorimi et 
epithimi 9  111. de quo superius diximus in tractatu apozimatum , 
vel dabis triferam sarracenam cum scamonea decocta et per raen- 
sem inexlemperata. Postea vero si necesse fuerit detur rubea tro- 
ciscata. Reci|»e trociscosy(Wcjetcic.(2)magnetis, vel aliquam prae- 
dictarum opiatarum, vel musam aeneam, vel hydrotopion. Cave 
ne in hujusmodi quartana calida utpote in vera adjutoria des, he- 
paticam passionem ineurrendo yctericon unum vel ydropicon fa
cias.

D e eodem . Si sit quartana generata ad sanguine adusto , erant si
gna haec, quod aliquanto febris acuta ex sanguine eam praecedat. 
l ’rina ejus rubea, pinguis, qualis solet esse in sinocha. Pulsus ve
lox et spissus , sine (rigore accidit et cum siti parva. In diebus 
interpolatis aegri major aegripigrilio  (malimpiV/nYia.jest quam in 
aliis quartanis. Falsa est nimirum quies, sapor in ore dulcis senti- 
lu r ,e t  sompnus multus. Dieta e t medicina debet esse eadem quae est 
in quartana adusta ( ex ) colera rubea. Praecipue tamen festinare de
bemus ad evacuandam materiam per flebotomiam.Ad ultimum ta
men si necesse fuerit aliquam opiatarum dare debemus.Item trocisci 
valentes ad quartana.Recipe origani, eie. ysopi, mirrae, coloquin- 
t id a e , epithimi agarici, polipodii, squinanti, coconidii aa. 5  IV 
piperis longi, albi, gariofili, galangae, spicae, lapidis lazuli, zinzi- 
bcris 3  IV ambrae musei aa. 9  1. ossis de corde cervi 3 . II. mar- 
garitum perforatarum 3  1- terantur et postea conficiantur cum 
petroleon, e t  formentur e t in umbra siccentur, et cum opus fuerit 
da 3  II. ante horam accessionis cum decoctione eupatorii, iilisagii 
(leg. lilx fu g i) cocti in vino. Pillulae probatissimae ad quartanam. 
Recipe cic.(3) origani,ysopi,p ig a n i,mirti, ellebori nigri, coloquin- 
tidae, polipodii, agarici, squinanti, cocouidii, aloe § I . et 9  IV. 
distempera cum succo caulis agrestis.

De duppUci quartana idem . De dupplici quartana quae fit ex dup- 
plici melancholia hoc videndum est quod sicut simplex quartana

(1) L’au t. avea scritto , secondo rilevasi da questa citazione, anche un t r a t 
tato  di farm acologia.

(9) Forse croci.
(3) Forse croci.



unum diem habet in labore, et duos in quiete , e contrario ist» 
unum diein in quiete et duos in labore , nisi ut supra dictum est 
de dupplici terciana permixtas occessiones habet Alia ejus signa 
ex signis simplicis perpendi possunt.

Idem ilr quartam  c o n tim i. His etiam rem eliis  contra quarta- 
nam continuam utaris. Solet etiam vomitus supervenire, in conti
nua, et quibusdam confert, quoniam cum ipso purgetur febris ma
teria Ideoqueei nichil facienduto est. Quod si aeger irnmo infe- 
statur vomitu, hoc epitliima ori stomachi appone Kecipe farinae 
ordei thuris et masticis, rosae, sanguinis drachonis, sandali- Haec 
pulverizata conficiantur cum aceto et albumine ovi, et cum succo 
rneulae si frigidorum humorum habundantia fuerit in stomacho.

Ile cotidiana continua. M fi. Cotidiana continua est quae fit ex 
fleumate putrefacto intra vasa. Iti hac autem febre urina est pin- 
guiset parum intensa, a principio, pulsus in respectu aliarumfe- 
brium tardus et roollis, contimiitas laboris, major tamen infestatio 
per \  et VINI horas, minor vero per sex. Aeger vero est quando* 
quidem quamstupidus propter habundantiam fleumatis in cerebro. 
Sinlliomala omnia a principio lenta et rem issa , respectu praece- 
dentium febrium, verbi gratia calor non magnus, dolor capitis non 
magnus et similia. Cura aulem horum est cum medicina et dieta.. 
Dieia sit pultes de farina trit  cea vel de jure gallinao quod confi- 
citur sic. GaHina cocta cum carne et ossibus pistetur, postea per 
pannum coletur, et in jure  ilio fiant pultes de farina triticea, mi
ca panis detur in eodem jure intincta. In hac enim febre grossiori 
oportet uti dieta quam in aliis, ut sit aeger fortis contra morbi' 
longitiidhiem Potus autem ejus sit aqua cocta vel cum mica panis 
vel mulsa, quae ex aqua et melle fit hu jusmodi Mei decóquatur et 
dispumetnr, et postea »v. partes aquae commisceantur et deco- 
quunlur, seU usque ad quartam undatn, et bene moveatur ut for- 
titas exa fet, decocla hoc modo mulsa permittatur infrigidari et 
detur aegrotanti, quod si urina multuui fuerit remissa, fiat haec 
mulsa ex aqua diuretica, in qua scilicel prius decoctae sint radices, 
feniculi, apii, petroselini et semina eorum- Haec- sit dieta. Nota 
tamen quod intra iii vel iv. dies flebotoma od est aeger. Solet 
ponferre flebotomia non solum iu hac lebre, verum etiain io omni
bus continuis aegritudinibus, nisi virtus aegrotantis impediat, vel 
tempus anni, vel imma materiae cruditas vel alia causa Quare fle
botomia corifei t haec est ratio, quando sanguis minuitur non ita 
conculcant sese humores per vasa, sed habentes liberiorem motum 
eventantur unde non taui cito putrefiunt. In sinocho tamen minor 
sanguinis detractio fieri debet quam in aliis. Medicina vero laxati
va ante digestionem materiae non detur, quare oportet exspecta- 
re crismi, et tantum ad digestionem materiae a t tende nd uni est, 
et siulhomalibus morborum obviare. Digeratur autem materia cum 
siropo acetoso, et cum mulsa praedicta. Contra sinlhomata eodem 
modo obviandum est, sicut iu praedictis febribus contiuuis, exce- 
plo hoc quod si sit couilipulio veut ris, detur jus galliyae Ui ipto de-



coctum sit polipodium prius quercinum, vel detur aqua pulveris a- 
garici g  fs. per noclam ( leg. noctem ) I. temperati. Si vero ita ven- 
tus moveatur, fiat ei clistere, quod ad purgandas partes quae sunt 
ab umbilico inferius, magis valet quam alia medicina. Laxativa 
quidem sic fit. Pone axungiam porci in aqua, et malvam et mer- 
curialem, et oleum et sai, et coque, quibus decoctis, cola et aquam 
retine, et ipsam mite per clistere, vel coquatur mel cnm sale usque 
ad spissitudinem, ut inde possint fieri magdaliones, ad modum can- 
delae, J. et subponatur per anum vel salgemma. Sed notandum 
qm . ( lego quomodo ) clistere prius dictum magis valet contra defe- 
ctionem vel desiccationem ventris ex frigiditate quem calefacit, 
e t habuntantiam viscosi fleumatis feces inviscantis ( leg. infestanti!.) 
et exire probibentis liquefieri cogit. Attendunt ergo diligenter me
dici, ut quibus ex febrili calore feces desiccantur clistere fiat, q u i 
bus vero ex habundantia viscosi fleumatis, magdaliones subponant. 
Est et aliud accidens hujus febris proprium, scilicet limositas lin
guae, quam sic removebis. P r im um  teneat in ore acetum debile, 
unde os suum lavet interius, deinde oximel cum aqua gargarizet, 
postea lavet os bene interius cum aqua calida, deinde cum cultello 
ligneo lingua radatur, ad ultimum lingua et palatus cum panno ex- 
tergatur. Caveas tamen ne dum praedicta adjutoria contra dolorem 
capitis aposueris, nimis frigida aponas, ne aeger litargiam incur- 
rat. Post crisim vero si necesse fuerit dabis laxativam medicinarn, 
contra cotidianam interpolatam praedictam.

Ilem, de compositis febribus. M .B . Composita febris est quae fit 
ex pluribus humoribus, fit nimirum aut ex dupplici, aut ex triplici 
materia, aut ex IV humoribus. De his autem quae ex tribus sive 
quatuor humoribus ediciuntur, quia auctores tum propter prolixi- 
tatem, tum confurdonem, tum propter earundem diversitatem, tum 
quia exsimplicibus earundem potest haberi notitia, tractatum ede
re noluerunt, praetermittamus. De illa autem composita quae fit ex 
dupplici materia, quia illi de ea tractaverunt, dicamur quae sic di
cuntur Compositarum exmateria dupplici alia fit ex materia dup~ 
p tic i putr/>facta extra  vasa , alia ex m ateria dupplici putrefacta intra 
v«s(/,alia e« dupplici materia putrefacta partem  intra partem  extra . ( I ) 
Ex dupplici materia putrefacta extra  viso, multae sunt diversitates, 
quarumlcognitiones per simplicium continuarum signa satis haben- 
tur. Cura eorum secundum quod urina et pulsus et reliqua febrium 
sinthomata demonstraverint varianda est. Verbi gratia. Si fuerit 
urina vehementer intensa et pulsus velox et frequens, complexio 
etiam patientis calida, e t  tempus anni calidum, frigida medicina ad- 
hibenda est- Si vero e contrario contraria. Ex dupplici materia 
ejusdem  spccici ut dupplex cotidiana , dupplex terciana, duppiex 
quartana. Verbi gratia dupplex cotidiana ex dupplici fleumate , 
dupplex terciana ex dupplici colera , dupplex quartana ex dup
plici melancholia. Ex dupplici m ateria diversarum specierum ve-

( i  ) Vcggasi la nota del seguente articolo



ro wt cotidiana, terciana , et quartana. Verbi gratia cotidiana et 
terciana ex lleumite et colera rubea , cotidiana el quartana ex. 
fletimate et melancholia, terciana et quartana ex colera rubea et me- 
lancliolia.

Deemitriteo M. F. A (I). Emitriteus fit ex medio tercianac et 
medio nmfimerino, el ideo grande frigus. Acredine nimirum cole- 
ricum retinet fleuma, pigrilia autem fleumatis excitat coleram et 
imn si commisceantur, multas aceessiones faciunt et dicitur fractus 
p»)iiriixus. Nam si sit emitriteus M enar , et colera et fleuma sint 
neqnnlia. una die fil accessio et altera die, duae. Hi iera purgen- 
tùr. Ouod si noulis^itiir, ydropiei fiumi. At si colera increverit, in 
sinocham vertitur vel litargiain, amplius.Emitriteus fil secundum 
quncilnm (2 ) ex materia colerica extra vasa et fleumate intra \asa, 
utrjsque unius qtianlilalis existentibus. Sero haec febiis curari de- 
bet cum medicinis inter calida et frigida existenlibus, unde si ma
teriae earum sunt ejusdem quanlilutis, cum rebus altenuautibus et 
dissnlventibus , nec frigdorem nec calorem facientibus sicut cum 
lupaio succo maratri, apii manna,viola, zuccara, rodozaccara, p ti
sano, oximelle Quod si colera sit m ajor , fit febris facilioris et 
fevioris curationis , et cum mundificativis curetur, et nvKlieis pe- 
friseraiivis, sicut endivia, rodozaccara, viola, zuccara, manna,pru- 
ni<, ptisano , oxizuccara. Si autem fleuma dominetur, emitriteus. 
erit moJpstior Purgetur enim miindiflcantibus, dissolvenlibus et a- 
liqiianluliim calefactivis sicut mellicreto cum calida , siropo absin
thii, ptisana. in quo cocta sunt radix. apii, maiatri, anelum, cala- 
rrentnm. oximel quoque prodest katarticum et trocisci de rosis vel. 
de herberis cum succo maratri et oximelle, rnel rosarum cum ma
stice, aniso, maratro et aqua calida- Cumque materia coeperit at- 
tcnnari, et moveri et signa coctionis iu urina apparere, da suavem 
farmatiam , vomitum provocabis post cibum , dabis diuretica sicut 
trociscos de absinthio vel de lacca cum succo m a ra tr i , eivluviae, 
e t  apii aa. 5  V. tempera cum surcoapii, da 3- U cum tepida A- 
liter, pillulaeed hoc valentes Recipe ierapigrae , calamenti aa. 3 , 
IV nnisi, maratri, apii aa. 3  H- cum tepida. Aliler, Recipe iera
pigram, calamentis aa. 3 - V anisi, m a ra t r i , apii aa 3  * * I - succi 
absinthii, succi eupatorii aa. 3. IV. fac trociscos cum succo fiu m i-  
l i .  (3) da 3 . II- cum calida.

De em itr iteo  minori Petro. (1) Emitriteus minor fit de colera in
tra  vasa et fleumate extra, c u iu s  h a e c  sunt signa, frigiditas extre
milatum, manuum, pedum, et aliarium extremilatum, el spinge, et 
spntularu m, quam punctionis.omni sero circa vesperans tota nocte 
magnum calorem cum gravedine patiuntur, ut quam dorm iente  vi- 
deantur, a tertia ora diei usque ad vesperas pai untur. Urina eorum 
rubea et subrubea est, mediocrilerspissa.Solet etiam urina his quan

t o  Const. lib. Aur cap 6q- p. 199 De ennlriteis febrib.
(2 )  Qupsta è l’opinione di Maestro Bartolomeo come n e ll a rt. preceden te .
( 3 ) Fumali Const.
(A)  Differisce da M. B e ila M. 1 A.



doquidem circa septimum diem vel nonam meliorari in colore e t 
substantia, qnae si multa fuerit in effusione bonum signum , si 
vero pauca, malum. Si vero in hujus principio fluxus narium vel 
vomitus vel urinae velegestionis supervenerit, de risi (I) existen
te infirmo mortale e s t , forte existente longam aegritudinem desi- 
gnat. Solet etiam in hemitriteo supervenire sudor vel aliud signum 
criticum in Vii. die, et in IX et in XI. sed in XIV. diem omnino li- 
berari ::on po test , ultra saepius proden lu r  (2). Si vero ante q u a r
tum decimum critica signa ex. praenotatis diebus cum alleviatio- 
ne infirmi et vigore et aliis bonis signis apparuerint , salutis est 
signum , si e contratto , mortis —• C ura. In secondo vel tertio 
vel quarto die si virtus e t aetas permiserint, llebotometur. Statim 
post miuutionem detur ei siropus violaceus, vel rosaceus cum fri
gida, aliis diebus siropus acetosus vel oxizaccara omni mane cum 
calida d e t u r . Si constipatus fuerit clistere quod dictum est in causo- 
nide, fiat, vel  aliud sopra dictum subpositoriuin Post- VII. diem 
si expediat dabis ei decoctionem cassiae fistulae et tamarindorum, 
etijrnsi necesse fuerit bis vel ter vel quater aut quinquiescriticum 
diem cavendo purgabis, in aestate cum decoctione siropi et reubar
bari et s i m i l i u m ,  in hieme vero psillitico, oxi, trifcra sarracena, 
e t  bis s i m i l i b u s ,  etiam cum decoctione si expediat- Pueros autem 
et d eb i l e s  c u m  decoctione cassiae fistulae e t reubarbarojpoteris pu r
gare, e t i a m  t r i o n i  annorum patientem cum solo reubarbaro libera
vi,  et c u m  decoctione cassiae fistulae. Siropum hunc laxativum eis 
dobis .  i i ec ipe  r e u b a r b a r i ,  seminis citreoli milii cucurbitae aa. g.fs. 
p r u n o r u m  j u j u b a e  radicis, stariolae', capilli veneris, violae quod 
sufficit, t e r e n d a  t e r e  et cum aliis rebus non terendis in aqua bui- 
lire facias  , de q ua  c o l a t u r a  zuccara imposita siropum facies. Si 
patiens fuerit ca l i dae  complexionis et in aestate patiulur supra di- 
ct i s  e p i t h e m a t i b u s  epar foveatur. Pedes infirmi laventur in aqua , 
i n  q u a  v iolae ,  m a l v a e ,  mirtus, salices, cocta sunt- Si caput dolue- 
r i t  e l  d o r m i r e  non potuerit, frons et tempora ejus supradicta aqua 
l a v e n t u r  e t  emplastrum quod incausonideet sompnum dictum est, 
fronti imponatur. Si forte gravis quandoquidem et sine memoria 
f u e r i t ,  jlebonntutionem  (leg. flebu/vmatiunem) provocabis. Dieta pa
nis et a q u a ,  ptisanum, lac amigdalarum coctum, pruna damascena, 
scariolae, portulacae, lactucae, solatrum, elixus et cum agresti et 
debi l i  aceto dabis. Si multum debilis fuerit infirmus, pullum cum 
o r d e o  ad separationem carnis fac bullire cujus cum mica panis da
bis j us ,  a q u a m  bibant in qua cocta fuerint semina cilronum, mel.et 
c u c u r b i t a e :  vel siropiiciter coctam et inlrigidatam.

De medio emilritcu id . (3)Emitriteus medius fit ex fleumate intra 
vasa et colera extra, ejus haec sunt signa. De tertio in tertium diera 
extremorum frigiditatem patiuntur in principio accessionis. Postea 
per XXXVI boras calorem patiuntur cum labore , XXIV horas in

( i )  L e g g o :  debile, a cui si oppon? Forte  co m e  in altri luoghi
( *) F or se  pci"dan  t u r

D ille; iòCt* vìvi »?ì' li . c *Y1 (j. Ai



sum m o labore, e t  XII , in m i n o r i , alias V I I ,  In falsa q u ie te -  I s t i  
tales quandoquidem in principio felleum vom itum  vel f l u x u m  ven -  
tr is  vel u t ru m q u e  p a t iu n tu r ,  quod debili ex is ten te  in f irm o m o r te m ,  
e t  forti ex is ten te  prolixam significat aeg r i tu d in e m , p ro p te r  q u a m  
falsam q u ie tem  et felleum vom itum  qu idam  im p e r i t i  m ed ic i  p u ta n t  
liane em i t r i teu m  fore te rc ianam . D olorem capitis  e t  vigilias p a -  
t i u n tu r .  U rina  eorum  rubea e t  in te rd u m  tenuis  Si m anus i n t e r  
m am n n  e t  urinale  p o n i tu r  , quaedam  obscuritas  in sum m o u r in a e  
appare t .  Si accessionis, exacerbationis, e t  eretica  p u rg a t io  p ra e t e r  
solitum ta rd av e r i t ,  malum e s t—  Cura. In  secundo vel te r t i o  d ie  
si vires p e r rn is e r in te t  aetas v e lconsue tudof lebo tom etu r .  Post  fle- 
botom iam eodem die dabis rosaceum vel violaceum s i ro pu m . In  a -  
liis diebus dabis s i ropum  acetosum cum  calida e t  in  m ane ,  si con- 
s t ipatus fu e r i t  , facies clistere vel suppos i to r ium , P o s t  sep t im u m  
diem  si expedia t decoctionem cassiae fistulae , ta m a r in d o ru m  vel 
m iro ba lano rum  vel reubarbari  dabis . Siropum laxativum ei dabis 
q uem  in m inori  em i t r i te o  docuimus. Saepius e tiam  si ex p e d ia t  c u m  
suprad ic tis  decoctionibus purgabis. S iropum  e tiam  de  sandalis in  
causonide dictum cum aqua frigida saepe dabis. Si f u e r i t  colericus 
e t  abhom inationem  pa t ia tu r  , cum aqua fr ig ida vomitus provoce-  
tu r ,  u t  in terciana docetur .  Epar e t  frons u t  super ius  d ic tu m  es t  
in un gan tu r .  l ’edes su per io r i  aqua laven tur .  Si fu e r i t  in  h iem e  e t  
in fr igida regione, purgabis cum psill it ico, e t  oxi laxstivo. Si fue
r i t  puer ,  superiori doctr iua c u re tu r .  —  D ieta  similis s i t  illi, q u a m  
in em i t r i te o  minori diximu*.

De p mi ir ite i; M 11. Febris  quoque quae  fi t ex dupplici m a te r i a  
p u tre fac ta  part im  in tra  pa r t im  e x t r a ,  m u l tae  sun t  species, t re s  t a 
m en  ab auctoribus sun t assignatae , e m i tr i te u s  m in o r  , medius e t  
m a jo r .  Minor em itr i teu s  u t  qui fit ex colera rubea p u tre fac ta  e x t r a  
vasa et (leumale in tra .  Cui convenit d ieta  minus fr ig ida  e t  h u m u  
da quam  in ceteris  em itr i te is .  Potus e o rum  debe t  esse mulsa , e t  
oxirnel vel siropus acetosus, ad d igerendam  m a te r iam .  Postea vero  
d e lu r  ydrotopion ad sudorem provocandum .

De medio emitriteo■ Medius em i t r i te u s  est q u i  ex colera ru b ea  
fit, putrefacta  in tra  vasa, e t  fleumate ex tra .  Cui convenit d ie ta  m a
gis fr igida e t  humida quam in m inori  em i tr i teo .  Convenit  e t iam  
ìlare siropum acetosum.

l)r. mnjori. Majus em i tr i teu s  est ex  colera v iridi pu trefac ta  in 
tra  vasa e t  colera rubea ex tra .  Cui eadem ( I ) convenit quue e t ia m  
aliU , e t  magis tamen hum ida. Hi au tem  em itr i te i  hab en t  signa a f 
finili fere  eadem etiam signis febris cotidianae , continuae , e t  t e r -  
cianae interpolatae , e t  tercianae continuae , e t  cotidianae in te rp o 
l a l e ,  e t  quartanae  continuae. Est n im iru m  m in o r  em i tr i teu s  con
tinua cum  terciana interpolata , m ajor  au tem  em i tr i teu s  q u a r ta n a  
continua cum terciana in terpolata. Nola eundem  m o rb um  tr ip l icem  
et quailruplicem posse fieri , u t  cotidiana ex  tr ip l ic i  vel q u ad ru -

( i )  Ini. Dieia , elio sembra sfuggilo dalla penna.



plici fleumate putrefacto in diversis locis , eodem modo de tercia
na et quartana. — De febribus putridis sive sint interpolatae siv« 
continuae quae dieta sunt sufficiant, hoc addito quod ut (Leg. non) 
solum qualitas dietae attendatur, scil., au sit calida an frigida , an 
humida , an sicca , sed etiam quantitas ipsius , etiam laboris et 
quietis in omni febre putrida, tam simplici quam composita , tam 
continua quam interpolata. Diligenter attendendum est, ut in tem
pori quietis sive verae sive falsae in interpolatis ut in continuis ae- 
ger reficiatur. Quod non in tempori accessionis.

De e llh ica J . A. Ettica si sit simplex et  corpus immundum hu
moribus maxime putredini praeparatis , bene curatur si causa per 
contrarium expellatur , sicut tristicia cum laeticia , ira cum pa
tientia. Similiter et ea , quae est in corporibus mundisj, per con
trarium pellatur. Materia putredini preparata est medicinalibus 
cibis mundificantibus absque calore e t siccitate , sicut cum succo 
lupini et rodozacara, vel violacea zuccara , mirobalanis , manna , 
cassia fistula et similibus mixtis.Purgata materia ordinetur aer lo
cus, indumenta, cibus etpotus, odor et cathaplasma , aer frigidus 
sit et humidus , constituendus est locus septentrionalis, indumen
ta frigida et humida, sicut linea vetusta, infusa cum rosis, sanda- 
l ise taqua  rosacea. Frigidi cibi calorem externum extinguentes et 
naturalem confortantes, sicut ptisanumet panis terlotus in frigida 
vel infusus in vino albissimo levissimo et bene commixto , iactu- 
cae, portulacae , cucurbitae , bletae , et atriplices condita cum a- 
migdaleon, utraque mala granata , melones palestiui, mala maria
na, pira, uvae passae hiemales , siropus granatorum vel albus. In 
aquam quam bibilisun t (I) mitantur spodium e t  bolum, vel semen 
portulacae. In pavimento sternantur frondes et flores frigidi , sa- 
lices, mirtus, violae, rosae. Dabis trociscos de spodio et bolo cum 
praedictis siropis, e t  aliquantulum psillii. Si aegritudo humida sit, 
dabis quae caveant solutionem. Si hiems fuerit non mutentur nisi 
forte nimis frigida sit. Pannis igitur operiantur. Si vero sit aestas 
infrigidetur aer e t humectetur. Domus sit spatiosa et septemtrio- 
nalis, portaeque septemtrionaies. In pavimento sternantur salices, 
basiliscon , semperviva , ra n n u s , rami vitium , et similia , et a- 
qoa paulatim super ea fundatur. His autem non habentibus humo
res putredini praeparatos,ungatur cutis eorum cum succo lactucae, 
portulacae , succo uvae acerbae , vel solatri et cum oleo rosaceo , 
non tamen super pectus ponatur. Quod si mixta sit cum putrida 
aut cum morbo in caro membro existente, u t  in diafragmate, vel 
pulmone vel cum diuturna tussi epatisque dolore e t similibus, ma
lum signat. Caveus aquam frigidam et unctiones nisi luibeunl apo
stema per quod est febris calidissimum fil ('2). Si apostema non sit 
calidissimum, caveas aquam quae omni eticae nocet. Virtus repa-

!i)  L eg. bibitum tumunlpotui sumunl.
t  ) Sem bra dovesse togliersi una delle due voci, o habeant, o sif, ma piut

tosto la  prim a.



7 6 3
eia- r e t u r  c u m .c ib is  e t  potibus facile digest ibilibus ,  e t  velociter nu- 
sivft t r ien t ibus  e t  m ultum , unde ypocras, facile ( leg. facilius. ) u t  fa* 
wn) cilius est  rep leri  polu quam  cibo , non tam en  purum  accipiant nec 
, an  je jun i,  nec tenue vinum, nec su m a tu r  m ultum  e t subito ,  ne cito  
5 e t  exeat e t  nec num is s i t  crossum.Cibus s i t  m ediocris  facileque n u tri-  
;am taus, aliquantulae grossitiei, u t  p e rm anea t  in m em bris, e t  perm a
sili- neat in m em b ris  n u t r i t e t  e t  confortet , u t  vinum a liquan tu lum  
ae- grossum , lac, ptisanum e t  similia C um que ett ica febris est cessa

ta e t  non ind igen t alio nisi u t  'corpus au g m en tu r  , su m a tu r  mane 
in -  lac caprinum  ita. Lac s ta t im  emulsum cum  tan tu m d em  aquae cali» 
pe r  dae m ix tu m  ad suavem ignem coquatur ,  quousque to ta  aqua con- 
pa- su m a tu r  , d em u m  potui d e tu r  calidum adeo velud si ab huberibus 
on- mulsum fu e r i t .  Quo bibito , e x p e c te tu r  quousque d ig e ra tu r  ,  de
bus mum sum at s turnos,  perdices, pullos gallinaceos , e t similia , cum 
ceo .iure tam en  coq uan tu r ,  vinum album e t  ponticum  m ediocri te r  m ix -  
ìa , tum  dabis. Quod si non po le run t solum lac bibere,  m isceatur cum 
lo- ordeo , simila t r i t icea  e t  similibus secundum quod  vides digesti- 

dus vam esse robustam Hi vero quibus hum o res  sun t immundi ab h is  
eu- se abstineant,  e t  sum an t solum p tisauum  e t  panem  lotum maxime 
da- si aegrotans sit colericus. Nam febre  p e rm an en te  non concedantur 
s e t  perdices vel vinum ponticum Cum au tem  febris  discesserit laven- 
ida tu r  in balneo sapidae aquae tem p era tu ra  aerem  h a b e n te , e t  calor 
tu- aquae s i t  qu i calor lactis cum  ab huberibus e g re d i tu r .  Balneum ve- 
a- ro  mansioni ejus si t vicinum vel le d o ,  ne deficiant in fonte diu mo

ia- r a tu r i ,  seu e o q u o d  aqua fontis hum ecta t  eos e t  v i r tu te m  confor- 
In ta t .  t'ons au tem  sitspatiosus e t  vicinus hostio balnei, u t  non labo- 

len r e n t a d  eum  eundo , ne parva  eo rum  hum id ita s  desiccetur.  Aqua 
sa- tem pera te  sit calida, quia si calidior s i t  quam  oporte t ,  debili tr i-  
jio b u e t  f r ig id i ta tem , e t  calorem nuturalem e x t ing ue t  , e t cutem  op- 
it, p ilat, cum e t  in his pori ap e r i r i  e t  cutis debeat mollificar]’. At ni- 
isi chi! magis ap e r i t  poros, quam aqua tem p era te  calida. N am ct mem* 
tas bra  delectationem habent in ea e t  na tu ra  e x c i t a tu r ,  se p e r  omnia 
io- m em bra  difTundens , eo quod congaudet consimili i. calori aquae , 
es, cum ergo  ag it  in con trari is  quia cum odio habet nociva , fugit ad 
a- infervora ( leg. interiora.) corporis ,  unde  cutis sanguinem et na tu-  

)0- ralem am iltens calorem p a t i tu r  r ig o rem , opilationem e t duritiam  
je, in  cute. P rae te rea  in balneo m o re tu r  donec cutis et tumescere u t  
) ,  rub icu nd a  coeperi t  fieri. T u n c e x t r a h a n tu r  ex  balneo priusquam  
da tu m o r  discedat, ne ultra  manentes desiccentur. Ut ig i tu r  caroau- 
vel gea tu r ,  maneant in balneo donec cutis e t tum escere  e t  rubicunda 
la- coeperi t  fieri. Si au tem  vult aliquis a t tenu a r i  post p raed ic tum  tu -  
(0- m o rem , adeo m o re tu r  in balneo donec tu m o r  prorsus discedatur ,  
sit e t  quia  tem pus is tud est s t r ic tum , cave ne modus prae term ita tu r, 
la- m axime si caro s i t  augenda , verus ig i tu r  te rm in u s  e r it  tu m o r .  Si 

magis aliquis rao rab i tu r  , ad deterius ib it .  Exeuntcs balneum un- 
g an tu r  frigidis unguentis  , veloleis hum idis e t frigidi». Balneen- 

ut tu r  ig i tu r  mane priusquam  accipiant lac, vel ptisanum  secundu die 
vespere, p r iusquam  haec digesta, lac quoque priusquam  iu fontem



ingrediatur, super aegrutn emulgatur , in aqua fontis mittantur , 
laetucae, violae, et similia. Post balneum sumant lac asininum ca
lidum , ut emulsum fuerit. Cumque lac fuerit digestum , iterum 
balneum ingrediatur. Tertio etiam si eo usus fuerit balneum ingre
diatur,mora tamen unius balnei ad aliud sit v. horis. Post coeuent 
perdices, pullos galiinatios, e t alas gallinarum , caveant tamen haec 
si febrem habent. Cave quoque ne eos gravet c ibus e t lac , qui lac 
solutionem facit. Calidus lapis bis vel ter extinguatur in eo et ita 
detur. Confortata autem virtute da cancros, cum simila vel ordeo 
coctos. Consumptio vero quae est sine febre et quae fit propter ina- 
nitionem substantialis humiditas calorque eorum est extinctus eo 
quod sanguis est paucus, restauretur calefaciendo paulatim. Siro
pum accipiant de yringis. Pecorinam cameni m anducent, vinntn 
vetus non multum bibant, sedeant in aqua in qua cocta fuerint san- 
sucus, basiliscon, yreos, famigentur cum ligno aloes. Si virtus aug- 
mentetur , da tyriacam et muscatam. Praecipiatur eis in balneum 
ingredi. Exeuntes comedant nnnualem agnum vissellatumet condi- 
tum  cum zinzibere et spica, bibant vinum quod sompnum inducat. 
Si tussiunt modice febrientes etscreant album grossumet viscosum 
accipiant hoc. Recipe liquiritiae g ll .passorum g  XV. capilli vene
r is  §  1. ficus siccas X. Coquantur iu X libris aquae ad tertiam, co- 
lentur et g  IV. dentur cum g I. radozaccarae. Comedant jus fru
menti et fenugreci. Sumant hoc electuarium. Recipe lini g. III. 
medullae bovis, bombici seminis g l i .  orobi g  II. succi liquiritiae 
g  IV. mellis quod suflìciat. Aliter. Recipe succi caulium libram I. 
et fs. mellis libram 1. coque usque ad mel. Aliter. Recipe maratri 
radicis, apii, anisi g  II. seminis malvae 3 HI - lini seminis g 111. et 
fs. ficuum siccarum et passorum aa. 3  V. Coquantur in X libris a- 
quae ad tertiam, da cotidie ad bibendum cum rodozzaccara vel vio- 
lezzaccara. Si calorem non habent et non sit hiems cum melle g V. 
accipiatur. Si autem solutionem habent et tussim da hoc. Recipe 
portulacae, mirtilli,citreoli, gummi aa. g III. basiliscon g  II et fs. 
herbae acetosae g IV. assentur et pulverizentur. da 3. 111. cum si
ropo mirticio. Electuarium ptisicum tussientibus maxime quibus in 
pectore vel pulmone grossi et viscosi humores descendunt- Recipe 
cancrorum lavalorutn et assatorum g XX. jujubus, passorum enu- 
cleatorumg II. liquiritiae g I. capilli veneris cyuoglossae aa. g V. 
seminis malvae g  III. in IX libris aquae coquantur ad tertiam, de- 
mum recoquantur cum tantumdem millis vel zuccarae. Postea tem
pera pulvere horum, gummi dragaganti, seminis citoniorum aa. g 
Vili, amigdalae dulcis g Vili, cucumeris g I portulacae g Vl.ami- 
di g. VII. papaveris albi g. V. temperentur cum superioribus. Si 
sanguis emittaturcum tussi, dabis hoc. Recipe coralli, rosae, cara- 
bae aa. 3  IV. mirtilli g  111. gummi dragaganti, portulacae, boli, 
cimoleae aa. g  V. acatioe succi,hypoquistidosaa. g IH. liquiritiae, 
spodii aa. g  VI. coriandri in aceto infusi et assi g VII tempera cum 
aqua rosacea et sicca, iterum fac pulverem et tempera cum sapu 
mirtina. Si uutum ctlica sit mixta cum putrida impossibile est cui ari.



Ilem de etlhicn lìl. Petronius. Ettica febris est illa qnae in solidis 
lialwt fieri fi) membris, quae frequenter post febres diuturnas so- 
let fieri- Calor lenis sine intermissione, major tamen post cibum, 
sitis, tussicula, cum parva evcreatione et sicca, membrorum pi- 
grities cum punctionibus, urina subrubea vel rufa et mediocris sub- 
stantiae, cum parvis et albis resolutionibus. Cura. Siropum istum 
facies. Recipe dragaganti, gummae arabicae semen papaveris albi, 
fo l in malvae, portulacae, sandali albi el rubri,  rosas, spodium, san
guinem drachonis , quae omnia contrita in aqua ad medietatem 
bullias, in qua colatura zuccaro apposito siropum facies, quem in 
in iiqua in qua dragagantum et gomma arabica cocta s u n t , mane 
e t meridie dabis. Dabis tetrafarmacon, triasandali, diarodon et dia- 
micnnis simul.Electuarium autem, qucd cum cura ptisicorum dixi- 
mus dabis,dragagantum etiam et diamiconis, pectus et spatulas cum 
oleo violaceo frequenter inunges. In temperato aere constituantur. 
Dieta far ordei, et farina ordei, et rizum tritum cum lacte amag- 
dalino coctum dare poteris, ova sorbilia, perdices, fasianos, pullos, 
edos elixos comedant et pisces aspratiles, boragines, scariolas, ble- 
tas, cicoreas, portulacas, cucurbìtas, et his similia.

Ilem de eodem M. Barili Febris ettica est quae fit in solidis mem
bris, i. ejus causa est calor solidorum membrorum distemperatus. 
Licet enim et in solidis sit membris, in h umoribus et spiritibus , 
fieri tamen et in solidis membris dicitur,quia ejus causa est in ipsis. 
Describitur autem febris ettica sic ab auctoribus. Febris ettica est 
consumptio naturalis etsubstantialis humiditatis membrorum. Haec 
autem consumptio aut fit a calore et proprie ettica dicitur. IVon 
enim quaelibet eonsumplio proprie febris ettica potest appellari ut 
consumptio senum in senio eiistentium, nisi illa cujus causa est ca
lor distemperatus in solidis membris. de qua nunc dicendum est. 
Febris ettica alia fit per se, alia per alium morbum fit, ut ex reli- 
quis febribus putridis, aut diuturno dolore capitis, aut alterius mem
bri, ex. apostemate epatis, seu pulmonis, seu stomachi, vel ex in- 
testinorum dolore diuturno, ut ex diarrea, discinteria , lienteria , 
rei ex effimera, ltem quum febris ettica morbus est per se alia fit 
cxercilio animato, sicut ex studio, alia exercitio corporeo ut ex 
labore viae e t  similibus, alia ex accidentibus animae, ut ex amore, 
i ra ,  invidia, quod si fit febris ettica ex  labore et adhuc perseveret 
labor, primum eradicanda est causa seu labor, postea aegritudo. 
Similiter si sit propter studium, primum, si adhuc perseveret, rc- 
movendum studium est, postea veniendum est ad aegritudinem. Si 
fit 6x amore, eodem modo removendus primum amor. Si adhuc 
perseveret, permittendo quod disiderat, et sic de ceteris. Si vero 
propter febreui putridam fuerit et adhuc perseverai febris putri
da, postea alia Si vero non sit febris, sed humores ad putrefactio- 
nem parati, primum purgandi sunt cum leni catartico supra ditto

( i)  E’ detto sostantivam ente a modo de’Grcci come sopra Posse naturae.



de mirobalanis citrinis et sero caprino. Utrum autem sint humo
res in causa, cognosces ex accidentibus infirmi, quia patitur fasti- 
dium et urina est pinguis, zsà  notandum est quooiuito composita fe
bris ex putrida et ettica aut vix aut nunquam curatur , quoniam 
putrida dissolutivis et consumpti»is indiget, ettica vero e contrario 
confortativis e t nutritivis. Quae autem fit per se sine adjunctione 
alterius morbi, aut fit ex calore ex recenti tempore existente, aut 
ex calore ex longo tempori accenso. 1 Ili vero qui febriunt e x  calo
re  noviter accenso, magis Iaborant ex calore, qui autem ex calore 
jam dudum accenso, magis Iaborant ex siccitate. Illius autem fe
bris, quae fit ex calore noviter accenso, signa haec sunt. Calor qui
dam pungitivus e t acrior naturali calore, non adeo tamen quam in 
febre putrida. Aeger etiam fortior quam il la  ( leg. in  il la  f- ) fe
bre, quae fit ex calore dudum accenso, cujus febris longae (sunt) 
haec sunt signa. Frons est arida, et tempora plana, nares acutae, 
oculi concavi, color faciei, plumbeus, et compago ossium apparet, 
cutis duobus digitis impressa non redit superius. Illius autem quae 
fit ex calore rescenter distemperato, curam primum ponimus cum 
dieta, quae talis est Detur eis mica panis in aqua ter Iota. Potus 
ejus sit aut aqua frigida, aut ptisana. Comedant et pullos gallina- 
rum , et pedes e t rostra porcellorum, caveant tamen sibi a perdi- 
cibus, comedant herbas frigidas, ut lactucas, portulacas, cucumeres, 
melones et cucurbitas. Haccondiatur cum succo uvae acerbae, vel 
mali granati vel cum amigdalis. Confert eis etiam aer frigidus, un
de domus locatae debent esse juxta fluvium decurrens et fontes vi- 
vos , et porta domus eorum sit posilo  (I) plagae septentrionalis , 
u t  frigidum ventum suscipiant. Si vero aestas f u e r i t , domus eo
rum pavimenta herbis frigidis sternantur et frondibus, ut est vi- 
n e u s , gladiolus, e t  vittis pam pili , et frondes salicis et mirtae , 
e t  aspergantur aqua frigida areae domus. Temperato sompno utan
tu r  et vigiliis mediocriter, vel etiam sompno prolixo utantur, quia 
infrigdat corpus et humectat. Exercitium vero illis nocet, otium 
confert et gaudium, quia humectant. Cutis eorum ex succis frigi- 
darum herbarum ungatur , u t  est succus portulacae , sempervi- 
vae, morellae, vel cum populeon, vel cum oleo rosaceo, ita dico 
nisi humores fuerint ad putredinem parati interius, qui constri- 
ctis poris putrescerent, unde postea generatur alia febris, ut coti- 
diana vel alia, e t tunc difficilius curatur, aut nunquam forsitan. 
Dentur e t haec electuaria, ut est triasandali, vel rosata confecta cum 
siropo rosaceo vel oleo rosaceo. Si ventrem habuerit laxum, cum 
violacea, vel zuccara rosacea, quae sic conficitur. Rosae resceutes 
terantur cum zuccaro et postea soli exponantur cum zuccaro per x. 
dies, vel quousque bene siccae sint, quia magis delectat aegrum te- 
rendo inter dentes quam si molles essent. Quia autem per distem- 
perantiam ex longo tempori etthicam patiuntur, et ob hoc magis



siccitate quam humidate infestantur, cum dieta e t medicina hoc 
moilo curmidi sunt.

Dieia. Dieta autem sit haec. Primum in temperato aere ponan
tur, liumido tamen, humidus nempe multum confert eis, unde do- 
mus eorum sit sita praedicto modo. Quieta continua et somno plu
rimo utantur Cibus eorum sit digestibilis, aliquantulum calidus et 
humidus sicut est lac caprinum et asininum. Detur autem lac asi- 
iiiiiutn statim inunctum (leg. m ulctum ) quia ita calidum melius et 
levitis digeritur, mule praecipue valet in mfgacigt (1), ut asina be
ne dietetur, et juceat juxta lectum aegrotantis, ut postquam lac 
mulsum fuerit statim ( in potu) in potu accipiat aeger. Praecipue 
iterum valet ut ptisici et attenuati (suggant) suggant mamillas rou- 
lierum. Confert et lac caprinum cum aqua mixtum et decoctum 
usquead aquae consumptionem, et detur ita calidum (2) gali so
let dari postquam mulsum fuerit. Hoc in mane fiat et circa me- 
ridiem , seu postquam digestum fuerit,  et post tertiam vel quar
tam horam. Detur eis panis mundus et rescens et  digestibili9 , 
pulii, gallinae, perdices et fasiani, caro arietina juvenis, caro por- 
cellorum cum cimino vel zinzibero condita vel cardamomo. Po
tus vero sit vinum temperatum , aetate quidem medium , forma 
vero pura et lucida, colore album et subrubeum, odore verosuave 
et delectabile in gustu, nec omnino aquosum, nec aliquam vehe- 
mentem ostendens qualitatem, necstipticam, nec amaram, nec dul- 
cem, detur tamen aqua temperatum. Si vero ultra modum es te 
nuati fuerit, super omnia confert lac mulieris interius receptum ad 
nutrimentum, et exterius infusum, scilicet ut eo duritia cutis re- 
molliatur. Haec est dieta. Haec sit medicina. Utile eis super omnia 
balneum est dulcis aquae temperatae, quod sit affine ledo  patien- 
tis, ne nimis in eundo vel redeundo laboret, et sit mediocriter ca
lidum, et tantum intus maneat patiens quousque patienti caro ru 
bra sit et inflata, quia tunc cutis quae sicca fuerat humectatur et 
remollitur et sanguis melius per venas discurrit, et melius n u tr i t ,  
e t  tunc exeat a balneo et in tre t lectum et dormiat satis, quoniam 
confert eis valde, quia prolixus sompnus hum ecta t , isti vero indi
gent humectatione, sint in otio, ungatur etiam eorum cutis lacte 
mulieris, ut relaxetur Et laderiis non utantur quia non sunt san
guiuis generatimi ( leg. generantia. ) nec nutritam  ( leg. nulrtentia. ). 
Isti vero nutrimento indigent. Utantur temperata dieta et bona 
quae eis confert. Notandum est quod hic non universaliter de pti
si tractat. Sed de illa specie quae etthica, de illa quae ex vitio pul
monis nascttur, suo loco dicitur.

( i)  Voce corrotta. Forse leg tnjirmilalc acrjri.
(ì ) Forse deve leggersi ul lac.



N. B. Così termina nel manoscritto di Breslavia , e pare che il 
copista o non abbia avuto tempo di ricopiare tutto , ovvero l abbia 
compreso come frammento di altro trattato. Dall'indice de'capitoli 
premesso al trattato , si conosce che mancano i nove capitoli sulle 
urine, cioè:

1. De substantia urinae ;
2. De colore urinae albo;
3. De urina alba et crassa ;
4 .  De citrina e t  vitellina e t flava urina ;
5. De rubicondissima urina ;
6. De clara urina et naturali ;
7. De urina nigra;
8. De urina viridi ;
9. De y postasi.

Torse il trattato sulle febbri è compiuto. Leggasi intanto la illu
strazione del prof. Henschel a pag. 4 1.



APPENDICE AL I. VOLUME

Comunque io mi avessi fitto in mente che nelle storie , massi
me in quelle che riguardano la scienza e la civiltà, valga innanzi 
tutto il concetto , e que’fatti spiccati e concordi, che lo dimostri
no, e però di poto conto riguardassi quegli episodii che giovano 
tutto al più nelle storie aneddote o nelle biografie ; tuttavia non 
ho creduto opportuno tacere anche questi allorché ne ho avuto 
contezza, ovvero mi son sembrati tali da non poter dar luogo a ne
gazioni o a dubitazioni. Così facendo mi è sembrato che la storia 
della Scuola di Salerno come concetto ed ordinamento mi appar
tenga in maniera che non mi si possa togliere ; nè da questo mo
mento solo , ma da che ne scrissi il primo articolo annunziando 
talunecose più come divinazioni, che come deduzioni de'fatti. Che 
se cioè, non debbo d'altronde disconvenire clic particolari in gran 
numero si possano aggiugnere , e forse rettificare ancor qualche 
cosa, che senza alterare il concetto, o trasportino alquanto od anti
cipino le date, o alcuni personaggi vadano meglio lumeggiando , o 
ancora tolgano alcuno, o altro aggiungano alla serie de’mnesti i Sa
lernitani. La qual cosa non guastando il concetto io potrò accetta
re con indifferenza, per maniera che io stesso, ove ne verrò in co
gnizione, ho determinato di riferire nelle appendici, che mi r i 
serbo ed in questo e nell'altro volume di aggiugnere. E siane il 
seguente il primo esempio , nel quale a qualche cosa importante 
unirò pure talune discussioni che potranno per avventura sembra
re a ’piu schivi di poco conto.

1. Auliche testimonianze sulla celebrità di Salerno  
e della  sua Scuola.

Nel cap. Ili (Voi. I . pag- 119 ) ho riferita la serie di alcune te
stimonianze antiche che confermano l’ importanza della Citta di 
Salerno, o quella della sua Scuola. Aggiungansi a quelle le tre se
guenti ;

I. Di Guglielmo Appulo, che visse verso il 11 SO « G uilielm i A p
paiti Hislor. Poem a de rebus Normann. in Murai. Scriplor, rer. Ita
lie . Voi V. pag. 2 4 5 . Cf. Lib. 111. pag- 207.

Urbs Latii non est hac delitiosior urbe,
Frugibus, arboribus, vinoque redundat, et unde 
Non sibi poma, nuces, non pulchra palatia desunt :
Non species muliebris abest, probitasque virorum:
Altera planitiem pars obtinet, altera montem, 
Etquodcunque velis tèrrave marive ministrai.

• 11.. Fra'manoscritti che si conservano nella Biblioteca Brancac^
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ciana ve n' è uno che contiene la vita di Bartolomeo Frignano che 
fu prima Arcivescovo di Bari , indi Pontefice col nome di t ’rbano 
sesto , e che morì nel 1389. La vita è scritta con una certa ele
ganza , nè so se sia stata pubblicata , ed ha questo titolo : De vita  
moribus e t progressi* Bartholom aei Pt igno ni, eie. qu i posi in Ponti- 
f,cem d e e  tus Urbanus sextus vocalus e s l■ Ecco ciò che vi si dice di 
Salerno :

» Ipsa Civitas Salernitana pulchris aedificiis redimila et super 
mare posita ab alio lalere monlibus aromaticis et,pinguibus undi
que circumdata est, in quibus optima crescunt vina et uberrimae 
arbores. . . . Nil mirum igitur si in eadem Ci vitate Salernitana ta- 
libus stipata monlibus et prope mare consistente olim viguerit et 
etiam vigeat Studium in medicinis «.

III. Ugo Falcando che scrisse la sua Histcria Siculo verso il II 89 a 
90, e che con tanta fermezza e generosità si scaglia avverso la inva
sione di Errico VI.parlando dell’assedio di Salerno fatto da Gugliel
mo 1. e del tremendo proposito di distruggerla, mostra I' impor
tanza della Citta ora chiamandola (anta tamque nobilis C tviìas, ora 
dicendola U'bs fumosissima , totique Regno non parum deeoris uffe- 
rens. Ed in questa occasione allude anche alle Scuole , quando fa
cendo parola delle naturali e casuali sventure allora avvenute , che 
spaventarono anche Guglielmo e lo distolsero dal proponimento di 
distruggere la Città , diceche tanto ne fu conturbato il popolo , 
che Apotheeis clausis contraclus nulli f ie b a n t, et S c h o l a e , velut in- 
clido silentio, quiescebant.

II. Medici della  Scuola.

Dalia lettura dc’nostri Cronisti, e dall'esame de'Diplomi conser
vali soprattutto nell’Archivio della Cava, importantissimo pel no
stro scopo , perchè contiene documenti per la maggior parte a t t i 
nenti al principato di Salerno, siamo venuti in cognizione di altri 
Medici Salernitani, ed abbiamo avuta l’opportunità di rilevare al
tri chiarimenti alle cose già dette nel primo volume. Laonde an
dremo queste cose qui in breve etponendo, onde si possano aggiu- 
gnere alla serie de’ Medici Salernitani, da noi esposta, dalla pagina 
131 in poi.

G i o s e  M e d i c o .

Dissi a pag. 1 31 del 1. Voi. essere stalo Bagenifrid il primo me
dico Salernitano del quale mi era riuscito di aver notizia. Ma ora 
per le ulteriori diligenze fatte soprattutto nel cel. P. Meo ( Annali 
C ritico-D iplom atici d e l Regno d i ISapoli della  m ezzana e tà , T om .IV . 
pag . 1 Ì9 ) . mi è riuscito di andare anche un mezzo secolo più lon
tano, e trovare nell’ anno 8òò un Giose Medico Salernitano. Se n è 
conservata notizia da un Diploma dell'Archivio della Cava (A rca 82  
n . 10  )  col quale Lucerna figlia di Santipcrto , vedova di Giovanui



figlio di Ottimo, vende a questo Giose medico una terra in Andrel- 
la vicino la Chiesa 4di S. Gennaro: Anno VI. P r. D. N. Siconis , el 
D . Vetri Recturis ejus, et II ann . P r. D. A dem arii g l. Pr. mense Mu- 
gio, III. Ind.

B a g e n i f r i d .

A fede del Gattola aveamo chiamato Ragenifrid il primo medico 
del quale avevamo avuto cognizione- Ma dal P. Meo (O p. cit. T ■ V. 
pag. Hi.) lo tr.oviam chiamato Ragemfrid. Ecco il principio del Di
ploma : Nos Wuimarius in D. nomine Princeps, et Im perialts P atri- 
lius, et Quaimarius, d iv . gr. P rin cep s , p er rogum Ragemfrid medi
co,e del Prete Ermenaldo, donò all’Abbate Leone la Corte in Rota, 
che fu di Adalferio diRolFrid, il quale lo lasciò a Radelgisasua mo
glie, in morte della quale pervenne a Rodefris figlio di Gaidano n i
pote di essa Radclgisa, al quale erano stati confiscati i beni, perchè 
nell’anno 898 avea congiurato contro la vita del Principe. Il Di
ploma fu segnato nell’anno 900.

P i e t r o  M a e s t r o  ?

In una carta del Ministero della Cava dell'anno 992, f  Arca 81 , 
n . 286l citata da P. Meo ( Tom. VI. p. 248) si nomina un Pietro 
Maestro■ Fu questi un medico? Non vi sarebbe altra ragione se non 
il titolo di Maestro.

O r s o  e  B e n e d e t t o  Medici.

Fra'Diplomi Amalfitani conservati dal sig. Domenico Perris ve 
n’eraunodel 992, citato dal P. Meo (Tom- VI. pag. 254)- T em p. 
D . n. iVansonis gl. Ducis el Im p. P a trit. An. X X X V  Ducatus e ju s , 
et X V . I). Joannis Die X V II. m . Aug. Ind. V ., nel quale viene ci
tato un Orso Prete, Medico C acciario ; ed un Benedetto Prete e Me
dico. Quel Medico Cacciario non s’intende. Vieti sicuramente da 
Cacciare, oCaccia, C ada , Chacia, voci adoperate nella bassa la
tinità. Ma che cosa era questo medico? Tosse mai un Veterinario? 
Le relazioni continue fra Amalfi e Salerno, e la vicinanza delle due 
Città, ci autorizzano a qui citare i due medici sopra indicati.

G i u d a  Medico Ebreo.

Da P. Meo ( Op. cit. T . VI pag. 5 6 8 ) abbiamo notizia, da Lui 
presa da'Diplomi dell'Archivio della Cava, che l'Abbate di S. Mas
simo di Domno avea data una terra entro Salerno, nella Giudaica, 
a Giuda medico Ebreo, per edificarvi case, m?i non avendo costui 
adempiuto a ’patti, gliela tolse. È la prima ed unica volta che ap
parisce notizia di un medico Ebreo in Salerno; nò fa sorpresa, men
tre essendovi una regione destinata per gli Ebrei, che vi erano tol-



letali sotto alcune condizioni servili, vi iloveauo essere anche i lo
ro medici. Ho creduto e detto più volte che a questi medici, forse 
circolatori, si dovea la notizia di alcuni nuovi rimedii delle offici
ne Arabe.

A p a l f e r i o .

Questo medico fioriva poco dopo il mille. Da una Carta di dona
zione che si conserva neU’Archivio della Cava dell'anno I (>:’> 7 si ha 
notizia di questo medico, il quale è citato come padre di un Pietro 
Chierico, e però avea dovuto fiorire molto tempo prima. II docu
mento ò citato dal P. Meo (Ann. C ritico -D ip i• d e l Segno d i Napoli 
della  m ezzana eia. T . VII. p ag . 1 8 3 ) .

A l f a n o  ( L  Medico) .

Prima di Alfano Arcivescovo e Medico trovasi un al;ro Alfano 
Chierico e medico, il quale interviene nel 104 1 in un istrumento 
conservato nell'Archivio della Cava, e citato da P. Meo f O p . c it. 
T. VII pag . 2 1 8 ) .  l otrebbe anche essere lo stesso di Alfano poscia 
monaco, abbate, ed infine Arcivescovo di Salerno.

M a r a l d o .

Yivea in Salerno contemporaneamente ad Alfano, vale a dire 
verso il 1050 questo medico Maraldo , il quale era ancora Abbate 
di Santa Maria de Domno. Se ne ha relazione da varie Carte; una, 
con la quale egli comprò alcuni beni , e che conservasi nell'Archi- 
vio della C a\A (A rca  8 8 . n. 1 0 1 ) , ricordata dal P. Meo (Op. citata 
Tom. V i l i .  pag. 2 1 );  e l'altra per una restituzione ricevuta: Anno 
X X II. Princip. b.  A’. Gisu/fì g l. P rinc. mense la m a rio  Ind. I l  ( P  
Meo. Ibid. pag. 5 1 ) .

G a r i o p o n t o .

Dopo aver esposto a pag- 137 e seg. tutto quel che avea p o tu 
to raccogliere riguardo a Garioponto, chiamato ancora Guarimpo- 
to, Warimpoto, Garipoto, ec. ho esaminato a pag. 5 18 in una nota 
l'opinione di Henschel, ed ho mostrato che il nome di colui era 
Longobardico, poiché esso nome si trova negli antichi Diplomi non 
solo nei paesi soggetti a’Longobardi, ma anche in Napoli stessa che 
si conservò sempre greca.Ora posso soggiugnere un documento, che 
o riguarda lo stesso Garimpoto medico, o almeno dimostra che que
sto nome era dato in Salerno. In una Carta conservata nell'Archi- 
vio della Cava (Arca 84, n.° 214) leggesi che nel mese di giugno 
105G Alferio Abate di S. Massimo locòMolini nel fiume L jrno  a 
Giovanni figlio d i G v a r i m p o t o . Ora chi si fa a considerare che 
precisamente in questo tempo fioriva Garioponto, già vecch io , 
come fu riconosciuto da S. Pier Damiano, troverà assai probabile



che il Guarimpolo di cui parla questo Diploma sia appunto il no
stro Medico; ed ove ciò non voglia credersi, rimarrà sempre pro
vato esser questo un nome adoperato’nelle nostre regioni ed in Sa
lerno, nè essere indizio della sua provveuienza ellenica. ( Veggasi 
P . Meo Op. cit. Tom. VII. pag. 373).

A l f a h o  (terso Medico).

Unaltro Alfano Medico si trovava in Salerno nel 1078 E poiché 
alloro l’Arcivescovo Alfano era già vecchio e cressiuto in dignità , 
è evidente che fosse diverso da questo Alfano che chiamasi Clerico, 
Mediroe figlio di Arechisio. A lui fu assegnata una Casa dall’ Ab 
liate di Santa Maria di Salerno, come apparisce da uua Carta con
servata nel Monistero della Cava (Arca 82 n.° 167) a citata da I*. 
Meo (T. Vili pag. 176). Questo Alfano creder si potrebbe lo stes
so del primo cheaveva eguali titoli nel 1011, cioè 37 anni prima: 
ma essendo egli in altro documento citalo come padre di un Ser
gio, anche Chierico e Medico che viveva nel 1127 , è ragionevole 
crederlo diverso, e tener per fermo che nell’ XI secolo tre Alfani 
Medici vi sieno stati iu Salerno e tutti Chierici. Nè faccia sorpresa 
che abbiano avuto figli, risultando da’documenti de’ nostri Archi- 
vii che nell’XI secolo ed anche più innanzi ciò era comune, e forse 
permesso fra noi.

M a e s t r o  S e r g i o ,

Sergio Chierico e Medico, figlio del precedente Alfano , fioriva 
alquanto più tardi. Questi nel 1 127  si trovava presente alla morte 
del Duca Guglielmo in Salerno, ed è citato come testimone iu un 
Documento conservato-nell’Archivio della Cava , e dal sudetVo V. 
Meo dialo nel Tomo IX pag. 325.

M a e s t r o  G i o v a n n i  S i g n o r  d i  G r a c i d a n o ,

Contemporaneo a costui era un Medico feudatario di Gragnano 
a nome Giovanni, sebbene io non mi sappia se avesse avuta alcuna 
iclazkneco'Maestri Salernitani. (Veg. P . Meo. Tom. IX . pag. 2-W).

M a e s t r o  T e r r a r i o .

A p;g. 46 e 66 di questo volume rilevasi 1' opinione di Hen
schel, che ti M. Ferrariosia un personaggio ignoto, la prima volta 
svelato dal Codice di Breslavia- lo  procurai di provare non solo in 
una nota della medesima pag 47 , ma ancora a pag. 132 del 1 • 
Volume, che il M. Ferrano non era ignoto, perchè citato da Gio
vanni Hateàrio Autore della Praetim  bn v is . Inoltre esaminai iu al
tra noti ( pag. 537. Tom. I. )se questo M Ferrari» potesse es 
sere tuo de’quatlfo Maestri, che scrissero le Glosse alla Chinar-



già di Ruggiero e di Rolando, e dimostrai ciò essere impossibile per 
le seguenti ragioni: Partendo da un punto fisso, eh' è 1’ epoca in 
cui Egidio di Corbeil scrisse isuoi Carmi, cioè uno ( De com poni, 
medie am iti. ) iu buona parte prima del 1 ISO, perchè cita come vi
vente Romualdo Guarna, che morì in tal anno; e gli altri due carmi 
[D eurinis; — D e pulsibus) anche prima, egli dovè scrivere in con
seguenza circa 60 anni prima di Ruggiero, e poco meno di un se
colo prima de’quattro Maestri. Intanto Egidio cita Matteo Platea
rio (autore delle Glosse a Nicolò) come già morto.— Matteo cita il 
suo padre Giovanni Plateario Autore della P ratica brevis; e questi 
cita M. Ferrario. È chiaro quindi che dato il tempo naturale della 
successione di padre e figlio, M. Ferrario doveva vivere prima del 
cadere dell’undecimo secolo, e quindi due secoli innanzi il tempo in 
cui fiorirono i quattro Maestri Chirurgi.

Dopo ciò mi è riuscito di trovare numerose notizie scientifiche, 
die chiariscono M. Ferrario come uno de’dotli Scrittori della Scuo
la Salernitana Io dissi (pag. 189 Tom. I ), giudicando dai due a r 
ticoli di M. Ferrario del Cod. di Breslavia, che egli si mostrava più 
empirico degli altri: ma ora ho documenti che dimostrano essere 
stato un Medico ragionatore , e non ignobile osservatore. Questi 
documenti vengono somministrati da lN ì c o Iò  Niccoli Fiorentino , 
scrittore del cadere del decimoquarto secolo , ed Autore di selle 
lunghi Sermoni sopra tutte le branche della Medicina ( Veneliis 
1491, l à 0 7 ,  1515, etc.)

Io aveva riscontrato il Niccoli per aver cognizione della sua Ope
ra, senza però aver avuto mai la pazienza di leggere tre  grossissi
mi tomi in foglio , stampati in carattere gotico , e con infinite ab
breviature; ina non ha guari il nostro erudito prof. Gaetano Lu
carelli , avendo avuto occasione di acquistare il primo volume di 
quest'opera, volle farmene cortese dono, e così mi porse i'occasione 
e l'agio di esaminarla diligentemente Si sa che il Niccoli credendo 
poter risparmiare a'medici la noja di leggere le innumerevoli ope
re fino a’tempi suoi pubblicate , volle compendiare tutto ciò che 
si era insegnato da'suoi predecessori in que’sette sermoni, ne'quali 
comprese la medicina greca, la latina, l’araba , la Salernitana , e 
quella de’ tempi suoi. La medicina salernitana è rappresentata da 
cinque scrittori principali , cioè da G ariopon to , che non conobbe 
per nome, ma cita il Passionano, che si sa essere opera di Lui; da 
Plateario  autore della P raclica ; da F errario  Scrittore anch’egli di 
medicina pratica; da Ruggiero per la sua Praclica m edicinae, e tal
volta da Mauro.

Le citazioni di M. Ferrario sono non solo numerose , ma ancora 
hanno questo di particolare, che non riguardano semplici ricette 
qual si converrebbe ad un empirico; ma riguardano opinioni pato
logiche e dottrine speciali. Nè io ricorderò tutte  queste citazioni, 
ma ne sceglierò alcune del solo II. Serm. in cui tratta delle febbri. 
Per esempio nella febbre etica (|Senw. 11. T raci. I l . Summa III. 
Cap. V. pag . 72. ) trattando delle cagioni che la producono Nic



coli fa conoscere che M. Ferrario faeeva derivare questa febbre 
anche dalla metrorragia, dalla quale il corpo si consumava. E poco 
dopo (pag. 72 b.) dà ragione delle esacerbazioni della febbre etica 
dopo il pranzo. Indi (pag. 74) riferisce I’ opinione comune di SI. 
Plateario, di SI. Ruggiero, e di SI. Ferrario circa la prima specie 
delle etiche: Dixerunt P latearius, Royertus, e t Ferrarius, quod p r i
ma species cognoscitur p e r  consumptionem corporis ex  innaturali ca
lore continuo parum  exredente calorem naturalem , e te x  calore con
tinuo circa plantas pedum e t volas manuum; quandoque tam en magis 
el quandoque minus ; e t  quia magis infestalur aeger ante prandium  
quam post; et p e r  urinam intense citrinam; et p e r  arenulas rubeas in 
fundo vasis residentes , supra rubeas resolutiones parieli vasis resi- 
dentes. Poco dopo (pag. 74 b. ) fa conoscere che Ferrario cercava 
diagnosticare tanto la febbre tisica quanto l’etica dalla natura dello 
sputo e soggiugneva: s i sputum in p e lv i aqua calida p ien a , aut p e r  
se aut cum baculo motum , supernatal quasi oleum , mortale est et 
pessimum. Cosi pure fra’segni della febbre sanguigna Ferrario ag- 
giugne la larghezza del polso (pag. 105 b );  ed un senso di sapore 
dolce della bocca (pag. 105 b ) ; e soggiugne che se nel periodo al
lo di questa febbre il ventre rimane chiuso anche dopo aver ado
peraci lassativi ed i clistei , è a temer della vita ; e nella cura 
voleva che più alle forze ed all'età si ponesse mente, che alla sta- 
gioneed alla temperatura dell’aria, come voleva Galeno (pag. 107). 
Lo stesso M. Ferrario compendia i segni della febbre biliosa nel- 
T invadere con freddo prima dellaccessione; in un calore non mol
to intenso; neU'orina citrina ed egualmente tenue; in un senso di 
morsicatura alla bocca dello stomaco , senza asprezza della gola e 
della lingua; nell’amarezza della bocca; nel dolor di capo , massi
me a destra, e delle tempie e de’ reni ; nella velocità del polso , 
etc. li nello stesso tempo dà i segni della febbre prodotta dalla 
bile vitellina, aggiugnendovi il vomito di materiali come il gial
lo dell'uovo (pag. 112). E poco dopo stabilisce un compiuto trat
tamento delle febbri biliose, lodando il vomitivo, prescrivendo al
cuni purganti, ed anche il salasso della vena epatica (pag. 116).

E queste poche cose ho voluto estrarre fra le molte nelle quali 
N. Niccoli cita M. Ferrario , perchè si vegga che questi non era 
già un empirico , come apparisce da’due articoli del Compendio 
Salernitano; maun pratico ragionatore, che partiva da alcuni prin
c ip i ,  stabiliva le sue dottrine emerito che uno scrittore non igno
bile, qual si fu il Fiorentino, lo avesse compreso fra gli Autori cha 
meritavano di fare autorità.

Intanto , che il SI. Ferrario citato da Niccoli sia il nostro Sa
lernitano apparisce chiaro da due osservazioni di qnest’opera- Una 
è che lo dice chiaramente quando parlando della cura della febbre 
quartana, riporta la dieta prescritta da Ferrario , il quale per be
vanda non dava che vino annacquato, decozioni di erbe aromatiche
o almeno l'acqua calda, temendo che l’acqua cruda impedisse il ri- 
purgamento del materiale malincolico della milza , ed aumeutasso



l'affezione splenica, ed il Niccoli onde dare ragione «ii questa riser
vatezza di M. te r ra r io  soggiugne: el scias hoc, S a l l k m t a n i  pu- 
In tani solum flegma satsum u u u r i , e t ejus sc'ius curam posuerunl. 
Ed a compimento di ciò riferisce anche la dottrina di Plateario.

L' altra riflessione è che quando il Niccoli vuol soggiugnere le 
opinioni diverse, suole porre uno dopo gli altri gli scrittori della me
desima scuola, come i Greci dopo i Greci , gli Arabi dopo gli Ara
bi, i Latini dopo i Latini. E  quasi a dimostrazione cheapparteneva- 
no alla stessa scuola suol citare in continuazione M. Plateario , M. 
fe rra r io ,  M. Ruggiero , e taloraM. Mauro. La qualcosa più chia
ramente apparisce quando parlando de' segni delle febbri flemma
tiche, in due sole pagine (pag. 124b e 125a) cita per cinque volte 
di seguito le opinioni de’ tre  Autori , ogni volta mettendo prima 
Plateario , poscia Ferrario e da ultimo Ruggiero , e nella quinta 
volta soggiugne ancora l’opinione di M. Mauro. E così pure in par
lando de’segni della quartana pura, riferisce una dopo l’altra le opi
nioni di Plateario, di Ferrario e di Mauro intorno al colore ed al
la qualità dell 'urna in tale febbre. Da ultimo è d’uopo anche riflet
tere che il M. Ferrario citato dal Niccoli non potrebbe essere M. 
Matteo Ferrari detto de G radi, che visse almeno CO anni dopo Ni
colò Niccoli.

Laonde fermandomi sopra queste cose soltanto riguardo al M. 
Ferrario, e’mi par chiaro che sia stato pratico non ignobile nè em
pirico; che il suo nome non sia stato svelato la.prima volta dal Co
dice di Breslavia , giacche la sua opera era ancora nelle mani dei 
pratici , ed era consultata come autorevole al cadere del secolo 
XI V; ch’egli concorse a stabilire la fama e le dottrine della Scuo
la Salernitana, della quale, insiem con Plateario , con Ruggiero e 
con Mauro, era uno de’più stimati maestri, e che forse non è per
duta la speranza di trovare in qualche Biblioteca la sua opera di 
Medicina pratica , la quale sarebbe un vero acquisto per la storia 
della Medicina in generale, e massime per quella della Scuola Sa
lernitana.

M a e s t r o  S a l e r n o .

A pag. 240 del I Voi. ho parlato di una dilicata perizia medi
co-legale, per la quale venne adoperato in Palermo Romualdo Guar
ita per esaminare il cadavere di un tal Roberto Bellisinense , che 
si dicea avvelenato da un medico Salernitano, del c/uale, soggiunsi, 
non si dice il  nome. Ma quel medico chiamato da Egidio aequivocus, 
perchè portava Io stesso nome della città, mi avea tratto in errore, 
infelicemente fu un medico conosciutissimo che macchiò la sua fa
ma di tanto misfatto! Fu questi il Maestro Salerno, che nel 11 fi 7 
trovavasi in Palermo , come Medico di Matteo Notajo, e che per 
servire alle passioni di costui fu quasi convinto di aver apprestalo 
il veleno |a Roberto. Cgo Falcando lo dice chiaramente , e ne da 
una descrizione così minuta e così ingenua , che giova riferire a



parola, p referendo  all’originale  la bella tradu z io ne  che ne ha fa t
ta il mio culto Amico Bruto F ab b r ica to re .

» . . . .  .Nè guari da poi essendo R oberto  Bellisino caduto in 
fermo, Salerno Medico, uomo assai dimestico di Matteo Notajo, pe r  
opera del quale e ra  anche stato fatto Giudice della c it tà  di Salerno, 
continuo sollecitava il Cancelliere, che volesse la guarigion di Ro
berto  co m m ette re  alla sua diligenza. Ma il Cancelliere , p e r  la d i 
mestichezza e h ’ ei tenea con Matteo Notajo avendolo a so sp e t to , e 
tem end o  non volesse in questa congiuntura  vendicar la testé r ice 
vuta ing iu ria ,  volle che non fosse egli da colui andato, ma coman
dò che a ltr i  medici ne avesser pigliata la cura .  Non però  di meno 
contro  la sua volontà Salerno studiò di andarne  c e r t a m e n te  all in 
ferm o, come per  beneficarlo anche a mal suo grado, e, con somma 
sollecitudine la casa in  che egli giacea r i c e rc a n d o , più volte lo 
visitò.

« 11 qual dipoi non senza grave dolore del Cancelliere passato di 
questa vita, tu t t i  quelli che colà si trovavano facean le maraviglie, 
vedendo di p e r  sè stessi cader giù i suoi capelli, e la cute livida sve- 
gliersi in toccandola con mano, ed agevolmente dalla carne distac
carsi: onde dicevano esserglisi senza dubbio dato bere veleno. L i  
qual cosa essendo pervenuta  agli orecchi del Cancelliere, fermò ad 
ogni modo cercare  la v eri tà  del fatto. Ma poiché si teneva che in 
alcune a lt re  malatt ie  poteva il medesimo avvenire , il Cancelliere 
mandò l’Arcivescovo di Salerno, uomo assai sperimentato  in fisica, 
ed il Vescovo d i  Malta, ed altri  prudenti e discreti nomini, pe rch è  
conoscessero il modo, e la cagion della cosa. I quali,  veduto il tu t 
to ,  fe rm am en te  asserivano, g iam m ai non poter tale corruzione da 
quella in ferm ità  p rocedere  che aveva il m orto  sofferta. Doman
dandosi adunque se fuor i  di quelli che erano a ciò stali deputati  
n iun  a ltro  medico si fosse fatto al malato, fu da coloro che avean- 
gli prestato assistenza r isp os to ,  come Salerno Giudice avevagli in 
un  vase di vetro  p orto  a bere un cer to  sciroppo: uno de’quali m o
s t ra n d o  la mano da una aperta ferita largamente impiagata , affer
mava questo essere a lui accaduto pe r  la cattività del medesimo sci - 
roppo Im perocché diceva che, allontanati per  casoi compagni,  es
sendo solo egli in casa rimasto, avea voluto nascostamente togliar  
di quella bevanda , siccome è uso di alcuni poco prudenti  uomini 
che vogliono tu t to  che lor viene alla vista p rovare , massimamente 
perchè credeva che dovessegli molto conferire a sanare una malat
tia che avea novellamente patita. La qual nulladimcno, coinn volle 
fortuna, versò prima nel concavo deN’una mano, col dito dell' altra 
per qualche tempo stropicciandola, ed avendola di li a non molto a 
te r ra  g it ta ta ,  diceva esser la cute  apparsa per molle ro t tu re  offesa , 
ed essersi dipoi a poco a poco, come si vede chiaro , tu t ta  fessa. Gu
glielmo Notajo ino l tre ,  il qual prima dell 'arrivo del Cancelliere a- 
vea servito a Matteo Notajo, diceva essere assai spesso a lui venuto 
un famigliar di Matteo, ed averlo per il suo padrone mollo instai»- 
tem en te  p regato  che gli avesse addita ta  la Casa dove giacea Rober-



to Bellisino Le quali tutte cose avendo il Cancelliere udite, convo
cò in sua Casa l’Elelto di Siracusa, Matteo Notajo, Riccardo Conte 
di Molise, Romualdo Arcivescovo di Salerno, e gli altri Vescovi, e 
molti Baroni; ed esposto loro tutto il fatto comandò si fosse a loro 
consigli chiamato Salerno. Il quale essendo interrogato se avesse 
mai porto a Roberto alcuna medicina, pronto ed audace rispose nou 
avergli giammai dato cosa veruna. Ma quando, prodotti i testimo- 
nii, fu convinto di falso, aggiunse ch’ei nulla non gli avea dato che 
danno gli avesse potuto arrecare: perciocché quello che dato gli a- 
vea un semplice sciroppo di rosa era stato , il qual confessava non 
essere neanche da lui stato composto, ma in quello stesso giorno 
comperato da un certo speziale , nominato Giusto. Onde chiamato 
Giusto , rispose : in tutto 'quel passato mese non aver niente a lui 
venduto. Per tal modo Salerno trovatosi in ogni suo detto mentito
re, convalidò di gran lunga il sospetto dell'appostogli delitto. Sic
ché l’altro giorno, ragunata la Corte , e chiamati i Maestri Giusti
zieri, essendo solennemente accusato, impedito com'era dal rimor
so della coscienza, sì miseramente rispondeva alle accuse, che pie
na fede faceva a’giudici di aver veramente egli fatto quel maleficio. 
Laonde pronunciatogli contro la sentenza, stabilirono che spogliato 
di tu t t’ i beni, dovea soggiacere alla morte, solo nella misericordia 
della Corte lasciandogli la speranza della vita. Ed imprigionatolo, 
fu con molte minacce sospinto , tentandolo ancor con promesse, a 
confessare per cui priego o consiglio avess’egli ciò fatto, ma in niu- 
na guisa non gli si potè questo persuadere » (1).

II P. Meo a questo aggiugne che « confiscati i b e n i , fu condan
nato a carcere perpetuo, perche ebbe la grazia della vita » (2). 
Questo fatto che avvenne nel 1167 , come dimostra anche il eh. 
Cari. Paesano, che ne parla nella lì. l 'arte  delle sue M emorie, vie
ne in conferma della Cronologia da me stabilita di Salerno, e de’ 
Maestri contemporanei, facendolo fiorire dal ! I 30 al 1160.

Lo stesso P. Meo (Tom. X. pag. 160.) cita un Diploma conser
vato nell’Archivio della Cava scritto iu maggio del 1148, dal quale 
apparisce che un Salerno Notajo ed Avvocato era dato a guardia e 
mallevadore della Chiesa di S. Nicola in Salerno appartenente al Mo- 
nistero della Cava. Fu questi padre o fratello del medico? —  Inol
tre  tanto in Muratori (D issert. m ed. aevi. D iss• LX.Ul. Tum. X V II  
p ag . 9 iJ ,  quanto in P- Meo (Tom. X. pag. 168) si trova nel 1051 
citato un Salerno giudice in Salerno. Era questi lo stesso medico 
che, a testimonianza di Ugo Falcando era stato fatto Giudice nella 
sua patria per protezione di Matteo pria Maestro de’Notai, e poscia 
Vice-Cancelliere del R egno?—  Infine questi Salerni apparteneva-

(1) Cronisti c S critto ri sincroni della Dominazione Norm anna nel Regno di 
Puglia e Sicilia, raccolti e pubblicati secondo i m igliori Codici da Giuseppo 
del Re. Napoli i84 j* Ilugonis Falcandi [littoria  S icilia , versione di Bruto 
F abbricatore  pag. 362.

( 2 ) Annali Critico-Diplomatici del Regno di Napoli della 'mezzana e tà  del 
P- D. Alessandro di Meo. Tomo X . Napoli i 8o 5 pag. S u .



110 con sicurezza alia nobile famiglia Salerno , che occupò carichi 
presso gli Angioini, massime a’ tempi di Ladislao. Questa famiglia 
possedè molti feudi, era Salernitana, ed ebbe una Cappella genti
lizia nella Chiesa di S. Pietro a Ma jella in Napoli, ove ancora si leg
gono pompose iscrizioni sepolcrali.

M a e s t r o  G e r a r d o .

Ho parlato a pag. 282 e seg. (Tom. I.) di Maestro Gerardo , e 
di tuttociò che le antiche testimonianze e le conghietture suggeri
vano intorno a questo Medico, che ebbe in cura Errico VI presso 
Napoli nel I 191, e che si trova citato ne’ Manoscritti Salernitani. 
E poiché intorno a questo Medico esistono alcune dubbiezze, non 
sarà inopportuno conoscere che i nostri Archivii han conservato 
notizia di un Gerardo Medico , che vivea inque'tempi , che avea 
gradi di Nobiltà, e che nel 1184 trovavasi in luogo non lontano da 
saleino. Ecco le parole del P. Meo che ne parla: « In una Carta 
« della Cava si ha che essendo infermo Guglielmo Signor del Ca
li stello del Monte Troppoaldo (Atripalda) figlio del qu D. Trista- 
» no, donò all’Abate Benincasa (della Cava) il Molino d’ Arci ( ora 
« nella Via nuova, un miglio da Avellino ) vicino la Chiesa di S. 
» Maria de’ Morti. Fu scritta dn Falcone Chierico e Notaio, e 
» sosciitta da Giulio Giudice, G l r a r d o  Milite e Medico , da’Militi 
» Ugone e Lisiardo, ec. An. ab ine. M C L X X X IV  , et X V III an.
» D. n. G u il. S ic . et Ila ì. gloriosiss. Eeg. menselunio. II. Ind. ».

Ora questo Maestro Gerardo, che era un nobile (Milite) ed eser
citava medicina presso un Signore che possedeva Castella non lon
tane da Napoli e da Salerno , fu desso il Medico di Errico vi ? Fu 
il Gerardo citato dal Trotula ? Fu il Gerardo, del quale parla Pie
tro da Eboli ? Io mi guarderò di nulla conchiudere; ma certo non 
è improbabile che trovandosi infermo il Feudatario Guglielmo a- 
vesse fatto venire dal prossimo Salerno un Medico distinto , e che 
questo trovandosi presente ad un atto di donazione che eseguitasi 
da chi temeva della vita, lo avesse segnato come testimone.

Appoggia questa opinione anche un altro fatto che avea richia
mata l'attenzione del dotto Annalista P. Meo. Questi parlando del
la battaglia combattutasi presso Barletta da Gualtiero di Brenna ed 
il Legato del Papa contro Diopoldo capitano degli Svevi ed il Ve
scovo di Troja Cancelliere , con la compiuta vittoria delle armi 
Pontifizie, osserva che fra’prigionieri presi fra’seguaci di Diopoldo 
vi fu il Maestro Gerardo Salernitano intruso (Tom. XI. pag. 148). 
L’Annalista ( Ivi pag 4 9 )  crede essere questo Gerardo colui che 
medicò Errico VI presso Napoli, e che profittando dall’assenza del - 
l’Arcivescovo di Salerno, ch’era stato portato cattivo in Germania, 
s' intruse in quella nobilissima Sede. La qual cosa proverebbe 
senza alcun dubbio che Gerardo sia stato Salernitano, e Medico e 
Chierico, e darebbe altro appoggio alla opinione del Can Paesano ,



che crede essere Gerardo lo slesso di Aldrisio Principe , il quale da 
Arcidiano e favorito dell'Imperatore , potevasi più facilmente in
trudere in una più elevala Dignità. Ma il titolo di Milite datogli nel
la donazione di Guglielmo di Atripalda è forse in contraddizione col 
grado di Clerico, di Arcidiacono, d’intruso nell’ Arcivescovado? 
Non pare che lo siastato in que’tempi, ne’quali ed Abbati e Vescovi 
conducevano eserciti, assediavano Città e Castella , e le distrugge
vano, e ne’quali lo stesso Pontefice Celestino III. rimproverava ad 
alcuni Ecclesiastici, che vestendo da soldati , clypeum  prò  ìnfula , 
gladium  prò sto la , loricata prò  a lba , galeatn prò  m itra , lancearn prò  
bacu lo , ordinerà re rum el serie m perverten s , manomettevano le più 
elevate dignità per fini terreni.

P ietro  da Ebo li.

Un mio distinto Amico, discorrendo meco di queste Storie , mi 
produsse alcune opposizioni intorno a Pietro da Eboli, che mi par
vero abbastanza giudiziose , e degne di ulteriore esame. Innanzi 
tu l to ,  ei mi diceva , non sembra abbastanza provato che sia stato 
medico, e tale da farne onore alla Scuola Salernitana: 1.° perchè 
è una conghiettura soltanto probabile che sia egli lo scrittore del 
trattato su’bagni Puteolani; 2.° perchè come poeta poteva scrivere 
di quelle acque rilevandone le qualità da’libri di medicina, o dalle 
iscrizioni lapidarie, senza la necessità di esser medico egli stesso ;
3.° perchè esistono documenti che Io dichiarano giudice e non me
dico; 4.° perchè se stato si fosse allievo della Scuola di Sa le rno , 
non ne avrebbe giustificato, e quasi proclamata la distruzione.

Per verità io non potrei riportare un documento che provi es
sere stato Pietro un Medico, ma sembra potesse ciò sostenersi con 
molta probabilità. Oltre le ragioni da me addotte alla pag 287 dei
I. Volume parmi che si possano dare al mio Amico le seguenti r i 
sposte.

I .C he sia Autore del poema su’bagni puteolani è provato in ma 
niera, che non ammette più dubbio. Oltre la testimonianza de’Co- 
dici osservati la prima volta da Capaccio, ed ora da Huillard Bre- 
holles, che lo chiamano Ebuleus vales, avvi I ingenua dichiarazio
ne dello stesso poeta che si chiama Autore del Carme de Motibus 
S icu lise  di quello sulle lerme Puteolane. Che se è provato che uri 
P ietroda  Ebuli sia Autore del primo, questo stesso Ptc/ro dev’esse 
re VEboleus Vales che scrisse il secondo. Ma oltreaciò io credo che 
si possa provare anche col confronto de’due poemi tanto per lo s t i 
le, per la forma, pel metro, e quanto ancora per le espressioni par
ticolari. A me non si appartiene far ciò, non avendo avuto in men 
te di uscire dai mio argomento della Scuola Salernitana, nè di scri
vere una compiuta biografia di questo poeta, ma tuttavia mi con
tenterò di fare solo alcuni pochi confronti. L’ Autore del Carme 
subagni Puteolani per esempio si compiace di chiamare Sole il Mo
narca a! quale lo de dica, e questo titolo ricorre frequentemente an-



che nell' altro Poema: 1u\Sol , tu lumen in orbe (I). Anzi alcune 
volte conserva le stesse frasi e la forma del verso: Così nel Poema 
su'bagni: Suscipe, Sol muniti. Ubi quem praesento libellum  ; e nel
l'altro Poema: Suscipe quaeso meum, So/, augustissime, tnunus . . . 
Suscipe quaeso meum, lu x  indefecla, /ibel/um  (pag. 155 ). Così pu
re nel poema su'bagnì: Paupet in Augusto nemo poeta fuit ; e nel
l'altro: Possit ut Augusto Musa piacere suo (pag. 145). Ed ancora 
nel primo: Ul possit nati scrìbere facta f u i ;  e  nell'altro: Ut videas 
m tis  ferula piena tu is. (pag. 143). Ed infine nel primo: B a ln ea , 
quaecurant, Terra Laboris Iwbet ; e nel secondo: Quod loquar ex -  
perlum Terra Laboris liabet (p;ig- 120).

II.Nonv’è dubbio che un poeta può scrivere di materia che non 
professa attignendone notizia da’libri. Ma non abbiamo alcuna co
gnizione che prima di lui vi fossero stati libri che descrivano cosi 
minutamente le virtù di quelle acque; nè iscrizioni lapidarie allora 
esistevano, le quali furono apposte molto dopo. D'altronde non po
teva chi non fosse stato medico , usare il linguaggio tecnico , eil 
esporre tali opinioni che mostrano un corredo di cognizioni spe
ciali lauto teoriche quanto pratiche.

III. 1 documenti che dichiarano Pietro giudice non provano che 
non sia stato Medico. L’uffizio di Giudici allora era municipale, che 
si esercitava da tutti, qualunque statosi fosse il loro mestiere ed i 
Medicistessi eran giudici, come lo fu nella propria patria pochi anni 
prima quel maestro Sistem o, che macchiò la sua fama di un enorme 
misfatto; e come anche prima lo era in Benevento quel Medico Lu
dovico , che si trovò in mezzo a tutl’i partiti mossi dallo Scisma di 
Anacleto a’tempi di Be Buggiero. Un documento trovato dall' e- 
gregio Canonico Paesano, del 1 138, col quale i figli di Pietro so- 
noobbligati a restituire alla Curia Arcivescovile di Salerno il mu
lino de Abescenda, che indebitamente ritenevano, mentre il Padre
lo avea legato alla Curia stessa, chiama giudice Pietro, sola prova 
di aver egli avuto questo uffizio ; giacché il Pietro giudice che nel 
1125 Federico II spedì in Sangermano a raccògliere i tributi , 
non poteva essere il Pietro poeta, e forse medico, il quale era già 
morto nel 1121, come prova il documento portato da Breholles, e 
da me citato (Voi. I. pag. 288) ; documento trascritto anche con 
miglior lezione da’Begistri dell’ Archivio Arcivescovile di Salerno 
dal lodato Canonico Paesano.

IV. Riguardo all'ultima opposizione non parmi che potesse r i
guardarsi di alcun valore. Pietro poteva avere studiata la medicina 
in Salerno, ed intanto scrivere secondo le idee del proprio partito; 
poteva adulare il vincitore , da cui aspettava fortuna , come egli 
stesso chiaramente lo dice, il che fè chiamarlo da Tiraboschi poe-

( i ) Pclri d’Ebulo Carmen de motibus S iculis, r tc . Nunc primum eie. IIIu- 
stratum Samuel E ngel , eie. Nella Raccolta di tutti i più rinomati Scrit
tori dell’istoria generale  del Hegno di Napoli. N ella Stamperia d iG .G ra- 
v ier. TNnoolt T770. Tomo XVI pag. 128.



ta  affam ato-,& fé dire del suo carme a P .M eo Poema sporcato d e l
la  p iù  sciocca adu lazione ; poteva cosi secondare l’antico e fatale an
tagonismo cittadinesco, onde Eboliin ognitempo si è mostrato av
verso a Salerno, ha lanciato ombre sulla gloria di queste città , e 
quando ferveano le fazioni ha sempre seguito parti diverse. Vi so
no certamente de’caratteri nobili, i quali non avrebbero osato di 
concorrere alla ruina di una Città che loro era stata maestra ; ma 
disgraziatamente ve ne sono molti altri, che, occecati dall’interes
se, non avrebbero ripugnanza di distruggere la Casa del padre 
per fabbricare la propria.

Finalmente non è da tacere che l’Editore degli Annali di P. Meo 
(Tom. XI. pag. 112) esaminandole parole di Pietro, con le quali 
a premio delle sue adulazioni , chiede esser provvisto  d i  qualche 
benefizio, crede ch’egli sia stato Prete, e che diasi il titolo di Ma- 
gister, perchè forse era Maestro di Scuola, essendo che allora quasi
i soli Chierici istruivano nelle lettere. Ma Egli non avea posto 
mente che questo titolo soleva darsi a’Medici, e che da questi era 
passato agli altri; e, comunqne poco provi in que'tempi , pure è 
da riflettersi che Pietro lasciò figli in Eboli> come precedentemen
te si è detto.

M a e s t r o  B e r e .

Il culto nostro bibliografo Cav. Vico mi mostrò un antico mano
scritto di un tal Maestro Bene medico dell 'im pera tore  Federigo. 
Il Manoscritto era in caratteri gotici con titoletti ed iniziali rosse, 
e conteneva 953 ricette. Nè il carattere , nè la lingua erano del 
tempo di Federigo, ma opera molto posteriore, e forse del secolo 
XV. D’altronde io non ho altra notizia di questo M. Bene , e pro
babilmente è una di quelle collezioni di ricette che si attribuivano 
a qualche nome enfatico per darle credito. Ecco la introduzione di 
questo Manoscritto « Ego maestro Bene medico dellomperatore Fe- 
» derigo sifa asapere atutti quegli Squali anno bisogno di medica- 
» mento di sua persona ghuardi insù questo libriciuolo etroverra 
» dimolte ragioni lequali sono necessarie alcuna volta alla perso- 
» naper ghuarire le malatie e per tenere sana la persona. Et sia 
» vostro intendimento de tutte qste cose che sono scritte insù
• queste sono tutte aprouate euere epero quando le verrete afare 
» siile farete secondo che voi trouerete eopano (e operano) perfet- 
» tamente ciaschuna per se secondo de dee ».

M a e s t r o  G e r v a s i o .

Dalla Chirurgia di Kolando comentata da’quattro Maestri Saler
nitani, rilevasi l’esistenza di un Maestro Gervasio, medico che oc- 
cupavasi della cura delle malattie degli occhi verso la metà del Xlll 
secolo, vale a dire contemporaneamente a Bolando. Egli era certa
mente Italiano, ma sarebbe difficile se non impo«sibil cosa provar la



sua patria, e riconoscere se abbia avuto alcun attinenza con la scuo
la di Selenio, Egli è citato per un collirio che adoperava nell' epi- 
lora, composto di tuzia non lavata e di zafferano stemperati nell’ac
qua di rose.

M a e s t r o  G i o v a n n i  n i  P k o c i d a .

Un culto nostro Scrittore, il Duca Domenico Tomacelli di Mona- 
sterace, ha pubblicato nel IS46 una Storia de'R eam i d i N apoli e S i
cilia dal 1*250 a l 1505  (Napoli. Dalla Tipografia Fernandes, 1846, 
in due voi .in 8.°) Comunque l’ideale della sua storia lo trasportasse a 
cercare i suoi campioni ed eroi negli avversari degli Svevi, pure a 
mostrare, eh’ egli abbia scritto quelle carie senza um ori municipali, 
o ire ed affetti d i alcuna sorte , rende giustizia al senno al valore ed 
alla probità de’più avversi a ’due Carli, e fra questi a Giovanni da 
Procida, ed a lìuggiero di Lauria, che dice « nella loro stessa sven- 
» tura, sempre grandi e maggiori non solo degli schifiltosi e mor
ii bidi uomini dell’età nostra, cui meglio torna la censura amara e 
s la calunnia audace de’generosi fatti che essi non intendono o non 
» sanno, e cui ancora l’ammirazione per la virtù de’maggioriristuc- 
» ca, ma ancor di non pochi fra’più preclari degli antichi ». Non
dimeno malgrado descriva con gravi ed aggiustate sentenze quel 
grande carattere di Giovanni, pure si lascia trasportare dalla co
mune opinione, e descrive come fatto storico che non ammetta 
dubbio, 1’ onta che alcuni francesi fecero alla famiglia di Giovanni 
nella moglie e nella figliuola, togliendo di vita anche il primo de’na- 
ti di lui. lo lascerò stare quell'aria di favoloso e di romanzesco che 
traspare dal racconto; io lascerò stare che non cita per questo fatto 
alcun documento, alcuna testimonianza di Storici sincroni, ma solo 
una narrazione tradizionale, scritta più per cogliere il serto lette
rario e morale, che con disegno storico, da due illustri letterati, 
Giovanni Boccaccio (1), e Francesco Petrarca (2), che scrissero ad 
un bel circa un secolo dopo il fatto che raccontano, e che vissero in 
tempi, e conversarono con persone che aveano interesse d’invilire 
l’uomo ed i fatti; e dirò questo solo che trovandosi segnato il nome 
di Giovanni da Procida in un Decreto di proscrizione di Carlo 1 
del dì 29 gennaio 1270 insieme con Galvano Lancia, Bonifacio di 
Anglona, Biccardo Filangieri, ed altri molti, che aveano preso par
te in favore degli Svevi , ed avevano contribuito alla chiamata di 
Corradino in Italia , ed aveano per questo combattuto, la cagione 
della proscrizione fu comune, e tutta politica e non personale.

M a t t e o  d i  P l a t i m o k e .

A pag. 334 ( Voi. I. ) ho parlato di due medici, a uome Mat-

( i )  De casibus illustrium  virorum  et foerainarnm. Lib IX cap. XIX,
(a) It ueiiirium Sjriacum  Tom !. pag. 6-ì o , Edit. Ba&ileae,



teo di Platimone vissuti ni principio del XIV e fine del XIII secolo . 
ed ho ricordato un'altro Matteo di Platimone che viveva in Amalfi 
nel 1292. Ora aggiungo che di un altro Matteo di Platimone di 
Amalfi parla il Pansa in una Carta che riferisce al 1031 ; ma che 
il P. Meo ( Op, cit. ad an.) mostra doversi riferire all’anno 1131. 
Questi omonimi spesso portano molta confusione nelle storie.

F r a n c e s c o  m  P i e d i m o n t e .

Nel Voi. I di quest'opera, a pag. 354, parlando di passaggio di 
Francesco di Piedimonte, mostrai insussistente l 'opinione di Pan - 
vinio che lo credeva di Verona, e quella di della Chiesa , di Bos
so lo ,  di Malacarne e di altri che lo credevano Piemontese, e re tti
ficando il Traduttore del Dizionario di Medicina esterna ed inter
na, e la mia stessa espressa nella Storia de lla  Medicina in Ita lia , con 
la quale se gli dava a patria Piedimonte d'Alife, conchiusi con que
ste parole: « Da’documenti esistenti nel nostro Archivio e da me 
» esaminati si ricavano molti indizii che sia nato nella piccola F e r
ii ra di Piedimonte, posta nel tenimento di Sangermano, ed a po- 
» ca distanza da questa città. Imperocché Francesco possedeva be
li ni in Sangermano, sulle esazioni di questa Città ricevè assegna
li menti dalla Corte, ed in Sangermano stesso prese moglie ».

Ora questi che mi contentai di chiamare in d izii sono pienamen
te provati e giustificati da un documento trovato dal mio egregio 
amicosig. Camillo M inieri-Riccio, indefesso ricercatore, il quale nei 
Registri Angioini, e propriamente nel Registro di Carlo II anno 
1304, Lettera A. n. 133 fol. 267 ha trovato Maestro Francesco di 
Piedimonte presso Sangermano, professore di medicina nello studio 
di Napoli col soldo di once venti di oro all’anno.

G i o v a n n i  d i  P e n n a  e d  A n g e l o  d e  S o t h o .

Il celebre fatto di uroscopia, del qusle parlano i cronisti Napo
litani, avvenuto nel 1344 in persona di Agnese Duchessa di Duraz- 
zo, del quale ho parlato a pag. 356, è attribuita da Domenico di 
Gravina a G iovam i d i P enna  , e dalla Cronaca Suessana ad Angelo 
de Sotho. A conciliare ciò io dissi per congettura : <• Non sappiamo 
» se trattasi di un sol medico che poteva chiamarsi Giuvannangelo 
» de Sotho d i Penne, ovvero furono due medici distinti «.Ma, a ben 
riflettere, la p rim a conghiettura non ha molta probabilità: im
perocché esistono altri documenti di Giovanni di Penne, nè v’è a l
cun indizio del doppio nome Questo medico Giovanni senza dubbio 
apparteneva alla nobile famiglia di Penna, che ebbe grandi carichi 
presso i monarchi Angioini, e sepoltura in S. Chiara , e nel cui 
stemma era una penna, come ancor si vede nel loro Palagio in S, 
Demetrio presso S. Maria la nuova, quello stesso che ora appartie
ne a’Monticelli. 11 medico Giovanni ebbe sepoltura in S. Pietro a 
Majella, ed Eugenio ne riferisce l’ iscrizione : Hic requicscit v ir ju -



afta et veridicur. Magister Joanne* de Penna in medicina!/;', arieque 
Phisiea exctllenttssimus, et in aliisperspect. Obiitan. Dom. 4.188.

P aolo Gr is ig n a n o .

Ho detto  a pag. 526  ( I Voi. in n o ta )  che mi era  riuscito  im 
possibile aver per le mani tu t te  le opere  pubblicate d a ’Medici Sa» 
ìe rn itan i.  Molte ne aveva o ttenu te  a g rav i s tenti ,  e  con mqlta  spe
sa, e di a l t re  aveva dovuto parlare  sulla f e d e d e ’c ita tor i.  Una di que
s te  era  appunto l 'opera, che a pag. 405  ( 1. Voi. ) ho c ita ta  col t i 
tolo De puhibus et urinis da Paolo Grisignano pubblicata nel 1543. 
O ra  anche q ues ta ,  la Dio m e r c è , è  nelle mie mani, sebbene con e- 
no rm e  spesa. Eccone la notizia.

Essa è di piccolo form ato  apparen tem en te  in  12 , ma impressa 
in 8 ,  con segnatura  A fino a S ; di car te  137 num erate  solo alla 
facciata d r i t ta ,  alle quali seguono due a lt re  car te  non num era te ,  con 
1’ errata-corrige. Il ti tolo è  questo P A U L l —  G r v s i g n a x i  —  d e  
S a l e s n o  a r . e t . —  Me . D. c l a r i s s i m i  —  L ib e l l u s  d e  —  P u l-  
s m u s .  A pag 2 . 8 avvi una breve introduzione col titolo: Pauli Gri- 
signani de Salerno Ar. et Me. D. clarissimus (sic) de pulsibus libel
lus incipit; !a quale prefazione comincia cosi : Rogastis di/eclissimi 
auditores ut in publicis exercitiis nostris presentis a n n i S a lu tifere  in- 
carnationis 4542. aliquam brevem de puhibus annolationem uobis fa 
teremo tc. Segue il tr a t ta to  su'polsi in 14 capitoli, e te rm in a  a p .62 .*  
così: De pul. differentiis sii dictum, in tantum cum gralia Suluatoris.

A pag. 6 2 . b ricomincia con ques t’ altro  ti tolo : P a u l i  G h i s i - 
G N aN I d e  SAlerno Ar: et Me. Doctoris clarissimi de Frinis Libellus 
foeliciter Incipit; al quale segue questa breve in troduzione: Q vi di- 
ligit sapientiam ueritatiadhaereat Dicturus de urinis ventatistudens in 
nomine infinilae ueritads ueterum sapientum doctrinam sequar: Hip- 
po; Ga; et Aui‘. inlerponam et alios quorum tamen omnium uerita- 
tem ex  fundamentis suis semper habebo ne plus uirorum authoritas 
quam uerHatis luciditas me mouere uideatur. Segue il t r a t ta to  sulle 
u r ine  in venti capitoli , e  te rm in a  a pag. 130 a con queste parolo : 
haec de ista materia cum grafia dei finis die. 49. Maii. 4543.

Alla stessa pag. 130 a succede ques t’a ltro  ti tolo: T r a c t a t v s  d e  > 

U G E STionibus , Dmisus in duo capitula ,  e questo term ina  a pagina 
137 .b con queste parole: haec de egestionibus cum gratta dei qui sit 
b e n e d ic lu s  in secula. A piè di questa pagina viene la data ed il Ino- : 
go dell’ impressione: Impressuin Salerai per Cilium Allifanum An
no  salutiferae Incarnationis. 4543. Die uero- 25 . J unii, T eucrorum 
m a g n a  classe molestante Rcgnum Neapolitanum. E q u i  per  T e u c r i  
ce r tam en te  in tende parlare  dello sbarco del fe roce  Barbarossa, che 
guidato da un Ministro E n n cese ,  spopolò e bruciò Messina in Giu
gno 1543, e poi desolò la Lucania e la Puglia.

L ’opera è piena di mende, e l’Autore si pro testa  co! d ire :  Non le- 
gì impressum opus , e  ne corregge  molte , e i ra  queste  il elaristi- 
m u s  del ti tolo a pag. 2,«



Data così una notizia piii piena del solito di quest’opera divenu
ta di una estrema rarità, credo opportuno di richiamare l'attenzio
ne del Lettore su di un altro fatto. A pag. 243 nota 4 (Voi I. ) 
volendo dimostrare l’origine dell 'errore di Mazza, che chiama E gi
dio Ursone il Maestro Salernitano, confondendo due personaggi , 
uno francese e l'altro di Salerno, io feci conoscere che l’errore  era 
antico, perchè Camillo Tesa uro, che pubblicò la sua Opera sul pol
so nel 1594, chiama E g id io d i Salerno l’Autore del carme De p u l
sibus, del quale cita il verso 92 dell’edizione di Choulant. Ora deb
bo soggiugnere che l'errore è più antico ancora del Tesauro, anzi 
che costui non avea letto il Carme di Egidio di Corbeil; ma aveva 
presa la citazione da Grisignano , cha la riporta in modo assai più 
regolare. Ed è questo Paolo Grisignano , che nelle cinque o sci 
volte in cui cita Egidio, eccetto una voita sola, in tulle le altre lo 
chiama precisamente Egidius de Salerno ; il che mostra che fln. dal 
principio del secolo XVI i Salernitani avevano smarrite le regolari 
tradizioni della loro Scuola. Grisignano cita i versi 19 (pag 2.b) 74 
(pag. lo.a), 90, 91, e 92 (p. 2 1 .a) del carme di Egidio sul polso 
(ediz. diChoul.), esebbenenon riporti i versi originali pure cita
il senso de’versi 285 ,286  (pag. 1I6.1>j, e 208 (p. l'iO.aj del carme 
sull' urina.

M ic h e l e  V ic in a n z o .

A pag. 401 del I. Voi. da un Decreto della Regia Camera del 
1568 relativo alle immunità ed a’privilegii che godevano i Maestri 
Salernitani, rilevai notizia del Medico Michele Vicinanze, che poi 
a pag. 4 14 per equivoco chiamai Matteo. Ora aggiungo intorno 
a questo Medico una notizia datane dal nostro illustre Domenico 
Cotugno, e raccolta nelle .sue opere Postume (Tom. 11. pag. 295). 
Eccola con le sue stesse parole :

» Michaelis Vicinantii philosophi ac Medici Salernitani vidi nu
li per Librum manuscriptum De sali* natura, ac sa le  cum panibus 
» commisccndo dedicalum Si.rio V. P ontifìci M axim o  , in quo ni- 
» titur ostendere, ad corporum sanitatem salis cum panemixtio- 
» nem conferre, quod cum facere Romani non sint soliti, aucto- 
» ritate summa procurandum ut fiat. Obiit Vicinanlius Salerni 
» die 17 Octobris làU l .  Capitacoutinet 24 (1) ».

O r a z io  T e s a u r e r io .

Orazio Tesaurerio, che ho riportato fra'Priori nel 1641 (Tom I. 
pag. 413) esercitò con onore la medicina in Napoli, ed il cel. M. 
A. Severino lo cita con queste parole : Horatius Thesaurerius an ti
quissim i C ollegii Salern itan i D octor , et Medicus Neapolilanus excel- 
Icns. ( De Abscessuum recond. n a tvr . Lib. V i l i .  ISeap. 4 7 6 3 p .  44, 
et passim) .

( t )  Dominici Cotunnii A rchiatri etc. Opera poslhuma cura e t  studio Pc>
tri Ruggiero, Tomi II, Nespoli i33o.



I I I .  Testimonianze di Medici stranieri sincroni o quasi sincroni che
ci han lasciato notizia, eie' maestri Salernitani fino a tutto il  seco
lo X l l l .

Molti sono i Medici stran ier i  che han citato  i maestri  della n o 
s t ra  Scuola , d e ’ quali o erano s tati d iscepo li , o aveano s tud ia te  le 
opere  ; ma di quest i  ve ne son q u a t t ro ,  che ebbero relazioni in t i 
m e  co’ Maestri Salernitani.

I .  Uno è Egidio  di Coibeil,  che cita i suoi m aes tr i  Salernitani, 
d e ’quali abbiam parlato abbastanza.

I I .  L 'a ltro  è Arnaldo da Villanova, che si vuole essere stato p ro 
fessore in Salerno. Nelle o pere  che vanno sotto il suo nome si t r o 
vano c ita ti  i Maestri S a lern itan i,  ed in part icolar m od o ,  il M. Sa
lerno , Musandino, P la tear io ,G ualtie r i ,  Garioponto , e qualche a lt ro .

I I I .  P ie t ro  Isp ano ,  quasi con tem p oran eo  ad Arnaldo cita assai 
spesso P la teario ,  Costantino, Macro, G ira rdo ,  il Passionario, Gual
t ie r i ,  Cofone, ec.

IV. Gilberto Inglese, che fiorì verso la fine del XIII secolo, p e r 
chè è c itato  da P ie tro  Ispano, secondo Le land (Joan. Leland.Comm. 
de Scriptorib. Britamicis, Oxon 4109) fece molti viaggi, e  fu in Sa
lerno , ed il  p r im o  scrisse un t r a t ta to  di medicina iu  In gh i l te r ra  
(Compendium Uledicinae Lugdun. 1540. —  Laurea Anglicana sive 
Compendium Medicinae. Genev. 1608 J. Egli cita C o fon e , facendo 
g rand e  capita le  del t r a t t a to  su 'p u rg an t i  (forse De arte medendi) co
m e  ri leva F re in d  (Histor. med. Par. / / / . )  , e cita p u re  P la te a r io ,  
F e r r a r i ,  e  M auro ,  lo  non ho potu to  osse rva re  quest 'opera .

IV . Onori e privilegii della Scuola.

C a p i t o l i  e  P r i v i l e g i i  d e l l a  C i t t a '  d i  S a l e r n o .

Alfonsus Dei g ra t ia  R e x  Aragonum , Siciliae c it ra  e t  u ltra  Fa- 
ru m ,  Valentiae, H yerusalem , l lungariae ,  M ajorica rum , Sardiniae, 
e t  Corsicae, Comes Barchinonae, Dux A tenarum  , e t  Neopatriae  , 
ac  e t iam  Comes Rossilioniset C eritaniae —  Universis, e t  singulis 
hujusm odi nostras li t teras inspecturis, notum  sit,  a tq u e te s ta m u r  
p raec ipuam  esse P rincip is  gloriam , quae  cujusque Civitatis s in t 
tu e r i ,  vel am pliare  magis quam  subver te re  , vel defalcare. N u per  
p rò  p a r te  Civium, e t  Nobilium nostrae Civita tis  Salerni , Nobile* 
e te g r e g i i  viri  Antonellus Kegius familiaris noster p lu r im u m  dile- 
ctus , e t  U lm ericus de Sancto Magno , e t  Henricus Scattare tica  
milites, honestique vir i Jacobus de Leonibus, l ’etrillus Cafarus, e t  
Marinus Gattula ad id speciali ter deputa ti  exposueruut h u m i l i te r  
Majestati Nostrae antecessores cives e t  nobiles ejusdem Civitatis Sa
lerni, post m or tem  Serenissimi Ducis Apuliae W illehni inijsse non
nulla pacta, et capitula cuin il lustri Cornile Siciliae Kogerto, aute-  
quam  idem Comes Rogerius ab ipsis acciperetur in Princ ipem  , e t  
juram enlo  vallata ad Sancta Dei Evangelia exis tentia in rnanibu'i



Bomuakli Archiepiscopi, caque conGrmata deinde sub die suae lin- 
ctionis, sed post habitum Principatus honorem; Quae quidem pa- 
cta. et Capitulacum dirlo Rogerio Comite inita, legitime nobis 
constare fecerunt productis publicis documentis scripturisque va- 
lidis, et solleimiibus ut infra leguntur. Cives , et Nobiles Civitatis 
Saierni cum his paclis, capitulis , et conditionibus Civitatem , et 
Princìpatum Salerni, transferent inillustrem Comilem Siciliae Ro- 
geriuin , recipientes , et seligentes eundem in Givem , et civium 
Principem, et Patrem Salernitanae Reipublicae. Primum nequeat 
ili. Comes Siciliae consequi, velretinere Turrim majorem nostrae 
Civitatis Salerni, quae sitsub custodia civium, et tutela nobilium, 
nec introducat esternarti militiam intra moenia ejusdem Civitatis. 
Secundum nequnt idem Comes, velut Princeps Salerni tollero ad- 
ministratioriem publici peculii, aut curam Reipublicae predictae , 
administratione et cura remanente pene eosdem Cives et Nobiles, 
ut et antiqua eonsuetudo est procurandi et administrandi. Tertium 
perpetuo prohibeat, ne Nobiles se inserant ad popu'aria , et popu- 
lares ad munera nobilium , sint discreta quemadmodum ante , et 
post Longubardorum adventum hacteuus usitatnm. et observatum. 
Quartum uou introducat alios Nobiles ad coetus Nobilium , neque 
exteros ad numerum Civium, arbilriumque, quod consuetnm etiam 
est ab antiquo, maneat civium et nobilium Civitatis. Quintum non 
oneret Cives vel Nobiles novis gravaminibus, ipsique teneantur gra- 
vaminibus solitis, quae fuerint sub principatu Serenissimi Gisulphi 
et illustrissimi Ducis Roberti. Sextum cives non angarientur , vel 
perangarientur sintque immunes sordidis et humilibus servitiis, a 
quibus, et huc usque stetere immunes , et liberi , immoservitia 
consueta , et convenientia dumtaxat praestent Nobiles beneficiarii 
senioribus suis, et seniores eidem Comite sive successoribus Prin- 
cipibus , et hoc iuxta veterem usum Longobardorura , et raorem 
quem gessitComes erga Duces Calabriae, et Apuliae Principessa- 
lenii. Septimum Cives vel Nobiles non extrahantur vel vocentur 
per jus, vel vim de territorio antiquitus praescripto dictae Civi- 
tati ad cujuslibet instantiarn etiam de mandato , proprioque motu 
ipsius Comitis , vel successorum Principum , neccapiantur intra 
territorium, nisi secundum ordinem judiciorum , aut serviant in 
exercitu ultra duas diaetas- Octavum quod idem C om es, et suc- 
cessores praedicticonservent Civitatem in caput totius Principatus, 
nec non totius Apuliae, et Calabriae, et Stratigotum in eandem Ci- 
vitatern residentem , et prout conservata fuit tempore praedeces- 
sorum Principum, etDucum Apuliae, et Calabriae. Nonum Scholae 
litterariae et publica loca discentium, artes, et scientias non tran- 
seant, vel transferantur a Civitate praedicta , ubi doceant idonei 
magistri ab universilate approbati, et ipsius universitatis admirii- 
stratoribus iuxta consuetudinem. Decimnm Collegium seu publi- 
cus Coriventus magistrorurn medicinae, et doctorum phisicalium 
institutum a gloriosissimis el magnificentissimi» Romanis Impera- 
toribus permissumqueet ronfìrmatum per totum Orbarci terrarum



ex vetusiis, notissimisque privilegii*, etagt'Mibus undique cultura 
perpetuetur in suo usu, et reeepto stilo approbandi Scholareset do- 
ctorandi praevio scilicet examine, de quibus omnibus operatn de- 
derint, sullìcientibus prò magisterio , et approbatione intra tres 
diaetas, vel unam prò tribus expediendo, et super singulis, quae ne
cessaria sint ex philosophia et arte ad rem medicinaletn, nec ita do- 
ctoruti impediantur prò exercitio medicinali ullo modo per princi- 
palem Curiam ejusque officiales, et ministros cujuslibet dignitatis , 
vel suprema auctoritate fungeutes, [iec imo deiuceps per legem no- 
vam perque novum statutum consuetudo ut supra doctorandi mo- 
deretur , reformetur , vel mutetur , sed relinquatur in modo , et 
forma, et prout per universum laudatur et laudata est, si vero do- 
ctorati postea de imperitia arguantur ad idem Collegium omnino 
remittantur, et strictius examinentur datis prius per eosdem Ma- 
gistros Collegii cominodis dilationibus. llndecimum per totum 
l ’rincipalum , annexasque et annectendas provincias , sive adqui- 
rendas, novum non erigatur Collegium pio doclonUu, et magiste
rio  praedicto, omne^que subditi doctorentur , Vel approbenlur in 
baleniilano Collegio. Duodecimum Ecclesia Salernitana ejusque Mo- 
nasteria defendentur in liberiate dominio possessione bonorum lie- 
neficialium , quae de publico habeant , et habitura sint , nec uu- 
quam cogantur ad dicendum quare, quaeque Ecclesia , vel Mona- 
sterium possideat, nisi antea doceatur de nova possessione, et spo- 
lio juxta stylum et consuetudinem dictae principalis Curiae in 
procedendo contea Kcclesias , vel Monasteria Salernitana Demum 
alia privilegi, praerogativae, et consuetudines Civium, et Civita- 
tes praedictae non amoveantur, et judicandum sit secundum ipsa. 
lnsupiT exposuerunt eidern Nostrae Majestati deputati praedicti 
supradicta pacta, et capitula fuisse quoque a serenissimis successo- 
l'ibus inconcusse observata usque ad regnum Serenissimi Fridurici. 
Nam illum odio paterno Salernitanos prosequulum ob procuratuin 
Tancredo diadema, et Constantiam Friderici matrem eiusdem fan- 
credi poteslati traditam, multa ordinasse contra formam praedic- 
torum capitulorum: ordiuationes autem a Serenis- Carolo primo , 
serenissimisque successoribus in praefato Siciliae citta Farum Re
gno antecessoribnsnostris, sive correctas, sive suspensas, sive mu- 
tatas ferme recessisse, prò ut aliis solemnibus scripturis, justisque 
argumentis seriosius osteoderunt , supplicaruntque propterea no- 
bis eadem Capitula . ne in dubium amplius revocentur , vel ali
quod obstaculum, et objectionem patiantur confirmare, ratificare , 
reconvalidare , ac deuuo concedere dignaremus. ;Nos vero dignis 
petitionibus annuere cupientes, et opportunius providere, impel- 
lentibus etiam dictorum Nobilium et Civium mentis , quibus suf
ficiente!' fuiraus instructi per magnificum Virum Raymundu.n Boyl 
Camerlengum, aliosque Milites et Consiliarios Commissarios f-ictos 
adversus publicos prodilores, et ili Renati ho-ilis nostri asveclas , 
mediante quadain relatione nobis in scriptis facta, visisquo et re- 
cognilis omnibus inslrumentis , et scripturis privileg isqae euun-



cialis ex proprio nostro mota , Regia potestate , et Consiiii peries 
nos assistentis, matura accedente deliberatone per praesentes defl- 
nitivas litleras omni tempore valituras, decernimus et declaramus. 
Primum ex pactis, et capitulis superius insertis, Regio prudenti- 
que arbitriosubiacere. Secundum nisi administratores fuerint Re- 
giae Maiestati snspecti, autpeculium publicum dilapidaverint, ser- 
vandum esse ut praesentibua litteris servari iubemus ioxta ipsium 
Capituli, seriem, continentiam , et tenorem. Tertium et Quartum 
item servanda. Quintum autem discutiendum audito defensore Re- 
galis patrimonii probatisque oneribusquae sub Principe Gisulfo et 
Duce Roberto Cives praedicti tu le r in t , et post praedictorum do- 
minium , quae communi Regni dictante necessitate superindicta 
fuerint , ac etiam quae per Heginale* litteras Dominae lohannae 
Matris nostraecolendissimae sublata. Sextum item servandum salva 
consuetudine regni in rebus beneficialibus prò quibus Barones , 
seu Feudatarii teneantur quoties servitium personale, vel pecunia- 
rium generaliter indicetur. Septimum , et si Regia constitutione 
Friderici diminutum , esse tamen servandum respectu fori iuxta 
litteras dictae Dominae matris nostrae, respectu militine, vel nobis 
quoque sive successoribus nostris extra Regnum moram trahenti- 
bus Salernitanos usuros, et recte gavisuros jure suo concesso et 
retento per idem Capitulum. Octavum. Scisso Regno Siciliae ubi Sa- 
lernitar.orum procerum maxime consultis Panormitana Civitas prò 
residentia Regiae Maiestatis statuta fuerat postmodumob residen- 
tiam citraFarum factam in C i v i la te Neapolis praedicto Rege Ca
rolo authore reddi idem Capituluin, et pactum difficile , deferen- 
dumque Salernitanae Civitati inter caeteras Civitates, convenienti- 
bus, vel concurrentibus Syndicis earum, vel magnatibus dicti Re
gni, quo ad praerogativarn, et praecedentiam: praeterea, et lusti- 
tiarium eiusdem Civitatis Salerni stratigoti titulo decoratum ea- 
demque dignitate , et iurisditione potiturum qua potiti sint alii 
stratigoti post eundem Regem Carolum- Nonum Capitulum placet 
praedictae nostrae Regiae Maiestati generalibus praedicti Regni Ca
pitulis forsan derogatoriisnon obstantibus: Magistros vero IurisCi- 
vilis, et Canonici non ausuros publicas Scholas habere prò juris 
interprelatione, nec Scholares approbare ad doctoratum , nisi no
stra licentia impetrata , idemque Capitum non ofììcere Civitati 
Neapolis, quae tempore pacti initi non erat sub ditiorie dicti Co- 
mitis Rogerii neque pertinebat ad Principatum Salernitanum. De- 
cimum Capitulum item placet eidem Regiae Maiestati , constitu- 
tionibus dicti Friderici Regis pacto, et capitulo derogatoriis , ne
que obstantibus. Cndecimum capitulum similiter placet Regiae 
Maiestati, neque ofticere Collegio N'eapolitano, quod nonnullis ab 
bine annis, coactum, et erectum fuit praecedente consensi) illo- 
rum de Collegio Salernitano, ut possit quoque approbare Schola- 
res intra dictum citra Farum Siciliae Regnum. Duodecimum Ca
pitulum Regia Maiestas extollit, et reverenter amplectitur, ideo- 
que Regius Fiscus non inquirat de titulo Regaliutn contra Eccle-



sias, e t  Monasteria Salernitana , nisi concurren tibus ret^uisitis duo
decimo capitulo comprehensis.  Circa u l t im um  Capitu lum  legibus , 
consuetudinibus, privilegiis, praerogativis specifice dem ons tra t is  n o 
s tra  Maestas volis supplicantium satisfaciat. Universis ig i tu r  no- 
s t r is  Ministris, et officiali bus , e tu n ic u iq u e  ipsorutn qu ibuslibet 
majoribus cuiuscumque au tho r i ta t is ,  e t  d ign i ta t is  , e t  m inoribus 
cujuscumque generis , e t  speciei,  e t e o r u m d e m  locutn tenen tibus ,  
e t  s ignante r  Illustrissimo Ferdinando de Aragonia nostro Filio  c a 
rissimo in hoc Siciliae Regno Locumtenenti generali  p raec ip im us,  
e t  mandarmi® quatenus Capitula, e t  pacta praed ic ta ,  e t  p raesen tes  
l i t t e r a s , e t  omnia , e t  singola in iis contenta tenean t f l rm ite r  , e t  
observen t , tener ique  e t  observari faciant inviolabili ter p e r  quos- 
cum qu e ,  ju r ib u s  contrar i is ,  e t  obiectionibus , qu ibuscum que  o m 
nino exclusiss i m orem  n ostrum  dictus filius noster  g e re re  interi - 
d a t ,  e t  caeteri poenam unc ia rum  mille cup iun t ev ita re .  Dalurn in 
t e r r a  nostra Baruli die  decima Decembris sextae inditionis ' m il
lesimo qua tr incen tes im o quadragesim o secondo liuius nostri c i t ra  
F a ru m  Siciliae Regni anno octavo, a lio rum  vero vigesinm s e p t i - 
n o .  R ex  A tF0 Nsus. ^

Lettera della Facoltà Medica d i Parigi al Collegio Medico 
Salernitano.

Una lite lunga, nojosa , e spesso ignobile si è d ibat tu ta  in P a 
rig i  per secoli fra la f acoltà di medicina e l’O rd ine  d e 'C h i ru r g i .  
Nel secolo passato non ancora si era conciliata, tan to  l’interesse, o 
lo sp iri to  di casta vincevano sul buon senso e su ’ bisogni dell ' u m a 
nità ! Si sapeva che la Facoltà Parig ina  avea chiesto il pare re  d e l 
la Facoltà medica di Napoli nell’anno 17 ì 8 ,  e che questa per m e z 
z o d i  Francesco Serao (I) vi rispondesse. Michele B onanno, o p e ro 
so nostro  medico, aveva ancora pubblicata per le stampe e Ity le t te 
ra  e la risposta, che avea o ttenu te  o rig inali da Monsignor Galiani 
P re fe t to  degli Studii (2). A pprendiam o ancora da Bonanno che la 
Facoltà medica Napolitana, preseduta da Monsig. Celestino Galiani 
e ra  composta da Gioacchino Poeta ,  e Giovati Batt ista Balbo, d isce
poli di Lucantonio Porz io  ; da Francesco Serao  Alunno di Niccolò 
Cirillo; da Francesco Porzio  p ron ipo te  di L u c a n to n io , da Agnello 
Firell i ,  tu t t i  medici e dal ch iru rg o  Luigi T o r to ra .

Quel che non ancor si sapeva e ra  che  la Facoltà Parig ina  d ire s 
se anche al Collegio Medico di Salerno una le t tera  eguale, lo ho po
tu to  acquistare cognizione di ciò dui Dispaccio v/Jiziate che si con
serva nel nostro grande Archivio, e di cui debbo una copia alla c o r 
tesia del mio dotto amico Sacer. G irolamo d ’ Alessandro. Sta d e t to  
nell' incartamento corr ispondente  del Regio Archivio, che le Lettere

(a) De Mediciuae Cliirurgiaove prneslantia et auctoritnte Epistolae duao 
Michaelis Bonanni Legiouis fabruin et balliitariorutn piiuiarii Chirurgi stu
dio primula editae, Neapoli 1739- Jì*c- l’iwl. Raimundi,



vennero passate al medico di Camera del Re D. Francesco Buonoco- 
re per trasmetterle a chi andavan dirette.

Nói non sappiamo la risposta del Collegio Salernitano, nè a me 
è riuscito trovarla. Forse più fortunati indagatori di cose patrie , 
che incontreranno meno difficoltà di quel che ho io la sventura di 
sperimentare, potranno un giorno trovarla; ma, a quanto pare, non 
dovea essere essenzialmente diversa da quella data dal celebre Se- 
rao in nome della Facoltà Napoletana, non essendo diverso l’ordina
mento di coloro che esercitavano l’arte saluta re fra noi lo pubbli
co il Dispaccio uffiziolo che trasmetteva le le tte re  , e poiché gran
demente curiosa è la quistione , e l’opera del Bonanno è divenuta 
rarissima, ripubblicherò anche la lettera della Facoltà di Parigi, e 
la risposta di quella di Napoli, credendo con ciò fare cosa grata a’ 
lettori di quest’opera.

Lettera del P r i n c ip e  d ' A r d o r e  Ministro d i S. M. i l  R e  d i N apoli 
in P a r ig i, a l Marchese Fogliani d' Aragona Ministro d e lla  Segre
teria d i Stato, del Dispaccio d iS ta lo  e Casa Reale.

a Eccellentissimo Signore !

« M. Boyer Medico Ordinario del Re, celebre di questa Facol- 
« tà , mi ha pregato d ’indrizzar all’ E. V. le due qui annesse let
ti tere, per quelle di costì e di Salerno. Egli ha molta premura di
* ricevere la risposta di quelli Savii, per l’ istesso venerato mezzo 
« dell’ E. V. e mio ; ed io supplicaudonela parimente , così, come 
« de’molti suoi comandi, divotamente mi raffermo.

Parigi 17 Febbrajo 1749.
Di V. E.

Dmo ed Obbmo. Servo vero
Il Principe d ’ Ardore

A. S. E. il Signor Marchese
Font ioni d'Aragona 

Napoli.

La lettera del Decano della Facoltà medica di Parigi, come si ve
drà, fu scritta il dì 4 Dicembre I 748; il Dispaccio che la trasmet
teva ha la data del dì 17 Febbraio 1749; e la risposta della Facoltà 
Medica di Napoli fu segnata il dì 16 Aprile 1749. Quella del Col
legio medico di Salerno dovea portar presso a poco la stessa data. 
Eccola lettera della Facoltà di Parigi.

Specialissim i el illustrissim i Viri,

Ad Vos seribere suadet Artis nostrae asserenda dignitas, ambi- 
tsosis et iniquis diu nimis lacessita Chirurgorum ausis ; hortatur 
et sanctissima lex circa raedeudi rationera ad hacc usque tempora



in toto orbe inviolata, quam temere impugnare ac proscindere non 
verentur: jubet tandem publica, cui invigilare nostrum est, civium 
salus. Nec forte Vobis inaudita narramus , cum has nuntiamus li- 
tes,quas nefanda peperit Cliirurgorum nostratium audacia, eo qui
dem perducta liodie, u t facultatis nostrae auctoritatem, firmissimo 
quamvis fundamento nixam, agnoscere renuant; Medicorum dire- 
ctionem ; jura , ac praescripta contemptui babeant ; nec patiantur 
eos,judicesCandidatorum suorum examinibus praeesse, licet id so- 
lemni lege in toto Regno sancitum sit ; seque non amplius Artis 
ministros, ac potius Magistros, et antesignanos gerentes , uni- 
versam Medicinarn, in qua piane hospites suut, et ignari, exerce- 
re  praesumant, idque, ju re  ac merito praestare se superciliose as- 
severent.

Ad tam stupendam , tamque exitiosam temeritatem refraenan- 
dam non defuerunt, dilucide exposita Medicinae, et Chirurgiae ge
nuina indoles, amica ac necessaria in profligandismorbisambarum 
conspiratio, angustiores ad simultaneum, atque perfectum utrius
que exercitium mentis humanae cancelli, sanctiones tandem, mul- 
tigenaeque leges, debitum medicinae nostrae, tamquam matri, e t  
praesidiorum omnium fonti ac rectrici primatum tribuentes. Hi s 
Palmarium adjunximus argumentum ex unanimi gentium omnium 
consensi! deductum, in quod, quasi commentitia resuifultum, au- 
dacter insurgunt Chirurgi ; quos, ut firmius refellamus, ad Cele- 
berrimam Facultatem Vestram, ut et ad ceteras Europae Medico- 
rum Academias recurrere cogimur, qua» apud vos in usu sunt, 
perdiscere cupientes. Quapropter vos enixe rogamus , et obtesta- 
mur, Viri Eruditissimi, ut quam cito fieri poterit, rescripto sin
cere perhibeatis, an, et quomodo Facultatis Vestrae auctoritati 
subjaceat Chirurgorum società»; an tentaminibus, prò capessendo 
Chirurgiae magisterio, Medici praesint, et de explorata Candida- 
torum doctrina pronuntient; an Medicorum consiliis, monitis, jus- 
sisque in praxi Medica, morigeros se praebeant Chirurgi vestrates; 
hisce parere, legum vi teneantur; an gravi cuidam operationi Chi- 
rurgicae.Medicis inconsultis,manum admovere fas sit; an artis suae 
partem theoreticam, quod Medicae tantum facultatis munus es t ,  
penes Chirurgos sit pubi ice edocere ; an tandem victus regimen , 
internaque medicamina praescribere, sicque Medicinarn ipsam una 
cum Chirurgia profiteri ipsis prò lubitu concessum sit. Singulis 
hisce super articulis respondere dignemini, Viri Illustrissimi- Ab- 
sit tamen, nos talia percontari, ut inde ansarn maligne aucupemur 
Chirurgos laedeudi, inter quos plures maxime peritos agnoscimus, 
et commendamus. Id eo tantum animo peragimus, ut Chirurgiain 
statutos intra limites coercere, ejus perennem sic servare utilita- 
tem ,’nec non ordinis nostri munus, et honorem illibata tueri, quod- 
que magis semper cordi erit, pnblicae saluti, ut par est, citius cer- 
tiusque consulere possimus. Jure mirabilur Clarissima Facultas 
vestra, de re adeo dilucida, et gravi, in qua de hominum vita, ac 
sauilate agitur, jurgia in hac civitate moveri, acresve agitari con-



troversias. Proxime instat tempus , quo has dirimere decrevit de 
humano genere Benemeritus BexNoster, opem ferentibus aequis- 
simis, atque perspicacissimis viris, quos in consilium admisit, re
rum  aestimatoribus. Non dubitamus, quin Inclylae Facultatis Ve- 
strae testimonium , tum apud vicarios judices, tum apud ipsum 
Begem maximi ponderis habeatur. Illud itaque e comitate, e t hu- 
manitate vestra confidenter praestolamur. Nec tali benefìcio nos 
censeatis indignos, qui jamdiu vobis grato animo , omnique obse- 
quii, et reverentiae cultu sumus, aetemumque manebimus devincti.

Lutetiae Parisiorum.
Die quarto Decembris 1748.

Saluberrimae facultatis Medicinae Parisis 
Decanus S. B. T. Martinenq.

L ’adresse de M. le Doyen de la faculté est a M. Martinenq, Doyen 
de la Faculté de Médecine de Paris, rue du Pourtour Saint Ger- 
vais.

Illustrissimis atque Amplissimis Viris 
D D . Decano Colleqisque Inclylae Facultatis Medicae Parisiensis 

Medicinae Professores Regiae Universitatis N eapolilanae.
S . P .

Quae superioribus diebus Celeberrimae Facultatis Vestrae no
mine redditae nobis sunt litterae, eae primum non mediocri nos 
voluptate affecerunt, reputantes nil nobis auspicatius, honorificen- 
tiusque accidere potuisse, quam officiosissimis litteris ab iis viris 
interpeilari, quorum dignitas, auctoritasque documentis amplissi
mis confirmatae„jamdudum aures, animosque nostros penitus com- 
pleverarit. Sed cum earum scribendarum occasionem eam esse de- 
prehendimus, quod apud vos simultates, altercationesque inter 
Medicorum, et Chirurgorum coetus eo acerbitatis processerint, ut 
Magistratuum , Begisque ipsius Sacratissimi curam providentiam- 
que excitaverint, successit protinus voluptati aegritudo; rationem- 
que facile inivimus, futurum, ut primum populi salus, quam sum- 
inam supremamque legem sapientes edixerunt ; deinde et Artis , 
Artiflcumque existimatio, et bonum nomen in apertum discrimen 
adducantur. Nam neque Medicum Chirurgi manu destitutum ad- 
versus omnes humanos casus satis paratum populus novit : neque 
rursus Chirurgum Medici monitis praeceptionibusque obluctantem 
quidquam cum laude, et fructu moliri posse persuasimi habet : ex 
quo fit, ut quum utroque arcessito, aut consulto, alterum alteri re- 
pugnantem, alteriusque facta vitio vertentem quis andiverit, faci
le utriusque consilia pariter suspecta habeat, et parvi pendat- En 
salutis publicae, en Medicinae universae jacturam ac labem! Haec, 
Viri Amplissimi, quum animo nostro obversantur , profecto non 
possumus, quin doleamus vicem florentissimaeGentis Vestrae,quae 
cum omni aelate Medicos Chirurgosque excellentissimos protulit,



tum in studiis universis, quibus Reipublicae felicitas , fortuna de
cusse in primis continentur , ceteris nationibus palmam facile 
praeripit. Quae quidera non eo comraemoravimus, ut refricare- 
mus aegri animi vestri vulnera , sed ut testatam vobis faceremus 
voluntatem sententiamque nostram , quae unice prò concordia a t
que pace est: quibus scilicet intervenientibus, singulorum coetuum 
rationes feliciter promovebuntur; e texalteru trius  victoria nil pro- 
pius erit, quam utrorumque calamitas et vilipendium pedetentim 
consequantur.

Postquam haec utcumque praefati sumus, sermonem eoreferen- 
tcs, quo Litterae vestrae nos provocant, vetera , receptaque insti- 
tuta nostra paucis exponenda suscipimus, ex qao obsequentem qui- 
dem existimationisque erga inclytam Facultatem Vestram plenam 
animum, omni tamen partium studio vacuum Vos agnituros esse 
confidimus.

Et primum praetermittere non debemus , nostrates Chirurgos 
fere omnes ila Medicae institutioni operam dare , u t  nullam sive 
abstrusioris cultiorisque Medicinae, sive Philosophiae, aut aliarum 
cognatarum disciplinarum partem insalutatam relinquant. Eo cur- 
riculo confecto, gradum Medicinae Doctoris petunt , et assequun- 
tur, quo scilicet nomine, et gradii nulla parte deteriores, autigno- 
biliores habentur quolibet ex egregiis consultissimisque Medicinae 
Prolessoribus. Quum vero optione quadam Chirurgico tantum mi- 
nisterio se totos mancipant, tunc, nulla habita aetatis, praestantiae, 
celebritatisve ratione, in Medicis cor.sessibus , et colloquiis , sive 
de casu Chirurgico, sive de alio quovis consultatio instituatur, di- 
gniorem locum Medicis ultro concedunt.

Sequitur alter Chirurgorum ordo: atque hi sunt , qui Chirur- 
giae, non vero Medicinae Doctores creantur etappellantur. Horum 
ininimus numerus est, etpaullo deterior conditio. Verumtamenet 
horum l’rivilegii, ( ut nos appellare solemus) sive licentialurae for - 
mula ita concepta est, ut nihii iis desit , quominus artem suam et 
profiteri, etdocere, et usquequaque arbitratu sententiaque sua in 
ea se exercere valeant. Nulla igitur lex, nulla sanctio apud nos pro- 
stat, quae Chirurgorum ordinem Medicis subjiciat; vel eorum ope
ra et ministerium Medicorum censurae obnoxia faciat. Itaque meri 
Medicorum ministri ii tantum habentur, qui nullis litterisexculti, 
sola observatione, atque usu, sanguinis detrahendi artem callent ; 
qui iidem vesicantia admovere; clysteres injicere; aliaque , si qua 
sunt hujusmodi minus operosa, obire consueverunt.

His in antecessum notatis. aequum est deinceps respondere sin
gulis quaestionibus in Epistola Vestra propositis. Et primae, quae 
in haec verba concepta est: A n , e t quomodo Facultatis Medicae au- 
ctorita tisu ljaceat Chirurgorum Socielas?  jam supra a n obis factum 
est satis: nulla enim a legibus Medicorum auctoritas est ; nullum 
jus in Chirurgorum ordinem.

Secundae: An tentaminibus prò  capesscnclo Chirurgiae Magisterio 
M edicipraesint; et de esp lo ra la  Candidatorum doclrina pronuntie ni?



respondemus affirmantes, et Medico? hujusmodi tentaminibus prae- 
esse; et eosdem de Candidatorum doctritia pronuntiare: quod qui
dem inde fit, quoniam Collegium, cui jus tributum est promoven
di juvenes ad Doctoris gradum , ex solis Medicis, sive Medicinae 
Doctoribus constitutum est (I).

Quod ad tertiam: An Medicorum co n s iliis , monitis, ju ssisqu e in 
P ra x i Medica moriqcros se praebeant C hirurgi ; hisque parere le -  
gum v i teneanlur ? jam dictum est , nihii legibus sancitum esse , 
quod ad rem nostram pertineat. Atqui ex laudabili modestiae, ob- 
servantiaeque praescripto, ubi casus occurrit, in quo Medici, Chi - 
rurgique consilium atque opera juuctim exquiratur ; tunc prola- 
tis seorsum sententiis , alter alteri tantum tribuet , quantum rei 
natura, atque uniuscujusque actoritas, exercitatio, peritia postula
re  videbuntur.Quod si conciliari consilia mentesque disceptantium 
nequeant; is de cujus salute agitur, posthabita alterutrius.auctorita- 
te , cui visura fuerit, sententiae adhaerebit, ineaqueconquiescet.

Quarto quaerebatis: An gravicuidam  opera tim i Chirurgicue, M e- 
dicis inconsulta, manum admuvere fas sit ? Qua in re morem a t 
que institutum spedare  oportet cum privatorum hominura , tum 
publicorum Nosocomiorum Et quidem non solent privati ; non 
solent Nosocomiorum Curatores, Medicis inconsultis, gravem ali- 
quem Chirurgiae casum unis Chirurgis committere. Quin ne Chi
rurgi quidem ipsi, si sapiant , quidquam gravius aggrediuntur , 
nisi concordem Medicorum sententiam adstipulantem habeant. At 
si aeger, sive is, cujus intersit, cuique aegri salus concredita sit , 
animum induxerit, ut solius Chirurgi consilium, atque operam po- 
scat in casu Chirurgico quantumvis gravi, nullus amplius discepta- 
tioni locus erit, poteritque unusquisque jure suo uti.

Quinto: A n urtis suaepartem  theoreticam pene* Chirurgo* sit p u -  
blice edocere ? Solent Medici theoreticam chirurgiae partem pu- 
blice privatimque apud nos explanare. At non interdictus est Ca- 
thedrae usus vel ipsis meris Chirurgis; quod ex privilegii formula 
supra commemorata aperte liquet (2).

Sexto tandem: Interna medicumenta , et victus regimen in casibus 
mere Chirurgici» solent aliquando Chirurgi prò  inyenii sui m odulo  
praescribere: saepius vero Medicus in consilium uuvocare. At , prae
ter casus Chirurgicos , ab omnibus hisce bene morati Chirurgi 
prorsus abstiuent, atque intra fine suos se contiuere student.

(i)  L icet C hirurgo Medicinarn et C hirurgiam  edocto literisque e x cu lto , 
M edicinae Doctoris laureain potere et obtinere; ac si cetera  obsequantur 
( nimirum si in Urbe Neapoli , agrove et Dioecesi natus sit , queis tantum  
veteri privilegio id concessum) in Coliegium, si veli t, coop tari, et in te r  Col- 
leg ii Doctores reccnseri, e t in Candidati:» promovendis suliragium  ferre.

(«) Non interdictum  Chirurgo theoreticam  C hirurgiae  partem  publice do- 
c e r e ;  satis , ut velerà om ittantur esem pla, probat CI. Nicolaus Froncillus; 
qui licet C hirurgiam  profiteretur; nihilominus cunctis pene suffragiis C hi
ru rg iae  tam theoreticae, quam practicae Cathedram  iu R egio Neapolitano 
Lyceo rbtinuit, quamque anuos amplius X H V . m agn a  cum sui lau d e , pari- 
que adolesceutium utililate sustinet.



Quae quum ita sint , perspectum vobis esse arbitramur , Viri 
sapientissimi, nihil fere in rem proposituraque vestrum, aut sal- 
tetn non multum , ex nostratium institntorum cognitione deduci 
posse : nihil enim hic legibus scriptistraditum , aut praestitutum 
est: sed omnia passim inter iMedicos, Chirurgosque modestia, ob- 
servantiaque mutua, quae viros graves, artem diflìcillimam, gra- 
vissimamque profitentes, maxime decet, transiguntur. Quam vel- 
lemus, ut nostro, obscurorum licet hominum exemplo et aemula- 
tione perciti, mutua et Medici Chirurgique vestrates observantia, 
comitateque ( quae vel praecipua Gallorum, peculiarisque lausce- 
lebraturac suspicitur ) posthac certare, officiisque se vicissim de- 
vincire in animum inducerent ! Hoc ex prudentia vestra, hoc sal- 
tem Regio Edicto sanctioneque interveniente, propediemexpccta- 
re licet. At quidquid futurum sit , speramus nihilominus obser- 
vantiam, obsequiumque nostrum Vobis probatum iri ; quibus fau
stissima omnia, honorificaque ex animo adprecamur.

Neapoli XIV. Kal. Maji MDCC1L.

V. Cronologia de Medici Salernitani da lla  metà d e l IX  a lla  metà 
d e l XIII  secolo rettificata secondo le A ddizioni.

Anno 855. 1. G i o s e  Medico a’ tempi del Principe Sicone, e di 
Pietro tutore di Lui. »■

900. 2. Ragenifrid, o Ragemfrid medico del Principe. 
950. 3. Pietro Vescovo e Medico.
984. 4. Medici che curarono Adalberone.
992. 5. Pietro Maestro ?

1000. 6. Grimoaldo Arcivescovo?
1015. 7. Giuda Medico Ebreo.

» 8. Adalferio Medico.
1040. 9. Alfano primo Medico.

» 10. Maraldo Medico.
» I I .  Garioponto, o Guarimpoto Medico.

1050. 12. Alfano Arcivescovo l i  Medico.
» 13. Trotula.
» 14. Giovanni Plateario T.
» 15. Cofone seniore.

1075. 10. Maestro Petronio.
» 17. M. Ferrario.
> 18. M Alfano HI Medico.
» 1 9 . C o s t a n t i n o  A f f r i c a r o .

1090. 20. Pietro Medico e Notajo.
» 21 Cofone juniore.
» 22. Plateario Giovanni Tf.
» 23. Plateario Matteo I.



» 24. Giovanni Afllacio.
» M. Bartolomeo.

1100. 26. Autori del Regimen S an ila tis .
» 27. Niccolò il Preposito.

1127. 28. M. Sergio.
» 29. M. Dauferio.
» 30. Giovanni Medico, e Signor di Gragnano?

1130. 31. Pseudo Macro.
» 32. Plateario Matteo 11.
» 33. Plateario Giovanni III .

1150. 34. M. Salerno.
» 35. M. Musandino.
» 36. M. Ursone.
» 37. M. Mauro.
* 38. M. Giovanni Castalio.
» 39. M. Salomone.
» 40. Romualdo Guarna.

1190. 41. M. Gerardo.
1194. 42. Pietro  da Eboli ?

» 43. Alcadino ?
1200. 44. Autore della Trotula,

» 45. Giovanni Castellomata (Forse lo stesso di G. Ca 
stalio ? ).

1230. 46. Ruggiero Chirurgo.
» 47. Maestro Bene ?
» 48. Maestro Gervasio ?

1240. » Segue la Cronologia come a pag. 522 del I. Tomo

FIN E D EL SECONDO TO M O .
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CONSIGLIO GENERALE

DI

P U B B L I C A  I S T R U Z I O N E
Vista la dimanda del Tipografo Agostino Imparato con che ha 

chiesto di porre a stampa l’Opera intitolata — Collectio Sa
lernitana, ossia Raccolta d i documenti inediti riguardanti tutte le  
branche della  m edicina , eie.

Visto il parere del R. Revisore Sig. D. Gaetano Lucarelli.
Si permette che la suddetta opera si stampi; però non si pub

blichi senza un secondo permesso; che non si darà se prima 
io stesso R. Revisore non avrà attestato di aver riconosciu
to nel confronto esser I’ impressione uniforme all’ originale 
approvato.

Il Presidente 
F ran cesc o  S a v e r io  A p l z z o

Il Segretario 
G n ’SEPPE PlETHOCOLA,












